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Jr  ABBRiNi  Gioi^anni  da  Figline  nacque  nel  i5i6. 
Insegnò  Peloquenia  a  Ven<*zia,  e  tradusse  mol- 
ti classici  latini  in  lingua  italiana  ,  alcuni  dei 
quali  sono  le  opere  di  Orazio  commentate  in 
lingua  toscana  ,  Venezia  i565  ^  le  opere  di  Vir- 
gilio spiegate  e  cóiiimenfate  in  volgare,  Vene- 
zia 1^97,  ed  altre  .  Scrisse  pure  „  Della  inter- 
petrazioné  <lella  lingua  volgare  e  latina,  dove  si 
dichiara  coh  regole  generali  V  una  e  Taltra  lin- 
gua, Roma  i544  «;  »?  TeoHco  della  lingua,  dove 
s^insegnà  con  règole  generali  ed  infallibili  a  tra- 
smutare tutte  le  lingue  nella  lingua  latina,  Ve- 
nezia 10^5  ^  Mòri  circa  ìaH'«nno  i58o.  £f.  u. 

i^l.  ifìiiA  ItUjUi  nh  fìrngjT       JEpoca  v/Vi. 

Fabbrili  Oiitsèppe  pittore  tìorentino.  Fti  quV»- 
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sti  scalare  del  celebre  Raffaello  Mengs.  Le  ofter^ 
che  si  vedono  nella  città  di  Firenze  dimostrano 
i  progressi  fatti  dal  medesimo  sotto  un  sì  degno 
njaestro.  San  queste  il  soffitto  e  pareti  a  fresco  nel- 
la R.  villa  di  Poggio  Imperiale  di  S.  A.  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana.*  uno  sfondo  ai  Pretoni  di  Firen- 
ze: vari  quadri  a  fresco  nei  palazzo  Mozzi  e  la  ta- 
vola a  olio  nella  cappella  di  detta  cavaliere.  Colorì 
parimente  due  quadri  a  fresco  nella  chiesa  dei  pa,- 
dri  carmelitani  della  città  di  Prato;  una  bellissima 
tavola  a  olio  nel  nuovo  oratoria  di  san  Firenze^  e 
la  famosa  cupola  che  nel  1779  fece  aelfabbazia  di 
Yalombrosxi.  O-r.  Èp.  vii» 

Fabbroni  cardinale  Carlo  Agostino  di  Pistoia 
nacque  neiragosto  del  i656.  Si  applicò  da  giovi- 
netto alle  lettere,  e  fatti  in  Pistoia  i  suoi  studi  ele- 
mentari valle  essere  tra  gli  alurmi  del  seminarla 
romano,  ove  avendo  studiala  teologia  e  storia  ec- 
clesiastica ,  dopo  di  che  trasferitosi  a  Pisa,  intra- 
prese lo  studio  delle  leggi  ,  fintantoché  addotto- 
rato in  teologìa  ed  in  legge  risolvette  di  tornar- 
sene a  Roma.  Cosimo  III  sorpreso  dal  talento  del 
Fabbroni  usò  ogni  industria  per  fermarlo  in  To- 
scana, e  a  tale  effetto  tennero  fra  loro  due  con- 
tinuo carteggio»  La  fama  della  valentia  del  Fab- 
broni venne  alle  orecchie  dTnnocenzio  Xll  che  lo 
dichiarò  suo  segretaria  dei  memoriali.  Fu  nomina- 
to segretario  della  congregazione  J)e  Propagan- 
da fide  ^  nel  tempo  appunta  in  cui  questo  pio 
luogo  era  disastrato  rapporta  aireconoraico,  e  per- 
turbato per  la  vertenza  da  molti  anni  della  famo- 
sa causa  di  Pietro  Codde  vicario  apostolico  delle 
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missiani  di  Olanda.  Inalzata  al  poiilitìcalo  Cle- 
mente XI.  gran  conoscitore  de''nieriti  del  Fabbro- 
ni,  dovendo  fare  una  numerosa  promozione,  avea 
determinato  di  riservarlo  in  pelto  per  non  avere  di 
che  provvederlo^  ma  poi  lo  creò  cardinale  sotto  il 
titolo  presbiterale  di  s.  A^gostino  nel  maggio  del 
1706.  In  tutti  gli  affari  più  gravi  e  più  seri  della 
chiesa  sotto  i  due  ponti tìcati  d'Innocenzio  XIII  e 
di  Clemente  XI  fu  fatto  gran  conto  del  di  lui  buon 
senso  e  consiglio.  Grande  fu  sempre  il  suo  zelo 
per  l'osservanza  della  ecclesiastica  disciplina  e  pel 
decoro  della  sacra  porpora.  Lasciò  alla  patria  un 
magnitìco  monumento  colla  fabbrica  di  un  suntuo- 
so edifizio,  dove  a  comodo  pubblico  fu  depositata 
la  sua  biblioteca,  con  avere  assegnati  i  fondi  per  la 
conservazione  ed  aumento  della  medesima,  e  per 
i  necessari  stipendi.  Chiuse  Carlo  Agostino  cardi- 
nale Fabbroni  i  suoi  giorni  il  i^  settembre  del 
1737,  avendo  lasciato  per  testamento  la  maggior 
{>arte  del  suo  patrimonio  per  mantenimento  di 
opere  pie.  Ep.  vi. 

Fabbroni  Ang^iolo^  prelato  toscano  del  secolo 
XVIfl,  fu  priore  dei  cavalieri  della  caravana  di 
Pisa.  Egli  è  stato  il  primo  compilatore  del  famo- 
so giornale  dei  letterati  di  Pisa.  Scrisse  in  oltre  la 
^  Biografia  dei  letterati  italiani  „,  e  le  vite  di  Lo- 
renzo de'Medici,  di  Cosimo  il  seniore,  e  di  Leone 
X„.  Scrisse  la  „ Storia  delPuniversità  di  Pisa  „che 
continuò  fino  al  1796.  Lasciò  pure  imperfetta  un 
altra  „  Storia  delle  arti  del  disegno  ^  e  compite 
le  traduzioni  di  molli  altri  autori.  Fu  egli  che 
persuase  il  ministro  di  Leopoldo  a  far  trasportare 
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a  Firenze  molte  statue  che  erano  rimaste  a  Roma 
nella  casa  dei  Medici  ,  tra  le  quali  Irovavasi  il 
gruppo  delle  sedici  statue  di  Niobe,  e  de'suoi  fi- 
gli. Contribuì  a  fondare  lo  spedale  di  Marradi,  col- 
la somma  di  circa  3ooo  scudi,  e  gli  procurò  libe- 
ralità considerabili  per  parte  dei  principi  di  To- 
scana non  solo,  ma  de''suoi  più  ricchi  concittadini. 
Mori  alla  fine  di  settembre  del  i8o3,  ed  al  campo 
santo  di  Pisa  fu  scolpitoli  suo  busto  còh  una  e- 
stesa  iscrizione.  Molto  a  lui  dovevano  i  fiorentini, 
per  cui  fu  da  lutti  compianto.  La  principale  opera 
che  egli  lasciò  scritta  è  „  Vitae  italorum  doctrina 
eorcellentium  qui  soeculis  XFII^  et  XVlll  fio- 
ruerimt.  B,  ti,  Ep.  vii. 

Fabbroni  Gio{>anni  Valentino  Mattia  ,  na- 
cque in  Firenze  nel  febbraio  del  1752  da  una  fa- 
miglia originaria  di  Pistoia.  Studiò  a  Parigi,  ed  a 
Londra  le  scienze  naturali,  mandatovi  dal  gran- 
duca Leopoldo.  Di  là  tornato  fu  incaricato  di  esa- 
minare le  miniere  e  le  cave  del  granducato,  ed  a 
spese  del  tesoro  puhblicò^^Popera  sul  carbon  fos- 
sile. Per  tacere  delle  molte  onorifiche  cure  che 
a  lui  si  commessero  solo  dirò  che  nel  1798  fu  in- 
viato a  Parigi  per  concorrere  col  fiore  dei  dotti  di 
Francia  e  di  Europa  alla  grande  ope  razione  dei 
pesi  e  delle  misure.  INeirinvasione  delTItalia  fait^ 
dai  francesi,  ottènne  nòii  solo  un  decreto  di  im- 
munità per  i  lavori  di  belle  arti,  ma  la  nomina  al- 
tresì di  un  conservatore  che  tutelasse  d''ogni  ar- 
bitrio e  rapina  i  vari  stabilimenti,  onde,  sua  mei% 
ce,  conserVarohsi  intatii  in  Toscana  musei,  ac- 
cademie, gallerie  e  biblioteche.  Ebbe  il  Fabbroni 
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la  direzione  del  R.  Museo  di  stona  naturale,  e 
della  R.  Zecca,  e  n'ebbe  Tonore  delfordine  del 
merito.  Siccome  era  dotato  di  mente  straordinaria, 
così  sostenne  molte  cariche  sì  amministrative  che 
di  arti  e  commercio,  e  ben  Io  provano  le  vaste  sue 
operazioni,  delle  quali  fu  incaricato  dal  governo 
francese  al  di  qua  delle  alpi.  Ebbe  da  quel  governo 
il  titolo  di  barone,  aliorchè  la  vittoria  e  la  fortu- 
na abbandonò  Napoleone.  Con  dispiacere  del  go- 
yerno  reale  abbandonò  Parigi,  e  rimpatriò  per  so- 
stenere nuovi  impieghi.  In  mezzo  a  sì  gravi  e  la- 
boriose incombenze,  fece  il  Fabbroni  buon  uso 
del  tempo  ,  lasciando  scritti  di  vario  genere ,  sì 
pubblicati  che  inediti.  Le  più  illustri  accademie 
d'Europa,  così  di  scienze  tisiche  che  morali,  di 
agricoltura,  d'archeologia  e  di  arti  il  nominarono 
a  gara  per  loro  membro.  Indagò  egli  il  segreto  del- 
le famose  polveri  di  lames  ,  e  la  via  per  formare 
il  borace.  Mentre  Giovanni  attendeva  a  sparger 
nuova  luce  sulle  recenti  scoperte  ,  un  colpo  di 
apoplessìa  il  tolse  alla  patria  ed  alle  scienze  nel 
dicembre  del  iS^a,  ed  ebbe  onorata  sepoltura  in 
santa  Maria  a  casa  vecchia,  chiesa  posta  nei  po- 
deri della  famiglia  Fabbroni^  ove  in  una  medaglia 
vedesi  rappresentata  la  di  lui  effigie  .  Le  opere 
che  lasciò  stampate  sono  si  moltiplici  ed  estese 
che  solo  ne  accenneremo  il  genere  „  Agricoltura 
e  botanica  „*,„  Economìa  pubblica,^  ^Tecnologia  „^ 
y,  Storia  naturale  „;„  Chimica,,^,,  Fisiologia  e  me- 
dicina,^ „  Fisica  e  Calcolo,,; „ Archeologia  „',» Fi- 
lologia „:  y,  Polemica  „;  „  Poesia  „;  „  Indice  di 
alquni  dei  più  notabili  fra  gli  scritti  ancora  iaedi-^ 
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li  „,  e  „  iVleraorie  stampate  in  diversi  giornali  o 
atti  accademici.   Z?.  w.  Ep,   vii. 

F'abbroxi  Pelli  Teresa  nacque  nel  176^  in 
Grosseto.  Restò  orfana  in  età  tenerissima,  e  priva 
de'niezzi  di  agiata  sussistenza  fu  adottata  per  figlia 
da  Giuseppe  Pelli  che  vedevala  piena  di  spirito  e  di 
saviezza:  la  fece  istruire  per  modo  che  la  di  lei  eulta 
educazione,  accoppiata  colle  grazie  che  le  dette  na- 
tura,la  resero  araabilissima-.parlava  e  scriveva  per- 
fettamente il  francese,ringlese,conosceva  gli  scrit- 
tori dì  ambedue  queste  nazioni:  conoscitrice  dei 
poeti  italiani  scriveva  francamente  con  semplicilà 
ed  elegnn/.a.  Nel  conversare  con  molti  personaggi 
di  merito  scelse  per  suo  sposo  il  celebre  Giovan- 
ni Fabbroni  fiorentino.  La  di  lui  società  fu  sem- 
pre una  riunione  di  tutti  i  primi  uomini  che  si 
trovavano  in  Firenze.  Nel  i S  i  o  la  Teresa  e  il  mari- 
to, nominato  da  Napoleone  direttore  dei  ponti  e 
strade  nei  14  dipartimenti  al  di  qua  delle  Alpi  ed 
al  consiglio  di  stato  qual  maestro  delle  richieste, 
partirono  alla  volta  di  Parigi,  ove  ammessa  nelle 
società  le  più  distinte  Taccompagnarono  sempre 
quella  dignità,  quella  modestia  e  quella  grazia  che 
in  patria  dai  più  distinti  stranieri  avevano  fatta 
ricercare  la  di  lei  compagnia.  Tornata  nel  1811, 
rivisto  il  suolo  natio,  e  gli  amici,  non  fu  mai  né 
più  lieta,  uè  più  vivace,  e  non  sapea  che  pochi 
giorni  dopo  sarebbero  stati  chiusi  e  per  sempre 
quei  suoi  begli  occhi.  Parlarono  della  di  lei  morte 
i  giornali  stranieri,  e  fra  gli  altri  quel  di  Gottinga 
del  i8ia.  Arturo  Young  uè  parlò  nei  suoi  viaggi. 
Slarke  egualmente^  lUorgensterne  ed  altri,  e  tutti 
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si  riunirono  ad  ammirare  in  lei  le  rare  qualità  del 
cuore  e  dello  spirito.  T^p,  Ep.  vii. 

Fabiani  Giuseppe.  Nel  secolo  passalo  vantò 
Siena  questo  scrittore.  Le  sue  aggiunte  al  voca- 
bolario Cateriniano  mostrano  la  lunga  distanza  che 
passa  tra  il  talento  di  lui  e  quello  del  Gigli;  fu  per- 
tanto un  instancabile  scrittore.  Nacque  in  Siena 
nel  1720.  La  sua  educazione  fu  fra  i  gesuiti,  e  la 
sua  inclinazione  a  ben  fare:  studiò  il  greco  a  per- 
cezione, ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Fu  a- 
^crilto  fra  i  socii  delPaccademia  de'Rozzi,e  tanto 
bene  vi  si  porlo,  che  alle  occasioni  potè  disimpe- 
gnarsi dalle  incombenze  che  gli  venivano  addos- 
sate. Mori  di  87  anni.  Lasciò  molti  scritti,  de''qua- 
lì  nulla  più  si  è  potuto  risapere.  Lasciò  ancora, 
parte  stampate  e  parte  manoscritle,le  seguenti  ope- 
rette „  Vita  di  Pietro  A.ndrea  Mattioli  sotto  nome 
di  un  accademico  Rozzo  ,,5  sta  nelle  vite  degli 
uomini  illustri  toscani;  „  Vita  di  monsignore  Ales- 
sandro Piccolomini    arcivescovo  di  Patrasso   ec. 
Siena  1759  „;  „  Descrizione  dell'evangeliario  gre- 
cu  esistente  nel  cassone  delle  reliquie  dello  spe- 
dale di  santa  Maria  della  Scala  di  Siena  inscrit- 
ta nella  relazione  delle  reliquie  stampata  in  Sie- 
na 1780^,  „  Osservazioni  sopra    la   dissertazio- 
ne storico  critica  della  vera  origine  dello  speda- 
le di  santa  Maria  della  Scala,  Bassano  )  767  „;  „  Il 
duomo  di  Siena   descritto  per  comodo  dei  fore- 
stieri sotto  nome  di  Pianigiani  „;  „  Memoria  so- 
pra   r  origine   e   istituzione  delle   principali  ac- 
cademie di  Siena,  cioè  Intronali,  Rozzi,  e  Fisio- 
critici,,'.  Opuscoli  di  diversi  scrittori  antichi,,.  Di- 


scorsi  di  Senofonte  sulle  rendite  d'  Alene  dal 
greco  tradotti  in  italiano,  Firenze  1763^  Il  Fiu- 
to e  le  nuvole ,  commedia  di  Aristofane  in  ver- 
si italiani  con  note,  Firenze  i75i,  o  1754.  La  me- 
desima unita  alle  commedie  dello  slesso  poeta 
greco,  cioè  le  ranocchie,  i  cavalieri  e  gli  uccelli, 
Venezia.  Della  repubblica  di  Sparta  e  di  Atene,  di 
Senofonte  dal  greco  tradotta  in  italiano  MS.  Av- 
vertimenti di  Plutarco  per  regolare  uno  stalo  tra- 
dotti in  italiano  dal  greco  MS. ,,  Descrizione  ge- 
nerale  della  città    di  Siena,  Lucca   1767  ^  ^-p» 

Ep.  VII. 
Facio  iParfo/ommeo  fiorentino,  nato  nel  x44^ 
morto  nel  i49^)  ^^^  un  letterato  assai  distinto, 
siccome  fra  le  varie  sue  opere  ampia  testimonian- 
za ne  fanno  il  „  Trattato  degli  uomini  illustri  del 
suo  tempo  „,  e  „  De  bello  \;eneto  claiidiano^  seu 
jnter  venetos  et  genuenses  circiter  anno  iSgi  „, 

r.  e.  V. 

Faggiuola  Uguccione  (della)  nato  nel  1270 
nell'Appennino  d''Arezzo  che  sovrasta  Borgo  s.  Se- 
polcro in  angusto  e  selvoso  casale  detto  la  Faggiuo- 
la, ed  egli  slesso  di  oscura  origine,  ma  ricco  bene- 
stante e  coiranima  guerriera.  Fece  il  suo  tirocinio 
militare  insieme  con  Magliardo  da  Susinana,  ed 
altri  ghibellini  contro  i  bolognesi,  poi  con  Azzo 
marchese  d'Este,  indi  cogli  aretini,  de'quali  fu  po- 
testà e  capitano,  ed  essendo  assai  accetto  airink- 
peratore  Enrico  VII  fu  mandalo  da  lui  vicario  a 
Genova.  Neiranno  i3oa,  unito  con  gliarelini,con 
Federigo  da  Monlefeltro  e  con  Bernardino  da  Po- 
lenta, si  voltò  contro  Cesena,  saccheggiando  tutto 
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il  distretto,  e  facemlo  infinilo  danno  alla  città  ed 
a*' suoi  caslelJi.  Quando  Pisa,  alla  moile  dell'im- 
peratore Tanno  i3i3,videsi  esposta  alle  offese 
di  tutti  i  suoi  nemici,  niun  altro  compenso  rinve- 
nir seppe  ohe  eleggere  per  suo  potestà  e  vicario 
generale  Uguccione,  allora  vicario  in  Genova,  ed 
egli  solo  ebbe  il  coraggio  di  prendere  un  incarico, 
il  quale  era  sialo  ritiutato  da  altri  personaggi  di 
più  alto  rango.  Era  per  altro  pericoloso  alla  li- 
bertà pisana,  come  lo  era  sfato  ai  sospettosi  are- 
lini.  [1  suo  feroce  aspetto,  faceva  impressione  su  i 
sensi  e  sullVspetlazione  del  volgo.  Smisurato  di 
statura, robustissimo  di  membra,  faceva  uso  d'armi 
più  grandi  e  più  pe^>anti  delle  comuni,  esiconta- 
vano  di  lui  varie  pericolose  prodezze.  Non  valeva 
meno  nel  consiglio  che  nelle  armi,  né  era  scru- 
poloso sulla  scelta  dei  mezzi  che  lo  conducessero 
alla  grandezza.  Won  andaron  deluse  le  speranze 
dei  pisani.,  poiché  Uguccione  non  perde  tempo  a 
mover  guerra  a'iucchesi,  i  quali  erano  i  rivali  più 
vicini^  e  sempre  battendoli  con  ostinata  ,e  pru- 
dente condotta  tanto  fece  che  li  costrinse  a  re- 
stituire molti  luoghi  ai  pisani,  per  aver  da  loro  pa- 
ce, ed  a  rimetter  dentro  i  fuorusciti  ghibellini.  M:» 
il  suo  fine  era  d'impadronirsi  di  Lucca,  come  gli 
riusci.  Questo  colpo  abbattè  le  speranze  de'tiorea- 
lini  ,  quando  intesero  che  Uguccione  si  era  vol- 
tato a  far  guerra  al  loro  distretto,  ed  a  quel  di 
Pistoia,  ed  unitisi  con  altri  loro  alleali  e  con  gli 
aiuti  mandati  loro  dal  re  Roberto,  escirono  in 
campo  contro  Uguccione,  da  cui  era  già  stata  ten- 
tata la  presa  di  Pistoia,  ed  assediala  la  terra  di 
St.   Tose.  2Wi.  13.  2 
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Wontecalini  in  Val  di  Nievole.  E  nonoslanle  che  le 
sue  truppe  fossero  inferiori  di  numero  a  quelle 
dei  fiorentini,  pure  cimentati  al  combattimento, 
Uguccione  riportò  vittoria  sopra  di  loro,  colla  mor- 
te di  Carlo  nipote  del  re  Roberto,  di  Pietro  suo 
fratello,  e  di  molti  altri  personaggi  di  gran  con- 
io. Perde  in  questa  memorabile  giornata  Uguc- 
cione il  suo  figliuolo  Francesco,  ma  egli  attese  ad 
impadronirsi  di  Montecatini  che  se  gli  arrese,  e 
ripose  in  Lucca  per  signore  Neri  altro  suo  figlio. 
S''insuperbi  perla  vittoria  Uguccione,e  volle  usare 
troppo  rigore  nel  far  troncar  la  testa  a  Bilduccio 
Boncontri  e  al  suo  figliuolo,  e  nell'imprigionare 
Castruccio  degrAnlelminelli.  In  fine  furono  sbal- 
zati dal  governo  di  Lucca  e  di  Pisa  tanto  esso 
che  Neri  in  un  tumulto  nel  quale  fu  uccisa  la  sua 
famiglia  e  saccheggiata  la  sua  casa  .  Uguccione 
vide  che  lo  stato  delle  sue  cose  era  tale,che  non 
poteasi  rimettere  facilmente  in  sella ,  e  si  ritirò 
col  tìglio  appresso  Spinetta  Malasjjina  ,  poscia  a 
Modena ,  e  finalmente  si  ricoverò  da  Cane  della 
Scala,  che  aveva  fama  di  gran  guerriero  e  com'^es- 
so  ghibellino.  Tentò  Uguccione  Tanno  iZiy  con 
l'aiuto  di  Cane  della  Scala  e  del  marchese  Mala- 
spina,  di  rientrare  in  Pisa,  ma  gli  mancò  il  colpo, 
e  dovette  tornarsene  aYerona.  Dopo  questo  tem- 
po non  risorse  più  Uguccione,  essendo  morto  nel 
i3i9,  con  aver  lasciato  Neri,  col  quale  perde  la 
famiglia  quel  lustro  che  il  padre  gli  avea  procu- 
rato. Giovanni  Boccaccio  narra  che  Dante  A.li- 
ghieri  ad  Uguccione  indirizzò  la  prima  cantica 
della  sua  Divina  Commedia ,  lo  che  prova  fami- 
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cìzia  passata  tra  questi  due  singolari  soggetti.  E. 
dPu.  i,  Ep,  V. 

Fagiano  Ugo  (da)  fu  prima  canonico  della 
chiesa  primazlaledi  Pisa  ,  poi  avvocato  nella  cu- 
ria a  Roma,  quindi  decano  della  metropolitana  di 
Roano  in  Francia,  e  poscia  arcivescovo  di  Nico- 
sia  in  Cipro.  Dimessosi  ancora  da  quest'  ultima 
carica,  e  ritornato  in  patria,  furono  tanti  gli  alti 
di  liberalità  quivi  praticati,  che  si  meritò  il  titolo 
di  benefattore  e  protettore  di  essa.  Finalmente 
nel  1263  fatto  edificare  nella  valle  di  Calci  il 
monastero  detto  di  Nicosia,  Io  provvide  di  annue 
rendite,  vi  si  ri  tirò  con  alcuni  monaci  della  re- 
gola di  s.  Agostino,  e  vi  terminò  santamente  la 
sua  carriera  Tanno  1268.  Ss,  v. 

Fagiuoli  (^/ov^aAìAz/, gran  giureconsulto  pisano 
nato  nel  i2ri3, apprese  legge  nel  liceo  di  Bologna- 
e  presto  passò  in  Pisa  a  coprire  la  carica  di  giudi- 
ce, e  quindi  anche  dì  professore  dì  leggi.  Scrisse 
molte  opere  in  giurisprudenza  ,  fra  le  quali  si 
anuovera  la  „  Spiegazione  sopra  il  libro  de'feu- 
di  „:  n  De  summaris  cognitionibus „,'  „  Aggiunte 
e  noie  alle  costituzioni  e  prammatiche  del  regno 
di  Napoli  ),  ed  altre  sue  opere  giuridiche  ce  le 
indica  il  diligentissimo  scrittore  Agostino  Fon- 
lana,  e  fino  nei  Commenti  degli  antichi  giurecon- 
sulti a  varie  leggi  del  corpo  civile  veggiamo  so- 
vente allegalo  il  medesimo  Fagiuoli.  Fu  spedito 
dalla  repubblica  pisana  come  ambasciatore  al  con- 
gresso della  pace,  che  allora  si  trattò  fra  la  repub- 
blica stessa  e  Carlo  I  d'  Augìò  re  di  Sicilia,  e 
mentre  nelP  anno   stesso   il  Fagiuoli  sedeva   al 
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governo  di  Pisa  fu  trattala  una  pace  con  tiuccs, 
KelPanno  stesso  fu  spedilo  dalla  sua  patria  a  Jfa- 
poli  presso  il  menzionato  re  Carlo  per  affari  di 
stato.  Fallosi  concyscere  a  que'potentati  fu  eletto 
arcivescovo  d"'Erjdirun.  Fu  pure  suo  pregio  Taver 
tramandato  nella  sua  famiglia  quasi  per  eredita- 
rio dritto  r  amore  della  scienza  legale,  poiché  si 
confano  dopo  di  lui  quattro  altri  giureconsulti 
di  gran  riputazione  e  non  ignoti  alla  storia  lette- 
raria della  Toscana.  La  iscrizione  posta  al  di  lui 
sepolcro  lo  indica  morto  nei  128S  nelPetà  di  63 
anni.  M.  (tu.  p.  Ep.  v. 

Fagiuoli  Giambattista^  poeta  comico  e  burle- 
sco, nacque  a  Firenze  da  genitori  onesti  ma  po- 
veri, nel  giugno  del  1660:  fece  ottimi  studi*,  e  si 
fece  conoscere  di  buon^ora  per  varie  poesie  faci- 
li e  festive.  Fu  annoverato  tra  gii  accademici 
della  prima  fondazione  degli  Apatisti  ,  e  6n  da 
queir  epoca  incominciò  a  comporre  commedie, 
nelle  quali  recitava  egli  slesso  nel  pm  piacevole 
modo.  L''arcivescovo  à\  Seleucia  nunzio  del  papa 
in  Polonia,  passando  per  Firenze,  lo  elesse  per 
suo  segretario,  dopo  aver  in  esso  riconosciute 
qualità  solide  e  capacità  per  gli  affari.  Lanciata 
nel  gran  mondo  prese  l'uso  di  scrivere  tutti  i 
giorni  te  sue  riflessioni  su  quanto  aveva  veduto^, 
ed  il  suo  giudizio  nelle  cose  di  cui  era  stato  te- 
stimone, e  che  aveva  udito  raccontare.  Non  con- 
facendosi alla  rigidezza  del  clima  di  Varsavia  si 
separò  dal  legato,  del  quale  però  conservò  la  gra- 
zio, sebbene  dolorosa  gli  fosse  la  partenza.  Uà 
impiego   di   giudice   nella   giurisdizione  arcive« 
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scovile  di  Firenze  fu  la  priaia  carica  cfie  esercitò^ 
ed  il  granduca  Cosimo  III  in  seguilo  l'amniiae 
nel  consiglio  dei  duecento.  Il  granduca  Gastone 
Io  creò  membro  della  magistratura  degli  olio  di 
balia,  ed  alcuni  anni  dopo  in  quella  dei  nove. 
Siccome  era  carico  di  famiglia  e  poverissimo,  fu 
tal  carica  il  solo  suo  mezzo  di  sussistenza.  Meni 
egli  nel  luglio  del  i-4'i  in  età  di  anni  83,  e  lasciò 
scritte  molle  poesie  burlesche,  intitolate  ,,  Rime 
piacevoli  di  Giambalista  Fagiuoli,Firenze  1729  „^ 
delle  qu?.li  rime  furono  impresse  ali  re  molte  edi- 
zioni. Lasciò  pure  un  volume  di  miscellanee  in 
prosa,  che  sono  però  stimate  meno  de'suoi  versr, 
Firenze  1737.  B.  it.  Ep,  vi. 

Falchi  Giona  fiorentino  fu  orefice  bravissimo 
che  seppe  colle  opere  sue  mandare  alla  posterità 
il  proprio  nome.  Fioriva  egli  circa  al  1616.       vi. 

Falconcini  Benedetto  nacque  nel  1637  a  Vol- 
terra: studiò  in  patria  le  umane  lettere  ed  a  Pisa 
la  teologia,  la  filosofia,  e  la  giurisprudenza.  Dvi 
Cosimo  III  ottenne  in  assai  tenera  gioventù  uni 
cattedra  di  diritto  canonico.  Nel  iGS'}  fu  spedito 
col  carattere  di  vicario  apostolico  alla  chioda  di 
Pascià,  dove  tenne  un  sinodp  che  fu  stampato  in 
Firenze  nel  1694.  Resse  quindi  in  qualila  di  pro- 
posto (pj'lla  chiesa  fino  al  1704,  ne!  quale  anno 
fu  eletto  vescovo  d^Arezzo.  Procurò  a  sue  spese 
e  condusse  a  fine  la  beatificazione  li  Gregorio  X 
celebre  pontefice,  e  tenne  ivi  in  diversi  tempi 
vari  sinodi.  Egli  seppe  usar  Parte  di  sostenere  i 
drilli  del  sacerdozio  e  dell'impero  con  reciproca 
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sodillsfuzione.  Infatti  dall.i  sua  residenza  d'Arez- 
zo e  cogli  scritti  e  col  consiglio  influiva  iu  tutte  le 
risoluzioni  di  maggiore  importanza  del  rea!  con- 
siglio di  Firenze.^  e  potea  chiamarsi  consigliere 
segreto  del  granduca  Cosimo  III.  Un  credito  ugua-- 
le  egli  aveva  nella  corte  di  Roma.  Seguitala  morte 
del  cardinale  di  Tournon  in  tempo  che  più  n'a- 
•vea  d'uopo  la  chiesa  per  gli  altari  della  celebre  le- 
gazione cinese,  fu  dalla  corte  di  Roma  eletto  a 
successore  del  cardinale  il  Falconcini,  mail  gra»- 
duca  si  oppose  rispettosamente  alle  ponliticie  pre- 
mure per  non  privarsi  di  un  prelato  si  caro  ed  a 
lui  vantaggioso.  Cesiòdi  vivere  questo  dotto  pre- 
lato li  6  marzo  del  1724  d'anni  65. Ebb^gli  stret- 
ta amicizia  comprimi  letterati  del  suo  tempo,  tra  i 
quali  col  Muratori^  Sai  villi,  e  Monsignor  Lamber- 
tini  poi  Benedetto  XIV.  Lasciò  molte  opere  ma- 
noscritte, delle  quali  parlano  i  giornalisti  d'Italia 
tom.  XXXVII  p.  33 1.  Tra  le  stampate  merita  ricor- 
danza 5,  La  vita  del  nobil  uomo,  e  buon  servo  di 
Dio,  Raffaello  Maffei,  detto  il  Volterrano,  Roma 
i72a„.  Scrisse  ancora  la  „Vita  del  servo  di  Dio  il 
padre  Luigi  Maffei  di  Lucca  monaco  eremita  reclu- 
so del  sacro  eremo  diCamaldoli,  Firenze  1718  „^ 
55  Storia  della  città  d'Arezzo  e  degli  nomini  illustri 
di  essa  MS.  „.  B.  u.  Ep,  vi. 

Falcoxcini  Lodovico  volterrano  amator  delle 
lettere,  compilò  un^opera  intitolala  „  Ve  Institu^ 
t ione  boni  ^iri  ,,5  „  Expositio  clari^sima  in  Per- 
sium  i^olaterranum poeta  nuper  edita  „^  la  5,Slo- 
ria  di  Volterra  5,,  „  Antiquissimae  urbis  ^olater- 


F    A    L.  19 

•  ranae  hìstorla  ,,^  tutte  opere  manoscritte  che 
Irovavansi  presso  Ollaviano  Parissi,  ora  non  so 
se  più.  C-n. 

Falcom  Alessandro  nobile  fiorentino  marina- 
ro intendentissinio,  e  particolarmente  nella  navi- 
gazione rlei  vascelli  di  vela  quadra,  come  dimostra 
la  sua  „  Breve  istruzione  al  capitano  de'  vascelli 
quadri, Firenze  16 12, ,5 dove  in  (ine  si  trova  il  vo- 
cabolario di  marinaresco  in  toscano.  Quesl^opera 
ohe  tratta  in  sostanza  delTarte  del  navigare,  coma 
in  fronte  alle  pagine  si  legge, è  divisa  in  due  parti 
con  figure  ec.  A  queste  due  sì  aggiunge  la  terza 
parie  che  tratta  di  diversi  strumenti  e  regole  da 
servirsene  in  mare  e  in  terra  per  fare  forlifica- 
zioni;  levar  piante  ec.  con  disegni  di  leve,  coni?, 
bilance,  taglie,  argani,  viti,  rote  e  altro.  Dice  egli 
nella  prefazione  che  deirelà  di  diciotl'anni  co- 
minciò a  comandare  il  galeone  di  Giulio  ÌVIagalolti 
suo  zio,  e  nella  conclusione  del  suo  libro  a  Pro- 
legomeni promette  di  fare  un  nuovo  trattato  am- 
plio con  molti  avvertimenti,  regole  e  strumenti 
utili  ai  naviganti.  B-s.  Ep,  vi. 

Falconieri  cav.  Paolo  fiorentino  dilettante 
di  architettura  ed  architetto  rivile  e  scrittore  in 
belle  arti,  che  fiorì  circa  il  1G81.  Di  esso  abbiamo 
in  Firenze  nelle  stanze  terrene  del  palazzo  dei 
Pilli  alcuni  bei  progetti  sul  proseguimento  ed 
ampliamento  di  quella  regia  fabbrica.  Z^n,        vi. 

Falconieri  6?/«//*a/7a^oblata  servita,  morta  in 
concetto  di  santità,  nacque  a  Firenze  di  parenti 
ricchi  nel  1270.  Aveva  zio  AlessióFalconieri,  uo- 
mo religiosissimo,  ed  uno  dei  sette  fondatori  del- 
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Tordine  dei  serviti,  così  nominato,  perchè  i  suoi 
nieaibri  fanno  professione  di  specialmenle  darsi  al 
servizio  della  s.  Vergine.  Alessio  Falconieri  edu- 
cò sua  nipole  nella  pietà,  e  le  ispirò  una  tenera 
divozione.  L'ordine  de'servi  ammettendo  le  fem- 
mine sotto  il  nome  di  oblate,  Giuliana  desiderò  di 
entrarvi  e  ne  vestì  Tahilo  nel   128}.  Le  pratiche 
del]"'istilulo  cui  aveva  abbracciato,  non  bastando 
al  di  lei  fervore  ,  ella  volle  certamente  dopo  a- 
verne  ottennio  il  permesso  dai  suoi  direttori  s;  i- 
rituali,  aggiungervi  austerità  straordinarie,  e  che 
sembravano  oltrepassare  le  forze  umane.  Ella  si 
asteneva  assolutamente  da  qualunque  nutrizio- 
ne i  mercoldì  ed  i  venerdì,  e  quindi  il  sabato 
conlentavasi  d'un  pòco  di  pane  ed  un  bicchier  di 
-acqua.Nel  1807  Giuliana  Falconieri  fu  eletta  supe- 
riora delle  oblate:  ella  compose  per  esse  una  regola 
che  fu  approvata  da  Martino  V,  e  morì  a  Firenze 
nel  1 34 1  in  età  di  anni  7 1.  Benedetto  XIII  la  bea- 
tificò nel  1729,  e  Clemente  XII  terminò  il  pro- 
cesso della    sua  canonizzazione.  B.  u,       Ep.  v. 
Falconieri  ^/ei-j-a^zc^ro  frate  fu  un  de' sette 
beati  fiorentini  fondatori  delPonline  de'Servi  di 
iMaria.  Fed.  Sette  beati  fiorentini. 

Falclgci  maestro  Niccolò  (n  reputatissimo  tìsi- 
co e  medico  de'suoi  tempi,  e  lodato  non  solo  dai 
suoi  concittadini,  ma  dagli  esteri  ancora.  Nacque 
verso  il  i35o  in  Mugello.  Suo  maestro  fu  Fran- 
cesco Balbo,  ma  poche  altre  particolarità  si  sanno 
della  sua  vita  .  Ci  è  noto  eh**  egli  fu  impiegato 
in  varie  cattedre  d'Italia  con  ragguardevole  sti- 
pendio ,  e  si  dice  eh'  ei  pensasse  a  stal)ilire  la 
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sua  discendenza  in  Firenze ,  poiché  nelP  anno 
1391  fu  ammesso  allo  squitlinio  pel  godimen- 
to del  priorato.  Ej;Ii  sebbene  carico  di  famiglia 
potette  attendere  con  grandissimo  credito  al- 
la medicina,,  e  scrìsse  nella  medesima  senza 
esser  distratto  da  ciò  che  i  moderni  chiamano 
irabarazzr)  domestico.  Le  diverse  opere  di  m^*- 
dicina  eh**  ei;li  compose  non  solo  si  conservano 
in  varie  biblioteche,  ma  vanno  ancora  in  stam- 
pa per  le  mani  degli  scienziati  .  Un  anonimo 
scrittore  ci  assicura  che  ai  l'ampi  suoi,  i  medici, 
dopo  fatti  i  loro  studi  sopra  gli  antichi,  non  d''al- 
tro  nelPesercizio  della  lor  arte  facevan  uso,  che 
della  pratica  di  maestro  Niccolò  da  Firenze.  Nei 
suoi  scritti  fece  una  buona  raccolta  di  rimedi,  ed 
in  questo  secolo  nel  quale  si  è  tanto  semplicìz- 
zata  la  medicina,  però  son  tanto  cadute  di  credito 
le  antiche  ricette,  non  s'*è  dismessa  quella  bevan- 
da purgativa  chiamata  giulebbe  di  Niccoli,  la  quale 
ha  eternato  il  credilo  e ""l  merito  di  questo  pro- 
fessore. Molli  cronisti  parlan  di  lui  e  della  di  lui 
morte  segnata  sotto  Tanno  i4i2.  £.  (Tu.  i. 

Ep.  V. 

Falgani  o  Falcani  e  non  Falagni  Gaspare^ 

.Guasparre ^    o   Guasparrl  fiorentino  fu  pittor 

paesista  e  d^architettura,  operando  circa  il  i58o. 

Z-n,  IL 

Familuti  Baldino  ce\ehvQ  giureconsulto  pi- 
sano, che  tìorì  prima  di  Accursio,  e  sali  in  stima 
tale  per  i  suoi  stutli ,  che  sul  cadere  del  sec.  XII 
il  vollero  professore  nel  celebralissimo  liceo  di 
Bologna j  ove  per  ben  quattro  lustri  coutiuuò  ad 
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insegnare.  Chiara  prova  del  merito  di  Bandino 
sarebbero  le  sue  opere  se  fossero  a  noi  pervenu- 
te, e  non  ce  Tavesse  rapite  il  tempo  divoratore, 
o  per  meglio  dire  V  accortezza  di  chi  si  applicò 
dopo  di  lui  a  spiegare  ed  illustrare  il  corpo  di 
ragion  civile,  avvisandoci  autorevoli  scrittori, 
che  il  fiorentino  Accursio,  di  cui  anche  Oi'gi  si 
leggon  le  Chiose,  si  usurpò  in  questi  Tallrui  fati- 
che, particolarmente  ancor  quelle  di  Bandino. IVIa 
se  non  si  possono  in  oggi  scorgere  queste  sue  fati- 
che, né  distinguerle  fra  le  Chiose  deir  Accursio 
ove  rimasero  assorbite,  le  troviamo  almen  ram- 
mentate e  commendate  da  altri  scrittori.  Nella 
epigrafe  posta  al  suo  sepolcro,  e  conservataci  da 
molti  eruditi  si  legge  „  legum  splendore  cnru- 
scus.  M.  d'u,  p.  Ep.  V. 

Fantastici  Sulgher  ìVIarchesisi  Fortunata^ 
improvvisalrice  nata  a  Livorno  nel  1775,  mostrò 
per  tempo  una  si  rara  facilità  per  la  poesìa,  che  face- 
va versi  prima  che  imparato  avesse  Tarte  di  cora- 
porli.Volendo  coltivare  tale  straordinario  ingegno, 
i  suoi  genitori  andarono  a  fermar  dimora  in  Firen- 
ze, ove  studiò  belle  Ietterò  e  lingue  do^p,  e  de- 
siderò d-iniziarsi  nei  misteri  della  nalura.  Era  sco- 
po di  tali  differenti  sludi  il  brillare  in  quei  cimenti 
poetici,  ne'quali  si  assume  di  rispondere  in  versi 
all'improvviso  a  qualunque  tema  sia  dato.  Tali 
saggi,  quasi  prodigi  negli  uomini  e  molto  più  nel- 
le donne,  furono  famigliarissimi  alla  Fantastici 
quando  cantava  a  gara  con  l'emule  sue  la  IVIazzei, 
la  Bandettini,  la  Biamonti,  il  duca  Mollo,  ed  il 
Lorenzini  5  e  coi  più  sorprendente  di  tutti  col 
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Gianni.  Soggetta  alle  diflicoltà  dei  metri,  dei  ri- 
tornelli, delle  rime,  ella  procedeva,  senza  sforzo 
a  pjro  con  quei  grandi  improvvisatori,  de""  quali 
avrebbe  destato  Tinvidia,  se  Tincanlo  della   sua 
voce,  la  nobiltà  del  suo  gesto,  le  grazie  della  sua 
persona  non  avessero  ispirato  sentimenti  più  dolci 
nel  cuore  dei  suoi    stessi  rivali.  In   uno  di  quei 
momenti  d'ispirazione,  in  cui  pare  che  Tuomo  si 
sollevi  al  di  sopra  della  sua   natura  ,  Angelica 
liauffemann  ritrasse  i  nobili  lineamenti  della  Fan- 
tastici con  una  rassomiglianza  che  fu  resa  ancora 
più  durevole  dal  bulino  di  Raffaello  Morghen.  La 
Sulgher  ebbe  due  mariti,  i  quali  aggiunsero  altri 
due  nomi  a  quello  di  sua  famiglia.  L'Arcadia,  am* 
mettendola  nel  suo  seno,  chiamolla  Temira  Pa- 
rasside,  nome  col  quale  vennero  pubblicati  alcu- 
ni suoi  versi.  Questa  improvvisattice  morì  in  Fi- 
renze nel  giugno  del  1824.SÌ  ha  di  lei  una  „  Rac» 
colta  di  poesie,  Firenze   1782,   1785,  e  Livorno 
1794  w»,  Componimenti    poetici,   Parma    1791   j,^ 
„  Ero  e  Leandro,  poemetto,  Livorno  i8o3,.^  „  La 
morte  d^  Abele,  tragedia,  Firenze  1804  «:  m  Favo- 
lo esopiane,  ivi  1806  „.  U  cieco  Gioiti  pure  pohla 
ne  scrisse  il  suo  elogio.  Z?.  u.  Ep.   vn. 

Fa>tim  Giuseppe  fiorentino  del  secolo  XVIII 
ma  inscritto  alla  nobiltà  di  Parenzo .  Pubblicò 
molte  opere  intorno  alla  musica,  tra  le  quali  il 
„  Trattato  di  musica  secondala  vera  scienza  del- 
larmonia  ^  Fu  un  vero  riformatore  dell'arte,  e  rit 
dusse  il  suono  a  facilità,  nobiltà  ed  espiessione 
fin  allora  non  udita.  C-r,  vi. 

FA>io.Nircvx'rj5/oda  Fivizzano,  dottor  di  legni 
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gè  e  palroc'iiatoi  di  cause  specialmente  criminali. 
Delle  alle  stampe  alcuni  consulti  colToccasione 
delle  cause  che  difendeva,  come  anche  molle  in- 
formazioni; e  si  legge  ancora  „  L(^galìs  dlscussus 
prò  meritate  ,  prò  tuitlone  anlmaruni  Jideliuni 
adversus  juramentum  ,  quo  utuntur  judlces 
crimìnales  in  examlnandls  reìs  ,  Florentiae 
1679.  Mostra  Pauloie  in  quest'opuscolo  che  il 
dare  il  giuramento  a'rei  non  serve  ad  altro  che  ad 
allacciarli  ed  aggravarli  l'anima,  poiché  ogni  reo 
giurerà  cento  volte  per  difendere  la  propria  vita 
anche  falsamente,  e  perciò  fu  dal  foro  lioreulino' 
allora  abbracciato,  e  levò  l'uso  di  dare  il  giura- 
iiienlo  a''rei.  C-n.  vi. 

Fìntosi  Gloifanni  detto  Labindo  nacque  in 
Fivizzano,  città  della  Lunigiana  toscana, presso  le 
sorgenti  dell' Au  Iella  ,  ora  Audena,  nell'anno 
1759,  ed  ebbe  educazione  confacente  alla  condi- 
zione della  sua  famìglia,  annoverata  tra  le  patri- 
zie fiorentine.  La  naturale  sua  vivacità  intollerau- 
le  di  freno  costrinse  i  genitori  a  farlo  passare  di 
uno  in  aliro  collegio,  tincirebbe  terminato  il  cor- 
so della  rettorica.  Trovandosi  a  Pisa  per  gli  studi 
filosofici  e  legali,  non  tardò  a  dare  alcuni  saggi 
del  suo  raro  ingegno,  ed  in  breve  ad  aver  nome 
tra  i  valenti  poeti  della  Toscana.  Tra  i  non  pochi 
amici  fatti  in  Roma  contava  Francesco  Milizia  ed 
Appiano  Bonafede,  due  uomini  celebri.  Fantoui 
provveduto  di  commendatizie  e  di  alcuni  amici 
partigiani  di  S.  M.  siciliana  passò  a  Napoli,  ove 
dopo  essere  stato  annoverato  tra  i  cortigiani  delle 
LL.  MM.  siciliaue, e  preso  ad  invidia  da  quei  che 
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Ho  avevano  prolello,  ritornò  alla  patria.  Determi- 
natosi di  non  esporsi  nuovamente  alle  inganna- 
trici speranze  della  sorte .,  e  contento  delle  ri- 
strette entrate  ereditarie,  si  abbandonò  inliera- 
raenle  agli  studi  poetici  nei  quali  imitò  Orazio. 
A.1  proprio  suo  nome  egli  aggiunse  quello  di  La- 
bindo  datogli  in  Arcadia,  per  non  confonderlo 
con  quello  di  Giovanni  Fantoni  celebre  matte- 
roatico  suo  contemporaneo.  Soggiornò  per  un  in- 
tiero lustro  nella  Lunigiana,  da  dove  fu  chiamato 
ad  insegnare  eloquenza  sublime  nelP  università 
di  Pisa,  che  sosteinie  con  onore  grande  fino  al 
1799.  Fu  alcun  tempo  in  Genova,  e  colà  pubbli- 
cava dieci  „  Odi  di  argomento  diverso  $,.  Si  ritirò 
quindi  a  Carrara  ove  cotnpose  una  camera  ottica, 
mediante  la  quale  proponevasi  di  dare  in  Sa  lezio- 
ni un  intiero  corso  di  scienze  naturali,  politiche  , 
morali  e  storiche,una  qual  macchina  era  ingegnosa 
al  pari  che  semplice  e  nuova. INel  i8o5fu  ascritto 
a  segrelario  perpetuo  delPaccademia  di  Carrara, 
nella  qual  carica  si  mantenne  fino  al  1807,  epoca 
della  sua  morte.  Le  poesìe  che  più  volte  sono  state 
riprodotte  dalla  stampa  sono,,  Odi,  Orazioni,  ed 
Anacreontiche  „.  C-f\  Ep.  vi,  vii. 

Fanucci  6?Wt2^?fZf  Battista  storico  toscano , 
nato  a  Pisa  nel  marzo  del  i756,  fu  l'^autore  della 
„  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delTIla- 
lia,  veneziani,genovesi,e  pisani  „,  e  d^allri  scritti^ 
uno  dei  quali  inedito  di  somma  importanza  che  ha 
per  titolo  „  Giurisprudenza  niariltima  universale 
e  particolare  „.  Infaticabile  ne'suoi  lavori,  egli  si 
adoprava  con  pazienza  degna  di  lode  nell'esami- 
Sl,   Tose.   7'om.   13.  3 
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nare  i  diplomi  ed  ì  titoli  che  proponevasi  di  pub- 
blicate^ merito  rarissimo  ai  giorni  iioslri.  e  che 
dovrebbesi  raccomandare  agli  archeologi  ed  agli 
storici,  tanto  per  loro  interesse  che  per  la  verità. 
Morì  in  Pisa  nel  febbraio  del  iS34,  e  la  sua  me- 
moria fu  onorata,  inalzandogli  i  suoi  amici  un 
busto  di  marmo  nel  patrio  camposanto,  con  una 
iscrizione  Ialina  che  ricorda  i  suoi  meriti,  le  sue 
virtù  ed  il  loro  dispiacere.  B.  u.  Ep.  vi,  vii." 

Farinata  degli  liberti.  Ved.  liberti, 
Fatiisello  lucchese  notaio  visse  nel  secolo 
Xlir,  descrisse  la  jjVita  ed  i  miracoli  di  s.  Zita  ver- 
gine „,  che  mentre  visse  fu  serva  della  nobile  sua 
famiglia.  Questa  opera  fu  stampata  dai  Bollandisti 
nel  a7  giugno,  e  separatamente  ancora  dai  signo- 
ri Fatinelli.  Z-c.  v. 
Fadcci  Carlo  celebre  incisore  fiorentino  ha 
intagliato  vari  pezzi  di  quadri  esistenti  nella  in- 
signe raccolta  della  quadreria  Gerini,  ed  ha  dimo- 
strato anche  in  altri  lavori  la  sua  rara  abilità.  Fra 
questi  si  distingue  un  baccanale,  ed  una  incoro- 
nazione della  Vergine  di  Rubens:  quest^ultirao 
soggetto  è  lo  stesso  che  era  stato  inciso  da  Pon- 
zio. In  oltre  ha  incisa  una  Natività  della  Madon- 
na, e  un''adorazione  dei  pastori  di  Pietro  da  Cor- 
tona^ un  martirio  di  s.  Andrea  di  Carlo  Dolci.  Il 
Faucci,  benché  nato  in  Firenze,  andò  nel  1729  a 
fermare  stanza  a  Londra,  dove  ha  lavorato  lun- 
gamente, ma  prima  di  partire  dalla  patria,  aveva 
già  molto  lavorato  per  la  galleria  Gerini.  B.  u. 

VI. 

Fei  Alessandro  detto  del  Barbiere  fiorentino 
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con  i  principii  di  pittura  avuti  da  Ridolfo  Ghir- 
landaio, con  grincreriienli  sotto  Pier  Francivi,  ed 
i  progressi  riportati  da  Tommaso  da  san  Friano, 
si  fece  valent'uomo  in  grande  e  in  piccolo  sopra 
scrittorii,  a  olio,  a  fresco,  a  chiaroscuro,  in  figure, 
prospettive,neIle  cil  tà  di  Firenze,di  Pistoia,  di  Mes- 
sina e  nella  Francia. Dipinse  ancora  pubblici  qua- 
dri con  gran  maneggio  di  colore,  di  pratica  e  di 
copiosa  invenzione,  come  si  vede  nella  gran  ta- 
vola della  Flagellazione  di  Cristo  in  santa  Croce 
di  Firenze.  Nacque  Tanno  i538,  e  di  38  anni  la- 
vorava per  la  Germania. -^-^.  Ep.  VI. 
Felice  da  Pra/o  agostiniano  ,  fu  di  nascila 
ebreo  e  rabino  famoso,  ma  conosciuta  la  luce  del- 
la verità  evangelica  si  fece  cattolico,  e  dopo  una 
tal  conversione  vestì  Tabito  agostiniano  nel  i5i8. 
Applicatosi  con  tutto  lo  spirito  agli  studi  si  avan- 
zò tanto  in  teologia,  che  non  aveva  pari  che  V  e- 
guagliasse;  era  cognito  delle  tre  lingue  ,  greca 
ebraica  e  latini.  Applicossi  di  poi  alla  predicazione 
e  durò  per  più  anni  a  predicare  agli  ebrei,  che  ne 
converti  molli  ,  e  fu  detto  il  loro  flagello.  Nel- 
1^  anno  iSas.  ,  essendo  stato  spedito  in  Spagna 
dal  generale  del  suo  ordine  per  affari  di  religione 
eremitica,  e  conosciuta  la  sua  erud/zione.,  fu  con 
autorità  pontificia  coronato  maestro  di  teologia. 
Compilò  varie  opere,  fra  le  quali  la  seguente, 
„  Psalterium  da^idicum  eoe  Jiebraica  ^'eritate 
in  latinum sermofiem translatum^\ enezìa  iSiS,^ 
Fu  poi  riprodotta  in  Basilea  nel  i524  con  argo- 
menti ed  aggiunte  fatte  dal  medesimo  Felice.  i>Io- 
rì  in  Eoma  nel  lòSg.  C-n.  v,  vi. 
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Felice  prete  santo  plslalese,  viveva  solitaria 
dentro  una  caverna  tfuna  rupe  presso  il  fiume 
Bure,  ma  da  ispirazione  divina  fu  mosso  a  torna- 
re in  Pistoia,  ove  slette  nella  maggior  possibile 
solitudine,  e  vi  mori  ignoratoquasi  da  tutti  in  pa- 
tria fino  ad  essersi  perduta  ogni  memoria  del  teni- 
po  in  cui  fiori  questo  santo,  del  quale  Baccio 
Valori  dette  le  anaidette  memorie  al  Razzi  che 
le  distese  tra  le  vite  de  sarkti  e  beati  toscani  p. 
824,  leggendosene  la  momoria  ancbe  nel  marli- 
rologia  Kp,  v« 

Felice  santo  vescovo  fiorentino  visse  nel  ve- 
scovado al  tempo  deirimperalore  Costantino  e  di 
s.  3Ielchiade  papa.  Intervenne  al  concilio  roma- 
no celebrato  dal  detto  pontefice.  Da  c\b  apparisce 
ch'egli  fosse  nato  verso  la  metà  del  terzo  secolo, 
mentre  si  trova  vescovo  intorno  al  principio  del 
quarto.  Da  questo  santo  vescovo  fu  dilatata  in 
Toscana  la  fede  di  Cristo,  ove  furono  edificate  al- 
cune chiese,  e  fra  queste  si  crede  Tantica  chiesa 
fiorentina  cattedrale  in  onore  del  Salvatore,  alla 
quale  fu  poi  mutato  il  titolo  in  quel  di  santa  Re- 
parata, per  la  vittoria  ottenuta  da'fioientini  sotto 
la  condotta  del  celebre  Stilicone  contro  Rada- 
gasio  re  dei  goti  Tanno  40S.  A.  S,  Felice  succes- 
se s.  Teodoro,  il  quale  battezzò  s.  Zanobi.  Quello 
poi  che  si  ha  di  certo  intorno  al  culto  di  questo 
glorioso  vescovo  sì  è  che  da  tutti  gli  antichi  no- 
stri scrittori  gli  viene  sempredatoil  titolo  di  san- 
to. B-r,  HI. 

Feliciani  Andrea  cittadino  senese  fu  uno  dei 
più  celebri  musici  dltalia  dei  suoi  tempi,  non  che 
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fli  Siena.  Egli  dette  molte  opere  alla  luce,  nelle 
quali.  3Ì  trova  gravila  sensata  ed  armonia  dolcis- 
sima, condizioni  che  difficilmente  si  accoppiano 
nelle  composizioni  musicali.  Fu  maestro  di  cappel^ 
la  delia  metropolitana  senese  ed  onorato  e  pre- 
miato dalla  nobiltà  di  Siena,  che  in  quel  tempo 
tendeva  alla  musica.  Lasciò  gran  fama  del  suo  va- 
lore tanto  in  Siena  come  nel  regno  d'Italia,  enei 
1697  passò  alPaltra  vita.  U-g.       ,    ^,  Ep»  vi. 

Ferdinando  I  granduca  terzo  di  Toscana  suc- 
cedette a  suo  fratello  Francesco  1.  Evd(  nato  da 
Cosimo  I  nel  i549,  ®^  aveva  conseguito  il  cappello 
cardinalizio  nel  i563,  cui  poscia  rinunziò  per  di- 
venir sovrano.  Governò  il  suo  stafo  con  una  sa- 
viezza, che  il  fece  amare  dai  suoi  sudditi 3»  e  sti- 
mare da  tutti  i  principi  deir  Europa.  §ul  bel 
principio  del  suo  regno  liberò  la  Toscana  da  una 
moltitudine  di  fuorusciti,  i  quali  eransi  talmente 
fortificati,  che  già  avevano  formate  le  loro  abi- 
tazioni. Liberò  il  >Iedìterraneo  dai  corsari,  che 
inseguì  fino  in  Affrica  colle  sue  galere,  ove  s'im- 
padroni  d''alcune  loro  piazze.  Allontanò  gli  spa- 
gtìuoli  dal  suo  dominio:  prolesse  e  sovvenne  con 
denari  i  principi  perseguitati^  promosse  lo  stu- 
dio delle  lingue  orientali.)  facendo  perfino  api;i- 
rt'  in  Roma  una  stamperia  per  pubblicare  simili 
libri.  Fece  acquisto  della  famosa  Venere;  apriijn 
Pisa  il  collegio  Ferdinando,  ed  in  quella  cillà  aro- 
jìVìb  il  giardino  botanico.  Aumentò  la  galleria 
dj'lle  Sialue  che  aveva  raccolte  in  Roma:  diede 
principio  alla  real  cappella  di  san  Ijoyenzo:  fece 
scolpire  il  Centauro,  fé  erigere  la  fortea*^  di  Bt?l- 
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Tedere*  ampliò  il  porlo  di  Livorno  ,  ed  orrlinò 
moltissime  altre  opere.  Ferdinando  mori  nel  1609, 
lasciando  dopo  di  sé  memoria  di  somma  saviezza 
e  ra  gnitìcenzfl.  D.  s.  B-n,  Ep.  vi, 

Ferdinaivdo  II  granduca  di  Toscana  nato  nel 
t6io,  succedette  a  suo  padre  Cosimo  II  nel  1628, 
sotto  la  tutela  della  madre,  delTavoloe  dello  zio. 
Sì  rendette  non  meno  di  Ferdinando  I  degno  di 
stima  e  di  amore,  per  la  sua  prudenza  e  per  le 
altre  belle  doli  che  formano  un  buon  sovrano. 
Seppe  egli  sei'barneulralità  tra  le  guerre  di  Fran* 
eia  e  di  Spagna:  sostenne  i  dritti  del  duca  Odo- 
ardo  contro  la  prepotenza  dei  Barberini:  soccorse 
i  veneziani  nella  guerra  di  Candia:  fece  fiorire  le 
arti,  Pagrìcollura,  il  commercio,  e  seguendo  il 
naturai  costume  della  sua  casa,  fu  grande  ama- 
tore delle  lettere  e  protettore  dei  letterati:  fu 
liberale  verso  le  accademie  del  suo  stato^amò  e  fa- 
vori il  Galileo,  il  Yivìani.^  il  Redi,  il  Magalotti  ed 
altri  sommi  ingegni.  Fu  versato  nella  fisica,  ed  a 
lui  attribuironsi  alcune  invenzioni,  e  quella  tra 
l'altre  di  stillare  col  diac<:io.  Istituì  Taccademia 
del  Cimento,  ed  accrebbe  dì  antichità  la  gaMerìa. 
Ottenne  molte  vittorie  navali  contro  gì" infedeli: 
promosse  sempre  il  bene  e  la  felicità  de'suoi  sud- 
diti, ed  a  pericolo  proprio  ancora  difese  Firenze 
dalla  pestilenza.  Cessò  di  vivere  questo  degno 
principe  nel  a3  maggio  1670  in  età  di  60  annr^ 
amaramente  compianto  dai  suoi  sudditi,  che  ave- 
va sempre  governati  con  ammirabile  saviezza,  e 
con  vera  tenerezza  di  padre.  Esaminando  la  sto- 
ria di  questo  principe  è  degli   altri  Medici  nel 
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torno  X  lii  quest'opera,  scorsesi  evidenlemenle, 
Tiolt  esser  già  la  guerra  che  formi  la  felicità  ed  il 
sostegno  degli  stL<tì.  D.  s.  B-n.  Ep.  vi. 

Ferdinando  III  ,  esallamente  Ferdinando  , 
Giovanni,  Giuseppe,  granduca  di  Toscana,  era  il 
figlio  secondogenito  del  granduca  Pietro  Leopol- 
do; nacque  nel  maggio  del  1 769,  e  di  ventun  anno 
successe  al  padre  nel  governo  della  Toscana.  Fu 
egli  uno  dei  migliori  principi  che  abbiano  gover- 
nato in  Italia  ,  conservò  le  buone  istituzioni  dì 
suo  padre  ,  e  respinse  costantemente  gli  odiosi 
mezzi  di  sorveglianza,  dei  quali  Io  stesso  Leo[>of- 
do  ,  che  usavano,  avea  finito  per  disgustarsene 
]M  ima  di  salire  sul  trono  imperiale.  Resse  egli  II 
governo  della  Toscana  con  perizia  ed  amore  verso 
i  suoi  sudditi,  degno  veramente  di  ammirazione, 
come  ben  lo  dimostra  il  lungo  tempo  che  ei  si 
nraiilenne  in  pace  e  neutralità  con  le  autorità 
francesi,  nonostante  le  dure  violenze  e  le  ìallanze 
del  generale  Bonaparte.  Non  risparmiò  egli  mezzo 
alcuno  che  potesse  essere  in  suo  potere  per  sod- 
disfare alle  non  mai  sazie  richieste  delT  esercito 
francese  ,  ad  oggetto  di  essere  lasciato  al  gover- 
no ed  alP  amore  dei  suoi  sudditi;  ma  tutto  ciò 
le  tu  di  poco  profitto,  i)0Ìchè  nel  17  marzo  del 
1799  le  convenne  abbandonare  la  Toscana  e  ré- 
crirsi  a  Salisburgo,  esortando  i  suoi  sudditi  a  'rt- 
nianersene  tranquilli.  Dopo  quindici  anni  di  con- 
tinui torbidi  finalmente  nelPanno  i8r4  'a  pace 
di  Parigi  lo  restituì  alla  Toscana  ,  alP  amore  ed 
alta  felicità  dei  suoi  sudiliti.  .Molte  furono  le  lo- 
devoli operazioni  eh''  egli  fece  dopo  il  di  lui  ri- 
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torno  nei  suoi  stati.  Eresse  in  Firenze  P  uffizio 
della  ÌVIaternilà,  e  quindi  apri  la  Pia  Casa  dì  lavo^ 
ro,  ed  in  Siena  quella  della  Mendicità.  Creò  un 
archivio  centrale  per  conservarvi  le  scrillure  e 
documenti  spettanti  alle  corporazioni  religiose. 
Istituì  in  Pisa  una  nuova  Accademia  di  belle  arti, 
e  converti  il  Campo  santo  di  quella  città  in  un 
museo  d''  antichità  patrie,  destinandolo  a  con- 
tenere quanto  i  pisani  avevano  in  questo  genere. 
Apri  pure  in  Pisa  una  Scuola  per  i  sordi-muli. 
Ordinò  un  nuovo  catasto^  riordinò  Puffizio  dello 
sialo  civile;  rivesti  del,  grado  militare  la  guardia 
del  fuoco;  e  ridusse  fertilissima  la  Val  di  Chiana. 
E  poiché  le  lettere  e  gli  studi  formano  uomini  sag- 
gi non  potevano  andar  disgiunti  dalle  virtù  emi- 
nenti di  Ferdinando,  essendo  stato  amantissimo 
di  queste,  conoscitore  del  merito  dei  suoi  profes- 
sori, e  valido  sostegno  dei  medesimi.  Di  questi 
suoi  talenti  ei  lasciò  chiara  e  sicura  testimonian- 
za nella  raccolta  che  dei  migliori  classici  delle 
più  r^re  edizioni  conosciute  da  tutta  V  Europa 
egli  fece  nella  privata  sua  biblioteca,  riera  di 
oltre  55ooo  volumi ,  compresivi  1 5oo  di  MSS. 
AlPamore  delle  lettere  accoppiò  quello  delle  arti 
belle,  ed  a  perfezione  possedè  anche  la  musica. 
Nelpanno  18*14  finalmente,  mentre  egli  tornava 
dalla  Val  di  Chiana,  fu  sorpreso  da  gravissima 
infermità,  che  dopo  cinque  giorni  il  tolse  alPa- 
more  di  sua  famiglia  e  dei  suoi  sudditi.,  neU'età 
di  55  anni.  F-n.  Ep.  vii. 

Fervìaim  Glo^an  Batista  n^ìo  a  Siena  enlrò 
nplj^  compagnia  di  Gesù  nel  1602  in  età  di  aa 
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anni,  e  si  rese  ugualmente  ragguardevole  pel  suo 
spirilo  e  per  i'  estensione  delle  sue  cognizioni» 
Dopo  aver  insegnate  le  belle  lettere  pel  corso  di 
4  anni,  occupò  la  cattedra  di  lingua  ebraica  nel 
collegio  del  suo  ordine  a  Roma,  ed  ivi  professò 
essa  lingua  per  un  gran  numero  d''anni.  Verso  la 
fine  dei  suoi  giorni  si  ritirò  a  Siena,  dove  morì 
nel  febbraio  del  i655.  Gli  scritti  di  questo  dotto 
uomo  sono  „  Flora  ^  seu  de  fiorum  cultura^ 
Roma  i6S3  ,y  Lodovico  Aureli  ne  fece  una  tra- 
duzione in  italiano  che  uscì  alla  luce  nel  i638  in 
Roma  „  Nomenclator  siriacus ^^omd^  1622.^,^  „  De 
Chrlsti  liberatoris  obitu  orat'io  wi  ì6a3  „,  e  ri- 
stampata con  alcune  altre  opere  del  medesimo  ge- 
nere „  Orationes  XXV,Lione  iGaS  ,,5  Le  medesime 
con  altri  nove  discorsi,  Milano  i6a5  „  Hesperi- 
des^  siw  de  malorum  aureorum  cultura  et  u- 
sus  Libri  IV y  Roma  1646  „  ,^^  Callacutiones^  Sie- 
na 1646  „.  B,  u.  Ep.  VI. 

Ferrati  rinoenzQ  senese  inventò,  dipinse  e 
intagliò  ad  acqua  forte  molti  suoi  pensieri  di  ar> 
chitettura^  siccome  inventò,  calori  ed  intagliò  il 
catafalco  per  Pesequie  della  granduchessa  Vitto- 
ria della  Rovere  eretto  nel  Duomo  di  Siena  l'an- 
no 1694-  ^'  ^'  VI4 

Ferretti  6rioi>a««/ rinomato  pittore  fiorentino. 
Si  vedono  molle  sue  opere  nella  città  di  Firenze, 
nelle  quali  ammirasi  disegno  corretto,  delicato  e 
vivace  colorito.  Tra  queste  merita  il  rammentare 
lo  sfondo  del  ricetto  della  scala,  e  quello  di  un  ga- 
binelto  e  una  stanza  dipinta  in  casa  Gerini.  Per 
non  far  parala  di  vari  quadri  a  alia  che  in  quella 
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celebre  galleria  si  conservavano  diremo,  ohe  con 
questi  ed  altri  lavori  dopo  essersi  acquistato  un 
credilo  notabile,  terminò  i  suoi  giorni  come  dicesi 
intorno  al  1700.  0-r.  Ep.  vi. 

Ferretti  Emilio  nobile  oriundo  Ravennate, 
i  cui  antenati  si  stabilirono  in  Toscana  a  Castel- 
franco di  solfo.  Ivi  ej^li  nacque  nel  1489.  Studiò 
gius-civile  in  Pisa  solto  il  Pe(rucci,ed  il  gius-pon- 
liticio  solto  Croio.  Fu  segretario  in  Roma  del 
cardinale  Salviati  e  di  Leone  X,  ma  spontanea- 
mente rinunziò  per  viaggiare  per  l'Italia,  e  presso 
a  Milano  essendo  neiPesereito  dei  francesi,  fu  fat- 
to prigioniere  dagli  spagnuoli,  da'  quali  con  600 
scudi  si  riscattò.  Andato  in  Francia  insegnò  leg- 
ge in  Valenza,  e  giunta  la  sua  fama  al  re  Fran- 
cesco fu  posto  nel  ruolo  dei  cento  uomini  illu- 
stri del  senato  parigino,  e  da  lui  fu  mandato  am- 
basciatore al  doge  di  Venezia,  a  dal  Marchese  di 
Monferrato  a  Carlo  V,  col  qual  andò  in  Aflrica,  e 
di  poi  dal  medesimo  re  Francesco  fu  rimandato  ai 
fiorentini,  e  rinunziata  la  dignità  senatoria  di  Pa- 
rigi se  n'andò  a  Lione.  In  questo  mentre  chiama- 
to dal  gonfaloniere  di  Firenze  fu  ascritto  alla  cit- 
tadinanza di  questa  città.  Ma  ritornato  in  Francia, 
lesse  gius-civile  in  Avignone  con  salario  di  scu- 
di seicento,  che  di  poi  furono  aumentali  a  ot- 
tocento, e  finalmente  a  mille.  Fu  libéralissimo 
coi  poveri,  parco  nel  vitto  ,  amante  della  vita 
solitaria,  e  quando  gli  mancava  il  confabulare  con 
gli  nomini  dotti,  presa  la  sua  lira,  suonando  si 
divertiva:  scrisse  molto  sopra  il  gius-civile,  ma 
nqu  trovo  opere  da  lui  messe  a  stampa.  Ebbe  dei 
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figli  che  gli  premorirono;  ed  ei  mancò  di  vita  in 
Avignone  Tanno  i55a  danni  63.  B-s.  Ep*  v,  vi. 
Ferri  Gesualdo  pittore  fiorentino  fu  disce- 
polo del  celebre  Pompeo  Batoni.  Il  genio  da  esso 
dimostralo  per  le  cose  alla  pittura  appartenenti 
l'ha  fatto  distinguere  nella  sua  professione,  nella 
quale  ha  dato  ottimi  saggi  dì  sé  medesimo  in  va- 
rie opere  ordinategli  da  particolari  persone,  e  sin- 
golarmente nelle  pitture  fatte  nella  villa  di  Pog- 
gio Imperiale     appartenente  alla  real  corle.  O-r, 

VI. 

Ferrici  Vincenzo  religioso  domenicano  na- 
to nel  secolo  XVI  a  Castel  nuovo  di  Garfagnana 
in  Toscana,  era  vicario  generale  delTinquisizione 
a  Parma  nel  1 583.  Fu  eletto  nelPanno  susseguente 
superiore  dei  conventi  delTordine  neirXJngherìa, 
Stiria  e  Carinzia,  e  divenne  celebre  in  esse  Pro- 
vincie per  TabiJità  sua  nella  predicazione,  e  per 
Pardente  suo  zelo  per  la  purità  della  fede.  Scris- 
se alcuni  libri  ascetici  \  „  Alfabeto  spirituale  „; 
»,  alfabeto  esemplare  „  e  la  „  Lima  universale  dei 
vizi  „5  raccolta  di  n)assime  tratta  dalle  opere  dei 
celebri  predicatori  di  que'tempi.  B.  u.  v. 

Ferrini  Zwcct  religioso  servila,  nato  in  Firen- 
ze nel  secolo  XVI,  fu  editore  delle  opere  lasciate 
manoscritte  dal  p.  Poccianti  suo  confratello,  e 
quantunque  ad  essi  scritti  unisse  altre  sue  opere, 
non  per  questo  giovò  gran  fatto  alla  sua  memoria. 
Le  opere  ch'^egli  pubblicò  sono:  „  Mieli.  Poccian- 
ti Catalofjus  scriptorum  fior entinor urti  omnis 
generis.^  quorum  et  memoria  extat  atque  lucu- 
brationes  in  literas  relatae  sunt  ad  nostra  usque 
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tempora^  Firenze  i584,  ed  a  questo  catalogo  il 
Ferrini  aggiunse  altri  duecento  scrittori  in  circa; 
ma  è  nondimeno  imperfettissimo.  Poccianli  Mi- 
chele, Vita  dei  selle  beati  Borenlini  fondatori 
dell'ordine  dei  Servi,  con  un  epilogo  di  tutte  le 
chiese,  monasteri,  luoghi  pii  e  compagnie  della 
città  di  Firenze,  Firenze  i5S4?  ^^  3  ^^^  volume  il 
Ferrini  inseri  di  suo  due  scritti,  l'uno,, Della  no- 
biltà dei  tìoienlini  „,  Tallro  „  Delia  reh'gione  dei 
Servi  y,.  B,  u.  Ep^  v,  vl 

Ferrucci  Francesco  ciUadino  di  Fiesole  fu 
mandato  dai  dieci  di  Firenze  commissario  a  Pra- 
to, dov"'  egli  mise  quella  terra  in  buon  ordine, 
che  ognuno  pelea  vi  godere  le  cose  proprie.Nacque 
di  poi  differenza  Ira  esso  ed  il  commendatore 
Vecchi,  per  la  qual  cosa  i  dieci  levarono  il  Fer- 
rucci di  Prato,  e  lo  mondarono  commissario  ad 
Empoli.  Vigilando  egli  sempre  sopra  le  azioni  dei 
nemici,  preso  il  tempo  opportuno,  ricuperò  per 
forza  s.  Miniato.  Dopo  questa  vittoria  Francesco 
provvide  a  Firenze  la  carne  ed  il  salnitro  di  cui 
penuriava,  mandandone  loo  buoi  con  buona  som- 
ma di  salnitro  che  si  trovavano  in  Empoli.  Suc- 
cesse poi  che  avendo  i!  commissario  di  Volterra 
perduta  quella  città,  i  dieci  di  Firenze,  perch'iella 
non  venisse  in  potere  dei  nemici,  deliberarono  di 
mandarvi  il  Ferrucci,  il  quale  se  ne  insignori  con 
grandissima  sua  gloria  ed  utile  dei  suoi  soldati: 
richiamato  quindi  dai  dieci  lasciò  sufficienti  guar- 
die in  quella  città,  e  si  trasferi  per  la  via  di  Livor- 
no a  Pisa,  dove  stette  malato  quindici  giorni. Do- 
po questo  tempo  chiamalo  a  soccorrere  Firenze, 
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non  ostante  ch'ei  giudicasse  tale  impresa  poco 
meno  che  impossibile,  nondimeno  per  non  man- 
care al  suo  dovere,  si  mosse  da  Pisa  con  3ooo 
fanti  e  3oo  cavalli,  e  per  rpiel  di  Lucca  e  di  Pe- 
scia  arrivò  a  s.  iVIàrcello  e  Gavinana  ,  dove  avulo 
un  combaltimenlo  col  principe  d''Orauges  n'^ebhe 
la  peggio,  e  fatto  prigione  fu  ucciso  crudelmeDte 
da  Fabbrizio  Maramaldo.  M-l-n,  Ep.  v. 

Ferrucci  Francesco  6glio  di  Giovanni;  tra 
i  molti  che  dalla  sua  famiglia  uscirono  valenti 
e  chiari  artefici  sì  nella  pittura  che  nella  scul- 
tura, egli  solo  ebbe  la  fortuna  di  trovare  la  ma- 
niera di  lemperaré  i  ferri,  onde  potersi  lavorare  il 
porfido,col  qual  segreto  ridusse  la  gran  tazza  che 
serve  di  fonte  nel  palazzo  de''Pilti  in  Firenze  e  la 
statua  del  duca  Cosimo,  come  pure  quella  della 
Giustizia  posta  sulla  colonna  di  s.  Trinila,  opere 
tutte  à\  porfido.  Mancò  di  vita  rannoi5S5.^-/.vi. 
FÉRftucci  Pompeo  scultore  fiorentino,  uomo 
assai  ritirato  e  dabbene,  restaurò  statue  antiche, 
lavorò  depositi,  diversi  bassirilievi  per  gli  altari  e 
figure  pubbliche.  Fu  principe  dell'accademia  del 
disegno  in  Roma.  Circa  gli  anni  60  terminò  di 
vivere.  /?-/. 

Ferrucci  ISicodemo  piltor  fiorentino  caro 
discepolo  del  Passignano,  il  quale  seguì  a  Roma 
servendolo  in  opere  diverse.  Dipinse  con  bravura 
e  con  franchezza  per  lo  più  a  fresco,  ma  voleva 
esser  pagato  a  prezzo  rigoroso;  mori  nel  i65o. 
Da  questa  casa  oriunda  da  P'iesole,  sortirono  A.n- 
drea  scultore  che  mori  nel  1322;  Francesco  detto 
del  Tadda  scultore  che  mancò  nel  i585;  \ndrea 
SU   Tose.   Tom.   13.  4 
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il  giovane  intagliatore  di  pietre  di  lavor  quadro 
e  di  figure  che  passò  all'altra  vita  circa  il  iGaS, 
nel  giorno  medesimo  che  morì  anche  suamoglie^ 
di  questo  Andrea  fu  fratello  Nicoderao  .  Romolo 
fu  figliò  di  Francesco  e  però  detto  anch'esso  del 
Tadda*,  questo  lavorò  in  porfido  e  in  pietra  dura^ 
riuscì  eccellente  in  animali  quadrupedi^  lasciò  di 
vivere  nel  i6ao*,  Pompeo  tìglio  di  Balista  attese 
in  Boma  alla  scultura  nel  pontificalo  di  Paolo 
V.  Fu  principe  deiraccademia  del  disegno  e  mol- 
ti lavori  lasciò  in  quell'alma  città  di  Roma,  dove 
mori  settuagenario.  B-l.  Ep,  vi. 

Ferrucci  Andrea.  Fed.  Andrea  da  Fiesole 
di  casa  Ferrucci  architetto  e  scultore. 

FuNO  don  Epifanio  (dal)  monaco  di  Valom- 
brosa.priore  allora  dello  Spirito  Santo  di  Firenze, 
intagliò  a  bulino  Tanno  1607  il  libro  dellldea  del- 
lo scrivere  di  Giuseppe  Segaro  genovese.  6r.(?.  vi. 

F1RONA.CC1  Leonardo  figlio  di  Bonaccio  da  Pisa 
fiorì  ilei  laoo.  A.  lui  si  attribuisce  la  lode  di  ave- 
re prima  di  ogni  altro  portali  in  Italia  i  numeri 
detti  arabici.  L''aritmetica  da  lui  composta  con- 
servasi in  un  codice  manoscritto  nella  Magliabe- 
chiana,  ed  il  Zaccaria  e  il  Targioni  ce  ne  hanno 
data  una  assai  esatta  descrizione.  Il  titolo  è  ^In- 
cipit  liber  abaci  compositus  a  Leonardo  Jilio 
Bonac ci  pisano  in  ann.  isroi  ,y  Narra  egli  nella 
prefazione  che  in  età  fanciullesca  essendo  stato 
condotto  da  suo  padre  a  Buggia  nella  Barberia, 
nella  cui  dogana  egli  era  cancelliere  a  nome  dei 
pisani,  apprese  ivi  a  conoscere  le  nove  figure  dei 
numeri  usate  dagli  indiani,  e  si  dette  a  cercare 
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tuHo  ciò  che  su  quella  scienza  dagli  egiziani  sa- 
pevasi  dai  siri,  dai  greci,  dai  siciliani  ec.  aggiun- 
gendoci ancora  parecchi  lumi  traili  dalla  geo- 
metria di  Euclide.  Il  Targioni  ha  scelto  di  quel- 
l'opera parecchie  helle  ed  interessanti  notizie  che 
vi  si  leggono  intorno  alle  monete,  al  commercio, 
alle  misure,  agli  usi  mercantili  di  queiretà.  Nella 
stessa  biblioteca  IVIagliabechiana  conservasi  un''al- 
tr'^opera  di  Leonardo  scritta  nel  laao  intitolata 
^  Pratica  geometriae^.  e  di  essa  pure  ce  ne  oft're 
qualche  saggio  il  prelodalo  Targioni  nel  tomo  11 
dei  suoi  viaggi  alla  pag.  66.  Dopo  i  suoi  lunghi 
viaggi  può  credersi  che  il  Fibonacci  tornasse  in 
Pisa  sua  patria,  ove  perla  prima  volta  fu  da  esso 
introdotto  probabilmente  il  calcolo  arabico.Sidice. 
poi  ch''egli  fosse  il  primo  che  in  Italia  introducesse 
i  metodi  arabici  del  calcolare  con  cifre  arabiche, 
e  parimente  il  primo  che  al  pari  delle  arabiche  cifre 
abbia  introdotto  in  Italia  i  modi  algebrici,  scio- 
gliendo e  proponendo  con  lellerali  quantità  dif- 
ficili calcoli,  specialmente  in  ordine  alle  equazioni 
del  primo  e  secondo  grado.  È  singolare  la  sua  o- 
pera  per  le  etimologie  che  vi  si  ravvisano  della 
lingua  italiana,  per  le  notizie  di  pesi  e  misure  di 
quei  lempi,  non  che  del  valore  di  varie  monete. 
M.  d'u.  p.  Ep.  V. 

FiciNO  Marsilio  di  maestro  Diotifeci  chirurgo 
e  famigliare  del  magnanimo  Cosimo  de''Medici. 
Nacque,  come  si  crede,  in  Fighne  terra  del  Val- 
darno  di  sopra.  Dal  padre  prese  Puso  degli  studi 
per  la  medicina  e  P  esercitò,  e  ne  scrisse  alcun- 
ché. Fu  presentato  a  Cosimo  che  lo  prese  a  prò- 
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leggere,  e  Io  provvide  largamenledi  mezzi  perchè 
apprendesse^  lo  alloggiò  in  sua  casa  e  lo  fece  eru- 
dire nella  dottrina  platonica,  alla  quale  il  Fi- 
cino  attese  anche  per  proprio  genio.  Non  tardò 
guari  a  presentare  i  frutti  al  suo  mecenate  nelle 
„  Istituzioni  platoniche  „  in  quattro  libri  da  lui 
distese,  ma  non  le  pubblicò  tinche  non  fu  esperio 
nel  greco.  Traslalò  in  Ialino  gPinni  attribuiti  ad 
Orfeo  ed  altre  poesìe.,  tra  le  quali  anche  il  libro 
deirOrigine  del  mondo,  attribuito  a  Mercurio 
Trimegisto.  Per  incoraggimento  n"  ebbe  da  Co- 
simo in  dono  un  podere  a  Careggi,  una  casa  in 
Firenze  e  molti  co^iici  greci.  Marsilio  voltò  allora 
in  latino  le  opere  di  Platone  e  dei  suoi  astrusi 
commentatori;ma  quelle  versioni  non  sono  esatte 
fino  allo  scrupolo  .  Piacque  a  Marsilio  di  vagare 
particolarmente  nelP  eeletticisroo  d'Egitto  e  fu 
perduto  ammiratore  di  Plotino,  di  Porfirio,  dì 
Iamblico,di  Proclo.  Questi  aveano  immaginato  un 
impasto  bizzarro  della  iilosotìa  platonica  colla 
pittagorica,  ed  inondarono  cosi  la  loro  scuola  di 
mistiche  vanità  e  di  prestigi.  Bevendo  il  Ficino  a  sì 
torbidi  fonti  non  valse  a  difendersi  dogli  accennati 
superstiziosi  vaneggiamenti.Fu  destinato  per  istitu- 
tore dell'adunanza  Platonica  che  Cosimo  volle  for- 
mare. II  Ficino  nelPerudire  i  candidati  non  assu- 
meva né  il  sopraciglio,  né  la  toga  magistrale  ,  ma 
seguendo  il  metodo  socratico  procurava  colle  fa- 
miliari istituzioni,  coir  esortazioni  amichevoli  e 
colla  induzione  di  agevolarli  assiduamente  a  con- 
cepire le  loro  idee.  Oltre  le  versioni  s''ingolfò  il 
Ficino  nei  commenti,  nelle  illustrazioni,  ne'sora- 
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mari  delle  medesime,  ed  era  capace  d*inlenderlo, 
ma  non  aveva  poi  una  mente  eslesa  abbastanza 
e  oonkprensìva  da  poterne  in  un  sol  tempo  ab- 
bracciare un  tutto,  onde  conoscere  il  legame  vi- 
cendevole delle  parti  fra  loro  e  determinarne  la 
vera  lor  qualità.  Qualche  produzione  peraltro  può 
cospirare  ad  essere  eccettuata  dalla  verità  dell'e- 
nunziato  giudizio.  In  questa  classe  son  da  porsi 
alcuni  dei  suoi  „  Compendi  degli  scritti  di  Pla- 
tone „  nei  quali  si  sforza  di  presentarci  la  precisa 
di  lui  idea  svelta  dalP  ambiguità  del  dialogo  e 
dalle  immaginose  astrazioni.  Morto  Cosimo  trovò 
il  Ficino  un  mecenate  ancora  più  liberale  nel  di 
lui  nipote  Lorenzo.  Giunto  Marsilio  alTetà  di  40 
anni  deliberò  di  farsi  prete,ed  ebbe  da  Lorenzo  il 
governo  di  due  chiese  ed  un  canonicato  in  Fi- 
renze. Scrisse  la  „  Filosofia  platonica  „  in  18  li- 
bri divisa,  e  malamente  disegnò  Socrate  com<' 
tipo  e  figura  del  Redentore.  A^sserì  in  oltre  che  Id- 
dio voleva  che  restasse  sempre  viva  nel  mondo 
la  filosofia  platonica,  siccome  scienza  foriera  ed 
interpetre  della  divina  rivelazione.  Ma  se  il  Fici- 
no s^infiammò  nel  soverchiamente  ihVìnizzaie  i 
platonici ,  ebbe  peraltro  degrintervalli  assai  lu- 
cidi, ne'qunli  sottomise  la  platonica  filosofia  alla 
irrefragabile  dottrina  evangelica,  insegnando  che 
da  quésta  sola  polea  scaturire  la  perfetta  idea 
della  giustizia;  Quanto  fu  il  Ficino  dal  suo  secolo 
giudicalo  pensatore  nobile  ed  elevalo,  altrettau- 
to  fu  reputalo  scrittore  trasandalo  ed  abietto, 
come  è  costume  di  quei  che  solo  si  occupano 
delle  cose,  e  nulla  curano  le  parole.  Egli  mischia- 


4»  F    I    D, 

vaili  fulti  i  suol  scrini  il  platonismo,  inclusive 
nelle  If  llere  famigliari,  e  inlorno  gli  oggetti  i  più 
usuali.  Visse  contento  di  poco,  nonapprotìltandosi 
nemmeno,  come  poteva,  della  munilicenza  della 
famiglia  medicea.  Quando  ritrovossi  per  sua  mer- 
cè possessore  di  quanto  bastava  ad  appagare  i  suoi 
più  essenziali  bisogni,  ei  ricusò  nobilmente  gli 
ulteriori  suoi  doni.  Amante  della  campagna,  so- 
leva dire  che  la  solitudine  era  non  solo  ristoro, 
ma  invigorimento  dei  filosofici  ingegni. Quantun- 
que di  complessione  infermiccia  e  lograta  ancora 
dalle  dotte  vigilie  .  visse  sino  agli  anni  sessanta- 
sei, essendo  mancato  di  vita  il  primo  d'oltobre 
del  i499-  C-r.  Ep.  v. 

FiDANi  Ora^/o  fiorentino  dicepolo  di  Giovanni 
Bilivert,  fu  in  quel  tempo  che  stelle  con  lui  di 
grande  aiuto  al  maestro,  bozzando  co''suoi  disegni 
e  rifacendo  gli  originali.  Datosi  poi  a  far  da  sé,  in- 
finite opere  condusse  in  Firenze,  il  che  accadde 
nel  i64a,  e  molli  giovani  istruì,  i  quali  riuscirono 
ragionevoli  maestri,  e  fra  essi  furono  Francesco 
Morosini,  che  per  le  opere  fatte  in  patria  acqui- 
stò grande  slima:  Francesco  ÌVIaria  ÌVlorandi  in 
Roma~sI  procacciò  quel  credito  ch'era  dovuto  alla 
di  lui  abilità;  Agostino  Melissi  sufficiente  maestro 
per  qualunque  pregio  che  si  richiedeva  ad  un  pit- 
tore per  essere  stato  universale  nell'arte.  B-l.    ti. 

FiDENzi  Giacomo  Antonio  celebre  comme- 
diante, nato  a  Firenze  nel  secolo  XYI:  egli  ac- 
quistò grande  fama  in  tutta  Fltalia.  perla  maniera 
con  cui  faceva  le  parli  d^'amoroso  nelle  commedie 
delle  antico  teatro.  Si  faceva  chiamare  Cintio  in 
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considerazione  della  sua  famìglia,  ed  in  memoria 
di  esso  amabile  altorp  adottò  Romagnosi  lo  slesso 
nome,  quando  si  recò  in  Francia  colla  prima 
compagnia  di  comici  italiani.  Il  Cinelli  che  avea 
conosciuto  questo  Fidenzi  in  un^epoca,  in  cui  es- 
ser doveva  già  avanzalo  in  età,  ne  fa  tuttavìa  un 
ritrailo  mollo  lusinghiero.  Esso  attore  avea  fatto 
buoni  studi,  e  con  qualche  lode  coltivava  la  poe- 
sìa. Egli  scrisse  quanto  segue  „  EflFelto  di  devo- 
zione consacrato  al  merito  indicibile  di  due  fa- 
mosi in  amicizia,  e  per  sangue  e  per  opere  illu- 
stri, Venezia  1628  „*,  „  Capricci  poetici,  Piacenza 
16 52  „.  B.  u.  Ep.  VI. 

FiERLi  Gregorio  avvocato  corlonese  di  grandis- 
sima fama,  si  rese  benemerito  e  di  grata  memoria 
ai  suoi  posteri  per  aver  pubblicale  le  seguenti 
opere  „  Ohser^catiories  practicae  ad  curiarìifio- 
rent inani  ,.^  „  Dei  livelli  di  mano  morta  „,  opera 
che  più  d'ogni  altra  lo  rese  distinto;  „  Del  dritto 
dell'entratura  secondo  gli  statuti  delPArchivio  di 
Firenze  „;„  Della  divisione  dei  beni  dei  conladi- 
ni w  5  n  Celebriores  doctorum  theoricae  colle- 
ctae  ,  etflorentinae  praesertim  juris  pruden- 
tiae  studiosis  dicatae  „;  „  Della  società  chia- 
mata accomandita  „  \  r>  Aggiunte  alP  opuscolo 
dei  livelli  di  mano  morta  „;  „  Del  danno  dsto  „, 
opere  tulle  in  diverse  epoche  stampate  in  Firen- 
ze, e  che  da  per  sé  attestano  del  njerito  gravide 
del  Fieili,  morto  in  patria  or  non  sono  molti  an- 
ni. VII. 

FiiMucn  Fince^ìzio  nobile  senese  Sacerdote  «Iel- 
la compagnia  di  Gesù,  dopo  aver  insegnata  la  filo- 
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sotì'd  con  gran  lode,  fu  fallo  rettore  dei  padri  gesuiti 
di  Siena,  dopo  il  quale  uftìzio  lesse  per  dieci  anni 
teologia  morale  nel  collegio  romano.,  d'onde  fu  dal 
papa  destinato  penitenziere  apostolico  in  s.  Pie- 
tro di  Roma,  ed  in  quesla  carica  passò  a  miglior 
vita  nel  i6aa.  Slampò  varie  opere  molto  com- 
mendate dai  teologi  morali,  alcune  delle  quali  so- 
no 5j  De  heneficiis^  De  pensionlbus ^  De  spoliis 
clericorurriy'  De  alienatione  rerum  ecclesiasti- 
carum  „^  ed  altre.  U-r.  Ep.  vi. 

FiGLiucci  Alessio  senese  d'^lPordìne  de^pre- 
dicalori  al  secolo  fu  chiamato  Felice,  e  sotto  que- 
sto nome  son  descritte  le  opere  che  ei  compilò 
essendo  secolare.  Quelle  che  ei  fece  da  religioso  lo 
mostrano  gran  letterato,  teologo,  poeta,  e  nelle 
greche  e  latine  lettere  dottissimo,  filosofo  non 
dispregiabiie  e  degno  oratore  di  Yangelo.  Tradus- 
se nella  nostra  lingua  varie  opere  d^  Aristote- 
le. Compose  un  ,5Etica  volgare,,;  tradusse  in  tosca- 
na favella  il  Catechismo  romano  dal  sacro  con- 
cilio di  Trento  pubblicato,  Roma  i566,  Venezia 
i58'{  .  Volgarizzò  l'Epistole  di  Marsilio  Fici- 
no  e  la  storia  settentrionale  di  Olao  Magno.  Vol- 
garizzò ancora  14  titoli  de'geroglitìci  di  Piero  Va- 
leriano,  ed  il  piimo  libro  dei  trattati  di  geroglifici 
di  Celio  Agostino  Carione.  C-n.  v,   vi. 

FiGLiucci  Felice,  Ved,  Figliucci  Alessio. 

FiLARETE  Antonio  scultore  fiorentino,  con  Si- 
mone fratello  di  Donatello  in  la  anni  fece  le  por- 
te di  bronzo  di  s.  Pietro  di  Roma  per  ordrne  di 
Eugenio  IV  che  fu  creato  pontefice  nel  i^Si.  Do- 
po lai  lavoro  fu  condotto  a  Milano  dalducaSforza 
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acciocché  facesse  i  disegni  delle  fabbriche  pubbli- 
che. Scrisseun  libro  diviso  in  tre  parti  che  Iralta 
delle  misure  degli  edifizi.  del  modo  di  fabbricare, 
e  delle  forme  delle  fabbriche,  tulio  il  libro  è 
istoriato  di  figure, e  nel  1464  dedicollo  al  magni- 
fico Pier  di  Cosimo  i>Iedici.  Ritornò  a  Roma,  do- 
ve d'anni  69  mori.  F-s.  Ep.  v. 
FiLiARco  Cosimo  d'origine  pistoiese  e  teolo- 
go fiorentino  com'egli  stesso  s''intitola,  e  canoni- 
co della  metropolitana.  Fece  molle  opere  che  in 
qualità  di  mallevadori  di  sui  virtù  gli  piacque  di 
lasciare  dopo  di  se,  e  sono  „  Esposizione  de"'Sal- 
nii  dei  tre  notturni  delPuftizio  della  Beata  Vergine, 
Firenze  i58a  „;  „  De  officio  sacerdotali^  Firenze 
1549,  i58(|,  1691,  Venezia  iSgTw,»»  Manuale 
sacerdotum  „•,  trovasi  ancora  di  suo  „Quaest io  de 
causa  predestinationis  lib.  operum  prescientia 
vel  sola  Dei  \>oluìitas,  Firenze  iByò  „.  Trattato 
della  devozione  1 578,,;,,  Della  benigna  udienza  dei 
principi  „:  „  Vera  informazione  delle  cose  passate 
nei  paesi  bassi  ,.^  „  Della  guerra  ed  unione  dei 
principi  cristiani  contro  i  turchi^  Venezia  iS^a  „• 
„  De  officio  sacerdotum  compendiami  Firenze 
1 547  „y  „  Enchiridion  sacerdotum^  Roma  1597^. 

FiLicAu  Luigi  (da)  cappuccino  fiorentino,  il 
qiial  viveva  nella  metà  del  secolo  XVI.  Senten- 
dosi egli  qualche  abilità  per  la  poesia,  impiegò 
momenti  d'ozio,  che  gli  lasciava  Pesercizio  dei 
suoi  doveri  monastici,  a  mettere  in  versi  la  parte 
storica  del  nuovo  testamento.  Si  conoscono  le  se- 
guenti sue  opere  Vita  de]  N.  Salvatore  Ge»u  C, 
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ovvero  sacra  storia  evangelica  Iradolta  non  solo 
di  latino  in  volgare,  roa  inclusive  in  verso,  Vene- 
zia i548  ^  Gli  atti  degli  apostoli  secondo  s.  Lu- 
ca tradotti  in  terza  rima,  ivi  1649.  É  sorpren- 
dente che  questo  poeta  serafico  sia  sfuggito  alle 
ricerche  del  padre  Bernardo  da  Bologna  nella  sua 
Blhlloth.  cappuc.^  quantunque  venga  citato  da 
Paltoni,  da  Crescimbeni,  e  Negri.  Per  efl'etto  senza 
dubbio  di  distrazione  rultirao  biasima  Crescim- 
beni di  averlo  credulo  francescano,  avvengnachè 
non  rifletteva  che  i  cappuccini  sono  dell'ordine 
di  san  Francesco.  B.  u.  Ep,  vi. 

P'iLicAiA  Fiiicenzo  (da)  senatore  fiorentino 
nato  nel  dicembre  iG/Ja.  Studiò  nella  università 
di  Pisa  la  legge  per  condescendere  al  padre,  la  fi- 
losofìa e  la  teologia  per  provvedersi  di  sacra  e 
profana  scienza,  onde  arricchire  la  sua  poesia,  alla 
quale  fu  sempre  maravigliosamente  inclinato.  La 
gravità  di  morale  filosofo  unita  alla  leggiadrìa  di 
poeta  traspira  nelle  sue  rime.  Le  canzoni  per  la 
liberazione  di  Vienna  dalPassedio  dei  turchi  sul 
finire  del  secolo  XVII  furon  quelle  che  gli  det- 
tero maggior  nome.  La  facilità ,  la  nobiltà  e  la 
chiarezza  erano  le  insuperabili  sorelle  delle  sue 
locuzioni.  Fu  pure  eccellente  poeta  latino  ed  ot- 
timo imitatore  dei  classici.  Gran  parte  però  delle 
sue  poetiche  produzioni  latine  restarono  inedite. 
Era  amantissimo  della  solitudine,  stando  in  cam- 
pagna la  maggior  parte  delPanno.  Cosimo  III  lo 
decorò  della  dignità  di  senatore,  e  quindi  lo  de- 
stinò al  governo  o  commissariato  della  città  di 
Volterra,  terminato  il  quale  passò  a  quel  di  Pisa^ 
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e  Analmente  occupò  le  prime  cariche  della  sua 
patria.  Cosi  terminò  la  sua  vita  nel  settembre  del 
1707,  in  età  di  anni  65.  Chi  ha  lette  le  rime  del 
Filii:aia  ha  dovuto  conoscere  ch'egli  possedeva 
perfettamente  la  sua  lingua.  Abbiamo  un  saggio 
delle  sue,, Prose  toscane,,  nella  celebre  raccolta  di 
Carlo  Dati^  ma  molte  più  orazioni  sacre,  e  lezioni 
accademiche  restano  ancora  inedite.  Era  accademi- 
co della  Crusca  e  l'amico  dei  primi  letterati  del  suo 
tempo.  La  regina  Cristina  si  annovera  tra  i  più 
singolari  ammiratori  del  Filicaia,  e  con  essa  ebbe 
onoralissimo  carteggio.  Ella  prese  in  oltre  a  man- 
tenere come  propri  i  di  lui  figli  fino  che  visse. 
Quantunque  amante  egli  della  ritiratezza,  gustava 
però  la  sollazzevole  ricreazione  degli  amici.  Di- 
leltavasi  della  musica  da  lui  posseduta  perfet- 
tamente. Mantenne  fino  alla  morte  la  costumanza 
di  alzarsi  ogni  giorno  dal  letto  indispensabilmente 
due  ore  prima  del  sole.  L^ultimo  sljo  lavoro  fu 
una  „  Canzonetta  alla  gran  Madre  di  Dio  „.  colla 
quale  sVra  preparato  ad  implorare  il  soccorso  nelle 
agonìe  della  morte.  Potrebbesi  dir  molto  della  sua 
pietà,  ma  un  morir  cosi  bello  ne  onora  bastante- 
mente tutta  la  vita.  E.  (tu.  i,  Ep,  vi. 
FiLiPEPi  Alessandro  chiamalo  Sandro  Bol- 
ticello  per  esser  stato  presso  un  orefice  detto  Bot- 
ticello.  Fu  pittore  spiritoso  d'ingegno.  Comenlò 
una  parte  della  commedia  di  Dante,  e  figurò  l'in- 
ferno e  lo  fece  stampare.  Dette  anche  in  luce 
molti  de'^suoi  disegni  di  poco  buona  maniera  per. 
chèd"'inlagIio  malfatto.  11  meglio  fra  essi  è  il  trion- 
fo della  fede  di  fra  Girolamo  Savonarola.  Fu  in- 
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veiitore  del  dipingere  i  drappi,  ove  i  colorì  non 
svaniscono,  e  mostransi  dalle  due. parti,  per  cui 
merita  lode.  Mori  nel  i5i5  d**  anni  settantotto. 
jB'S.  Ep.  V. 

Filippo  santo,  Ved.  BenizL 
'  Filippo  santo  de'Neri^  nato  in  Firenze  di  no- 
bile famiglia  nel  i5i5,  educalo  nella  pietà  e  nelle 
lettere  passò  in  Roma  in  età  di  19  anni,  e  fu 
elevato  al  sacerdozio  d'anni  36.  Fondò  nel  i55o 
una  confraternita  di  carità,  la  quale  fu  cuna  della 
sua  congregazione  de'preti  delPoratorio,  che  pre- 
se piede  nel  i564-Il  p»>pa  Gregorio  XIII  l'ap- 
provò nel  15^5.  Da  quest'ordine  si  staccarono  al- 
cuni fratelli,  che  lo  sparsero  per  tulta  Tltalia.  In 
questa  congregazione  non  fanno  voli,  ed  il  solo 
legame  di  carità  ne  tiene  uniti  i  fratelli.  Il  santo 
fondalore  terminò  i  suoi  giorni  nel  j  595.  A.veva 
egli  dimesso  il  suo  generalato  tre  anni  prima  a 
favore  del  Baronio,  che  per  di  lui  consiglio  trava- 
gliava agli  annali  ecclesiastici:  solaniente  nel  16 la 
furon  date  alle  stampe  le  costituzioni  da  esso  la- 
sciate alla  sua  congregazione,  i  cui  membri  fanno 
ogni  giorno  nella  loro  chiesa  cristiana  istruzioni 
adattate  alla  capacità  de'loro  uditori.  R-i.  \,  vi. 

Fine  Beata  da  s.  Geminiano  di  Val  d^  Eha 
di  povera  famiglia  s^infermò  in  tenera  età,  ma  non 
per  questo  volle  abbandonare  il  rigore  di  peni- 
tenza che  si  elesse  di  dormire  cioè  in  nudo  legno , 
senza  coprirsi',e  in  tanto  disagio,  piena  di  piaghe 
visse  molti  annì.^  finché  nel  12.53  rese  l'anima  a 
Dio,  dopo  aver  esercitata  un'esemplare  pazienza. 


FijHEscHi  Antonio  da  Radda,  ingegno  elevalo, 
poeta  comico,  e  nel  cantare  airimpiovviso  esper- 
lissirao  e  grato.  Ha  dato  mostra  dei  suoi  talenti 
ili  varie  comiuedie  da  lui  composte  e  stampate 
nel  1681,  1691,  1692,,  <G93,  ed  altre.  ì\Iori  nel 
1698.  B^s.  Ep.  VI. 

Fi  DESCHI  Anton  Maria,  nato  in  Siena  nel  lu- 
glio del  4743,  mostrò  nella  sua  giovinezza  vivace 
e  penetrante  ingegno.  Studiò  ael  seminario  arci- 
vescovile di  san  Giorgio,  e  nell'università  sotto 
Pavvocato  Pietro  Burrojii,  dal  quale  ricevè  la  lau- 
rea dottorale  nell'una  e  nelPaJtro  diritto,  e  vi  si 
distinse  ampiamente.  Da  giovanetto  aveva  avuto 
amore  per  i  tìori  e  per  la  loro  cultura,  attendendo 
alla  bolanioa  in  generale,  e  riusci  agronomo  dotto 
e  industriosal/accademia  de'Georgotili  di  Firenze 
nel  1784  lo  elesse  suo  socio  corrispondepte.  Un 
consesso  accademico  stabilitosi  in  Roma  nel  1790 
desiderando  di  adoUare  una  nomenclatura  uni- 
versale italiana  per  le  piante,  ne  fece  pervenire 
ravviso  a  tutti  iprofessori  di  botanica  e  a  tutte  le 
società  georgiche  delP  Italia:  il  doltor  Fineschi 
si  distinse  sopra  tutti  nella  risposta.  Quattro  anni 
dopo  venne  ricercato  di  passare  a  IXapoli  pubbli- 
co professore  di  agricoltura,  ma  e^li  non  potette 
profittarne  per  ragioni  di  famiglia.  Fu  ascritto 
all'accadenvia  dei  Fisiocritici,  negli  atti  della  quale 
trovasi  una  sua  memoria.  Non  aveva  ancora  ses- 
sanTanni  quando  nel  giugno  del  i8()3  cessò  di 
vivere»  Abbiamo  di  suo  „  Dissertazione  sopra  la 
maniera  di  coltivare  i  mori  gelsi,  Siena  1785  „^ 
),  Replica  di  Dondo  Vinaio  ^\\^  rjjyiqsU  di  Libo • 
S(,    Tose,   Tom.   13.  ""' -  H  ^     •♦ -j 
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rioFinescIii  ec.  ,v  w  Regole  teorico-pratiche  e  ni- 
stico-legali  per  far  le  slime  dei  predii  rustici,  per 
uso  non  solo  degli  stimatori,  quanto  ancor.i  per 
istruzione  .dei  giudici  e  dei  curiali,  Siena  1778  „, 
con  altri  opuscoli  di  questo  genere.  Sono  poi  pres- 
so i  suoi  eredi  molti  dei  di  lui  nianosciitli.  T-p. 

Ep.  VII. 

Vinetti  Cammillo  senese  auditore  di  rota  di 
Firenze,  ha  scritto  più  opere,  che  sono  „  Consul- 
tatto  super  segretariorum  apostolicorum  siip- 
pressione  „*,  „  De  lege  quando  dicatur  gene- 
ralis  „;  „  De  causa  pubblicae  utilitatis  et  ne-- 
cessitafis  ,,/  „  De  res^ocatione  concessionuni 
quando  licite  per  principem  fieri  possit  55^,,  De 
pri^ilegiis  fisci  quando  tractat  de  damno  vitan- 
do  „,  i  quali  trattati  sou  tutti  nelle  opere  del  càW 
diual  de  Luca,  Roma  1682. 

Fini  Giovanni  nacque  nel  1760  in  un  castello 
della  montagna  pistoiese  detto  Lizzano.  Era  nel 
seminario  di  Pistoia  nelT  età  di  16  anni,  e  già 
componeva  bellissimi  esametri  lodati  assai  daj 
dotti  di  quel  tempo.  Ottenne  poi  per  concorso  un 
posto  «gratuito  alla  università  di  Pisa,  e  presavi 
la  laurea  dottorale  passò  a  godere  un  posto  gra- 
tuito a  Roma.ove  terminò  la  carriera  dei  suoi  stu- 
di, e  Irattennesi  in  quella  capitale  per  9  anni,  e  si 
avvocato  per  quindi  attendere  alle  cose  forensi, 
alle  lettere  greche  e  latine  ed  alPantiquaria.  Il 
gran  luca  Ferdinando  IH  lo  richiamò  in  Toscana 
per  inviarlo  a  Pisa  primo  auditore.  Di  là  passò 
conmiissario  a  Grosseto,  poi  auditore  nella  ruota 
di  Firenze,  e  finalmente  nella  reale  consulta,  nel- 
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la  qiial  carica  egli  terminò  l'onorala  vila  il  no- 
vembre del  i83o.  Son  frulli  del  di  lui  ozio  autun- 
nale i  due  poeraetli  latini  dati  a  stampa  anonimi 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Il  primo  s'intito- 
la y,  Eusebius^  swe  de  Christiana  educatlone  „; 
ivi  raccomanda  robusta  educazione  fisica  ,  a  cui 
si  accordi  severa  educazione  morale.  La  religione 
vi  trasfuse  dal  primo  alTultimo  verso,  come  dice 
il  titolo  del  poema  ch^bbe  Ponore  d'essere  stam- 
pato due  volte  .  L*  altro  poemetto  è  intitolato 
„  De  aqua  »^  è  un  inno  elegantissimo  a  questo  ele- 
mento, nel  quale  prende  occasione  il  Fini  di  ram- 
mentare i  lavori  falli  idraulici  sugli  ultimi  lem- 
pi  intrapresi  a  Livorno,  e  più  specialmente  i  più 
grandiosi  pel  boniticamenlo  della  Maremma.  La 
Antologia  di  Firenze  parlò  del  primo  poema  nel 
voi.  venluno.  Del  secondo  poemetto  è  parlalo  con 
molta  lode  nell'Antologia  suddetta  voi.  35.  Molli 
scritti  ha  lasciati  inediti  fra  i  quali  un  poema  sul- 
Tamor  di  Dio^  a  cui  dava  opera  assidua  pochi  me- 
si innanzi  la  di  lui  morte,  ma  che  ha  lasciato  im- 
perfetto.  2"-/?.  Ep.  vii. 

FiMGULRRA  J/ajo  vantò  nome  glorioso  in  Fi- 
renze nel  lavorare  di  bulino  e  far  di  niello,  ne 
mai  si  vide  chi  in  piccolo  spazio  introducesse  tanto 
numero  di  figure,  quanto  fece  egli,  come  si  vede 
da  certe  paci  in  s.  Giovanni  istoriate  con  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo:  fu  competitore  d'Antonio 
Pollaiolo.  Dicesi  ch'ei  fu  il  primo  inventore  d''in- 
tagliare  in  rame,  e  questa  bell'arte  princi]^)iò  nel 
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gioventù  piTse  moglie,  e  cadutagli  morta  alla  por- 
ta Hi  sua  abitazione  la  mallina  dopo  la  dazione  del- 
l'anello, vestì  subilo  Pabitodis.  Francesco,  e  d'i- 
gnorante eh'  era  divenne  un  soggetto  arricchito 
delle  più  alte  Scienze,  accompagnate  da  una  pro- 
fonda umiltà.  Fu  teologo  del  pontefice  Pio  V,  il 
quale  facendolo  cardinale  n'ebbe  una  libera  rinun-< 
zia;  e  comecché  il  papa  aderì  alle  sue  resistenze, 
cosi  volle  a  nominazione  del  medesimo  conferire 
quella  dignità  a  Giulio  Antonio  Santorio  di  Ca- 
serta. Egli  operò  che  fosser  dati  alle  staaipe  le 
opere  del  padre  Buonavenlura,  e  dette  alla  luce 
un  „  Taltato  sopra  le  formvilità  di  Scoto,  ed  un 
libro  di  sermoni,,. Predicò  con  tanto  spirito  e  dot- 
trina ai  padri  del  concilio  di  Trento,  che  lo  sti- 
marono pieno  di  Spirilo  Santo,  e  illustre  per  dot- 
trina e  per  miracoli  rese  Tanima  al  signore  in 
Candia:  ed  essendo  stato  portato  il  corpo  in  Ca- 
serta ivi  ancora  si  trova  incorrotto,  ed  è  messo 
tra  i  beali  del  suo  ordine  sotto  il  di  a^  novembre. 
Fiorì  dopo  Panno  15^9.  F-r.  Ep.  v. 

Fiocchi  Andrea  segretario  apostolico  e  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Firenze,  ppr  detto  del 
Biondo:  scrìsse  un  libretto  „  Ve  potestatibus  /'o- 
manorum.  Anversa  1461  ,„  più  volte  impresso 
falsamente  sotto  il  nome  di  Fenestella*,  né  sappia- 
mo se  ciò  fosse  per  errore  o  per  malizia.  Mj  nella 
raccolta  degli  autori  che  han  trattato  della  repub- 
blica romana  col  titolo,  Res puhllca  romana,  Zw- 
gdiini  Bala^orum  ex  officina  Eze^iriana  \  629, 
la  qual  raccolta  è  una  delle  repubblichine,  si 
trova  che  il  primo  autore  è  Andr.Dominici  Flood 
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Jlorentinl  „  De  potestatìbus  romanorum  libri 
duo  falso  dudum  L.  Fenestellae  nomine  ci?'- 
cumlati  „.  Si  trova  tradotto  in  volgare  con  que- 
sto titolo:  Il  Ffnestella,  tle'sacprdoli  e  de^nagi- 
strati  romani,  Venezia  1 548;  traduzione  del  San- 
so vi  no.  B'S,  Ep.  V, 

Fioravanti  Bernardino  di  Tcmimaso  si  rese 
celebre  n^lle  qualità  di  commissario  apostolico, 
segretario  deViti,  consultore  della  ruota  romana, 
e  governatore  della  Romagna.  Fiorì  dopo  Tanno 
i5ao.  F-r,  v. 

Fioravanti  Paolo  di  Tommaso  pistoiese  in- 
terpclrò  con  gloria  immortale  le  leggi  nella  ce- 
lebre università  di  Bologna,  e  dette  alle  stampe 
quella  sua  opera  \nii\ oìqIìì  n^autelas  iuris,,.  Fio* 
ri  dal  iSao  in  poi.  F-r.  v. 

Fiorentini  Francesco  Maria  nobile  lucche- 
se scrisse  le  „  Memorie  di  Matilde  la  gran  con- 
tessa propugnacolo  della  chiesa. con  le  particolari 
notizie  della  sua  vita  e  con  T  antica  serie  degli 
antenati,  restituita  alP  origine  della  patria  luc- 
chese, Lucca  1642  >5^  n  Vita  di  s.  Sileo  vesco- 
vo,.. Questo  libro  contiene  moUe  cose  della  To- 
scana^ la  notizia  è  tratta  dalla  biblioteca  italiana 
stampata  nei  17^4  a  P*  77i  *^-  5-  »  f^etustius  oc- 
cidentali s  ecclesiae  marfirologium  D,  Hieroni- 
mo  a  Cassiodoro  lìeda  fValfridio  NotU>ero 
aliìs<qiie  scriptorihiis  trihutum^quod  nuncupan- 
dum  esse  romanum  a  magno  Gregorio  descri- 
ptum al)  .4 (Ione  laudatum  proxiniis  oribiis  sae^ 
culis  praeterituin  tt  expelitum  non  Ui^iora  ar- 

5* 
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gumenta  siiadent,  F  ranci  sciis  Maria  fior  ùntimi.^ 
nob.lucensis^ex  suo  praesertim  ac  patriae  ma- 
ioris  ecclesiae^  pluribusque  alii  f  probatae  Jìdei 
codicibus  qua  notis  qua  exercitationibus  expli^ 
catum^  integre  s>ulgavit  ^  Lucae  1668  „.  B-s, 

Ep,  V. 

FioRENxmo  Gerardo  miniatore ,  lavoratore 
di  mosaico  e  pittore.  S'ingegnò  di  contraffare  col 
bulino  le  stampe  di  Martino  di  Colembac,  cioè 
di  Martino  Scoenio,  le  quali  avea  mandato  in  Ita- 
lia rome  primizie,  e  gli  riuscì  facilmente.  \iss« 
63  anni  e  fioriva  nel  1400.  G^.  G,  v. 

Fiorentino  Stefano  figlio  di  Riccio  di  Lapo, 
scolare  e  nipote  di  Giotto,  il  quale*  superò  in  Pi- 
sa nell.i  Madonna  del  Camposanto:  tirò  di  pro- 
spettiva, dette  qualche  barlume  moderno,  e  fu 
bizzarro  e  nuovo  negli  scorci,  e  primo  che  uscis- 
se da  quelPantìco  modo  tenuto  dai  maestri  suoi 
antecessori.  Roma,  Milano,  Pistoia,  Assisi,  Pe- 
rugia ed  altre  città  videro  Ife  opere  sue.  Morì  nel 
1359  in  età  di  anni  49-  Vi  fu  un  altro  Stefano 
fiorentino,  il  quale  fu  amato  discepolo  di  Gerar- 
do fiorentino.  B-L  v. 

Fiorentino  Giovanni  fu  autore  del  „  Pecoro- 
ne, libro  in  ventisette  giornate  e  cinquanta  no- 
Telle  raccontate  da  un  frate  ad  una  monaca,  vi- 
cendevolmente „.  La  prima  edizione  si  fece  in 
iMilano  con  questo  titolo  „  Il  Pecorone  di  Ser 
Giovanni  Fiorentino  ,  nel  quale  si  contengono 
cinquanta  novelle  antiche,  belle  d'invenzione  e 
di  stile,  Milano  i558  „.  Ve  dentro  il  seguente  sor 
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nello  in  eui  viene  espresso  il  tempo  nel  quale 
fu  coaiposlo  questo  libro,  e  '1  sentimento  dello 
autore  : 

Mille  trecento  con  settant^ott'^anni 
Veri  corredali  quando  incominciato 
Fu  questo  libro ^  scritto  ed  ordinato 
Come  i^edete^  per  nieser  Giovanni^ 

E  in  battezzarlo  ebbi  anco  pochi  affanni^ 
Perche  un  mio  car  signor  fha  intitolato 
Ed  è  per  nome  il  Pecoron  chiamato. 
Perchè  ci  ha  dentro  nuotai  barbagianni^ 

Ed  io  son  capo  di  cotal  brigata 
Che  vo  belando  come  un  pecorone 
Facendo  libri  e  non  ne  so  boccata. 

Poniam  che  '/  facci  a  tempo  e  per  cagione 
Che  la  mia  fama  ne  fosse  onorata^ 
Come  sarà  da  zotiche  persone. 

Non  ti  ma?*a  vigliar  di  ciò  lettore 

CheH  libro  è  fatto  sì  conCè  fautore. 
l^'S.  Ep.   T. 

FioìAENTi^o5rt/omo72e  ebreo  livornese  nacque 
nel  i74a.  Isuoi  talenti,  il  suo  gentile  ed  onesto 
procedere,  e  gP  irreprensibili  costumi  lo  rese- 
ro caro  non  meno  ai  suoi  correligionari  che  a 
quanti  cristiani  lo  conobbero,  e  lo  stesso  i^randu- 
ra  Pietro  Leopoldo  I  lo  ebbe  in  grande  stima. 
Versato  in    ogni  maniera  di  lettere  seppe  segna- 
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tamenle  distinguersi  nella  poesìa.  Da  principio  si 
dette  ai  genere  elegiaco  e  lirico, e  nelPun  genere 
e  nelPallro  seppe  prendere  una  via  non  praticala 
da^suoi  contemporanei.  Grande  è  la  diversità  del- 
lo stile  suo  nelle  canzonette  e  nelle  elegie.  Nelle 
prime  ci  alleila  la  morbidezza  del  verso^  la  leggia- 
dria dei  pensieri,  la  dolcezza  dello  stile, Egli  non 
mira  ad  affascinare  lo  spirito,  ma  ad  insinuarsi  nel 
cuore  del  lettore.  Ancora  le  frasi  men  pellegrine, 
ed  il  verso  meno  nobile  non  offendono  il  più  de- 
licato orecchio,  perchè  la  morbidezza. e  la  grazia 
del  dire^  il  pensiero  e  la  sentenza  sempre  lon- 
tane da  bassa  e  vile  maniera  trovano  aperta,  la 
via  d'ogni  anima  gentile.  Le  sue  „  Elegie  „  sono 
veramente  tali  in  stretto  senso,  e  qualunque  ne 
sia  l'argomento  non  vanno  mai  scompagnate  da 
ciò  che  secondo  Orazio  costituisce  Findole  primi- 
tiva di  tal  genere  di  poesia^  onde  ìd  tutte  primeg- 
gia uno  stile  patetico,  una  certa  qual  tenerezza 
che  le  rende  interessante  Nulla  dirò  della  bellezza 
e  nobiltà  dei  sonetti,  ne^quali  se  non  si  ravvisano 
i  sublimi  voli  ed  il  robusto  stile  dei  migliori  di 
Cassiani,  di  Frugoni,  di  Zappi,  sempre  però  si  tro- 
vano ingegnosi  concetii,  siile  dignitoso,  irrepren- 
sibile condotta.  Sebbene  con  questi  diversi  gene- 
ri di  liriche  poesie  avesse  Salomone  provveduto 
alla  immortalità  del  suo  nome,  volle  moìilrarsi 
eziandìo  capace  di  trattare  fiIosofici,grandi.  istrut- 
tivi poemi  didascalici,  ed  egregiamente  vi  riuscì 
nel  suo  poema  „  SulP  anima  „.  Morì  quest'uoinu 
rarissimo,  da  tutti  compianlo  e  desiderato  Tan- 
no i8i5.C*/*.  .       ;^      !  lEp,  \n. 
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Fiorentino  Domenico  dello  forse  Domenico 
del  Barbiere^  fu  pillore  ed  inlagliò  dalle  opere 
delPabate  Primaticcio  un  bizzarro  convito  d*uo* 
mini  e  di  donne,  sedenti  a  diverse  piccole  mense, 
con  serventi  che  portano  le  vivande;  dal  Rosso 
fiorentino  un^eccellente  stamp3,nella  quale  si  rap- 
presenta un  uomo  scorticalo,  che  dovrebbe  essere 
una  pai  te  della  serie  deiranalomiadel  del  lo  Ros- 
so; questa  carta  è  per  traverso,  e  mostra  il  cada- 
vere in  faccia  e  per  di  dietro.  Intagliò  ancora  da 
Michelangiolo  Bonarroli.  G^.  (?.  Ep,  v. 

Fiorentino  Remigio  o  Remigio  TXannini  del- 
l' ordine  domenicano,  teologo,  poeta  e  filosofo 
acuto,  predicatore  eloquente  e  storico.  Molti  fu- 
rono i  parti  del  suo  fecondissimo  ingegno,  coi 
quali  colla  sua  religione  recò  a  sé  ed  alla  patria 
non  piccola  gloria,  alcuni  de**  quali  sono:  „  y/«* 
notationes  in  sacros  utriusque  testamenti  li^ 
brosy  quibus  historiarum^K>ifX>rum  illustrium  et 
descriptiones  animalium^  plantarum^  lapidum^ 
montium^fluminum^  oppidorum^  urbium^  cete- 
rarumque^  per  quae  passim  divina  scriptura 
commemorat  diligentissime  complessus  est  ^ 
Tradusse  ancora  le  epistole  e  vangeli  che  si  leggo- 
no tolto  Panno  alle  messe  secondo  P  uso  della 
santa  romana  chiesa,  stampate  più  volte  in  Firen- 
ze, Venezia  e  Bologna,  alle  quali  aggiunse  aleni- 
ne brevi  interpetrazioni  in  nostra  lingua  col  tito- 
lo di  „Scolie  sopra  le  epistole  e  vangeli  „.Volgari^*ò 
ancora  i  salmi  di  DavM  e  questi  in  terza  rima  ri- 
dusse, Venezia.  Orazioni  militari  raccolte  da  tutti 
gli  storici  antichi  e  moderni,  greci  e  latini,  Vene* 
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zia  15576  )  5S5.Traclusse  ancora  in  nostra  lingua 
Topera  di  Marco  Marulo  da  Spalato  circa  Tistitu- 
zioae  del  buono  e  beato  vivere,  secondo  l'esem- 
pio dei  santi  del  vecchio  e  nuovo  testamento, 
Venezia  iSSq,  i58oe  i586,purein  Venezia.  Con- 
siderazioni civili,©  si  vero  Discorsi  soprala  storia 
di  Francesco  Guicciardini  e  di  altri  storici,  Vene- 
zia iSSa,  e  i(lo3.  Scrisse  la  „  Vita  di  Francesco 
Guicciardini  eh**©  nella  storia  di  esso  stampata  nel 
i583  „•,  „  Tractatum  duplice m  de  summi  ponfi- 
ficis  auct orliate^  Venezia  i56a,^  Tradusse  an- 
cora alcune  Orazioni  in  materia  civile  e  criminale 
cavate  dagli  storici  greci  e  latini,  antichi  e  moder* 
ni,  Venezia  i56i.  Volgarizzò  le  pistole  d"*  Ovidio, 
Venezia  1607,  le  quali  furono  poi  ristampate  nel 
iGaa  con  la  dichiarazione  delle  favole  e  storie, 
Venezia  i63o.  „  De  Benejiciorum pluralitate^Se- 
nezia  i56a„;„  De  residentia  episcoporum^  Ve- 
nezia i563  „.  Il  Petrarca  delPuna  e  delPaltra  fortu- 
na,Venezia  i585^  Emilio  Probo  degli  uomini  illu- 
stri di  Grecia,  Venezia  i58o^  4mmiano  Marcellino 
delie  guerre  dei  romaDÌ,Venezia  i55o.  Leggcmsi  di 
suo  alcune  „  Poesìe  impresse  nelle  rime  di  diversi 
autori,  Venezia  i546  e  i586  „^  alcuni  Sermoni 
sopra  il  digiuno  e  Telemosina  ed  i  sommari  fatti 
latini  da  Pier  Canisio  e  da  CaramiUo  Gammilli 
tradotti.  Volgarizyò  ancora  la  storia  di  Sicilia 
di  Tommaso  Fazzello,  Venezia  1674,  e  finalmen- 
te fu  tale  il  valore  di  sua  penna  e  di  sua  dottrina 
reccellenzajche  il  bealo  Pio  V  il  chiamò  a  Roma 
acciocché  alla  stampa  allora  da  farsi  delle  opere 
di  s.  Tommaso  d'Aquino  assistesse:  le  illustrò  di 
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tarìe  annolazioni,  onde  a  quel  sanie  pastore  pie- 
namente sodisfece  ,  ed  a  sé  di  lode  e  di  stima 
grandissima  fu  cagione.  Essendo  poi  Panno  i58£ 
partito  dal  convento  di  s.  Giovanni  e  Paolo  di 
Venezia  ov'era  di  stanza,  ed  a  Firenze  traspor- 
tatosi per  rivedere  la  patria,  carico  dì  anni  e  di 
gloria  se  ne  volò  ili  cielo  nel  convento  di  santa 
Maria  JNovella.  C-n.  Ep,  v,  ti. 

Fiobe;nti>'o  Lìppo.  Ved.  Lippa  Florentinn . 

Fiorenzo  e  coAw/?a^m  martiri  da!  Martirologio 
romano  assegnati  a  Perugia  sotto  il  di  5  giugno 
per  la  persecuzione  di  Decio,  come  si  legge  negli 
alti  manoscritti  dei  santi  di  Perugia,  o  forse  con- 
fusi con  s.  Secondiano  e  compagni  martiri.  Fed. 
s.  Secondiano.  R-z.  m. 

Fioretti  Benedetto  nato  nel  iSjq  in'  Cer- 
catale luogo  della  contea  di  Vernio,  figlio  di  Ba- 
lista di  Carlo,  elesse  lo  stato  ecclesiastico.  Attese 
agli  studi,  e  specialmente  delle  tre  lingue  greca, 
latina,  italiana.  Venuto  in  Firenze,  entrò  nella 
congrega  di  s.  Basilio  detta  dello  Spirito  Santo  . 
Morì  nel  16.42  d'anni  63.  Dopo  nove  anni  gli 
furon  fatte  letterarie  esequie  nelPAccadeniia  de- 
gli Apatisti.  Era  il  Fioretti  di  costumi  illibato  e 
religioso,  quantunque  giocondo.  Ecco  qui  un  ri- 
cordo delle  sue  opere  „Proginnasmi  poetici  i6ao, 
1639  „•,  „  Osservazioni  di  creanze  aggiuntevene 
alcune  di  Ostilio  Cantalgeni,  Firenze  i6;5  „;  Pro- 
ginnasmi  poetici  di  Udeno  Nisieli  (  così  era  il 
suo  nome  accademico  Apatista  ),  con  aggiunta 
dì  molli  „  Proginnasmi  e  di  varie  rime,  Firenze 
1627  „:„  Poesie  deirAccademia  degli  Apalislì  con 
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un  dilirambo,  poesia  nuova  e  disusata  ^5,  (le  qua* 
li  poesie  sou  tulle  di  questo  autore,  il  quale  fuil 
primo  ad  inventare  il  dilirambo  nella  nostra  lin- 
gua )„,  ,5  Esercizi  morali  di  UdenoNìsieli,  Firenze 
i633  ,^  „  Rimario,  dove  sono  registrate  tutte  le 
Toci  toscane,  le  quali  possono  essere  a  onorevole 
poesia  convenienti,^  Siegue  un  altro  opuscolo, 
intitolato,,  Sillabario,  dove  sono  subordinale  tut- 
te le  voci^  le  quali  comprendono  una  o  più  sil- 
labe per  comodo  e  agevolezza  di  riempire  il  ver- 
so infìno  al  suo  compimento,  Firenze  i64i  n"^ 
y,  La  gelosia  e  la  Perfidia  d'amore,  Firenze  ib'o6„. 
jBs.  Ep,  VI. 

Firenzuola  Angelo  nacque  in  Firenze  nel 
settembre  del  i49^«  Fece  una  parte  de'suoi  studi 
a  Sien^j  e  Taltra  a  Perugia,  dove  contrasse  Tami- 
cizia  del  famoso  Pietro  Aretino,  che  ritrovò  in 
seguito  a  Roma,  in  cui  frequentò  alcun  tempo, 
ma  a'enza  profitto  per  la  sua  fortuna,  la  via  del 
foro.  Là  vestì  Tabito  di  Talombrosano,  e  n''ebbe 
due  abbazie  di  s.  Maria  di  Spoleto,  e  di  s.  Salva- 
tore a  Vaiano.  Fu  a  Roma  membro  deir  allegra 
accademia  dei  Vignaiuoli,  che  fioriva  verso  l'an- 
no i33o.  Andò  di  poi  a  passare  alcun  tempo  a  Fi- 
renze, indi  a  Prato.  Le  opere  che  vi  scrisse,  sia 
in  versi,  sia  in  prosa,  portano  tutte  Timpronta  di 
uno  spìrito  vivace,  inclinato  per  natura  alla  satira 
ed  alla  licenza,  e  che  in  onta  al  suo'stato  cedeva 
senza  scrupolo  a  tali  due  inclinazioni.  S'ignora  il 
tempo  in  cui  morì.  Le  sue  opere  furono  stampate 
nel  1763  in  tre  volumi.  Il  primo  volume  contie- 
ne molti  „  Opuscoli  in  prosa,  i  discorsi  degli  ani- 
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mali  „,  imitazione  lìbera  di  una  raccolta  di  favole 
orientali  „  i  „  Trallenimenti  di  amore  ,  seguili 
da  otto  novelle  nel  genere  di  quelle  del  Boccac- 
cio ,5^  y,  Dissertazione  granjmalicale  contro  le  nuo- 
ve lettere  che  il  Trissino  avea  voluto  introdurre 
nella  scrittura  italiana„,ed  un  ^Dialogo  galante  sul- 
la bellezza  delle  donne,,.  Non  molto  di  poi  questi 
suoi  scritti  comparvero  tradotti  in  francese.  li  se- 
condo volume  contiene  tutto  una  „  Imitazione 
dell'Asino  d''oro  d**  Apule  io  ,,.  in  cui  il  traduttore 
sostituisce  sé  stesso  in  vece  di  Lucio  autore  la- 
tino, mette  la  scena  in  Italia,  e  semina  le  avven- 
ture «lei  romanzo  di  particobirità  che  gli  sono  per- 
sonali. Il  terzo  volume  è  diviso  in  due  parti,  Tuna 
contiene  le  „  Rime  e  poesìe  diverse  „^  di  cui  le  più 
numerose  e  le  migliori  sono  satiriche  e  del  ge- 
nere burlesco^  Taltra,  due  „  Commedie  in  prosa, 
i  Lucidi  e  la  Trinuzia  „.  Queste  due  commedie 
non  che  gli  altri  scritti  in  prosa  del  Firenzuola 
fanno  autorità  nella  lingua,  e  son  sovente  citati 
nel  gran  vocabolario  della  Crusca.  B.  u.      Ep.  v. 

Fl4cco  Julo  Cecina  di  nobile  etrusca  famìglia, 
come  lo  attestano  i  ricchi  cinerari  con  bassirilicvi 
di  prezioso  alabastro  da  poco  in  qua  trovati  nel 
territorio  dì  Volterra,  ove  scorre  anche  un  fiume 
di  ugual  nome, era  luogotenente  di  Germanico  nel- 
le guerre  d''Alemngna  circa  Tanno  XV  dell'era  vol- 
gare. Egli  non  ebbe  minor  coraggio  del  suo  gene- 
rale,poìchè  veggendo  essersi  sparso  pel  suo  esercito 
un  panico  terrore,  fece  indarno  tutti  gli  sforzi  per 
ritenere  i  soldati,  sicché  non  fuggissero.  Finalmen- 
le  si  coricò  in  terra  attraverso  alla  porta  degli  nl- 
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loggianieiili  .  II  soldato  che  non  poleva  uscire 
senza  calpestare  il  corpo  del  suo  comandante,  si 
fermò,  ed  a  poco  a  poco  si  ristabilì  la  calma.  D-s, 

Ep.    IH. 

Flocco  Gioi^an  Domenico  uomo  dotto  e  della 
antichità  coltivatore.  Scrisse  quel  dottissimo  li- 
bretto intitolato,.  De  magistratibus  sacerdoti- 
sque^  Basilea  i5ii3  „,  la  quaTopera  va  sotto  nome 
di  Lucio  Fenestella.  v. 

Florenzia  femmina  toscana  6glia  di  Lucio 
Troscio.  Fu  questa  corrotta  da  Calpurnio  romano. 
Quindi  il  padre  consegnò  la  ragazza  perchè  fosse 
annegata  in  mare,  ma  il  famiglio  avendone  pietà 
la  vendè,  e  per  fortuna  approdala  la  nave  alllta- 
lia,  Calpurnio  la  comprò,  e  generò  di  essa  Con- 
trusco.  Florenzia  ebbe  il  nome  dalla  sua  patria, 
e  le  memorie  di  tal  femmina, tratte  da  greci  scril- 
tori,appartengono  certamente  ai  tempi  che  il  do- 
minio toscano  contrastava  colla  nascente  potenza 
romana,  dal  che  si  trae  pure,  che  Firenze  era  in  es- 
sere ancora  nei  primi  tempi  della  romana  repub- 
blica. L-nu  III. 

Yi.oKi'SLi  Giovanni  senese, discepolo  di  Corne- 
lio Gallo,  disegnò  ed  intagliò  a  bulino  alquanti 
scudi  per  tesi,  soggetti  storici  e  frontespizi,  fra  i 
quali  quel  del  libro  dei  concetti  davidici  figurati 
dal  padre  Orazio  Pandolfini  olivetano  stampato 
in  Pisa  i635  „^  intagliò  ritratti,  fra  i  quali  quello 
del  filosofo  Francesco  Piccolomini  dal  dipinto  ì\ìì\ 
cavaliere  Francesco  Vanni^  pubblicò  un  soggetto 
allegorico  sulP  arme  gentilizia  di  casa  Borghesi, 
Da  Sebastiano  Folli  travagliò  un  prospetto  d'archi- 
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lettura  coll'arme  del  cardinal  Perelti  in  mezzo,  ed 
a  basso  in  una  cartella  la  zucca  con  i  pistelli  , 
ch'è  Pimpresa  dell'accademia  Intronata  di  Siena. 
Intagliò  ancora  delle  proprie  invenzioni.  G.  G. 

Ep.  V. 
FoGGi?«i  Gio.  Battista  nacque  in  Firenze  nel- 
l'aprile del  i652,  ed  ebbe  i  primi  amniaestraraenli 
di  scultura  da  Iacopo  Giorgie  Iacopo  Ilaria  Fog- 
gini  suo  zio.  Il  granduca  Cosimo  III  informato  del 
•  talento  e  disposizione  che  aveva  Gio.  Batt.  per  la 
scultura  ed  architettura, lo  mandò  a  Roma.,  e  sotto 
la  disciplina  di  Ercole  Ferrata  celebre  scultore 
milanese  studiò  per  tre  anni  la  scultura,  e  si  per- 
fezionò nel  disegno  sotto  Cirro  Ferri  pittore  sti- 
matissimo. Tornato  in  patria  scolpì  varie  òpere  or- 
dinategli, fra  le  quali  il  bel  deposito  di  marmo 
esistente  nella  chiesa  della  SS.  A.nnunziata,il  qua- 
le rappresenta  la  statua  del  senatore  e  sacerdote 
Donato DeirAnlella,insigne  betìéfattoredella  detta 
chiesa.  Opera  di  sua  mano  è  pure  il  bus+o  in  bronzo 
rappresentante  Teffigie  del  celebre  Galileo  Galiler, 
fatta  collocare  dal  mattematico  Vincenzo  Vivianl 
nella  facciata  della  sua  casa.  Un  simile  ritrailo 
del  Galileo,  dal  nostro  artista  lavoralo,  esiste  nella 
chiesa  di  santa  Croce,  come  pure  esistevano  nellk 
chiesa  del  Carmine  due  tavole  in  marmo,  rappre- 
sentanti la  battaglia  d''AinghÌari  e'  la  vittoria  dei 
fiorentini  riportala  contro  Niccolò  t^iccinino,  ol- 
tre i  lavori  in  tal  genere  fatti  altrove.  FI  Foggini 
fu  anche  bravo  archilettO,come  lo  fa  vedere  il  dii- 
segno  della  chiesa  delle  monache  di  s.  Francesca, 
e  la  chiesa  delle  monache  di  Candeli  di  Firenze, 
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jier  cui  fu  illchiaralo  dal  goverrìo  di  Toscana  so- 
printendente di  varie  fabbriclie  e  architetto  del- 
la cappella  di  s.  Lorenzo  e  delia  R.  Galleria.  Fra 
le  opere  di  scultura  è  degno  di  memoria  l'altare  di 
porfido  con  altre  statue  esistenti  nella  chiesa  con- 
ventuale dei  cavalieri  di  san  Stefano .  Mori  di 
anni  72  nel  aprile  17^5,  S.  cfu.  i.  Ep.  v. 

FoGGiNi  Pier  Francesco  prelato  romano  , 
prefello  della  biblioteca  Vaticana,  nacque  a  Firen- 
ze nel  1715.  Suo  padre  valealo  artista,  ma  egli 
volFessere  ecclesiastico,  e  fu  posto  nel  seminario 
di  Firenze.  Studiò  sotto  il  celebre  Padre  Grandi, 
e  fu  laureato  in  teologia  ed  aicrilto  nel  collegio 
dei  teologi.  L'anno  dopo  pubblicò  alcune  „  Tesi 
storiche  e  polemiche  contro  i  quattro  articoli  del 
clero  francese  del  16S2  „.  Nel  17.40  una  disserta- 
jAona  con  titolo  „  De  primis  Jlarentinorum  apo- 
stolis^  Firenze  164 1  5^  99  T>e  romano  D.  Petri  iti- 
nere et  episcopatu^  eiusque  antiquissimis  ima- 
gìnibus.  ,,5  „  La  vera  istoria  dis.  Romolo  vescovo 
di  Fiesole  174^  „,  Fecegli  per  altro  più  onare  la 
pubblicazione  del  famoso  manoscritto  di  Virgilio 
conservato  nella  biblioteca  Laurenziana  col  titolo 
seguente  P.  Virgili  Maronis  codex  antiquissi^ 
mus  a  Rufio  Tur  ciò  Aproniano  distinctus  et  e- 
mendatus  *,  tale  edizione  eseguita  alla  guisa  del 
MS.  gli  aperse  l'adito  a  molte  accademie.  Gli  fu 
offerta  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  in  Pisa, 
ma  egli  preferi,  ad  insinuazione  del  prelato  Botta- 
ri  suo  concittadino,  di  stabilirsi  a  Roma.  Dichia- 
rato prefello  della  Vaticana  si  applicò  ad  esami- 
narne i  manoscritti,  e  pubblicò  la  sua  traduzione 
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latina  <1el  libro  di  santo  Epifanio  imlìritto  a  Dio- 
doro <:ol  titolo,  Delle  dodici  pietre  preziose  del 
ragionale  del  sommo  sacerdote  degli  ebrei  del 
174^'  Frattanto  ebbe  un  benefizio  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  Laterano,  e  Clemente  Xtl  fecelo  suo 
teologo,  allora  stampò  un'antica  versione  latina 
del  commento  di  s.  Epifanio  di  Salamina  sul  can- 
tico de'canticì.  Nel  lyÒQ.  comparve  in  latino  il  suo 
„Accordo  ammirabile  de'padri  d»illa  chiesa  sul  pic- 
col  numero  degli  adulti  che  devono  esser  salvi,,. 
Pubblicò  in  olire  otto  volumi  di  opuscoli  di  ri- 
spettabili scrittori  ecclesiastici,  con  altri  scritti 
separati,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  darne  con- 
to in  questa  biogralia.  Dirò  solo  che  molte  sue 
<lissertazioni  vertono  intorno  a  so^Efetti  di  erudi- 
zione  e  di  antichità.  Nella  occasione  che  furcmo 
soppressi  i  gesuiti  fu  incaricato  della  vigilanza  del 
collegio  inglese,  della  ispezione  del  collegio  di  Sa- 
bina ,  e  di  quello  del  Bandinelli.  Pio  VI  lo  fece 
poscia  cameriere  segreto.  l>Ia  stante  la  di  lui  età 
gli  accordò  il  titolo  di  emerito  con  gli  emolumen- 
ti dell'im[)iego.  Una  oftalmia  pertinace  soprav- 
venne al  Foggini,  e  lo  privò  dei  piaceri  dello  stu- 
dio. Nonostante  egli  ne  sopportava  la  privazione 
con  pazienza,  quando  nel  maggio  del  1786  fu  col- 
pilo  d'apoplessia,  e  morì  in  età  di  settanta  anni. 
B.  u.  Ep.  VI,  VII. 

FoLi  oVowTorello  da  Poppi  canonico  di  Fie- 
sole dottissimo,  teologo  insigne,  per  le  quali  rare 
virtù  e  per  la  sua  pietà  fu  carissiino  a  Marcelhì 
II  mentre  era  cardinale.  Intervenne  a  tutte  le  ri- 
soluzioni che  si  fecero  nel  concilio  di  Trento  dal 
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principio  alla  fine,  onde  con  tale  occasione  com- 
pilò e  messe  insieme  con  molla  diligenza  una  cu- 
riosissima e  stimatissima  opera  intitolala  „  Dia- 
riumquo  acta  omnia  eiu^dem  Sacrosancti  con- 
cila complexus  est  „•  il  qual  pregiato  MS.  era 
nella  libreria  Strozzi.  Tradusse  ancora  le  Regole 
generali,  ovvero  rubriche  del  Breviario  uscite  fuo- 
ra  di  nuovo  sotlo  Pio  V,  con  il  repertorio  di  tut- 
te le  rubriche,  Firenze   1569.  C-n,  Ep,  vi. 

FoLCHi  Federico  fu  ammiraglio  della  religione 
tlì  s.  Giovanni  Gerosolimitano,  come  afferma  Gri- 
stofano  Landini  nella  sua  Apologia.  Accompagna- 
to da  tre  fratelli  ed  otto  nipoti  tutti  cavalieri , 
ruppe  in  mare  diciotto  volte  grinfedelii  Di  que- 
sto valoroso  eroe  non  restò  altro  erede  e  succes- 
sore che  Simone:  laonde  non  avendo  esso  se  non 
due  figliuole  l'una  fu  maritata  a  i>I.  Zanobi  Cassi, 
l'altra  a  Simon  Formiconi,  G-r.  v. 

Folgore  da  san  Gemignano  fu  poeta  che  fiorì 
nel  tempo  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  ìVIoIti  so- 
netti del  Folgore  si  trovano  nella  raccolta  dei  poe- 
ti antichi  delTAllacci.  v. 

Folli  Francesco  nacque  nel  maggio  del  i5ri4 
nel  castello  di  Poppi.  La  sua  famìglia  originaria 
del  Borgo  s. Sepolcro  avea  prodotti  uomini  dista- 
to, e  letterati  ragguardevoli.  Folli  divenne  medi- 
co. Egli  praticava  da  8  anni  la  medicina  a  Bibbiena, 
quando  nell'agosto  del  i665  venne  chiamalo  a  Fi- 
renze in  qualità  di  medico  della  corte.  Il  granduca 
Cosimo  III  gli  propose  l'impiego  di  medico  presso 
alla  principessa  sua  figlia,  ma  Folli  non  volle  ac- 
cettare l'aggravio,  e  ritiratosi  in  tutto  dalla  corte 
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e  dalla  Toscana  passò  a[\a  piccola  città  di  Cof- 
lona,  iìove  porse  le  sue  cure  agli  ammalati  fino 
alla  di  lui  morte,  avvenuta  nel  i685.  Egli  non  si 
limitò  alla  pratica  delTarte  sua:  fece  esperienze 
moltiplicate,  tutte  ingegnose,e  di  cui  alcune  rischia- 
rarono 0  perfezionarono  la  fisica  e  Tagricoltura.Gli 
scritti  ne'  quali  ha  pubblicato  il  risultamento  dei 
suoi  lavori  meritarono  lode  certamente,  benché 
salvi  non  sian  dalla  critica,  ed  eccone  un  accen- 
no „  Recreatio  phisica.  in  qua  de  sanguinis  et 
omnium  vi^^entium  unii>ersali  analogica  cir~ 
cumlatione  disserìtui\  Firenze  i665  „*,  „  Stadera 
medica,  nella  quale  oltre  la  medicina  infusoria  ed 
altre  novità,  si  bilanciano  le  ragioni  favorevoli  e 
le  contrarie  alla  trasfusione  del  sangue,  Firenze 
1680,,.  Il  Folli  si  spaccia  per  Tinventore  della 
trasfusione  del  sangue  ,  cui  aveva  eseguita  6no 
dair  agosto  dal  i654  in  presenza  di  Ferdinando 
11^  ma  frattanto  la  gloria  di  tale  invenzione  ap- 
partiene a  Libavio.  „  Dialogo  intorno  alla  cultura 
della  vite,  Firenze  167O5,.  H  i^ietododelFolli  con- 
siste nel  lasciar  vegetare  la  vite  con  tutta  libertà, 
nel  coadiuvare  in  oltre  allo  spandersi  di  essa  per 
mezzo  de'  tagli,  i  quali  combinano  con  quello 
della  bellezza  il  vantaggio  di  produrre  fruiti  più 
abbondanti  e  più  saporiti.   B.  u,  Ep.  vi. 

FoLLiNi  ab.  Vincenzo  fiorentino,  letterato  ed 
istorico  di  molto  grido,  fu  bibliotecario  della  Ma- 
gliabechiana,  e  si  rese  celebre  per  l'opera  ch'egli 
dette  alla  luce,  intitolata  „  Firenze  antica  e  mo- 
derna illustrata  (anonima),,.  Di  questo  scritto  se  ne 
pubblicarono  2  primi  volumi,  dopo  di  che  fu  interi- 
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rotto,  per  non  so  quali  ragioni.  I  fondamenti  che 
egli  avea  gettato  di  questa  istoria,  promettevano 
un  edilìzio  magnifico,  e  tale  da  eierni-re  da  perse 
solo  il  nome  dell'autore.  Tale  opera  fu  prose- 
guita in  altri  6  volumi  dal  proposto  Lastri,  come 
anonimo,  ma  non  però  sul  disegno  immaginalo 
dal  primo  suo  architetto.  Ep.  vii. 

Fontana  Veronica  figlia  di  Domenico  >Iaria  fu 
eccellente  intagliatrice  in  legno.  Fece  parte  delle 
stampe  nel  libro  della  Felsina  Pittrice,  fra  le  quali 
il  ritratto  del  pittor  Francesco  Brizio,  siccome 
dal  disegno  di  Agostino  Caracci  l'albero  della  fa- 
miglia Caracci,  che  in  detto  libro  si  vede  inserito, 
e  rese  adorno  il  famoso  museo  dei  Signori  Cospi 
di  Bologna,  di  simili  stupendi  prodotti.  Intagliò 
in  piccolo  tutte  le  .stampe  nel  libro  delP  uffizio 
della  B.  Vergine  impresso  in  Venezia  nel  i66i. 
G.G.  TI. 

Fontani  Francesco  fiorentino  fece  i  suoi 
primi  studi  nel  collegio  eugeniano  destinato  ai 
chierici  della  cattedrale.  Conseguito  l'ordine  del 
sacerdozio  passò  il  Fontani  a  Roma  prefetto  nel 
collegio  Bandiniano,  ove  si  dette  agli  studi  ar- 
cheologici. Scrisse  frattanto  l'elogio  del  padre  A- 
gostino  Giorgi,  del  Bottari  e  del  Lami,  ed  ebbe 
questioni  letterarie  col  proposto  Lastri  compila- 
tore delle  novelle  letterarie,  e  per  far  seguilo  col 
periodico  foglio  intitolato  le  Delizie  degli  eruditi. 
Il  Fontani  pubblicava  \e^,  Novae  eriiditorumde- 
liciae  „,  che  furono  bene  accolte.  Fra  i  suoi  lette- 
rari lavori  si  nota  con  plauso  il  trattato  della  pit- 
tura di  Leonardo  da  Vinci;il  Vegezio  volgarizzato  e 
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gli  opuscoli  di  Plutarco,  Frallanto  il  Fontani  prese 
interesse  per  le  ricerche  archeologiche,  di  che  va 
adorno  il  suo  viaggio  pittorico  della  Toscana,  ne 
minor  fama  gli  procurò  il  viaggio  nelPalto  e  basso 
Egitto.  Egli  spiegò  il  quarto  volume  delle  pittu- 
re dei  vasi  antichi  sepolcrali,  opera  che  fa  seguito 
a  quella  dell'Amillon.  Che  se  veniva  delPopera  di 
sua  penna  richiesto,mal  sapeva  altrui  ricusare,onde 
spesso  fra  le  imperiose  richieste  degli  editori  ve- 
ni vagli  meno  il  tempo  ed  il  comodo.Fuperòdiligen- 
lissimo  quando  di  sua  volontà  ponevasi  a  qualche 
lavoro.  La  celebre  libreria  Riccardiana,  venuta  a 
manifesta  declinazione  la  fortuna  de'suoi  possesso- 
ri, correva  pericolo  di  andar  dispersa,  quando  il 
Fontani,  e  per  moto  del  proprio  animo,e  per  le  sol- 
lecitazioni degli  accademici  suoi  colleghi, ^doprossi 
indefessamente  in  benefizio  di  quella:  né  cessò 
dalle  istante  e  dai  buoni  ed  assidui  uffici,  finché  il 
comune  non  ebbe  fatta  magnanima  risoluzione  di 
acquistarla.  Eguali  sorti  sovrastavano  agli  auto- 
grafi delle  opere  del  Galilei,  É  sua  mercè  se  la 
celebratissima  «'iccademia  della  Crusca  fu  agli  an* 
tichi  ordini  ed  onori  restituita.  Visse  il  Fontani  70 
anni,  nato  nel  marzo  del  174^^  e  mori  nel  181  &. 
Pubblicò  le  seguenti  sue  opere  „  F/onVe^/w/w  eac 
graecis  scriptorihus^  Roma  1788  „^  Guerra  dei 
topi  e  dei  ranocchi,  poema  di  Andrea  del  Sarto, 
Firenze  1788^,,  Trilli  nuziali  dei  greci,  Firenze 
1789  „•,  „  Dissertazione  su  irili  religiosi  e  politici 
dei  greci  nel  puerperio  „*,  ^  Prefazione  a  Yegezio 
Flavio  delTarte  della  guerra  „^„  Della  necessita  di 
(ormare  una  nuova  grammatica  italiana  „,,;  Molti 
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elogi  d'^uomini  dislintì,  molte  prefazioni  3  varie 
pubblicazioni  di  antichi  nianoscrilli  „,•  „  IVIolte 
lezioni  „  che  Irovansi  tra  gli  alti  delf  accademia 
della  Crusca.  7"-/?.  Ep.  vii. 

FoNTEBuoNi  Anastasio  pìtfore  fiorentino,  o 
più  sicuramente  pistoiese,  nacque  da  onesti  pa- 
renti, e  datosi  alla  pittura  si  pose  nella  scuola  del 
Passignano.  Riuscì  un  de'buoni  imitatori  di  quella 
maniera,  e  fu  applaudito  benché  assai  giovane,  e 
di  là  a  non  molto  trasferitosi  a  Roma  ebbe  molti 
impieghi  in  casa  Sorelli,  Borghese,  in  san  Gio- 
vanni della  nazione  fiorentina,  in  santa  Balbina, 
in  s.  G'aoomo  degli  spagnoli  e  in  s. Paolo  fuori  le 
mura.  Alcuni  disgusti  colà  sofferti  lo  chiamaro- 
no di  nuovo  alla  patria,  dove  moltissime  opere  si 
vedono  de^'suoi  pennelli  non  tanto  a  fresco  quan- 
to ancora  a  olio,  e  d'onde  altre  molte  ne  mandò 
in  diversi  luoghi  d'Italia.  Il  suo  fratello  Bartolora- 
meo,  prima  di  vestir  Tabito  della  compagnia  del 
Gesù,  avea  dato  similmente  un  saggio  di  sé  nella 
pittura,  ed  ancorché  religioso  e  peregrinando  nelle 
parli  orientali,  non  lasciò  di  esercitarla  ai  coman- 
di dei  superiori,  siccome  fece  in  Goa  e  in  altri  luo* 
ghi  deirOrienle.  Desideroso  poscia  d'incontrare  il 
martirio,  partissi  da  Goa  per  trasferirsi  nel  regno 
chiamato  dal  Ponente,  ma  infermatosi  ner  viag- 
gio morì  in  Bengala  Tanno  i63o.  0-r.  vi. 

Fonti, o  Fonzio  della  Fonte  Bartolommeo  fu 
discepolo  di  Girolamo  Savonarola  e  di  Francesco 
Filelfo,  e  tenne  nella  sua  patria  la  cattedra  d| 
retlorica  e  di  lingua  greca  dopo  la  morie  di  que- 
6t''ultimo.  Fiori  nel  x488;nel  qual  tempo  era  lettor 
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pubblico  a  Pisa.  ÌVIeritò  le   Iodi  del  Poliziano,  del 
Verino,  del  Vossio,  di   Pico  della  Mirandola,  del 
Sabellico  e  delGiovio.  Fu  ben  affetto  e  segretario 
di  Maria  Corvino  re  d'Ungheria  e  suo  bibliotecario. 
Tradusse  yari  classici  dal  latino  in  toscano:  scris- 
se anche  „  Commentarla  in  Persium  qiiae  fe^ 
cit  cura  Cornuto  et  Jeanne  Britannico^  Venezia 
i499  w  9)  Orationes  sex  scilicet  in  eloquentiam^ 
historhiam^  bonus  artes^  poeticen^  sapientiam^ 
satyram    et  studia  humanitatis  „^  ed  anche,,  De 
poenitentia  „^  le  quali   tutte  vanno  insieme  con 
la  „Vitadi  Paoft)  daDiacceto,,  in  un  volume  senza 
nome  e  luogo,  ma  si  giudica  stampata  in  Firenze 
nel  1477  da  s.   Iacopo  di  Ripoll.  Oltre  le  opere 
delle  edizioni  antiche  sono  tutte  insieme  ristam- 
pate, delle  quali  questo  è  il  lifolo  „  Opera  eocqui- 
sitissima    Bartliolom.  Fontii  Jlorent.   Viri  eia- 
rissimi  Familiaris  Matthiae  Eegis  Pannonia- 
rum  cum  prefactione  Georgi  Reoni  „;  „  Acces- 
sit De pudicifia  et  coniugio  dialogus^Franco^uvt 
i6ai  ^.Lasciòfra  le  altre  materie  in  patria  nel  pub- 
blico studio  l'epistole  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Am- 
brogio. Le  opere  sue  furono  ristampale  in  Franco- 
fone nel  i62i.C-«.  jEp,  v. 
FoRTEGuEBRi    Scipionc    cbc  grecizzò  il  suo 
cogn.onte    di  Fortegucrri  in  quello  di  Cartero- 
maco ,  nacque  nel  mese  di  febbraio  delT  anno 
1467.  Studiò  in  Padova  belle  lettere,  il  che  fece 
con  tanto  successo,  che  compose  epigrammi  gre- 
ci e  latini  non  inferiori  a  quei  degli  antichi  poeti. 
Studiò  il  greco  in   Firenze  sotto  la  direzione  del 
Poliiiano.  Fu  in  somma  il  Carleromaco  dopo  M. 
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Cino  il  più  insigne  letterato  che  abbia  avuta  Pi- 
stoia. Compose  e  recitò  in  Venezia  la  bella  „  Ora- 
zione De  laudihus  literatorum  graecorum  „. 
Scrisse  „  Jrìstidls  oratlo  delaudibus  Urbis  Bo- 
mae  a  greco  in  latinum  i>ersa  „y  e  altre  molte 
belle  opere,  ma  per  Timmatura  perdita  di  un  tan- 
t'uomo  furono  da  altri  usurpate.  Passò  a  Roma 
chiamato  da  Giulio  11  e  fu  impiegato  in  corte  del 
cardinale  Galeotto  Franciotti  nipote  del  papa, 
morto  il  quale  cardinale  passò  il  Garteromaco  al 
servizio  del  cardinale  Alidosio^  poi  tornato  a  Pi- 
sloia,  mori  nelTotlobre  del  i5i3.  I  Forteguerri 
della  sua  famiglia  erano  feudatari  della  chiesa  e- 
piscopale,  sicché  dal  vescovo  Guidaloste  furono 
investiti  solennemente /?er  baculum  \\e\  vassalli 
e  delle  decime  di  tutte  le  loro  possessioni,  e  di 
quelle  ancora  che  aveano  nella  villa  di  Piuvica, 
come  abitatori  di  detto  villaggio,  nel  modo  che 
erano  slati  investiti  i  loro  maggiori  dai  vescovi 
suoi  predecessori.  F-r.  Ep.  v. 

Forteguerri  Niccolò  nacque  in  Pistoia  nel- 
r  anno  1674  da  illustre  famiglia  ,  adottò  il  co- 
gnome di  Carteromaco .  Da  giovane  si  trasferì 
a  Roma  per  tentare  la  sua  fortuna  nella  via  eccle- 
siastica sotto  la  protezione  di  Carlo  Agostino  Fab- 
broni  suo  consanguineo,  divenuto  dipoi  cardinale 
di  chiarissimo  nome.  Entrò  il  Forteguerri  segreta- 
rio del  Zondadari, nunzio  apostolico  presso  Filippo 
V  re  di  Spagna.  Tornato  a  Roma  fu  da  Clemente 
XI  creato  suo  cameriere  d'onore  e  canonico  di  s. 
Pietro  in  Vaticano,  e  finalmente  referendario 
dell'una  e  delTaltra  segnatura.  àb!)ellivail  Forte- 
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gnerri  la  S!ja  carriera  colla  cullura  dt?Iie  ledere 
e  segnatamente  della  poesia.  Nelle  sue  „  Rime 
erofiche  „  il  Forteguerri  seguendo  il  vezzo  dei 
pelrcjrcliisti  ribocca  di  platonismo.  I  suoi  compo- 
nimenti lirici  abbondano  di  pregi,  ma  pregi  co- 
muni ad  altri  rimatori,  li  merito  a  lui  peculiare 
<Iee  ravvisarsi  nel  suo  „  Ricciardetto  „.  Ad  esso 
ei  debbe  la  sua  superstite  rinomanza.  Le  regole 
di  Aristotile  sono  alTatto  estranee  al  Ricciardetto. 
Infatti  quali  non  infanta  mostri  e  portenti!  Quale 
accozzamento  di  avvenimenti  maravigliosi  e  stra- 
»iissiiBÌ!  Eppure  questa  stessa  esagerazione  smo- 
<<ata  è  la  qualità  che  quivi  più  desta  il  riso  e  la 
giocondità.  Per  essere  scrupoloso  dipintore  delia 
i>alura  il  nostro  poeta  la  snudò  troppo,  e  taivolt.i 
.otiese  il  pudore.  Non  si  d^e  i)0Ì  credere  che  tale 
inverecondia  procedesse  in  lui  da  animo dissolufo. 
4'suoi  conoscenti  ce  lo  rappresentano  anzi  per 
iiomo  costuniatissimo.  (J  Forteguerri  scrisse  il 
Ricciardetto  a  solo  ricreamento  degli  amici  e  di 
sé  stesso,  vietandogli  di  apparire  alla  pubblica  lu- 
ce. In  fatti  esso  non  consegui  Ponore  della  stam- 
[»a  che  due  anni  dopo  la  morte  del  suo  autore, 
<:ioè  nel  1738.  Clemente  XII  amator  de'poeti  si 
facea  lieto  allorché  se  gli  presentava  il  F'orteguer- 
li  con  qualche  nuovo  canto  del  suo  Ricciordeilo^ 
e  serviva  questa  lettura  ad  alleviamento  dalle  gra- 
vi sue  cure.  Il  papa  per  gradimento  ed  aifetto  il 
creò  segretario  di  Propaganda/  e  poco  di  poi  no- 
niinolto  air  uffizio  medesimo  presso  il  sacro  col- 
legio*, ma  ad  insinuazione  del  cardinale  Corsini, 
nipote  santissitno,  il  Forlegueni  vi  rinuuziò.lii^iu- 
St.   Tose,    Tom.  13.  ^ 
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gato  di  migliore  avanzamento,  che  poi  non  con- 
seguì e  ne  morì  di  dolore.  OlUe  il  Ricciardetto,  e 
oltre  le  rime  raccolte  e  pubblicale  dopo  la  di  lui 
luorle  in  più  luoghi,  lasciò  egli  una  nitida  versio- 
ne di  Terenzio,  impressa  magnitìcamente  in  Ur- 
bino col  disegno  ancora  delle  maschere  degli  attori. 
La  festività  ed  i  motli  ingegnosi  ed  arguti  che  ral- 
legrano le  poesie  del  Foiteguerri  apparivano  e- 
ziandio  nel  suo  conveisare.  Veniva  quindi, atlor- 
iliato  da  numerosa  turba  clialunni  che  ritraevA^io 
da'suoi.ragiouame,nti  gioconda  istruzione  ed  ag- 
grade^ale  inijoraggiamciito  agli ,si\idi.fi'r,J^p.  vl 
i]{     FoaiTEGUJìRBlj  'Ste^aìJcA'tì!;A20  pistjaiéseprolonota- 
jl'iiìoiapostolico,  mandala  da  Paolo :V  governatore 
laidoAkàgni  e;^asàatb;aiia  IcDite  di  Ferdinando  t  II 
.'ifaaperdiore,  fufatlo .consigliere e jeroiiista  cesareo^ 
.èli*  poi 'avendolo  il  detto  monarca  mandalo  vicario 
•jg^Mièrate  pei  suoi,  eserciti  in  tutiada  Gé'^manift^^^fè 
!Jì<r  isianz^a  di  Cesare  dai. pupa  Urbano  iVIIl  cj.'eajLo 
ij'àsitaiore  aj3osloIico  di  tutta  la.  Geruiania  uiede- 
-sima;  ed  avLùido  compilata  la  „  Vita  <li  dodici  im- 
peratori austriaci  5,,  se  ne  mori  in  Porlitz,  villa 
cesaiea  di  Moravia.  Gessò  di  vivere  il  Foli egaerri 
dopo  Tanno  1600.  F^r.  vi. 

FoaTEGUEaRi  Laudomia  senese  teneramente 
amata  da  Alessandro  Piccolomini,  non  solo  per 
la  bellezza,  quanto  per  la  conformità  di  geni,  al- 
la lilosofia  morale  amendue  applicati,  nella  quale 
Tu  Laodamìa  studiosissima.  Onde  che  il  Piccolo- 
mini  gli  dedicò  il  suo  libro  intitolato^  Instituzio- 
ni  di  tutta  la  vita  delTuomo  nato  nobile  in  città 
libera,  Venezia  i54o.  C-n.  v,  vi. 

-    X 


F  o  a.  75 

Fortini  Benedetto  e  GLO^aacbmouVfid^-Bot.-. 
ti  Rinaldo.  >o3  oHo»  ohcJM^'ì* 

.    .Fortujsio  Agostino  Fed.  Monaco.  ^b 

Forzose  oForzorecIì  Spinello  aretino  scolare' 
di  Cione  fu  eccellente  nel  disegno  e  famoso  nei 
lavori  d'argento  smallati  a  fuoco,  come  ne  fanno 
fede  nel  vescovado  d'Arezzo  una  mitra  con  fregia- 
ture bellissime  di  smalto,  e  un  pastorale,  con 
tante  altre  opere  storiate  nei  padri  della  Yeroia^; 
citate  dal  Vasari.  Or. 

FoRzoM  Gaspero  lucchese  entrò  in  Genov-fì 
Tanno  i55o:  scolpi  in  legno,  in  gesso  ed  in  pie- 
tra diversi  festoni,  fogliami  e  ftgiire.  Fu  di  gran 
giovamento  agli  artisti,  perchè  formò  bellissimi 
modelli  di  gesso,  i  quali  al  giorno  d''oggi  servono 
alle  accademie,  e  se  n*è  formata  un''arte  viva  pei 
lucchesi  che  dura  anche  ài  di  nòstri.  Gaspero  in- 
tese bene  Tarchitettura  cbe  insegnò  a  Luca  Cara-tj 
biagi.  0-r  Ep.  v\. 

Forzosi  Pier  Andrea^  discendente  dalla  fa- 
mosa famiglia  Accolti,  per  cui  Forzoni  Accolti 
venne  detto,  nacque  in  Firenze  nel  marzo  del 
1639.  Fu  in  Pisa  addottorato  neir  una  e  nella 
altra  legge,  e  nelPaccademia  degli  Apatisti  fece 
di  buon  ora  risuonare  con  plauso  le  primizie  del 
suo  ingegno.  Entrò  al  servizio  del  Granduca  Fer- 
dinando II,  che  egli  accompagnò  nel  suo  viaggio 
per  rilalia.  Vide  l'Inghilterra,  la  Fiandra,  l'Olanda, 
la  Germania,  e  da  uomo  dotto  com'egli  era  ne 
osservò  i  geni  ed  i  costumi.  Non  eravi  geografia 
antica  o  moderna  ch'egli  non  spiegasse  o  avesse 
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in  niente,  poiché  era  dì  sorprendente  memoria.  F»i 
segretario  sollo  Cosimo  III  delle  lettere  latine  e 
delPambasciata,  socio  delPaccademìe  Fiorentina, 
della  Crusca,  degli  Apatisti,  nella  quale  fu  segre- 
tario e  cerimoniere  perpetuo.e  del  PArcadia  di  Ro- 
ma, che  gli  aftìflò  la  fuslodia  della  campagna  fio- 
rentina. Fu  pure  accademico  di  quella  dei  Gelati 
di  Bologna,  degli  Innominati  di  Brà,  e  dei  Filo- 
poli  di  Faenza  e  d'altre  molte  dltalia.  Quanfaii- 
che  tutt'ora  non  ci  restassero  dell'Accolti  i  molti 
scritti,  co'quali  fecesi  distinguere neHe  nominate 
accademie,  sarebbe  per  sé  stesso  un  suffrcente 
elogio,  e  degno  veramente  di  sommi  uomini ,  il 
considerare  quanti  furono  i  letterari  congressi 
che  a  gara  il  vollero  ascritto  r^el  loro  numero. 
Coltivò  perfettamente  le  toscane  e  latine  nvuse,  co- 
me si  può  vedere  da  ciò  che  di  esso  abbiamo  a  staii>- 
pa,  e  dagli  elogi  che  i  più  celebri  scrRtori  ne  fece- 
ro nelle  loro  opere.  Morì  egli  nel  dicembre  1719, 
compianto  dai  dotti  per  la  sua  dottrina  ,  e  dai 
buoni  per  le  morali  sue  virtù.  S-i^.  Ep.  vr. 

FoRzoM  Accolti  Francesco  (ì^Yio  del  preceden- 
te, avvocato  e  |K)efa  distinto,  fu  anch>sso  ascritto 
nelle  accademie  degli  Arcadi,  tieita  Crusca,  degli 
Apatisti  ,  ed  alla  grande  accademia  Fiorentina. 
Le  sue  „  Rime  „  inserite  nella  raccolta  di  soiiellr 
e  canzoni  dei  più  eccellenti  rimatori  d'ogni  tem- 
po, e  le  sue  „  Poesie  Ialine  „,  nel  quarto  tomo 
delTopera  intitolata  Carmina  illustrlum  poeta- 
rum  ìtalorum.^  non  che  le  lodi  del  Crescirabeni, 
del  Salvini,  del  Casotti  e  d'allri,  mostrano  quan- 
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lo  valesse  neirilaliana  e  nella  lalinn   lelleralu- 
ra.  Morì  sul  fiore  ilelfetà  nel  1708.  F.  d,  a.  m. 

Ep.  VI. 

Francesca  Pietro  (della)  da  Borgo  s.  Sepol- 
cro, fu  raro  maeslro  nelle  difficollà  dei  corpi  re- 
golari, nelParitmetica,  nella  geometria,  nella  pro- 
spettiva e  nella  pittura,  delle  quali  scienze  lasciò 
scritti  molti  libri,  e  parte  furono  dati  in  luce  dal 
inaeslro  Luca  frate  di  s.  Francesco  «la  Borgo.  La- 
vorò belle  e  bizzarre  storie,  fece  quantità  di  al- 
lievi, rimase  cieco  d'anni  60  e  negli  86  morì  cir- 
ca il  i46o.  Dipinse  molto  in  Roma,  e  tornato 
quindi  in  patria  vi  fece  parecchie  pitture,  tra  le 
quali  si  cita  una  cornice  del  convento  deglf  ago- 
stiniani, ed  una  resurrezione  di  Cristo.  Se  ne  ve- 
dono alcune  altre  in  ÀrezzO;  ed  in  altre  città  di 
Italia,  r-s.  V. 

Franceschi  Angiolo  pisano  vescovo  d\4vezzo 
poi  arcivescovo  in  patria.  A.  questo  benemerito 
pastore  Pisa  devela  gloria  di  aver  sollevato  dalla 
oblivione  molti  uomini  celebri  che  la  illustrarono. 
Furono  per  esso  in  fai  ti  raccolte  con  somma  in- 
dustria le  sparse  memorie  a  ciò  relative,  le  quali 
poi  aflìdate  a  diversi  eultissimi  ingegni  ne  venne- 
ro alla  luce  i  quattro  volumi  col  titolo:  ÌVIomo- 
rie  storiche  <li  più  uomini  illustri  pisani.  IVIori  u- 
niversalrnente  compianto  dai  suoi  conciltarlini 
nel  1806.  B^s,  VI,  vii. 

Francéschim  Baldassarre  nac(fue  nel  161 1 
in  Volterra,  da  dove  prese  il  nome  di  Volterrano, 
talvolta  coiraggiunto  di  giuniofe  per  distinguerlo 
dal  Ricciarelli.  Il  Franceschini  si  mostrò  quasi  il 
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Lanfranchi  ilei  Rosselleschl,  e  fra  loro  coniparfe 
abile  più  d'ogai  altro  nell'eseguire  opere  macchi- 
nose, aderendo  in  qualche  parie  al  genio  del  Cor- 
tona,che  in  allora  dominava  la  maggior  parie  delle 
scuole.  Yide  molti  luoghi  dell'Italia  mercè  la  mu» 
nificenza  dei  sovrani  medicei  e  la  liberalità  dei 
marchesi  Niccolini,  L''  abate  Lanzi  osserva  nel 
Franceschini  che  il  suo  fuoco  è  temperato  dalla 
riflessione  e  dal  decoro,  che  il  suo  disegno  nazio- 
nale è  aggrandito  dalla  imitazione  di  allre  scuole, 
e  segnatamente  dalla  bolognese  e  dalla  parmigia- 
na. iVia  egli  non  pose  sempre  ogni  accuratezza 
neireseguire*  perciò  in  alcune  sue  opere  sarebbe 
desiderabile  che  alla  consueta  facilità  di  esecu- 
zione andasse  congiunta  più  finezza,  e  maggiore 
armonia,  la  quale  principalmente  manca.  L''estre- 
ma  grandiosa  opera  cui  dette  compimento  poco 
prima  della  mortale  sua  nvalattia,  che  fu  nel  1689, 
fu  la  pittura  della  cupola  maggiore  della  Nunzia- 
ta; per  costruirla  quale  fu  immaginato  da  Biagio 
Yestri  un  ingegnoso  ponte  retto  nel  centro  da  un 
solo  albero.  B.  g.  d.  F.  Ep.  vi. 

Francesco  I  de"  Medici  Granduca  secondo  di 
Toscana  era  tìglio  di  Cosimo  I,  ed  apprese  dal 
padre  la  prudenza  che  ad  un  principe  si  richiede, 
e  molto  apprese  anche  in  genere  di  scienze  e  di 
lettere,  non  che  di  lingue  diverse.  Fu  chiamato  dal 
padre  ad  alleggerirgli  il  peso  nel  governo  de'suoi 
stali,  e  frattanto  dal  padro  medesimo  apprese  a 
stimare  e  proteggere  lettere,  scienze  ed  arti  libe- 
rali. Sotto  il  governo  di  Francesco  nacque  la  ce- 
lebre accademia  della  Crusca  tutt'ora  in  grido. 
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Volle  essere  ascrlllo  alla  celebre  accademia  desFi 
Iiilronati  di  Siena  coirin'roito  di  m>a  pensione: 
favorì  la  università  di  Toscana,  ove    leggevano 
sonimi  uomini.  Fece  correggere  a  stampare  il  Boc- 
caccio. Tenne  ad  imitazione  del  padre  in  attivila 
le  navi  della  religione  di  s.  Stefano,  e  difese  con 
esse  la  costa  del  >Iediterraneo.  E  sua  gloria  d'avere 
istituita  la  galleria  delle  statue  e  dei  quadri  sopra 
Ja  fabbrica  degli  Uflìzi,  ove  furono  adunale  varia- 
tissime  opere  d'arte,  già  raccolte  con  grave  spesa 
dagli  antenati   suo*.  A  questa  galleria  unì  Pinoi- 
sione  in  gemme  ed  il  commesso  di  pietre  colorile 
detto  il  mosaico.  Protesse  Giambologna  occupaii- 
dolo  nel  far  staine  nel  giardino  d*  Bobolf^  e  fece  il 
colosso  di  Pralolino  ed  il  famoso  ratto  delle  s^- 
bine,  cli'è  sotto  le  logge   deLanzì.  IVIorì  il  Gran- 
duca Francesco  nell'ottobre  del  i58i,  senza  aver 
lascialo  di  sé  e  della  granduchessa  Giovanna  di  • 
Austria  alcun  tiglio  maschio,  ma  bensì  due  sofe 
femmine,  cioè  Leonora  maritala  a  Vincenzo  duca 
di  Mantova,  e  Maria  maritata  poi  ad  àrrigo  IV  re 
di  Francia  dal  di  lui  successore  nel  granducato  e 
fratello  Ferdinan<lo  l.  B.  u.  Ep.  vi. 

Francesco  li  di  Lorena  ottavo  Granduca  di 
Toscana  ,  nacque  dal  duca  Giuseppe  Carlo  nel 
1708.  Fin  dalla  prima  sua  giovenlù  fu  educalo 
alla  corte  di  Vienna  da  Carlo  VI,  che  mirava  a  far 
di  lui  un  successore  al  suo  impero,  allorché  per 
i  trattati  della  quadruplice  alleanza  fu  eletto  suc- 
cessore al  granducato  della  Toscana,  e  per  la  mor- 
te di  Gio.  Gastone  dovè  prenderne  il  reggimen- 
to nel  1737.  Principe  cjual  era  F'raucesco  esperto 
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nel  niestlero  delle  armi,  dotalo  d'pngegno,  islruì- 
to  nelle  cose  di  governo,  e  veramente  religioso, 
benché  assente,  a  Itilla  possa  si  addiede  a  soccor- 
rere i  bisogni  dello  stato  da  lui  dipendente.  Si 
odoprò  ad  estinguere  il  debito  pubblico^  assogget- 
tò ai  dazz.i  gli  ecclesiastici,  i  luoghi  pii  e  le  chiese, 
ed  ottenne  da  Benedetto  XIV^  la  diminuzione 
dei  giorni  festivi.  Aprì  nuove  strade,  e  niighorò 
le  già  aperte  in  benefizio  del  commercio,  ed  in 
più  modi  protesse  lagricoltura.  ]Nel  1739  appagò 
Francesco  le  brame  de''suoi  sudditi,  e  venne  a 
porre  in  Firenze  la  sua  residenza.  Quanto  fosse 
da''suoi  popoli  desiderato,  e  come  questo  deside- 
rio provenisse  da  un  giusto  sentimento,  basii  ve- 
dere l'arco  trionfale  tutt*'ora  esistente  fuori  di 
porta  s.  Gallo,  eretto  appositamente  per  la  sua 
venula.  Dalla  vista  di  tal  monumento  potremo  ri- 
chiamare in  memoria,  come  egli  fosse  protettore 
delle  belle  arti,  del  commèrcio  e  dell'agricoltura, 
non  che  padre  amoroso  de''suoi  sudditi.  Il  voi. XI  di 
quest'opera  ci  darà  più  estesamente  ideedelle  belle 
qualità,  e  delle  lodevoli  operazioni  di  questo  gi'an- 
duc3,  divenuto  nel  1745  imperatore  d'^À.ustria.  Ma 
se  la  Toscana  fu  aftlilta  per  la  perdita  di  un  tanlo 
principe,  che  andava  ad  assidersi  in  ben  più  allo 
seggio  5  Irovò  per  altro  in  breve  da  consolarsi 
nella  elezione  del  di  lui  figlio  Pietro  Leopoldo. 
F-n.  Ep.  vu. 

Francesco  Giuseppe  Carlo  iraperator  d'Au- 
stria, nato  in  Firenze  nel  febbraio  1768.  era  fi- 
glio di  Leopoldo  e  di  Maria  Luisa  figlia  del  re  di 
Spagna  Carlo  III.  Succedette  al  padre  nel  marzo 
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del  1792  negli  slati  ereditari;  fii  coronato  rè  di 
Ungheria  nel  giugno,  e  re  di  Boemia  neFl'  agosto 
seguente.  Era  sfato  eletto  ad  impertore  de'roma- 
nì  il  7  luglio,  e  nella  serfe  degli  imperatori  d'Ale- 
jTiagna  fu  nominato  Francesco  II.  Dopo  ricevuta  la 
prima  educazione  in  Toscana  sotto  gli  occhi  del 
padre,  era  andato  a  compierla  in  Vienna  sotto  la 
direzione  di  Giuseppe  II  suo  zio  che  diedegli  i 
più  valenti  maestri.  Appena  salito  al  soglio  Timpe- 
ralore  Francesco  si  vide  intimata  la  guerra  dalla 
Franch,acui  fu  costretto  dal  potere  rivoluzio- 
nario a  sotto  scrivere  lo  stesso  re  Luigi  XVI.  I 
francesi,  condotti  da  Dumourìer,  riportala  vittoria 
a  Jemappes,  penetrarono  ne^paesi  bassi;  ma  nel- 
la seconda  campagna  che  fu  nei  179^,  a  cui  in- 
tervenne in  persona  Timperator  Francesco,  essi 
furono  sconfitti.  La  guerra  continuò  ne'  s^ucces- 
sivi  quattro  anni,  nelPultimo  de''quali  le  vii  torre 
di  Napoleone  Bonaparle  in  Italia  condussero  la 
Austria  a  segnare  la  p?ice  di  Campo  Formio,  che 
ftisal'i'^' ottobre  1797.  Per  questo  trattalo  Tim- 
pe^atore  ottenne  Venezia  che  era  slata  conquf- 
slala  dai  francesi  sino  al  lago  di  Garda,  coiri- 
slrin  e  la  Dalmazia,  e  la  Francia  ebbe  i  ducali  di 
Mantova  e  di  Milano,  convertiti  in  repubblica  Ci- 
salpina, ed  i  paesi  bassi  austriaci.  Dopo  la  pace  di 
Campo  Formio  fu  aperto  a  Rastadt  un  congresso 
per  la  pace  dell'impero,  ma  non  si  potè  venirne 
a  capo,  e  nel  1799  scoppiò  di  nuovo  la  guerra, 
per  la  quale  la  Russia  si  alleò  colla  Germania,  i« 
gpedì  un  esercito  in  Italia  condotto  da  Souwa-^ 
row<  l  tedeschi  capitanati  dalParciduca  Carlo  viu- 
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sero  i  francesi  guidati  da  Giubert  e  da  Mnssenà, 
e  riconquistarono  così  tutti  i  paesi  dell'Italia  su- 
periore^ e  la  pace  di  Lune  ville  del  febbraio  1801 
pose  termine  a  questa  seconda  guerra.  L'impe- 
rator  Francesco  di  tutte  le  sue  provincie  ere- 
ditarie formò  nel  i8o4  un  impero  ereditario,  e 
con  un  proclama  del  6  agosto  1806  aggiunse  al 
titolo  d^-mperatore  di  Germania  quello  d'iraj)era- 
tore  ereditario  d'Austria,  e  così  come  regnante 
austriaco  prese  il  nome  di  Francesco  I .  Dopo 
aver  avute  4  mogli  questo  principe  morì  a  Vienna 
Jiel  marzo  i835  ,  e  gli  succedette  il  figlio  suo 
ipriniogenito  sotto  il  nome  di  Ferdinando  I.  B.  u. 

Ep.  VII. 

Francesco  Cleco^  eccellente  nelParte  musica^, 
le, sopravanzò  di  gran  lunga  chi  in  tafarlelo  avea 
preceduto.  Nella  sua  fanciullezza  ammalato  di 
vaiolo  restò  cieco.  Nacque  in  Firenze,  e  fu  dotato 
idalla  natura  di  genio  pelTarte. nella  quale  divenne 
^^elebre,  e  che  perfezionò  collo  studio  in  modo  da 
destar  maraviglia  in  chi  lo  riguardava.  Divenne 
tanto  eccellente  nel  suonare  Porgano,  che  in  Ve- 
nezia dal  re  di  Cipri  fu  coronato  d'alloro.  Mori 
;nel  1390.  F4,  v. 

Francesco  cittadino  fiorentino  scrìsse  i  sup- 
plementi delle  croniche  vulgate  nuovamente  dal 
venerando  padre  frate  Iacopo  Filippo  deirordine 
eremitano  primo  autore,aggiunto  ed  emendato,  e 
per  F'rancesco  u.  fiorentino  vulgarizzato  ed  isto- 
riato, Venezia  i5ao.  B-s.  y, 

Francesco  Giorgio  nacque  in  Siena  nel  i443, 
e  sebbea  fornito  di  abbondanti  facoltà,  si  applico 
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alle  belle  arti.  La  scultura  fu  la  prima  che  gli  die 
joccasione  di  far  conoscere  la  finezza  e  rarità  del  suo 
iiigegiio,  avendo  tra  le  altre  cose  gettati  in  bron- 
zo due  angeli  che  furono  posti  air  aitar  maggiore 
della  cattedrale  di  Siena  sua  patria,  nei  quali  mo- 
strò che  non  era  indegno  d''es?er  posto  in  p.irago- 
ne  con  gli  artefici  più  eccellenti  di  quell'eia.  Non 
contento  di  una  sola  arte  si  rivolseanclie  alParchi- 
tetlura,  e  vi  riuscì  per  eccellenza^  del  che  può  far- 
ne ampia  fede  il  palazzo  che  fece  inalzare  inurbi- 
no il,  duca  Federico  daFeltro,  il  quaIe,benGhèn€kn 
adorno  di  bellezze  le  più  fine  della  moderna  ar- 
chitettura,  con  tutto  ciò;  e  per  iadistribuzifliie 
delle  stanze,  e  per  le  scaleibenissirao  inlesfrè  na- 
-m^r^to  tra  à  l  meglia  .ordiiiait iccsbè  >  iù  qvnQÌ  1 1  empi 
ébssca^o  statif  ereii  ti.  Fece  abc®  iper^broliaie  ^di]  Fio  ili 
tulli  i  disegni  è  niodeflli  d<»l;palàs;aD*ie  vesòòvarfo 
di  Pienza,  come  aacora  delle  fàrtifieazioni,  i*>él 
ahe  acquistò  onore  immorlale^riiiorlandone.  di 
più  oopiosiissimi  premi.  Dileltossibllreraodo  delle 
inaccbine  da  guerra,  e  vi  impiegò  molto  studio, 
come  il  fece  conoscere  in  un  fregio  che  dipinse 
di  suo  mano  nel  rammentato  palazzo  d'Urbino,  il 
quale  riempi  di  cose  che  V  arte  militare  riguar.>^ 
dano  ,  tutte  eccellentemejite  eseguite.  A.  questi 
studi  prese  egli  tal  genio  che  abbandonali  tutti  gli 
altri  ad  essi  si  pose  con  tale  applicazione,  che  si 
rivolse  persino  ad  indagare  di  quali  macchine  ed 
islrumenli  da  guerra  si  servissero  gli  antichi^  co- 
me ancora  quali  regole  tenessero  nel  formare 
gli  anfiteatri,  ed  altre  simili  cose,  che  lo  resero 
grato  non  solo  al  duca  Federico,  ma  a  tulli  quel- 
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li  che  ebbero  di  hii  conoscenza.  Fu  di  più  ragio- 
nevole pittore,  ma  in  questo  non  merilò  la  slessa 
gloria  acquistatasi  colle  altre  due  arti,  benché  fos- 
se assai  stimalo  il  ritratto  ch'egli  fece  per  il  no- 
minato duca.  Molto  più  si  sarebbe  avanzalo  nella 
perfezione  delle  belle   arti,  se    la   morte  non  lo 
iivesse  tolto  alle  medesime  in  età  d'anni  /^y  nel 
i48o,  con  dispiacere  universale  5.  d'u.  L    Ep.  v. 
Fracchi  Boccagsi  Andrea  prelato  nobile  pi- 
stoiese, eloquente   oratore  e  teologo  insigne  del 
secolo  X[\,  nato  circa  Panno   i33o.  In  età  gio- 
vanile lasciò  il  mondo  e  corse  a  vestir  Pabito  di 
s.  Domenico,  indi  applicatosi  alla  kttura  dei  divi- 
eni libri  ai  teologi  e  ai  canonisti  j)0lette  riuscire 
ii^njlllustre  teologo,  talché  riconosciuto  dai  supe- 
?jriori  per  uno  dei  più  chiari  lumi  della  religione 
di  5.  Domenico,  furongli  affidate  le  più  accredila- 
ièe  cattedre  di  tìlosolia  e  teologia.  Nel  1B81  fu  da 
"'Urbano  YI  elevato  alla   dignità  di  vescovo  a  Pi^ 
sloia.  Frenò  i  dijsordini  e  gli  abusi  del  clero,  ri- 
movendolo  più  volte  da  quel  fatale  spiritodi  par- 
tito, e  popolare  entusiasmo  di  civil  guerra  che 
regnava  in  Pistoia.  Era  talmente  stimalo  dai  suoi 
popolani,  che  nell'anno  i399,celebre  per  la  com- 
mozione de'  Bianchi,  mediante  la  sua  eloquenza 
polèjcoil'esempio  di  altre  commosse  città  d^^ltalia, 
unire  4000  pistoiesì,ed  andar,come  fecero,  per  più 
giorni  pellegrinando  in  vari  luoghi   della  Tosca- 
na. Sì  utili  occupazioni  di  pasloral  ministero  non 
gl'impedirono  di  divenire  per  allre  vie  il  beneti- 
co  genio  della  sua  patria,  poiché  inr.lzò  magnifi- 
che fabbriche.  ÌVJigliorò  in  modo  le  rendite  vesce- 
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vili,  ec)  indiò  in  tal  guisa  alPamore  delT  agricol- 
tura i  suoi  conoilta'lini,  che  le  reudite  rurali,  ptr 
lo  iuocinzi  neglette,  divennero  la  vera  sorgente 
delia  prosperila  del  paese.  Fu  amico  degli  uorai- 
oi  più  celebri  deilefà  sua,  specialmente  di  Bo- 
naccorso  da  Monteaiagno  suo  concittadino,  cele- 
bre per  le  sue  dolci  rime  toscane.  Trovandosi  in- 
tanto aggravato  dagi^inconiodi  di  sua  vecchiezza, 
nei  i4oo  rinunziò  la  cattedra  vescovile  nelle 
mani  del  ponlelice  Bonifazio  IX,  e  si  ritirò  nei 
convento  di  s.  Domenico  della  sua  patria;  asse- 
gnali non  pochi  legati  ai  luoghi  pii  di  Pistoia,  ed 
ai  poveri  della  citta,  terminò  di  vivere  nel  maggio 
del  i4oi.  E,  dPu.i.  Ep.  v. 

Frarchi  Antonio  nato  in  Lucca  fu  discepolo 
<fi  Baldassarre  Franceschini  in  Firenze.  Ha  fatto 
opere  belle  di  vaga  memoria  e  finite,  come  si  può 
vedere  nella  chiesa  delle  monache  di  s.  St«;fano 
ed  in  altri  luoghi:  nacque  Tanno  i638.  L'anno 
i68(ì  fu  dichiarato  ritrattista  e  pittore  della  G.  P. 
Vittoria  di  Firenze  dove  mori  nel  1709.  Lasciò 
un  „  Trattato  di  jìiltura  „.  manoscritto.  0-r.     vi, 

Feanchi.m  Pietro  nacque  nell*  aprile  1768 
nello  stato  di  Lucca,  e  fu  presa  ogni  cura  per 
coltivare  il  suo  spirito,  per  cui  divenne  esperto 
nel  latino  e  volgare  idioma.  Giunto  a''i4  anni  ed 
avendo  assunte  le  vesti  clericali,  dettesi  allo  stu- 
dio della  filosofia^  ma  introdottosi  nello  studio 
dell'algebra  s'innamorò  delle  opere  allora  celebri 
del  Maire,  del  Tommasini  e  del  Bezout^  quindi, 
passò  a  Pisa  per  divenir  profondo  negli  sludi  del- 
le scienze  esatte,  e  potette  ben  tosto  aspirare  alla. 

Su   Tose.   Tom.  13.  ^ 
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calledra  allora  lasciata  vuota  da  Paolo  Llpparellì, 
ma  non  llotteniie  perchè  gli  fu  coiilraria  la  sorte. 
Astretto  dal  bisogno  dettesi  ad  insegnare  lettere 
umane,  finché  dal  vescovo  Antonio  Rossi  fu  ele- 
vato alla  cattedra  di  tilosofia  e  matematica.  Intan- 
to produsse  quel  „  Corso  di  analisi,  per  le  quantità 
finite  e  differenziali^  che  porta  all'  intelligenza 
del  merito  de'limiti  „  .  I  più  chiari  matematici  ita- 
liani congratularonsi  e  plaudironoal  nuovo  lavo- 
ro, e  per  esso  ì  due  Michelotti  fecerlo  ascrivere 
alla  reale  accademia  di  Torino,  ed  egli  per  ren- 
dersene degno  fece  a  quesfopera  un  utile  supple- 
mento. Tornato  a  Lucca  passò  a  Prosinone,  nella 
qual  città  sali  al  sacerdozio,  ove  di  nuovo  si  pie- 
gò ad  insegnare  la  reltorica  e  le  lingue  dotte. 
Peggiorate  poi  le  circostanze  dell'esausto  erario  di 
Prosinone,  Tu  costretto  a  partirne  ed  a  ritirarsi  a 
Roma.  Trovato  colà  formarsi  una  larva  della  ro- 
mana repubblica,  si  trovò  involto  egli  pure  nelle 
vicende  politiche  di  quel  tempo,  e  fu  per  alcuni 
anni  membro  dell'istituto  nazionale, e  professo- 
re di  matematica.  Appartiene  a  questi  tempi  la 
sìia  dotta  memoria  su  i  criteri  del  gran  Dorset. 
Frattanto  era  salito  a  tale  altezza  di  grido,  che  la 
romana  repubblica  lo  spedì  a  Parigi,  ove  i  fisici  e 
malematici  più  chiari  di  Francia  e  del  mondo  si 
adunarono  per  ristabilire  solidamente  le  basi  del 
sistema  metrico.  Tornato  in  patria  fu  membro 
dei  consiglio  della  repubblica,  e  professore  d'ana- 
lisi finita  sublime^  e  quando  alla  repubblica  suc- 
cedette il  principato  di  ]Xapoleone,lo  elevò  al  grado 
di  senatore.  Pratico  nelle  lingue  volgare,  latina, 
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greca,  francese,  inglese  e  tedesca ,  scrisse  fiue 
memorie  che  furon  presentate  alla  società  italia- 
na, cioè  la  „  Prolusione  su  i  pregi  delle  inatema- 
liche,,  letta  nei  i8oa,  e  jjL^orazione  pel  maresciallo 
Lannes,,  ed  il  suo^Trattato  d'aritmetica,,.  È  mirabil 
cosa  che  in  soli  1 1  anni  traesse  a  compimento  Te- 
slesissimo  „  Trattato  di  Trigonometria  „  ed  altri 
trattati  di  quelle  scienze  sublimi.  Agli  onori  ed 
incarichi  testò  ricordati  aggiunse  pur  quelli  di  e;?- 
ser  membro  delle  commissioni  del  catasto ,  del 
debito  pubblico,  del  sindacato,  del  sistema  metri- 
co e  di  quella  per  compilare  un  piano  per  la  ri- 
forma del  censimento.  Le  principali  accademie 
scientiQche  e  letterarie  lo  ascrissero  a  loro  socio; 
ed  egli  per  mostrarsene  meritevole  scrisse  un  gran 
numero  di  volumi  relativi  alle  scienze  esalte^delle 
quali  qui  si  tralascia  la  descrizione  per  essere  so- 
Terchiamente  estesa;  ma  non  valendo  la  sua  salute 
a  sostenere  a  lungo  grandi  fatiche  di  animo  e  di 
corpo,  avvenne  che  nel  gennaio  del  1837  psi'isò  a 
vita  migliore  nel  suo  sessantesimonono  anno  di 
vita.  B-u,  Ep>  VI,  VII. 

FaANciABiGio  Marcantonio  fiorentino  nato  nel 
i483  apprese  Parte  pittorica  da  >Iar;otto  Alber- 
tinelli.  Fu  amico  d'Andrea  del  Sarto,  che  gli  se- 
gui di  slimolo  per  perfezionarsi  neiParle.  Acqui- 
stata [lercio  non  piccola  riputazione  gli  furon  date 
delle  commissioni  e  non  poche.  Dette  poi  saggio 
di  sé  nel  colorire  a  fresco  nella  storia  dello  sposa- 
lizio della  Vergine  con  s.  Giuseppe,  fatto  a  con- 
correnza d'Andrea  medesimo  nel  cortile  avanti 
la  chiesa  de''5ervi.   Accadde  pertanto  che  i  frati 
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scoprirono  quella  pittura  non  ancora  terminata, 
senza  il  consenso  del  pittore  che  vi  lavorava,  di 
che  talmente  si  disgustò,  che  presa  la  martelh'na 
scrostò  una  parte  della  piUura,  e  Tavrebbe  scal- 
cinata tutta,  se  non  correvano  i  frati  ad  impedir- 
lo. Non  volle  però  raccomodarlo,  né  si  è  trovata 
alcun  pittore  che  abbia  valuto  parvi  il  pennella, 
mentre  il  Franciabigio  v'impiegò  tuttoii  suo  studia 
per  dar  prontezza  alle  léste.e  bellissime  attifudun 
alle  figure,  per  non  parlare  della  inarrivabile  pra- 
tica di  colorire  a  fresco  unita  ad  una  diligenza 
raaravigliosa.  IVIa  quanto  fosse  grande  la  sua  pe* 
rizia,  lo  dimostra  più  che  altra  cosala  facciata  che 
dipinse  nella  sala  della  villa  del  Poggio  a  Caiano  a 
concorrenza  con  Andrea  del  Sarfo,  e  dì  Iacopo 
da  I^ontormo.  Rappresentò  parimente  alcune  fa- 
vole anatomiche  pel  famosa  medica  Pasquali.  Si 
acquistò  fama  ancora  col  dipingere  in  piccole  fi- 
gure, e  moltissimi  sonai  ritratti  così  eseguiti,  che 
si  conservano  dagli  amatori  delle  pitture  eccellen- 
li.  Tra  gli  altri  progressi  chela  rendevano  adorna 
non  è  da  tacersi  quello  della  prospettiva,  in  cui 
era  abilissimo  .  Fu  egli  amatore  sì  grande  del- 
rarlexjhe  non  lisciava  alcun  giorno  estivo  senza 
disegnare  qualche  nudo  dal  naturale,  tenendo  a 
tale  effetto  più  uomini  stipendiati.  Avea  basso 
sentimento  di  sé  per  modo,  che  dopo  avere  osser- 
vale alcune  opere  di  Raffaello,  depose  il  pensiero 
di  uscire  dalla  patria,  stimandosi  indegna  di  veni- 
re a  concorrenza  con  uomini  di  talento.  S.  d''u.  L 
i  Ep.  V. 

*'•    FtìAT^ciNi   Antonio  eruditissimo,  tradusse  in 


F    R    A.  89 

lingua  toscana  h  Historia  di  Herodiano  dallo  im- 
perio dopo  Marco,  Firenze  iSaa  e  Venezia  i5a4. 
Era  di  Dlonlevarchi  e  fu  maestro  di  lingua  greca 
in  Venezia.  Fu  suo  scolare  PVancesco  Sansovino. 
Stampò  anche  H^2rXÌ0Y  AEìIKOin  ITesychii  Di- 
ctionarium  iSao  e  Taltro  lOTAlON  noAiAEYKOY2 
onomastikon  Juli  PoUiicis  QOcaboLarìum^FLo- 
rentiae  iSao^  tutti  e  due  soltanto  in  greco.  Si 
crede  che  avesse  mano  anche  alla  edizione  di  Ste- 
fano De  Urblbus  lutto  greco.  i?-j.  Ep.  v. 

Fra.nciosini  Lorenzo.  Della  lingua  spagnuo- 
la  e  francese  oltre  alcune  altre  intendentissiruo,  le 
qunli  per  molti  anni  lesse  in  Siena:  scrisse  alcuni 
5,  Dlalogos  espazibles  compuestos  en  Castella- 
no., traduziendos  en  toscano,  Venezia  1626  ^^ 
^  Grammatica  spagnuola,  francese  ed  italiana  o 
di  tre  lingue,  Venezia,  i655  „,  „  Dizionario  fran- 
cese ,.;  „  Vocabolario  spagnuolo  ed  italiano,  Ro- 
ma iG38  „;  e  ristampato  altrove  „  De  particulis 
et  ditionibus^  nec  non  accentihus  Italiae  lectio- 
nlbus  ,„  opera  parte  latina  e  parte  toscana,  Firen- 
ze 16S7,  e  nel  libro  intitolato,,  Lumi  ed  istruzio- 
ni per  ben  parlare  italiano  date  in  luce  dalTacca- 
demico  Incognito,  Gnievra  i665  „;„  Introduzione 
alla  lingua  spagnuola,  Siena  164^  „.  Volgarizzò  ii 
D.  Chisciotte  di  D.  Miguel  Cervantes,  Venezia 
i6aà.  Egli  fu  d^origine  di  Castel  fiorentino.  C-n. 

FaANciorn  Cesare  lucchese  religioso  della 
congregazione  della  madre  di  Dio.  Si  è  reso  cele- 
bre per  Io  zelo  ed  abbondanza  nello  scrivere  e 
pubblicare  opere  ascetiche  ed  istruttive  assai  spe- 
cialmente dirette  alla  gioventù  devota  di  Maria, 

8!» 
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le  quali  opere  furon  pubblicale  in  Venezia  ed  al- 
trove, come  in  Lucca  sua  pallia  nel  i6o3,  i6i3, 
i6-io,   1624.  B-s, 

Franco  da  Grotti  Deato^  nato  in  una  piccola 
TÌlla  di  Grotti,  distante  da  Siena  circa  selle  mi- 
glia, ed  essendo  dì  turpe  vita  in  gioventù  fu  con- 
segnato alla  militar  disciplina  nel  12,29;  ma  con- 
vertito andò  peregrinando  a  visitare  iluoghi  santi, 
e  di  là  tornato  alla  patria  e  andato  a  s.  Marco,  vi 
edificò  da  sé  stesso  una  piccola  stanza  a  canto  al- 
la porta*,  di  là  passò  a  Grotti  e  in  un  folto  bosco 
vi  fabbricò  una  cella  ove  dimorò  per  qualche  tem- 
po. jNelPetà  di  circa  settant'anni  prese  l'abito  della 
religione  di  Santa  Maria  in  Carmelo  e  mori  nel 
1291.  E-z.  Ep.  y. 

Franzesi  Muciatto  nacque  nel  1240-  In  gi<5- 
ventù  passò  in  Francia  ad  esercitare  la  mercatura. 
Il  re  Filippo  IV  lo  ebbe  per  suo  confidente^lo  inca- 
ricò di  ragguardevoli  incombenze,e  lo  armò  cava- 
liere alPoccasione  di  averlo  spedito  ambasciatore  a 
Bonifazio  Vili,  alla  cui  presenza  trovossi  con  altri 
undici  ambasciatori  di  altrettante  potenze  e  tutti 
fiorentini,  onde  il  papa  esclamò  ch'essi  erano  il 
quinto  elemento.  Muciatto  servi  di  guida  a  Carlo 
conte  di  Valois  nella  sua  discesa  in  Italia,  rae- 
^diante  la  quale  i  fiorentini  ebbero  il  meritato ga- 
stigo  alle  loro  discordie  e  fazioni  de'biancbi  e  dei 
neri,  rampolli  di  quelle  più  famose  de^uelfi  e  ghi- 
bellini. Partitosi  il  conte  francese  da  Firenze  vi  re- 
stò Muciatto  per  interesse  del  conte  e  del  re  suo 
fratello.  Il  Franzesi  era  intrigato  nei  forti  contra- 
sti fra'l  re  ed  il  papa  Bonifazio,  di  cui  tanto  par- 
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lano  le  storie^  ma  il  di  lui  male  operare  è  scu- 
satola taluni  col  dire,  che  servendo  il  suo  prìn- 
cipe non  gli  era  conveniente  Tesarne  di  ciò  che 
egli  esigeva  da  lui,  e  poteva  riposarsi  sopra  la 
coscienza  del  medesimo  per  non  mancare  alla  fe- 
deltà di  servitore  beneficato,  e  di  suddito  per  ele- 
zione, tanto  più  che  in  quel  tempo  Timpegno  delle 
parli  non  lasciava  riflettere  a  tuttociò  che  a  lui 
dovevano  pensare  quei  che  figuravano  in  questa 
lacrimosa  scena .  Il  Franzesì  trovossi  pel  suo  re 
alle  guerre  di  Fiandra,  nelle  quali  provvidelo  di 
soldati  toscani  meglio  armati  e  più  valenti  dei  suoi 
nemici,  e  n'*ebbe  ricompense  ed  onori.  Carlo  do- 
nogli  nelTessere  in  Toscana  la  rocca  di  Carmi- 
gnano,  passata  poco  dopo  per  compra  in  mano 
dei  fiorentini.  Anche  per  suo  mezzo  fece  fortuna 
un  suo  fratello  per  nome  Biccio,  o  sia  Albizo,  che 
fu  inalzato  alla  carica  di  consigliere  del  prelodato 
re  di  P'rancia.  E.  (Tu.  i.  Ep.  v. 

Frate  Bartolommeo  da  s.  Marco,  nominato  al 
secolo  Baccio  della  Porta,  nato  nel  14^9  '"  Savi- 
gnano,  villaggio  del  territorio  pratese.  Studiò  vari 
anni  sotto  Cosimo  Rosselli,  e  tanto  studiò  nelPar- 
le  pittorica  che  in  breve  si  acquistò  Tuniversale 
stima  di  abilissimo  professore.  Incoraggiato  da  tali 
elogi  procurò  di  sempre  più  avanzarsi  col  passare 
alla  scuola  di  Leonardo  da  Vinci,  e  progredì  per 
modo  che  o  si  riguardi  l'esattezza  del  «lisegno  o  la 
nuova  maniera  di  dar  rilievo  e  vavacità  a  quelle 
pitture  che  da  lui  medesimo  furon  fatte  in  appres- 
so, ninno  fu  certamente  che  seco  luì  contender 
potesse  in  quel  tempo  il  primato  nelTarle  nobile 
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della  pittura.  Son  lodati  diversi  quadri  cli'ei  fece 
in  compagnia  dì  Mariolto  àlbertinelli  suo  esatto 
imitatore.  Altre  non  poche  opere  condusse  da  sé, 
fra  le  quali  si  annoverano  con  gloria  le  pitture 
ch'^ei  fece  per  commissione  di  Gerozzo  Dini.  Al- 
cune di  esse  pitture  furono  da  Baccio  lasciate 
imperfette,  perchè  datosi  alia  vita  spirituale,  ed 
essendo  in  lui  succeduto  alTamore  per  la  pittura 
quello  di  ascoltare  le  prediche  del  rinomato  Savo- 
narola, lasciò  in  abbandono  i  pennelli,  e  S'indus- 
se fino  a  gettare  alle  fiamme  ogni  suo  disegno 
riguardante  il  ntido.  Avvenne  poi  che  assalito  per 
popolare  tumulto  il  convento  dov'egli  trovavasi, 
fece  in  quella  occasione  voto  a  Dio  di  abbracciare 
la  religione,  se  fosse  stato  liberato  da  un  sì  grave 
pericolo  ,  e  ottenuta  la  grazia  adempì  alla  sua 
promessa  con  vestire  l'abito  di  domenicano  nel 
i5oo,  e  si  confermò  sempre  piò  nel  proposito  che 
prima  avea  fatto  di  nulla  operare  in  pittura,  e  vi 
si  mantenne  costante  per  quattro  intieri  anni, 
benché  dalle  replicate  preghiere  degli  amici  a  di- 
pingere fosse  invitato.  Ma  fatto  ritorno  in  Fi- 
renze, ed  invitato  di  nuovo  a  ci^  fare,  perfino 
dal  comando  di  coloro  ai  quali  era  tenuto  ad  ob- 
bedire, si  trovò  costretto  a  cedere  e  riprese  di 
nuovo  i  pennelli.  La  prima  opera  clfei  facesse 
nello  stato  di  religioso  fu  un  s.  Bernardo  colla 
beata  Vergine,  il  Bambin  Gesù  e  molti  angioli 
per  la  Badia  di  Firenze,  e  molti  quadri  fece  per  la 
chiesa  e  convento  di  s.  Marco^  fra  le  quali  opere 
è  celebratissima  quella  di  un  san  Marco  evange- 
lista alta  cinque  braccia,  la  quale,  sì  per  la  giusta 
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proporzione  e  mossa  delle  membra,  che  per  la 
maestà  dei  panneggiamenti,  e  per  la  vivezza  del 
colorito,  non  cede  ad  alcuna  delle  più  sorprenden- 
ti; e  questo  quadro  esiste  attualmente  nella  reale 
Galleria  deTitti.  Dipinse  quadri  non  solo  per  Fi- 
renze ,  ma  per  altre  città  dello  stato  ,  special- 
mente per  Lucca,  ove  fra  le  altre  sue  opere  am^ 
mirasi  con  sorpresa,  per  la  sua  bellezza  e  grandio- 
sità, una  Vergine  che  copre  col  suo  manto  so- 
stenuto dagli  angioli  il  popolo  lucchese.  In  Koma 
poi  dov'erasi  portato  per  osservare  le  celebrale 
opere  di  JVIichelangiolo  e  di  Raffaello,  fece  lavori 
maravigliosT.  IVIa  finalmente  cessò  di  vivere  nello 
anno  48  di  sua  età,  che  fu  nel  i5i7.  Dovrà  pure 
attribuirsi  a  somma  lode  di  questo  nostro  nazio- 
nale Paverdali  grandi  lumi  al  divin  Raffaello, per 
^spogliarsi  della  secca  maniera  appresa  dal  Perus- 
gino,  ond'egU  acquistossi  quelPallo  grado  di  per- 
fezione al  mondo  tutto  ben  nola.Ebbe  il  costume  in 
oltre  nel  dipingere  di  tenere  avanti  di  se  il  niturale; 
e  di  abbozzare  nude  tulle  le  figuie  di  gran  mos- 
sa, perchè  fossero  più  naturali  allorché  si  copri- 
"vano  con  le  vesti.  Gli  attribuiscono  molti  Tinven- 
-4Ìone  della  figura  di  legno,  che  in  ogni  sua  con- 
giuntura si  snoda  e  volge  a  piacimento.  E  certo 
altresì  ch^glì  fu  abilissimo  nelTarchiteltura,  di- 
mostrandolo varie  sue  opere,  nelle  quali  e  palazzi 
e  templi  si  vedono  tirati  in  prospettiva  con  otti- 
ma proporzione.  Ep,  v. 
FaATELLisi  Gio(^anna^  nata  in  Firenze  nello 
ottobre  del  1666  da  Giovanni  Marmocchini  Cor- 
tesi e  da  Petronilla  Ceccatelli,  fu  per  mezzo  di  uo 
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suo  zio  aiutante  di  camera  della  granduchesS!! 
Vittoria  presenlata  a  questa  principessa,  la  quale 
tedulo  lo  spirito  di  questa  fanciulla  la  ritenne 
fra  le  sue  dame  di  servizio.  Quivi  non  mancò  a 
Giovanna  il  mezzo  di  erudirsi  in  vari  studi  cioè 
scrivere,  toccare  in  penna,  disegnare,  ricamare 
e  suonare  vari  sìrumenli,  fra  i  quali  le  piacque 
molto  il  liuto.  Il  padre  Iacopo  Galantini  fu  il  di 
lei  direttore  per  le  miniature,  ma  non  contenta 
di  ciò  si  perfezionò  nel  disegno  e  nel  dipingere 
a  olio  con  gli  insegnamenti  delPegregio  maestro 
Anton  Domenico  Gabbiani.  AlPetà  di  i8  anni  si 
maritò  con  Giuliano  Fratellini,  e  lo  stalo  coniu- 
gale viepiù  contribuì  al  proseguimento  delle  suo 
opere,  poiché  col  praticare  dei  professori  di  pittura 
imparò  ad  adoprare  i  pastelli,  a  colorire  di  smalto, 
ed  a  dipingere  in  avorio.  Fece  più  volte  i  ritratti 
-tanto  in  pastello  che  in  miniatura  della  famiglia 
reale  del  gr.  Cosimo  III.  Dipinse  per  ordine  di  que- 
sto Granduca  alcuni  soggetti  di  storia  sacra.  A.ndò 
per  ordine  della  principessa  Violante  a  Bologna 
per  fare  i  ritratti  del  figlio  di  Giacomo  II  re  del- 
la gran  Brettagna,  della  sua  consorte  e  famiglia, 
.Tornata  a  Firenze  si  dette  ad  alcuni  lavori  già  in- 
cominciati, fra  i  quali  il  celebre  quadro  rappresen- 
tante il  cadavere  del  principe  Ferdinando  disteso 
sul  catafalco  con  V  assistenza  di  due  religiosi. 
Mentre  universalmente  ammirata  lavorava,  fu  as- 
salita da  una  tìera  malinconia  perla  perdita  di  un 
suo  figlio,  che  la  ridusse  alla,  morte  seguita  nello 
aprile  del  173;  in  età  di  anni  65.  S,  d""  u.  i, 

Ep.  VI, 
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Frati  Leonardo  nato  in  Fir^*nze,  dove  bene 
istruito  nelle  scienze  e  nella  cognizione  delle 
belle  arti,  fece  spiccare  in  varie  occasioni  il  suo 
talento.  Viaggiò  da  giovane  per  tutta  la  Fran- 
cia, e  molli  anni  si  trattenne  in  Parigi  con  pro- 
fittare virtuosamente  in  quegli  esercizi,  ai  quali 
era  portato  dal  genio.  Si  esercitò  nel  toccare  in 
penna  non  solamente  animali  e  piante,  ma  an- 
cora figure  istoriale  e  ritraiti,  e  vi  riusci  a  tal 
segno,  che  vien  credulo  da  qualche  intenden- 
te, non  esservì  finora  stato  alcun  altro  che  sia 
giunto  a  quel  grado  di  eccellenza  ,  e  certamente 
le  di  lui  opere  sembrano  incise  col  taglio  più  fran- 
co e  più  fino  che  possa  darsi.  Intagliò  ancora  in 
rame  con  ottima  maniera ,  conforme  può  vedersi 
dalla  bella  slampa  rappresentante  il  teatro  bol- 
lanico  di  Firenze  ,  che  serve  di  patente  agli  ac- 
cademici di  quella  virtuosa  società.  Fiorì  nel 
1771.  Ep.  vif. 

Feediano  santo  di  regia  stirpe  nativo  inglese 
fu  vescovo  nelle  isole  brittaniche  ,  e  di  là  passò 
in  Toscana,  e  venne  a  far  vita  solitaria  nel  con- 
tado di  Lucca,  e  quivi  fu  anche  vescovo  com^  è 
nel  Martirologio  romano  al  18  di  marzo.  Attesta 
i  suoi  miracoli  s.  Gregorio  come  suo  contempo» 
raneo,  e  vi  si  legge  in  più  luoghi  delle  sue  opere, 
come  notò  il  Dempstero  De  Etruria  regali^  /.  v, 
cap.  VI.  U'Z.  \y, 

Frescobaldi  Dino  di  Lambertuccio  poeta  an- 
tico essendo,  per  attestazione  di  Francesco  SaiK' 
sovino  nelle  osservazioni  della  lingua  volgare,  as- 
sai prima  di  Dante  fiorito,  compose  „  Canzoni  e 
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poesie  diverse  „  che  nelle  librerie  i^Iagliabechi 
e  Strozzi  manoscritte  conservansi,  ed  altre  „  Po- 
sie  „  nella  Vaticana  e  Barberina  si  leggono,  per 
attestazione  deirAllacci  Raccolta  dei  poeli  un- 
tichi.  Questi  è  quello  ai  quale  si  dee  T  obbligo 
disila  Commedia  di  Dante,  e  però  degno  di  ono- 
rata memoria:  uomo  letterato  e  nei  versi  italiani 
molto  esercitato,  che  ricevuti  dal  procuratore  di 
di  madonna  Gemma,  njoglie  di  Dante,  i  primi  7 
capitoli  della  priina  cantica ,  e  letti,  li  mandò  a 
Dante  in  Lunigiana  acciò  tirasse  a  une  un'opera 
S4  degna,  nel  qual  fatto  ebbe  parte  ancora  Andrea 
di  Lione  Poggi.  C-n,  Ep.  v. 

P'aoNTE  Piero  (de)  magistrato  fiorentino  ai 
tempi  della  sedizione  dei  Ciompi  nel  iSjS.  In 
quolTepoca  contrassegnala  da  una  spaventevole 
sollevaz.ione  delle  ultime  classi  del  popolo,  che 
rovesciarono  la  costituzione,  mentre  tutti  gli  altri 
magistrati  tremavano  chiusi  nei  palagi;  mentre 
le  case  de'cittadini  più  ragguardevoli  date  erano 
in  preda  alle  tiamme,  ed  i  caporioni  de'sediziosi 
facevano  al  governo  le  domande  più  insultanti, 
Pietro  de  Fronte  osò  solo  seguire  a  cavallo  gli- 
attruppamenti  del  popolo,  minacciare  i  sediziosi, 
farne  arrestare,  e  punire  parecchi  degli  arcieri , 
calmare  da  ultimo  la  sollevazione  pel  rispetto 
che  ispirava",  ma  finito  essendo  brevi  giorni  dopo 
il  tempo  della  sua  carica,  come  membro  della  ma- 
gistratura suprema,  la  sedizione  subito  riarse  con 
nuova  forza.  B.  u.  v. 

FRo.^TI^o  e  Paolino.  Si  dice,  ma  senza  prove, 
che  questi  due  santi  abbiano  sul  principio  della. 
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nascente  chiesa  promulgata  in  Toscana  la  fede  di 
O.  Ci'.;  e  si  aggiunge  inclusive,  che  s.  Frontino  sia 
stato  il  primo  nostro  vescovo  mandatovi  da  s.  Pie- 
tro, dal  quale  ebbe  per  pastorale  il  di  lui  bastone, 
col  quale  s.  Frontino  operava  prodigi.  Ma  questi  ss. 
poco  abitarono  fra  noi,  e  solo  d  i  passaggio  ci  predi- 
carono la  vera  fede.  A  Frontino  vescovo  par  che 
fosse  dato  da  s,  Pietro  per  compagno  nella  predi- 
cazione s.  Paolino,  come  in  falli  vediamo  dalle 
storie,  che  spessissimo  erano  mandati  i  vescovi 
ne'primi  secoli  a  predicare  la  fede  con  qualche 
compagno.  Il  Borghini  accuratissimo  nostro  islo- 
rico,  prendendo  a  descrivere  la  cronologìa  dei 
vescovi  fiorentini,  la  incominciava  da  s.  Fronti- 
no. Ep,  ni. 
Frulla  NI  Leonardo  nato  in  s.  Giovanni  al- 
la Vena  nel  1756.  Recatosi  a  Pisa  studiò  il  dirit- 
to sótto  Pauditor  Vernaccini,  e  versato  com'era 
nella  scienza  delle  leggi  ottenne  molti  successi 
da*  suoi  consulti.  Leopoldo  ^prinia  di  passare  in 
Germania  Io  incaricò  di  scrivere  Tatto  di  abdica- 
zione della  corona  granducale  a  favore  di  suo  fi- 
glio Ferdinando  III.  Questo  principe  che  cono- 
sceva tutta  la  capacità  del  Frullani  lo  nominò  nel 
i79'4  auditore  al  tribunale  di  Livorno  per  la  di- 
rezione della  giustizia  commerciale.  Dopo  la  par- 
tenza del  governatore  Seratli  egli  ebbe  Tincarico 
per  molti  mesi  del  governo  politico  della  citt-à,  fino 
a  che  fu  rimpiazzalo  dal  generale  Spannocchi,  e 
nel  179(1  Frullani  fu  nominato  auditore  del  go- 
vernatore, nel  qual  posto  rese  importanti  servigi 
alla  banca,  bell'anno  1798  egli  provvide  ai  biso- 
SL   Tose.   Tom,  13.  -^ 
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gni  della  flotta  napoletana,  e  nel  susseguente  an- 
no mantenne  la  tranquillità  di  Livorno  occupato 
dai  francesi,  i  quali  sgombraronlo  nel  mese  di  lu- 
glio dopo  la  battaglia  della  Trebbia  data  da  Sou- 
warow.  Fu  poi  nominato  nel  1800  direttor  gene- 
rale delle  finanze.  Tornati  i  francesi  in  Toscana 
tu  astretto  il  FruIIani  a  ritirarsi  in  Roma,  dove 
slette  fino  alla  pare  di  Luneville,  che  chiamò 
1  infante  don  Luigi  di  l'arma  al  trono  delTEtru- 
ria.  Gli  onori  e  le  cariche  sostenute  dal  Frullani 
dopo  il  1800  furono  di  grande  importanza,  ma  non 
Irovan  posto  in  questa  mia  descrizione  storica, 
che  non  soglio  inoltrare  al  di  là  deir  epoca  so- 
praccennata. B,  u,  Ep.  VI,  VII. 
Fuggi  Gioi>anni  di  mes.  Fuccio  Lazzari,  detto 
da  Dante  Vanni  Fucci,  è  celebre  per  aver  rubato 
al  tesoro  di  S.  Iacopo  di  Pistoia,  e  l'anno  avanti 
alla  chiesa  di  s.  Maria  a  Buonislallo,  e  così  dette 
motivo  al  sommo  poeta  di  dire 

Io  giù  son  messo  tanto^  perchHofui 
Ladro  allcC  sagrestìa  dei  beW arredi. 

Di  questo  racconta  il  Benvenuti  da  Imola,  nei 
suoi  commentari  sopra  il  vigesimo  quarto  canto 
di  Dante  medesimo,  quanto  appreisso 

Siccome  a  mul^  ch'aio  fui,  Son  ì^anni  Fucci 
Bestia^  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana* 

Fiori  nel  1299.  ^'^*  ^* 

Fuccio  architetto. e  scultore  fiorentino,  fabbri- 
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co  a  Firenze  la  chiesa  di  s.  Maria  sull'Arno:  e  a 
Napoli  terminò  la  Vicaria  e  Castello  delT  Ovo 
principiati  da  Buono.  Fece  a  Capua  le  porte  sul 
Volturno  e  due  pax'chi,  per  la  caccia  uno  a  Gravi- 
na, Paltro  a  Melfi,  il!/-/. 

Fuga  Ferdinando  architetto  fiorentino,  nato 
nel  1699,  ebbe  grandi  occasioni  di  farsi  merito, 
ma  di  cattivo  gusto  nella  decorazione.  Le  sue  fab- 
briche sonò  molte  e  grandi.  In  Roma  la  scuderia 
0  Monte  Cavallo^  il  palazzo  della  famiglia  papale^ 
il  palazzo  della  consulta^  le  chiese  della  morte, 
del  Bambin  Gesù,  e  delTA-pollinare;  la  facciata  di 
santa  M.  Maggiore^  il  palazzo  Corsini^  il  palazzo  Pe- 
troni  al  Gesù.  In  Napoli  il  reclusorio,  il  cimitero 
per  rospedale;i  palazzi  diCaramanica,  e  di  Gìor- 
dano5  la  villa  diaci  aTortici,  i  g-ranai  al  ponte  del- 
la Maddalena  ec.  M-l.  Ep.  vi. 

FuRiNi  Francesco  fiorentino  prete  di  profes- 
sione, priore  di  s.  Ansano  in  Mugello,  fu  anche 
pittore  molto  celebre,  figlio  di  Filippo,  chiamalo 
volgarmente  Sciamerone.  Nacque  nel  1600  ,  ed 
ebbe  in  patria  il  primo  indirizzo  alla  pittura  ,  al 
cui  perfezionamento  concorsero  poi  gì'  insegna- 
menti del  Passignano,  del  Bilivert  e  del  Rosselli, 
e  la  direzione  del  Mannozzi  in  Roma.  Non  prima 
delP  età  di  40  anni  prese  P  abito  ecclesiastico, 
senza  però  tralasciare  gli  esercizi  pittorici,  e  vo- 
lendo servire  ai  molti  committenti  gli  {ece  biso- 
gno di  ravvicinarsi  alla  città.  Il  suo  umore  fu  ma- 
linconico* non  conobbe  interesse^  fu  socievole  e 
dedito  alla  poesia,  onde  compose  molli  „  Sonetti 
ed  altre  poesie  piacevoli  „  che  sono  nella  libreria 
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Magliabecbi^  e  fra  i  sonelti  è  grazìosìssìmo  quello 
€be  dice,  Firenze  aver  sempre  avuto  il  vanto  sul* 
le  allre  città.  Gli  accurati  studi  ch''eì  fece  sotto  t 
buoni  maestri  formarono  quel  soave,  delicato  e 
grazioso  pennello,  e  risvegliarono  quelle  viveinv- 
inagini  tutte  sue  proprie,  che  lo  fecero  riguardare 
anche  dagli  esteri  quasi  il  Guido  o  l'Albano  della 
nostra  scuola.  Gli  affreschi  nella  sala  terrena  del 
palazzo  Pitti,  dove  avea  già  dipinto  il  Mannozzi, 
non  Io  commendarono  quanto  il  tabernacolo  alla 
potesleria  del  Galluzzo,  ed  altri  suoi  quadri  da 
stanza  rari  fuor  di  Firenze,  e  più  assai  pregiati. 
E  però  da  dolere  che  nel  maggior  numero  di  que- 
sti ultimi  egli  facesse  abuso  di  atteggiamenti  eC~ 
femminati  e  molli,  e  che  sfoggiasse  il  sua  talento 
nel  produr  ninfe  nude  e  Maddalene  non  più  rastr- 
cate  di  quelle.  Si  additano  con  sua  lode  legrazie  gì^ 
di  casa  Strozzi.  JNelle  gallerie  si  citano  molli  dei 
suoi  seguaci,  ma  per  lo  più  danno  nel  tenebroso 
per  difetto  di  mestirbe.  Il  Furini  morì  d^anni49 
nel  1649.  R.  g.  d.  F.  Ep.  vu 


Gabbiani  Anton  Domenico  nacque  in  Firen- 
ite  nel  febbraio  i65^,  fu  scolare  di  Vincenzo  Dan- 
dini  ed  in^  Roma  di  Giro  Ferri:  riuscì  con  buon 
colorilo,  con  migliore  invenzione,  e  con  massimo 
disegno  in  istorie,  ii>  paesi,  in  architettura  ed  in 
animali.  Per  quanto  si  vede  nelle  opere  sue  si 
può  dire  uno  dei  principali  pittori  della  sua  pa- 
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tria.  Per  11  gran  principe  Ferdinando  dipinse  un 
Apollo,  la  caduta  dei  giganti  nei  mezzanini  me- 
scolata di  rilievo  e  di  colorito  a  fresco;  a  Poggio 
a  Caiano  il  soffitto  con  medaglie  attorno  alla  stan- 
za*, nelle  monache  d' Annalena  il  soffitto  della 
chiesa,  similmente  con  rilievo  e  ron  colorito,  ed 
altre  pubbliche  e  privale  operazioni,  come  Io  at- 
testano anche  le  pitture  tuttora  esistenti  nel  pa- 
lazzo Riccardi.  La  più  grande  e  difficile  opera  che 
egli  fece  in  patria,  fu  la  famosa  cupola  di  Cestel- 
lo, gradita  e  stimala  da  tutti  gli  ammiratori  delle 
belle  arti.  L'ultimo  lavoro  del  Gabbiani  fu  lo 
sfon<io  della  galleria  Incontri;  dopo  di  aver  con»- 
pito  il  quale  caduto  dal  palco  morì  nel  novem- 
bre iTa6  in  età  di  anni  74,  essendo  nato  nei 
i65a.  Nella  R.  Galleria  in  Firenze  si  vedono  di 
suo  la  Santa  Famiglia  nella  fuga  in  Egitto,  e  Ga- 
nimede rapilo  dalTAquila.  0-r.  S.  cfu»  l.  Ep.  \u 
Gabburri  Francesco  Maria  Niccolò  nato 
in  Firenze  da  nobile  famiglia  nel  dicembre  del 
1675.  Fu  ascritto  tra  i  reali  paggi,  e  per  le  sue 
virtù  fu  caro  a  tutti  ed  amato  dai  principi,  cosi 
che  Cosimo  III  ad  esso  donò  ampia  commenda,  ol- 
tre l'avita  ch'egli  aveva.  Era  giocondo  nel  parlare, 
cortese  ed  urbano.,  erudito  nelle  scienze  e  nelle 
lettere,  e  dotto  nella  musica  in  modo  che  fu  sem- 
pre lodato  qual  cantore  eccellente.  Da  Onorio  Mn- 
rinari  apprese  ancora  gli  elementi  di  pittura,  e 
con  tanto  criterio  vi  si  applicò,  che  niuno  meglio 
di  lui  giudicava  e  conosceva  le  opere  dei  pittori, 
e  con  fondato  giudizio  ne  faceva  la  critica.  Il 
suo  palazzo  ripieno  era  di  pitture  e  sculture  di 

9" 
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innumerabili  generi  in  modo  che  ai  cittadini  non 
solo  ma  agli  esteri  ancora  recava  maraviglia.  Fu 
per  più  anni  presidente  dell'accademia  dei  pittori 
da  Cosimo  I  eretta  in  Firenze,  e  con  lode  som- 
ma sostenne  tal  carica.  Fu  egli  che  ripose  in  vi- 
gore il  costume  da  più  anni  trascuralo  di  esporre 
i  quadri  i  più  pregiabili  che  ciascuno  possedesse 
nel  chiostro  della  SS.  Annunziata,  e  che  a  pro- 
prie spese  fece  disegnare  ed  incidere  le  pitture 
esposte  alle  ingiurie  del  tempo  nelle  pareti.  Né 
solo  attese  il  Gabburri  alle  arti  liberali,  ma  alle  lef- 
tere  ancora,  ed  in  particolar  modo  alla  poesìa.  Fu 
ascritto  alfaccademia  della  Crusca,  nella  quale  lo 
anno  17 17  ottenne  la  prima  dignità.  xlIPelà  di  66 
anni  incominciò  a  poco  apoco  a  languire,  ed  una 
cancrena,  apparsagli  nella  destra  gamba,  lo  fece 
accorto  del  prossimo  fine  di  sua  vita,  come  ac- 
caddegli  nel  moggio  1742'.  Lasciò  varie  disserta- 
zioni manoscritte  peiraccademia  della  Crusca  ed 
un  „  Pictorum-  abecedurium  „  et  „  Nonnulla 
carmina  „.  L-m.  Ep.  vi. 

Gabrielli  Caute  (de'')  fu  potestà  di  Firenze 
nel  i3oa.  Sotto  la  sua  magistratura  furono  pro- 
scritti Dante  ed  il  padre  del  Petrarca.  Era  pote- 
stà di  Lucca  al  tempo  che  Enrico  YTI  imperatore 
passò  in  Itah'a,  ed  ebbe  la  dignità  di  capitan  gene- 
rale della  lega  guelfa-,  prese  la  città  dì  Assisi,  e 
mosse  guerra  contro  Perugia.  I),  h.  u.  v. 

Gabrielli  Iacopo  usui^pò  in  Firenze  un  po- 
tere quasi  illimitato^  la  sua  tirannide  fu  si  violen- 
ta, che  cessate  che  ebbe  le  sue  funzioni  di  pote- 
stà, una  legge  della  repubblica  proibì  di  più  affida- 
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re  alla  famiglia  Gabrielli  veruna  magistratura. 
Tuttavìa  questo  medesimo  Iacopo  fu  richiamato 
a  Firenze  nel  i34o,  e  riconobbe  la  generosità  dei 
fiorentini,  agevolando  al  duca  d''Ateue  il  modo  di 
farsi  tiranno.  D.  b.  u.  Ep.   v. 

Gabrielli  Francesco  comico  eccellentissimo, 
e  fra  i  comici  detto  Scappino,  perchè  la  parte  di 
padre  Zanni  nelle  commedie  con  motta  grazia 
rappresentava.  Fu  anche  suonatore  e  poeta  ,  e 
nel  suonare  singolare  sopra  ogni  altro  di  suo  tem- 
pOj  giacché  fino  al  numero  di  quaranta  strumenti, 
tra  fiato  e  corde,  con  maestria  e  dolcezza  più  che 
grande  suonavate  per  far  mostra  in  questo  di  sua 
virtù,  in  una  coiHmedia  tutti  ad  uno  ad  uno  sen- 
tir li  faceva,  molti  de**  quali  colla  sua  perspicacis- 
sima indole  inventati.  Compose  molte  „  Canzo- 
nette, e  specialmente  in  lingua  bergamasca  „.  Fu 
inventore  del  guernirgli  abiti  diP.Zanni,vestitodi 
canovaccio  puro  col  ferraiolo  e  il  cappello  con 
la  testa  d'amendue  le  parti  arricciata,  e  molto  as- 
sottigliò in  tal  genere  T  arte  comica.  In  somma 
pare  error  di  natura  che  ingegno  così  vivace  fosse 
istrione.  Mori  nel  i6a4^  ^^^  ^^'^  sua  morte  furono 
scritte  molte  poesie  in  di  lui  lode.  C-^.  vi, 

Gabrielli  Pirro  Maria  medico  senese  venne 
alla  luce  del  giorno  nelT  aprile  del  i6  j3.  Stima- 
to a'^suoi  tempi  esimio  filosofo,  si  fondò  nelle  mat- 
tematiche  per  modo  che. in  poco  tempo  se  ne  rese 
maestro,  e  frattanto  si  corredò  di  tutte  quelle 
scienze  che  alla  medicina  potevano  essere  d'uti- 
lità e  d'*ornamento.  Ebbe  nella  patria  università 
la  cattedra  di   logica,  e  di  poi  quella  di  botani- 
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ca  .  Tenne  corteggio  con  rinomati  professori 
delle  più  celebri  universìlà,  fV«T  i  quali  splende 
il  nome  di  Luca  Sercliio  presidente  delp  acca- 
demia dei  Curiosi  della  natura  in  Germania,  e  co- 
si molti  opuscoli  del  Gabrielli  vennero  inseriti 
nelle  Effemeridi  che  da  quelPaccademia  periodi- 
camente si  pubblicavano.  Fu  quindi  promosso 
alla  cattedra  di  medicina  teorica  nella  università 
di  Sienn.  Dette  poi  alle  stampe  un  libro  il  cui  ti- 
tolo fu  „  Medlcum  Epagomenon  ,„  per  comotlo 
dei  suoi  scolari.  Fu  egli  fondatore  della  famosa 
accademia  deTisiocritici  in  Siena,  protetta  in  se- 
guito dal  cardinale  Francesco  de\'yiedici,  governa- 
tore allora  dello  sialo  di  Siem.  Per  uso  delle  sue 
tìsiche  esperienze  pensò  egli  a  costruire  la  cele- 
bre macchina  pneumatica,  senza  che  ne  avesse 
neppure  veduto  alcuno  esemplare.  Formò  in  olire 
nella  sala  dell'accademia  dei  Fisiocritici  una  lin^^a 
meridiana,  al  qual  meraviglioso  strumento  pose 
il  nome  di  eliometro  tìsiocritico.  Nel  ib'69  ebbe 
egli  la  gloria  di  fondare  in  Siena  una  Fisiooritica 
colonia  arcadica  a  prò  della  poesia,  persuaso  egli 
essendo,  che  la  poesia  non  solo  sia  la  popolare 
filosofia,  ma  anzi  la  primaria.  Fu  il  Gabrielli  au- 
tore di  moltissime  opere,  le  quali  non  poterono 
tutte  ricevere  dalla  sua  penna  Tullimo  compimen- 
to per  motivo  del  troppo  breve  corso  della  sua 
Tita.  Passò  agli  eterni  riposi  nel  dicembre  del 
1705,  l'anno  63  dt^lPetà  sua.  E.  d\i.  l.  Èp.  m. 
GiBCGGiANi  Baldassarre  fiorentino  intasliò 
od  acqua  forte  il  catafalco  ed  apparalo  p"r  l'ese- 
quie della  regina  Clemenlìna  d'Inghilterra  nella 
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chìpsa  dei  sanfi  Apostali  in  Roma;  la  .veduta  del 
palazzo  della  consulta  di  Roma  sul  Quirinale,  di 
architettjara  del  cavaliere  Ferdinando  Fuga^  e  la 
pianta  dei  sotterranei  e  pian  terreno  del  medis- 
simo palazzo,  siccome  del  primo  e  del  secondo 
piano.  Fnlagliò  tavole  di  anatomia  nel  libro  delle, 
riflessioni  di  Gaetano  Petriolo  sulle  tavole  ana- 
tomiche di  Barlolommeo  Eustachio,  stampate  iti 
Roma  Tanno  1740  e  negli  anni  consecutivi.  In- 
tagliò, in  forma  più  piccola  di  quel  ch'avea  fatto 
ppr  Pavanti  Andrea  Andreani,il  superbissimo  pa- 
vimento del  Duomo  di-Siena  fatto  dal  Beccafumi 
detto  Mecarino.  Travagliò  le  miniature  antichis- 
sime che  sono  nel  Virgilio  Vaticano,  supponendo 
che  i  rami  intagliati  da  Pietro  Santi  Bartoli  si 
fossero  perduti;  ma  vedendoli  venire  alla  luce 
molto  se  ne  afflisse,  comprendendo  di  aver  per- 
duto il  tempo  e  la  fatica,  poiché  non  potevano 
«tare  a  confronto  delPeccellente  intaglio  del  Bar- 
toli. G.  G,  Ep.  VI. 
Gaddi  Gafìclo\A\\o\:e  fiorentino,  nato  nel  1239, 
morto  nel  i3i2,  compatriotlo  ed  amico  dì  Cima- 
bue  ,  tolse  ad  imitare  la  maniera  di  quel  padre 
della  pittura  moderna,  ed  acquistò  la  fama  del 
migliore  disegnatore  del  suo  tempo.  Aveva  molla 
abilità  pel  mosaico,  ed  il  papa  Clemente  V  gli 
commise  in  tal  genere  lavori  considerabili,  del 
quali  era  ornata  Tanlica  basilica  di  s.  Pietro  in 
Roma.  Verso  la  fine  della  sua  vita  si  ritirò  nella 
città  nativa,  ove  non  attese  che  a  far  piccoli  mo- 
saici con  gusci  d'uova  di  diversi  colori.  B.  u.      t. 
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Gaddl  Taddeo  fu  un  dei  primi  piltori  del 
suo  tempo.  Nacque  in  Firenze  nel  i3oo,  ed  ap- 
prese i  principii  delParte  da  Gaddo  suo. padre,  e 
della  di  lui  valerizìa  nell'arte  lo  provano  le  sue  piU 
ture  nella  sagrestia  di  santa  Croce  in  Firenze  sua 
,  patria,  e  quanto  altresì  operò  nel  convento,  ed  al- 
trove per  la  città,  i  quali  lavori  tutti  attestano  della 
di  lui  rara  abilità,  e  più  si  avrebbe  da  lodare  se 
il  tempo,  o  la  ignoranza  non  ne  avesser  distrutti 
gran  parte.  Son  per  altro  ben  conservate  le  pit- 
ture eh*  ei  fece  nel  capitolo  di  santa  IVIaria  No- 
vella, da  lui  eseguite  in  ooncorrenza  con  Simone 
Menimi  senese.  Non  è  noto  quando  ei  morisse,  ma 
sappiamo  cliVi  viveva  nel  i365.  In  fine  assalilo 
da  irreparabile  male  passò  agli  eterni  riposi,  la- 
sciando dopo  di  se  fra  gli  altri  due  figli  Giovanni 
ed  Angiolo  diretti  alle  belle  arti.  Fu  assai  risolu- 
to nel  disegno  ,  ed  uno  dei  più  felici  imitatori 
della  maniera  giottesca.  Si  fece  poi  assai  distin- 
guere in  quel  semplice  modo  d"'operare,  terminan- 
do le  sue  figure  con  special  grazia  e  vivezza,  e  se 
non  oltrepassò  in  tutto  il  suo  maestro,  lo  superò 
almeno  nella  viva  espressione  degli  affetti,  ed  alle 
volte  ancora  in  un  più  pronto  e  naturai  movi- 
mento delle  figure.  Si  crede  altresì  ch''egli  molto 
•valesse  nelf  architettura,  e  che  oltre  airessersi 
proseguita  colla  sua  direzione  la  gran  fabbrica 
del  campanile  di  santa  Maria  del  Fiore,  sul  mo- 
dello lasciato  da  Giotto,  si  costruisse  ancora  col 
suo  disegno  ed  assistenza  il  Pontevecchio,  e  quel- 
lo di  saula  Trinità,  demoliti  dairorribile- inonda- 
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zione  del  iSH^  per  non  parlare  di  quolche  altra 
fabbrica  che  vieu  rammenlata  dagli  scrittori  del- 
ia sua  vita.  S.  d\u  i.  Ep.  v. 
GiDDi  Angiolo  pittore,  nacque  in  Firenze  da 
Taddeo  Gaddi  negli  anni  i3i4  .  Fece  in  detta 
città  diversi  lavori,  nei  quali  particolarmente  di- 
mostrò la  sua  grande  intelligenza  nella  viva- 
cità e  distribuzione  dei  colori,  e  la  sua  abilità 
nella  buona  disposizione  delle  fabbriche.  Si  ve- 
dono di  sua  mano  varie  opere  nelle  chiese  di  s. 
Iacopo  tra  i  fossi,  del  Carmine,  di  s.  Pancrazio, 
di  s.  Giovanni  della  nominata  città  di  Firenze, 
per  tacere  le  volte  della  sala  del  palazzo  del  po- 
testà condotta  a  fine  col  suo  consiglio.  Abbando- 
nate poscia  le  belle  arti  ed  applicatosi  alla  mer- 
co! ura  in  Venezia  morì  di  anni  76  circa,  verso  il 

1  390.    f^  'S.  V. 

Gaddi  Niccolò  cavaliere  di  s.  Iacopo,  fu  uo- 
mo di  lettere,  ed  amante*  delPantichità,  il  quale 
avendo  ragguardevoli  facoltà,  potè  mettere  insie- 
mo  molte  medaglie,  tronchi  di  statue,  gioie  rare, 
libri  scritti  a  penna,  ed  altre  simili  rarità,  ch''egli 
raccolse  in  una  sua  galleria,  e  perciò  fu  detto  il 
conservatole  di  ogni  più  preziosa  antichità.  Ebbe 
la  signorìa  dei  territorio  di  Riano;  accrebbe  la 
patria  di  splendide  e  magnitìcrhe  fabbriche,  delle 
quali  ebbe  il  primo  posto  la  sua  villa  di  Camerata, 
e  la  ricca  ed  elegante  cappella  di  santa  Maria 
r^ovella.  Per  questi  ed  altri  molti  meriti  essendosi 
ac<|uistato  in  patria  e  fuori  fama  non  volgare,  fu 
da   molti    nobili    di  sua  città    invidiato,  perché 
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ovunque  vedevano  maggiore    del  loro,  Tanimo, 
la  stima  e  le  doti  del  Gaddi.  G-d,  Ep.  v. 

Gaddi  Francesco  di  nobile  famiglia  tìoieiiti- 
na,  illustre  per  i  personaggi  che  in  ogni  tempo  ha 
prodotti,  celebri  per  lettere,arti  e  magistrati,  stu- 
diò le  leggi,  finito  il  qual  corso,  fu  dal  sommo 
pontefice  dichiarato  suo  nunzio,  commissario  e 
collettore  apostolico  nello  stato  di  Milano.  Rltor* 
nato  alla  patria  dopo  il  suo  uffizio,  ebbe  il  titolo 
di  conte  palatino,  e  quantunque  avesse  grido  di 
sommo  giureconsulto,  non  cessò  di  applicarsi  allo 
studio  delle  belle  lettere.  Fu  famigliare  di  Marsi- 
lio Ficino,  e  con  piacere  ascoltava  le  sue  lezioni. 
Lo  ebbe  pure  in  somma  slima  il  gran  Cosimo,  e 
la  sua  repubblica  lo  spedi  più  volle  oralure  ai 
re  di  Francia,  il  quale  conosciuta  la  sua  dottrina, 
lo  elesse  per  uno  del  suo  consiglio,  e  maestro 
dei  memoriali  della  sua  corte,  chiamandolo  ono- 
ratissirao,  suo  perfelto  mimico  e  segretario.  Le  le- 
gazioni molte  delle  quali  il  Gaddi  fu  incaricato 
pressa  la  corte  di  Roma,  presso  il  re  di  Calabria, 
il  duca  Galeazzo  Visconti,  la  repubblica  di  Vene- 
zia, Virginio  Orsino  ed  altri,  ed  il  felice  effetto 
che  queste  sortirono  nei  più  difiìcili  affari,  sotto- 
scrivono abbastanza  al  suo  valore.  Si  leggono 
stampate  anche  molte  lettere  ad  esso  scritte  da 
personaggi  i  più  distinti  per  dottrina  e  per  pote- 
re. Taddeo  Gaddi,  abbate  (M  s.  Leonardo,  arcive- 
scovo di  Cosenza,  cardinale  e  celebre  giurecon- 
sulto; Giovanni,  chierico  della  camera  apostolica  , 
decano  e  commissario  del  pontefice;  Niccolò,  car- 
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dinate,  vescovo  di  Firenze  ec.  Girolamo  arciprete 
fiorentino,  commissario  della  sede  apostolica,  ve- 
scovo di  Cortona,  oratore  di  Cosimo  de'Medici, 
suo  nunzio  e  procuratore  al  concilio  di  Trento, 
ed  altri  insigni  per  le  cariche  ecclesiastiche,  sono 
un  valevole  attestato  della  celebrità  della  famiglia 
Gaddi.  G-d,  Ep,  v,  vi. 

Gaddi  Iacopo  di  singolare  erudizione,  nelle 
umane  lettere  versatissimo  e  de-Ieiterali  amicissi- 
mo ed  onorando,  mentre  prodigava  verso  di  loro 
ed  ossequi  ed  uffizi  ospitali,  senza  riguardo  a  spesa 
veruna.  Fu  annoverato  tra  gli  accademici  Inco- 
gniti di  Venezia  .  Di  lui  fa  onorata  mensione  il 
Nani  per  aver  somministrati  aiuti  rilevanti  alla 
repubblica  di  Venezia  per  la  guerra  di  Candia. 
Compose  molte  opere,  e  molte  più  ne  avrebbe 
composte  se  da  invidia  non  fosse  stato  impedito 
con  disturbi  d''animo.  Vedesi  di  suo  un  Trattato 
n  De  scrlptoribus  non  ecclesiasticis  graeclsy 
Latinis^  italicis^  tom.  I,  Firenze^  tom,  li  Lione, 
j,  Lusus poetici^  Fenezia,^'^  ^^  Farioriim poema^ 
tum  libr.  11^  Padova  162.8.  „  Corollarium  poe- 
ticumn'^  nAdloculiones  et  elogia^  eccemplaria  ca- 
balistica, oratoria^  mista^  sepulcralia  ^  Firenze 
i636.  „  Corona  poetica.  eLogiographiis^  seu  elo- 
gia omnigena^  Elogia  historica  tum  pineta  tum 
soluta  numeribus.^  oratione  pcrscripfa  et  notis 
illustrata  n-  Furon  tradotti  dagli  accademici  Sve- 
gliali;, Firenze  i  639  ^5  ^  Co/*oa7/V  elogiastica  et 
poetica  „,  stampata  h\  Fermo  i643  5^,,  Synto- 
gma  de  Gaddiorum  familia,  Padova  „?  la  qual 
Su  Tose.   Tom,  13.  -10 
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opera  è  in  volgare.  Molte  altre  poi  son  le  opere 
restate  manoscritte,  alcune  incominciale  e  non 
finite.  La  vita  gli  fu  dannosa,  poiché  per  gli  alti 
splendidi  ch'egli  usava  coi  forestieri  che  passavano 
per  Firenze,  i  parenti  per  disfoglierlo  gli  dettero 
a  credere  che  il  sovrano  non  lo  voleva  vedere 
in  Firenze,  ed  egli  prestando  loro  fede  si  ritirò 
in  una  villa ,  ove  inutilmente  visse  molti  anni 
abbagliato  da  questa  credenza,  ed  essi  troncarono 
il  volo  alla  fama  di  questo  letterato,  che  avrebbe 
senza  dubbio  illustrato  con  la  quantità  dì  sue  opere 
e  la  famiglia  e  la  patria.  i>lori  nel  1668  in  età  assai 
avanzata,  sempre  anzioso  di  rivedere  la  patria, 
avendo  poco  avanti  la  sua  morte  scritta  una  lun- 
ghissima,, Lettera  al  Magliabechi,,  dal  quale  bra- 
mava sapere  s'era  restituito  alla  grazia  del  prin- 
cipe. C-n,  Ep.  VI. 
Gaetani  Pillano  cardinale  dfìl  titolo  di  s,  Ste- 
fano sul  monte  Celio,  ciccato  da  Lucio  li  nei  1 144) 
ed  indi  promosso  alP  arcivescovado  di  Pisa  nel 
ii46.  Peritissimo  in  dritto  fu  deputalo  non  solo 
da  alcuni  pontefici  alla  decisione  di  liti  ecclesia* 
sliche,  ma  benanche  alle  più  importanti  legazioni. 
Piuttosto  che  aderire  allo  scismatico  Pasquale  III, 
a  favore  del  quale  eransi  dichiarati  i  suoicoucit-j 
ladini  in  pregiudizio  del  vero  e  legillimo  ponte-x 
lice  Alessandro  III,  prescelse  perdere  la  sua  di- 
gnità metropolitica,  e  viver  lontano  dalla  patria 
per  tre  anni  continui,  cioè  dal  1168  al  1171,  tem- 
po in  cui  fu  reintegrato  nei  suoi  diritti.  lUori  nel 
1175.  U-s.                 :    Vvn  V. 
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Gagnom  Francesco  da  Montepulciano  fa 
buon  poeta,  traduttore  dell'Eneide  di  Virgilio  in 
ottava  rima  ,  ed  autore  di  altre  poesìe.  P-r. 

Ep.  VII. 

Gaidoabdo  fu  magnifico  medico  in  Pistoia  ; 
egli  era  ricchissimo  e  fondò  vari  spedali  e  mo- 
nasteri nella  Lunigiaua,  in  Pistoia  e  nella  Lom- 
bardia* di  ciò  fa  testimonianza  la  donazione  ch'*ei 
fece  al  monastero  di  s.  Bartolommeo  di  Pistoia 
sua  patria.  B^t,  iv. 

Galantim  Ippolito  beato  fiorentino  nato  nel 
i565.  Fin  dall'infanzia  dedicossi  alla  piena  cogni- 
zione della  dottrina  cristiana  ed  alTammaestra- 
mento  di  essa  alla  gioventù,  tantoché  di  soli  17 
anni  fu  nominato  guardiano  della  compagnia  di 
s.  Lucia  in  Firenze ,  che  riformò  colPintrodurvi 
l'onere  d'insegnare  la  dottrina  cristiana, e  Puso  del 
canto  in  alcune  laudi  in  comune.  Scorreva  la 
città  radunando  giovani  ed  oziosi  che  invitava  a 
seguirlo  fino  alla  compagnia,  e  costituì  altri  suoi 
aiuti,  che  in  varie  ore  del  giorno  e  prima  del  gior- 
no invitavano  i  cristiani  a  portarsi  alle  laudi. 
Sparsa  la  fama  della  sua  congregazione  fu  chiamato 
in  diverse  città  a  fondarvi  degli  oratorii.  Dal  vica- 
rio archiepiscopale  fugli  assegnata  in  Firenze  la 
compagnia  di  s.  Domenico  di  Palazzuolo,con  altri 
oratorii,  de'quali  fu  nominato  guardiano  da  Ales- 
sandro cardinale  di  Firenze,  e  ne**  quali  ordinò 
molti  spirituali  esercizi.  Finalmente  nel  1619  ter- 
minò la  sua  vita  in  Firenze  nell'anno  cinquante- 
sirojo  di  sua  età.  La  sua  congregazione  chilimasi 
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di  s.  Francesco  della  dottrina  cristiana  in  Firen- 
ze. iV-^.  Ep,  VI. 
Galeotti  Francesco  pesciatino  ,  dottor  di 
leggi,  compilò  ua^opera  intitolala  la„  Corona  del 
Delfino,  ovvero  trattato  degli  uomini  illustri  in 
lettere  ed  armi,  o  pure  storia  deli'  antichità  di 
Pescia  ,„  la  quale  manoscritta  presso  Raffaello 
Buonvicini  conservatasi^  nella  quaTopera  fu  ò\^ 
ligentissimo indagatore  e  ritrovatole  deirantichità 
di  sua  patria.  Visse  circa  il  i65o.  vi. 
.  Galeotti  Anna  fiorentina  venuta  al  mondo 
nel  1789,  applicossi  al  disegno  sotto  la  direzione 
di  Cosimo  Colombini  uno  dei  migliori  bulinisti 
della.città,  e  imparò  poscia  la  maniera  di  colorire 
dalla  Baldacci,  la  quale  vedendo  P  inclinazione 
della  giovinetta,  e  il  suo  gran  genio,  insegnolle 
distendere  i  colori  sopra  le  carte,  e  così  di- 
venne pratica  nel  dipingere  a  pastello.  Se  ne  an- 
dò poi  nella  scuola  della  Violante  Cerroti,  ove  in 
breve  superò  lo  altre  compagne  nel  lavorare  a 
olio  Divenuta  grande  stimarono  bene  i  suoi  ge- 
nitori di  affidarla  alla  direzione  di  Giuseppe  Pa- 
renti, uno  dei  migliori  scolari  del  celebre  IVIeucci, 
il  quale  nello  spazio  di  pochi  anni  poscia  in  gra- 
do di  esporre  al  pubblico  i  suoi  lavori,  e  il  primo 
fu  quello  che  vedesi  nella  chiesa  di  Castel-Bonzi 
rappresentante  s.  Lorenzo.  Fece  poi  tre  altre  ta- 
vole da  altare,  una  delle  quali  vedesi  a  Porciano, 
Taltra  a  Pontedera,  Tuliima  a  Lari.  Accasatasi  di 
poi  in  Arezzo  lasciò  qualche  memoria  di  sé  in 
-quelh  città,  e  specialmente  ai  padri  cappuccini. 
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T^vniìnò  di  vivere  nel  1773.  aveva  questa  virtuo- 
sa donna  un  ottimo  impasto  di  colorilo,  e»j  era 
molto  valente  nelle  somiglianze  dei  ritraili,  ed 
imitava  talmente  le  maniere  degli  antichi  maestri, 
che  appena  si  distinguevano  dai  loro  originali. 
C-r,    ^  Ep.  VI. 

Galestrucci  Gio.  Battista  pittore  che  molto 
bene  imitando  Panlico  ha  dato  saggi  di  sua  peri- 
zia nelPintaglio  dei  cammei  e  corniole  antiche, 
nelle  geoime  tìgijrate  di  Liojiardo  /agostini,  ridu- 
oendo  dal  piccolo  in  grande,  e  conservando  assai 
bene  le  proporzioni  ed  il  carattere^  Fioriva  nel 
1657,  C-n.  VI. 

Galgano  5.  nato  in  Chiusdino  dalla  famiglia 
Guidottif,  di  pravi  costumi,  da  giovine  mutò  vita 
ritirandosi  in  solitudine  ,  e  visse  da  romito  e 
pellegrino  viaggiando  pe''luoghi  santi,  e  tornato 
al  romitorio,  dopo  un'anno  vi  morì  nel  1181.  Ne 
fa  pur  mensione  il  Martirologio  ed  il  Dempstero 
nelPEtruria  Regale  lib.  v,  cap.  xvi.  R-z,  vi. 

Galigai  Francesco  matematico  ed  aritmetico 
eccellente,  il  quale  in  un  batter  d''occhio  con  ma- 
ravigliosa  industria  e  con  ammirazione  di  tutti 
mostrava  le  diflìcili  operazioni  aritmetiche.  Scris- 
se un  libro  intitolato  „  Pratica  o  somma  d*  arit- 
metica distrihuita  in  12.  libri,Firenze  i552.ei59i„^ 
un  altro  intitolato  „  Algebra  „  .  É  suo  pure  un 
„  Trattato  di  pratica  di  aritmetica,  Firenze  lòSa, 
i58i.  Fiorì  nel  i5i5.  C-n.       Tsb  oii^&ae  i3>  t)V^. 

Galilei  Vincenzo  padre  del  famosissimo  Ga- 
lileo mattematico,fu  musico  assai  perito,e  compo- 
se multe  e  molle  opere,  fra  le  quali  stimatissimi 
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sono  i  madrigali,  ed  un  arguto  dialogo  della  mu- 
sica antica  e  moderna  contro  il  Zerlino^  Firen^e 
1602,.  „  Fronimo,  dialogo  „,  nel  quale  si  conten- 
gono le  vere  regole  necessarie  perintavolar  la  mu- 
sica, Venezia  1569.  C-n.  Ep.  v.  \i. 
Galilei  6?fl///eo  (a),  nacque  in  Pisa  nel  1 564,6 
dopo  di  avere  in  patria  fatti  i  primi  sludi  in  geo- 
metria e  matematica  tanto  si  avanzò  in  queste 
scienze^cheben  presto  lo  fecero  ammirare  da  tutti, 
e  gli  meritarono  la  cattedra  di  pubblico  professore 
nel  1589.  Cominciò  tosto  a  sostenere  alcune  di 
quelle  opinioni  per  le  quali  ora  è  ammirato,  ma 
che  allora  il  fecero  considerare  come  un  fanatico 
sognatore,  perchè  affermava  che  Aristotele  ed  i 
Peripatetici  tutti  avevano  errato.  In  vece  però  (Ti 
ammirazione,  le  sue  opinioni  e  le  sue  scoperte 
gli  conciliarono  l'invidia  di  molti,  per  lo  che  egli 
accettò  volentieri  rinvilo  delTuniversità  di  Pado- 
va, e  colà  si  trasferì  verso  la  fine  del  1692.  Diciotlo 
anni  si  trattenne  Galileo  in  questa  città,  onorato 
da  lutti,  e  distinto  dalla  repubblica  con  ampli  pri- 
vilegi, e  coiraccrescimento  dell'annuo  stipendio, 
che  giunse  fino  a  mille  fiorini.  Wel  1610  il  gran- 
duca  Cosimo  II  richiamollo  ne'suoi  stati,  edichia- 
rollo  matemetico  primario  dello  studio  di  Pisa  , 
ducale  filosofo,  senza  obbligo  né  di  leggere,  né  di 
risedere  in  Pisa,  e  collo  stipendio  di  mille  scudi 
1*  anno.  Nel  16 1 1  recossi  la  prima  volta  a  Roma  , 
ove  fu  accolto  da  tutti  con  sentimenti  di  alla  sli- 
ma, e  venne  ascritto  air;<ccademia  dei  Lincei.  Le 

(a)  Ved.   tav.  CXLVII,   num.   3. 
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opinioni  da  luì  insegnale,  e  quella  singolarmente 
del  sistema  di  Copernico .  cominciarono  a  farlo 
rimirare  come  eretico,  ed  ebbevi  tra  gli  altri  uu 
frale  che  predicando  dal  pulpito  scagliossi  contro 
di  lui,  e  si  lusingò  di  conquiderlo  volgendogli 
contro  quel  passo  del  Vangelo  Firi  G alila ei^quld 
statis  aspicientes  in  coelum?  \\  calore  con  cui 
egjj  volle  sostenere  la  sua  opinione  circa  la  rota- 
zione della  terra,  fu  la  causa  delle  sue  rfisavven- 
lure,  da  noi  vedute  nel  voi.  X  dì  quesPopera,  non- 
ché un  aumento  alla  sua  gloria  dopo  morte,  av- 
venuta nella  villa  d'Arcetri  fuor  di  f  irenze  nel 
1642.,  anno  78  di  sua  età,  dopo  di  aver  tre  anni 
prima  perduta  afifallo  la  vista.  Questo  gnn- 
d'  uomo  aveva  una  fisonomìa  che  prevt»niva  in 
di  lui  favore  .  ed  una  lontana  sì  ,  ma  pur  ceri  a 
somi{j!lianza  nel  volto  con  Socrate,  e'  induce  a 
considerare,  che  in  qualche  parte  n^era  pur  somi- 
gliante il  carattere,  e  che  tale  fu  principalmente 
nella  taodestia,  nella  perseveranza,  nella  lealtà. 
Coltivava  tutte  le  arti;  amava  molto  rarchitettura, 
e  la  pittura,  disegnava  assai  bene,  ed  aveva  non 
poco  genio  all'agricoltura.  Tra  le  sue  scoperte  si 
annoverano  principalmente  il  canocchiale,  o  sia 
telescopio,  il  microscopio,  Tuso  delle  vibrazioni 
del  penduto,  e  la  di  lui  applicazione  all'orologio, 
il  celebre  compasso  di  proporzione,  il  termome- 
tro ed  il  barometro  idrostatico,  la  maniera  di  ar- 
mare la  càlamilj^,  la  teorìa  delF  accelerazione  del 
molo  nella  discesa  dei  gravi  ec.  I  suoi  strumenti 
gli  furono  di  tale  aiuto  nelPaslronomìa,  che  so- 
pra tutte  le  altre  fu  la  scienza  in  cui  occupossi 
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con  maggior  piacere.che  per  mezzo  dì  esso  ottenne 
granai  schiarimenti  sul  sistema  copernicano-,  di- 
stinse ammassi  di  stelle  non  ancor  conosciute 
nella  vìa  lattea  e  nebulosa;  conobbe  due  salellili 
ài  Saturno  e  quattro  di  Giove,  che  chiamò  stelle 
medicee;  rilevò  le  fasi  di  Venere;  sospettò  dì  quelle 
di  Marte;  si  accorse  che  la  superficie  della  luna  è 
scabrosa; scoprì  le  macchie  del  sole  ed  altri  molti 
fenomeni.  Le  leggi  della  caduta  dei  gravi  genera- 
lizzale dal  Newton,  ci  hanno  spiegato  Tuniverso. 
Colle  sue  scoperte  ed  oss(^rvazioni  erasì  anche 
proposto  di  sciogliere  il  si  famoso  problema  delle 
longitudini,  promettendo  agli  stati  d'Olanda  d\Tp- 
plicarvisidi  proposito.  Gli  stati  generali  accettaro- 
no volentieri  V  offerta,  e  destinarongli  una  collana 
d''oro;  ma  divenuto  cieco  dovè  comunicare  le  sue 
osservazioni  e  contìdare  i  suoi  scritti  su  tal  pro- 
poninjento  al  suo  discepolo  Reiniri,  che  anch'es- 
so sorpreso  da  ntorte  non  potè  pubblicarli;  e  con 
lacrimevole  perdita  di  sì  profondi  studi  ed  utili 
fatiche  andaron  periti,  nella  stessa  guisa  di  molti 
altri  suoi  scritti:  di  quelli  che  ci  rimangono  ne 
furori  fatte  «liverse  e  moltiplici  edizioni.  Alcuni 
sono  in  latino,  e  molti  in  italiano,  e  tutti  annun-. 
ziano  un  uomo  abile  a  far  cambiare  d'aspetto  la 
filosotia,  ed  il  di  lui  nome  si  vedrà  sempre  alla  te- 
sta delle  più  importanti  scoperte  che  servon  dì 
fondamento  alla  tilosotìn.  Le  immeritate  sventure 
nelle  quali  fu  involto  questo  grand^uomo;  Pira,  la 
malevolenza  e  Tinvidia  de''suoì  nemici,  che  di  fac- 
cia a  questo  sole  vedevano  dileguare  la  scienza 
loro  come  leggera  nebbia,  son  tali  da  farci  avver- 
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titi,  che  nluno  può  a  giusto  titolo  adirarsi  dei  tra- 
vagli suscitatigli  dalla  fortuna.  Se  il  nome  del  Ga- 
lileo non  risuouasse  ornai,  anche  agrorecchi  de- 
grindolli,  come  il  nome  d'uno  dei  più  grandi  uo- 
mini ch'abbiano  onorata  V  umana  specie  ,  conje 
quello  che  co'suoi  maravigliosi  strumenti  conqui- 
stò alla  filosofia  un  nuovo  mondo,  come  il  padre 
della  filosofia  sperimentale,  io  ripeterei  ora  gli 
elogi  che  di  lui  si  ascoltano  in  ogni  angolo  della 
terra;  ma  il  solo  suo  nome  forma  il  più  bello  ed  il 
più  semplice  encomio.  E.  d,  u.  L  D.  s.  Ep.  vi. 
Galilei  Fincenzo^  figlio  naturale  delfillustre 
Galileo,  studiò  le  mattematiche  con  profitto,  ed 
aiutò  suo  padre  a  verificare  molte  esperienze , 
quelle  specialmente  che  avevano  per  fine  Tappli- 
cazione  del  pendulo  agli  orologi.  Galileo  morì 
prima  d''aver  potuto  conoscere  i  resultati  di  sì 
ingegnosa  idea,  e  Vincenzo  era  inteso  a  far  co» 
struire  una  macchina,  sul  disegno  che  ne  ave- 
va lasciato  suo  padre  ,  allorché  fu  rapito  alle 
scienze  nel  1649.  Vincenzo  non  era  solo  valente 
nelle  scienze,  ma  altresì  letterato  e  poeta.  B,  u, 

VI. 

Galilei  Messandro  architetto  fiorentino  na- 
to nel  1691,  manifestò  la  sua  abilità  in  Roma  nel  la 
facciata  di  s.  Giovanni  dei  fiorentini,  grandiosa  e 
ricca,  ma  a  due  ordini  di  colonne  corintie  su  gli 
zoccoli,  e  rialti .  Non  troppo  felice  è  la  gran  fac- 
ciala ch'egli  fece  a  s.  Giovanni  in  Laterano  con 
portici  Tuno  sulPaltro  ,  con  colonne  composite 
male  distribuite  su  d'altissimi  piedist<illi  con  in* 
terruzioai,  e  con  colouuette,  e  con  coloisidi  sta* 
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tue  in  cima.  Fa  molto  onore  a  questo  architetto 
la  cappella  Corsini  entro  la  chiesa  di  s.  Giovanni 
Latetano.  Gli  ornati  vi  sono  ben  disposti,  ma  quei 
piedistalli  sopra  piedistalli  fi  stanno  assai  male. 
Mori  nel  1737.  M-l.  Ep.  vi. 

Gallaccini  Teofìlù  autore  di  un''opera  eccel- 
lente „  SiilParchitetlura  „,  quantunque  non  fosse 
architetto,  tacque  in  Siena  nel  i564  da  nobile  fa- 
miglia, ma  d(;caduta  dal  suo  splenìore.  Frequen- 
tò Tuniversita  di  sua  patria,  e  nel  )58o  ottenne 
la  laurea  nelle   facoltà  lilosotìche  e  di  medicina. 
Desiderando  di  perfezionare   le    sue    cognizioni 
mediche  assistette    alle    visite  dei    medici  nello 
spedale  della  Scala,  ed  ai  corsi  d''anatoniìa  nelPan- 
fiteatro  .  A.vea  composto  un  „  Trattato  d'  ana- 
tomìa, quando,  condotto  dal  suo  genio  renunziò 
ad  un  tratto  alla  medicina  per  studiare  le  mate- 
rna! iche,  nelle  quali  fece  sì  rapidi  progressi,  che 
potette  presto  essere  in  grado  di  comporre  trat- 
tati d'astronomìa,  di  geometrìa,  d'architettura, e  di 
fortiticazione,  stiraati  allora  capi  d**  opera.  Nello 
stesso  tempo  che   egli  si  abbandonava  alla  sua 
passione  per  le  mattematiche,  studiava   la  storia 
eie  antichità,  e  coltivava  con  successo  le  arti  del 
disegno.  Tornato  a  Siena  Panno  iGo-ì  lesse  nelle 
accademie  una  folla  di  „  Dissertazioni,  di  comme- 
die, di  versi  Ialini  e  italiani  ,„  e  fu  nominato  nel 
162!   professore    di   matematiche   alP  università. 
Occupò  quella  cattedra  per  venti  anni  nel  modo 
il  più  brillante,  e  morì  nelTaprile  164 1  in  un'età 
avanzala,  ma  senz'aver  sofferto  T  infermità  della 
Tecchiaia.  Tutte  le  sue  opere  erano  rimaste  ine- 
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dite,  n  Rieri  ne  possf^deva  alcune,  ma  non  ne  dà 
un'idea  bastantemente  esatta  per  poterne  parlare. 
II  barone  di  Stosche  nel  suo  passaggio  per  Siena 
mostrò  di  avere  una  raccolta  preziosa  d'iscrizioni 
antiche  fatta  dal  Gallaccini  nel  suo  soggiorno  in 
Roma.  La  migliore  fra  le  sue  opere  per  quanti© 
apparisce  è  intitolata:  „  Degli  errori  degli  archi- 
tetti,, la  quale  venne  pubblicala  centoventi  anni 
dopo  la  morte  dell'autore  a  Venezia  nel  1767.  Il 
padre  Guglielmo  della  Valle  ha  fatto  Telogio  del 
Gallaccini  nel  secondo  volume  delle  lettere  sene- 
si, con  aggiungervi  l'analisi  della  sua  opera.  B.  u, 

Ep.  VI. 

G4LLERA.1NI  B,  Andrea  senese,  uomo  di  per- 
duti costumi,  clre  esiliata  dalla  sua  patria  per  o- 
niicidio,  e  quindi  convertito,  potè  in  essa  far  ri- 
torno, ed  esser  lasciato  libero  a  cagione  della 
santità  di  sua  vita,  e  della  carità  verso  i  poveri. 
Da  una  iscrizione  esistente  nello  spedale  della  sa- 
pienza di  Siena,  si  ricava  che  esso  fu  il  fondatore 
di  quel  luogo  pio,  poiché  ivi  si  ordina,che  a  spese 
del  comune  sia  fatta  ogni  anno  una  festa  in  onore 
del  B.  Andrea  Gallerani,  fondatore  di  questa  ca- 
sa. Morì  nel  ia5a.  R-z,  v. 

Galli  Giovau  Maria  nativo  di  Bibbiena,  in 
Bologna  comunemente  chiamato  il  Bibbiena.  Uscì 
questo  concettosissimo  e  ferocissimo  inventore 
dalla  scuola  deir\lbani,eco*suoi  poetici  e  storiali 
c-omponimenti  lasciò  memorie  dei  suoi  eruditi 
pennelli  sino  al  1668,  in  cui  di  41  anno  morì.  Dopo 
di  se  rimasero  Maria  Oriana  pittrice,  Ferdinando, 
uuo  dei  principali  frescanti  d'architeltura,  e  Fran- 
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cesco  pittore  di  figure  e  architetture,  tutti  suoi 
figli.  0'j\  Ep,  VL 

Gallo  Antonio  da  San,  Fedi  San  Gallo- An- 
toniu  da  ec, 

Gallura  Nino  o  Ugolino  (di)  erede  della  fa- 
mìglia Visconti  di  Pisa,  e  del  principato  di  Gal- 
lura in  Sardegna.  Era  figlio  d\ina  sorella  del  con- 
te Ugolino  della  Gherardesca,  ma  la  sua  nascita 
lo  chiamava  ad  esser  capo  della  fazione  guelfa 
in  Pisa,  come  Ugolino  ad  esser  capo  dei  ghibel- 
lini. I  raggiri  di  quesfullirao  disgustarono  e  ri- 
conciliarono in  più  riprese  essi  due  capi.  Il  conte 
Ugolino  abbandonò  l'antico  suo  partilo  onde  la- 
stricarsi le  vie  alla  tirannide  col  soccorso  dei 
guelfi.  Nino  di  Gallura  dalPaltra  ^arte  ricercò  la 
alleanza  dei  ghibellini  per  difender  con  essi  la  li- 
bertà di  Pisa.  Egli  era  esiliato  quando  Ugolino 
peri  d'Anna  morte  crudele  nel  12.88.  Sposato  ave- 
va Beatrio«  d'Este,  la  quale  dopo  la  sua  morte  si 
rimaritò  con  Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano. 
Nino  di  Gallura  morì  senza  tìgli  verso  TanHO 
1298,  ed  il  principato  di  Gallura  passò  ad  un  ramo 
bastardo  della  casa  Visconti.  B.  u.  v. 

Galluzzi  Riguccio^  la  cui  vita  è  d'anonimo  pre- 
messa alla  sua  storia,  nato  da  nobil  famiglia  e  pa- 
trizia in  Volterra  nelPanno  1739,  e  perduto  alla 
età  di  tre  anni  il  genitore,fu  accolto  dall'ava  ma- 
terna in  Empoli,  e  quindi  passò  nel  seminario 
vescovile  di  Volterra  a  coltivare  colle  umane  let- 
tere quel  talento  che  mostrò  fin  da  fanciullo  . 
In  Pisa  attese  alla  scienza  del  giusto  e  delP  in- 
giunto, e  passò  laurealo  a  Firenze,  sotto  la  dire- 
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«ione  del  celebre  giureconsulto  e  politico  Pom- 
peo Neri,  dove  distintosi  n'^ebbe  in  premio  un  im- 
piego nella  segreteria  di  stato,  l\el  1768  ebbe  la 
cattedra  di  filosofia  morale  nello  studio  fiorentino, 
con  obbligo  di  leggere  neiraccademiade*'nobiIi.  Fu 
revisore  di  stampe,  ed  ebbe  col  Bonsie  col  Fossi 
riricarico  di  riordinare  Tarcbivio  della  segreteria 
vecchia,  e  quella  del  regio  diritto.  Fu  collocato 
nel  consiglio  di  stato  fin  dal  1784.  Ebbe  la  confi- 
denziale amicizia  della  famiglia  reale, unitamente 
ai  personaggi  più  distinti  dello  stato.  Onorato  di 
altri  importanti  e  luminosi  impieghi  di  stato  li  so- 
steune,fiiichè  passò  in  Roma  nel  1790,  ad  occupar- 
ne altri  per  la  sua  corte  reale.  IVIa  venuti  i  francesi 
tornò  in  Firenze,  e  fu  nominato  nel  1799  mem- 
bro delPuffizio  di  consultazione.  Passò  allora  per 
pochi  mesi  a  Parigi,  e  di  là  tornato  in  Firenze,  nel 
1801  Tanno  stesso  morì.  Fu  egli  per  ordine  di 
Pietro  Leopoldo  incaricato  nel  177?^  dì  scrivere 
la  «Storia  del  granducato  di  Toscana,  sotto  il  go- 
verno della  casa  de\ìledici  „,  che  tutta  estrasse 
dalParchivio  mediceo  al  quale  presedeva.  Oltre 
le  molte  edizioni  che  se  ne  sono  ripetute,  né  fu 
fatta  una  traduzione  in  francese  ed  un  compen- 
dio in  tedesco.  Ep.  viu 

Gamb.ìccia.hi  Francesco  pitlor  fiorentino.  Di 
questo  valente  artefice  vedonsi  diversi  ritratti  con 
gran  somiglianza  condotti,  e  varie  tavole  fatte  per 
la  nuova  chiesa  del  Carmine,  lavorate  con  ottimo 
disegno,  morbido  e  vivace  colorito,  e  con  somma 
disposizione  e  invenzione,  e  con  tutti  i  precelti 
delParte  compite  e  perfezionale.  0-f»  v. 

St.   Tose.   Tom.  13.  11 
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Gambacorti  P/e^/'o  pisano.   L'hanno   ii3o  fu- 
eletto  dalla  repubblica  veneziana  generale  delle 
armi  contro  i  padovani  per  cagione  del  Polesine. 
Egli  giiistitìcò  Tonore  della  scelta  coH'esito  felice 
deirinjpresa.  M,  dhi.  p.  Ep   v. 

GAMBAcoaTi^/7fl?rea  pisano  fu  dichiarato  ca- 
pitano e  difensore  del  popolo  pisano  nel  1B47, 
allorché  suscitatesi  le  fazioni  dei  Bergolini  e  'lei 
Raspanti  prevalse  la  prima  di  cui  egli  era  il  capo. 
G-s.  V. 

Gambacorti  Pietro  figlio  delPantecedente,  fu 
il  solo  che  tra  i  sette  figli, di  Andrea  pervenisse 
a  tener  le  redini  del  governo.  Nei  tumulti  che  i 
pisani  fecero  contro  Timperatore  Carlo  IV,  aven- 
dogli perfino  incendiato  il  palazzo  ove  abitava,  i 
Gambacorti  furono  accusati  come  autori  delle 
dissenzioni  ,  per  cui  Pietro  con  un  fratello  fu 
esiliato  colla  confisca  dei  beni,  ed  altri  tre  fratel- 
li suoi  furono  giustiziati.  Si  stanziò  egli  dappritna 
in  Venezia,  poi  ad  Urbino,  e  tentò,  ma  invano,  di 
rientrare  in  patria  colla  forza.  Nel  1369  per  allro 
i  nobili  pisani  avendo  deposto  il  doge  Agnello, 
capo  dei  Raspanti,  richiamareno  il  Gambacórti. 
Pietro  adunque  ritornò  in  patria  ,  ed  avendola 
trovata  divisa  in  cittadinesche  discordie,  non  ri- 
sparmiò fatica  ed  arte  per  rivolgere  i  cittadini 
concordi  al  bene  della  patria.  Intanto  Giovanni 
Agnello,  volendo  vendicare  i  torti  ricevuti  dai-ì 
pisani,  s'appressò  con  molti  soldati,  ma  fu  respin-*' 
to',  allóra  Pietro  fu  eletto  capitan  generale,  e  dii^ 
fensore  del  comune  e  popolo  della  città,  di  che 

furon  fatte  solenni  feste  per,  otto  giorni.  Come 

-ci"   ,mi 
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uomo  di  stato  e  buon  capitano ,  governando  la 
patria  da  padre,  guadagnava  l'affezione  dei  suoi 
cittadini,  e  ricusò  il  titolo  di  doge.  Fece  leggi  e 
riforme,  consigliate  da  illuminata  prudenza. Fece 
rispettare  le  sue  spiagge  infestate  dai  corsari; 
addolciva  colla  clemenza  gli  animi  degli  avver- 
sari. Tanto  lo  amavano  i  suoi  cittadini,  che  in 
tempo  d'una  sua  pericolosa  malattia,  al  di  lui  figlio 
Benedetto  conferiron  l'importante  grado  dì  ca- 
pitano delle  masnade,  che  poi  riprese  restituito 
in  salute.  Provvide  ai  bisogni  del  popolo  in  lem' 
pi  di  fiera  carestìa:  pose  la  città  in  stato  di  difesa 
contro  f  Visconti,  mossi  a''danni  della  Toscana, 
Fii  pe'suoi  consigli  fatto  un  bel  ponte  di  marmo 
sull'Arno,  in  luogo  d^uno  di  legno,  fu  edificato  e 
xJolalo  il  monastero  di  s.  Domenico  di  Pisa,  e  fe- 
ce altri  (Ioni  a'Iuoghi  pii.  Fu  pure  causa  dei  pro- 
gressi della  ragione  e  'della  cultura  delle  lettere  , 
coirincoraggire  Pindustria  di  quei  che  insegnava- 
no a  Pisa,  chiamandovi  persino  Zanobi  da  Strada, 
e  collo  stabilire  diversi  regolamenti^  diretti  a  fo- 
gliare le  frodi  ed  il  soverchio  guadagntxdi^i  medi- 
ci.  Pacificò  Bernabò  Visconti  coi  fiorentini,  indu- 
cendolo ad  una  lega,  della  quale  a  Pietro  fu  ser- 
balo r  arbitrio  di  sceglierne  le  condizioni.  Un 
padre  così  amante  de''suoi  concittadini,  che  non 
avea  risparmiate  fatiche  per  renderli  felici,  ed  af- 
fatto alieno  da  ogni  ombra  di  tradimento,  così  che 
non  poteva  neppure  in  altri  sospettarlo,  dovette 
finalmente  nel  1^90  insieme  colla  sua  famiglia 
cader  vittima  di  questa  sua  fiducia,  riposta  nel- 
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Tuomo  ad  esso  il  più  ben^affello,  e  nel  tempo  me^ 
desimo  il  più  traditore,  qual  fu  Iacopo  d'Appia- 
no suo  segretario.  NelPepoca  V  di  quest'opera  è 
contenuta  la  relazione  dell'inaudita  e  barbara  stra- 
ge dei  Gambacorti,  per  cui  slimo  inutile  il  qui 
ripeterla.  S.  d\i.  /.  Ep.  v. 

Gambacorti  beato  Pietro  figlio  del  famoso 
Pietro  signore  di  Pisa  di  nobil  famiglia  pisana  , 
lasciato  ogni  suo  avere  e  possesso  nel  mondo,  e 
la  patria,  anilò  ad  abitar  per  i  boschi  in  varie  par- 
li della  Toscana  e  delTUmbtia.  Giunto  a  Mon- 
lebello,  vicino  alla  città  d'Urbino  circa  6  miglia, 
fondò  un  monastero,  dando  così  incomincia  mento 
alla  congregazione  dev'orniti  di  s.  Girolamo,  che 
in  principio  non  dicevano  messa.  Molli  anni  dopo 
questa  sua  fondazione  cessò  di  vivere.  R-z.         v. 

Gambacorti  Chiara  beata,  nata  in  Pisa  nel 
i36a,  fu  maritata  di  7  anni,  e  in  età  di  i5  perdet- 
te il  marito,  e  tornata  alla  casa  paterna  di  là  pas- 
sò a  velarsi  tra  le  monache  di  santa  Chiara  nel 
convento  di  s.  Martino  di  Pisa  ,  ma  dai  parenti 
fu  ripresa,  ancorché  in  abito  di  monaca,  e  chiusa 
in  una  stanza  ,  ove  stava  da  romita  ..  Dipoi  gli  fu 
permesso  d'entrare  nel  monastero  di  santa  Croce, 
coli'abiio  di  s.  Domenico, e  l'anno  i383.e  vente- 
simo dell'età  sua,  passò  la  beata  in  un  nuovo  mo- 
nistero  ch'edificò  ad  oggetto  dirifirarvisi  per  con- 
durvi  [)iù  austera  vita,  unitamente  con  altre  pie 
vergini,  e  vi  morì  Tanno  i4'ìo,  e  Sj  di  sua  vita. 
Il  Razzi  che  scrisse  le  vile  de^santi  e  beati  toscani 
trasse  la  vita  compendila  della  beata  Chiara  da 
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Pisa  (la  alUa  vita  di  essa  beala,  scritta  da  una  re- 
verenda suora  deir  ordine  Domenicano,  distinta 
in   i8  capitoli.  M4.  Ep.  v. 

Gambacorti  Giovanni  il  nipote  di  Pietro  per 
parte  di  fratello.  Ritornato  in  patria  fu  eletto  ca^ 
pilano  del  popolo,  allorché  i  pisani  si  decisero  a 
.redimere  la  propria  libertà  contro  ai  liorentinf, 
dietro  la  cessione  ad  essi  fatta  da  Gabrielle  l>Iaria 
figlio  naturale  del  duca  Gian  Galeazzo  di  villano.  II 
Gambacorti  però  ,  tirando  al  proprio  vantaj^gio, 
convenne  segretamente  coi  tìorentini,  e  aprì  loro 
le  porte  nella  notte  delP  otto  al  nove  ottobre 
del  1406.  G-s,  V. 

Gambiglioini  Angiolo  d'Arezzo  che  fiorì  dal 
i4oo  al  1461,  legista  occupato  nelle  intricate  e  poco 
utili  parli  di  questa  facoltà^  e  quando  Tesercitò  co- 
me magistrato  in  Norcia,  tale  apparve  il  suo  conle- 
gnojche  molto  prossimo  fu  a  subire  la  pena  di  mor- 
te, ma  irameritamente,  come  resulta  dal  non  aver- 
la altrioienli  subita  dopo  il  maturo  esame  d'un 
anno,  che  fu  ritenuto  in  carcere.  Scansato  quel 
pericolo  detteci  ad  insegnare  le  leggi  nelPunì- 
versità  di  Ferrara,  poi  di  Bologna.  Vien  lodato 
nella  sua  sepolcrale  iscrizione  in  Ferrara  d^avec 
fatto  buon  uso  delle  sue  ricchezze,  avendo  in  fat- 
ti dopo  Testinzione  della  famiglia  lasciata  erede 
la  fraternità  di  Arezzo,  con  obbligo  ai  lettori  di 
essa  di  spartir  le  rendite  di  lei  nell^  celebrazione 
di  uffizi  divini^  in  doti  per  povere  oneste  fanciulle 
della  sua  patria,  ed  in  vestire  cittadini  aretini  op- 
pressi dairindigenza.  Per  la  qual  cosa  1'  imma- 
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giiie  di  lui   tiitTora  esposta  al  pubblico  richinina 
la  gratitudine  de^suoi  paesani.  E.  dUi.  i.      Ep.  v. 

Gamurrini  Eugenio  aretino  ,  monaco  cassi- 
nense ha  compilato  una  „  Storia  genealoi^ica  deU 
le  famiglie  nobili  toscane  ed  umbre  in  5  tomi,  im- 
pressi in  Firenze,,  ed  altri  scritti.  C-a2.  VI. 

Garbi  Luigi  Maria  nacque  in  Firenze  nel 
i66a,  e  vesti  l'abito  de'Servi  di  Maria  nel  con- 
vento della  SS.  .annunziata.  Sostenne  la  cattedra 
di  filosofia  nella  sua  religione  e  queUa  dì  logica 
neirunivèrsità  di  Pisa,  e  quindi  Taltra  di  teologia^, 
Sostenne  pure  i  primi  impieghi  del  suo  ordine,  e 
tra  questi  tiene  il  primo  posto  quello  di  croni- 
sta della  sua  religione,  colTobbiigo  di  proseguite 
gli  annali  scritti  dal  padre  Gianni.  Egli  di  fatti  ac- 
cettò un  tale  incarico,  e  non  risparmiò  né  spese, 
uè  fatiche  per  raccogliere  le  necessarie  notizie, 
avendo  visitali  perfino  quasi  lutti  i  conventi  dei 
Servi  posti  nelPItalia,  ed  esaminati  i  loro  archivf. 
Provvedutosi  di  queste  notizie  mandò  alla  stampa 
i  primi  due  tomi  di  quest'opera,  col  titolo  „  ///2- 
naliuin  sacri  ordinis  servorum  etc,  tomus  pri- 
mus  et  secundus.^  Lucae  1719-20,,.  Dopo  di  que- 
sti aveva  dato  incominciamento  al  tomo  III,  ma 
sorpreso  da  morte  dovè  lasciare  questo  scritto 
completo  fino  all'  anno  1698  con  molte  notizie 
per  gli  anni  susseguenti.  vi. 

Garbo  Bruno  (^tì?e/^  da  altri  Bono  (del)  ceru- 
sico si  valoroso, che  nuovo  Podaliriode'suoi  lem- 
pi  fu  universalmente  chiamato,  ed  il  Monaldi 
nella  sua  storia  lo  annovera  fra  i  più  valenti  prò- 
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fessori  di  chiitiipa:  scrisse  alcune  ^flnstitutìones 
c/ilrurgicas^,.  Fu  padre  di  Dino^  ed  avolo  di  Tom- 
maso del  Garbo.  Fiorì  avauli  il  i3oo  o  ivi  in- 
circa. Il  Petrarca  gli  scrisse  la  lettera  14  ^^^  1^^^* 
TU.  ed  un'altra  in  versi.  C-w.  Ep,  v. 

Garbo  Dino  (del)  medico  dottissimo  e  teo- 
rico acutissimo,  e  poeta  non  indotto,  era  figlio  di 
Bruno  de!  Garbo  esperto  chirurgo.  Scrisse  un''o- 
pera  intitolata  „  De  coena  et  prandio  epistola^ 
Roma  1 545  ,j^  Dipoi  ^fiollectiones  in  Ippocratem^ 
de  natura  joet US ^  Venezia  i536  ,„•  „  Enarratio- 
nes  centionis  Guidonis  de  Cavalcantibus  „y  „  De 
natura  et  motu  Amoris  „,  che  venne  ad  essere 
il  commento  volgarizzato  da  Iacopo  3(angiatroie 
notaio  che  comincia  —  Donna  mi  prega  —  „  Ex^ 
positionein  super  can.ones  generales  de  ^^irtu- 
tihus  medie anientorum  simplic.  i5i4.  Fu  scola- 
re di  Taddeo,  medico  famosissimo  del  suo  tempo, 
come  riferisce  il  Tiraquelle  De  nobilitate  etc. 
Mentre  Dino  era  studente  nelTuni versila  di  Bo- 
logna, incominciò  la  „  Sposizione  sopra  i  libri  di 
Avicenna  „.  Insorta  per  altro  la  guerra  in  questa 
città,  egli  dovè  tornarsene  in  patria,  ed  ivi  segui- 
tò V  incominciato  lavoro,  che  soltanto  condusse 
fino  al  primo  trattalo  delle  ulceri ,  dopo  di  che 
reduce  di  nuovo  a  Bologna  vi  studiò  per  altri  4 
anni;  e  ricevuta  la  laurea,  fu  eletto  pubblico  pro- 
fessore di  quel  ginnasio,  quindi  di  quella  di  Pa- 
dova ,  due  volte  di  Firenze  e  poscia  di  Siena  , 
tiove  dette  fine  al  trattato  delle  ulceri.  Scrisse  poi 
„  De  ponderihus  et  niensuris  „;  „  Compilatio 
tmplastroruin  et  unguentoruììi  ^  Venezia   lait). 
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'  Scrisse  ancora  sopra  Galeno  nel  libro  De  mali* 
iìck  dl^ersae  complessionis'^  e  nelPaltro  De  dif" 
terentiis  febrliim^  Ferrara  i544'  Essendo  ormai 
d''età  molto  vecchio  mori  in  Firenze  nel  iZi'j. 
Fu  di  acutissimo  ingegno, ^di  vita  ornata,  umano, 
allegro  nella  visita  degli  infermi,  ed  indagatore  di- 
lig^jute  dei  segreti  della  natura.  C-n.  Ep.  v. 
Garbo  Tommaso  (del)  figlio  di  Dino  filosofo 
eccellentissimo,  nella  cui  facoltà  egregiamente  era 
dotto,  e  di  poi  medico  acutissimo.  Fiorì  al  tempo 
di  Enrico  VII  imperatore  e  sotto  Lodovico  il  Ba- 
varo.  Fu  amico  strettissimo  del  Petrarca,  e  se- 
guitando le  pedale  del  padre  fu  slimato  da  tutti 
Il  nominato  poeta  ci  fa  buona  testimonianza  della 
di  luì  dottrina,  mentre  dovendo  rispondere  ad 
una  lettera  di  Tommaso,  in  cui  lo  interrogava 
se  maggior  forza  abbia  Topinione  ovver  la  fortu- 
na, dice  — '  Tu  che  della  medicina  siei,  non  dico 
il  maggiore  di  tutti,  per  non  giudicar  di  cosa  a 
ine  sconosciuta,  ma  certo  il  più  famoso  eo.  ^  Il 
Petrarca  quantunque  amicissimo  di  Tommaso  , 
pure  era  scenico  intorno  alla  scienza  eh''  esso 
professava,  e  però  dice  —  per  non  giudicar  di  co- 
sa a  me  sconosciuta  —.11  Villani  pure  ci  ha  tra- 
mandate interessanti  notizie  sulla  di  lui  dottrina, 
e  soggiunge  che  per  essa  dovenlò  ricchissimo,  e  sì 
dette  a  splendida  e  delicata  vita,  senza  però  di- 
partirsi dalla  frequenza  degli  studi.  Parecchie  o- 
pere  di  Tommaso  si  hanno  allo  stampe  e  sono 
in  particolare,  vari  „  Commenti  „  su  diversi  libri 
di  Galeno  e  d^irislotele,  e  diversi  „  Consigli  me- 
dici 5,  con  altre  opere,  tutte  latine,    ma  andate 
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.quasi  in  dlraenticanza.Fiorì  nel  i34o  e  la  su?  re- 
putazione fé  sì  che  gl'italiani  facoltosi  non  sa|ie- 
Vano  morire  senza  di  luì.  Predisse  Torà  della  sua 
morte,  e  si  avverò  il  presagio.  C-n,  ,  Ep,  v. 

Garbo RaffàellinofdelJùoYenlìno.Con  istraor- 
dinaria  espetlazione  sotto  Filippo  Lippi  principiò 
a  dare  eruditissimi  saijgi  di  un  alto  sapere  nei  fon- 
dati disegni  a  penna  e  acquarello,  ma  smontaro- 
no nel  più  bello  e  quasi  si  ridussero  al  nulla  nel 
fine.  Dipinse  dunque  in  prima  maniera  con  un 
modo  tinito,  morbido,  dolce^  con  belle  arie  di  leste 
econ  miglioramento  del  maestro.Fintanlochè con- 
servò quella  bella  grazia  di  tingere,  non  fu  senza 
pubblici  e  particolari  impieghi^  fosse  poi  la  gravosa 
famiglia  o  la  pusillanimità, o  la  mancanza  di  spiri- 
to, andò  col  tempo  adulterando  i  parli  dei  suoi 
pennelli,  e  colfaiidare  di  male  in  peggio  terminò 
con  poca  gloria  i  lavori  e  la  vita,  cbe  cessò  dopo 
54  anni,  vale  adire  nel  i5:ì4-  ^'  d^u.  i.  v. 

Garbini,  Giardini,  o  del  Giarda  Domenico 
senese  dell'ordine  de"*  Servi,  vescovo  di  Tremoli  o 
Tremiti,  fu  figlio  di  Puccio,  e  fiori  circa  il  1S81: 
fu  teologo,  ed  uno  dei  maggiori  del  suo  tempo, 
ed  a  ragiotìe  di  esso  fanno  menzione  TUgurgerì, 
nelle  Pompe  senesi,  ed  il  padre  Gianni  negli  An- 
nali de' Servi  .  Scrisse  alcune  opere  dal  Gianni 
ed  Ugurgeri  descritte,  e  morì  nel  i387.C-^  v. 
GiRGi  Luigi  nacque  in  Pistoia  nel  i638.  Studiò 
il  disegno  sotto  A.ndrea  Sacchi,  che  presto  il  [)Ose 
in  grado  di  acquistarsi  nome.  Possedeva  egli  di- 
fatti  delle  considerabili  parli, che  lo  resero  piltor 
famoso:  un  disegno  corretto,  un  compow^e  vago. 
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un  colorito  tutto  grazia!,  un  tocco  facile,  gruppi. 
ben  disposti,  panneggiamenti  di  buon  gusto,  sono 
i  tratti  che  ne  fanno  il  carattere.  Niente  meno 
intelligente  era  egli  de'paesaggi,deirarchitettura 
e  della  prospettiva.  Ammiransi  più  che  ogni  al- 
tra cosa  le  sue  glorie  di  angioli.  Era  egli  in  tal 
modo  amante  del  lavoro,  che  le  stesse  malattie 
non  bastavano  a  torglì  di  mano  il  pennello.  Di 
ottant**  anni  dipinse  per  ordine'  dì  Clemente  51 
la  volta  della  chiesa  delle  Stimate,  e  quesfopera 
furultimae  la  più  considerabile  di  sua  vita,  e  fu 
anche  la  più  bella.  É  assai  facile  il  confondere 
i  suoi  disegni  con  quei  di  Carlo  jVIaratti,suo  con- 
discepolo. Le  sue  principali  opere,  sono  in  Napo- 
li ed  in  Roma,  ove  mori  nel  172,1.  O-r.       Ep.  vi. 

Gargiolli  Francesco  pittor  fiorentino.  Que- 
sto rinomato  artista  si  è  distinto  in  varie  opere 
nelle  quali  ammirasi  \\w  disegno  corretto,  un  co- 
lorito vago,  ed  una  dolce  e  delicata  maniera.  0-r. 

Gaspero  da  Firenze  beato  minore  osservante, 
si  vesti-  di  queirabito  a**  tempi  del  Beato  Tom- 
maso da  Firenze,  soggiornando  anch^egli  a  Scar- 
lino. Restaurò  e  rimodernò  molti  conventi,  sem- 
pre diretto  da  fra  Tommaso,  e  partì  dal  mondo 
Tanno  1477.  ^-s.  v. 

Gatta  Bartolommeo  (della)  abate,  fu  mi- 
niatore riputatissimo.  Di  questo  suo  pregio  fan- 
no chiara  testimonianza,  oltre  le  opere  da  esso 
fatte  in  Arezzo  sua  patria  nella  chiesa  dei  ss.  Fio- 
re e  Lucilla,  un  messale  donato  a  papa  Sisto,  su 
cui  dipinse  la  passione  di  Gesù  Cristo,  ed  altre 
miniature  nei  libri  da  coro  della  chiesa  di  s,  Dlar- 
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tino  in  Lucca.  Dipinse  anche  in  grande  in  molle 
chiese  sì  del  suo  paese  che  di  Roma,  e  special- 
mente nella  cappella  Sistina,  ad  emulazione  di 
Pietro  Perugino  e  di  Luca  da  Cortona.  Con  gran 
lode  fioriva  circa  gli  anni  i455^  e  morì  nel  14^15 
con  fama  di  buono  e  costumato  religioso,  /^-j. 

Ep,  VI. 
G-iTTi  angiolo  nacque  a  Ronla  e  restò  tuto- 
re del  pupillo  Pananti.  Fu  mandato  da  giovine  a 
studiar  medicina  a  Pisa,  ed  ivi  divenne  tosto  dot- 
tore e  professore.  Vago  di  ingrandire  le  sue  idee, 
inlraprese  lunghi  viaggi  per  TEuropa,  la  Grecia, 
l'Egitto,  e  dappertutto  trasse*  nuovi  lumi  per  la 
scienza  sua.  DairOriente  tornò  in  Italia,  sostenito- 
re e  promotore  della  inocula-zione  del  vainolo.  Nel 
1764  i  membri  delle  facoltà  teologiche  e  mediche 
stavano  ventilando,  se  Tinoculazione  dovevasi  tol- 
lerare o  proibire.  Non  è  a  dire  con  quanta  forza  il 
Gatti  si  ponesse  a  difendere  Tinoculazione,  ora 
che  le  vedeva  mossa  mia  guerra  così  potente. 
Per  istruzione  degli  uomini  è  bene  qui  botare 
questo  fatto,  che  in  Francia  la  guerra  alla  inocu- 
lazione del  vaiolo  si  faceva  ora  con  tanto  più  ac- 
canimento ,  perchè  era  un  italiano  che  l'aveva 
promossa.  Ma  questo  italiano  non  era  uomo  da  la- 
sciarsi spaurire.  Pubblicò  subito  un  libro  intitolalo- 
5,  Reflexions  sur  les  prejugés  qui  s''  opposent 
aux  progres  et  d  la  perfetlon  de  rinocitlatioti 
etc.^  Bruselles  1764??.  Non  contento  di  questo,  nel 
1767  pubblicò  a  Bruselles  un  altro  libretto,,  iV«o- 
K^etles  rejlexions  sur  la  pratìque  de  Vinocula- 
tion  „.  inteso  a  dimostrare  il  suo  metodo,  d*ino- 
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culate;  e  nelPanno  appresso  fu  recalo  in  inglese 
dal  dottor  IVIaty  segretario  della  società  di  Lon- 
dra. Pure  la  guerra  non  cessò,  e  nuove  opposi- 
zioni andava  facendo  ,  sebbene  inutilmente  il 
Paulet,  non  perchè  fosse  convinto  delle  ragioni 
che  diceva  in  contrario,  ma  perchè  voleva  richia- 
mar l'attenzione  sopra  un  suo  progetto,  che  per 
altro  non  avea  fondamento.  Intanto  la  fama  del 
Gatti  sì  andava  sempre  accrescendo ,  e  se  i  ne- 
mici Io  assalivano  da  una  parte,  dall'altra  gli  sor- 
gevano nuovi  amici.  D'allora  in  poi  si  rese  giu- 
stizia al  Gatti  in  parecchi  pubblici  fogli  .  Cn 
appresso  fu  chiamato  a  Napoli  per  inoculare  il 
viaolo  ai  figli  del  re,  ed  ivi  mori  nel  gennaio  del 
1798.  •  Ep,  VII. 

Gaudenzio  s.  vescovo ,  e  Golumato  diacono 
furono  martirizzati  in  Arezzo  sotto  l'impero  di 
Valenziano,  per  comando  di  iVlarcellino  eh''  era 
preside  in  quella  città.  Sacrificava  questi  al  vero 
Dio  nascosto  non  lungi  dalla  città  co'suoi  compa- 
gni, quando  furono  dai  satelliti  di  esso  preside 
arrestati  e  condotti  al  suo  cospetto,  il  quale  do- 
po una  breve  interrogazione  avendoli  rimessi  li- 
beri^ con  a,vvertirli  che  cessassero  dalle  pratiche 
della  vera  religione,  li  fece  poi  di  nuovo  arresta- 
re, e  percuotere  in  modo  tale,  fino  a  fargli  ren- 
dere Pultimo  spirilo.  R-z,  iir. 

Gelli  Glo.  Battista  fiorentino.  Egli  ci  offre 
una  singolarità  sorprendente  nel  concorso  di  cir- 
costanze disparatissìme  di  natura  e  di  fortuna  nel- 
le quali  si  ritrovò.  Figlio  d'un  sartore,  egli  pure 
maneggiò  l'ago  nella  sua  giovenLiì.  Priva  di  edu- 
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cazione  liberale,  colla  sola  forza  del  suo  genio 
salì  a  molta  fama  sul  cammino  delle  letlere.  iXoii 
solo  divenne  corretto  scrittore,  ma  precettore  di 
eloquenza  in  patria, e  seppe  dimostrare  clipei  pe- 
netrato avea  molto  addentro  nelle  bellezze  di 
Dante  e  del  Petrarca  colle  sue  lezioni  alla  gran- 
de accademia  Fiorentina  ,  di  cui  fu  ornamento  , 
siccome  fu  quindi  anche  il  fondatore  delPaccade- 
mia  de^li  Umidi.  Finalmente  divenne  il  Gelli  tilo- 
sofo  in  un'  età  non  filosofa.  Nella  sua  opera  in- 
titolata la5,Girce„  finire  Ulisse  in  colloquio  co''suoi 
compagni  onde  persuaderli  a  voler  lornar  uomini, 
ma  nessuno  ili  questi  svariali  animali  si  risolve 
ad  accettar  quella  liberazione  dallo  stato  in  cui 
trovansi,  considerando  le  raolliplici  infelicità  del- 
l'umana condizione.  Quesla  immaginazione  felice 
del  Gelli  è  stata  imitala  dappoi  da  eleganti  scrit- 
tori in  Italia  ed  altrove.  L''opera  più  conosciula 
del  nostro  autore  è  quella  cui  gli  piacque  intito- 
lare. „  I  capricci  del  Bottaio  ,.;  questa  è  anche  la 
meglio  scritta  tra  altre  sue,ed  abbonda  di  precetti 
di  tilosofia.  É  ripartita  in  dialoghi  tra  Giusto  Bot- 
taio e  la  di  lui  anima.  Come  poi  Giusto  potesse 
ragionare  e  riflettere  indipendentemente  dalla  pro- 
pria anima,  none  facile  il  dicifrarlo.  II  Gelli  è  an- 
che autore  di  due  commedie  „^  „  La  sporta  5,^  e 
w  L'errore  „,  le  quali  a  giudizio  degrintendenti 
hanno  ottenuta  la  palma  sopra  quelle  dei  suoi 
coetanei.  Vien  però  accagionalo  d'aver  tolta  la 
prima  da  akuni  frammenti  inedili  del  ì>IachiaveU 
li,  e  che  la  seconda  non  sia  che  una  imitazione 
della  Clizia  del  medesimo  autore.  Du  quanto  ab- 
SU   Tose,   Tom,  13.  12       ' 
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biaaio  detto  si  scopre,  che  il  Gellì  ebbe  ingegno 
\ivace  ed  anche  capriccioso  e  bizzarro.  Non  usci 
per  altro  da^gangheri  come  i  precedenti.  Morì  il 
Gelli  in  Firenze  nel  i563  in  età  d'anni  65.  C-r\ 

Ep.  V,  VI. 

Geminia.ni  Iacinto  w^ìo  in  Pistoia  Panno  i6u 
fu  scolare  del  Pussino  e  di  Pietro  da  Cortona:  di- 
venne pittore  ed  intagliò  all'acqua  forte  dalle  prò* 
|>ri<*  invenzioni  diversi  scherzi  e  giuochi  di  pulii  in 
paese  in  la  stampe.  Inventò  parimente  ed  intagliò  il 
soggetto  di  Cleopatra  che  dà  in  bevanda  a  Marcan- 
tonio una  perla  del  valore  di  un  regno^  e  di  Se- 
miramide che  giura  di  non  più  acconciarsi  allo 
specchio  la  testa,  se  prima  non  soggiogava  il  suo 
nemico.  Ideile  opere  che  trattano  Debello  Bel' 
gìco  Femiani  slradae^  stampata  in  Roma  164 1, 
incise  alcuni  soggetti  appartenenti  alle  milizie , 
Mori  in  Roma  Tanno  168 1.  G.  G,  vu 

Generini  Francesco  uomo  di  sottilissimo  in- 
gegno e  scultore,  il  quale  fece  un  globo  di  bronzo 
coi  moti  celesti,  o  per  vìa  d'acqua  o  per  forza  di 
contrappesi  bellissimo, che  fu  poi  donalo  dalTau- 
tore  al  duca  di  Modena  JI  quale  stampò  il  disegno 
e  la  dichiarazione  intitolata  „  Disegno  del  globo 
andante,  Firenze  1648,,,  foimato  da  lui  per  mostra* 
re  il  moto  diurno  lunare  ed  annuo^  con  Tineguali- 
tà  dei  giorni  e  dell'ore  naturali,e  artiiicìali  sin''ora 
per  alcuno  strumento  non  veduta  operare^  con 
l'aggiunta  di  un  discorso  che  dichiara  Tintendi'. 
mento  delPautore  intorno  a  questa  sua  invenzio- 
ne ,  e  dà  conio  di  molr*"  oltre  operazioni  che  fa 
esso  globo,  oltre  alle  sopiiddeltc  In  vece  di  be- 
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nemerenza  di  taropera  gli  furono  dati  tanti  fasti- 
dì e  tali  obiezioni,  ohe  mancò  poco  che  per  do- 
lore non  si  morisse,  come  poi  fece  nel  i663  in' 
età  d'anni  yo.C-n.  Ep.vi. 

GE?«riLEScHi  Orazio  pisano  nacque  nel  i56a 
e  fu  educato  nella  scuola  di  Baccio,  al  fianco  del 
fratello  Aurelio,  aveva  egli  il  cognome  di  Lomi, 
ed  assunse  quello  di  Gentileschi  per  l'eredità  o 
donazione  di  un  suo  zio  materno  :  pratico  nel 
colorire  andò  a  Roma^  piacque  ai  pontefici  ed  ai 
princìpi  il  suo  dolcissimo  stile.  L^anno  1621  dagli 
ambasciatori  genovesi  fu  condotto  alla  lor  città, 
e  lavorò  per  la  Savoia  e  per  la  Francia,  dove  in- 
vitato fermossi  due  anni:  di  là  spedito  in  InghiU 
terra  da  quel  re  fu  provvisionalo  di  Soolire  ster- 
line Panno,  olire  i  pagamenti  dei  lavori:  in  quella 
reggia  si  fermò  sino  alla  morte  che  lo  sorprese  di 
anni  84.  Lasciò  Artemisia  la  figlia  famosa  rilrat- 
tista.  S'p.  VI. 

Gentileschi  artemisia  pisana,  figlia  di  Ora- 
zio Lomi  Gentileschi,  apprese  dal  padre  e  dallo 
zio  i  precetti  delia  pittura,  nella  quaParte  ben. 
presto  superò  i  suoi  maestri.  Nacque  ella  nelPan- 
iio  iSgo  e  le  prime  sue  opere  furono  i  ritratti  di 
gran  signori,  in  cui  aveala  il  padre  in  special  mo- 
do ammaestrata.  Ma  mentre  Artemisia  ritraeva 
in  grande  le  persone,  non  lasciava  di  attendere  ai 
lavori  di  piccole  storietle.dipingendo  frutti  e  fiori, 
per  i  quali  si  sentiva  inclinata  e  vi  riuscivn  a 
stupore.  Né  in  lavori  di  simil  genere  soltanto  ella 
primeggiava,  ma  nelle  grandi  e  copiose  istorie  an- 
cora era  falice,coiae  in  Pozzuolo  lo  mostra  il  qua- 
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dro  rappresentante  s.  Gennaro,  esposto  nelPanff- 
teatro  alle  fiere,  e  un  altro  ov''è  la  sua  Decollazio- 
ne. A  questi,  altri  due  stupendi  se  ne  debbono 
aggiungere  esistenli  in  Firenze,  quello  cioè  che 
adorna  la  R.  gallerìa  deTitti,  ov'è  Giuditta  nel- 
l'atto di  recidere  ta  testa  ad  Oloferne,  e  Tallro 
che  trovavasì,  ora  non  so  se  più  ,  presso  Averar- 
do de''  Me'dici,  nel  quale  è  dipinta  Susanna  che 
esce  dal  bagno.  L''uno  e  l'altro  di  tali  quadri  sono 
[  con  tal  noaestrìa  condotli,che  alla  pittrice  non  solo, 
ma  alla  di  lei  patria  pur  anco  arrecar  possono  o- 
nore.  Volle  visitare  molte  città,  per  eccitare  il  sua' 
gusto  alla  seria  contemplazione  delle  stupende 
opere,  che  i  palagi  adornano  ed  i  templi  della  cul- 
ia  Europa.  La  sua  maniera  di  colorire  fu  tron  sola 
ammirala,  ma  imitata  ancora  da  chi  era  più  di 
Artemisia  anziano  nelParte.  Per  una  cotanta  lu- 
minosa carriera  giunse  alla  fine  de'suoi  giorni  i» 
Napoli;  non  si  sa  però  in  qual'anno.  M.  (Tu.  p. 

Ep.  VK 
Gerino  pistoiese  eccellente  pittore,  aHiero  dti 
•  Pietro  perugino,  lodato  da  Giorgio  Vasari,  e  eoa 
ragione,  poiché  è  sì  bella  la  pittura  a  fresco  da  lui 
fatta  nel  refettoriodel  convento  de''pp. Osservanti 
di  s.  Francesco  in  Poggibonsi,  che  rappresenta  il 
miracolo  di  Gesù  Cristo  che  saziò  le  turbe  con 
cinque  pani  e  due  pesci,  che  i  principi  di  Tosca* 
na  volevano  trasportarla  a  Firenze,  ma  per  esse- 
re in  muraglia  maestra  non  potettero  ottenere 
quanto  bramavana  Fiorì  questo  pittore  dal  iSao 
in  poi.  F-r.  v,  y\ 

-     Gherabdesgì  £/^gro///?o  (della)  pisano  cont«? 
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go  s»  Sepolcro.  Imparò  da  Baffaello  dal  Colle^  fu 
soldato  e  poi  cangiò  la  spada  nel  pennello,  dive- 
nendo universale  pittore  in  figure,  in  paesi,  in 
grotteschi.  Dipinse  in  Roma,  in  Napoli,  in  Perù- 
già  e  in  Firenze.  Visse  56  anni,  e  morì  in  patria 
nel  i556.  F-^s,  Ep.  vi. 

Ghrrardi  Filippo  nato  in  Lucca  Panno  164^ 
da  Bastiano  suo  padre  imparò  il  disegno  ed  in 
Roma  il  colorito  da  Pietro  da  Cortona;  giurala 
fedeltà  perpetua  al  reciproco  amico,  paesano  e 
condiscepolo  Giovanni  Coli  ,  non  isdegnarono 
che  Tuno  lavorasse  nella  medesima  tela,o  panno, 
o  figura  delTaltro.  Furono  per  sette  anni  a  Vene- 
zia e  fecero  grande  studio  sopra  quei  dipinti.  Ri- 
chiamati a  Roma  dal  maestro  per  impiegarli  nella 
cappella  di  s.  Maria  in  Cnmpitelli,  giunsero  un 
giorno  dopo  la  morte  di  quello,  e  poco  dopo  rice- 
vettero riufausto  annunzio  della  nave  predata  dai 
turchi,  che  per  la  parte  d'Ancona  portava  i  loro 
arnesi,  fra  i  quali  v'erano  80  copie  de'loro  dipinti 
e  a5oo  scudi  residuali  delle  piliure,  e  di  quelle 
fatte  nella  lihrerìa  di  s.  Giorgio  maggiore  in  Vene- 
zia. Liberali  dagl'impegni  delle  corti  di  Manlova,' 
dì  Savoia. di  Spagna  e  di  Praga,che  li  bramavano,  si 
occuparono  nelle  cupole,  nelle  gallerìe  e  nei  qua- 
dri da  altare  in  Roma.  Desiosi  di  rivedere  la  pa- 
tria là  trasferiti,  con  doloroso  pianto  delTamico 
mori  Giovanni  Coli  in  età  d'anni  47  nel  1681.  e 
Filippo  rilornò  a  Roma  per  le  pitture  di  s.  Pan- 
taleo, poi  alla  patria  dove  dipinse  i  miracoli  dì  s. 
Maria  Maddalena  de'Pazzi  in  s.  Pier  Cigoli,  chiesa 
dei  padri  Carmelitani  della  congregazione  di  Man- 
ia'»      ' 
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lova.  Morì  Tanno  1704.  In  Lisbona  nella  chiesa 
di  Loreto  della  nazione  italiana  hanno  dipìnto 
una  famosa  tavola  d'^allare  con  Maria  nel  Paradi- 
so. 0-r.  Ep,  VI. 
Gherardi  Luigi  nacque  in  S.  Sepolcro  nel 
luglio  del  1686, studiò  in  patria  gli  elementi  delle 
lettere  e  delle  scienze,  e  ne  terminò  il  corso  alla 
università  di  Urbino,  dove  ebbe  la  laurea  in  ambe 
le  leggi.  Nel  1712,  i  rappresentanti  del  comune  di 
S.  Sepolcro  lo  inviarono  a  Firenze  ambasciatore 
straordinario  per  assistere  a  molli  e  gravi  interessf 
pubblici,  il  quale  onorevole  e  delicato  incarica  sr 
egli  disimpegnò  con  lòde  e  sodisfazione  di  tutti. 
Si  fermò  quindi  in  Firenze  presso  Bonaventura 
Keri  Badìa  auditore  della  ruota  fiorentina,  e  con 
si  valida  scorta  ^^cq  giganteschi  progressi  nella 
giurisprudenza.  Nella  età  sua  di  trenfanni  fu  no- 
lainalo  auditore  generale  della  legazione  di  Bolo- 
gna. Tal  reputazione  gli  meritò  un  anno  appresso 
la  cattedra  di  gius-canonico  e  civile  delPuniversità 
di  Urbino.  Ivi  per  più  anni  lesse  con  plauso  ed 
esercitò  Tavvocalura.  Nel  1720  fu  investito  di  un 
canonicato  nella  cattedrale  di  s.  Sepolcro,  di  pa- 
dronato della  sua  famiglia.  Nel  1722  fu  eletto  au- 
ditore della  legazione  di  Urbino,  dopo  di  che  il 
gran  principe  di  Toscana  lo  elesse  al  delicato  im- 
piego di  assistere  ai  suoi  interessi  nel  ducato  di 
Urbino.  Nel  1726  fu  dal  granduca  nominato  ve- 
scovo dì  Cortona.  L'accademia  etrusoa  di  quella 
città  era  nel  suo  massimo  splendore, e  si  recò  ad 
onore  di  annoverarlo  fra  i  suoi  soci,  ed  egli  corri- 
spose al  grazioso  invito  leggendo  nelle  sue  adu- 
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naiize  dotte  memorie.  Il  pontefice  Clemente  XII 
lo  dichiarò  vescovo  assistente  al  soglio  pontificio. 
Fu  accetto  ai  suoi  principi,  caro  al  suo  popolo  ed 
ai  suoi  concittadini.  IVIorì  in  Cortona  nelP  aprile 
del  1754.  Lasciò  una   quantità  di  consultazioni 
legali  e  di  poesìe  latine,  ed  altre  produzioni  sacre 
e  profane,  latine  e  italiane.  Pubblicò  con  le  stam- 
pe le  seguenti  opere,,  Prima  sfnodiis diocesana 
celebrata  in  ecclesia  cathedrali  diebus  xvi  et 
xvu  aprìlis  anno  1731, Lucca  1731  ,.;  „  Compen- 
dio dei  mancamf^nti  principali  che  occorrono  al 
sacerdote  ed  all'accolito  nel  celebrare  e  servire 
la  messa  privata,  Roma  1732.,,.  T-p.   Ep.su  vii. 

GiiERARDi  E^aristo  nato  in  Prato,  celebre 
comico,  raccolse  le  migliori  opere  e  scene  fran- 
cesi che  fossero  state  recitate  nel  teatro  italiano, 
e  ne  fece  tare  più  edizioni,  col  titolo  di  Teatro 
italiano,  raccolta  assai  dilettevole.  Morì  nell'ago- 
sto del  1700  nel  fiore  delPetà  sua,  poiché  essen- 
dosi percosso  il  capo  nel  recitare,  trascurò  que- 
st'accidente. Egli  non  scrisse  che  una  sola  com- 
media „  Il  ritorno  dalla  fiera  di  Bezons,,.  Z?-^.  v. 

Gherardi  Iacopo  di  Niccolò  detto  il  volter- 
rano nacque  nel  luglio  del  1434.  Nel  14^0  fu  de- 
stinato segretario  del  cardinale  Iacopo  degli  A.m- 
mannati  detto  il  cardinale  dì  Pavia.  Ottenne  la 
arcipretura  di  Volterra  che  ritenne  sebbene  assen- 
te, la  qual  poi  rinunziò  a  favore  di  un  suo  nipote 
ex-frate  ,  Raccolse  e  pubblicò  le  lettere  latine 
dt^ir  Ammannato .  Scrìsse  quindi  fedelmente  le 
opere  diarie  in  Toscana  dello  stesso  cardinale, 
il  quale    encomiò   ancora    con  una  dotta  vita  / 


avendo  preso  credito  nelle  molte  lettere  che  det- 
tò come  segretario  apostolico  in  nome  dei  ponte- 
fici Sisto  IV  ,  Innocenzo  Vili  e  Alessandro  IV 
dirette  a''monarchi.  Fu  intimo  cameriere  di  onora 
di  Sisto  IV  dopo  la  morte  del  cardinale  suo  me- 
cenate, ed  ambascia  tore  a  diversi  principi,  signori 
e  repubbliche,  essendovi  riuscita  con  lodevolis- 
simo  fine,  con  essere  stato  anche  «mico  dei  più 
dotti  e  più  ragguardevoli  personaggi  di  quel  tempo. 
Jiel  i5i3  inalzato  da  Leone  X  alla  catledra  ve- 
scovile di  Segni,  indi  nell'  anno  stesso  a  quella, 
di  Aquino^  mori  in  Roma  nel  i5i6  d''anni  83.. 
G'C.  Ep.  V. 

Gherardini  Lorenzo  il  seniore  era  aJnte  e 
canonico  della  metropolitana,  il  quale  è  uno  di 
que*'quattro  degnissimi  e  virtuosi  signori  che  sen- 
Ra  risparmio  di  fatica  si  sono  adojirati  a  compi- 
lare le  Notizie  letterarie  ed  istoriche  intorno  agli 
uomini  eruditi  dell'accademia  tiorentina,  Firenze 
1700.  La  modestia  di  questi  quattro  gentiluomi- 
ni è  stata  ben  grande,  non  avendo  avuto  a  sdegno 
manifestar  d''oiìde  hanno  avute  le  notizie  miglio- 
ri di  questa  bellissima  ed  utilissima  opera,  il  che 
confessano  nella  vita  di  Franr^esco  Rondinelli  già 
segretprio  di  questa   celebre  accadf^mia.   C-n.  y. 

Gherardini  Tommaso  (ìorenlino  nato  nel 
1715,  scolare  del  Meucci ,  che  fatti  i  suoi  studi 
anche  nelle  scuole  di  Venezia  e  Bologna,  riuscì 
valentissimo  ne**  bassirilievi  a  i^hiaroscuro  .  Ne 
ornò  a  fresco  una  gran  sala  della  reale  Galleria 
Medij'ea.,  e  molti  dovette  farne  in  tela,  ora  per  la 
reale  Galleria  di  Vienna,  ora  per  signori  tedeschi; 
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é  ingìesi'  o  di  altri  paesi  che  ne  han  fregiate  te? 
loro.  Valse  anche  secondo  i  suoi  tempi  in  istorie 
a  fresco.  Ne  fece  in  roofti  palazzi  e  ville  ai  nobifi 
fiorentini,  e  ivi  meglio  ove  operò  a  suo  talento  e 
in  età  vegeta  ,  come  quel  Parnaso  in  Toscana 
della  nobìi  casa  iVIartein,  che  Io  protesse  fin  da 
fanciullo;  ed  anche  nelle  nobili  case  Ricciardi  ed 
Ambra.  Mori  nel  1797.  L-z,  Ep.  vi,  vii. 

Gherardini  dlessandro  fiorentino  scolare  di 
Alessandro  Rosi  nacque  Tanno  i655.  Questo  de- 
gno pittore  fu  spedito  nelPop'erare,  fiero  nell'in- 
ventare.  e  di  gran  màcchia  nel  colorire,  in  ispecie 
i  soffitti  e  volte  a  fresco,  come  ai  padri  agostinia- 
ni, ma  con  più  dolcezza  a  olio,  s'ammira  nelle  no^ 
ve  lunette  dei  padri  di  s.  Marco,  nella  chiesa  già 
dei  padri  Cistercensi,  nelle  monache  convertite, 
in  s.  Giovannino  dei  cavalieri,  e  nella  nobilissima 
galleria  dei  signori  Giugni.  Altre  infinite  opera- 
zioni vedonsi  di  sua  mano  in  pubblico  ed  in  prr- 
yato  per  alfre  città.  Sappiamo  poi  che  morì  in  Li- 
Torno  in  età  molto  avanzata,  e  nienf  altro.  O-r. 

vr. 

Gherardo  beato  da  Firenze,  preso  Pabito  di 
s.  Francesco  da  s.  Bernardino  da  Siena  nel  mon- 
te di  Fiesole,  ornò  la  solitudine  in  modo  che  non 
conosceva  nessuno  fuorché  pochi  de''più  prossimi 
a  lui.  Fu  molto  cagionoso  ed  infermo^non  ostante, 
essendo  morto  Tanno  i5oG,  avea  vissuto  io5  an^ 
ni,  non  essendo  mai  stato  più  che  laico  tra  i  frati 
minori  osservanti.  B.-z,  v. 

Gherardo  da  Villamagna  nel  contado  di  Fi- 
renze frate  servente  delPordine  gerusoiimitano  di 


s.  Giovanni,  poi  romito  colPabito  del  terz'^ordine 
di  s.Francesco.Morinel  i2.4'i  in  Yillamagna  e  raol- 
ti  anni  dopo  la  sua  morte  fu  b2atificato.fi-^.£/>.v. 
Gherardo  fiorentino  nato  intorno  all'  anno 
1407  attese  alla  miniatura,  e  fece  conoscere  coi 
lavori  ordinali  dal  re  d'Ungheria,  ma  poi  compra- 
li dal  Magnifico  Lorenzo  dei  ÓVIedici,  ed  ora  esi- 
stenti nella  biblioteca  Laurenziana,  qual  fosse 
la  di  lui  abilità.  i>Ia  riguardandola  miniatura,  co- 
me angusto  campo  ,  nel  quale  spaziare  col  suo 
vasto  ingegno  ,  dettesi  a  dipingere  in  grande 
nella  facciata  di  san  Egidio  a  santa  Maria  Nuova 
sotto  le  storie  colorite  da  Lorenzo  di  Ricci,  e  fe- 
ce pure  una  pittura  con  molte  figure  assai  gra- 
ziose in  s.  Marco.  La  sua  abilità  maggiore  però 
consisteva  nel  fare  lavori  a  mosaico,  alla  quaKarte 
fu  esortato  ad  applicarsi  da  Lorenzo  de''Medici  il 
vecchio,  che  avea  ben  conosciuto  in  Gherardo  un 
talento  alla  medesima  molto  adattato.  Divenuto 
adunque  in  essa  tanto  eccellente,  che  potea  stare, 
a  giudizio  di  tutti,  in  paragone  col  Ghirlandaio, 
ed  avendone  dato  saggio  nella  testa  di  s.  Zanobi, 
grande  quanto  il  vero,  la  quale  anco  d«  presente 
nel  dì  festivo  di  detto  santo  si  espone  al  pubbli- 
co, il  magnifico  Lorenzo  lo  dette  per  compagno 
al  rammentato  Ghirlandaio  nel  lavoro  della  -cap- 
pella di  s.  Zanobi  che  dovea  esser  di  mosaici  ador- 
nala, per  la  quale  fece  i  disegni  di  alcuni  evan- 
gelisti in  assai  grandi  figure  che  avrebbe  poi  ese- 
guite, se  dalla  morte,  che  in  eia  di  63  anni  Io 
estinse  nel  1470,  non  fosse  stalo  sorpreso.  Usò 
Gherardo    buona  grazia  nel  disegno^  colorì  con 
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qualche  praticole  pose  gran  diligenza  nel  rlar  fini- 
nienlo  alle  sue  figure.  Intagliò  di  più  in  rame  con 
Ijrazia,  diligenza  e  franchezza,  essendogli  riuscito 
d''iniilare  a  perfezione  alcune  stampe  di  maniera 
tedesca  fatte  da  Martino  e  da  Alberto  Duro,  le 
quali  furono  molto  applarjdite  e  imitale  .  Fra  i 
suoi  discepoli  si  numera  Stefano  fiorentino  come 
il  più  valente.  S.cTu.  i,  Mp,  v. 

GiiiBERTi  Lorenzo  scultore  fiorentino^  da  Bar- 
tol uccio  suo  padre  imparò  l'arte  dell'orefice  e  lo 
Kuperò.  Dato  poi  di  piglio  ai  pennelli, agli  scarpel- 
li, al  bulino  e  alle  forme,  dipinse,  «colpì,  gettò  e 
intagliò  conii  con  ritratti.  Saputosi  da  lui  che  la 
arte  de'merr.anli  di  Firenze  era  venula  nella  de- 
terminazione di  fiir  gettare  in  bronzo  le  rimanenti 
porte  di  s.  Giovanni  in  Firenze,  a  similitudine 
delle  altre  due  già  fatte  da  Andrea  pisano,  ne  fu 
aperto  il  concorso,  ed  il  Ghiberli  vi  entrò  a  gareg- 
giare con  i  [)iù  eccellenti  artisti  di  quel  tempo. 
Fra  questi^  sette  soltanto  furono  dai  consoli  della 
arte  prescelti  a  dare  un  saggio  del  talento  loro 
in  questa  impresa,  e  fra  questi  vi  fu  il  Ghiberti, 
il  Brunelleschi  e  il  Donatello  ,  ma  i  due  uU 
timi  veduto  il  merito  di  Lorenzo,  spontaneamen- 
te cedettero  a  lui  la  vittoria.  Cosi  adunque  fu  sta* 
bililo  dai  consoli,  non  ostante  ch'egli  avesse  aj)- 
pena  compito  il  ventesimo  secondo  anno  delPelà 
sua.  Cresciuta  a  dismisura  la  stima  di  questo  va- 
IcMile  artista  dopo  Taccennato  lavoro,  ebbe  Tin- 
combenza  dai  consolidelTarte  d'intraprenderne  un 
altro  nel  i^ii\.  che  parimente  riusci  commenda- 
bdejbenchè  non  ^ia  lino  al  àegno  d''eàscr  posto  fra  i 
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suoi  migliori.  Operò  anch«  in  Siena  nel  tempio  eli  s. 
(ario/anni,(Jo\e  in  concorrenza  d'Iacopo  della  Fon- 
te, del  Veccbielta,  senese,  e  di  Donatello,  lerniinò 
con  lode  superiore  a  quella  di  ogni  altro  suo  con- 
corrente le  due  storie  del  santo  precursore.  Ri- 
lornalo  in  Firenze  gettò  in  bronzo  Ire  statue  da 
porsi  nei  pilastri  d'Orsaiimicliele  ,  ed  in  queste 
f'  ce  maggiormente  spiccare  la  pulitezza  e  per*- 
fe/ione  moderna.  Fece  egli  ancora  in  santa  Ma- 
ria del  Fiore  la  cassa  che  contiene  le  ossa  di  san 
Zanol)i,ed  altri  simili  applauditi  lavori. >Ia  soprat- 
tutto le  altre  sue  opere  riusci  perfetta  la  seconda 
porla  che  fece  pel  Battistero  di  s.  Giovanni,  che 
per  la  sua  singoiar  nitidezza  e  finezza  meritò  di 
esser  creduta  dagP  intendenti  superiore  alla  pri- 
ma che  abbiamo  accennata,  e  questa  sparli  in  die- 
ci quadri,  entro  i  quali  rappresentò  i  principali 
tatti  della  sacra  scrii  tura.  L'eccellenza  di  questa 
opera  fu  tale  che  non  è  da  reputarsi  esagerato 
quanto  in  lode  ne  dissero  gli  antichi,  e  ne  ripeto- 
no tutfora  i  raodeini.  ìVIaraviglioso  è  parimente 
l'ornato  di  bronzo  della  terza  porta  di  s.  Giovanni. 
Suoi  sono  i  disegni  delle  pitture  delle  quali  sono 
ornati  i  fineslroni  circolari  sotto  la  cupola  dei 
Duomo,valea  dire  nel  tamburo. Or  mentre  faceva 
i  modelli  d\uia  terza  porla  di  bronzo  da  collocarsi 
in  vece  di  quella  che  a  s.  Giovanni  avea  fatta  An- 
drea pisano,  fu  sorpresa  dalla  morte  nel  settan- 
tesimo anno  deli  età  sua,  intorno  al  i43S.  Fu  il 
Ghibeiti  uno  dei  più  eccellenti  artefici  che  lavo- 
rassero in  getto,  poiché  oltre  al  ben  possedere  il 
disegno,  non  vifu alcuno  che  pulisse  i  bronzi  con 
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tanta  gentilezza,  quanto  egli  fece.  Si  ammirano 
poi  nelle  sue  opere  la  particolarità  delle  altitudi- 
ni veramente  naturali,  la  prospettiva  nella  varietà 
dei  casamenti,  e  nelle  numerose  figure  la  buona 
disposizione  .  la  grazia,  la  gravila  ed  il  decoro. 
S.  d'u,  L  Ep,  V. 

Ghiberti  Bonaccorso  fiorentino  figlio  e  sco- 
lare di  quel  famoso  Lorenzo  che  gettò  le  porte  di 
bronzo  per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Firenze. 
Lavorò  anch"'esso  in  quelle,  e  finì  di  sua  mano  il 
fregio  e  Tornamento  eh'' è  cosa  maravigliosa  da 
vedere.  IVIorì  giovane,  e  lasciò  Vittorio  il  figlio  a- 
vanzato  nelFarle,  ma  che  attese  più  a  consumare 
Teredilà  avita  e  paterna,  che  a  seguire  le  pedate 
de'suoi  maggiori.  Da  papa  Paolo  III  mandato  in 
A-scoli  per  architetto,  una  notte  fu  scannato  da 
un  suo  servitore  per  levargli  i  denari.  In  questo 
soggetto  terminò  la  casa  Ghiberti.  J^~s.  v. 

Ghini  Leonardo  cortonese  fu  peritissimo  ed 
inlendentissimo  della  greca  e  latina  favella,  ora- 
tore noQ  ingrato,  di  bello  e  vivo  ingegno:  di  esso 
si  legge  un^orazione  detta  a  Paolo  III  in  Perugia 
alla  presenza  di  molti  principi  e  prelati,  la  quale 
fu  slimalissima,  essendo  ancor  giovane.  Fu  slam- 
pala  in  Firenze  nel  1574  una  di  lui  orazione  inti- 
tolata. „  In  funere  ser.  Cosmi  Medicis  Mag.Etr. 
Ducis  funebrls  laiidatlo  ad  senenses  „ .  Nel 
i582  si  pubblicarono  in  Venezia  le  vite  di  Plu- 
tarco Cheroneo  degli  uomini  illustri  greci  e  ro- 
mani con  testi  greci  da  esso  tradotte:  si  leggono 
del  Ghini  varie  altre  produzioni.  C-n.  vi. 

GuNGASTOjiE  ,    settimo   ed  ultimo  granduca 

St.  Tose.   Tom.  13.  13 
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della  famiglia  Medici,  nacque  da  Cosimo  III  nel 
1671.  Destinalo  da  prima  alla  porpora,  fu  poscia 
indulto  dal  padre  al  matrimonio,  per  dar  succes- 
sione alla  casa*  ma  la  discordia  sopraggiunta  fra 
gli  sposi  fece  dileguare  le  concepite  speranze. 
Era  Giangastone  afifabile,  ingenuo,  ma  le  disgra- 
zie domestiche  aJlerrarono  poscia  la  sua  natura. 
Fu  egli  alieno  atfalto  dalle  pompe  cortigianesche, 
e  soltanto  amava  la  familiarilà,  come  la  sola  che 
potesse  distrarlo  dalle  idee  di  tristezza  che  Poccu- 
pavano.  Discacciò  dalla  sua  corte  lutti  i  claustrali, 
ed  i  devoli  che  Toccupavano  al  tempo  di  suo  pa^ 
dre,  e  soppresse  tutte  le  pensioni  date  ai  neofiti, 
che  depauperavano  lo  stato.  Fin  da  giovinetto 
mostrò  egli  naiurale  inclinazione  agli  studii  ed  al- 
la prolezione  delle  lettere,  così  che  imparò  diversi 
linguaggi,  studiò  le  malematiche,  e  spesso  confa- 
bulava coi  letterati,  ed  in  modo  particolare  col 
celebre  IVIagliabechi,  col  quale  era  solito  tratte- 
nersi più  ore.  Si  compiaceva  pure  delle  lezioni 
del  p.  Pietro  della  pace,  per  ascoltar  le  quali  fece 
fabbricare  in  fondo  al  R.  giardino  di  Boboli  quel 
casino  che  ha  nome  di  cavaliere.  Interveniva  alle 
società  letterarie,  e  fu  acclamato  accademico  del- 
la Crusca,  della  quale  si  mostrò  protettore^stimo- 
lando  gli  accademici  a  fare  la  quarta  edizione  del 
vocabolario,  con  aggiunte.  Viaggiò  in  Germania 
ed  in  allre  parti  delFEuropa.  Furono  a  lui  dedi- 
cali molti  libri  ed  altri  lavorile  gradiva  che  ciò  si 
facesse  per  animare  i  letterati  a  stampar  le  loro 
opere,  e  gli  artefici  perchè  operassero.  Ordinò  eh  e 
fosse  fatto  il  nobile  ingresso  ed  altri  ornamenti 
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alla  librerìa  lìTagliabechiana;  volle  che  fosse  innal- 
zalo il  sepolcro  al  gran  Galileo  :  approvò  e  die- 
de mano  alla  pubblicazione  del  museo  fiorentino^ 
e  fu  amante  della  botanica,  proteggendone  lo  stu- 
dio ai  professori.  Se  la  negligenza  eh'  egli  ebbe 
dei  pubblici  affari  non  avessero  notabilmente  di- 
minuite le  sue  belle  qualità,  sarebbe  vissuto  sem- 
pre grato  nella  memoria  dei  posteri  anche  dopo 
la  sua  morte  avvenuta  nel  1737.  B-n.  Ep.  vi. 
Ghirlandaio  Domenico  ovq^c^  e  pittor  fioren- 
tino di  casa  Corradi,  famoso  nel  far  ghirlande  per 
uso  delle  fanciulle.  Disegnava  per  eccellenza,  per- 
lochè  lasciata  Parte  del  padre,  sotto  Alessio  Bal- 
dovìnetti  principiò  a  dipingere,  e  ben  presto  fu 
ricercato  per  i  luoghi  pubblici  a  dipingere  a  fresco 
ed  a  olio.  Chiamato  a  Roma  da  Sisto  IV  in  com- 
pagnia di  altri  maestri  dipinse  la  cappella  ponti- 
ficia. Senza  squadra  e  compasso  copiò  e  dipinse 
perfettamente  f  architettura  .  In  santa  Trinità 
ornò  di  pitture  la  cappella  dei  Sasselli,  the  ador- 
uò  con  le  storie  di  san  Francesco:  opera  mira- 
bilmente condotta,  e  che  dà  una  ben  giusta  idea 
del  di  lui  merito  singolare.  In  santa  Maria  Novel- 
la dipinse  la  Cappella  maggiore,  ove  eseguì  molli 
ritratti,  nel  che  aveva  facilità  grande.  IVIa  le  prime 
pitture  che  si  vedessero  di  sua  mano  furono  quel- 
le che  fece  a  Ognissanti  nella  cap[»ella  Vespucci, 
ove  ritrasse  Amerigo  Vespucci.  Nel  palazzo  vec- 
chio dipinse  varie  stanze.  Di  tante  altre  sue  pit- 
ture diremo  soltanto  che  furono  lodalissime.  La- 
vorò pure  per  eccellenza  a  mosaico  ed  è  di  sua 
luauo   la   Vergine  Annunziata  dairAngiolo  che 
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veclesi  neirarco  sopra  la  porla  laterale  del  Duo- 
mo, che  si  stima  il  miglior  lavoro  che  venisse  dalle 
sue  mani.  Dette  principio  in  Siena  per  ordine  di 
Lorenzo  il  i>Iagnilico  de'  Medici  alia  facciala  di 
mosaico  di  quella  cattedrale  ,  e  pose  mano  nel 
tempo  stesso  alla  cappella  pure  di  mosaico  de- 
dicata a  s.  Zanobi  nel  duomo  di  Firenze,  in  com- 
pagnia di  Gherardo  Stamina.  Ma  furono  questi 
lavori  inlerrolti  perla  morte  che  sorprese  Dome- 
nico nelPetà  di  44  anni,  Io  che  accadde  nel  1495. 
Furono  in  pregio  grande  i  lavori  del  Ghirlandaio 
essendo  stato  peritissimo  nel  disegnare,  piuttosto 
vago  ed  armonioso  nel  colorire, e  molto  esalto  nel- 
la imitazione  del  naturale.  È  a  lui  dovuto  Tonore 
d'aver  tolto  dalle  pitture  lo  smoderato  uso  di  di- 
pingere i  panni  ornati  di  fregi  d'oro  a  mordente 
e  dell'essere  stato  il  primo  ad  imitare  le  guarni- 
zioni ed  altri  simili  ornamenti  col  semplice  colore. 
Dipinse  poi  a  fresco  con  tanta  stabilità  che  tut- 
t''ora  le  sue  pitture  si  conservano  in  ottimo  sta- 
to. Fu  di  carattere  docile,  umano  e  generoso,  ma 
si  lasciò  trasportare  da  invidia.  Ebbe  molti  scolari 
tra  i  quali  3Iichelangiolo.  S.  d^  u,  i.  Ep.  v. 

Ghirlandaio  Ridolfo  (del)  pittore  fiorentino, 
cominciò  ad  esser  la  sua  famiglia  chiamata  dei 
Ghirlandai  da  Tommaso,  il  quale  per  essere  stato 
l'inventore  del  farghirlande,che  servi  vano  d'abbeU 
limento  alle  fanciulle,  fu  in  avvenire  egli  e  la  sua 
discendenza  con  tal  cognome  distinta.  Ridolfo 
trasse  i  suoi  natali  nel  1485  in  Firenze  da  Dome- 
nico celebre  pittore.  Fu  amato  da  RalFaello  e  dal 
Buonarroti  che  lo  dichiararouo  uno  dei  migliori 
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disegnatori  che  vivesse  a  que  tempi  in  Firenze  . 
Riportò  Ridolfo  tal  perfezione  nel  colorire  dalla 
scuola  di  fra  Bartolonimeo  di  s.  Marco, che  doven- 
do partire  Raffaello  per  Roma  chiamato  da  papa 
Giulio  (1,  lasciogli  un  quadro  da  terminare  per  la 
città  di  Siena,  e  lo  compi  con  piacere  universale  di 
quei  signori.  Nella  sua  patria  poì(  dalla  quale  non 
usci  mai,  sebbene  invitato  in  più  luoghi  )  dipinse 
in  varie  chiese  e  palagi,  e  in  ispecie  nelle  stanze 
ducali.  Per  l'ingresso  di  Leone  X  e  di  Carlo  V, 
unito  con  i  suoi  scolari,  fece  cose  maravigliose  a 
olio,  a  tempera  e  a  fresco.  Arrivò  alPanno  i56o 
«  settantesimo  quinto  di  sua  età.  Dipinse  mol- 
lo pel  credito  che  s^era  fatto,  e  sempre  applau- 
dila .  Non  si  dee  però  negare  che  una  delle  sue 
più  belle  fatiche  non  sia  quella  che  vedesi  nel 
palazzo  Vecchio  di  Firenze,  ove  ornò  di  pitture  la 
cappella  in  cui  erano  soliti  ascoltar  la  messa  i 
signori.Dal  padre  delPavo  ereditò  e  i  precetti  e  gli 
arnesi  per  lavorare  il  mosaico,  e  fece  quello  ch'è 
sulla  porta  della  chiesa  della  Nunziata.  Ma  nausea- 
to di  quel  tedioso  lavoro,  ne  tralasciò  in  avvenire 
la  pratica  e  il  pensiero.  Mostrò  pure  talento  nel 
fare  apparati ,  archi,  drappelloni  e  stendardi  in 
occasione  della  venuta  di  gran  signori  in  questa 
città.  Nelle  sue  pitture  si  scorge  una  gran  diligen- 
za, una  somma  franchezza,  e  una  pronta  vivacità. 
Il  colorito  di  esse  è  assai  bello,  i  ritratti  e  le  ligure 
esprimono  a  meraviglia  gli  atfetti  delTanimo.  5. 
rf'tt.  i.  Ep.  v. 

GHIRLANDAIO  Z?e^2et/e^/o  fiorentino,  fratello  e 
scolare  di  Domenico,  andò  in  Francia,  dove  eser- 
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citossi  nella  milizia,  nella  pittura  e  nel  mosaico: 
ritornò  in  patria  con  molti  privilegi  e  doni  ripor- 
tati da  quella  real  maestà.  D'anni  5o  pas6Ò  a  vita 
migliore,  0-r.  Ep.  v. 

Ghissoni  Ottavio  piltor  senese  visse  e  studiò 
in  Roma  gran  tempp,  servì  in  molle  occasioni 
alcuni  principali  maestri,  massimanxente  Cheru- 
bino A-lberti.  L'anno  iHio  andò  a  Genova  e  trat- 
tennesi  sempre  in  casa  di  Taddeo  Garloni  eccel- 
lente scultore:  fu  adoperato  in  pubblico  e  furono 
stimate  le  sue  pitture  più  per  l'apparenza  che 
ostentavano  gran  colore,  che  pel  fondamento  del 
disegno:  lavorò  ancora  qualche  volta  di  stucco. 
S-p.  VI. 

GiAccHiNi  Leonardo  empolese  dotato  d'  ele^ 
vatissimo  ingegno,  filosofo  ^  medico,  fu  lettore  in 
Pisa  .  Fece  molte  opqre  plausibili  ,  mediante  le 
quali  fusi  vivente  che  mancatp  al  n)ondo  in  som- 
mo pregio.  Leggesi  di  suo  una  ^  Lettera  apologetica 
in  «lifesa  e  lode  del  popone,,  stampate^  nel  trattato 
delja  coltivazione  delle  viti  del  Soderini,e  nella  col- 
tivazione delle  medesime  di  Bernardo,  Davanzati, 
Firenze  iGoo  „  De  numero  et  entitate  indìcatio- 
nuniy  Lione  i537  «^  „  Adversus  Af^icennam^  et 
vidgares  medicos  omnes  tractatus^  Lione  i54o 
e  Venezia  i53?M5^<>ltre  ad  alfre  moltissime  opere, 
ch^  egli  ciop[^pose  e  tradusse  dal  greco,  e  che  tutte 
trattano  di  materia  medica  in  lingua  latina,  stam- 
pate in  diversi  anni  circa  il  i55o.  Fiori  nel  i538, 
e  nel  1670  ancora  viveva.  C-n.  v,  vi. 

Giacomelli  monsignor  Michel  Angiolo  nac- 
que in  Pistoia  nei  settembre  del   169Ò.  Apprese 
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i  ruflimenti  delle  lettere,  la  lingua  greca,  la  geo- 
metria e  la  filosofia  cartesiana  in  patria,  ove  gli 
venne  alle  mani  un  tal  libro  intitolato  la  Ricer- 
ca della  verità,  alla  cui  filosofìa  si  abbandonò  il 
Giacomelli  e  si  riconobbe  filosofo,  e  dettesi  alla 
cultura  delle  scienze,  e  passato,  airuiiiversità  di 
Pisa,  divenne  bravo  teologo,  geometra,  e  versa- 
tissinio  nella  bella  letteratura.  A.d  dottora  tosi  in 
teologia  si  stabili  presso  il  cardinale  Agostino 
Fabbronì,  che  gli  aflidò  la  cura  della  scelta  sua 
libreria,  e  lo  volle  compagno  dei  suoi  studi.  Fu 
caro  al  cardinale  finché  questi  visse,  lo  fu  egual- 
mente al  cardinal  Cojligolaa  cui  servi  di  bibliote- 
cario. L'amore  della  gloria  Tiuvitava  spesso  a  far 
pompa,  in  pubblico  del  suo  sapere.  La  filosofia 
delPuomOipuò  dirsi) che  fosse  lo  studio  il  più  fa- 
vorito del  Giacomelli.  Un  ragionamento  ch'ei  fe- 
ce cipcj^  l'origine  delle  dodici  tavole,  alcuni  di- 
scorsi che  intraprese  e  non  prosegui  sopra  la  sto- 
ria romana^  meritano  d- esser  riferiti  anch''essi  a 
questa  classe  di  scienza  .  Amatore  del  bello  e 
naturale  stile  di  Plauto  e  Terenzio,  si  uni  con 
vari  letterati  per  formare  dei  giovani  che  rappre- 
sentassero vivamente  alcune  delle  loro  più  ca- 
st ica  te  commedie:  fece  ad  esse  uuovi  prologhi  con 
si  felice  imilazione,che  sembra  essersi  trast'ormato 
nel  genere  e  nel  carattere  dei  suoi  esemplari. mede- 
simi.Da  ciò  vennegli  in  testa  di  trasportare  in  versi 
toscani  alcune  delle  pi(i  belle  e  più  antiche  traine- 
die  greche  incominciando  da  quelle  d'Eschilo,  il 
quale  seppe  rappresentare  al  vivo  il  genio  de'gran- 
<li.  Mostrò  inoltre  il  Giacomelli  quanto  fosse  prò* 
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fondo  grecista  non  solo  nella  felice  traduzione 
di  duo  tragedie,  ma  anche  nelle  molte  note  che 
unì  alle  medesime.  Tradusse  pure  in  italiano  gli 
Amori  di  Cherea  e  Callenoe.  Pubblicò  volgarizza- 
ti e  di  copiose  note  illustrati  i  sei  famosi  libri  di 
s.  Gio.  Grisostomo  sopra  il  sacerdozio,  nei  quali 
con  colori  si  vivi  son  dipinti  i  doveri  dei  ministri 
del  santuario,  che  a  ragione  son  essi  caratteriz- 
zati coiraggiunto  di  tremendi.  A.  questa  opera  do- 
vè il  Giacomelli  la  sua  elevazione:  fu  annoverato 
fra  i  cappellani  segreti  del  pontefice.  Non  prima  del 
1759,  fu  dichiarato  segretario  delle  lettere  latine 
poi  segretario  dei  brevi  ai  princìpi,  indi  canoni- 
co di  s.  Pietro,  e  arcivescovo  di  Calcedonia.  Tra* 
dusse  i  Memorabili  dì  Senofonte,  e  Tesposizione 
sopra  i)  libro  della  Cantica  di  Salomone.  Sorpre- 
so in  fine  da  malattia  biliosa,  in  quattro  giorni  di 
pena  passò  al  Creatore  nelP  aprile  del  1774*  di- 
ciassette opere  diverse  contansi  da  lui  pubblicate 
colle  stampe,  oltre  quelle  restate  inedite.  F-b. 

Ep.  VI. 
GiAcoMiNi  Lorenzo  uomo  esperto  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina,  ma  più  che  ad  altra  cosa  dedicato 
airutilità  comune,  avendo  la  mira  non  altro  che  ad 
opere  erudite.  Compose  „  ^Orazione  delle  lodi  di 
Francesco  Medici  granduca  di  Toscana,  Firenze 
1687  „*,  „  Orazione  in  lode  di  Torquato  Tasso, 
Firenze  iSgS  „,  ed  ambedue  ristampate  fra  le 
Prose  fiorentine  date  in  luce  dal  Dati,  essendo 
quest'ultima  in  lode  del  più  nobile  epico  di  no- 
stra lingua,  che  è  ristampata  nelle  dette  prose  . 
«   Orazione  nel  prendere  il  consolato   dell'  ac- 
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endemia  Fiorentina  ,  Firenze  i566„^  „  Lezione 
nella  quale  si  dimostra  la  virtù  e  non  alcun  altro 
bene  separato  da  quella  parte  di  farTuomo  felice, 
Firenze  i566  „*,  „  Lodi  dell'eloquenza  „•,„  Orazione 
detta  alPoccasione  di  lasciare  il  consolalo  della 
Accademia,  Firenze  1597  „^  „  Della  nobiltà  delle 
leggi  e  dell'obbedienza  ad  esse  dovuta  orazione, 
ia(i4j55w  Discorso  della  purgazione  della  tragedia^ 
i586  ,5^  „  Discorso  del  furor  poetico  detto  all'  ac- 
cademia degli  Alterati,  1587  „*,„Orazione  in  lode  di 
Monsignor  Alessandro  Canigiani  arcivescovo,  Fir. 
1592.  „^„  Esortazione  alla  vita  cristiana,  e  confer- 
mazione della  fede,  Firenze  1571  „*,  „  De  trium- 
phis  Deorum  in  niiptlis  Frane.  Medici s  et  Joan- 
nae  Austriacae  reginae  natae  5.^  „  Ode  safìica, 
stampata  nella  mascherata  della  genealogia  degli 
Dei  gentili,  Firenze  i565  „,  composizione  pub- 
blicala quando  Lorenzo  aveva  tredici  anni.  Esisto- 
no tult'  ora  nelle  pubbliche  librerie  di  Firenze 
non  pochi  de'suoi  manoscritti.  C-n,  Ep.  v. 

GiAMBERTi  Giuliano  ed  Antonio .  Ved.  San 
Gallo. 

GiAMBULLARi  Bernardo  poeta  italiano  nato  in 
Firenze  verso  la  metà  dei  secolo  XV,  ha  goctuto 
di  non  lieve  riputazione  tra  i  letterati  del  suo  tenv 
po.  Si  conoscono  di  lui  le  opere  seguenti  „  La 
storia  di  s.  Zanobi  vescovo  fiorentino  in  ottava 
riuja,  Pistoia,  senza  data,  Firenze  i556  e  1596  „^ 
„  Sonaglio  delle  donne,  poemetto  in  ottava  rima, 
Siena  16  u  „;  „Ciriffo  calvaneo  e  il  povero  avve- 
duto,   poema   in    ottava   rima,  Venezia  i535  ^ 
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y,  Canti  Carniscialeschi  stampati  nelle  raccolte  di 

quel  tempo.  B.  u.  Ep.  v. 

GuMBULLARi  Pier  Francesco  di  Bernardo 
canonico  di  s.  Lorenzo,  e  segretario  d''Àlfonsina 
moglie  di  Giuliano  de\>Iedici.  Mollo  erudito  nel- 
le lettere  sì  Ialine  che  toscane,  greche  ed  ebrai- 
che^ filosofo,  astrologo,  raaltemalìco,  cosmografo  e 
teologo  dottissimo  ^  della  fiorentina  accademia 
membro  singolare.  Scrisse  con  molta  eleganza 
di  stile  le  seguenti  opere  „  Del  sito,  forma  e  figura 
delPinferno  di  Dante,  Firenze  i544w-  wUGello  in 
Firenze,  ovvero  origine  della  lingua  fiorentina, 
Firenze  i546  e  i549m^»j  Lezioni  delle  nell'ac- 
cademia Fiorentina  i55i  ,,;  „  Della  lingua  che  si 
parla  e  si  scrive  inFir.i55o„;„  Storia  delTEuropa, 
Venezia  i56(>  „,  opera  non  finita^  „  Lezioni  sopra 
Dante  registrate  nella  raccolta  del  Doni  i547  v 
Morì  in  Firenze  nel  i564^  e  di  esso  trovansi  mol- 
ti giusti  elogi  nel  Bartoli,  che  gli  fé  l'orazione  fu- 
nerale, nel  Lombardelli,  Pocoianti,  Borgini,  Mo*- 
naldi  ed  altri.  C-n,  v,  vi. 

Gi4.Ni  Arcangelo  servita  fu  maestro  di  teolo- 
gìa, oratore  ed  umanista  non  indotto:  compose 
molte  opere,  tra  le  quali  „  Della  storia  del  B. 
Filippo  Benizi  nobil  fiorentino  dell'ordine  de^Servi 
di  Maria,  composta  per  ordine  dei  suoi  superiori, 
Firenze  1604  ,?*,  n  Vera  origine  del  sacro  ordine 
de''Servi  di  Santa  Maria  con  un  catalogo  de""  suoi 
generali,  Firenze  iSgi  „•,  e  molte  altre  di  tal  ge- 
nere. Morì  Tanno  i(!i4.  B-s.  vi. 

GiANiSERiNi  Pietro  Paolo  d'illustre  famiglia 
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aretina,  fu  figlio  di  Neri,  dal  quale  sortì  un  educa- 
zione tale,  che  congiunta  al  di  lui  naturale  ben 
inclinato  agli  esercizi  di  pietà,  lo  fece  risolvere  ad 
intraprendere  Io  stato  di  religioso  domenicano. 
Vestì  Tabitodi  quest*ordine  nel  convento  di  san- 
ta 3Iaria  del  Sasso  di  Bibbiena,  ove  professò  nel 
i5i3.  Per  il  profitto  che  egli  fece  nelle  scienze  fu 
scello  airimpiego  di  lettore  in  molli  conventi 
della  sua  provincia.  Fu  aggregato  nel  collegio 
dottorale  dei  teologi  delTuniversità  di  P'irenze,  fu 
reggente  nello  studio  generale  di  Perugia,  ed  elet- 
to superiore  nel  convento  di  san  Domenico  di 
quella  città.  Giulio  III  lo  destinò  teologo  del  san- 
to concilio  di  Trento  ,  dove  fece  spiccare  i  suoi 
talenti,  con  esporsi  opportunamente  a  tutto  quel- 
lo che  conveniva  trattare  e  decidere.  Quel  pon- 
tefice riputò  pure  idoneo  il  Giannerini  alPimpiego 
di  maestro  del  sacro  palazzo  apostolico;  nel  sodi- 
sfare ad  un  tale  ufficio  ebbe  il  suo  animo  sempre 
propenso  alla  difesa  delle  ragioni,  per  cui  con 
coraggio  ed  intrepidezza  di  animo  prese  a  soste- 
nere in  piena  congregazione  di  cardinali  i  libri 
di  fra  Girolamo  da  Ferrara  condannati  dall'inqui- 
sizione ,  sotto  Paolo  IV.  Durante  ancora  questa 
causa  morì  il  Giannerini  nel  i557  con  sommo 
dispiacere  della  corte,  e  con  fama  appreso  tutti 
di  santità.  E.d'u.i.  Ep,  v.  vi. 

GiAKisETTi  Federigo  d^Abbiano,  scrisse  uno 
w^Specchio  della  verità  svelalo  ai  Laici  che  hanno 
facoltà^di  pretendere  ai  benefizi  che  hanno  annes- 
sa la  cura  delle  anime,  da  un  teologo  desidero- 
so che  non  aggravino  le  loro  coscienze  ,  Lucca 
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16985,.  Scrisse  anche  „  De  irn;>alidUate  matri- 
monii per  l'iter as asserti  cujusdem^  Florentiae 
169155^5,  Cosmus  philosophlcus^seu  Aristoteli" 
cae philosophiae  imi<^ersalis  explanatlo  in  coni- 
modum  stiidiosae  jui^entutis  edita^  Florentiae 
168155.  Nelle  sue  opere  intitola  vasi  dottore  elettore 
di  sacra  teologìa  scolastica  e  morale  dell'univer- 
silà  fiorentina  dei  sacri  teologi,  canonico  delPin- 
signe  collegiata  di  s.  Lorenzo,  ed  esaminatore 
sinodale  delle  diogesi  fiorentina  e  fiesolana.  Di 
lui  si  legge  anche  „  Il  direttorio  de'parrochi,  opera 
postuma  del  Giannetti  ec.  „  pievano  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  IVIartino  a  Sesto  colTaggiunta 
di  alcune  notizie  intorno  alla  vita  del  medesimo, 
Fir.  ly"^^  „  Theologiae  moralis  generalia  prin^ 
cipia.quìbus  annectuntàr  opiiscula  de  fide^  spe 
et  charitate^  iuramento^  blasphemia^  ^oto  et  fa- 
cto ^exdoc  trina  Friderici  Giannetti ^eruta  et  ordì' 
nataaJosepho  Maria  Brocchi  sacerdotejloren- 
noti^  Fior.  1692,  „.  „  Deus  Optimus  etiam  erga 
reprobos  abundatissime  bonus  ,  Paraenensis 
theologica^  in  qua  ostenditur  omnibus  omnino 
adultis  usu  rationis  pollentibus^  dari  gratìani 
sufficientem^  qua  facile  saWari  possint  si  ve- 
lini. Probatur  haec  veritas  per  divinas  scriptu- 
ras  sacrosantas^  concilia.^  sanctos  Patres.^  ra- 
tioneset  experientiam  „.  Questo  è  un  suo  ma- 
noscritto con  molti  e  molti  altri  clipei  ne  lasciò  in 
un  miscellaneo  in  foglio,  di  cui  non  si  trova  al- 
tra notizia.  B'S, 

Giannetti  Orazio  ovvero    Politi    Adriano 
senese,  d'acuto  e  perspicace  ingegno,  orator  non 
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ingrato,  e  nelP  umane  lettere  bastantemente  e- 
sperto.  Die  saggio  ùeì  suoi  talenti  in  molli  com- 
ponimenti che  messe  in  luce, come  «Gl'inganniti, 
commedia  „.  Volgarizzò  pure  le  opere  di  P.  Corne- 
lio Tacito,  Venezia  i6:6e  162,0,  compilò  un  „  Di- 
zionario toscano  e  latino,  Venezia  i565  „,  dal 
quale  si  raccoglie  che  la  lingua  popolare  senese 
non  è  la  vera  toscana^  e  che  i  senesi  non  scrivono 
come  parlano,  ma  scrivendo  rigettan  molte  delle 
lor  voci  popolari  5  lo  che  non  segue  nei  fioren- 
tini che  parlano  come  scrivono; e  scrivono  come 
parlano.  Compose  un  libro  di  „  Lettere.  „  una 
5,  Apologia  5,  ed  un  „  Discorso  della  lingua  volga- 
re „  e  di  più  un^altra  opera  intitolata  „  Ordo  le- 
gendi  historiam  romanam^  Venezia  162755.  Fu 
veramente  dotto  e  peiciò  impiegato  ad  esser  se* 
gretario  di  tre  cardinali,  nella  qual  carica  si  del- 
la sua  destrezza  come  di  sua  letteratura  die  sag- 
gio. C-n.  •  \Kì  U.U  ■ 

Gix^^OTTi  Donato  dottore  di  ^egQf*^  poeta  ed 
in  ogni  genere  di  disciplina  consumato  e  dotto, 
delle  quali  facoltà  con  dottrina,  eleganza,  pron- 
tezza e  profondità  di  sapere  ogni  parte,  ogni  mi- 
nuzia ben  tosto  mostrava,  e  quasi  un  nuovo  So- 
crate era  per  Peccellenza  di  sue  virtù  tenuto  e 
reputato.  Scrisse  la  „  Repubblica  Veneziana, Bo- 
ma  i54o„  ch'è  stala  in  cento  luoghi  ristampata,  e 
specialmente  nel  1690  a  Venezia^  ma  pare  ch'ei 
la  scrivesse  in  lingua  Ialina  con  questo  titolo: 
fi  Vialocji  de  repubblica  venetorum,  Lugd.  I>a- 
ta^^orum  1628  „•  Scrisse  ancora  della  „Repubhlir:a 
fiorentina,,,  il  cui  manoscrittoè  nelIaMagliabechia- 

St.   Tose.    Tom.   13.  U 
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na  ed  altro  ve^„Vila  di  Francesco  Ferrucci  capitano 
fiorentino  e  condottiere  d'eserciti,  manoscritto  nh 
„  Il  vecchio  amoroso,  commedia  manoscritta  „. 
Fu  amico  de*  buoni  e  del  vero,  amatore  della  pa- 
tria, del  di  lei  onore  amorevole,  popolare  e  per  la 
conservazione  del  decoro  avrebbe  spesa  la  propria 
vita.  Il  contrario  fu  poi  della  novità,  e  delle  mu- 
tazioni, che  non  curavasi  di  vederle  e  sentirle. 
Fu  d'innocenti  costumi  e  di  vita  incorrotta  solo 
appostale  qualche  nota  in  contrario  V  essere  av- 
verso al  Savonarola.  ]\Iori  in  Venezia  nel  iS^a. 
€-n.  Ep.  V. 

Giano  fu  un  antichissimo  re  d'Italia  dove  il 
primo  eresse  are  sacritìciali  ,  stabilì  cerimonie 
sacre,  ed  istituì  templi  e  sacrifizi  agli  Dei.  Abitò 
nel  Lazio  limitrofo  alla  Toscana.  A  lui  fu  attribui- 
ta la  propagazione  di  molte  arti  e  della  civiltà  in 
Italia,  per  cui  fu  tenuto  dagl'itali  primitivi  come 
un  Dio,  e  confuso  con  Saturno,  sicché  fa  d'uopo 
cercarlo  fra  i  primi  abitatoli  della  penisola. Il  suo 
nome  Giano  ha  qualche  analogìa  colla  voce  /o- 
72/o,nome  di  un  antichissimo  popolo  proveniente 
dall'Asia.  Osserva  il  Bocarto  che  Jon^  Ja^an^  co- 
me JonUj  Jo{>  ebbero  nell'ebraico  linguaggio  il 
significato  medesimo  d'^uomo  deirAsia,  e  gli  Ioni 
parimente  nominati  da  Straboue  uéoni  e  Jaoni  , 
onde  il  Bocarto  nuovamente  avverte,che  da  Ome- 
ro furon  delti  Jaom  e  da  altri  Jades  e  Jannes.Ora 
si  osservi  qual  piccola  differenza  passa  fra  questa 
ultima  voce  Jannes^che  indica  gli  Joni  di  nazio- 
ne, e  Janen  antica  voce  usala  dai  sacerdoti  salii 
per  indicar  Giano.  Non  sarà  dunque  inverisiraile 
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che  ignorando  noi  da  fonte  storico  la  vera  origi- 
ne di  Giano,sì  congelturi  dal  nome  suo  poter  es- 
ser questi  il  capo  dì  qualche  antichissima  colonia 
Ionica  venuta  in  Italia  dall'Asia  minore,  I-g, 

Ep,  li. 
GiERi  Gero  originario  di  Larcimo,  fatto  già 
vescovo  di  Fano  da  Leone  X  in  Bologna,  dov''era 
governatore  per  la  sede  apostolica.  Questo  con- 
dusse gli  svizzeri  in  Italia  a  richiesta  di  detto 
pontefice  per  guerreggiare  col  duca  di  Milano,  e 
per  riacquistare  alla  chiesa  Parma  e  Piacenza,  e 
levarla  dalle  '^mani  di  Francesco  re  di  Francia, 
de'quali  luoghi  ripresi  fu  fatto  gevernatore.  F-r. 

V. 

Gigli  Girolamo  nacque  in  Siena  Tanno  1660. 
Una  mente  vasta  e  vivace  il  trasse  a  pascersi  as- 
sai per  tempo  di  (ilosotia,  di  poesia,  di  eloquenza, 
divaria  erudizione ,  di  architettura  e  perfino  di 
agronomìa .  Solitario  e  cogitabondo  ruminava  le 
sue  nozioni  scentitìche  e  poetiche*  allora  però  che 
entrava  in  società  non  v'era  il  più  loquace  e  feste- 
vole di  lui.  Tanta  facondia  spiccava  del  pari  nelle 
farse  e  nei  drammi  ch'egli  scriveva.  Quella  che 
levò  più  rumore  fu  la  commedia  di  „Don  Pirlone,,, 
ch^gli  imilò,  ma  non  ricopiò  dal  Tartuffo  di  Mo- 
lière. Volle  ivi  il  Gigli  rappresentare  originali 
soggetti  cheavea  sottocchio,  e  de'^qualì  si  fece  a 
contraffare  persino  i  gesti  e  il  vestito.  I  nemici 
che  questa  a  lui  suscitò,  fecero  pervenire  al  gran- 
duca Cosimo  una  relazione  assai  svantaggiosa  del 
suo  costume,  e  quindi  il  sovrano  chiamò  il  Gigli 
a  presentarsi  a  lui.  Obbedì  egli,  e  dette  appena 
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alcune  parole  a  propria  discolpa,  entrò  a  parlare 
al  granduca  delle  dure  fatiche  ch'ei  sosteneva  per 
dare  al  pubblico  una  co  rapida  ed  esalta  edizione 
delle  opere  di  s.  Caterina  da  Siena^e  ciò  fece  con 
tanta  facondia,  che  il  principe  convertì  lo  sdegno 
in  favore,  e  lo  incoraggi  con  dei  doni,  e  creoUo 
precettore  di  lingua  toscana  nel  collegio  Tolomei, 
e  pubblico  professore  di  belle  lettere  nella  univer- 
sità di  sua  patria.  Questa  medesima  compensò  il 
di  lui  merito,  aggregandolo  all'ordine  de'suoi  pa- 
trizi. Era  il  Gigli  accasato  con  Lorenziua  Perfetti, 
dalla  cui  unione  nacquero  undici  figli^  pure  aven- 
do egli  quasi  intieramente  consunto  il  pingue 
suo  patrimonio,  volle  ella  sottrarsi  dal  di  lui  con- 
viito.  Frattanto  egli  pubblicò  in  Roma  nel  1717 
la  promessa  edizione  delle  opere  di  s.  Caterina  in 
quattro  volumi.  Premise  al  secondo  il  cosi  detto 
-vocabolario  cnleriniano,  divenulo  di  poi  ronioro- 
samente  famoso,  ad  oggetto,  egli  dice,  di  alfabe- 
ticamente disporre  le  forme  particolari  del  dire, 
la  sua  congiunzione,  le  maniere  e  le  frasi  proprie 
della  pia  autrice.  3Ia  questi  non  fu  che  un  colo- 
re palliato  onde  sfogare  i  suoi  odii.  In  più  d'un 
luogo  di  questo  repertorio,  e  segnatamente  alla 
Toce  pronunzia^  egli  fa  scopo  Paccademia  della 
Crusca  di  sarcasmi  amari  ed  irrisoni,  e  di  scher- 
ni senza  numero,  Non  pago  di  ciò  vilipende  tutta 
la  nazione  fiorentina,e  lancia  allusioni  oltraggiose 
anche  a'sovrani.  Pubblicato  il  dizionario,  destò  in 
Firenze  rancori,  adiramenti,  e  tumulti.  L'autore 
venne  cassato  dagli  accademici  della  Crusca  ed 
esiliato  dalla  Toscana,  e  il  libro  dato  alle  fiaumiQ 
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per  mano  del  carnefice.  Ad  istanza  del  granduca, 
il  j)ontefice  poseairindice  il  dizionarlo,ed  ingiun- 
se alPautore  di  parlirda  Roma  e  di  rimanerne  al- 
meno per  quaranta  miglia  iontano.  Si  ricoverò  il 
Gigli  a  Viterbo,  e  sentì  neiranimo  il  pentimento. 
Si  rivolse  alle  preghiere  e  si  accinse  alle  ritratta- 
zioni e  alle  disdell  e.  Protestò  quindi  solenHemeni- 
te  e  in  istarapa  di  avere  calunniosamente  pregiu- 
dicato al  buon  nome  di  (lersone  ecclesiastiche  e 
relit;iosH,  anche  d'ordini  mollo  benemeriti,  a  cui 
professava  distintissime  obbligazioni,  cioè  i  Ge- 
suiti presi  di  mira  nel  don  Pirlone^  dichiarò  in 
fine  di  avere  scritto  e  parlato  non  per  amore  del 
vero,  ma  solo  per  passione,  e  per  dar  gusto  ai  li- 
bertini. Cosimo  finalmente  ad  intercessione  di 
Violante  Beatrice  sua  nuora^  principessa  coltissi- 
ma e  protettrice  degli  uomini  colti,  concesse  al 
Gigli  il  perdono.  Rientrò  egli  in  patria,  ma  molto 
danneggiato  nella  salute.  Si  ricondusse  a  Roma 
sperando  miglioramento  in  quel  clima,  e  invece 
▼''incontrò  la  morte  nel  gennaio  del  172,2.  Dopo 
la  morte  del  Gigli  comparve  una  nuova  edizione 
colla  falsa  segnatura  di  Monilla  nelle  isole  filip- 
pine.senza  data  d^anno.  In  quesla  edizione  fu- 
rono aggiunte  le  ultime  cinque  lettere  delPalfa- 
beto  tratte  dai  manoscritti  delPautore,  le  quali 
mancavano  alla  prinia^  non  oltrepassando  essa  la 
lettera  R.  Altre  opere  in  prosa  egli  scrisse  dirette 
lutle  ad  illustrare  la  patria  e  i  dotti  uomini  che 
mediante  i  loro  natali  le  accrebber  fama  .  C-r, 

Ep.  VI. 
Gkìmo  pisano  scultore.  Di  quest'artista  nnU 

«r 
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po  il  i527,in  cui  seguì  il  nominato  sacco,Yincfn^o 
fini  (li  vivere.  Cercò  egli  in  tulle  le  sue  opere  di 
essere  imitatore  della  maniera  di  Ra{f:iello;lavorò 
con  somma  esattezza  e  fu  delicato  nel  colorire*  e 
le  sue  figure  erano  riguardate  da  tulli  con  som- 
mo diletto  per  la  bella  armonia  cfce  colpiva  con 
dolce  incanto  Tocchio  ancora  dei  professori  più 
intelligenti.    S.d\i,L  Ep.  v. 

GiNORi  Carlo  marchese  e  senatore  di  nobile 
famiglia  fiorentina  nato  nel  1701.  Ebbe  sempre  in 
mira  di  rendersi  utile  olla  sua  patria,  e  meritò  la 
stima  del  suo  principe,  impiegando  ancora  le  sue 
facoltà  a  benetìzio  comune.  Sostenne  luminose 
cariche,  nelle  quali  procurò  d^essejf  utile  alle  per- 
sone di  merito.  Facendo  €'gli  uso  del  talento  e 
delle  sue  ricchezze,  nuove  arti  introdusse  in  To- 
scana e  nuovi  artefici  vi  allevò.  Prolesse  il  com- 
imercio,  fecondò  il  suolo  di  nuove  produzioni,  e 
coltivò  il  terreno  alla  sua  cura  commesso.Le  piante 
rnre,i  singolari  pesci,gli  utili  greggi  fatti  venir  dal- 
TA-sia  che  decorarono  la'sua  villa  di  Doccia,  ricor- 
deranno ai  posteri  il  nome  dì  Carlo.Volle  introdur- 
re la  manifattura  della  porcellana,  e  formò  una  rac- 
colta specialmente  di  tulle  le  terre  della  Toscana, 
che  divenne  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Ot- 
tenne il  marchesato  della  Cecina,  ed  impiegò  im- 
mensi tesori  per  ridurlo  un  posto  importante 
su  i  nostri  lidi:a<lditò  ad  una  società  di  mercan- 
ti livornesi  la  maniera  di  penetrare  nelle  In- 
die orientali  ,  e  sotto  la  sua  direzione  andò  in 
America  la  prima  nave  con  bandiera,  capitano  ed 
equipaggio  toscano.  Promosse  Terezione  dell'ar- 


G  I  o.  i65 

co  di  s.  Gallo  per  il  solenne  ingresso  di  France- 
sco II.  Fondò  in  Livorno  il  conservatorio  del  re- 
fugio,  ed  un  nuovo  borgo  in  quella  città.  JVIa  tanta 
gloria  acquistatasi  non  fu  per  essodi  lunga  dura- 
ta^ essendo  mancato  nel  1757.  A-i.     Ep.  vi,  vii. 

Giordano  bealo  da  Rivalto,nato  nel  1260,  eb- 
be memoria  tale  che  sapeva  a  mente  tutto  il  vec- 
chio e  nuovo  testamento,  e  parimente  tutto  il 
breviario,  e  messale.  Fu  delPordine  de'predicato- 
ri  nel  laSo,  e  predicò  e  scrisse  in  purgalissimo 
stile.  Morì  Tanno  i3ii  in  Piacenza,  mentrVra  in 
viaggio  per  Parigi,  ove  andava  lettore.  I  compila- 
tori del  vocabolario  della  Crusca  si  giovarono 
spesso  delle  sue  prediche  scritte  per  trarne  esem- 
pi di  bello  e  buon  parlare.  U-z.  v. 

Giorgio  Francesco  senese.  Fed.  Francesco 
Giorgio. 

Gioiti  Cosimo  fìorenlìiio,  nato  passila  la 
metà  del  secclo  XV lU,  morto  nel  i83o,  sebben 
cieco  fu  cultore  indefesso  di  lettere,  divenne  poe- 
ta e  scrisse  varie  „ Tragedie,,  che  in  quei  tempi  fu- 
rono dal  pubblico  ricevute  con  fanatismo,  e  se  ne 
fecero  varie  edizioni,  finché  il  gusto  del  teatro  non 
raffinò:  si  occupò  nell' insegnar  lettere  e  storia, 
che  ritenne  mirabilmente  per  la  sua  gian  memo- 
ria, e  da  cui  ottenne  consolazioni  dell'  animo  e 
soccorsi  al  bisognevole  della  vita.  J.  d.f.  v, 

GiOTTiNO.  f^ed.  Tommaso  di  Stefano. 

Giotto  nacque  nel  12.76  nel  contado  di  Vef- 
spignano  in  Mugello  da  un  contadino  che  fecegli 
guardare  le  pecore,  ma  nato  pittore  continuamen- 
te disegnava,  ritraendo  or  una  ora  un  altra  cosa. 
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Una  pecorella  da  lai  disegnala  sopra  una  lasfra 
fece  arrestar  Cirnabue,  che  a  caso  trovavasi  in 
quei  contorni,  e  chiestolo  al  padre,  seco  lo  con- 
dusse a  Firenze  per  istruirlo.  Fu  pittore  e  scul- 
tore, e  studiò  attentamente  i  marmi  antichi,  dai 
quali  apprese  certe  forme  quadrate  lontane  dalla 
esilità  dei  contemporanei,  certo  suo  gusto  di  pie- 
ghe rare  naturali  e  maestose,  certe  sue  altitudini, 
che  nelP  esempio  degli  antichi  spiran  decoro  e 
posatezza ,  ma  forse  ritenne  troppo  il  carattere 
statuario  nelle  sue  pitture.  Le  storie  di  s.  Fran- 
cesco da  lui  fatte  in  Assisi  presso  le  pitture  dr I 
maestro,  fan  vedere  quanto  gli  fosse  passato  in- 
nanzi. Nelle  composizioni  è  poi  lodevolissimo* 
Fra  le  or**  accennate  v''è  rimmagine  d''un  assetato 
ch'è  mirabile  oltre  ogni  credere.  Ei  delle  i  primi 
saggi  della  pittura  simbolica,  dipingendo  s.  Fran- 
cesco schivo  del  vizio  e  seguace  della  virtù.  La 
arte  di  far  ritratti  può  dirsi  ancor  essa  nata  da 
lui,  che  ci  tramandò  le  sue  proprie  sembianze, 
quelle  di  Dante,  di  Brunetto  Latini,  di  Corso  Do- 
nati. A.nche  Parte  de'mosaici  crebbe  per  lui,  co- 
me pure  quella  delle  niinialure  nei  libri  corali. 
L''ebbe  poi  certamente  1"  archilei  tura,  mentre  il 
maraviglioso  campanile  del  duomo  di  Firenze  è 
opera  di  Giotto,  e  suoi  si  dicono  i  bassirilievi  che 
ne  circondano  una  zona  da  basso,  dove  son  rap- 
presentale le  arti.  Fu  il  primo  insomma  che  scor- 
ciasse, movesse,  ben  vestisse  le  figure,  e  pinges- 
se  paesi,  ond''era  chiamato  il  discepolo  della  na- 
tura. Richiesto  da  papa  Benedetto  IX  che  facesse 
un  disegno  in  sua  presenza,  egli  tracciò  cól  pen* 
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nello  un  circolo  sì  giusto,  come  se  Tavesse  fatto 
col  compasso.  Il  papa  ordinogli  allora  diversi  qua- 
dri, e  fra  gli  ahrì  un  mosaico  sulla  porta  della  ba- 
sìlica di  s.  Pietro,  dov'è  il  santo  u^lla  sua  navi- 
cella ,  per  cui  si  dice  la  barca  di  Giotlo.  S'  i- 
slruì  molto  nella  storia:  viaggiò  per  tutta  Ita- 
lia e  perla  Francia,  invitato  dovunque  a  dipinge- 
re, e  tornato  in  patria  fu  colmato^d'onori  e  di  ric- 
chezze, delle  quali  godette  tino  alla  morte,  acca- 
duta nei  i356.  Giotto  fu  il  padre  della  nuova  pit- 
tura e  non  già  Giniabue  come  da  taluno  sinler- 
pelra  dai  detti  del  Vasari.  I  suoi  scolari  aggiunsero 
vezzi  aiParte,  ma  essi  e  gli  altri  ingegni  debbonp 
a  Giotto  il  passaggio  dal  vecchio  ad  un  nuovo  sti- 
le. Non  dobbiamo  disgiungere  da  questi  cenni,  che 
Giotlo  fu,  oltre  la  pittura,  uomo  di  gran  consi- 
glio, e  molto  istruito,  e  fu  grandissimo  estima- 
tore della  poesia.  L-z,  C^r  S.  (Tu.  ù  Ep,  v. 

GiovAccHiNO  da  Siena  bealo,  fu  della  famiglia 
deTelacani,  e  nacque  l'anno  1272.  .  Fu  pio  dalla 
infanziaje  nelPanno  :4  dell'età  sua  vesti  Tabilo  dei 
Servi  di  IVIaria,  e  (u  mandato  in  Arezzo,  dove  sor- 
preso dal  mal  caduco  fu  rimandalo  a  Siena  dal 
superiore  del  suo  convento:  quivi  nel  far  opere 
pie  molto  si  occupava,  e  specialmente nellinlro- 
mettersi  a  pacitìcare  le  discordie,  per  cui  si  di- 
ceva  il  paciere,  e  fu  pazientissimo  nelle  sue  in- 
fermità^ ma  in  fine  passò  al  Signore  Tanno  i3o5, 
e  delPetà  sua  3o.  La  sua  vita  fu  scritta  dal  cav. 
Niccolò  Borghesi,  li^z.  v. 

GiovAX-DoMEMco  bcalo  fiorentino  fin  dal  1 358 
Testi  l'abito  deTroti    domenicani  in  santa  Maria 
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Novella  di  Firenze.  Scrisse  varie  opere  sacre  da 
taluni  vedute  in  Venezia  l'anno  1572,  nella  libre- 
ria di  san  Domenico.  Da  Papa  Gregorio  XII  fu 
eletto  arcivescovo  di  Ragusi,  e  quindi  cardinale 
col  titolo  di  s.  Sisto,  e  stettesi  unito  a  lui,  finché 
Io  persuase  che,  ad  evitar  Io  scisma  nella  chiesa, 
rinunziasse  al  papato,  e  a  tal  effetto  il  beato  por- 
tossi  al  concilio  di  Costanza  inviatovi  da  Grego- 
rio XII  Tanno  14 14?  ^^  annunziatavi  larenunzia 
di  Gregorio,  egli  pure  rinunziò  il  cappello  che  da 
'  Gregorio  avea  ricevuto,  ma  fugli  confermato  dal- 
l'imperatore  e  dalla  chiesa  ratificato^  divenne 
perciò  legato  apostolico  in  Boemia,  in  Ungheria 
ed  in  Polonia,  ove  andò  colPimperatore  finito  il 
concilio.  In  fine  trovatosi  a  Buda  aggravato  dagli 
anni  ces'sò  di  vivere  Tanno  1420.  R-z,  Ep.  \, 
GiovAN-GuALBERTO  abate  fondatore  delT  or- 
dinedi  Valombrosa^  nacque  in  Firenze  Tanno  985 
da  Gualberto  della  potente  famiglia  de'^Visdomini. 
A-ccadde  che  un  suo  parente  uccise  a  tradimento 
un  suo  fratello,  di  che  Giovan  Gualberto  se  ne 
sdegnò  sì  fattamente,  che  incontratolo  un  dì  per 
via  gli  sì  avventò  per  ucciderlo,  e  così  vendicare 
il  fratello.  Il  nemico  trovatosi  sorpreso  non  trovò 
altro  scampo  che  chieder  grazia  alTavversario.e  a 
braccia  aperte  domandò  la  vita  per  amor  di  quel 
Dio  che  in  tal  giorno  si  degnò  darla  per  noi  sopra 
la  croce.  Intenerito  a  lalvista  il  cuore  di  Giovan- 
ni perdonò  all'  inimico,  e  corse  ad  abbracciarlo, 
ricevendolo  in  luogo  del  suo  estinto  fratello. 
Quindi  rinunziando  ai  comodi  della  vita  ,  men- 
trera  ricchissimo,  ed  ai  piaceri  della  gioventù, 
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all'età  di  soli  18  anni  si  vestì  monaco  clunìa- 
cense  nel  monastero  che  oggi  dicesi  s.  iVIiaiato  al 
Monte  delle  croci  presso  Firenze.  Vacata  la  dignità* 
d''abate,  tutti  i  monaci  ad  una  voce  volévanlo  per 
loro  superiore,  ma  egli  rinunziò  per  essere  di  a3 
anni  troppo  giovine.  Di  là  passò  a  cercare  un  mo- 
naslero  per  gli  Appennini,  ov^  ei  visse  con  tutta 
la  regolare  osservanza,  secondo  la  sua  vocazione. 
Gli  piacque  la  vita  austera  che  conducevano  i 
frati  di  Càmaldoli,  ma  destinato  dal  cielo  per  fon- 
datore di  una  nuova  congregazione,  dili  si  j)artìe 
andò  a  fermarsi  a  Valombrosa.  Qui  trovò  egli  due 
monaci  che  sì  esercitavano  nella  vita  eremitica, 
dai  quali  fu  Giovan  Gualberto  amorevolmente  ri- 
cevuto. Egli  si  fece  una  celletta.  dalle  quale  col- 
lo ingrandirsi  dette  principio  alla  congregazione 
valombrosana.  Da  tutte  le  parti  accorrevan  genti 
a  quell'eremo,  chi  per  aver  consigli,  e  chi  Tabito 
della  nuova  congregazione.  Cresciuto  oosì  il  nu- 
mero de''monaci  nelTaiuto  di  molti  potenti  signo- 
ri, e  in  specie  della  potente  Itta  de''confi  Guidi 
badessa  del  monastero  di  s.  Ellero,  e  degli  stessi 
imperatori  sanfEnneo  e  Corrado  II.  fondò  molte 
badie:  fu  poi  egli  da  Vittore  II  dichiarato  abate 
generale,  essendo  in  età  d'anni  72,  ma  non  volle 
uìai  per  umiltà  Tordin  sacro  di  sacerdote.  Assun- 
to al  grarlo  di  superiore,  procurò  da  sé  stesso  e 
per  mezzo  de'suoi  monaci  d"  opporsi  con  tutto 
le  spirito  alla  corruttela  del  secolo,  e  special- 
mente al  vizio  della  simonìa.  In  (ine  si  ritirò  a 
Passignano,  dove  consumato  dalle  fatiche,  dai  di- 
giuni e  digli  anni,  dopo  avere  esortato i  suoi  mo- 
St.    Toòc,    Tom.    13.         .  15 
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iiaci  ad  una  scambievole  perpetua  carità,  pieno 
di  gloria  e  di  merito  passò  a  godere  il  premio 
delle  sue  premure  nel  cielo  in  età  d'anni  88  Pan- 
no 1073.  B-r.  Ep,  IV. 

Giovanna  Beala  da  Signa,  delta  anche  sem- 
plicemente la  beala  per  eccellenza.  Ella  secondo 
il  Laslri  nacque  nel  castello  di  Signa  nel  1266^  e 
"visse  pastora  di  pecore.  Si  ritirò  quindi  in  romi- 
torio tugurio  posto  ai  piedi  della  valle  di  Signa, 
e  vi  morì  di  peste  nel  1807.  La  santità  della  bea- 
ta Giovanna  ha  esercitale  le  penne  di  molti  illu- 
stri scrìi  tori,  che  vollero  l'ar  parola  della  di  lei 
vita.  U'Z.  V. 

Giovanni  Andrea  prìncipe  dei  canonisti  fu 
della  Villa  di  Rifredì  di  Mugello  ,  nato  di  umile 
stirpe,  il  quale  essendo  ancor  fanciullo  e  povero, 
ma  bensi  di  buono  aspetto  e  d**  acuto  ingegno  , 
fu  condotto  a  Bologna  da  un  dottore  dei  Calderi- 
ni,  e  sopra  gli  altri  delTetà  sua  diventò  dotto. 
Fu  professore  di  legge  canonica,  esercitò  varie 
cariche,  e  spedito  ad  Avignone  al  Pontetice  Gio- 
vanni XXir,  coiiallri  ambasciatori,  fu  fallo  pri- 
gione nel  suo  ritorno,  e  stette  in  carcere  per  otto 
mesi,  dopo  i  quali  fu  riscattato  colla  somma  di 
fiorini  4000,  e  colla  perdita  delle  robe  e  de'libri 
ì^fSS.  Scrìsse  molte  opere  sì  nell'una  che  nelfal- 
tra  legge,  ed  anche  „  Ve  laiidìbus  s.  Hieronymin'^ 
5,  Clementìnae^  seu  super  no^ellas  Clementispa- 
pae  /^„,  ed  altre.  Fu  adottato  dalla  famiglia  Cal- 
deriui,  ed  assunse  il  casato  di  quella  famiglia. 
Mori  in  Bologna  nel  i348  dopo  aver  ivi  insegnato 
per  45  anni.  ^-/.  v. 
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Giovanni  (Ser)   tìorenliuo.  P^ed,  Fiorentino 
Giof^anni. 

Giovanni  pisano  figlio  e  discepolo  del  celebre 
Piccola.  Da  esso  fu  scolpito  il  deposito  d'Urbano 
IV,  indi  di'Benedetlo  IX  in  Perugia.  Fece  in  oltre 
il  grande  altare  di  s.  Donato  in  Arezzo,  opera  co- 
stata trecentoniila  fiorini  d'oro,  oltre  i  molti  la- 
vori che  fece  in  ?fapoIi,e  in  più  città  di  Toscana. 
Egli  come  valente  architetto  è  Tautore  delPrnsi- 
gne  Camposanto  di  Pisa,  sua  patria,  ove  mori  de- 
crepito nel  i3ao.  L-z.  Ep.  v. 

Giovanni  I  pontefice,  fu  delPantica  famiglia 
de'Conti  della  Scialenga  signori  di  Asciano,  delti 
dei  Cacciaconti,  de'quali  si  trova^memoria  nella 
pieve  delle  Serre,  e  si  asserisce  che  tal  famiglia 
fosse  oriunda  delPetrusca  Populonia,  e  che  da  indi 
partisse  con  altri  per  T  incursione  dei  barbari, 
che  infestavano  il  littorale  e  le  piazze  marittime 
di  Toscana  ,  forzando  gli  abitanti  a  ritirarsi  in 
salvo  colle  robe  loro  dentro  terra  nei  luoghi  più 
sicuri  e  forti.  Egli  salì  sulla  cattedra  di  san  Pie- 
tro dopo  la  morte  di  Ormesda  nell'agosto  del- 
l'anno 5a3,  e  morì  il  aiese  di  magi;io  del  626  in 
Ravenna  nella  prigione ,  ove  avealo  fatto  riser- 
rare il  re  Teodorìco  al  suo  ritorno  da  Costantino- 
poli, ov'  erasi  recato  per  ordine  del  medesimo 
principe.  Ch'oggetto  della  sua  ambasciata  era,  se- 
condo rinlenzione  di  Teodorico,  d'impegnare  lo 
iniperalor  Giustino  a  restituire  agl'Ariani  le  chie- 
se ohe  loro  aveva  tolte  .  Giovanni  fece  tutto  il 
contrario,  e  Teodorico  se  ne  vendicò  mettendolo 
in  carcere:^  ma  doveva  egli  il  papa  accettare  una 


tal  commisione  ?  Comunque  sia  la  chiesa  onoralo 
come  martire.  Ep.  iii. 

GiovANM  beato  fiorentino, al  secolo  Giovanni 
Parenti^  fu  un  bravissimo  dottor  di  legge,  ma  du- 
bitando di  non  potersi  salvare  nelP  esercizio  di 
quella  professione,  risolvette  di  abbandonarla  e 
darsi  tutto  a  Dio  con  esercizi  di  pietà  e  di  reli- 
gione^ e  portatosi  ai  piedi  del  serafico  s.  France- 
sco allora  in  Firenze,  chiese  ed  ottenne  d"'esser 
vestito  delTabilo  della  sua  allora  nascente  reli- 
gione, insieme  con  un  suo  figliuolo,  che  seco  avea 
condotto,  per  nome  Giuseppe,  il  quale  pur  visse 
e  morì  santamente  nella  medesima  religione.  Ve- 
stilo che  fu  Giovanni  delPabito  religioso  sotto 
la  direzione  del  padre  s.  Francesco,  divenne  così 
devolo  e  austero,  che  quasi  adeguava  il  maestro 
metlesimo  nella  perfezione^  per  lo  che  fu  man- 
dalo dal  santo  con  dieei  compagni  in  Ispagna  a 
piantar  ivi  la  nuova  religione.  Viaggiò  Giovanni 
per  altri  regni  dellaSpagna,  e  dappertutto  eres- 
se dei  conventi  della  religione  fjancescana.  In 
occasione  che  nel  capitolo  generale  tenuto  in 
Roma  nel  ia3o,  dove  per  ordine  di  papa  Gregorio 
IX  fu  dimesso,  fra  Elia  dal  generalato,  in  sua  ve- 
ce elessero  tutti  concordemente  i  frati  per  loro 
generale  il  beato  Giovanni  Parenti,  il  quale  di- 
venuto sujìeriore  delPordine  fece  molte  salutari 
ordinazioni.  Portossi  poi  in  visita  di  tutti  i  con- 
venti del  suoordine*  tornò  in  Ispagna,  ed  ivi  ten- 
ne un  capitolo  generale  coirintervenlo  di  tutti 
i'frali  provinciali  delPordine.  Tornato  in  Italia 
mentre- era  finita  la  fabbrica  del  convento  d^^-s- 
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sìsi,  pregò  ed  ottenne  che  il  Pontefice  Gregorio 
IX  venisse  a  farne  la  solenne  consacrazione. 
Fattasi  in  questo  tempo  una  sollevazione  del  po- 
polo in  Roma,  fu  spedilo  il  beato  Giovanni  a  se- 
darla, come  fece.  Sentendo  egli  poi  che  alcuni 
dei  suoi  frati  desideravano  sempre  Fra  Elia,  li 
chiamò  a  capitolo  ,  e  rinunziò  al  generalato  , 
egli  persistè  nella  rinunzia,  e  passò  in  Corsica  a 
predicare^  e  nella  metà  del  secolo  XIII  salì  al 
cielo.  Dopo  la  sua  morte  fu  dato  a  Giovanni  il 
titolo  di  beato.  Ep,  v. 

Giovanni  da  Pistoia  frate  beato,  il  quale 
da  guardare  i  porci  nei  contorni  di  Pescia  pas- 
sò giovanetto  a  vestir  P  abito  di  san  Domenico  . 
Dalla  Toscana  si  portò  a  Salerno,  e  di  là  a  Parigi, 
ove  studiò  con  profitto,  ma  non  volle  T  onore 
d''esser  maestro:  viaggiò  molto  all'oggetto  di  pre- 
dicare, e  trovatosi  nel  convento  di  s.  Romano  a 
Lucca,  ivi  s'^infermò  e  morì  Tanno  i493-  ^-^-     ^' 

Giovanni  da  Montalcino  beato  fu  compagno 
di  s.  Rernardino  e  vicario  deTrati  di  s.  Francesco, 
del  cui  ordine  mantenne  con  rigore  Tosservanza 
ne'suoi  conventi,  e  mori  vecchissimo. /i-^.         v. 

Giovanni  angelico,  beato.  Fed.  Angelico* 

Giovanni  da  san  Giovanni.  Fed.  Mannozzi 
Gioi^anni. 

Giovanni    da   Populonia.  Fed.  Populonìa 
Giovanni  (da). 

Girolamo,  vescovo  d'Arezzo  circa  il  ii44^  con 
è  ben  provato  se  fosse  nativo  di  Lucca,  o  di  Arez- 
zo; solo  da  alquante  congetture  si  vuole  che  fos- 
se lucchese,  come  Tessere  egli  stato  priore  del- 
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tal  commisione  ?  Comunque  sia  la  chiesa  onoralo 
come  maih're.  Ep,  iii. 

Giovanni  beato  fiorenlino^al  secolo  Giovanni 
Parenti^  fu  un  bravissimo  dottor  di  legge,  ma  du- 
bitando di  non  potersi  salvare  nelP  esercizio  di 
quella  professione,  risolvette  di  abbandonarla  e 
darsi  tutto  a  Dio  con  esercizi  dì  pietà  e  di  reli- 
gione^ e  portatosi  ai  piedi  del  serafico  s.  France- 
sco allora  in  Firenze,  chiese  ed  ottenne  d''esser 
vestito  delTabilo  della  sua  allora  nascente  reli- 
gione, insieme  con  un  suo  figliuolo,  che  seco  avea 
condotto,  per  nome  Giuseppe,  il  quale  pur  visse 
e  mori  santamente  nella  medesima  religione.  Ve- 
stilo che  fu  Giovanni  delPabilo  religioso  sotto 
la  direzione  del  padre  s.  Francesco,  divenne  così 
devoto  e  austero,  che  quasi  adeguava  il  maestro 
medesimo  nella  perfezione^  per  lo  che  fu  man- 
dalo dal  santo  con  dieei  compagni  in  Ispagna  a 
piantar  ivi  la  nuova  religione.  Viaggiò  Giovanni 
per  altri  regni  dellaSpagna,  e  dappertutto  eres- 
se dei  conventi  della  religione  fiancescana.  In 
occasione  che  nel  cnpitolo  generale  tenuto  in 
Roma  nel  i2,3o,  dove  per  ordine  di  papa  Gregorio 
IX  fu  dimesso,  fra  Elia  dal  generalato,  in  sua  ve- 
ce elessero  tutti  concordemente  i  frati  per  loro 
generale  il  beato  Giovanni  Parenti,  il  quale  di- 
venuto superiore  delTordine  fece  molte  salutari 
ordinazioni.  Portossi  poi  in  visita  di  tulli  i  con- 
venti del  suo  ordine*  tornò  in  Ispagna,  ed  ivi  ten- 
ne un  capitolo  generale  colPinlervenlo  di  tutti 
i'frali  provinciali  dell'ordine.  Tornalo  in  Italia 
mentre- era  finita  la  fabbrica  del  convento  dMs- 
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sisi,  pregò  ed  ottenne  che  il  Pontefice  Gregorio 
IX  venisse  a  farne  la  solenne  consacrazione. 
Fattasi  in  questo  tempo  una  sollevazione  del  po- 
polo in  Roma,  fu  spedito  il  beato  Giovanni  a  se- 
darla, come  fece.  Sentendo  egli  poi  che  alcuni 
dei  suoi  frati  desideravano  sempre  Fra  Elia,  li 
chiamò  a  capitolo  ,  e  rinunziò  al  generalato  , 
egli  persistè  nella  rinunzia,  e  passò  in  Corsica  a 
predicare^  e  nella  metà  del  secolo  XIII  sali  al 
cielo.  Dopo  la  sua  morte  fu  dato  a  Giovanni  il 
titolo  di  beato.  £p'  v. 

Giovanni  da  Pistoia  frate  beato,  il  quale 
da  guardare  i  porci  nei  contorni  di  Pescia  pas- 
sò giovanetto  a  vestir  T  abito  di  san  Domenico  . 
Dalla  Toscana  si  portò  a  Salerno,  e  di  là  a  Parigi, 
ove  studiò  con  profitto,  ma  non  volle  V  onore 
d*'esser  maestro:  viaggiò  molto  all'oggetto  di  pre- 
dicare, e  trovatosi  nel  convento  di  s.  Romano  a 
Lucca,  ivi  s''infermò  e  morì  Panno  i49^-  ^'^'     ^• 

Giovanni  da  Montalcino  beato  fu  compagno 
di  s.  Bernardino  e  vicario  deTrati  di  s.  Francesco, 
del  cui  ordine  mantenne  con  rigore  l'osservanza 
ne^suoi  conventi,  e  mori  vecchissimo,  li-z.         v. 

Giovanni  angelico,  beato.  Fed.  Angelico. 

Giovanni  da  san  Gìo^^annL  Fed.  Manuozzi 
Gio^^anni. 

Giovanni    da   Populonìa.  Fed.  Populonìa 
Giovanni  (da). 

Girolamo,  vescovo  d'Arezzo  circa  il  ii44ì  ^^" 
è  ben  provato  se  fosse  nativo  di  Lucca,  o  di  Arez- 
zo: solo  da  alquante  congetture  .si  vuole  che  fos- 
se lucchese,  come  Tessere  egli  stato  priore  del- 
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la  chiesa  di  s.  Frediano.  Favoreggiò  egli  le  parti 
di  Federigo  Barbarossa  nello  scisma  ogitato  per  la 
Italia  ed  altrove  ancora  da  quelPiaiperatore,  ed 
eccitalo  dal  cardinale  Ottaviano,  col  nome  di  Vit- 
tore IIK  e  dal  suo  successore  Pasquale  III.  Sotto 
il  pontificato  di  A^lessandro  III  abbandonò  lo  sci- 
sma e  tornò  all'obbedienza  insieme  airimpeiato- 
re.  Nella  biblioteca  Vaticana  si  conservano  del  ve- 
scovo Girolamo  „  ii5  Sermoni  „  ad  illustrazione 
delle  sacre  carte,  e  dal  Manzi  pubblicati  nella 
miscellanea  dt:!  Baluzio.  Resse  egli  la  chiesa  di 
Arezzo  per  lo  spazio  di  So  anni,  dopo  il  qual  tempo 
cessò  di  vivere.  L-c.  Ep.  v. 

Girolamo  Beato  romito  delle  celle  di  Valom- 
brosa,  ove  trasse  vita  romitica  e  penitente  {ìer  lo 
spazio  di  irentacinque  anni,  con  permesso  delPa- 
bate  di  Valombrosa.  Credesi  che  fosse  fiorentino  di 
nascita.  Poco  sappiamo  di  lui,  sennonché  nel  no- 
vembre del  iia4  reseTanima  a  Dio,  nel  qual  gior- 
no dal  Martirologio  romano  se  ne  annuncia  la  fe- 
sta che  d4  esso  si  fa  in  Valombrosa.  B-r,  v. 

Giudici  ca{>.  Francesco  ebbe  i  natali  in  Arez- 
zo nel  novembre  del  17x656  fece  negli  studi  lette- 
rari rapidi  progressi,ascoltando  i  precelti  del  p.  Gi- 
rolamo Lacomars'ni.  Diventò  di  buon'ocra  dotto, 
eloquente,  versatissimo  nella  storia  del  medioevo 
e  specialmente  nella  aretina.  Egli  riordinò  Tarchi- 
vio  della  cattedrale,  ricco  di  oltre  2000  fra  carte  e 
pergamene,  e  fra  gli  antichissimi  diplomi  se  ne 
trovano  alcuni  di  Carlo-Magno,  e  dette  loro  una 
cronologica  disposizione.  Meditava  pure  di  scri- 
ver la  storia  d'Arezzo  5ua  patria.^  quando  la  morte 


G    I    U.  1^5 

lo  colpì  nel  febbraio  del  1769,  ilopo  avere  scritlo 
con  grande  criterio  ed  erudizione  „  Alcune  note  „ 
alle  vite  dei  pittori,  scultori  ec.  dell'aretino  Gior- 
gio Vasari,  inserite  nell'edizione  di  Livorno  del 
1767,  terminata  in  Firenze  nel  1772.  Abbiamo  di 
suo  alcune  „  Lettere  critico-storiche  scritte  da 
un  aretino  ad  un  suo  amico  in  Firenze,  Firenze 
1760  ,,5  „  Elogio  del  cav.  Lorenzo  Guazzesi  letto 
nel  marzo  del  1763  „^  „  Per  la  felice  venuta  ia 
Toscana  di  S.  A.  Reale  il  serenissimo  grandu- 
ca Leopoldo  ec.  discorso  letto  nelf  adunanza 
deir  agosto  del  1766  nelP  accademia  di  Arezzo^ 
5,  Un'Epigramma  latino  ed  un  sonetto  in  una  rac- 
colta poetica  per  nozze  di  patrizi  aretini,  Firenze 
1^4^  w^  w  Un'Epigramma  latino  in  onore  delPesi- 
mio  oratore  padre  Antou  Maria  Negri,  Firenze  „ 
ed  altri  molti  fiori  letterari  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe V  enumerarli.  B-z.  Ep.  vi,  vii. 
Giugni  Filippo^  splendore  e  decoro  della  re- 
pubblica fiorentina,  e  della  propria  palria  Firenzi^, 
per  le  sue  eroiche  azioni  meritò  di  essere  qualtro 
volte  gonfaloniere  di  giustizia,  de'dieci  di  guerra  i 
di  parte  guelfa,  e  molte  volte  oratore  ai  sovrani 
d'  Europa.  Mori  Panno  i434i  e  fu  onorato  dalla 
stessa  repubblica  colTarme  del  popolo  di  parte 
guelfa:  a  spese  del  pubblico  si  fece  il  suo  morto- 
rio, onore  che  solo  ai  benemeriti  della  repubbli- 
ca veniva  accordalo.  C-b.  v. 
Giugni  Bernardo  fiorentino  di  patria  e  per 
sangue^ma  più  assai  per  eccellenza  d''animo,nobile, 
uomo  onorato  in  ogni  fortuna,  s'acquistò  per  vie 
pubbliche  reputazione  grai}diàsjma,  ed.ebbe  runi- 
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versale  benevolenza  per  i  niodesli  suoi  portamenti. 
In  tempi  difficili  saviamente  provvide  alla  salute 
della  repubblica,  e  fu  incaricalo  di  luminose  am- 
bascerie insieme  con  Neri  Capponi,  cittadino  il 
più  benemerito  della  sua  patria.  In  testimonio 
delle  grandi  sue  qualità  fu  crealo  cavaliere,  ed  uno 
dei  dieci  di  balìa,  e  quindi  inalzato  al  supremo 
grado  di  gonfaloniere  di  giustizia.  Fu  la  morte  di 
tanto  cittadino  accompagnala  da  pubblico  lutto^ 
ed  i  fratelli  onorarono  la  sua  memoria  con  uno 
splendido  monumento  posto  nella  badia  fiorenti- 
na, scolpito  con  molta  eleganza  di  composizione 
e  d'ornati  da  Mino  da  Fiesole  .  IVIori  nel  1/^66. 
G-n.  Ep.  V. 

Giugni  Iacopo^  il  più  illustre  e  valoroso  capi- 
tano dellltalia,  fiori  circa  il  1406,  nel  qual  anno 
fu  dalla  repubblica  spedito  in  Lontbardia,  per  con- 
durre al  soldo  dei  fiorentini  Squarciapane  d^Arez- 
zo,  e  Giovanni  da  Tosignano  valorosi  capitani. 

Giuliana:  vedova  fiorentina  devola  di  s.  Lo- 
renzo, per  la  cui  intercessione  aveva  ottenuta 
prole  masr.bile,  edificò  come  in  voto  ad  onore  di 
detto  santo,  fino  dall'anno  Sgo,  una  chiesa  fuor  di 
Firenze,  la  qual  chiesa,detta  anche  basilica,  fu  da 
s.  Ambrogio  consacrata  ed  a  s.  Lorenzo  dedicata^ 
Questo  tempio  perchè  bruciò  fu  poi  riedificalo  per 
munificenza  della  serenissima  elettrice  palatina 
Anna  Lodovica  de^ìledici.  Fu  a  parte  della  ripara- 
zione di  questa  basilica  colle  sue  facoltà  la  nobile 
vedova  Giuliana,  ma  se  essa  basilica  fosse  prima 
fondata  dai  gentili  e  poi  convertita  alP  uso  cri-? 
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stiano,  oppur  dai  vecchi  e  primi  cristiani a''tempi 
di  Coslantino  fosse  stata  murata,  questo  a  noi  è 
ignoto.  Scrive  il  Brocchi  che  una  delle  sante  più 
gloriose,  che  meritan^enle  vantar  possa  Firenze, 
sì  è  certaniante  Pantichissima  santa  vedo^  Giu- 
liana, le  cui  rare  doti  ebber  Tonore  d'essere  en* 
corniate  dal  santissimo  e  dottissimo  Ambrogio 
arcivescovo  di  Milano  nel  suo  sermone  detto  E- 
ochortatio  ad  ^>ìrgines.  B-r,  Ep.  ni. 

Giuliano  di  Baccio,  tìglio  di  Baccio  d'Agnolo  e 
fratello  di  Domenico,  successe  in  luogo  del  padre 
nell'opera  di  s.  Maria  del  Fiore,  avendo  seguitalo 
tutti  i  lavori  da  Baccio  incominciati.  Diremo  di 
più  ch'essendosi  risoluto  il  duca  Cosimo  de'Medi- 
ci,  allora  giovinetto,  per  consiglio  di  Baccio  Ban- 
dinelli  di  adornare  la  facciala  interna  della  sala 
grande  di  palazzo  vecchio^corrispondente  in  piaz- 
za, con  colonne,  nicchie  e  statue,  ebbe  occasione 
Giuliano  di  far  conoscere  maggiormente  il  suo 
valore.  Formò  ancora  Giuliano  per  commissione 
delBandinelli  il  modello  del  coro  del  Duomo  di 
Firenze  e  dell'aitar  maggiore,  riducendolo  assai 
ccnforme  a  quello  ch'era  stalo  ordinalo  dal  Bru- 
nelleschi,  con  aggiungervi  per  altro  molti  orna- 
metìti.  Piacque  un  tal  modello  e  lo  fere  porre  in 
opera,  nel  che  fu  dagli  intendenti  biasimato.  Ed 
in  vero  Giuliano,  di  cui  a.d  insinuazione  di  Baccio 
Bandinelli  si  servì  il  duca,  era  più  abile  nei  la- 
vori d'intaglio  che  in  altre  cose.  5.  «?'«,  /.    v,   vi. 

Giulio  III  toscano  visse  papa  dal  febbraio 
del  i55oal  marzo  del  i555.  Intimò  la  coniinua- 
zione  del  concilio  di  Trento  pel  giorno  i  maggio 
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i55i,  e  Kultima  sessione  sotto  di  lui  celebrala 
fu  la  decimasesla.  Approvò  la  compagnia  di  Ge- 
sù .  Sotto  il  suo  pontificato  i  nestorianì  della 
Siria  spedirono  legati  al  papa  per  ritornare  in 
seno  della  chiesa  romana,  come  infatti  seguì,  su 
di  che  potrà  leggersi  Onofrio  Panvini  nella  vita 
ài  Giulio  III.  Cessò  ancora  lo  scisma  d'Inghilter- 
ra, regnando  Maria  figlia  di  Enrico  Vili  e  di  Ca* 
terina  di  Aragona,  la  quale  per  risarcire  ai  danni 
da  suo  padre  cagionati,  chiamò  in  Inghilterra  il 
cardinal  Poli  legato  del  sommo  pontefice.  Con- 
dannò  il  Talmud  ed  altri  libri  di  eretici,  e  pub- 
blicò delle  leggi  molto  utili  contro  i  bestemmia- 
tori e  gli  ebrei.  M-c.  Ep,  \,  vi. 

Giulio  S.  e  molti  altri  martirizzati  nel  primo 
e  secondo  secolo  a  Fiesole,  diocesi  in  queHempi, 
secondo  la  più  probabile  opinione,  unita  a  quella 
di  Firenze.  Le  reliquie  di  questo  santo,  come  degli 
altri,  riposano  sotto  l'altare  maggiore  della  Badia 
fiesolana, parte  nel  pozzo  detto  de' martiri  nella  me- 
desima Badia,  e  parte  nella  cattedrale  di  Fiesole 
in  un'arca  di  marmo  posta  dietro  alTaltare  sot- 
terraneo della  medesima  cattedrale.  Questo 's. 
Giulio  è  diverso  da  s.  Giulio  senatore  romano 
e  martire,  il  di  cui  corpo  riposa  in  Firenze  in  s. 
Maria  in-  Campo.  B-r.  v. 

Giunta  pisano,  istitutore  della  scuola  pisa- 
na, apparteneva  alla  nobil  famiglia  del  Colle,  ed 
era  in  Pisa  nel  12.29  .  Condottosi  ad  Assisi  po- 
co dopo  cominciò  a  dipingere  la  tribuna  del  tem- 
pio superiore,raa  lasciò  Topera  sospesa  per  essere 
stato  chiamato  altrove.  Tornatovi  peraltro  dopo 
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il  12.53  terminò  il  lavoro,  e  ti  dipinse  dai  Iati  dei 
trono  pontificio  i  ritratti  dei  due  sommi  gerarchi 
della  cristianità,  Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV. 
Nel  1255  era  già  reduce  in  patria^esi  trova  nomi- 
nato tra  quei  che  in  detto  anno ,  come  aventi 
feudo.preslarouo  giuramento  di  fedeltà  alTarcive- 
8C0VO  Federigo  Visconti.  Dopo  questo  tempo  non 
si  hanno  altre  notizie  di  lui.  Vasari  non  ne  parla 
perchè  le  sue  pitture  di  Assisi  le  attribuisce,  a 
Cimabue.  A  Pisa  vedonsi  alcune  opere  di  Giunta 
a  s.  Piero  in  grado.  Fu  scolare  dei  greci.  R^ì. 

Ep.  V. 

Giunta,  o  Giunti,  celebri  stampatori  del  se- 
colo XV  e  XVI.  Filippo  cominciò  a  slampare  in 
Firenze  nel  i497i  e  morì  verso  il  i5i9.  Le  diffe- 
vreuti  edizioni  greche  di  Filippo  Giunti  sono  in- 
finitamente slimate;  le  opere  di  Omero,  i5i9  in 
ottavo,  sono  l'ultimo  suo  libro  impresso  sotto  il 
di  lui  nome  .  Fi  FloriLegium  dwersorum  epi- 
grammatum  in  ottovo^  fu  stampato  presso  i  di 
lui  eredi.  D.  s.  v. 

Giunta  Bernardo  ,  non  si  sa  se  fratello  o 
cugino  di  Filippo,  esercitò  la  stess^arte  con  cele- 
brità non  minore  sino  al  i55o  ,  nel  quale  anno 
probabilmente  mancò  di  vita.  D.  s.  v,  vi. 

Giunta  Luca  Jrttonlo  fiorentino  congiunto 
di  Filippo,  esercitò  anche  esso  P  arte  dei  prece- 
denti ,  ed  il  primo  libro  stampato  in  Venezia  di 
Luca  Antonio  è  una  bibbia  latina  del  i5i9,  e  dal 
i5^8  in  poi  cominciano  le  date  Apud  haeredes 
Lucae  Jntonii  Juntae^  che  termiuano  poi  circa  il 
1642,  D.  s,  v. 
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Giu??TALOccHio  Domenico  da  Prato  scolare  di 
r^iccolò  Soggi,  il  quale  Tamò  come  figlio  e  ^Vm- 
segnò  rarchilettura,  la  pittura  ed  il  far  ritrafli. 
In  Roma  trovò  buona  fortuna  con  Pambasciatore 
di  Portogallo^  che  lo  mandò  a  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia ,  per  il  quale  operando  di 
fortificazioni ,  di  macchine  e  di  pitture,  fu  tratta- 
to e  servito  alla  grande.  Passando  poi  governatore 
a  Milano  seco  lo  condusse,  ed  ivi  fu  arbitro  del- 
le grazie  di  un  tanto  principe.  Morto  don  Fer- 
rante ritornò  dovizioso  alla  patria  ,  dove  stabili 
un  fondo  di  diecimila  scudi,  col  frutto  dei  quali 
ordinò  che  si  dovessero  mantenere  giovani  pra- 
tesi allo  studio  della  pittura  ,  e  poco  dopo  morì 
avanzato  in  età.  F-s. 

Giuntisi  o  Giuntino  Francesco^  raatematico 
fiorentino ,  era  stato  da  prima  carmelitano ,  ed 
indi  apostatò.  Dopo  aver  menata  una  vita  erran- 
te, licenziosa  ed  inquieta  passò  in  Francia,  ove 
ebbe  per  qualche  tempo  la  carica  di  limosiniere 
di  Francesco  duca  d'Angiò,  fratello  del  re  Enrico 
III.  Abiurò  poscia  la  religione  cattolica,  ed  an- 
dato a  stabilirsi  in  Lione,  ivi  fece  per  qualche 
tempo  il.  correttore  di  stampe  presso  i  Giunti.  Si 
applicò  indi  al  traffico  ed  al  banco,  fece  commer- 
cio di  carta,  e  prestò  ad  interesse.  Ammassò  eoa 
tal  mezzo  sessantamila  scudi ,  dei  quali  non  di 
meno  nulla  si  trovò  alla  sua  morte.  Aveva  fatto 
un  legato  di  mille  scudi  ai  Giunti,  ma  questa  sua 
dimostrazione  di  amicizia  a  nulla  servi,  atteso  il 
furto  seguito  di  quanto  aveva  radunato.  Preten- 
devi che  restasse  oppresso  nel   1590  sotto  le  ro- 
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Yine  della  sua  libreria,  quanlunque  avesse  letfo 
negli  astri ,  ohe  perirebbe  di  un  altro  genere  di 
morte.  Aveva  circa  68  anni,  e  lasciò  vari  „  Com- 
meuti  latini  su  la  Sfera  di  Sacrobosco,  1677  e 
1578,,;  Speculum  astrologiae  ,  Lione  i58(  „; 
„  Trattato  francese  sopra  la  coraela  apparsa  nel 
1677  ,^  un  altro,,  Su  la  riforma  del  calendario 
falta  da  Gregorio  XIII  „*,  ed  altre  molte  opere  sì 
ascetiche^  che  aslrologiche.  Era  rientrato  nella 
chiesa  cattolica,  senza  però  esser  divenuto  più 
regolato:  corrottissimi  erano  i  suoi  costumi ,  e  il 
suo  spirito  ancora  si  risentì  di  tal  corruzione.  D. 
s,  Ep.  v. 

GiDSTi  Gregorio  pistoiese  nato  nel  i732,islrui- 
to  da  Giacinto  Giusti,  diretto  e  soccorso  dalla 
nobile  famiglia  Tolomei  nella  sua  gioventù,  passò 
a  Roma  nel  i749'  Entrò  prima  nello  studio  del 
cavaliere  Conca  (ermandovisi  per  due  anni,  e  do- 
po la  sua  morte  in  quello  del  cavaliere  Baioni , 
ove  condusse  nel  1756  i  quadri  per  san  Vitale. 
Avrebbe  fallo  gran  profitto  nella  pittura  a  olio. se, 
costretto  dal  bisogno  di  guadagno,  non  si  fosse 
dato  intieramente  a  lavorare  nella  casa  del  Gesù, 
facendo  disegni  e  miniature  per  il  noto  museo 
Chircheriano,  custodito  e  diretto  dai  padri  della 
Gompagnìa.  T-l.  vii. 

Giusti  Felice  figlio  di  un  ricco  mercante  pi- 
stoiese imparò  Parte  in  Bologna  nella  scuola  del 
Crespi,  e  «lipinse  marine,  cascate  d'acqua,  e  pae- 
si, facendovi  mediocremente  le  ligure.  Lavorò  in 
patria  un  ovato  nella  compagnia  della  Pietà,  e  un 


i8a  Gì  u. 

teatrino   per  suo  padre.    Tornato  a  Bologna    ?i 

terminò  i  suoi  giorni.  T-l. 

Giusto  santo.Tiranneggiando  inÀflfrica  i  van- 
dali intornò  agli  anni  5ao,  come  afferma  il  Vol- 
terrano nella  sua  geografia,  se  ne  fuggirono  in 
Toscana  i  santi  Giusto  e  Clemente  con  altri 
cristiani,  e  portaronsi  ad  abitar  la  selva  contigua 
a  Volterra,  per  cui  furono  eletti  patroni  della 
città,  festeggiandoli  i  volterrani  il  dì  5  di  giugno. 
R'Z,  Ep.  III. 

GoDEMiNi/^/wce?z^opistoiese,reputalissìmo  per 
le  sue  letterarie  cognizioni,  nacque  nel  i5o3,  si 
applicò  allo  stadio  delle  leggi,  e  divenne  eccellen- 
te per  modo  che  recò  giovamento  al  pubblico,  e  fa- 
ma a  stesso.  Le  opere  che  dette  alle  stampe  sopra 
i  commentari  di  Niccolò  Accolti  e  sopra  i  com- 
mentari delle  clementine  del  Zabarella  e  altre 
molte,  fecero  reputare  il  Godemini  un  altro  Gino. 
Fu  introdotto  al  servizio  del  card.  Ippolito  dei 
Medici,  allora  legato  apostolico  neirUmbria,  il 
quale  di  potestà  di  Terni  Io  fece  commissario  di 
quella  città,  e  poi  lo  creò  governatore  di  Todi. 
Fatto  detto  cardinale  vice-cancelliere  di  santa 
chiesa,  e  andato  legalo  in  Germania,  creò  il  Go- 
demini protonotario  apostolico  e  cavaliere  aurea- 
to,  e  conforme  era  il  costume,  conte  palatino, 
con  patente  del  i53a.  IVJorto  il  cardinale  fu  pub- 
blico lettore  del  dritto  canonico  nella  univer- 
sità di  Pisa,  dove  ne  riportò  gloria  immortale. 
F-r,  V. 

GosDì  Alberto  duca  di  Rez,  pari,  maresciallo 
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e  generale  delle  galere  di  Francia,  nacque  in  Fi- 
renze nei  noveiiibi:e  del  lòriJi.  Fu  in  grandissima 
considerazione  alla  corte  di  Carlo  IX  di  Fran  eia, 
di  cui  trattò  il  maritaggio  con  la  principessa  Eli- 
sabetta d'Austria.  II  medesimo  re  lo  fece  suo  am- 
basciatore in  Inghilterra,  e  gli  dette  il  governo 
di  Meltz  e  del  paese  di  iVlessin.Egli  si  segnalò  nel- 
la giornata  di  IVIoncontur  ,  e  si  trovò  alP  assedio 
della  Roccella.  L'anno  1694  il  re  Enrico  III  lo  fece 
generale  della  sua  armata  contro  i  medesimi  reli- 
gionari,  e  come  dice  lo  stesso  Davila,  il  suo  me- 
rito lo  rese  potente  nel  favore  e  nella  fortuna, 
e  la  sua  prudenza  fu  sì  particolare,  che  con  tutto 
che  il  re  ricercasse  di  collocarlo  nel  colmo  dei 
beni  ed  onori  del  suo  slato,  egli  medesimo  non 
si  portava  a  servire  d''oslacolo  alla  sua  fortuna, 
ma  procurava  ancora  con  maravigliosa  accortezza 
di  far  domandare  per  un  altro  di  maggior  condi- 
zione di  lui.  quelle  cose  che  sapeva  essergli  slate 
destinate.  In  questa  guisa  egli  stabilì  la  sua  gran- 
dezza senza  invidia,  e  quelli  ch'eran  piCi  avanzati 
nel  favore  non  potevano  senza  loro  vergogna 
traversare  la  fortuna  di  chi  aveva  appoggia  la  la 
loro.  Egli  fu  nominato  tra  i  principali  contìdenti 
di  Enrico  III,  i  quali  consigliarono  S.  Maestà  di 
unirsi  col  re  di  Wa varrà,  coylro  le  pratiche  della 
lega.  Questo  medesimo  re  lo  fece  governatore  di 
Provenza, generale  delle  galere,  suo  luogotenente 
nel  marchesato  di  Salluzzo,  duca  e  pari  di  Francia, 
e  governatore  della  città  e  del  castello  di  Nantes. 
Questo  signore  servi  con  molto  zìì  Io  e  fedeltà 
Enrico  il  grande  nella  sua  ascenzìo  ne  alla  corona 
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di  Francia  ,  e  nel  sacrare  S.  Maestà  rappresentò 
egli  il  conte  di  Tolosa,  e  lo  $ervì  ancora  nella 
sua  solenne  entrata  che  fece  in  Parigi,  dove  te- 
nendo le  sue  truppe  in  belPoidine,  si  rese  pa- 
drone della  porta  e  strada  di  s.  Martino .  Egli  si 
trovò  ancora  agli  stali  di  Roano  seguendo  il  me- 
desimo re^  e  fino  alla  morte  succeduta  nel  feb- 
braio del  i6o3,  fu  così  fedele,  quanto  valoroso 
difensore  degP  interessi  di  questa  corona.  /?.  u. 

Ep.  V,  VI 

Gonnella  Pietro  buffone  del  duca  d"*  Este, 
duca  di  Ferrara,  al  quale  fu  gratissimo  mediante 
le  sue  buffonerie  e  facezie.  Industrioso  e  gentile 
ritrovatore  di  burle  ravvivò  l'arie  comica,  e  fu 
applaudito  da  quel  principe  e  da  tutta  la  sua  cor- 
te, e  gran  parte  delle  sue  arguzie  leggonsi  in  un 
libro  intitolato  jj'Buffonerie  del  Gonnella  „,  stam- 
pato in  più  luoghi  e  molte  volte.  Fiorì  nel  tempo 
del  Pievano  Arlotto  cioè  nel  i4oo.  C-ti.  v. 

GoNKELLi  Giovanni  da  Gambassi  nato  nel 
Castello  di  Gambassi  vicino  a  'Volterra^  applicato 
da  fanciullo  alla  scultura  divenne  in  breve  molto 
perfetto^  mancandoli  poi  a  poco  a  poco  la  vista, 
perdette  affatto  la  luce  l'anno  i63a.  Eppure  chi 
mai  il  crederebbe,  che  prevalendosi  del  lume  del 
suo  alto  sapere,  cond|isse  da  cieco  varie  statue,  e 
col  solo  tocco  della  mano  sopra  la  faccia  formasr 
se  ritratti?  Fu  scolare  di  Pietro  Tacca.  0-r.      vi. 

Gorelli  notaio  in  Arezzo,  discendente,  dicesi, 
dall'antica  famiglia  de'Giri,  Ghoro  o  Gero  nota 
iiellTtalia  fino  da  secolo  X.I,  scrisse  la  „  Cronaca  di 
essa  città  in  terza  rima  dal  i3io,  al   id84  „.  Tale 


f^rpera  è  lanto  più  preziosa,  in  quanto  che  rautore 
^ern  sialo  lestinionio  di  quasi  tulli  gli  avvenimenti 
•che  narra,  e  non  esisle  altra  storia  contempora- 
fiea.  Sembra  che  il  Gorelli  abbia  avuta  intenzione 
di  formare  il  suo  stile  sopra  quello  di  Dante,  ina 
riuscì  intìfìitaraenìe  inferiore  al  modello.  La  sua 
cronaca  pubblicata  venne  dal  Muratori, nelTopera. 
Rer.  Ital.  script,  tom  XV,  B.  u.  Ep,  v. 

-oiGoRi  Anton  Francesco  nato  in  Firenze  nel 
i<39i.  Abbracciò  tostato  ecclesiastico,  e  fu  addet- 
to al  battistero  di  s.  Giovanni.  Anton  Maria  Sal- 
vini lo  ammaestrò  nella  lingua  greca  .  Ei  ne  di- 
mostrò il  ripoiiato  profitto  nelle  versioni  italiane 
é\  Aristofane,  d'Isocrate,  di  Longino  e  di  Luciano. 
Ma  i)  talento  che  si  spiegò  nel  Gori  precipuamente 
volgevasi  nelPantiquaria.  4mò  egli  pure  d^illuslra- 
reil  colombario  de^servi  d'Augusto  e  di  Livia. che 
avea  esercitata  la  pernia  di  monsignor  Bianchini. 
Scrisse  egli  sopra  le  „  Antichità  d'Ercolano  „,  so- 
ffra le  ,5  Gemme  astrifere  ec.  „  Dalle  città  di  To- 
scana ei  racccdse  quante  più  potette  vetuste  i- 
scrizioni,  e  compilò  il  „  Museo  fiorentino  „  in 
quattro  volumi  diviso,  in  cui,  secondo  il  detto  di 
Andresj  pubblicò  monumenti  nuovi  né  fino  allora 
conosciuti.  Il  campo  però  più  spazioso  e  più  fecon- 
tk)  di  belle  corone  si  aprì  al  Gori  nella  erudizione 
etrusca,  poiché  nei  suoi  giovanili  anni  fu  scoperta 
una  quantità  prodigiosa  di  monumenti  spettanti 
airetrusca  nazione,  la  qual  fioriva  anche  prima 
«Iella  fondazione  di  Roma  .  Il  Bonarroti  si  prese 
specicìl  pensiero  di  erudire  -il  giovanetto  Gori 
nella  nuova  scienza  archelogico-elrusca.  Ma  i\ua 
Ò7.   Tose,   Tom»  13.  <' 
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smodato  entusiasmo  per  questa  scienza  il  trasse 
a  veder  tutto  nei  suoi  favoriti   etruschi.  Non  vi 
ha  scienza,  non  arte,  non  maniera  di  vivere  di 
cui    il    Gori  non  faccia  gli  etruschi   inventori  5 
<li  che  fu  egli  fortemente  redarguito  ,   ma  non 
si  ricredè .  I  monumenti  che  offrono  il  maggior 
cumulo  de'caratteri  etruschi  sono  le  tavole  chia- 
mate eugubine,  perchè  a  Gubbio  trovate,  lì  Gori 
ed  altri  vi  studiarono  per  trarne  T  alfabeto  etru- 
sco, ed  in  gran  parte  vi  riuscirono,  ma  non  inte- 
.  sero  il  signiticato  delle  voci  di  lingua  etiusca  . 
Tanti  letterari  sudori  del  Gori  non  liraasero  sen- 
za mercede.  Il  granduca  Gian  Gastone  lo  elesse 
professore  d''istoria  nel  liceo  fiorentino  e  custode 
ed  illustratore  del  real  museo.  Nel  1746  Timpera- 
tore  Francesco  I  conferì  al  Gori  la  propositura  di 
quella  basilica  stessa  di  s.  Giovanni,  a'cui  servigi 
s^era  dedicato  sin  dai  primi  suoi  anni.  Non  sì  tosto 
ne  assunse  rincarico,che  cercò  anche  d'illustrarne 
la  storia,  alla  sua  mente  non  si  affacciavano  og- 
getti  in  cui  egli  non  ricercasse  le  relazioni  di  antì* 
ca  erudizione,  ch'esso  [)0lea  anche  direttamente 
somministrare,  l  suoi  scritti  in  tale  materia  giun- 
gono ad  un  numero  sterminato.Fu  il  Gori  ascrit- 
to alla  società  reale  di  Londra  ed  alla  reale  ac- 
cademia delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi, 
ed  alle  più  illustri  d'Italia.  A.lla  dottrina  aggiunse 
il  Gori  le  morali  e  sacerdotali  virtù,  ed  anche  la 
affabilità  e  la  gentilezza,  che  in  lui  furono  di  es- 
se la  dimostrazione  esteriore  e  non  la  superficia- 
le vernice  C-n.        •  .Ep.  vi,  vii. 
Goal  Gandellinx  Gioi^annl^n^iio  in  Siena  al 


G    O   U.  187 

principio  del  secolo  XVIU,  fu  educalo  nel  semi- 
nario arcivescovile  della  sua  patria,  e  nonostante 
che  si  incamminasse  per  gli  studi  d^llo  stato  eccle- 
siastico, fu  invitato  dal  fratello  di  accasarsi,  man- 
cando la  famiglia  di  successione,  ed  ebbe  per  con- 
sorte V^ittoria  Gandollini,  unica  erede  di  un  ric- 
cbissimo  patrimonio.  AlPoccasione  di  estendere  il 
commerciale  suo  traffico  in  Germania,  e  precisa- 
mente in  Augusta,  ove  se  non  ebbe  principio  Par- 
te d''incidere  prima  che  altrove,  indubitatamente 
TÌ  si  perfezionò,  fu  caldo  di  nobìl  brama  il  Gori  di 
intendere  non  solo  il  nome  e  le  gesta  degP  inta- 
gliatori e  degli  artisti  i  più  famosi,  ma  ancora  il 
pregio  delle  opere  loro.  I  libri,  che  gli  servirono 
come  di  scorta  nel  delizioso  acquisto  dei  monu- 
menti delle  medesime,  furono  le  opere  di  Giovac- 
chino  Sandralt,  che  dai  suoi  corrispondenti  gli 
vennero  inviate,  e  ch''egli  molto  apprezzava.  Gio- 
vanni Gandellini  ricreavasi  con  gli  uomini  più 
colti  che  si  trovarono  in  quei  bei  dì  nella  sua 
patria,  non  per  ostentare  o  rigore  o  vana  gloria 
di  parer  dotto,niaper  desiderio  d'istruirsi.  Di  qiie- 
sti  suoi  vantaggi  ne  fanno  indubitata  fede  le  «No- 
tizie {storiche  degl'intagliatori,,  che  lasciò  inedite 
e  'che  furono  dopo  la  sua  morte  pubblicate  in 
Siena  con  i  torchi  Pazziniani  Panno  1771.  Impe- 
rocché non  si  ristringon  esse  ad  una  sterile  e 
semplice  nomenclatura  degPincisori  in  legno  e  in 
rame,  a  bulino  e  alPacqua  forte,  ma  di  aneddoti 
abbondano  dcdle  lor  vile  ,  e  presentano  una  fe- 
conda cognizione  di  quadri,  di  statue  e  d'archi- 
letlura  delle  diverse  scuole  d'Italia  non  solo,  ma 
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d6H''Europa.  L'^opera  accennata  fu  la  scìa  fj  imper- 
fetta solo  in  quanto  all'  ordine,  poiché  fu  dal  sua 
autore  lasciata  tutta  in  foglietti  volanti  ,  né  vol- 
le chiuderla  prima  di  vedere  la  berta  Roma ,  e  & 
tal  uopo  vi  si  portò  nel  terminare  del  1769:  ma 
appena  veduta  la  città  delle  arti  fu  sorpreso  da? 
grave  malattìa  e  da  morte  nelP  età  di  66  anni 
^.  u.  Ep.  VI,  vir^ 

GoRO  di  Gregorio  scultore  senese  ,  allievo 
della  scuola  pisana,  fu  l'autore  delTurna  dì  san 
Gerbone  a  Massa  di  Maremma  i'  mino  i3a3  .  A 
lui  si  attribuisce  altresì  l'urna  a  bassirilievi  esi- 
stente in  Siena  nel  primo  chiostro  di  s.  Dome- 
nico^ eretta  a  Niccolò  Arringhieri  da  Casole  prof, 
di  legge,  ii>ancato  nel  1374.  vi 

Goao  £S?/  Cinto  da  Firenze  fu  u ito  degli  scar- 
pellini  e  scultori  che  dal  1284  in  poi  lavorò  nella 
facciata  del  Duomo  di  Siena  con  Lapo  e  Dona- 
lo, e  fu  perciò  dichiarato  cogli  altri  due  cittadi^. 
no  sanese.  Goro  fu  allievo  di  Niccola  pisano.  C-c 

GoTTiFREDO  della  potente  £amig]ia  degli  Al- 
berti, fu  uno  dei  più  insigni  e  memorandi  vescovi 
della  città  di  Firenze,  il  quale  succede  al  defunto 
vescovo  Ranieri  nel  iii3.  Fu  questo  vescovo 
quanto  forte,  coraggioso  ed  intraprendente,  al-^ 
tretlanto  perseguitato  ed  infelice.  Allorché  i  fio*- 
rentini  vollero  acquistarsi  P  indipendenza  dopo 
la  morte  della  contessa  Matilde,  inc<)mineiaronQ 
a  vedere  di  catliv''occhio  il  loro  vescovo,  perchè 
di  famiglia  a  loro  nemica,  ed  interessata  nel  con* 
servarsi  la  giurisdizione  che  aveva  sotto  i  mar-- 
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thesl.  Pensarono  perciò  di  allontanarlo  dalla  loro 
città,  e  Taccusarono  di  simonìa  presso  Pasquale  II. 
Essendogli  riuscita  inutile  questa  accusa  Io  cac- 
ciarono  a  forza  dalla  città  e  dalla  sua  chiesa.  Ef^Ii 
si  rifugiò  a  Pisa,  quindi  dalPimperatore  Lotario  III 
gii  furono  concessi  quattro  casseri  in  MugeMòij 
percliè  fosse  più  potente  contro  i  liorentini:  que- 
sti lo  dichiararono  allora  bandito  ed  esule,  e  che 
non  lo  volevano  più  rimettere  nella  sua  chiesa. 
Ma  assediata  e  presa  Firenze  dal  marchese  En- 
rico, questi  vi  ripose  il  suo  vescovo  discacciato. 
Goltifredo  adunque  dopo  una  lunga  serie  di  stra- 
ne vicende,  alle  quali  dovè  colle  armi  resistere  , 
tornò  di  nuovo  ad  assidersi ,  pacifico  sì ,  ma  non 
ben  veduto,  nella  episcopale  sua  sede  nel  ii3S. 
Egli  dal  canto  suo  adunò  Tanno  dopo  un  concilio 
per  riordinare  il  suo  clero  e  le  chiese  della  sua 
diocesi .  ed  i  fiorentini  al  contrario  ordinarono^ 
che  d'allora  in  avanti  ninno  della  famiglia  /Alberti, 
o  d''altre  potenti  del  contado  potesse  esser  vesco- 
vo di  Firenze  né  di  Fiesole.  L-m.  Ep.  iv,  v. 
GozzoLi  Benozzo  pittore  nacque  in  Firenze  nel 
1400.  Uscì  egli  dalla  scuola  del  B.  Gio.  Angelico, 
dal  quale  apprese  le  prime  regole  del  disegnare  e 
colorire^  ma  è  da  credere  ancora  che  molto  si  ap- 
profittasse, studiando  sulle  opere  di  Masaccio. 
Nella  sua  giovinezza  colorì  una  tavola  per  Paltare 
della  compagnia  di  s.  Marco.  Nel  palazzo  de''Medici, 
un  tempo  posseduto  da^signori  marchesi  Riccardi, 
espresse  a  buon  fresco  nella  cappella  la  storia  dei 
Magi^  e  molti  altri  lavori  fece,  sì  per  la  nomi- 
nata famiglia  de'Medici,  che  per  diversi  fiorentini 
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nelle  case  private.  Per  non  descrivere  le  tante 
opere  chVi  fece,  basti  ricordare  quella  del  cani* 
pò  santo  di  Pisa,  in  cui  dipinse  un**  intiera  faccia- 
ta, insigne  per  le  molte  storie  del  vecchio  testa* 
mento,  opera  così  vasta  ,  che  avrebbe  spaventa- 
to una  legione  di  professori .  Ne  questo  fu  il  so- 
lo lavoro  che  fece  in  Pisa,  avendo  dipinto  neJ 
convento  delle  mònache  di  san  Benedetto  ih  s. 
Vito,  in  s.  Niccola,  in  santa  Caterina  due  favole 
a  tempera  e  due  altre  per  santa  Croce  fuori  della 
città. Loda  poi  estremamente  il  Vasari  una  tavolet- 
ta a  tempera,  fatta  ilei  Duomo  dietro  alla   sedia 
deirarcivescovo,  in  cui  eflìgìò  s.  Tommaso  coh 
gran  numero  di  dotti.  Benozzo  dopo  tante  fati- 
che morì  neir  età  di  settantotto  anni  nelT'anna 
1478  5  e  tra  gli  altri   discepoli  lasciò  un    certo 
Zanobi  Macchiavelli  fiorentino.  Fu  di  ottimi  co^ 
stami  e  pieno  di  cristiana  pietà.  Nel  dipingere  poi 
mostrò  una  mente  fecondissima  neir  inventare. 
Riuscì  eccellente  nel  formare  i  paesi  ele'prospet- 
tive,  nelle  quali  se  non  si  scorge  una  giustissima 
degradazione  di    colori  e  di  misure ,  vi  si  rav- 
visa molto  di  buono  rispetto  ai  tempi  nei  quali 
visse.  Certo  poi  si  è  che  non  si  videro  avanti  alui 
le  istorie  così  bene  ordinate  ed  abbellite  come  le 
sue^  onde  ne  restò  ogni  artefice  maraviglialo.   Le 
pitture  di  questo  grand -uomo  finalmente  sarebbe- 
ro state  singolarissime,  se  egli  fosse  stato  nel  di- 
segno men  difettoso  S.  d.  u,  i,  Ep.  v. 
Graffione  fiorentino  scolare  di  Alessio  Bal- 
dovinetti  che  morì  nel  1448,  fu  uno  de'più'strava- 
ganti  cervelli  che  mai  vìvesse  a  quei  tempi.  Quan- 
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lo  comparve  libero,  franco  e  fondato  nel  discor- 
so, altrettanto  fu  erudito  nel  disegno.  TNon  man- 
giò mai  a  tavola  che  fosse  apparecchiata  d'altro 
che  de''saoi  cartoni,  non  dormì  in  altro  letto  che 
in  un  cassone  ripieno  di  paglia  senza  lenzuola"* 
Vestì  sempre  un  abito,  finché  logro  non  gli  cadeva 
da  dosso  .  Ebbe  sensate  e  curiose  conferenze 
con  Lorenzo  de'Medici,  come  si  può  vedere  nel 
Vasari  parte  ii,  fogl.  287.  Ep.  v. 

Granacci  Francesco,  nato  in  Firenze  nel 
1477,  imparò  la  pil  tura  alla  scuola  del  Ghirlan- 
daio, e  fu  condiscepolo  dì  IVIichelangiolo,  quando 
studiava  nel  giardino  di  Lorenzo  de"'lVIedici.  In 
diverse  opere  de'suoi  pennelli  fece  palese  la  pe- 
rizia che  avea  nel  disegnare  e  nel  colorire  .  Es- 
sendovi in  quei  tempi  in  Firenze  il  costume  di 
rappresentare  nel  carnevale  i  fatti  più  strepitosi 
delPistoria,  fu  data  T  incombenza  al  Granacci  di 
regolarne  diverse,  che  incontrarono  molto  il  ge- 
nio dei  fiorentini:  eguale  onore  si  fece  nei  sun- 
tuosi apparati  fatti  in  Firenze  nel  i5i3  per  la 
venula  del  sommo  pontefice  Leone  X,  e  special- 
mente per  le  ingegnose  prospettive  eseguite  per 
le  commedie  che  in  tale  occasione  si  recitarono. 
Dati  questi  saggi  del  suo  sapere,  cominciarono 
tutti  a  desiderare  qualche  opera  delle  sue  mani. 
]>Ia  il  Granacci  non  era  contento  di  sé  slesso,  per- 
chè avea  osservato  nel  cartone  della  guerra  di 
Pisa,  quanto  fosse  Wichelongiolo  a  lui  superiore 
neirinteiligenza  dell'arte.  Si  pose  pertanto  con 
tutto  lo  spirito  a  studiare  su  quell'  opera  quasi 
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divina,  ed  arricchì  la  sua  mente  di  tanti  lumi^ 
che  riconoscendo  IVlichelangiolo  stesso  per  eccel-» 
lente,  lo  prescelse  fra  tutti  gh' altri  acciò  seco  an- 
dasse a  Roma  per  aiutarlo  a  colorire  la  volta  del- 
la cappella  commessagli  da  Giulio  II  ,  benché 
quel  valente  maestro,  uè  di  lui,  nèd''altri  si  volle 
di  poi  servire.  Per  la  qual  cosa  ritornato  il  Gra- 
tiacci  alla  patria,  condusse  nella  medesima  varie 
opere  di  pregio  non  ordinario*  Dopo  avere  eter- 
nata con  ecceUeuti  opere  la  sua  memoria  ^  passò 
il  Granacci,  come  si  crede,  agli  eterni  riposi  in 
età  di  67  anni,  nel  i544Sarà  sempre  lodato  que- 
sto grand' uomo  dai  professori  ed  intendenti  di 
belle  arti  per  la  profonda  intelligenza  nel  di- 
segnare, acquistata  con  lo  studio  fatto  sulle  ope- 
re di  IMichelangiolo^  per  la  buona  pratica  del  co- 
lorire, tanto  a  olio  che  a  tempera,  e  finalmente 
per  la  diligenza  grandissima  con  cui  tutte  le  sue 
opere  condusse  a  fine.  S.  d^u.  i.  Ep.  v,  vi. 

Gratnucci  Niccola  novelliere  toscano  nato 
a  Lucca  verso  P  anno  i53o,  pubblicò  le  opere 
seguenti,  „  L"*  eremita  la  carcere  ed  il  diporto, 
opera  nella  quale  contengonsi  novelle,  ed  altre 
cose  morali  ,  Lucca  1569  ,,5  „  L'  epitome  delle 
azioni  più  memorabili  fatte  dai  turchi  nelPanno 
i566  „5  „  Le  vite  di  Telemaco  e  di  Scanderbeg  ,,5 
„  L^origine  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e  la 
descrizione  dell'isola  di  Malta  „*,  „  La  piacevole 
notte  e  il  lieto  giorno,  opera  morale,  Lucca 
i566,Venezia  1574  55.  Granucci  voltò  in  prosa  la 
Teseide  di  Gio.  Boccaccio,  a  cui  fece  precedere 
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mn  dialogo  5  Lucca  1599.  Aveva  già  pubblicata 
tiua  edizione  stimata  dell'Urbano  del  medesimo 
autore,  hi  i562i.  Ep.  vn 

Oraziani  Antonio  Maria  nacque  nel  i537  a 
Borgo  San  Sepolcro:  ^u  prima  segretario  del  car- 
dinal Commendone,  seguitandolo  neHe  sue  nun- 
ziature dWleniagna  e  di  Polonia;  poi  s^'gretario  df 
Sisto  V,  e  finalmente  nominato  da  papa  Clemen^ 
te  Vili  vescovo  d*Amelia.  Confidategli  varie  le- 
gazioni ,  se  ne  sdebitò  con  prudenza  e  sagacftà, 
e  raccoltosi  alcuni  anni  appressoriella  suadioces* 
rvi*morì  nel  161 1.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  o- 
pere  meritamente  stimate  „  De  bello  Cyprio^  L 
V,  16G1  „^  „  De  <^ita  Commendonis  card.^lib.  iv, 
1669  ,,5  „  De  casibus  {>irorum  illustrlum.  Parigi 
i68o„5„  De  scriptis  invita  Mìneìva  ,  lib.  xx, 
172.5  „,  ed  altre.  D.b.  u,  vi. 

Graziano  celebre  monaco  del  secolo  XII,  se- 
condo la  più  comune  opinione  fu  nativo  di  Gbiusi, 
e  professò  Tordine  benedettino  nel  monastero  di 
s.  Felice  in  Bologna.  Ciò  che  rende  celebre  il  suo 
nome  si  èunicamente  la  di  lui  fumosa  opera  nota 
col  nome  di  „  Decreto  ,^  opera  che  fu  pubblicata 
circa  '/anno  i  i4o.  Pion  pago  egli  di  raccogliere  i 
decreti  de'papi  e  deVoncilii  pei'  formarne  un  cor- 
po melodico  e  regolare,  si  fece  in  oltre  a  spiegare  i 
canoni  oscuri,  a  conciliare  in  qualunque  modo  le 
«utorità  da  esso  ri[)ortale  che  send>rano  opposte 
e  conlradillorie^  ed  a  proporre  varie  cause  e  que- 
stioni per  insegnare  ad  applicar  le  leggi  ai  casi 
particolari.  Egli  corresse  non  pochi  eirori,  e  sì 
nell'idea  che  nella  esecuzione  del  metodo  della 
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sua  opera  moslrò  talento  e  giudizio.  Fu  pei'ò  iloti 
ostante  censurato  da  molti  che  vi  scoprirono  er- 
rori ed  inesattezze  in  gran  numero,  e  fra  gli  altri 
quello  di  aver  consideralo  come  autentichete  fatto 
uso  delle  false  decretali.  ìVla  Graziano  egli  stesso  ci 
somministra  una  norma  onde  renderci  cauti  a 
non  adottare  ciecamente  ciò  che  sta  scritto  nel 
«uo  decrei o.  In  fine  Penumerazìone  dei  fonti  di 
cui  sì  vale  Graziano  per  compilare  la  sua  opera, 
mostra  eh**  egli  era  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.   B.  u.  Ep,  v. 

Grazzim  Anton  Francesco^  detto  il  Las-ca^ 
ebbe  i  suoi  natali  in  Firenze  Tanno  i5o3.  Eser- 
citò giovauelto  P  arte  dello  speziale  che  gli  tolse 
e  tempo  ed  agio  di  fare  un  corso  regolare  di  studi. 
Ad  onta  di  ciò  il  suo  svegliato  ingegno  neVilagli 
di  tempo  pascendosi  sulle  eccellenti  carte  di  pro- 
sa e  di  verso  toscano,  potette  avanzarsi  nella  car- 
riera del  gusto,  e  porsi  a  livello  coi  più  leggiadri 
spirili  che  fiorissero  allora  in  Firenze.  Collegato 
con  molli  di  essi  fu  uno  dei  benemeriti  fondatori 
dell'accademia  Fiorentina  e  di  quella  della  Crusca, 
che  divennero  poi  tanto  celebri.  Morì  in  patria 
nel  i583,  d\inni  settantanove.  Il  Lasca  nelle  pia- 
cevoli poesìe  si  distingue  dalia  inetta  turba  dei 
fre>Uli  imitatori  del  Berni  ,  abbondando  egli  di 
lepidezze  e  di'  sali  talvolta  originali.  Benedetto 
Varchi  ,  Alfonso  de"*  Pazzi,  Girolamo  Riicellai  e 
gli  altri  accademici  Aramei  furono  di  frequente 
lo  scopo  delle  sue  politiche  frecce.  Scrisse  varie 
^  Commedie  „  pregievoli  molto  per  la  purezza  di 
lingua,  poco  pel  costume  e  per  l'intrecciò,  come  le 
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altre  di  quel  secolo.  i^Ia  la  produzione  che  più  ac- 
crebbe nome  al  nostro  Grazzini  è  la  collezione 
delle  sue  novelle  intitolate  „Cene  „  perché  recitate 
da  cinque  brillanti  giovani,  e  da  altreltante  ama- 
bili donne,  a  sollazzo  di  alcune  ore  precedenti  le 
amichevoli  cene,  che  ad  essi  imbandiva  certa  Ma- 
donna Amaranta.  —  Deh!  perchè  il  Lasca,  dice  un 
suo  censore,  ha  scelto  argomenti  .per  la  maggior 
parte  crudeli,  e  befl'e  inumane  che  infastidiscono 
un  animo  gentile  e  tolgono  la  festività  e  Palle- 
grezza  che  inducono  gli  scherzi  di  cui  sparge  sì 
ampiamente  le  carte?  —  C-r.  Ep.  v^  vi. 

Grazzixi  Angelo  Lorenzo  nacque  in  Arezzo 
nel  1701,6  di  buon  ora  vesti  Tabito  ecclesiastico. 
Il  pastore  della  diogesi  aretina  lo  volle  parroco 
della  chiesa  urbana  di  s.  Niccolò,  destinandolo 
in  oltre  alla  direzione  del  seminario  vescovile  e 
maestro  d'umanità  nel  predetto  liceo,  nelKeserci- 
ziode''quali  impieghi  mostrò  amorevolezza,giusti- 
zia  e  accortezza  come  capo  di  questo  stabilimen- 
to, in  dottrina  e  sorprendente  comunicativa  co- 
me precettore.  Fu  ascritto  per  le  sue  poesie  fra 
gli  arcadi  d''A.rez2o.  Scrisse  le  „  Lodi  di  monsi- 
gnore Filippo  Incontri  vescovo  d'Arezzo,  Firen- 
ze 1754  svll'uslrò  certe  litanie  di  santi  aretini  rin- 
venute per  caso  in  una  cartapecora  e  credute  del 
secolo  X,  dicendovi  alcunché  circa  l'antica  rat- 
tediale  d'Arezzo^  la  „  Dissertazione  sopra  il  mar- 
tirio, sepoltura  e  culto  di  s.  Andrea  Guasconi  e  ! 
intera  sua  famiglia  di  Arezzo,  Arezzo  1785  ^  Vol- 
garizzò in  ottava  rima  il  Lauda  Sion^  Firenze 
17S49  cobi  [>ure  molte  poesie  in  diversi  festevoli 
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^  lugubri  occasioni.  Stanco  al  fin«  il  Graz7.im 
tjalla  indefessa  falica  e  dalle  niohiplici  inconi- 
ijenze,  dopo  aver  vissuto  89  anni  una  vita  consa- 
crata ali''aden'jpiraento  degli  evangelici  precelti,a 
far  progredire  iJ  conlìdalogli  istituto,  a  dotar  la 
niente  di  novelli  lumi  e  a  gettare  qualche  oliz- 
zante  fiore  nel  giardino  letterario,  terminò  in  A- 
rezzo  la  sua  carriera  mondana  nel  febbraio  del 
*790,  lasciando  in  dono  al  seminario  \escoTÌ!e 
aretino  la  ricca  sua  biblioteca.  B-z.  Ep,  vi,    vil 

Grecchi  Marcantanlo  da  Siena  intagliò  a  bu- 
lino nel  1695  dai  dipinti  d'A^lessandro  Casolaniuii 
Cristo  deposto  di  Croce,  la  di  cui  tavola  è  nella 
chiesa  dì  s.  Qairico  di  Siena^  nel  logh'  s.  Ansano 
che  battezza^  nel  1597  una  Vergine  col  Bambino, 
s.  Giovanni  Evangelista,  e  s.  Caterina  da  Siena 
<Ji  sua  invenzione.  6?.  6r.  vi. 

Grecìmana  5.  volterrana.  Ved.  Attinia, 

Gregori  Carlo  celebre  intagliatore  tìoreiiti- 
no  ha  inciso  vari  pezzi  delle  vedute  di  Firenze 
e  della  quadreria  Cerini,  e  specialmente  un  pez-' 
2a:ì  di  Raffaello  d'Urbino  dal  medesimo  disegnato, 
con  alcune  opere  eccellenti.  O-r. 

Gregorio  VII  pontefice  massimo,  appellato  al 
secolo  Ildebrando,  nacque  in  Soana  in  umile  ce- 
tOj  e  vestito  Pabito  cluniacense  fu  priore  del  suo 
ordine  e  poi  suddiacono  di  s.  Chiesa  eletto  da 
Leone  IX,  e  Ciardi  naie  per  voler  di  Niccolò  II. 
Morto  Alessandro  II  nel  lO^S,  il  dì  seguente  fu 
Ildebrando  acclamalo  di  lui  successore  col  nome 
di  Gregorio  Vii,  a  malgrado  la  di  lui  repugnanza 
a  tant^onore-,  v  olendone  almen  [trima  il  consen-. 
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SO  deirimperatore  Enrico  IV,  e  fu  l'ullimo  della 
di  cui  elezione  siasi  spedito  decreto  all''  impera^ 
tore  per  ottenerne  la  conferma.  Animato  il  j)apa 
di  santo  zelo  formò  vasti  progetti  circa  la  rifor- 
ma del  clero  e  del  cristianesimo,  credutosene  il 
signore  spirituale  e  temporale.  Con  si  fatte  idee 
si  disgustò  coir  imperatore  al  segno,  ch'Enrico 
involatolo  dalPaltare  di  Roma  lo  imprigionò  in 
una  torre,  d'onde  il  trasse  il  popolo  di  Roma  nel 
loyS.  Ma  nel  1076  si  deposero  dai  lor  troni  scam- 
bievolmente. Enrico  venne  in  Roma  a  riconci- 
liarsi col  papa,  ma  nel  1077  rotla  di  nuovo  la  pace 
e  deposto  Enrico,  fu  nominato  imperatore  Ridolfo 
duca  di  Svevia  che  morì  in  battaglia.  Surse  allora 
Clemente  III  antipapa,  e  con  Enrico  assediò  Ro- 
ma liberata  poi  da  Guiscardo  amico  di  Gregorio. 
Questo  papa  ritirato  in  Salerno  vi  morì  nel  io85 
detestalo  dai  malvagi  quanto  amato  dai  boni,  ma 
da  lutti  biasimato  d''aver  voluto  troppo  estendere 
Tautorità  pontiiìcia.  Ep.  iv. 

Griffolo  Iacopo  da  Lucignano  lettore  di 
umanità  in  Siena,  inlendentissimo  delle  lettere 
greche,  dalla  qual  lingua  trasportò  nella  latina  De- 
mosfenis,orationes  tres,  Bhetoris  Hyecon^  vcl 
Tyramnìcus  ah  eodein  corz^^erjw.f, Firerjze  i55o. 
Tìisqulsitiones  in  officia  dceronis.  Commenf. 
in  JJ or  atti  Arte  Poetica^  Basilea  i588.  Lasciò 
in  olire  alcune  altre  opere  manoscritte.  C-n. 

Griffolo  di  Iacopo  da  Montepulciano,  Ira  i 
toscani  legisti  ragionevolmente  si  <leve  annove- 
rare. Educalo  in  Siena  vi  studiò  sin  che  ottenne 
la  laurea  nell'una  e  noll'allra  legge,  0  fondatovi  ii 
Si.   Tose.   Tom.   13.  18 
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domicilio  fu  autore  d^  una  nobilissima  famiglia 
detta  de'Griffoli,  ch^è  stata  madre  di  vari  letterati 
e  prodi  cavalieri.  Egli  servi  la  repubblica  con  la 
lettura  e  con  i  consigli,  e  per  la  medesima  andò 
ambasciatore  a  diversi  principi,  come  si  vede  ai 
libri  pubblici  della  Biccherna  di  Siena  .  Si  leg- 
gono molti  suoi  5,  Consigli  „  alcuni  dei  quali 
furono  stampati  con  quei  del  Pelrucci ,  e  quindi 
in  Firenze  1569;  è  comunemenle  citato  dai  prin- 
cipali legisti.  U-r. 

GaiFOLiiNi  Francesco  nato  in  Arezzo  verso  la 
metà  del  sec.  XV,  morì  giovane  a  Napoli  di  una  ca- 
duta da  cavallo.  Si  chiamava  in  latino  Franciscus 
Aretinus ,  e  questi  è  T  autore  della  traduzione 
latina  delle  opere  di  Falaride  e  di  Diogene,  e  sol- 
tanto la  somiglianza  del  nome  fecela  attribuire  a 
un  altro  Francesco  Aretino.  Un  passo  d^Af  lilio 
Alessi  nella  sua  storia  manoscritta  d'  Arezzo,  ci- 
tata dal  dottor  Lami  e  dal  padre  Manzi,  ci  pone 
in  grado  di  porre  qui  il  nome  ignorato  del  Grifo- 
lini,  e  di  restituirgli  le  prefate  due  traduzioni. 
Il  Grifolini  è  altresì  autore  di  alcune  poesie  ita- 
liane. B.  u.  Ep.  V. 

Grotti  Franco  (da). redi  Franco  daGr ot- 
ti. 

Gbuamonte  uno  dei  più  celebri  scultori  del 
medio  evo,  e  probabilmente  autore  det  bassori- 
lievo che  serve  di  architrave  alla  porta  ad  oriente 
del  Battistero  di  Pisa^  essendoché  lo  stile  è  rico- 
nosciuto uniforme  ad  altro  bassorilievo  collocato 
sulla  porta  maggiore  della  chiesa  di  s.  Andrea  di 
Pistoia;  ov'è  una  iscrizione  col  nome  del  prelo- 
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dato  artefice.  Allo  stesso  potrebbe  anche  attri- 
buirsi il  fregio  che  forma  Parchi  tra  ve  della  porta 
principale  della  chiesa  di  s.  Michele  degli  Scalzi, 
mezza  figura  del  Redentore,  riscontrandosi  in 
tutti  uniformità  di  maniera.  Quesf  artista  vien 
confuso  dal  Vasari  con  maestro  Bono,  il  quale  di- 
cesi autore  di  molti  lavori  in  varie  parti  dltalia,e 
che  fiorì  un  secolo  dopo.  Egli  prese  probabilmente 
equivoco  dall'aggiunto  di  magister  bonus  dato  a 
Gruaraonte  in  una  iscriz-ione  di  s.  Andrea,  ed  in 
altra  posta  nelParca  di  mezzo  della  facciata  prin- 
cipale del  tempio  di  s.  Giovanni  della  città  mede- 
sima: lavorò  con  Adeodato  di  lui  fratello,  e  con 
Enrico  intorno  al  1166.  G-s.  Ep.  v. 

Guadagni  Tommaso  fiorentino  nato  molti  an» 
ni  prima  che  incominciasse  il  XVI  secolo,  a  cui  le 
disgrazie  del  padre  gli  servirono  di  sprone  alla 
virtù.  Per  vicende  politiche  fu  astretto  Tommaso 
a  starsene  col.  padre  in  Francia  e  il  più  del  tem- 
po a  Lione,  asilo  di  molte  illustri  famiglie  toscane. 
Il  re  Francesco  1  che  si  distingue  gloriosamente 
nei  fasti  della  nazione,  per  avere  ad  essa  prepa- 
rato, con  la  sua  regia  prolezione  verso  le  lettere, 
un  avanzamento  straordinario  nel  santuario  del 
sapere,  amò,  è  vero,  il  Guadagni,  lo  ascrisse  fra  i 
suoi  cortigiani,  Tonorò  di  ragguardevoli  impieghi 
fra  ì  medesimi  ^  ma  non  furono  frutto  di  sola 
benevolenza  ed  affezione  i  doni  di  questo  mo- 
narca, furono  prezzo  sborsalo  dalla  di  lui  grati- 
tudine. Tommaso  era  ricchissimo,  e  perciò  fu  in 
slato  di  mostrare  a  Francesco  la  nobiltà  del  suo 
animo,  e  Tal  tacco  per  il  suo  principe  con  impre- 
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Stargli,  dopo  la  funesta  giornata  dì  Pavia,  scudi 
00,000  pel  suo  riscatto,  e  con  rendergli  altri  ser- 
vigi opportuni  alle  circostanze  infelici  di  un  va- 
loroso e  disgraziato  sovrano.  A.veva  acquistate 
il  Guadagni  molle  terre  e  signorie  di  Francia  ,  e 
si  era  meritato  il  carattere  di  ragguardevole  per- 
sonaggio. Se  lo  confermò  maggiormente  con  i 
benefìzi  arrecati  alla  città  di  Lione,  e  con  gli  atti 
di  pietosa  munitìcenza,  fondando  e  dotando  uno 
spedale  per  gli  appestati  sopra  i\  Rodano,  sotto  il 
titolo  di  s.  Lorenzo,  ed  una  suntuosa  cappella 
edificando  nella  chiesa  di  nostra  Signora  del  con- 
forto in  detta  città.  Dobbiamo  inoltre  notare  cbe 
Tonore  dì  Dio,  ed  il  sollievo  dei  piti  abbandonati 
fra  i  suoi. simili  nel  momento  del  più  lutluoso  lo- 
ro bisogno,  fece  lo  scopo  delle  loro  prodigalità. 
Tommaso  venne  a  morte  nelTiinno  :533.  B.  u. 

Ep.  V,   VK 

GuADAGM  Leopolda  Andrea  dotto  giurecon- 
sulto nacque  nel  1705  a  Firenze  da  una  famiglia 
originaria  di  Arezzo.  Fatti  i  primi  studi  con  mol- 
lo frutto  frequentò  le  scuole  della  università  di 
Pisa,  €  vi  ottenne  nel  ijSi  una  cattedra  di  dirit- 
to. Egli  vi  professò  con  molto  grido^  divise  il  suo 
tempo  tra  lo  studio  della  giurisprudenza  e  quello 
delle  antichità^  e  morì  nel  marzo  del  1783  in  età 
sommamente  avanzata.  Ha  pubblicata  un  com- 
mentario stimato,  sul  primo  e  sopra  una  parte 
del  secondo  libro  delle  istituzioni  di  giurispruden- 
za,ed  una  raccolta  con  questo  titolo  „  ExercitOr- 
tiones  in  jure  cwili  quibus  pLeraquejurls  natu- 
rae^  et  gentium  principia  et  alia  ejnsmodi  i7- 
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lustrantur^  Pisvi  1766,,.  Nel  numero  de^suoi 'opu- 
scoli che  vennero  in  luce  separatamente  citeremo 
soltanto  ,5  Ve  rebus  censoriis  „^  una  jjDissertazio- 
ne  sul  famoso  manoscritto  delle  Pandette  fioren- 
tine 5,  inserita  nelle  Simholae  literariae  del  Gori, 
9,  De  pericuìis  ex  copia  subsidiorum  in  litera- 
rum  studio  ca^endis  „.  Questa  è  un'invettiva  con^ 
tre  Peccessiva  moltiplicità  dei  libri,  ma  dacché  si 
muove  su  di  ciò  querela,  non  s^è  ancora  potuto 
trovar  mezzo  di  scemarne  il  numero.  B.  u. 

Ep.  VI. 

Gualandi  Giovan  Bernardo  in  ogni  genere 
d''eruciizione  dottissimo,  perito  nelle  lingue  dotte 
ed  oratore  eloquente,  grave  ed  elegante  nel  dire. 
Fece  più  opere  fra  le  quali,,  Vialogum  deoptlmo 
principe^,.  Tradusse  dal  greco  in  latino  Filostrato. 
Scrisse  la  „  Vita  di  A.polIonio  Tianeo,  Venezia 
i549  w  Tradusse  il  Trattato  delle  monete  e  valu- 
ta loro  ridotte  dal  costume  antico  all'uso  moder- 
no di  Guglielmo  Budeo,  Firenze  i562*,  „  Sumpta 
yrammatices  elementaris^  Viterbo  i?38„',„  Dia- 
logum  de  liberali  institutione^  seu  disse?'tatio^ 
jirgentorati  i6o5  „.  Tradusse  ancora  dal  latino 
in  lingua  volgare  gli  Àpotegmi  di  Plutarco  ,  Ve- 
nezia i566,  e  con  motti  arguti,  piacevoli  e  sen- 
tenze notabili,  così  di  principi  come  di  filosofi  , 
Venezia  i56^.  Si  crede  che  il  Gualandi  sia  stalo 
monaco  cistercense ,  ma  certamente  fu  sacerdo- 
te. C-n.  V. 

Gu  ALBERTO,  f^ed.  Giovan-Gualherto. 

GuALTEROTTi  lìaffaello  astrologo,  filoso    o  e 
poeta  dottissimo,  il  quale  come  virtuoso  fu     da 
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Co»rmo  I  sfipendialo.  Scrisse  in  rima  molli,, Elogi 
per  principi,,,  e  diversi  poemi,  Ira  i  quali  tengo- 
no il  primo  posto  „  L'America,  Firenze  i6i  i  „, 
ove  canta  lo  scuoprimento  delle  nuove  Indie  fat- 
to da  Amerigo  Vespucci.  „  Delle  glorie  d'Europa, 
Firenze  1608  „.  Mori  in  Firenze  di  97  anni  nel 
16^0.  C~n.  Ep.  VI. 

GuALTEROTTi  Franccsco  ^otQnììxìo^  canonico 
della  metropolitana  di  sua  patria,  fu  di  acutissimo 
ingegno,  delle  umane  lettere  molto  dotto  e  poeta 
gentile:  fiorì  circa  il  i55o,  e  tanti  sono  gli  scritti 
da  questo  dotto  letterato  eseguitisi  in  prosa  che 
in  versi,  che  di  troppo  empirebbero  queste  carte 
il  volerne  far  parola.  Egli  li  pubblicò  in  occasioni 
di  nozze,  di  funerali,  o  di  feste  di  principi  e  di 
santi.  Il  Cerracchini  nei  Fasti  teologici  appella 
mirabile  il  „  Panegirico  in  versi  toscani  in  lode  di 
santa  Maria  delPImpruneta,  Firenze  „.  Mori  im- 
provvisamente Panno  i636,  dopo  di  aver  nel  gior- 
no istesso  composta  una  canzonetta,  ove  facendo 
menzione  della  velocità  del  tempo,  pareva  che  a 
sé  medesimo  predicesse  l'imminente  suo  fine. 
C-n,  VI. 

Gualtieri  Niccolò  nacque  in  Firenze  nel  lu- 
glio del  1688  da  Lorenzo  originario  d'Urbino.  Fu 
addottoralo  in  medicina  nel  1713  neiruniversità 
diPisa,e  divenne  medico  della  principessa  Violan- 
te Beatrice  di  Baviera.  Ebbe  parte  nella  formazio- 
ne dello  stabilimento  della  Società  botanica  fio- 
rentina. Si  oppose  scrivendo  contro  V  opinione 
del  Vallisnierì  sulPorigine  dei  fonti  e  fiumi,  e  ne 
ebbe  vittoria  .   Fu  secondo  medico  di   Giovan 
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Gastone  granduca  di  Toscana,©  siccome  il  Gual- 
tieri si  era  dato  anche  allo  studio  della  storia  na- 
turale, lo  impiegò  airaccresciaienlo  del  suo  mu- 
seo. In  questo  mentre  Niccolò  dette  alla  luce  il 
primo  volume  del  suo  erudito  „  Tesoro,,,  ma  la 
morte  giunta  a  sorprenderlo  nel  febbraiodel  1744? 
troncò  il  fine  di  un'opera  sì  bella.  B,  u.      Ep.  vi. 

Gualtieri  Pietro  Paolo  d'Arezzo  segretario 
di  Marcello  II  morì  in  Roma  dì  72,  anni  nel  1572. 
Bieco  in  lingua  latina  la  messa  ed  altre  cose  ri- 
tuali degli  Etiopi,  intorno  a  che  vedasi  la  vita  di 
Marcello  Ìl  scritta  dal  Polidori.  P.  u.  v,  vi. 

GuAHNAcci  Mario  volterrano  patrizio,  naio 
nel  1 701,  ebbe  fine  fanno  1785.  Fece  i  suoi  studi 
in  Firenze  sotto  il  celebre  Anton  Maria  Salvini  e 
si  applicò  specialmente  a  quello  della  lingua  gre* 
ca', quindi  passato  a  Roma  ottenne  un  canonica- 
to in  s.  Giovanni  Laterano.  Fu  eletto  a  presedere 
nella  congregazione  del  buon  governo,  fu  di  poi 
fatto  segretario  in  quella  di  Fermo,  e  decano  del 
buon  governo  medesimo.  Per  commissione  del 
papa  Lamberlini  prosegui  V  opera  insigne  del 
Ciacconio,  colle  vite  dei  pontefici  e  dei  cardinali 
defunti.  Dette  a  luce  varie  eleganti  poesie,  e  tra- 
duzioni dal  greco .  Scrisse  e  pubblicò  nel  1767 
colle  stampe  la  sua  grande  opera  classica  „  Delle 
origini  italiche,  poi  ristampata  nel  1785  „^  opera 
ch*ebbe  molli  applausi  e  molte  critiche  ed  in  va- 
ri tempi,  senza  escluderne  il  presente.  Nessuno 
fu  mai  pili  di  lui  ardente  del  vero  amore  di  patria, 
e  le  beneficenze  da  esso  prodigate  ai  suoi  cou- 
ciitadini  ne  fanno  lull'ora,  e  ne  faranno  sempre 
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luminosa  la  ricordanza.  Basti  il  dire  che  arricchì 
la  sua  patria  col  generoso  dono  del  celebre  mu- 
seo,ricchissimo  di  etruschi  monumenti,  avendovi 
aggiunto  anche  il  generoso  legato  della  sua  nu- 
merosa e  scella  biblioteca,  per  comodo  e  vantag- 
gio pubblico,  dove  si  conservano  inclusive  rari 
ed  interessanti  manoscritti.  Ep.  v. 

Guasta  da  Radicofani  nobile  senese  s''irapa- 
dronì  della  sua  terra,  ed  attendendo  all'esercizio 
delle  armi  sali  di  grado  in  grado  ai  supremi  onori 
della  milizia,  imperocché  fu  contestabile,  come 
si  diceva  a  quei  tempi,  di  5o  lance  per  i  senesi 
contro  gli  aretini  circa  Tanno  i3i4.  Rotta  poi  la 
guerra  tra  Casiruccio  signor  di  Lucca  e  capo  della 
parte  ghibellina,  e  i  fiorentini  ed  altri  della  lega 
guelfa,  Guasta  ebbe  occasione  d''avanzarsi  mag- 
giormente, perchè  i  fiorentini,  ridotti  in  afflizione 
e  pericolo  di  perdersi ,  presero  partito,  oltre  ad 
altre  risoluzioni,di  far  loro  capitano  di  guerra'Oddo 
da  Perugia,  e  dettero  l'assoluta  cura  della  città  di 
Firenze  a  Guasta  che  era  con  le  armi  ausiliarie 
di  Siena^  così  i  fiorentini  come  gente  smarrita  e 
scontìtta  si  sostentarono  abbandonando  ogni  ono- 
re, ed  intendendo  solamente  alla  guardia  della  cit- 
tà, la  quale  per  virtù  e  diligenza  di  Guasta  fu  di- 
fesa e  conservata.  Per  questa  ed  altre  sue  valorose 
prove  nelle  armi  sali  in  tanta  reputazione  e  credi- 
to appresso  le  repubbliche  e  comunità  di  Tosca- 
na, rhe  con  voti  unanimi  lo  dichiararono  loro  ca- 
pitano generale,  o  per  meglio  dire  priore  della  ta- 
glia, cioè  della  lega  toscana,  nella  qual  superio- 
rità portandosi  bravamente,  corrispose  con   alto 
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Valore  air  universale  concetto  che  dì  lui  s*  era 
formalo.  TJ-r.  Ep.  v. 

GuAzzESi  Lorenzo  nato  nel  1708  d'una  di- 
stinta famiglia  di  Arezzo,  si  è  fatto  un  nome  este- 
so per  alcuni  scritti  che  accoppiano,  al  merito  di 
nno  stile  puro  ed  elegante,  quello  di  una  erudi- 
zione variatissima.  Fu  soprintendente  de*'canali  del 
circondario  di  Pisa,  nella  qual  città  morì  nel  set- 
tembre del  1764.  Fu  commendatore  delF  ordine 
di  S.Stefano,  membro  dell'accademia  degrArcadi, 
delPaccademia  Etrusca  e  della  società  Colomba- 
ria di  Firenze.  Le  sue  opere  sono,  una  traduzio- 
ne in  versi  delPAulularia  di  Plauto,  con  questo 
titolo,  il  Vecchio  avaro,  Firenze  1747?  1760  e 
17635  „  Lettera  critica  ad  Antonio  Cocchi  intor- 
no ad  alcuni  fatti  della  guerra  gallica  cisalpina, 
seguitiTanno  di  Roma  5:^9,  Arezzo  1752,  5.*,  „0s* 
servazioui  isloriche  intorno  ad  alcuni  fatti  di  An- 
nibale, Ivi  i75a  „•,  „  DelPantìco  dominio  del  ve- 
scovo d'Arezzo  in  Cortona,  Pisa  1760  „•,  „  Disser- 
tazione sopra  gli  anfiteatri  toscani  „.  La  raccolta 
delle  sue  opere  è  stata- pubblicata  in  Pisa  1766. 
B.  u.  VI,  VII. 

Gucci  Domenico  e  Bonifazio  gentiluomini 
senesi  furono  stimati  capitani  di  valore,  quando 
che  a  persuasione  di  Urbano  II  pontefice  romano 
si  collegarono  i  principi  cristiani  control  sarace- 
ni per  la  recuperazione  di  Gerusalemme^  perchè 
mandati  questi  dai  senesi  per  capitani  di  mille 
uomini,  con  i  quali  concorsero  a  quella  santa 
impresa  il  109G,  fecero  mirabili  prove  della  virtù 
loro,  e  da  Raimondo  tiglio  di  Ruberto  Guiscardo 
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(  che  poi  fu  creato  principe  d''Anl{ochia),  nel  cut 
esercito  militavano,  furono  grandemente  coni- 
raendati,  e  largamente  premiati.  IJ-r.  Ep.  iv. 
Guglielmo  Santo.  In  quella  parte  delPEtru- 
ria  marittima  eh''  è  verso  Grosseto  denominala 
dagh'  antichi  Stabulum  Rodli  e  volgarmente  IMa- 
lavalle  per  la  insalubrità  dell'  aria  e  per  la  sua 
squallidezza,  fiorì  nella  metà  del  secolo  KII  que- 
sto santo  eremila,  istitutore  dei  guglielmiti,  ai 
quali  da  Gregorio  IX fu  assegnata  la  regola  di  s. 
Benedetto,  dacché  prima  non  aveva  altra  norma 
che  gli  esempi  del  loro  fondatore.  Fu  Guglielmo 
un  gentiluomo  francese,  che  dopo  aver  menata 
una  vita  lubrica  nel  mondo,  si  converti  a  Dio,  e 
fatto  il  pellegrinaggio  a  Compostella  ed  a  Geru- 
salemme, si  ritirò  nella  solitudine  di  31alavalle 
nel  li 53.  Per  quattro  mesi  egli  visse  qui  solo 
menando  asprissima  penitenza,  ma  nel  ii56  ven- 
ne a  farsi  suo  discepolo  un  Alberto,  nelle  cui 
braccia  lasciò  di  vivere  munito  dei  sacramenti 
amministratigli  da  un  sacerdote  della  parrocchia 
di  Castiglione  della  Pescaia.  Il  di  lui  corpo  oggi 
è  venerato  in  un'urna  di  argento  nella  propositura 
di  Castiglione.  Alberto  e  Rinaldo,  medico  di  pro- 
fessione ch'era  venuto  a  farsi  discepolo  del  santo 
poco  avanti  alla  di  lui  morte,  conservando  la 
norma  delP  austerità  del  loro  maestro  dettero 
principio  air  ordine  dei  guglielmiti  che  sempre 
riguardò  come  capo  dell'  ordine  il  convento  di 
Malavalle.  Distrutto  il  monastero  per  le  guerre 
tra  i  senesi  ei  fiorentini,  i  popoli  della  maremma 
mossi  da  devozione  verso  quel  santuario  restato 
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in  desolazione,  rislabilirono  la  chiesa  e  restaura- 
rono Tanlica  abitazione  dei  monaci,  e  ne  fu  con- 
ceduta la  proprietà  agli  eremitani  di  s.  Agostino 
che  Io  tennero  fino  al  nuovo  decadimento,  d'on- 
de non  è  più  risorto.  Ep.  v. 

GuicciA-RDiM  Luigi  gonfaloniere  di  giustizia 
in  Firenze  durante  la  terribile  rivoluzione  dei 
ciompi,  si  trovò  collocato  dalla  sorte  alla  dir  czio- 
ne  dello  stato  il  primo  giorno  di  luglio  del  107S, 
nt-1  momento  in  cui  Ja  plebaglia  di  Firenze  vole- 
va rovesciare  il  governo.  Il  Guicciardini  si  con- 
dusse dapprima  con  coraggio  e  sagacilà  bastante 
ad  infondere  speranza  nella  repubblica  di  dover- 
gli la  sua  salvezza. I  sediziosi  padroni  della  città 
abbruciarono  il  suo  palazzo,  indi  passando  da  una 
passione  all'altra,  la  sera  stessa  Tarmarono  cava- 
liere, e  vollero  colmarlo  di  onori^  ma  non  andò 
guari  che  il  minacciarono  di  nuovoje  Passediarono 
nel  palazzo  pubblico,  d'onde  il  Guicciardini, smar- 
rito il  coraggio,  fuggi  vilmente.  La  sua  fuga  fu 
la  causa  iramediala  della  sovversione  dello  sta- 
lo. V. 

Gdicciìrdini  Francesco  da  nobilissima  famì- 
glia nato  in  Firenze  nel  14811.  Nella  sua  educa- 
zione congiunse  lo  studio  della  colla  letteratura 
con  quello  della  giurisprudenza,  e  di  quest'ultima 
fu  lettore  nel  liceo  e  nel  foro.  I  suoi  cittadini  lo 
destinarono  nel  i5i2  ambasciatore  al  re  d'Ara- 
gona nelTosservabile  circostanza  in  cui  le  armi 
di  quel  monarca  già  guerreggiavano  nel  cuore 
deiritalia.  Ritornato  in  patria  fu  incaricato  di  ri- 
cevere a  Cortona  il  pontefice  Leone  X,  dal  cprale 
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fu  rilenulo  ed  impiegalo  negli  siali  ponlìficii,  h 
crealo  governatore  di  Modena  e  Reggio,  e  poscia 
di  Parma  ,  la  quaF  ultima  città  valorosamenle 
difese  contro  un  violento  attacco  dell'  armata 
francese.  Per  onore  del  Guiociardini  si  dice  che 
Clemente  VII  fosse  il  suo  amico,  piuttosto  che 
il  suo  sovrano.  Ei  si  valse  del  Guicciardini  in 
una  commissione  della  maggior  gelosia  presso 
Francesco  I  re  di  Francia  ,  e  di  poi  Io  elesse 
governatore  di  Bologna,  spinosissimo  incarico, 
poiché  quella  città  era  ancora  fervente  di  spirito 
di  libertà  da  pochi  anni'peiduta,  e  ricalcitranle  a 
qualunque  giogo  straniero.  Ma  la  malignità  che 
giammai  non  si  scompagna  dal  merito  il  pose  in 
diffidenza  presso  il  seguente  pontefice  Paolo  III, 
il  qual  privollo  di  un  impiego  da  lui  con  lanla 
gloria  esercitato.  Egli  allora  deliberò  di  ritornare 
in  patria,  dove  fu  caro  al  duca  Alessandro  de']>[e- 
dici,  il  quale  se  avesse  prestato  fede  ai  saggi  av- 
Terlimenti  del  Guicciardini,  avrebbe  per  avven- 
tura evitato  Teccidio  che  si  tirò  addosso  per  le 
sue  scelleraggini  nella  verde  età  di  soli  ventisei 
anni.  Seguila  appena  la  tragica  morte  del  mento- 
vato principe,  veggendo  il  Guicciardini  che  la 
città  non  poteva  più  sostenere  la  tumultuosa  li- 
bertà dello  stato  popolare ,  e  che  correva  peri- 
colo d"*  esser  soggettata  al  dominio  dell'impe- 
ratore Carlo  V,  fu  promotore  del  consiglio  dì 
chiamare  alla  sovranità  Cosimo  de'Medici  citta- 
dino forse  il  più  ragguardevole  di  Firenze,  per 
dovize,  per  prudenza,  e  per  congiunzione  di  san- 
gue col  defunto  Alessan'lro.  Ma  Cosimo  non  fece 
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Ijfan  caso  del  Guicciaidini^  ond'egli  allora  s^allon- 
ianò  da'pubblici  affari,  ft  si  ritirò  nella  sua  villa 
<i''Arcetrù  Nella  calma  campestre  egli  si  accinse 
a  scrivere  la  „  Storia  dltalia,,.  la  quale  non  potette 
fidurre  al  termine  desiderato,  essendo  stato  da 
'aiorte  rapito  nella  poco  avanzata  età  dì  58  anni 
eel  maggio  del  i54o.  In  quella  sua  storia  ei  si  i'e- 
ce  a  narrare  gli  avvenimenti  d^  Italia,  incomin- 
ciando dalPanno  i^ga^de^quali  poteva  dire  quae^ 
que  ipse  miserrima  ^idì.  La  sua  contempora- 
neità dovrebbe  allontanare  da  lui  qualunque  so- 
spetto di  mensogna.  Ciò  nondimeno  nella  sua  sto- 
ria si  ravvisano  alcuni  oggetti  di  sua  particolare 
avversione.  Ei  non  dimostra  una  leale  imparziali- 
tà istoricH  ragionando  dei  francesi,  di  Francesco 
i>Iaria  della  Rovere,  della  corte  di  Roma  e  dei 
suoi  concittadini  addetti  al  partito  diverso  dal 
suo.  Ventun''anno  dopo  la  morte  delPautore,  cioè 
nel  i56i,  uscì  per  la  prima  volta  in  luce  questa 
istoria  in  XVI  libri  divisa.  Tre  anni  dopo  ne  fu- 
rono ad  essi  aggiunti  altri  quattro,  ma  questi  non 
possono  stare  in  [paragone  coi  primi,  probabil* 
mente  perchè  il  Guicciardini  prevenuto  da  im- 
matura morte  non  potette  dare  ad  essi  l'ultima 
mano.  La  prolissità  è  realmente  il  carattere  difet- 
toso del  nostro  storico.  Alla  locuzione  del  Guic- 
ciardini v'è  però  poco  da  opporre.  Essa  è  d'ordi- 
nario colta,  dignitosa  ed  armonica.  Il  più  eminen- 
te pregio  di  questa  storia  consiste  per  universale 
consentimento  nelle  considerazioni  morali  e  po- 
litiche di  cui  è  sparsa  a  larga  mano.  C-r, 

Ep.  v,  VI. 
St,  Tose.   Tom.  13.  t^ 
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Guicciardini  Luigi  ovvero  Lodovico  nipote 
di  Francesco  lo  storico,  nacque  nel  i5ao^  occu- 
pò diversi  impieghi  sotto  Alessandro  de*'i>Iedici 
e  sotto  il  suo  successore  Cosimo  I^  viaggiò  in  se- 
guito e  si  fermò  lungo  tempo  in  Anversa,  dove  ot- 
tenne il  favore  del  duca  d'Alba,  ma  biasimato  a- 
vendo  il  sistema  di  governo  di  quel  generale,  in 
un'opera  cui  pubblicò  „  Memorie  ec.  „  ne  fu  pu- 
nito con  più  mesi  di  prigione,  da  cui  non  uscì 
che  per  mezzo  del  Granduca  di  Toscana.  Nel  rima- 
nente della  sua  vita  niuii  avvenimento  occorre 
degno  di  osservazione.  Sembra  nondimeno  che 
dei  potenti  nemici,  invidi  de''suoì  talenti,  fossero 
riusciti  ad  allontanarlo  dalla  corte  di  Firenze,  in 
cui  le  loro  brighe  impedirono  che  ritornasse.  Lui- 
gi era  istruitissimo,  e  se  non  ebbe  l'ingegno  di 
suo  zio,  Tadeguò  in  cognizioni.  Egli  scrisse  pa- 
recchie opere  e  son  „  Memorie  ec.  sopra  quanto 
avvenne  in  Savoia  dal  i53o  tino  al  i563,  Anver- 
sa i565  ,j,  ove  i  fatti  ch'ei  narra  son  tenuti  per 
esatti^,,  Descrizione  ec.  de^paesi  bassi,  Anversa 
i56;'  „•  5,  Raccolta  di  delti  e  fatti  notabili  i58i  ^^ 
„  Ore  di  ricreazione,  Firenze  1676  „:  opera  dilet- 
tevole al  sommo,  piena  di  spirilo  e  di  buone  fa- 
cezie. Luigi  Guicciardini  essendo  vissuto  più  an- 
ni da  semplice  particolare  morì  nel  j589.  B.  u. 

Ep-  V,  VI. 
GuicciAHDiNi  Niccolò ,  delle  umane  lettere 
intendeutissimo,  fedele  islorico,  protettore  e  di- 
fensore zelante  dejla  libertà  .  Scrisse  più  opere 
si  legali  che  storiche  e  politiche  con  belPordine 
e  buona  frase  distese.  Fra  queste  tengono  il  primo 
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luogo  ,5  Proemiò  di  Storia  fiorentiiiD,  ed  alcune 
annotazioni  della  storia  di  Francesco  Guicciardi- 
ni „^  „  Discorso  se  Lorenzo  de**  Medici  fece  co- 
sa lodevole  o  biasimevole  ad  ammazzare  il  duca 
Alessandro  „•,  questi  ed  altri  molti  si  conservano 
manoscritti  nella  !>Iagliabechiana.  C~n. 

GvìDEhi.1  '  Jlessandto  originario  di  Firenze, 
nacque  in  Napoli  nell'agosto  del  i663.  Fatti  i  suoi 
studi  di  filosofia  e  di  teologia  sotto  la  direzione 
dei  gesuiti,  si  applicò  al  foro,  ma  accortosi  della 
via  pericolosa  che  correva  fecesi  uomo  di  chiesa, 
e  in  seguito  fu  fatto  direttore  dell'accademia  teo- 
logica, la  quale  adunavasi  nella  cattedrale  di  Na- 
poli, e  quindi  in  età  di  28  anni  parroco  di  s. 
Gennaro  all'Olmo.  Il  cardinal  Pignattelli,  poi  In- 
nocenzo XII,  e  il  cardinal  Cantelmo  che  gli  suc- 
cesse in  quelTarcivescovado,  riguardaron  sempre 
con  distinzione  il  sapere  e  la  probità  del  Guidelli. 
Essendo  egli  assai  perito  nella  lingua  greca  tra- 
dusse in  latino  quasi  lutti  i  commentari  di  Gu- 
glielmo Budeo.  Coltivò  la  poesia  latina  e  italiana,  e 
con  ottimo  gusto,  per  Io  che  il  Crescimbeni  lo  an- 
noverò nel  le  terza  classe  dei  rimalori  del  secolo 
XVII.  Ebbe  ad  amici  migliori  letterati  delPetàsua. 
Fini  di  vivere  nel  luglio  del  1708.  Z?.  u.  Ep.  vi. 

Guidi  Guido^  altrimenti  detto  6rw/t/o-5a^i9'/^6r. 
Questi  fu  il  capo  della  tanto  potente  famiglia 
Guidi,  signora  nel  medio  evo  di  tutto  il  Casenti- 
no,e  d'altri  molli  castelli  nella  Toscana,  ed  altrove. 
Un  altro  Guido,  conte  palatino  di  Ottone  I,  vo- 
glion  che  fosse  lo  stipite  di  questa  famiglia,  «la 
primo  stabilita  in  Romagna  ,  la  qual  provincia 
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t«?neva  per  sìg^iiorìa.A.v venne  pertanto  che  on  cort- 
gianfo  del  conte  palatino,  stabilito  in  Ravenna 
con  tutta  la  famiglia,  arrecò  violento  oTtragg^io  acj 
una  donzella.  I  ravennati  offesi  di  questo  fatto 
corsero  furibondi  alle  armi,  e  trucidarono  il  con- 
te con  tutta  la  sua  famiglia.  Un  sol  fanciullo  che 
trovavasi  a  balia  in  Morligtiana  scampò  a  tanta 
strage  :  questi  cresciuto,  sempre  desideroso  di 
vendetta,  condusse  dalPA-lemagna  numerosa  gcn^ 
le,  e  piombando  su  Ravenna  fece  sanguinosa  e 
crudele  strage  di  quei  cittadini,  vendicando  cost 
r  eccidio  ói  sua  famiglia.  Questi  fu  Guido,  che 
per  tal  fatto  si  acquistò  il  nome  éi  Sasngue,  a 
Bevisangue,  e  così  Guido-Sangue.  Dopo  taP  a- 
zione  venne  in  Firenze,  e  fu,  come  si  è  detto^ 
capo  di  quella  famiglia  ,  che  conservossi  per 
lungo  tempo  indipendente  negli  Appennini,  e 
che  veniva  distinta  col  nome  di  Conti  Alberti, 
dì  Battifolle.  di  Romena  e  di  IVIodigliana  per  i 
molti  rami  nei  quali  si  divise.  Queste  divisioni, 
perlopiù  in  parti  guelfe  e  ghibelline,  vennero' 
a  poco  a  poco  ad  indebolire  la  sua  potenza, e  per* 
dere  queirinduenza  che  avevano  su  tutte  le  nlon- 
tf>gne  della  Toscana,  su  la  Romagna  e  !o  stata 
della  chiesst.  G-m.  Ep,  iv. 

Guidi  5//7iori€,canle  diRattifolle,  occupa  uno» 
dei  primi  posti  negli  ammli  tiorentini  per  la  fe- 
deltà sua  verso  la  repubblica.  Fu  potestà  di  Fi- 
renze in  pericolosi  tempi,  quando  cioè  il  duca  di 
Atene  aspirava  ad  una  assoluta  tirannide j  egli 
seppe  indurre  il  duca  ad  uscir  di  palazzo,  e  con- 
dottolo seco  a  Poppi  gli  fe^e  ratiticare  la  viuua» 
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ISÌ3  della  signorìa  di  Firenze.  Il  duca  rinunziò  di- 
falti,  ma  scrive  il  Machiavelli,  che  non  avrebbe 
mantenute  le  promesse,  se  le  sole  parole  di  Si- 
mone non  Tavessero  spaventato  .  La  repubblica 
grata  a  tal  servigio  gli  restituì  i  castelli  che  eran- 
gli  stati  tolti,  e  lo  esentò  pur  anche  da  ogni  gra- 
vezza. 6r-/w.  I-f.  Ep,  V. 

Guidi  Roberto  6glio  di  Simone  fu  vero  imi- 
tatore delle  gloriose  azioni  del  padre  .  La  prima 
guerra  che  egli  mosse  a  proprie  spese  fu  contro 
i  signt>ri  Tarla! i,  per  incursioni  fatte  nel  suo  ter- 
ritorio. Li  assedio  nel  castello  di  Raggiuoloi^e  Io 
avrebbe  certamente  espugnato  ,  se  per  far  cosa 
grata  ai  fiorentini  non  si  fosse  ritirato  con  tutta 
la  sua  gente  nel  Casentino.  Non  minor  gloria  poi 
si  acquistò  nella  presa  di  s.  Miniato,  fatta  Panno 
1370.  G-m.  I-f,  V. 

Guidi  Franceòco  da  Battifolle  fu  ultimo  conte 
di  Poppi.  Era  questi  nella  sua  minore  età  rice> 
vuto  in  tutela  dalla  repubblica  fiorentina  ^  e  da 
cervello  torbido  com''egli  era,  tolse  alla  chiesa 
Borgo  San  Sepolcro,  non  ancora  libero  dalla  no- 
minata tutela  .  Sdegnato  di  tal  fatto  il  patriarca 
d'*AlessHndria  lo  minacciò  dì  guerra;  egli  cede  al- 
lora Pacquislato  luogo  ai  fiorentini,  e  questi  com- 
posero le  minacele  di  guerra^  di  più  gli  restitui- 
rono i  castelli  che  in  quel  fatto  aveale  toltole  armi 
della  Chiesa  .  Simone  non  ostante  i  favori  otte- 
nuli  da  quella  repubblica  se  le  dichiarò  aperto 
nemico  per  particolare  offesa.  Pietro  figlio  di  Co- 
simo Medici  aved  promesso  di  condur  per  moglie 
Gualdrada  figliu  di  Francesco  \  Cosimo  però  si 

>9* 
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oppose  a  questa  unione,  consigliata  Ja  Neri  Cap- 
poni .  Il  Guidi  sdegnalo  di  tal  rifiuto  si  unì  a 
Rinaldo  degli  Albizzi,  nemico  de^Medicì,  ed  andò 
a  combattere  sotlo  il  duca  di  Milano.  Assediata 
finalmente  in  Poppi  dai  fiorentini  tlovè  a  questi 
cedere,  e  ricevere  le  condizioni  fattegli  da  Neri 
Capponi  e  Alessandro  degli  Alessandri.  Tali  con- 
dizioni furono ,  che  dovesse  nella  spazio  di  otto 
giorni  cedere  alla  repubblica  il  castello  di  Poppi 
ed  ogni  altro  luo^o  del  Casentino  e  della  Roma- 
gna  ,  e  che,  salve  le  persone  ed  i  mobili,  ddvesse^ 
in  i5  giorni  uscire  dal  territorio  della  reiiubbli-- 
ca:  egli  allora  si  ritirò  in  Bologna.  Dichiarato  ri- 
belle dello  stato  .  la  repubblica  divenne  perciò 
legittima  possessora  di  quanto  apparteneva  ai 
conti  Gnidi.  Tale  fu  la  fìne,della  famiglia  non  già, 
tna  del  potere  di  essa  nelle  montagne,  che  fino  a 
laPepoca  aveva  eonservalo  da  oltre  900  anni. 

Eccederebbe  di  troppo  il  numero  degli  uomi- 
ni insigni  di  tal  famiglia,  che  in  ogni  tempo  son 
fiorili,  se  volessimo  farne  parola,  ed  ai  già  nomi- 
nati crediamo  bastante  encomio  per  gli  altri  il  far 
sapere  ,  che  oltre  infiniti  privilegi  stati  loro  ac- 
cordati dagli  imperatori,  furono  da  Federigo  II 
chiamati  —  nostri  diletti,  carissimi  ed  illustri  prin- 
cipi — .  G-rn.  I-f.  Ep.  v. 

GviBi./^ed.  Guldo-Guerra. 

Guidi.  Fedi  Guìdo-N ocello. 

Guidi  Iacopo.  Fed.  Iacopo  beato. 

Guidi  Guido^  o  altrimenti  Guido  d^Asciano,ca- 
pitano  di  chiara  nome  nelle  arn)i,  cominciò  la  sua 
milizia  a  favore  dei  bologae^i^  mandato  in  loro  aiu- 
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to  da  senesì^perchè  avendo  il  papa  assoldali  6000, 
cavalli  e  4ooo  fanll  bretioni  grìnviò  in  Italia  col 
cardinale  Gebonnese  suo  legalo.  Questi  con  gli 
inglesi,  guidati  da  Giovanni  Acuto,  si  misero  a 
campo  intorno  a  Bologna,  dove, essendo  provo- 
cali i  soldati  italiani  da''brettoni,  convennero.che 
due  bretioni  combattessero  con  due  italiani  nello 
sleccato  e  furono  Detto  Biffoli  fiorentino,  e  Gm'do 
suddetlo.Combatteronoa  cavallOjC  gritaliani  furo- 
no vincitori  con  grandissima  lode  loro  ed  applauso 
e  ringraziamento  del  campo  italiano.Tale  fu  Tesito 
del  combat timento^  essendo  fatto  lo  steccato  fra 
Tésercilo  assediante  e  la  città  assediata  compar- 
vero i  due  brettoni  animosaniente,oi  quali  si  fece- 
ro incontro  con  pari  animo  i  due  toscani,  e  com- 
battendo a  cavallo,  il  Biffoli  fu  il  primo  che  gettas- 
se a  terra  il  nemico,  ed  essendo  sceso  da  cavalla 
per  dargli  la  morte,  alle  preghieredel  legato  glie  la 
perdonò ,  e  glie  lo  dette  In  dono.  Guido  e  P  al- 
tro brettone  si  gettarono  vicendevolmente  a  ter- 
ra con  gì"  incontri  delle  lance  e  dopo  molto 
combattimento  ,  ma  finalmente  la  vittoria  rima- 
se a  Guido,  che  parimente  polendo  ammazzare 
il  vinlo  avversario  lo  donò  egli  pure  ài  cardinale, 
e  ciò  accadde  nel  1376.  Capitanava  pertanto  il 
Guidi  l'esercito  dei  senesi  in  soccorso  dei  bolo- 
gnesi e  peragÌDÌ  contro  le  armi  del  papa  e  degli 
inglesi,  e  non  avendo  avuto  tempo  di  raggiun- 
gere i  nemici,  che  carichi  di  preda  s'erano  ritirati,  . 
cavalcò  e  predò  tutto  il  patriuionio  tenuto  dal 
prefetto,  scorrendo  tiuo  sulle  porle  di  Viterbo,  do- 
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ve  il  prefetto  risedeva.  Accettò  la  volontaria  de- 
dizione della  città  di  Corneto,  che  poi,  essendo 
della  giurisdizione  ecclesiastica,fu  subito  d''ordine 
del  senato  senese  da  Guido  restituita  al  legato  apo* 
stolico,  e  passando  in  Val  di  Chiana  prese  la  terra 
del  Monte  san  Savino.  Avendo  poscia  ì  senesi 
condotto  per  generale  delle  loro  armi  Pandolfo 
Malatesta,  sebbene  in  compagnia  di  Guidovie  cose 
andarono  molto  male.  Disgustato  di  ciò  il  nostro 
Guido  sì  licenziò  dalla  patria,  e  ridottosi  al  ser- 
vizio di  santa  chiesa,  fu  prima  fatto  rettore  del 
patrimonio  da  papa  Urbano  VI,  gran  fautore  ed 
amico  dei  senesi,  e  poi  Tanno  l'^go  capitano  ge- 
nerale, delle  armi  di  Roma.  U-r.  Ep.  v. 
Guidi  Monsig.  Iacopo  (de  conti)  nacque  in 
Volterra  Pagosto  del  iSro.ed  apprese  con  prodigio- 
sa facilità  di  memoria  ed  acutezza  d'intendimen- 
to le  umane  lettere.  La  morte  del  padre  e  del  zio, 
la  guerra,  il  sacco  e  la  pestilenza  che  desolarono 
in  quei  tempi  Volterra  produssero  enormi  scon- 
certi negli  affari  suoi  domestici,  ch'egli  dorè  per 
alcun  tempo  sospendere  i  suoi  studi  per  assistere 
la  famiglia  ,  e  difatti  spogliossi  dei  propri  beni 
di  fortuna  per  usarne  in  di  lei  sollievo.  Calmati 
i  disastri  che  lo  affliggevano  fu  invitalo  dal  cele- 
bre istorico  Guicciardini  ad  essergli  compagno 
nelle  fatiche  nelle  quali  adopravasi  per  istabilire 
la  sovranità  dei  Medici.  Passato  secolui  a  Bologna 
ebbe  campo  il  Guidi  di  perfezionarsi  in  quella  ce- 
lebre università,  non  solo  nella  cognizione  delle 
leggi  e  delle  teologiche  d  iscipline,quanto  nei  mi- 
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steri  pili  ascosi  della  politica  delle  corti,  sotto  la? 
continua  scuola  del  Guicciardini.  Casinio  I  stac- 
cò il  Guidi  dal  Guicciardini,  e  lo  volle  al  suo  ser- 
vizio, ben  presto  rilevandone  la  fede  ed  il  merita 
nelle  ambascerìe  di  Spagna,  Francia  e  Venezia, 
delle  quali  egli  fu  T  anima  ed  il  sostegna,  e  d^ on- 
de il  trasse  per  surrogarlo  nella  segreteria  delle 
suppliche  al  defunto  vescovo  Manzi,  ed  ebbe  la; 
commenda  gerosolimitana  di  s.  Lazzero  posta  in 
Volterra.  Ma  né  la  somma  grazia  del  principe  né  Io 
»pleD(lore  della  corte  rimossero  punto  ranimo  di 
Iacopo  dalla  inclinazàone  allo  stalo  ecclesiastico* 
Inrorn>alo  il  pontefice  Pio  IV  della  dichiarata  in- 
clinazione per  quello  stato  ,  di  moto  proprio  lo 
ci^eò  vescovo  di  Penna  e  di  All'i  in  Abruzzo  nel- 
Tanno  i56i.  Recatosi  quindi  a  Trento  per  vole- 
re del  papa, si  vide  ail  concilio  con  intrepido  petto 
difendere  rautorità  delta  sede  cattolica  con^ti^o  i 
maligni  attacchi  dei  novatori,  e  scrivere  gli  atti 
di  quel  consesso,  dei  quali  ei  fu  in  parte  r»ulore« 
Ma  Cosimo  mal  soffrendo  la  lunga  as^^enza  di  un 
ministro  si  illuminato  e  sincero,  insinuavagli  dì 
tornare  alla  sua  coite,  assicurandolo  di  altra  più 
luminosa  carica  i»  Toscana,  tanlonhè  iinalmente 
rinunziala  la  mitra  tornò  alla  segreteria  di  Cosi- 
mo. Volea  queste  principe  mostrare  al  Guidi  il 
suo  affetto,  col  confeiirgli  il  vescovado  di  VoHer- 
ra  e  Pistoia,  ma  egli  ricusò  e  volle  piuttosto  rim- 
|)atriare  in  seno  della  famiglia,  ed  assistere  ai  gio- 
vanetti nipoti^  e  dopo  aver  con  particolar  deco- 
yo sostenuti  e  combinati  nel  mcjudo  i  diversi  carat- 
teri d''iliibato  ministro  di  stato^  di  zelante  e  dot* 
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to  vescovo  e  di  ottimo  paJre  di  famiglia,  carico 
di  età,  di  fatiche,  e  di  aieriti.  passò  agli  eterni  ri- 
posi ìq  Volterra  ael  febbraio  del  i588.  E.  (Tu.  i. 

Ep,  V,  VI. 
Guidi  Guido  nobile  cittadino  fiorentino  ed 
eccellente  medìco.Dopoavsre  esercitata  per  qual- 
che tempo  in  patria  la  medicina,  passò  in  Fran-  • 
eia  invitatovi  facilmente  dal  suo  concittadino. 
Luigi  Alamanni,  che  godeva  ivi  la  grazia  del  re. 
Francesco  I,  e  difatti  fu  in  Parigi  pubblico  pro- 
fessore di  medicina  nel  cpllegio  reale ,  e  primo 
medico  del  suddetto  monarca,  a  cui  nel  i544 
dedicò  i  libri  degli  antichi  chirurgi  greci,  da  sé 
tradotti  in  latino.  Morto  nel  i547  '^  *'«  France- 
sco, il  Guidi  fu  dal  duca  Cosimo  \  richiamalo  in 
Italia,  e  dichiarato  suo  protomedico,  e  inviato  a 
Pisa  a  leggervi,  prima  la  filosofia,  poi  la  medicina, 
nel  quale  impiego  egli  durò  per  lo  spazio  di  circa 
a  venti  anni,  onorato  frattanto  da  Cosimo  delle 
ecclesiastiche  dignità  della  pieve  di  Livorno  e 
della  propositura  di  Pescia,  quasi  a  gara  col  re 
Francesco  il  quale  molti  benefizi  aveagli  ancor 
esso  conferiti  nel  suo  regno.  Morì  in  Pisa  nel 
maggio  del  iSGg.  Il  canonico  Salvino  Salvini  par- 
la a  lungo  del  Guidi  nei  fasti  consolari  delTacca- 
demia  Fiorentina,  di  cui  egli  fu  console  nel  i553, 
e  ci  dà  un  distinto  catalogo  delle  molte  opere  da 
lui  composte,  nelle  quali  latinamente  egli  si  ap- 
pella „  Vidus^  Fidlus  „.  La  più  parte  però  di  es- 
se furono  stampate  dopo  ch''ei.fu  morto,  presso  i 
Giunti  in  Venezia  i6i:,  da  Guido  Guidi  detto  il 
giovine  di  lui  nipote,  professore    esso  anc^  ra  di 
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Pisa,  e  onoralo  del  titolo  di  medico  della  regina 
di  Francia.  Di  quelle  del  vecchio  Guidi,  che  ap- 
partengono alla  anatomìa  e  alla  chirurgia,  si  ha 
un  estratto  presso  M.  Portai,  Intorno  al  medesi- 
mo si  può  ancora  vedere  l'elogio  inserito  tra  quelli 
degli  illustri  toscani,  tom.in.  B.  u.       Ep.  v,  vi. 

Guidi  Guido  il  giovine,  medico  di  professione, 
assai  dotto,  poeta  e  gran  letterato,  fu  lettore  di 
medicina  in  Pisa.  Scrisse  molte  „  Tragedie  e  com- 
medie „,  e  varie  opere  mediche  da  lui  cumposte 
e  tradotte.Prosegui  Topera  incominciata  dal  suo 
zio  con  titolo,,  De  curatione  membratlm^  libri 
XI^  Florentiae  i587,  e  Francofurtl  1596  „,  ri- 
stampato a  Venezia  1621,  e  Firenze  pure.  Scris- 
se poi  un'altr'opera  intitolata  „  Commentaria  in 
singiilos  libros  Fidi  Vidi  senior is  „.  D'  altri 
hcrjtti  e  traduzioni  dal. greco  si  ha  appena  la  no- 
tizia. Fu  stampata  la  sua,, Orazione  funebre  in  me- 
moria di  Francesco  de'Medicì  granduca,  Lione 
i588,^C-n.  VI. 

Guidi  Gioi^anni  volterrano  dottor  di  legge,  il 
quale  compilò  un*"  opera  intitolata  „  Decisione^ 
Bononienses  „.  le  quali  sono  stampate  con  quelle 
dello  Scaino.  Compilò  ancora  un  trattato,  dove 
discorre:  „  De  mineralibiis^  de  meteUariis,  de 
artijicibus  metallorum  et  de  archimistis.  Nel- 
li lib.  De  metal/ is^  de  auro  et  argento^  de  (jcni- 
mis  et  armis;  De  ferro  et  armi s'^  De  salini  v. 
Hel  III  De  moneta,'  De  thesauri^^  De  ornamen- 
tis,  e  nel  JV  ed'  ultimo  lib.  De  prii>ata  et  pii- 
hlica  utilitate^  Venezia  i6a5,  e  Franforl  iGa;  „. 

C-n.  ;-r     V.     =,     :»)..     .    ..     ......  VI. 
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Guidi  Baffadlo  toscano,  franco  intagliatore 
a  bulino,  ebbe  buona  maniera,  accurato  e  diligen- 
te, ma  alle  volte  di  tro{)pa  libertà.  Intagliò  dal 
Tempesta  un  s.  Pietro  Celestino  a  mezza  figura, 
con  attorno  i  soggetti  e  miracoli  di  sua  vita,  in 
54  piccoli  spartimenti,  nel  i6oS  (pezzoassai  gran- 
de per  altezza  )^  da  Gio.  Battista  Paggi  la  Madon- 
na con  s.  Giuseppe  ed  il  santo  Bambino  Gesù^ 
che  ritornano  dal  tempio  di  Gerusalemme  ^  da 
Polidoro  da  Caravaggio  nel  16 13  otto  deità  in  al- 
cune nicchie,  le  quali  furono  dedicate  al  Marche- 
se Ippolito  della  Rovere^  dal  cav.  Francesco  Van- 
ni la  vita  di  s.  Caterina  da  Siena  in  ristampe-,  dal 
cav,  d'Arpincrta  storia  dipinta  in  Campidoglio  nel- 
la sala  dei  conservatori,  rappresentante  il  ritro- 
vamento,falto  da  Faustolo  pastore,  della  lupa  che 
allatti  Romolo  e  Remo.  Travagliò  di  grandezza  al 
naturale!  ritratti  di  Chitone  edi  A-rpocrate  filoso- 
fi: un  lcaro,una  Cerere,  un  Bacco,  un''Angiol  Cu- 
stode, e  moltissime  altre  stampe.  G.  G,  Ep.  vi. 
GuiDiGciONi  Giovanni  fu  lucchese  di  patria^ 
prelato  d'illibati  costumi  non  seguì  amore  .  Di- 
mostrò peraltro  il  contrario  nei  di  lui  versi  onde 
esser  |)elrarchesco,  che  allora  era  il  non  plus  ul- 
tra del  bello  lirico.  Fu  però  anche  originale  in 
olcuni  „ Sonetti  sopra  Tltalia^,  i  quali  sono  di- 
gnitosi ma  oscuri.  C-r.  v. 

GuiDicGioNi  Bartolommeo  lucchese  fu  legale 
insigne,  e  visse  molto  tempo  in  Roma  sotto  Pao- 
lo IH,  ào\e  compose  diciolto  volumi  in  legge.  Di 
lui  parla  Lelio  Guidiccioni  nella  prefazione  al 
lettore  posta  avanti  alle  sue  rime. Guidiccioni  fu 
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vescovo  aprutino,  poi  cardinale  e  vescovo  di  Luc- 
-ca.  B-s, 

Guido  duca  di  Toscana,  figlio  e  successore  di 
Adalberto  II,  regnò  dal  917  al  928.  Successe  pro- 
babilmente a  suo  padre  a  tenore  della  conces- 
sione di  Berengario  1.  Nonstante  lo  slesso  nìonarca 
il  fece  due  anni  dopo  arrestare  con  sua  madre 
Berta  e  lo  tenne  alcun  tempo  prigioniere  nella 
fortezza  di  Mantova.  Voleva  cosi  adoperando  far- 
si consegnare  le  città  forti  della  Toscana^  ma  li- 
berò il  prigioniere,  senza  che  riuscito  gli  fosse  di 
estorcergli  veruna  cosa.  Dopo  la  morte  di  Beren- 
gario, Guido  secondò  Ugo  suo  fratello  uterino 
nei  di  lui  tentativi  per  essere  eletto  re  d'Italia. 
Ugo  vi  riusci  nel  9'i.5.  Nel  medesimo  tempo,  onde 
aumentare  la  sua  inlluenza  nel  mezzodì  dell'Italia, 
Guido  sposò  Tanno  slesso  la  famosa  Marozia,  che 
in  quel  tempo  governava  Roma  con  potere  asso- 
luto^ e  siccome  il  papa  Giovanni  X,  il  quale  ma- 
nifestalo aveva  in  più  d'  una  occasione  talento 
e  vigore,  non  voleva  soUomettersi  al  potere  usur- 
pato da  una  donna,  Guido  di  concerto  con  lei  nel 
928  entrò  un  giorno  nel  palazzo  di  Lateiaiio  con 
lina  mano  di  assassini:  sorprese  in  esso  il  papa 
cui  precipitò  in  una  oscura  prigione,  fece  uccidere 
sollo  ai  suoi  propri  occhi  il  fratello  Pietro,  e  ver- 
so il  medesimo  tempo  si  assicura  che  facesse  sof- 
focare Io  slesso  Giovanni  sotlo  alcuni  origlieri^ 
ma  Guido  non  si  godette  lungamente  il  frullo  di 
tal  sacrilegio.  Egli  mori  poco  dopo,  e  gli  successe 
Lamberto  suo  fratello.  B.  u.  Ep.  iv. 

Guido  GuEKiiA  conte.  Era  questi  della  famiglia 
SI,   Tose.   Tom.  13.  20 
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Guidi,  ed  il  terzo  di  tal  nome,  non  già  di  Guido, 
poiché  ve  ne  furono  moltissimi,  ma  contraddistin- 
to col  cognome  di  Guerra.  Il  primo  fu  capitano 
generale  dei  senesi  e  lucchesi  contro  l'imperatore 
e  marchese  della  Toscana  nel  XI  secolo.  L''altro 

10  vediamo,  circa  il  principio  del  XII  marito  di 
Gualdrada,  e  capo  degli  altri  tutti  di  tal  famiglia. 

11  terzo  di  cui  ora  parliamo  fu  generale  dei  guel- 
lì  fiorentini  nel  secolo  XIII.  L-  inarrivabile  loro 
perizia  nelle  armi,  pare  che  al  nome  pi^oprio  di 
Guido  gli  acquistasse  quello  ancora  di  Guerra. 
Era  capo  del  ramo  de''conti  Guidi  che  tenute  a- 
vea  le  parti  dei  gueltì,  ed  era  alleato  ilei  fiorenti- 
ni. Fu  in  più  riprese  generale  di  questi  ultimi.  Nel 
ia6o  si  adoperò  inutilmente  ad  impedire  la  fatale 
spedizione  nello  stato  di  Siena,  che  terminò  colla 
rotta  de'gueltì  in  Monte  Aperto  presso  all'Arbia. 
Dopo  tale  sconiitta  Guido  Guerra  partì  da  Firen- 
ze, onde  ritirarsi  nelle  sue  castella  del  Casentino, 
do\e  aprì  un  asilo  agli  esiliati  del  suo  partitoci- 
lorchè  Carlo  d'Àngiò  s''avriò  per  acquistare  il  re- 
gno di  jXapoli,  Guido  gli  condusse  quattrocento 
gentiluomini  gueltì  migrati  dalla  Toscaud, e  sovra 
tuUi  cooperò  alla  vittoria  cui  Carlo  ottenne  nella 
pianura  di  Grandella  nel  febbraio  del  12,66.  Dante 
finse  d'incontrar  Guido-Guerra  nelTinferno,  in 
cui  lo  suppone  punito  per  un  vizio  vituperevole, 
e  nondimeno  il  nomina  come  uno  de'più  grandi 
uomini  di  cui  la  sua  patria  si  gloriasse,  e  come 
uno  di  quelli  i  di  cui  nomi  venivano  continuamen- 
te citati  in  esempio  ai  giovani  che  si  esortavano 
alla  virtù.  ^.  u,  Ep,  v. 
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GuiDO-NovELLO  generale  dei  ghibellini  lio- 
rentini  nel  secolo  X!II  era  della  famiglia  mede- 
sima del  precedente  Guido  Guerra.  Il  conte  Gni- 
do-Novello  tenne  le  parti  de"'ghibellinì,  come  suo 
cugino  quelle  dei  guelfi,  e  non  mostrò  minor  de- 
vozione per  Manfredi,  che  Guido  Guerra  per  Car- 
lo d'' A.ngiò.  Contribuito  avea  nel  ia6o  alla  vit- 
toria delTArbia  sopra  i  guelfi  :  entrò  in  Firenze 
ai  17  settembre  dalTanno  medesimo,  alla  guida 
dei  ghibellini,  e  presedeva  al  congresso  in  cui 
posto  venne  il  partito,  se  spianar  si  dovesse  I3 
prefata  città.  Rimase  governatore  della  Toscana  in 
nome  di  Manfredi  sin  dopo  la  morte  di  esso  mo- 
narca. Ma  quando  venne  recata  in  Firenze,  la  nuo- 
va della  battaglia  di  Grandella,  Guido-Novello  si 
turbò,  volle  far  pace  coi  guelfi  da'quali  era  intor- 
niato, e  che  aveva  fino  allora  tenuto  in  sommis- 
sione, Accordò  loro  de^privilegi  che  non  gli  ap- 
pagarono ,  ed  assalito  finalmente  dal  popolo  in- 
sorto, determinò  di  partire  da  Firenz.e  il  giorno 
a  di  novembre  del  1266  con  la  sua  brillante  ca- 
vallerìa,rinunziando  in  tal  guisa  volontariamente 
ad  un  vantaggio  che  fatto  mai  non  gli  venne  di 
ricuperare.  Dopo  la  sua  ritirata  tutta  la  Toscana 
rientrò  nel  partito  guelfo,  ed  egli  fu  obbligato 
a  refugiarsi  nelle  montagne.  Z?.  u.  Ep.  v. 

Guido  Aretino  fu  restauratore  della  musica 
sfigurata  ne''barbari  secoli.  Era  monaco  della  Pom- 
posa di  Modena,  e  fiori  verso  il  io3o.  Fu  di  illibali 
costumi  ed  aveva  perspicace  talento.  Appianò  ia 
guisa  gli  elementi  del  canto,che  se  prima  per  ap- 
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preiKkrlì  vi  abrbisognavan  degli  imnì,  coT  Ji  Ftir 
insegnamenli  bastavano  pochi  mesi.  Resosi  per 
meriti  superiore  ai  suoi  frati,  fu  da  essi  per  in- 
Tìdia  perseguitato,  finché  sVsiliò  volontariaraenle 
dal  mQnaslero,  e  trasferitosi  a  Roma  si  presentò 
al  papa  Giovanni  XX,  che  volle  esaminar  sotto 
occhio  la  musica  del  suo  antifonario,  e  gli  parve 
un  prodigio.  Non  trovando  salute  nelParia  estiva 
di  Roma  tornò  al  suo  monastero,  dove  probabil- 
mente finì  j  suoi  giorni.  Alle  sei  lettere  delF  al- 
fabeto romano,  di  cui  si  faceva  uso  nei  canto  fer- 
mo gregoriano,  sostituì  le  sillabe  o  note  UT^  RE, 
MI,  FA^  SOL^  LA^  che  ricavò  da  ogni  emistichio 
o  mezzo  verso  dei  tre  primi  versi  dell'  inno  di  s. 
Giovanni,  caiilaudolo  nella  seguente  maniera 

UT  queant  laocis    'KEsonare  Jìhris 
Mira  gestorum  Vknhuli  tuo^^um 
SOLve  pollute  hkhii  reatuim 

e  su  di  esse  note  formò  la  scala  dei  toni  ,  e  si* 
i\\  questa  la  prima  base  della  sua  celebrata  restau- 
razione della  musica.  Quindi  per  supplire  ad  al- 
cuni semitoni  inventò,  il  B  molle  che  diminuisce' 
una  mezza  voce,?/  diesis  che  Taccresce,!!  P  quadra 
che  la  ritorna  al  suo  stato  naturale.  Né  di  mino- 
re importanza  furono  i  sistemi  ch^ei  d«tle  alle 
chiavi  della  musica.  Egli  viene  in  somma  creduta 
comunemente  il  fondatore  e  il  padre  della  mo-» 
derna  musica,  l  suoi  meriti  principali  soa  dun^ 
que  di  aver  migliorala  l'arte  del  cantare,  ampliata 
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la  slruraenlale,  gettati  i  fondamenti  del  contrap- 
punto, e  agevolala  la  via  ad  imparar  presto  la  mu- 
sica troppo  in  addietro  spinosa  e  difficile.   C-r, 

Ep.  IV. 

Guido  d'^àrezzo  della  famiglia  Pietramaleschi» 
Fu  signore  e  vescovo  di  quella  città  ,  la  quale 
ciose  di  mura,  facendo  il  simile  al  Borgo  San  Se- 
polcro, Città  di  Castello  ed  altri  luoghi,  il  quale 
per  essere  stata  uomo  possente  e  d'autorità,  è  da 
molti  con  altri  tre  di  tal  nome  confuso  .  Oltre 
aver  fortificato  di  mura  i  sopraddetti  luoghi,  Ca- 
stellone  ,  Casteno ,  Terra  Nuova  di  Valdarno  e 
Civitella,  che  ancor  per  questa  causa  è  chiamata 
del  vescovo,  racconciò  tutte  le  strade  che  mena- 
no alle  porte  d'  Arezzo,  allargandole  ,  di  cui  fu 
opera  la  diritta  strada  che  vaad  Anghiari,  alUorgo 
San  Sepolcro,  dove  fu  Niccolò  Piccinino  vinto 
dalle  genti  del  papa.  Fiori  aoo  anni  dopo  Guido 
monaco,  inventor  delle  sei  note.  C-n,  v. 

Guido  da  Siena,  o  Guidone  ,  dal  cui  nome  si 
ordisce  la  serie  dei  pittori  senesi  noti  per  nome. 
Egli  fiori  prima  che  Cimabue  venisse  a  luce  in 
Firenze.  li-l.  v. 

Guido  Raffaello  toscano  intagliatore  a  bulino. 
Si  vedono  belle  carte  con  i  disegni  del  cav.  d''Ar- 
pino  e  del  Barocci  francamente  di  sua  mano  in- 
tagliate ,  altre  ve  ne  sono  di  Michelangiolo  suo 
figlio,  che  in  taParte  sì  portò  assai  bene.  B-i. 

Guido  santo  pisano  era  delfantichissima  fami- 
glia de'Gherardeschi,  figlio  del  conte  Napoleo- 
ne. >Iori  nel  ii  i5.  Le  di  lui  ossa,  dalforatorio  di 
tanta  AI  mia  di  Gloria,  ch'egli  fabbricò  nella  sél- 

ao* 
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va  di  Castagneto,  ove  visse  in  solitudine^  fen« 
iier  da  primo  trasferite  nella  propositura  di  Do-? 
noratico,  poi  nella  pieve  di  Castagneto,  e  nel 
i458  traslalale  nella  cattedrale  di  Pisa,  col  più 
splendido  apparato.  Rs,  Ep.  iv. 

Guido  beato  nato  a  Cortona  ricevette  da  s. 
Francesco  Pabito  da  religioso,  e  ritiratosi  in  un 
solitario  luogo  detto  la  Cella,  fondò  quivi  un  con- 
vento coU'assistenza  del  Serafico!  predicò  la  pa- 
iola di  Dio,  sì  in  patria  come  altrove,  ed  al  suo 
convento  morì  d'anni  60.  B.-Z,  v. 

GuiDOTTi  Pac»/o  lucchese  dottore  dell'una  e 
dell'altra  legge  ,  astrologo,  mattematico,  poeta, 
sonatore  famoso,  musico,  architetto,  scultore  e 
pittore,  le  di  cui  rare  qualità  gli  meritarono  da 
Paolo  V  Tonore  d'esser  fatto  cavaliere  dell'abito 
di  Cristo,  e  conservatore  nel  magistrato  del  popo- 
lo romano.  Ebbe  una  figlia  in  ogni  virtù  paterna 
ammaestrata,  che  lo  pianse  amaramente  quando 
neiranno  1616  se  lo  vide  sessagenario  morire  in 
Roma.  Bs.  vi. 

G  u  iD  u  ce  liU/ar/o  a  strologo  e  mattematico,  uno 
dei  più  sollevati  e  più  rari  ingegni  del  suo  tempo, 
con  eleganza  scrisse  un  erudito  „  Discorso  delle 
comete  detto  nelP  accademia  Fiorentina  nel  suo 
consolaio.Firenze  16 19,,.  Da  alcuni  però  fu  sospet- 
tato e  da  altri  fermamente  creduto  essere  que- 
aV  opera  del  Galileo,  o  che  non  fosse  tutta  com- 
posizione sua ,  ma  del  dottissimo  astronomo,  o 
almeno  ve  n**  avesse  parte  e  forse  la  maggiore  . 
Disse  ancora  un  „  Panegirico  per  la  liberazione 
dellapeste  a  Ferdinando  II,  Firenze  i63i„.Leggesi 
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anche  di  suo  un''opera  inlilolala„Z/^r<2  astromU 
ca  ac  phllosophìca^  qua  Galilei  opinione s^  de 
cometis  esamlnantuf\  Perugia  1619,,.  Lasciò  molti 
MSS.  C-n,  Ep.  fi. 

GuiiMCELLi  Guido  cavaliere  dello  spron  d'oro, 
e  chiamato  principe  de''poeti  del  suo  tempo  ebbe 
.  a  gloria  Tessere  uno  dei  maestri  di  Dante.  Com-» 
pose  molte  opere,  ove  splendeva  il  suo  talento, 
ma  di  esse  non  ci  resta  che  la  memoria.  Fa  di 
esso  onorala  menzione  Dante  Alighieri  nel  canto 
a6  del  Purgatorio.  É  per  altro  venuta  fino  a  noi 
una  „  Canzone,,  da  lui  composta  e  stampata  nel- 
la vita  nuova  di  Dante,  Firenze  iSaj.  Compo- 
se ancora  molti  „  Sonetti ,,  dei  quali  ne  sono  al- 
cuni nella  raccolta  delP  Allacci.  Fiorì  nel  1*120. 
C-n:  V. 

GuiNiGi  Paolo^  signore  o  tiranno  di  Lucca  dal 
1400  al  i43o.discendeva  da  una  famiglia  guelfa  che 
teneva  il  primo  grado  nella  repubblica  lucchese  da 
che  nella  città  ricuperato  aveva  nel  1^70  la  libertà. 
Supponevasi  in  esso,ancor  giovanetto,  poco  talen- 
to, e  men  prontezza  di  spirito,  e  si  era  lungi  dal- 
Tattenderne  risoluzioni  pericolose  ,  quando  un 
notaio  intrigante,  chiamato  Giovanni  Cambi,  fe^ 
in  lui  nascere  il  desiderio  di  innalzarsi  alla  tiran- 
nide. In(rodusse  dei  contadini  suoi  vassalli  e  dei 
soldati  nella  città  ,  ed  il  14  d**  ottobre  del  1400 
si  fece  dare  da  quei  di  balia,  intimoriti  o  corrot- 
ti,  il  titolo  di  cai>itano  della  città  e  delle  genti 
da  guerra.  L'anno  seguente  si  allribui  nuovi  po- 
teri, e  finì  sciogliendo  il  governo,  onde  collocarsi 
iolu  nel  palazzo  pubblico.  Paolo  Guinigi  regnò 
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Ireiifanni  in  Lucca.  Studialo  egli  avea  con  (tuU 
io  la  scienza  deiramminislrazione^  e  la  città  di 
Lucca  fu  a  lui  debitrice  di  parecchie  savie  leggi 
e  di  molte  istituzioni  economiche,  le  quali  conser- 
vò fino  ai  nostri  giorni.  Mantenne  il  suo  pìccolo 
stato  in  una  pace  costante.  Guinigi  fu  deprimi 
ad  introdurre  T  uso  dei  fucili  Ira  i  suoi  soldati. 
Sforza  nel  mese  di  luglio  del  i43o  costrinse  i  fio- 
rentini che  assediarono* Lucca,  a  ritirarsi^  masi 
lasciò  in  seguito  sedurre  dalforo  e  dalle  promes- 
se dei  nemici  di  GuinigijC  secondo  una  congiura, 
di  cui  era  scopo  il  tornar  Lucca  alla  antica  sua 
libertà.  Paolo  Guinigi  venne  destato  nel  mezzo 
della  notte  da  circa  quaranta  congiurati,  i  quali, 
profittando  delle  relazioni  cui  avevano  con  lui, 
giunti  erano  senza  ostacolo  fino  nella  sua"  ca- 
mera. Gli  chiesero  le  chiavi  delle  porle  della  cit- 
tà, non  che  il  sigillo  dello  stato.  Guinigi  rispo- 
se ch'era  in  loro  potere  con  la  sua  famìglia  e  la 
sua  fortuna.  ^  Sovvenitevi  soltanto,  soggiunse, 
che  ottenni  la  signorìa  e  la  conservai  per  trenta 
anni  senza  sparger  sangue*  fate  che  il  termine 
del  mio  potere  corrisponda  al  suo  principio  ed 
alla  sua  durata  —.  Guinigi  venne  arrestato  dai 
congiurati  con  quattro  suoi  figli  ch'aerano  con 
lui  .  Furono  tutti  insieme  mandati  al  duca  di 
Milano  ,  eh  e  li  fece  porre  nelle  prigioni  di  Pa- 
via. Guinigi  in  capo  a  due  anni  morì  in  esse  di 
morte  naturale.  Z?.  u.  Ep.  v. 

GuiTTONE  d'Arezzo  frate  cavaliere  gaudente  fu 
zelante  sostenitore  e  propagatore  della  sua  reli- 
gione^ a  ciò  tratto  da  spirito  di  cristiana  pietà,  che 
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lo  iiifìusse  inclusive  alla  fondazione  del  monasle- 
ro  degli  Angioli  dall'ordine  cenobitico  dei  Camal- 
dolensi  in  Firenze ,  ove  divisava  di  narrarsi  per 
terminare  i  suoi  giorni  welh  solitudine  e  nella' 
santificazione,  ma  colto  da  morte  Panno  1-494  noir 
|>olelte  giungere  a  profittarne.  Fu  letterato  e 
molle  delle  sue  „Poesie„  si  leggono  in  più  raccolte 
f?i  antichi  poeti.  Dante  e  Petrarca  non  ne  fecero 
gran  caso.  Uno  dei  meriti  di  fraGuìttone  èd^aver 
ridotto  il  sonetto  a  quella  forma  leggiadra  nella 
quale  conservasi  anche  ai  dì  nostri;  e  di  avere 
inoltre  con  delicato  gusto  insegnato,  che  la  bel- 
lezza di  questo  breve  componimento  consister 
deve  nel  rinchiudere  felicemente  un  pensiero  solo 
in  dato  numero  di  versi  corrispondenti  tra  loro. 
Fino  al  suo  tempo  la  volgar  nostra  favella  non 
era  stata  usata  che  a  tesser  poesìe.  Fra  Guitloue 
fu  il  primo  che  pensasse  di  adoprarla  eziandio  in 
sciolta  orazione,  scrivendo  „  Lettere  „,  dd le  quali 
abbiamo  una  raccolta  iiì  numero  di  quaranta,  stanr- 
pate  in  Roma  nel  1745  con  noie  del  Boi  lari  mol- 
lo erudite.  Fu  consideralo  come  il  principe  d^J- 
r  italiana  poesia  ,  finché  venne  poi  eclissala  da 
Dante.  C-r.  Ep.  v. 


Iacopo  de^  Guidi  da  Cerlaldo  beato.  Vestì  Io 
abito  camaldolense  de"'Genobiti  in  Volterra  Tan- 
no i^So,   la  cui   santa  vita  lalmenle  edificò  il 
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padre  suo  cavaliere  A.Ibertino,  che  vesti  Pabito 
esso  pure  monastico.  Iacopo  fu  di  poi  l'abate  del 
monastero,  e  mori  l'anno  laga.  La  di  lui  vita  fu 
scritta  latinamente  da  Raffaello  Maffei  volterrano. 
R'Z-  Ep.  V. 

Iacopo  dì  Pietro  scultore  che  dette  mano  ad 
é^ndrea  Orcagna  nel  fare  i  lavori  delle  virtù  che 
stanno  in  mezzo  rilievo  sopra  la  loggia  deXanzi 
di  Firenze,  mentre  egli  era  suo  scolare.  Eseguì 
anche  come  credesi  la  Forza,  una  delle  virtù  in 
bassorilievo  di  marmo,  che  adornano  la  facciata 
del  portico,  e  fu  scolpita  verso  il  i35o.  v. 

Iacopo  (Fra)  da  Torrita. /^eJ.  Torrita  fra 
Iacopo. 

Iacopo  della  Quercia.  Fed.  Quercia  Iacopo 
(della), 

lAcoNE'fiorentino,  dal  praticare  gran  tempo 
con  Andrea  del  Sarto  disegnò  benissimo  con  tìe- 
rezza  e  con  bizzarria.  Fu  fantaslico  nelle  attitu- 
dini delle  figure,  stravolgendole  con  modo  divergo 
.dagli  altri^  e  quando  volle  imitò  il  buono.  Fece 
molti  lavori  per  la  Francia.  Attese  ai  passatempi, 
alle  baie,  alle  taverne,  alle  conversazioni:  vestiva 
malamente  senza  apparecchiar  mai  la  vita^  senza 
lavarsi  le  mani,  e  senza  farsi  la  barba*  sicché  sen- 
za governo  mori  di  stento  Tanno  i553.  P^~s.  v,  vi. 

Ilariano  s.  monaco  aretino  il  quale  ricevette 
s.  Donato  fuggitivo  da  Roma,  di  poi  fu  martiriz- 
zato sotto  Giuliano  imperatore,  come  rammentasi 
nel  Martirologio  dairUsuardo  a  dì  i6  luglio,  e 
dall'arcivescovo  Adone  di  Tre  veri.  R-z.  in. 

Ij^ARio  s.  detto  ii//e/'Q  fu  compagno  di  §.  Gau^ 
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denzio  e  solilario  delle  Alpi  della  Toscana  cir- 
ca il  secolo  V,  ledi  cui  ceneri  riposano  nella  chie- 
sa della  Badia  di  Galeata,  ove  era  andato  a  cercar 
fiolitudine,  e  fu   vestito  dal  re  Teodorico.  B-r. 

Ep.  m. 

iLLiciNoP/e/ro  da  Monte  A.lcino,  così  detto 
dal  nome  della  patria,  era  celebre  legista,  molto 
favorito  alla  corte  di  Ferdinando  I  imperatore, 
dal  quale  ottenne  onorevoli  e  ragguardevoli  ca- 
riche. Fu  fatto  teologo  di  S.  IH.,  maestro  de''suoi 
tìglijcanonico  in  Strigonia^proposlo  d^Agiia  in  UtH 
gheria,  ed  ebbe  altre  cariche  dalla  sua  dottrina  me- 
niate. Lasciò  molte  opere  pien  di  dottrina  e  di 
erudizione,  come,,  Comment,  indiios  libros  co- 
dicis  „^„  De  prìmatu  eccleslae  apostoticae  ro- 
monae  „•,  ^  Comment.  de  iustitla  et  iure  „  . 
Commentò  parimente  il  Lihrum,  primum  Cice- 
ronis  de  oratore  .  Libro  a[)ologetico  di  sessan- 
ta questioni  contro  Lugelio,  ed  altri  molti  trat- 
tati di  leggi  e  commenti  che  qui  si  tralasciano. 
Era  stato  designato  cardinale,  ma  fu  rapito  da 
morte  nel  i56o.C-^2.  v,  vi. 

Incontri  Francesco  Gaetano  nacque  da  no- 
bil  famiglia  di  Volterra,  e  fu  un  dei  più  illustri 
prelati  del  sec.  XVIII.  Divenne  vescovo  di  Pescia, 
poi  arcivescovo  di  Firenze^  posto  che  degnamente 
occupò  per  molti  anni.  Si  rese  egli  noto  per  le  sue 
virtù  e  per  molte  sue  opere  piene  di  zelo  e  di  pro- 
fonda dottrina.  Cessò  di  vivere  nel  1780.  Abbia- 
mo di  lui  alle  stampe  «Omelie  e  Lettere  pastorali 
istruttive,  Firenze  1764  *»•  Ecco  quel  che  scrisse 
ri  ponleiice  Clemente  XIV,  ottimo  conoscitore  del 
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inerito  altrui  —Non  abbiamo  tralasciato  di  leggere 
una  buona  parte  a  tratto  a  tratto  della  sua  opera, 
e  leggendo  siamo  restati  edificati  del  suo  zelo, 
della  sua  divozione,  con  ammirazione  della  va- 
ghezza dello  stile,  della  copia  dVrudizionc  eccle- 
siastica, e  della  gran  prudtinza  e  giudizio,  goden- 
do ancbe  particolarmente  che  si  veda  esservi  in 
Italia  pastori  che  travagliano  nella  vigna  del  Si- 
gnore, con  travaglio  uguale  ai  più  dotti  che  siano 
di  là  dai  monti  — ^  w  Saggi  di  dottrina,  di  erudizio- 
ne e  di  morale  appartenenti  alle  sacre  ordinazio- 
ni ed  agli  uffizi  e  doveri  degli  ordinati,  compilate 
per  utile  ed  istruzione  dei  chierici  della  diogesi 
fiorentina  dal  suo  pastore,  Firenze  1756  „,'„  Spie- 
gazione teologica  liturgica  e  morale  sopra  la  cele- 
brazione delle  feste,  Verona  176S  ,^  „ Lettere  pa- 
storali, Firenze  1771.  B.  u,  Ep,  vil 
iNFERRiaNo.  Fed,  Bossi  Bastiano  (de), 
IsGiiiRAMi  marchese  Iacopo  volterrano  na- 
cque nel  mese  di.  luglio  del  i565.  Ei  formato  per 
la  guerra  corredò  tosto  l'animo  proprio  di  quelle 
doti  che  più  atte  sono  a  formare  un  buon  soldato. 
Coltivò  con  vantaggio  lo  studio  dell'architettura 
militare,  non  trascurando  quello  della  nautica,  da 
cui  tanta  utilità  ne  trasse,  che  più  volte  sciolse 
dal  porto  le  navi  quando  altri  ricondotte  ve  le  a- 
vrebbe,  e  con  uguale  amuìirazione  ve  le  ricondus- 
se allora  che  ninno  figuralo  sarebbesi  quella  tem- 
pesta da  lui  preveduta,  onde  nel  corso  dì.  18  anni 
che  egli  ebbe  il  comando  della  flotta  toscana,nep- 
pure  un  remo  perdette.  Nel  luglio  del  i5Si  vestì 
l'abilo  dei  cavalieri  di  s.  Stefano,  e  militando  in 


questo  famoso  ordine  die  prove  del  suo  valore 
«  talenlo.  Intorno  al  i586  andò  in  Franf!Ìa  ovr 
<*,fealo  capitano  per  Io  spazio  di  nove  anni  appre- 
se l'arte  più  fina  del  guerreggiare.  Ritornato  in 
patria  fu  da  Ferdinando  I  scello  a  comandare  una 
delle  galere  della  religione  di  s.  Stefano  delta  Li- 
vornina.  ed  in  questa  milizia  gareggiò  coi- più  spe- 
rimentati guerrieri  delPetà  sua.  In  vista  pertanto 
del  suo  valore  fu  dichiaralo  ammiraglio,  quindi 
generale.  Per  le  vittorie  e  le  alte  imprese  dallln- 
gbiianii  condotte  a  lieto  fine  nelPArcipelago,iIsolo 
suo  nome  bastava  a  intimorire  e  vincere  i  nemici, 
iìiì  inspirare  timore  ai  barbari  e  rispetto  alle  altre 
Dazioni  ed  ai  personaggi  i  più  culti,  essendosi  più 
volle  tenuto  consiglio  nella  sua  capitana  mentre 
egli  era  infermo.  Molte  sono  le  sue  imprese  con- 
tro il  turco,  cosi  che  era  giudicato  il  flagello  dei 
barbereschi  e  dei  turchi,  con  cheflon  gli  lasciava 
vivere  in  alcun  luogo  sicuri,  neppur  entro  i  loro 
porti.  Si  rese  pur  valoroso  nelle  imprese  di  terra, 
e  la  Pervesa  .  fortezza  di  frontiera  tra  i  confini 
delTAlbania  e  della  Marca,  fu  la  prima  conquista 
clv  egli  fece  in  lerra  .  A  questa  successero  La- 
iozzo.  Namur,  Finica,  la  fortezza  di  Disto  nelPisola 
«li  INegroponte,  il  villaggio  <ii  Cherman  nel  go'fo 
<li  locca,  le  fortezze  «fElimano  in  Caramania  ed 
altre,  le  quali,  benché  forti  e  con  ugni  diligenza 
guardate,  doverono  cedere  dopo  brevi  cond>atli- 
menli.  Guadagnò  pure  con  indicibile  felicilà  la 
terra  d^^Oia  in  Satalia,  d''onde  ritornando  s'Im- 
padronì di  vari  legni  lurcheschi.  Quella  conqui- 
sta però  rhe  ha  il  nome  della  religione  di  san. 
Si,  Tose.   Tom.  13.  21 
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to  Stefano,  si  è  la  tanto  celebre  espugnazione  di 
Bona  in  Barberia:  impresa  di  cui  niuu'altra  più 
grande  vide  il  iVlediterraneo,  su  di  che  il  Piazza 
scrisse  un  poema.  Il  gran  contestabile  Piccolomi- 
ni  comandava  per  terra,  e  Tlnghirami  per  mare,  e 
in  men  di  sei  ore  fu  presa  e  saccheggiala  la  piaz- 
za. E  già  i  soldati  correvano  vittoriosi  col  bottino 
alle  navi,  quando  trovarono  la  cavalleria  nemica 
adunata  per  contrastargli  il  passo*,  allora  Plnghira- 
mi  voltalo  con  prontezza  a  quella  parte  il  cannone 
dissipò  r  inimico.  Tornato  con  glorioso  nome  in 
Toscana,  fu  da  Ferdinando  I  spedito  in  Provenza 
per  affari  di  sommo  rilievo^  da  Cosimo  II  destinato 
governatore  di  Livorno,  la  qual  carica  fu  da  lui 
sostenuta  per  cinque  anni  con  glorila.  Dal  prelo^ 
dato  di  lui  sovrano  fu  corrisposto  con  ricompenza 
ed  amore,  poiché  oltre  il  dono  di  varie  commen- 
d<'  fu  investito  "del  feudo  del  marchesato  di  Mon- 
te Giove  e -del  priorato  della  città  di  s.' Sepolcro, 
a  questo  fine  creato  per  rimunerare  la  virtù  di 
colui  che  fu  il  sostegno  della  religione  di  s.  Ste- 
fano, che  conquistate  avea  dieci  piazze  in  varie 
spiagge  lurchesche*,  prese  diciannove  galere,  cin- 
quanta grossi  vascelli,  con  un  maggior  numero 
di  legni  minori,  falli  più  di  seimila  schiavi,  tolti 
dalle  catene  e  preda  di  morte  tremila  cristiani.  Fu 
finalmente  tolto  ai  viventi,  mancato  essendo  nel* 
Tanno  58  di  sua  età  in  seno  della  propria  patria, 
che  per  mostrare  il  giusto  dolore  nella  perdita  di 
un  tanto  figlio  vestissi  a  lutto,  efecegli  pubbliche 
esequie.  E,  d.  a.  i,  Ep.    vr, 

IsGHiRAMi  Curzio  uacquc  in  Volterra  nel  di^ 
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cembre  16 14-  Fece  i  suoi  studi  in  patria  sollo  la 
direzione  del  padre,  ed  al  suo  naturale  inlelletio 
più  che  alle  istruzioni  dei  rliaestri  egli  deve  la  sua 
celebrità,  alla  quale  non  poco  anche  giovò  Tami- 
cizia  dell'erudito  Raffaello  Maffeì.  Compiti  appena 
gli  umani  studi  delle  lettere.,  penetrò  ben  presto 
negli  arcani  della  filosofia,  delle  leggi  e  della  u- 
niversale  più  recondita  erudizione.  Prova  di  que- 
sto ne  sia  la  descrizione  che  insieme  col  Maffei 
egli  fece  delle  reliquie  dei  santi,  che  si  venerano 
in  Volterra,.delIeloro  gesta,  traslazioni  e  prodigi. 
Alla  cura  pure  dei  due  dotti  amici  si  deve  la  ge- 
nealogica serie  delle  famiglie  volterrane,  i  di  cui 
nomi 'trassero  con  fatica  grande  dall'  oscurità  dei 
rozzi  secoli.  Opera  dell'Inghiranii  è  '1  principale 
schiarimento  delTecclesiastica  storia  dei  vescovi 
di  Volterra:  l'avanzamento  della  patria  accademia 
dei  Sepolti,  dappoiché  lo  dichiarò,  in  ancor  fresca 
età,  suo  perpetuo  console  e  regolatore.  A.1  suo  ze- 
lo è  debitrice  la  patria  della  propria  quiete  e 
prosperità,  colTaver  egli  sopite  le  gare  e  contese 
giurisdizionali^  colTaver  fatto  conoscere  al  gran- 
duca Ferdinando  II  la  falsità  del  vantaggio  che 
erale  stato  rappresentato  di  abbandonare  la  prov- 
visione dei  sali  che  in  quel  territorio  si  fabbricano, 
per  farne  provvista  allrove,e  per  aver  ottenuti  dal 
prelodato  Granduca  onesti  comporti  sulle  arretra- 
le contribuzioni, che  la  sua  patria  doveva  alla  re- 
gia cassa  di  Firenze.  IVIa  il  monumento  più  dure- 
vole dei  talenti  politici  del  nostro  Curzio  si  è  la 
dotta  legislazione  da  lui  compilata,  sotto  l'ispe- 
zione di  altri  deputali,  mentre  godeva  rouore  di 
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uno  elei  eoftiponenti  T  uffizio  di  riformatore,  al 
4juale  fu  eletto  con  universale  consenso.  l\Ia  ciò 
che  ha  fatto  maggiormente  risuonare  la  sua  cele- 
brità è  Tanedctoto  che  io  son  per  narrare. 

Era  ringhiranir  giunto  appena  al  ari  anno  di 
sua  età,  quando,  tutto  intento  agli  studi  archeo-^ 
logici ,  seppe  che  nelle  terre  di  una  di  lui  viHa 
pressa  Volterra,  chiamata  Scornei  lo,  erana  statf 
fortuitamente  ritrovati  alcuni  oggetti  di  antichità» 
A  tale  annunzio  corse  airindpcato  luogo,  e  prcv 
seguito  rincominciato  scavo,  rinvenne  difatti  aU 
cuni  globuli,  composti  di  creta,  crino  ed  altra 
materia  e  spalmati  à'v  pece  .  L^  aspetto  che  essi 
avevano  di  antichità  rindussero  a  dame  avvisa 
al  suo  sovrano,  il  quale,  giusta  le  regie  disposi- 
zioni, spedi  un<i  deputazione  onde  assistere  e  ve- 
rificare il  ritrovamento  e  gli  scavi.  Centonove  m 
É^irca  furono  gP  involti  scoperti  sotla  gli  occhi 
stessi  dei  deputati,  ai  quali  s'aggiunse  anche  un 
idoletto  di  piomba»  La  verginità  del  suolo,  ed 
una  annosa  quercia  che  sorgeva  sopra  il  luogp 
medesima  del  ritrovamento,  deltero  a  creder  ve- 
ra ciò  che  poi  fu  conosciuta  falso.  E  come  difatti 
si  poteva  creder  recente  quanto  Irovavasi  na-»^ 
scosta  sotto  un'antica  quercia,  a  mena  che  noii 
si  fosse  avuta  la  circospezione-  d''esaminare  tutta 
il  suolo  airintarno  anche  dall'opposta  parte,  d'on* 
de  probabilmente  furono  gli  oggetti  inseiiti  da 
un  qualche  impostore?  IVel  prestigio  adunque  de4 
vero  apri  P  lughirami  gì**  involti,  entco>  i  quali 
rinvenne  pergamene  e  carte  scritte  sotto  il  finta 
nome  di  Prospera  fie:salaao,con  caratteri  etrusclii, 


greci  e  lafini\conlenentile  memorie deirelrusca 
nazione,  e  dei  di  lei  vaticiniì.  Lieto  di  ciò  il  nostro 
Curzio,  ed  accecato  dall'amore  dell'antico,  spiegò 
le  carte,  che  egli  chiamò  Scaripti^  e  dette  alle 
stampe  un'opera  con  titolo  „  Antiquitatum  etru^ 
scarum  fragmenta  ,  quibus  urbif  Romae  alia^ 
riimque  gentium  primordia,  mores^  et  res  ge- 
stae  indicantur^Francofurti  i637„.  Data  appena 
alla  luce  ,  furono  riconosciute  false  le  iscrizioni, 
addebitato  d"*  impostura  il  giovine  [)roprietario,  e 
cre<luto autore  egli  medesimo  dei  nascosti  globu- 
li. 11  numero  grande  di  essi,  la  sua  fresca  età ,  la 
diffi«olfà  per  esso  di  formare  una  statuetta  senza 
che  altri  vi  operasse  ,  le  testimonianze  di  dotte 
persone  presenti  allo  scavo,  ed  altre  inolte  prove 
favorevoli  all'  Inghirami,  non  valsero  a  giustiti- 
carlo,  ed  in  vece  di  accusarlo  di  smodato  amante 
pelPantichità,  e  che  da  tale  amore  accecato  non 
aveva  sapulo  vedere  il  falso  tra  Pombra  del  vero, 
fu  tacciato  d'impostore.  Molti  furono  che  sul  prin- 
•oipio  tennero  per  vero  quanto  ringhìrami  aveva 
scritto  sugli  Scaripti^  e  nelle  loro  opere  abbrac- 
ciarono le  sue  opinioni.Ma  conosciutane  la  falsità 
•gli  dettero  quel  turpe  nome  d'' impostura,  quasi- 
ché ne  fosse  egli  Pimmediato  autore. Molta  fu  la 
cura  che  posero  nel  darle  quel  titolo,  e  ninna  nel 
giustificarlo ,  sebben  poca  fatica  costasse  la  co- 
gnizione d'essere  stati  preparati  i  nascosti  oggetti 
molto  tempo  prima  che  egli  avesse  potuto  averne 
notizia  dai  contadini  che  li  trovarono  fors'*anche 
istruii i  d<ìl  vero  autore.  Per  gli  invilii  de\suoi  la- 
lenti  fu  questo  un   favorevole  successo,  e  molto 

21** 


a38  1  N  G. 

più  Io  sarebbe  stalo  se  riaghiramì  non  avesse  sa-» 
pula  scrivere  una  difesa  col  lilolo  „  Discorso  so- 
pra le  opposizioni  falle  alP  anticbilà  toscane  , 
Firenze  iG^S  „,  ove  tale  è  il  cumulo  di  antica 
erudizione ,  che  da  per  sé  è  bastante  a  farci  co^ 
noscere,  che  non  poteva  indursi  a  fabbricare  una 
impostura  quegli  che  seppe  in  tale  scritto  far 
mostra  di  tanta  dottrina.  Pel  corso  di  tali  vicende 
giunse  Curzio  alTetà  di  anni  ^i  ed  ultimo  di  sua 
età,  e  mori  nel  dicembre   i655.  Ep,  vi* 

Inghirami  monsignore  Tommaso  Fedra  na- 
cque in  Volterra  l'anno  i47^>  ®  fanciullo'  ancora 
di  due  anni  fu  cacciato  furiosamente  in  esilio,  e 
privato  dei  genitori  e  degli  averi.  Acquistò  egli  il 
nome  di  Fedra  allorché  in  Roma,  con  singolare 
maestria. rappresentò  quel  personaggio  nella  trage- 
dia di  Seneca,intitolata  rippolito.  Ritiratosi  in  Fi-i 
renze, presso  il  magnitico  Lorenzo  de\Medici protet- 
tore della  casa  Ing:hirarai. studiò  la  poesia  e  Torato- 
ria.  Di  là  indirizzossi  verso  Roma,ondefar  commer^ 
ciò  ilei  suoi  talenti  e  de"*  suoi  studi.  Possedè  in 
grado  eminente  la  filosofia,  la  storia,  il  gius  delle 
genti,  la  scienza  della  politica  e  delle  corti.  Nel 
i4j)^fu  spedito  dalla  corte  romana  nel  milanese 
oratore  all'imperator  Massimiliano  I,  da  una  qual 
legazione  riportò  premi  ed  onori.  Oltre  vari  be- 
nefizi ecclesiastici.conferigli  il  papa  Alessandro  VI 
un  canonicato  in  s.  Già  Laterano,  e  l'imperatore 
lo  creò  conte  palatino  e  poeta  laureato  ,  conce- 
dendogli la  facoltà  d'inserire  nello  stemma  suo 
gentilizio  TAquila  de"*  cesari.  Godè  pure  la  con- 
fidenza totale  di  Giulio  il,  il  quale  dichiarollo  bi- 
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bliotecario  della  Vaticana,  e  qiiinrii  Io  scelse  per 
segretario  suo  e  del  sacro  collegio  dei  cardinaK, 
Era  cavaliere  dello  Spron  d'oro  e  canonico  di  s* 
Pietro.  Non  ostante  quesle  gravissime  oceirpa- 
zìoni  ed  impieghi  scrisse  molte  belle  opere  la- 
sciate incomplete.  Dette  perfezione  airAiilufaria 
di  Plauto,  compose  due  „  Orazioni,,  una  nella  mor- 
ie di  Galeotto  Franciotti,  Taltra  nel  funerale  del 
ponletice  Giulio  IL  Roma  i;777. 1"  meno  di  dieci 
giorni  compose  un'  orazione  che  racchiudeva  le 
lodi  di  un  monarca  spagnuolo.  Dal  monastero  dei 
benedettini  di  Bobbio  portò  a  Roma  più  di  qua- 
ranta pregiatissimi  libri  ,  onde  non  è  maraviglia 
se  uomini  di  credito  grande  parlauo  di  lui  con 
stima  non  ordinaria.  Morì  in  Roma  nel  settembre 
del  i5i6.  rovesciato  di  sella  da  una  mula,  non 
avendo  compito  ancora  Tanno  4^  di  sua  età.  E. 
(Tu.  i.  ->  fi>i^J>i'4QÌic?-js.-..   Ep.  V. 

Innoce:?ti  Luigi  di  Chistitcfam^v  monaco  ci- 
stercense, fu  lettore  in  molti  conventi  dell'ordine 
suo,  fi  celebre  predicatore  in  varie  città.  Reso- 
si cbiaro  pei  suoi  meriti  non  meno  che  per  la 
sua  dottrina  .  fu  promosso  alla  dignità  abbazia- 
le  ,  colla  quale  resse  e  regolò  più  monasteri , 
e  finalmente  giunse  ad  essere  abbate  del  mona- 
stero delle  tre  Fontane  di  Roma  ,  e  procuratore 
generale  di  lutto  l'ordine  cistercense  ,  nel  qual 
tempo  promosse  in  Roma  un  collegio  di  studenti. 
Fu  caro  a  Clemente  XI,  il  quale  conoscendo  a{>- 
pieno  ì  suoi  rari  talenti,  e  specialmente  i  suoi 
sludi  profondi  sopra  la  storia  ecclesiastica,  gli  or- 
dinò che  proseguisse  V  opera  dell'  Italia    sacra 


deirUghelli,  alla  quale  ben  volentieri  si  accinic^ 
ma  per  le  gravi  sue  indisposizioni  tralasciargli  con* 
venne.  iVIorì  in  Roma  nelT  età  di  cinquantun*'  an- 
no, 31- ff.  Ep.  vi. 
Intieri  Bartolotrimeo  nacque  nel  contado 
di  Firenze,  e  sul  fiore  degli  anni  andò  a  Napoli* 
Studiò  fiolosofìa  e  mattematica,  che  insegnò  an- 
che in  modesta  fortuna.  Gli  fu  commessa  la  cura 
delle  vasi  e  tenute  Corsini  nel  territorio  Campano, 
e  quindi  fu  crealo  agente  degli  st.iti  medicei,  pel 
possedimenti  che  la  corte  di  Toscana  teneva  nel 
regno.  Ì^Iise  in  {.ledi  uno  studio  di  negozio  per 
la  casa  Rinuccini  di  Firenze,  e  fece  buoni  allievi 
ad  incremento  del  commercio,  Inventò  una  nuova 
foggia  di  magazzini  da  grano,  delle  macchine  per 
stufa  de''grani,  e  Filippo  re  gli  dà  nome  per  aver 
proposto  di  privare  il  grano  delle  facoltà  di  vegetcue 
per  conservarlo.  Sudicio  scrisse  „  Della  perfetta 
conservazione  del  grano,jXapoli  1754  w  Perfezio- 
nò il  Palorcìo  usato  ia  antico  dai  popoli  di  Amal- 
fi e  di  Vico  per  calare  dal  sommo  de''monti  fa- 
scine ed  altro  al  lido  del  niare^  ne  insegnò  Puso 
anche  sul  piano,  e  nelle  salile  non  aspre  con  po- 
co dispendio  di  forza.  In  ventò  la  maniera  di  stam- 
pare le  polizze  del  lotto.  Eresse  a  sue  spesela  cat- 
tedra del  commercio  a  Napoli,  e  delle  accumulate 
ricchezze  se  ne  valse  a  promovere  e  beneficare  gli 
studi  utili  e  le  arti.  Invecchiato,  si  ritirò  nella 
pace  domestica,  ove, collo  da  apoplessia,  mori  nel 
febbraio  i^Sjdi  circa  anni  80.  Fu  amico  di  gran- 
di ed  illustri  personaggi,  e  la  sua  morte  fu  lagri- 
ma ta.  T-p.  VII. 
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Ikeneo  s.  Fed,  Mustiola  santa. 

IvANi  Antonio  da  Sarzana  letterato  che  scris- 
se „  Ve  bello  ^^olaterrano  „  ,  il  cui  codice  è 
manoscritto  nella  libreria  ^i^  Strozzi,  „  Epi- 
stolas  in  contentione  colate r rana  propter  fodi- 
nas  alluminis  „.  MS.  nella  libreria  già  Strozzi 
ytDe  ^olaterrana  calamitate^  »  MS.  nella- libre- 
ria di  s.  Lorenzo.  C-n,  Ep.  v. 


Labacco  Antonio  discepolo  di  Antonio  rfa  5. 
Gallo,  dal  disegno  del  quale  formò  in  legno  e 
perfeltaraenle  terminò  il  modello  che  servir  do- 
▼ea  per  fabbricare  la  basilica  di  s.  Pietro  di  Ro- 
ma,  (  il  quale  luttaria  si  conserva  nel  palazzo 
di  Belv.edere  ).  Dopo  la  morie  di  Antonio  da  s* 
Gallo  lo  rese  pub!)lico  coni  suoi  intagli  ben  con- 
dotti, insieme  colla  piantadi  tutto rediflzio,  come 
pure  ì  capitelli  e  corniciami  delie  fabbriche  anti- 
che di  Roma.  Fece  anche  più  libri  di  architettura 
mollo  stimati,  per  essere  bene  inl^i  e  fatti  con 
esatta  misura.  Operava  nel  i5So.  G.G,         v,  vi. 

Labeone  scrittore  di  co&e  etrusche  rammen- 
lato  da  Servio  e  da  Fulgenzio  Placiade  nel  suo 
elenco  di  voci  antiche.  Egli  spiegò  quindici  vo- 
lumi di  etrusche  discipline  di  Tagete  e  di  Bac- 
chiade.   V-r. 

Labindo  Giovanni.  Fedi  Fantoni. 

Laboramte  o  Lavorante  da   Pontor«K)kj.  ao-* 
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corchè  nato  In  Firenze,  è  cittadino  antico  fioi'eri-» 
lino,  d'origine  da  Pontornio.  A.ntlò  da  giovanetto 
in  Francia  per  istudiare  ,  come  fece,  con  gran 
fervore,  onde  in  premio  di  sue  fatiche  ne  riportò 
dallo  stadio  di  Parigi  la  laurea  e  da  Alessandro 
IH  la  porpora  Tanno  .i  i;?9,  dal  quale  ponteBce 
non  solo,  ma  da  Urbano  III,  fu  ben  due  volte  de- 
stinato legato  in  Lombardia.  Scrisse  più  opere, 
e  queste  furono  di  molta  dottrina  e  d'  elegan- 
ti sentenze*,  ripiene  e  prima  scrisse  „  De  iusti 
iustitiaeque  rationihus  opus  ec.,,^  „  De  ^^era  lU 
ber  alitate  opus  hipartitum:  Epistolam  de  ap- 
pellationibus  ec.  5,^  „  Decreta  pontijìcum  ^?olu- 
men  unicum  ec.  ,5^  nella  quaP  opera  dice  egli 
stesso  alla  pag.  189  il  luogo  di  dov'egli  fosse,  cioè 
di  Firenze.  Mori  sotto  Clemente  Ìli  sommo  pon- 
tefice. C-n.  Ep.  v; 

Lamberto  Gamhasio  beato  pisano  fiorì  tra  i 
frati  domenicani  al  principio  del  secolo  XIV  . 
Fu  impiegato  per  la  sua  purità  e  prudenza  molti 
anni  al  governo  delle  gentili  donne  del  monastero 
di  santa  Croce  in  Pisa.  R-z.  v. 

Lami  Carlo  Felice  nato  nella  terra  di  santa 
Croce  nel  novembre  dell'anno  1667,  vestì  Pabi- 
to  dei  minori  francescani,  e  mutò  in  Carlo  Felice 
il  nome  che  prima  aveva  d'Ippolito.  Si  recò  a  Ro- 
ma a  studiare  le  scienze  divine,  quindi  a  Vene- 
zia la  filosofia,  ed  in  breve  tempo  potè  dare  pùb- 
blici saggi  del  profitto  de'suoi  studi.  Viaggiò  in 
Spagna  ed  in  Francia,  ove  apprese  nuovi  sistemi 
di  tìlosofia,  arricchì  Fanimo  di  cognizioni,  di  scien- 
ze divine  e  apprese  quella  lingua.  Tornato  in  To« 
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scana  resse  per  undici  anni  la  cattedra  dì  teolo- 
gia nel  suo  monastero,  ed  essendo  in  P'irenze,  eb- 
be tra  i  molli  discepoli  ancbe  Barlolommeo  e 
Neri  Corsini,  Né  solo  insegnò  le  scienze  sacre,  ma 
la  storia  della  filosofia  ancora,  nella  quale  scien- 
za molto  valeva.  Morì  égli  nell'anno  17:10  avve- 
lenato come  si  crede  da  un  monaco  facinoroso  e 
pieno  di  delitti,  e  niuna  opera  lasciò  stampata, 
se  non  che  manoscritti  alcuni  sacri  discorsi.  L-ni. 

Ep.  VI. 
Lami  Gio{>anni  nato  nella  terra  di  santa  Cro- 
ce da  un  medico  nel  1697,  e  lasciato  orfano  di 
due  anni,  n'ebbe  cura  la  madre,  che  senza  rispar- 
mio Teducò  negli  sludi  e  nelle  lìngue,  e  fu  ad- 
dottorato nel  17  19.  Fu  Giudice  nella  terra  di  s. 
Gemignano,  ma  finito  quel  governo  abbandonò 
la  via  legale,  e  diessi  tutto  airerudizìone.  Ebbe  tra- 
sj)orlopergli  studi  di  storia  sacra  ed  acclesiastica, 
e  lesse  speditamente  i  santi  padri,  i  teologi,  gl'in-» 
lerpetri  della  santa  scrittura  ed  i  filosofi  antichi, 
singolarmente  i  platonici,  da'quali  non  separò  la 
lettura  de''classici  latini  e  greci,  e  così  divenne 
enciclopedico  nel  suo  sapere.  Viaggiò  lungamente 
per  TEuropa  fin  dal  1727,  e  trallennesi  due  anni 
a  l'arigi.  \ide  in  tale  occasione  {)iù  librerìe,  s'in- 
trodusse nelle  àccademie,conobbe  i  letter«nti,  stu- 
diò il  carattere  delle  nazioni,  e  si  fece  conoscere 
stampando  in  latino  varie  operette  assai  .lodevoli 
in  materie  ecclesiastiche  con  apparalo  grande  di 
critica  sacra.  Tornatosene  a  Firenze  nel  1782,  fu 
accolto  dai  Marchesi  Riccardi  per  loro  bibliote- 
cario, ed  ottenne  dal  Granduca  una  catledra  di 


^t<iria  ecclesiastica, per  la  prima  volta  allora  ìslituì* 
la  iieirA-teneo  fiorentino.  Ebbe  molle  dispule  e 
inolti  malevoli  suscitaronsi  contro  di  lui  relati va- 
ineute  alle  sue  opere,  ma  egli  soslennesi  con  gran 
dotlriaa  e  conculcò  gli  avversari.^ch'eran  del  poten- 
te partito  dei  molinisti.  Che  s^'egli  tìlosùficaiuente 
spregiato  avesse  tali  attacchi  ,  invece  di  tanti 
scrini  polemici  ed  apologetici^  che  più  non  si  leg- 
gono dopo  la  circostanza,  avremmo  trailo  maggio- 
re utilità  dal  di  lui  universale  sapere.  Fu  teologo 
consultore  alla  corte  nei  iyb/\.  È  maraviglia  che 
in  ulezzo  a  tanti  lavori  conducesse  ad. effetto  fino 
olia  morte  le  sue  „  Novelle  letterarie  ,.  incomìn- 
^'ialenel  i74<^?fi'ull'  de'suoi  talenti  e  del  costume 
d'alzarsi  sempre  dal  Ietto  prima  del  giorno.  Fu 
antiquario  più  egli  scherzando  che  altri  trattando 
sul  serio;  pure  era  poeta.  La  sana  critica  era  la  sua 
mira  in  tutto.  Non  volle  mai  obbligarsi  a  veruno 
siato  sì  nel  clero  che  nel  matrimonio.  Morì  nel 
1770.  E.  (Tu.  i.  Ep.  VI,  VII. 

Lami  Benedetto  figlio  di  Carlo  nacque  n^lla 
terra  di  Santacroce  nelTottobre  del  i662,e  sotto 
Michel  Angelo  Duranti  attese  agli  studi  delle  let- 
tere, e  quindi  a  quelli  della  medicina  neir  uni- 
versità di  Pisa.  Aveva  egli  soli  16  anni  allorché 
doi>o  cinque  di  studio  appreso  aveva  la  fisica  ,  la 
geometria,  la  medicina  e  Paualomia;  erasi  acqui- 
stata la.  grayj'a  e  la  stima  dei  celebri  professori. 
Prese  la  laurea  dottorale  nel  i6S3,  e  si  recò  a 
Firenze  per  perfezionarsi  in  quell'arte,  ed  ivi  in- 
contrò l'amicizia  e  la  famigliarilà  degli  uomini  i 
più  dotti,  tra  i  quali  di  Francesco  Redi  e  Lorenzo 
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Magalotti.  Non  raoUi  anni  dopo  ritornò  in  patria, 
ove  esercitò  la  medicina  con  lode  e  con  sti- 
ma grande  dei  circonvicini  medici  non  solo,  ma 
dei  professori  delle  altre  città.  JXè  alla  medicina 
soltanto  egli  attese,  poiché  si  occupò  ancora  nel- 
la'filologia  ,  insegnò  a  giovanetti  popolari  la  co- 
smogralia,  la  geometria  e  la  filosofia,  ed  in  pub- 
bliche dispute  spesse  volte  mostrò  quanto  vales- 
se nella  scienza  e  cognizione  di  cose  divine  ed 
umane.  Essendo  Benedetto  di  età  un  poco  debole, 
e  con  pertinace  assiduità  attendendo  agli  studi, 
una  lenta  malattia  a  poco  a  poco  il  consumò,  e 
dopo  vari  rimedi  lo  tolse  di  vita  nel  novembre 
delfanno  1698.  Lasciò  egli  manoscritte  molte  ope- 
re, ma  ninna  di  esse  è  slata  stampala  L-nuEp.M. 

Lampredi  Giovanni  Maria  nacque  inRavaz- 
zano  nell'aprile  del  1702,.  Nella  prima  sua  gioven- 
tù fece  con  sommo  profitto  gli  studi  delle  belle 
lettere  e  della  filosofia,  e  ottenne  molta  lode  nel 
far  versi  alPimprovviso.'Nel  1766  prese  il  Lampre- 
di  la  laurea  doltorale  in  teologia,  ma  non  piacen- 
dogli d'essere  arrestato  nelle  indagini  dal  velo  del 
mistero,  mutò  applicazione.INel  in^j  pubblicò  la 
sua  „  Dissertazione  istorico-critica  sulla  filosofia 
degli  antichi  etruschi  „.  Tornò  poscia  a  questo 
argomento  con  altra  opera  intitolata  „  Del  go- 
verno civile  degli  antichi  toscani  e  delle  cause 
della  loro  decadenza  „.  Provo  in  questo  trattato 
chela  Toscana^  ai  tempi  almeno  della  verace  sto- 
ria, non  ebbe  re,  e  si  resse  con  forme  repubbli- 
cane. Quei  paragoni  che  il  Lampredi  la  delle  mp- 

St.   Tose,   Tom.  13.  ìM'iìp 
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derne  repubbliche  federative  con  quella  degli 
antichi  etruschi,  ben  dimostrano  quanto  eì  pro- 
fondamente conoscesse  la  storia  delle  nazioni  8 
le  cagioni  della  loro  grandezza  e  decadenza.  Un  sì 
fatto  studio,  unito  a  quello  della  morale  e  degli 
immutabili  principii  del  gius  di  natura,  onde  de- 
rivarono i  diritti  e  le  obbligazioni  degli  uomini 
nei  loro  diversi  stati  e  in  tutte  le  circostanze 
private  e  pubbliche  della  vita  umana,  divenne  la 
applicazione  la  più  favorevole  del  Lampredi.  Coi 
lumi  di  questa  scienza,  che  può  dirsi  divinarci 
prese  ad  esaminare  certa  crudel  sentenza  di 
Samuele  Cocceio,  con  cui  dava  alla  potenza  bel- 
ligerante un  arbitrio  infinito,  non  solo  sopra 
le  robe ,  ma  sulle  persone  ancora  disarmale  ed 
innocenti  del  suo  nemico.  Il  libro  che  il  Lam- 
predi dedicò  a  questo  argomento  col  titolo  „  Ve 
licentia  in  hostem  „,  fu  bene  accolto  da  tutti  i 
buoni.  Nello  stesso  tempo  pubblicò  il  Lampredi 
un'altra  minor  dissertazione  latina  sulla  legittima 
autorità  delle  leggi,  provando,  che  qualunque  si- 
stema di  legislazione  suppone  sempre  e  poi  sem- 
pre resistenza  di  uu  superiore.  Il  senatore  A.n- 
tivari  chiamò  il  Lampredi  all'educazione  del  figlio. 
Fu  accademico  degli  Apatisti  e  della  Crusca  e  di 
altre  letterarie  adunanze^  nelle  quali  recitava  o 
versi  o  prose.  Nel  novembre  del  1763  fu  eletto 
professore  di  canoni  nelfuniversità  di  Pisa.  Le 
sue  istituzioni  furono  un  giudizioso  compendio 
di  leggi  ecclesiastiche,  colla  storia  della  loro  ori- 
gine e  di  tutto  ciò  che  appartiene  a  dogma  e  di- 
sciplina, e  di  quello  che  si  è  potuto  variare  nel  go- 
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verno  della  cattolica  chiesa,e  nelle  eterne  dispute 
tra  il  sacerdozio  e  Pimpero.  Dopo  alcuni  anni  eb- 
be la  cattedra  di  gius  pubblico  ,  e  scrisse  una 
opera  col  titolo  „  Jurìs  publici  universalis.  sls?e 
juris  naturae  et  gentium  theoremata  „•,  Diritto 
pubblico  universale, Milano  i8a8.  T-p.     Ep.  vn. 

Landini  Taddeo  scultore  fiorentino  entrò  in 
Roma  nei  tempi  di  Gregorio  XIII,  né  mancarongli 
incombenze  in  fontane,  depositi  e  giardini,  per- 
chè infatti  avea  bellissimo  disegno,  profondo  sa- 
pere nel  maneggiare  scarpelli,  »?  lavorare  di  bron- 
zo. Servì  dunque  il  suddetto  Gregorio,  Sisto  V,  e 
da  Clemente  Vili  fu  dichiarato  architetto  gene- 
rale sopra  le  fabbriche  da  farsi,  ma  la  mala  fortu- 
na con  un  Diorbo  incurabile  gli  deformò  in  tal 
maniera  la  faccia,  che  molto  afflitto  morì  circa  Io 
anno  1594.  B-l.  vi. 

La-Ndini  Francesco  poeta,  cosmografo  e  mat- 
lematico  di  stima.  Fu  figlio  di  Iacopo  dipintore, 
per  altro  nome  Iacopo  del  Casentino^  e  perchè 
era  cieco  fu  il  Cieco  addfmandato.Venne  coronato 
in  Venezia  per  mano  del  re  di  Cipro  e  del  doge 
in  qualità  di  esimio  poeta  ,  ed  eruditissimo.  Era 
eccellente  armonico  ,  onde  ,  ancorché  privo  di 
luce,  fu  d'intelletto  oculatissimo,  e  di  tanta  per- 
spicacia negli  altri  sentimenti  dotato,  che  da  tut- 
ti si  tenea  come  filosofo,  astrologo  e  musico.  Di 
tutti  gli  strumenti  armonici  era  suonatore  eccel- 
lente. Alla  sua  coronuzione  intervenne,  oltre  il 
doge,  come  dicemmo,  anche  tutto  il  senato.  Scris- 
se alcunché  sulla  musica^  come  „  Notizie  ai  pro- 
fessori dell'arte  armonica  „.  Era  fratello  delPavo- 
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}()  di  Cristofano  Landino,  comVgli  stesso  dice  nel 
commento  di  Dante  nelP  apologia  ch''ei  fa  avanti 
allo  stesso  commento.  Morì  nel  i38o.  C-n.Ep.y, 

LAINDI^^o  Iacopo  di  Prato  Vecchio  nel  Casen- 
tino,addetlosi  alla  pittura  fu  discepolo  di  Taddeo 
Gaddiche  s^incaricòd''ammaestrarlo,allorcbè  lavo- 
rando nel  monastero  della  Vernia  gli  fu  dal  guar- 
diano presentato,non  senza  molte  preghiere  di  vo- 
lersene dare  particolare  premura.  E  tantogli  valse 
la  scuola  di  quel  maesrro,  che  presto  giunse  a  dar 
saggio  di  valente  pittore,  sicché  gli  venissero  affi- 
dati importantissimi  lavori  nella  capitale  e  in  A- 
rezzo,  dove  gli  occorse  di  dar  prova  eziandio  del 
suo  sapere  in  architettura,  riconducendo  Facqua 
sotto  le  mura  della  città  a  formar  quella  fonte  che 
allora  si  chiamò  GuizzaneJli.  ora  Veneziana.  Il 
Vasari  lo  annovera  Ira  grillustri  pittori,  denomi- 
nandolo Iacopo  da  Pratovecchio.  Ivi  morì  di  ot- 
tani* anni.  C-L  e.  Vi 

La.indi!\o  Cristofano  fiorentino,  famoso  lette* 
rato,  conosciuto  principalmente  per  le  sue  opere, 
che  sono,, Commento  sopra  Dante,  Venezia  1484 
e  Brescia  1487  „:^  altre  volte  poi  ristampato,  con 
aggiunte  e  variazioni.  „  Questlones  Camaldulen- 
ses  „  nelle  quali  evvi contenuto  De  \^ita  actwa  et 
contemplatwa:  De  summo  bono:  In  P.  Firgilii 
Maronis  allegorìas.TradusseAe  istorie  diGiovan-^ 
ni  Simonetta  e  di  Plinio*,  fece  molti  altri  scritti, 
e  fu  precettore  di  Angiolo  Poliziano.  B-s.  v. 

Lindo  senese  fiorito  intorno  al  i33o,  orefice^ 
architetto  e  scultore,  le  di  cui  memorie  trovansi 
alquanto  incerte,  meno  ciò  ch'è  relativo  al  suo 
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primo  mestiere,  poiché  fu  orefice  d""  Enrico  VII, 
come  leggesi  in  un  diploma  dello  stesso  impera- 
tore dell'anno  i3ii.  Tutto  il  rimanente  che  di 
fui  riferisce  il  padre  della  Valle,  intorno  alcune 
sue  supposte  sculture,  non  è  provato;  sennonché 
dicesi  dal  Tommasi,  storico  senese,  essere  stato 
Landò  richiamato  da  Napoli  in  patria  nel  iSS^ 
per  il  progetto  d'ingrandire  il  duomo  di  Siena;  ma 
il  progetto  non  si  effettuò.  C-e.  Ep,  v. 

LA.iNFRAi\cHif7Z)a/(/o  arcivescovo  di  Pisa  eletto 
nel  1175.  Fu  conduttore  della  flotta  pisana  in  una 
nuova  spedizione  nella  Siria  pel  ricupero  di  Ge- 
rusalemme. Nel  suo  ritorno  in  patria  trasportò 
nelle  navi  una  quantità  di  terra  estratta  dal  monte 
Calvario,  e  la  fece  collocare  in  quello  spazio  di 
suolo,  dove  poi  fu  eretta  la  famosa  fabbrica  del 
Camposanto  urbano.  B.-S.  v. 

Laisfrediisi  6?/aco7720  cardinale  nato  in  Firen- 
ze da  nobili  genitori  T  ottobre  delPanno  1680. 
Giunto  alTetà  di  18  anni  fu  decorato  della  lau- 
rea di  teologìa,  e  studiò  lingua  greca  sotto  Anton 
Maria  Salvini.  Nel  1690  ottenne  dal  granduca 
Cosimo  III  un  canonicato,  e  nel  seguente  anno 
si  recò  a  Pisa  ad  apprendervi  la  giurisprudenza  e 
la  scienza  dei  sacri  canoni.  Nel  1691  ottenne  un 
posto  nel  collegio  romano,  che  dovea  conferirsi 
dal  capitolo  della  chiesa  fiorentina,  ed  in  quello 
uiTizio  tale  fu  l'opinione  che  acquistò,  che  era  da 
tutti  stimalo  il  primo  patrono,  onde  non  è  mera- 
viglia se  tanto  fu  celebrato  «Irf  Sigismondo  Coc- 
capani,  e  se  Cosimo  III  lo  chiamava  suo  primo 
giudice  assessore.  Il  cardinale  Annibale  Albani  Io 
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elesse  per  suo  segretario,  ed  in  affari  di  molta 
importanza  lo  adoprarono  gli  altri  i  cardinali  aii» 
Cora,  e  fu  in  stima  grande  presso  i  pontefici  Clei- 
mente  I,  Innocenzo  Xlll  e  Benedetto  XIII.  Quéi- 
st^ultimo  mostrò  la  stima  grande  che  di  esso  ave- 
va, allorché  gli  affidò  una  causa  di  somma  impor- 
tanza^ e*  restò  subilo  decisa  la  lite,  benché  diffici- 
lissima, appena  ascoltate  le  risposte  del  Lanfre- 
dini'^  ed  allorché  *agitavasi  una  lite  grande  nel 
concilio  romano,  il  pontefice  di  nascostolo  chia- 
mò presso  di  sé,  e  richiestolo  del  suo  sentimento, 
pronunziò  una  dotta  dissertazione,  colla  quale  il 
4^ontefice  pose  fine  alla  causa.  Fu  familiare  di  Cle- 
mente Xll,che  nel  1731  lodichiarò  segretario  della 
sacra  congregazione,  e  tre  anni  dopo  lo  creò'car- 
dinale  di  s.  Maria  in  Portico,  eleggendolo  ancora 
vescovo  d'Osirao,  e  di  Cingoli,  con  affidarle  mol- 
te altre  cariche  ecclesiastiche.  Fu  prodigo  nel  sov- 
venire i  poveri,  nel  dotar  fanciulle,  eresse  una 
chiesa  ed  una  casa  ove  abitar  doveva  il  parroco 
nel  suo  vescovado,  finalmente  fu  avaro  per  sé, 
prodigo  per  gli  altri.  Quesf  uomo  degno  di  più 
lunga  vita  fu  da  morte  rapito  nel  maggio  ly^i^e 
con  esso  ebbe  fine  da  linea  mascolina  dei  Lan- 
fredini.  Lasciò  scritte  varie  „  Omelie  ed  epistole 
pastorali  5,  in  un  solo  volume  stampate,  non  che 
una  „  Orazrone  per  la  morte  del  pontefice  Inno- 
cenzo XIII  „.  Z-«i.  Ep,  VI,  VII. 
Xasfreducci  Francesco  patrizio  pisano  si  di- 
stinse assaissimo  nelTarmatà  dei  cavalieri  gero- 
solimitani, e  si  acquistò  fama  immortale  nell'iso- 
la di  Malta  nel  i565,  difendendo  intrepidamente 
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una  porta  della  fortezza  di  s.  Ermo,  contro  Tat- 
tacco  terribile  del  celebre  Solimano.  G-s.Ep.vi. 

LiNTE  Pietro  (del)  fu  prima  professore  di 
giurisprudenza  nel  patrio  liceo  di  Pisa  ,  poi  go- 
vernatore o  vicario  per  la  patria  stessa  in  Lucca, 
mentre  quella  città  era  soggetta  al  dominio  della 
pisana  repubblica.  Passò  quindi  avvocato  conoi- 
steriale  nella  curia  romana,  ed  avvocato  eziandìo 
dell'impero.  Colà  dai  pontefici  Urbano  Yl,  e  Bo- 
nifazio IX  ottenne  per  ben  due  volte  la  carica  di 
senatore  di  Roma,  e  quella  non  meno  insigne  di 
IVIaresciallo  pontificio,  e  fu  benanche  investito 
dalPimperatore  Venceslao  della  signoria  e  mar- 
chesato di  Massa  di  Luni.  Morì  in  Roma  nel  i4o3. 
R'S.  ,  V. 

Lapabelli  capitan  Francesco^  nacque  di  san- 
gue mollo  illu-stre  inCorlona  neiraprile  iSai.La 
sua  applicazione  alle  scienze  militari  e  meccani- 
che Io  fece  stimare  da  Cosimo I.  Sotto  Pio  IV  ot- 
tenne una  compagnia  di  aoo  uomini,  colla  quale 
fu  incaricato  dì  guardare  Civitavecchia,di  cui  for- 
tificò le  mura  ed  il  porto.Michelangiolo  Buonarroti 
gli  confidò  inseguito  Tesecuzione  de^suoi  disegni 
per  la  chiesa  di  s.  Pietro.  Gli  furono  pure  affidate 
le  fortificazioni  di  Borgo  e  di  Castel  sant'Angiolo 
in  Roma,  non  che  la  visita  di  tutte  le  fortezze  della 
chiesa.  Ciò  che  per  altro  eternò  il  nome  del  La- 
parelli,  fu  Tedificazione  della  celebre  città  Vnlleita 
in  Malta,  che  servir  doveva  di  difesa  contro  gli 
attacTihi  di  Solimano  11^  tal  fortificazione  fu  scu- 
do e  difesa,  non  solo  dell'isola,  ma  della  Si  ciba  e 
deiritalia  tutta.  In  seguito  i  turchi  avendo  for- 
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malo  inlraprese  nelPisola  dì  Cipro,  Lapa rei)  1  of- 
fri i  suoi  servigi  ai  veneziani,  ed  essendo  arrivalo 
a  Candia,dove  tulta  la  flotta  crfslìana  erasi  unita, 
vi  morì  di  peste  1'  ottobre  del  1570.  F-L 

Ep.  V,  VI. 
'  Lapini  Prosino^  o  Eufroslno  fiorentino,  pre- 
te dottissimo  delle  lingue  morte,  greca  e  latina, 
ne  fu  pubblico  professore  in  Firenze.  Scrìsse 
moltissime  „  Lezioni,  Discorsi  „  ed  altre  opere 
sopra  diversi  argomenti,  alcune  delle  quali  sono 
„  Vita  di  s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  Ivi 
1 569  „^„  Laudafio  defamllia  Acciaiola  ,,5  „  Vita 
Francisci  laceti philosophi  etc.  „•,  „  Vocabolario 
di  tre  lingue  „,  con  molla  accuratezza  messo  insie- 
me. In  line  dopo  avey  dato  di  sue  virtù  certissima 
lestimonianza,carico  più  d'onori  che  di  anni, morì 
nel  1071  in  Firenze.  È  singolare  che  il  Lasca,  il 
quale  odiava  molto  tutti  i  professori  delle  lettere 
latine,  da  esso  chiamati  pedanti,  parlasse  poi  di 
Frosino  Lapini,  e  ne  scrivesse  sempre  con  gran 
venerazione  e  rispetto.  Tale  è  la  forza  della  rara 
virtù,  che  costringe  anche  gli  emuli  ed  i  nemici 
ad  animarla.  C-n.  vi. 

Lapini  Bernardo  senese,  figliuolo  di  Pietro, e 
perchè  daMontalcino  oriundo, perciò  llIicino,ov ve- 
ro Ollicino  per  soprannome  da  molli  addimandalo. 
Fu  poeta  celebre^  cosi  nominato  nei  fasti  senesi, 
il  quale  dolcamente  compose  in  verso  toscano. .ìle- 
dico  espertissimo  e  dì  gran  letteratura,  fu  da  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconte  di  Milano  chiamalo  alla 
assistenza  di  sua  persona,  e  con  onorevoli  stipen- 
di condotto*,  poi  da  Borso  d'Esle  destinalo  let- 
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fore  nello  studio  di  Ferrara,  e  collocato  nella 
prima  caHedra.  Fu  bravissimo  uriianisfa.  e  nelle 
belle  lettere  esperto  assai,  onde  compose  con 
molta  erudizione  i  »  Commentari  sopra  i  trionfi 
di  Francesco  Petrarca,  Venezia  1484  ,,^  „  Com- 
mento sopra  i  sonetti  e  canzoni  del  medesimo  Pe- 
trarca, Ivi ,,;  „  Poesie  e  vita  di  B.  Orsina  „.  Fiorì 
circa  il  1450.  C-n,  Ep.  v. 

Lapo.  J'^ed.  Arnolfo  di  Cambio  o  di  Lapo. 

Lapo  da  Castiglionchio. Fed.  Castirjl tonchio 
Lapo  (da), 

Lappoli  Giovanni  Antonio  nato  in  Arezzo  im- 
parò il  disegno  da  Domenico  Pecori  e  dal  Pontor- 
mo.  In  Roma  praticò  coi  primi  pittori,  e  in  parti- 
colare col  Parraigianino,  il  quale  gli  porlo  grande 
affetto,  perchè  ancor  esso  toccava  di  buon  gusto 
il  liuto.  Favorito  dal  segretario  di  papa  Clemente 
VlLavea  terminato  un  bellissimo  quadro  perdo- 
narlo a  sua  Santità,  ma  in  quel  tempo  (che  fu  nel 
1626)  succedendo  il  sacco  del  Borbone  restò  pri- 
gioniero,e  fu  gran  fortuna  poter  fuggire  in  camicia 
alla  patria,  dove  giunto  incontrò  la  peste:  fuggì  di 
nuovo,  e  quella  cessata  ritornò  a  rimpatriare,  e 
condusse  varie  opere  per  diverse  chiese,  sicché 
sessagenario  terminò  il  corso  della  sua  vita  fan- 
no i55a.  0-r.  v,  vi. 

Lasca.  Fed.  Graztini  Anton  Francesco  detto 
il  Lasca, 

Lastricati  ^awo^/  scultore  toscano  fu  il  so- 
printendente al  catafalcD  per  l'esequie  del  Buo- 
narroti, e  mostrò  la  sua  virtù  e  ingegno  a  fronte 
di  tautì  artisti  che  in  quello  lavorarono,  allorché 
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fece  di  sua  mano  la  Fama  ivi  collocala .  Esegui 
Zanobi  anche  varie  statue  ,  pel  servir  d*  orna- 
mento alla  macchina  eretta  alla  porta  al  Prato, 
in  occasione  della  entrata  pubblica  della  ser.  re- 
gina Giovanna  d^àustria  in  Firenze. /^-j'.i^/>.  vi. 
Latini  Brunetto^  nato  nel  ia3o  in  t'irenze 
dalla  famiglia  nobile  di  Scarniano,  era  peritissimo 
di  scienze  e  di  lettere.  Fu  spedito  dai  guelfi  di 
Firenze  ad  implorar  Tassislenza  d'Alfonso  re  di 
Castiglia  contro  Federigo  ed  i  ghibellini^  ma  poi- 
ché questi  restarono  vittoriosi,  Brunetto  esiliato 
si  ritirò  in  Francia,  dove  apprese  perfettamente  la 
lìngua  franceseed  altre  scienze,  ed  in  oltre  vi  ten- 
ne cattedra  di  tilosofia.  Quando  poi  la  potenza 
dei  ghibellini  fu  domata  dai  guelfi,  verso  il  ia84, 
Brunetto  rimpatriò^  e  fu  onorato  di  cariche  nel- 
la amministrazione  della  repubblica.  Divenne  il 
maestro  di  Dante  e  di  Guido  Cavalcanti,  e  fu 
il  primo  che  dirizzò  i  fiorentini,  e  loro  insegnò 
a  ben  parh're  ed  a  saggiamente  ordinare  le  cose 
pubbliche.  Mori  nelTanno  11194.  Notasi  fra  le  sue 
opere  principalmente,,  Il  tesoro,,,  dove  in  un  com- 
pendio enciclopedico  egli  adunò  tutto  quello  clie 
i  filosofi  dei  suoi  tempi  avevano  scritto,  si  intorno 
alle  materie  intellettuali  e  teoriche,  sì  intorno  a 
quelle  di  pura  pratica  e  fisiche.  Brunetto  scrisse 
quesfopera  originalmente  in  francese  nel  tempo 
che  si  tratteneva  in  Parigi,  ne  fu  mai  data  alle 
stampe.  Bensì  n'è  stampata  la  versione,  Tre vigi 
i53a,  molto  però  guastata  e  mozza.  Ve  pure  del 
Latini  il  „  Tesoretto  o  Favoletto  „  opera  piena 
di  morale  in  versi  di  sette  sillabe  rimati  a  due  a 
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due  ,  Roma  1642.  ,  Torino  1760  e  Firenze.  In 
qualche  modo  questo  può  dirsi  un  compendio  del 
Tesoro.  Tradusse  Brunello  alcuni  squarci  di  Sal- 
lustio, il  libro  della  invena.ione  retlorica  di  Cice- 
rone, ed  alcune  sue  orazioni.  Lasciò  un  capitolo 
in  terza  rima  intitolato  il  „  Pataffio  „  composto 
di  antichi  proverbi,  motti  e  riboboli,  senza  ordi- 
ne di  soggetto  alcuno,  pe^rlochè  dorme  inosservato 
fra  la  polvere  delle  biblioteche.  Fu  oratore,  poeta, 
storico  e  filosofo  insigne,  come  ne  fa  chiara  te- 
stimonianza il  suo  Tesoretto.  E.d^u.  i.  C-r.Ep.y, 

LA.URATX  Pietro.  Ved.  LorenzettL 

LiuRENxmo  S.  nato  in  Agrezze.  Sotto  la  per- 
secuzione di  Decio  fu  dal  preside  Tiburzio  fatto 
martire  ancor  giovinetto  con  suo  fratello  Pergen- 
lino,  secondo  il  Martirologio  romano,  registrati 
entrambi  alli  3  di  giugno.  R-z,  ni. 

Lazzari  monsig.  Filippo  di  Sinibaldo  pisto- 
iese uno  dei  più  famosi  giureconsulti  dTlalia.  A 
lui  dobbiamo  la  „  Glossa  dei  decretali,,.  Fu  questo 
soggetto  dalla  cattedra  di  Bologna  chiamato  a 
quella  di  Siena  ad  inlerpetrare  le  leggi  con  sti- 
pendio di  mille  ducati,  nel  quale  impiego  cessò 
di  vivere, essendogli  slato  eretto  in  Pistoia  un  no- 
bile deposilo.  Fiori  dopo  il  i45o.  F^r.  v. 

Lezzoni  Carlo  dottor  di  legge,  e  fra  ì  legisti 
collocalo  dal  Monaldi  nella  sua  storia.  Egli  non 
fu  il  fondatore  dell'accademia  Fiorentina, come  da 
taluno  si  volle,  ma  peraltro  un  dei  primi  ascritti 
che  in  quella  passasse  dalTaccademia  degli  Umi- 
di. Fu  difensore  indefesso  di  Dante  e  delle  sue 
opere,  amatore  della  fivella  toscana,  e  di  essa  gran 
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colli vatoi'e,  e  nelle  sue  opere  die  saggio  della  fe- 
condità deiluo  elevato  ingegno.  Compilò  Toper.i 
intitolata  „  Difesa  della  lingua  tiorenlina  e  di 
Dante  con  le  regole  di  far  bella  e  numerosa  la 
prosa,  Firenze  i556  „.  Nel  principio  di  questa 
difesa  vi  è  una  lettera  del  Giambullari  scritta  a 
Michelangiolo  Bonarroti  pure  in  difesa  di  Dante. 
Fece  ancora  un  canto  di  Lanzi  Tamburini  ira- 
presso  nella  raccolta  dei  trionfi  del  Lasca,  Firen- 
ze 1559.  La  difesa  della  lingua  nonfu  dal  Lenzoni 
linita.perocchè  fu  da  morte  prevenuto^  ed  il  Giam- 
bullari prese  l'assunto  di  dargli  Tultima  mano,  il 
qual  pure  venendo  a  morte  fu  fatta  stampare  da 
Cosimo  Bartoli,  com^  egli  dice  nella  prefazione. 
C-n.  JSp.  VI. 

Leoliko  5.  P^ed.  Eufrosino. 

Leonardo  aretino  agostignano,  leltetato  di 
vaglia,  e  di  ferma  eloquenza  ornato,  che  molto  fu 
stimato  dal  cardinal  i>larcello  santa  Croce, il  quale 
divenne  poi  Marcello  II,  fé  parte  al  concilio  di 
Trento,  nel  quale  orò,  e  questa  sua  orazione 
trovasi  nel  i4  tomo  De  conclliis,  delPedizioue 
parigina  1612,  con  questo  titolo  „  De  Christiana 
professione  or  alio  ec.  habita  in  3  Jd<^entus  do- 
minica  ann.   i55i.  i>Iori  egli  nel  1672  „.  C-n, 

V,    VI. 

Leonardo  di  ser  Giovanni  fiorentino  fu  ar- 
gentiere figurista  della  scuola  degli  Orcagna,  e 
con  essi  lavorò  neiraltare  d'argento  di  s.  Giovan- 
ni di  Firenze,  ed  in  quello  pure  di  argento  di  s. 
Iacopo  di  Pistoia,  sicché  dovette  fiorire  inloruo 
al  i38o.  v.. 
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Le-o^audo  pistoiese  dipinse  in  Volterra  uel- 
r  oratorio  di  s.  Carlo  una  tavola  rappresentante 
M.  Vergine,  vari  santi  ed  angioletti,  ove  in  un  li- 
bro aperto  a**  piedi  di  un  putlino  a  man  destra  è 
repigrafe  Opus-  Lionardi  pìstoriensts  anno  1 5 16. 
Ve  un  altro  Leonardo  pistoiese,  da  taluni  detto 
del  casato  Malalesta],  da  altri  assolulamerite  il 
Pistoia  .  Trovandosi  scritto  in  pie  di  un''  Annun- 
ziata posta  nella  sagrestia  dei  signori  canonici  di 
Lucca  Leonardus  Gratia  pistorlensìs  faciebaty 
si  può  credere  che  il  di  lui  casato  sia  veramente 
Grazia.  Degnò  scolare  adunque  del  Perini  è  que- 
sto secondo  Leonardo  detto  Maiatesta,  fattosi  ec- 
cellente coloritore,  e  fu  verisimilmente  impiegato 
col  maestro  nei  lavori  di  Raffaello.  Lavorò  in  Ro- 
ma, Lucca,  Pistoia  e  Napoli.  T-l,  Ep.  v. 
Leonardo  eremita  camaldolense    beato,   fu 
converso  del  cardinale  Ugolino  vescovo  ostiense, 
quando  erasi  ritirato  romito  a  Camaldoli.  ond'  è 
che  Leonardo  predisse  al   cardinale  che  sarebbe 
in  breve  divenuto  pontefice, e  difatti  fu  eletto  pa- 
pa col  nome  di  Gregorio  IX.  nel  2227.  R-z.        v. 

Leonardo  pisano.  Fed,  Fibonacci, 

Leonardo  aretino.  Fed.  Bruni  Leonardo. 

Leoncini  Giuseppe  dette  alle  stampe  un  li- 
bro intitolato  „  Istruzione  architettonica,  e  pra- 
tiche concernenti  le  parti  principali  degli  editizi 
delle  case,  secondo  le  regole  di  Vilruvio  e  d'altri 
classici  autori,  Roma  1679.  C-ìu  vi. 

Leone  S.  soprannominalo  il  Grande  nacque 
nella  città  di  Cortona,  o  secondo  allii  di  Roma. 
Fu  assunto  al  pontificato  nel  setleml)re  del  449-,  ^ 

Si.   Tose.   Tom,  13.  w.^  .-  ^    23." 
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ben  tosto  represse  i  progressi  degli  erelici,  con- 
dannando la  setta  dei  manichei,  dei  priselliani- 
sli,  estirpando  Teresia  pelagiana  in  Italia,  e  con- 
dannando tutto  ciò  che  si  era  fallo  nel  conci- 
lio di  Efeso.  Per  mezzo  dei  suoi  legati  presie- 
dette al  concilio  generale  di  Calcedonia,  aduna- 
to dalPimperatore  Marciano.  Circa  questo  tempo 
devastando  Aitila  POccidente^ed  avanzandosi  ver- 
so Roma,  r  imperatore  Yalentiniano  scelse  san 
Leone  per  arrestare  questo  terribile  guerriero  e 
per  far  proposizioni  di  pace^  ne  s'ingannò  nella 
sua  scella,  poiché  il  pontefice  parlò  ad  Attila  con 
maestà,  dolcezza  ed  eloquenza  tale  che  ammollì 
il  superbo  di  lui  carattere,  ed  uscì  dalTIlalia  nel 
452..  IVIorì  questo  pontetice  nel  novembre  del  461 
dopo  21  anno  di  pontiticato^  e  lasciò  scrititl  96 
sermoni  su  le  feste  principali  delPannoe  141  let- 
tere impresse  in  diversi  tempi.  M-c.  D.  s.  Ep.uu 
Leone  X,  al  secolo  Giovanni  de'Medici,  nalo 
in  Firenze  nel  dicead)re  del  14^5,  eletto  cardina- 
le a''j3  anni  da  Innocenzo  YIII  ad  istanza  di  suo 
padre  Loren/,o  il  Magnitìco,  fu  educato  dai  dotti 
che  vìvevano  alPombia  della  sua  casa.  Fuggì  di 
Firenze  nel  i/j94-  Nt?l  i5i2.  fu  eletto  legato  del- 
Tesercito  destinato  contro  i  francesi.  Nella  bat- 
taglia di  Ravenna  fatto  [)rigioniero  ,  e  scampa- 
tone, seguì  Tesercito  spagnuolo  destinato  a  ri- 
mettere la  casa  Medici  in  Firenze.  L'impresa  riu- 
scì felice,  e  Giovanni  dopo  di  ciò  P  anno  i5i3  fu 
eletto  papa  col  nome  di  Leone  X.  La  sua  riputa- 
zione si  sollevò  a  tanta  altezza,  che  fu  celebrato 
per  il  più  illustre  pontelìce.  D'allora  in  poi  si  dette 
in  preda  al  trasporlo  della  magnitìcenza,  del  lusso 
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e  della  squisilezza  di  lautezze  e  di  profusioni.  La 
prolezione  eh'  egli  accordava  alle  lettere  ed  alle 
arti  fu  da  esso  portata  a  sì  eminente  grado,  che 
egli  dette  il  proprio  nome  al  secolo  in  cui  visse, 
poiché  non  vi  fu  alcun  genere  di  merito  che  pres- 
so di  lui  non  trovasse  gradevole  accesso  .  Biblio- 
teche ,  collegi  (ii  educazione  ,  lemi)li  ,  palagi  , 
teatri  sorsero  sotto  gli  auspici  delle  generose  sue 
cure  .  Le  belle  arti  e  le  lettere  da  lui  incorag- 
gite  e  prolette  si  avvicinarono  alla  perfezione  . 
Roma  cristiana  mai  non  vide  più  pomposi  tempi  e 
più  lieti.  Questo  genio  amatore,  focoso  ed  eccita- 
tore del  bello,  avrebbe  avuta  efficacia  di  fregiare 
di  gloria  il  nome  di  un  principe  secolare,  ma  per 
recclesiastico  non  bastò.  L^ntusiasmo  assoluto 
per  l'amenità  delle  lettere  fece  trascurare  e  lan- 
guire gli  studi  gravi  che  sostengono  la  religione. 
La  propensione  poi  di  Leone  per  le  arti  di  puro 
diletto,  il  trasse  a  prediligere  una  vita  molle  e 
sparsa  di  sollazzi. Cantori, musici,  poeti,  giocolato- 
ri  occupavano  gran  parte  delle  sue  ore,  e  quelle 
appunto  che 'doveva  consacrare  agli  affari  politi- 
ci ed  ecclesiastici  che  non  erano  in  quel  tempo 
di  lieve  momento.  Aggiungevasi,  che  avendo  Tani- 
mo  pieno  di  tanta  magnificenza  senza  misura  , 
non  solo  aveva  in  breve  tempo  dissipato  con  ine- 
stimabile prodigalità  il  tesoro  accumulato  dal  pon- 
tefice suo  anlecessore,ma  fu  astretto  a  cercar  nuo- 
vi modi  per  ottener  denari  e  sostener  le  onerose 
spese,  le  quali  non  solamente  per  suo  ordine  per- 
severavano, ma  piuttosto  aumentavano.  Da  questa 
infausta  radice  pullulò  il  grande  scisma  del  Set- 
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tentrjone  che  recò  sì  crudel  piaga  atla  Chiesa.  Lat- 
terò e  gh'  altri  suoi  proseliti  novatori  ebbero  per 
avventura  ragione  allora  di  biasimare  f  costumi 
della  corte  romana^  ma  ebl>er  torto  dì  spinger  la 
malignità  tant^oltre,  da  attribuire  a  Leone  infami 
dissolutezze,  che  vengono  convinte  di  menzogna 
dalla  medesima  loro  enormità.  F'inoaHa  sua  pro- 
mozione al  pontificato  conservò  sempre  quest^uo- 
nìo  per  Tuni versale  testimonianza  una  lodevole 
costumatezza  .  Creato  pontefice,  il  suo  tempera- 
mento facile  e  compiacente,  iwa  non  corrotto  né 
stemperato,  lasciollo  incorrere  in  parecchie  inav- 
vertenze. La  rivoluzione  di  Lutero  Ai  violentissi- 
ma, e  prima  che  Roma  veramente  se  ne  occupasse 
passò  alPeresia.  Molti  anni  trascorsero  avanti  che 
si  convocasse  un  concilio  onde  cercare  un  qual- 
che riparo  a  tanta  rovina,  ed  allora  non  fu  più  m 
potere  di  Leone  riparo  veruno  .  Dovette  Roma 
tollerare  insolenze  ed  umiliazioni  ,  e  nel  tempo 
che  il  fermento  destato  da  Lutero  in  Germania 
si  propagava,  mori  Leone  Panno  iSai.  Questa 
pontefice  eresse  Camerino  in  ducato  Tanno  i5i3, 
e  S.  Sepolcro  in  vescovado,  e  beatificò  Filippo 
Benizi  nel  i5i5,  e  canonizzò  Margherita  da  Cor- 
tona. L't.  C-r.  Ep,  V. 
Leone  "Sl^ Alessandro  Ottaviano  cardinale  di 
Firenze  della  casa  de**  Medici,  impiegato  da  Cle- 
mente Vili  suo  predecessore  nelle  negoziazioni 
più  importanti  slimato,  dalle  potenze  per  la  con- 
dotta piena  di  saggezza  cui  avea  tenuto  durante 
la  sua  legazione  in  Francia,  perla  protezione  che 
i  dotti  trovavano  presso  di  lui,  per  la  sua  rettitui 
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elevalo  alla  santa  sede  il  primo  d^aprile  i6o5.  La 
di  lui  elevazione  non  cangiò  i  suoi  costumi^  essa 
incominciava  a  dare  un  maggior  lustro  alle  belle 
sue  qualità,  allorché  fu  rapito  da  questo  mondo 
ai  2,y  dello  slesso  mese  universalmente  com- 
pianto. B  u,  Ep.  VI. 

Leone  frate  bealo  da  Viterbo  compagno  di  s. 
Francesco  .  fu  testimonio  delle  da  lui  ricevute 
stimate  sul  monte  della  Vernia,  e  morì  in  À-Ssisi, 
legato  sempre  in  amicìzia  grand'e  col  serafico  suo 
superiore  Francesco.  R-z.  v. 

Leoni  Leone  aretino  scultore  e  orefice,  lavo- 
ratore di  conii  e  di  ritratti.  Conoscendo  Carlo  V  le 
sue  belle  prerogative,  volle  che  formasse  di  bron- 
co la  di  lui  statua,  vari  couii  col  ritratto,  e  altri,  per 
i  quali  concessegli  un'entrata  di  1 5o  ducati  annui, 
una  casa  in  lVIilano,'lo  dichiarò  cavaliere,  e  graziò 
del  privilegio  di  nobiltà  ì  suoi  discendenti.  Godè 
Milano  diverse  manifatture  di  questo  grand'uomo, 
e  la  Spagna  ammirava  le  statue  macchinose  di 
bronzo,  che  fece  nell'  Escuriale  con  Pompeo  il 
figlio,  che  nei  lavori  di  gesso  e  nelP  indorare  a 
fuoco  fu  inarrivabile.  É  fatta  da  lui  la  statua  po- 
sta nella  piazza  di  Guastalla,  rappresentante  don  .1 
Ferrante  Gonzaga  con  sotto  altra  statua  aggrup- 
pata con  un'Idra.  0-r.  v,  vi. 

Leoni  Giovan  Battista  storico  non  ignaro,  il 
quale  fece  con  molto  garbo  alcune  „Considerazioui 
sopra  la  storia  dTtalia  di  Francesco  Guicciardini,  ,' 
Venezia  i585  „.  Scrisse  inoltre  la  „  Vita  di  France- 
sco Maria  da  Monte  Feltro  „  ,  ed  una  „  Orazione 

a3^ 
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in  occasione  del  parlo  della  serenissima  Grandu- 
chessa di  Toscana,  Venezia  „,  C-n,  Ep.  ti. 

Leopoldo  Granduca.  Fed.  Pietro  Leopoldo. 

Lessi  Gio<^anni  nacque  in  Firenze  neir  ago- 
sto del  1745;  fu  ne^rimi  suoi  anni  indirizzalo  nel- 
le lettere,e  nell'età  di  18  anni  sentivasigià  molto 
innanzi  nella  letteratura  latina.^  ed  incominciava 
ad  apprendere  le  lettere  greche.  Passato  alPuni- 
versilà  di  Pisa ,  ascoltò  le  lezioni  del  professore 
Sorìa  lettore  di  tìlosofia.  Continuò  pure  ij  greco, 
assistendo  alle  lezioni  delPA-nlonìoli,  che  gli  fece 
gustare  le  bellezze  dei  sorami,  per  cui  va  famosa 
la  Grecia.  Frattanto  per  comando  de''suoi  dovette 
piegarsi  allò  studio  del  diritto  civile  e  canonico, 
e  anche  questi  coltivò  con  mollo  successo,  e  ne 
divenne  dottore,  e  poscia  avvocato.  Dopo  alcuni 
anni  abbandonò  la  scienza  legale,  e  dettesi  ad  al- 
tri esercizi,  specialmente  alPemministrazione  de- 
gli altrui  patrimoni,  nella  qual  cosa  fu  di  sommo 
vantaggio  a  molte  famìglie.  Tentò  di  riparare  la 
l'ovina  della  famiglia  Riccardi,  ma  non  vi  riuscK 
Fu  poi  eletto  presidente  della  generale  e  centrale 
deputazione  degli  approvvisionamenti  militari, 
neiramministrazioue  del  quale  impiego  si  mostrò 
intendentissimo  di  commercio,  di  contrazioni,  di 
calcolo  scrii  turale.  Quando  governavano  in  To- 
scana i  francesi,  ebbe  il  Lessi  varie  incombenze, 
e  di  tutte  uscì  con  onore.  Negli  ultimi  anni  dì  sua 
vita  il  Granduca  di  Toscana,  Ferdinando  III,  Io 
creò  segretario  della  deputazione  del  catasto,  ma 
la  sua  morte  avvenuta  nelPoltobre  del  1817  gli 
impedì  di  esercitare  questa  nuova  carica.  Gli  scrit- 
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li  rimasti  di  lui  non  sono  in  gran  numero,  ma 
tutti  dimostrano  racume^J^I  suo  ingegno  e  ia  sua 
Tasta  dottrina,  e  sono  di  molta  utilità  perchè  spet- 
tanti alla  rurale  e  alla  politica  economia  ,  o  ad 
altre  importanti  materie.  Negli  atti  della  accade- 
mia dei  Georgofili,  di  cui  fu  socio,  si  trovano  stam- 
pate di  lui  le  segupuli  memorie  „  Della  ineffica- 
cia e  dei  dannosi  effetti  delle  leggi  che  escludono 
dagli  stati  le  manifatture  estere,  e  dei  difetti  esi- 
stenti nella  nomenclatura  tanto  in  "riguardo  ai 
nomi  delle  piante  fruttifere,  quanto  alle  espres- 
sioni usate  a  denotare  le  leggi  colle  quali  opera  la 
natura  nella  loro  vegetazione,,-,  „  Della  riparazione 
delle  vie  di  città  considerate  come  imposizione^ 
„  Osservazioni  economiche  sull'isola  del  Giglio  ,,5 
Pensieri  sulla  natura  de'grilli  o  cavallette  che  in 
certe  annate  infestano  le  campagne  ^  Oltre  a  ciò 
il  Lessi  xnolto  seppe  della  storia  delle  arti  belle 
italiane,  nelle  quali  avea  gusto  squisito  e  cogni- 
zione somma:  in  molte  cose  ebbe  profondo  sapere: 
scrisse  bene  la  lingua  nativa:  seppe  il  greco, il  lati- 
no, il  francese,ringlese  e  lo  spagnuolo.^-«.  Ep.vu, 

LiGozzi  Bartolommeo  nipote  del  famoso  Ia- 
copo, fu  eccellentissimo  nel  dipìngere  fiori  con 
somma  delicatezza  e  finimento.  Visse  fino  agli 
anni  75.  0-r.  jw  > 

Lino  santo^  volgarmente  creduto  volterrano" 
di  nascita  ,  succedette  a  san  Pietro  sulla  sede 
di  Roma  nel  Qt^  delPera  cristiana,  e  governò  pei* 
12  anni  la  chiesa  col  zelo  del  suo  predecessore. 
In  tempo  appunto  del  di  lui  pontificalo  avvenne 
la  distruzione  di  Gerusalemme  nell'anno  70.  Mo- 
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ri  otto  anni  dopo,  ma  poco  si  sa  di  certo  circa  là 
$ua  vita  e  la  sua  mort^^  solo  il  Martirologio  ro- 
mano ci  fa  credere  che  egli  fosse  marliriziato.  De 
if»  Ep.  III. 

Lino  scultore  è  architetto  senese  scolare  di 
(jliovanni  pisano.  Con  suo  disegno  fu  edificata  nel 
Duomo  di  Pisa  la  cappella  di  s  Ranieri  protetto-» 
re  di  essa  città  ,  e  il  vaso  battesimale  in  s.  Gio- 
vanni* B-l. 

Lippi  fj-a  Filippo  nato  in  Firenze  Tanno 
i38i.  Entrò  nella  religione  del  Carmine  d*otto 
annì^  copiando  e  ricopiando  le  opere  che  sono  in 
tal  chiesa  imparò  a  dipingere.  D'anni  17  lasciò  la 
religione,  andò  in  Ancona,  e  ritrovandosi  a  di- 
porto per  il  mare  fu  predato  da  una  fusta  di  mo^ 
ri  e  condotto  in  Barberìa,  dove  rimase  per  18  me- 
si, alla  catena  .  Occorse  intanto  che  avendo  un 
giorno  ritratto  con  un  carbone  il  suo  padrone, 
questi  stupefatto  a  tal  novità,  credendolo  uomo 
divino,  dettegli  la  libertà.  Navigò  per  Napoli,  lavo- 
rò in  Calabria,  e  ridotto  a  Firenze  servì  il  duca 
Cosimo,  ebbe  un  figlio  per  nome  Filippo  Lìppi 
pittore  famoso;  si  portò  finalmente  a  Spoleto,  do- 
ve non  senza  sospetto  di  veleno  terminò  i  suoi 
giorni  nel  i438.  Dipinse  nel  duomo  di  quella 
città  la  cappella  della  Madonna,  m  a  per  la  morte 
lasciò  un  tal  lavoro  interrotto.  Molti  sono  i  di- 
pinti che  di  questo  pittore  si  ammirano  per  rita- 
ira, come  in  Firenze,  a  Monte  Oliveto,  in  Fiesole 
ed  a  Prato.  F-s.  B.  u.  v. 

Lippi  Filippo  detto  Filippino.vennlo  al  mon- 
do dopo  la  metà  del  secolo  XV,  ebbe  dal  genito- 


rei  primi  rudimenti  della  pittura,  da  dove  passò 
alla  scuola  di  Sandro  BotUcelli.  Ternìinò  la  cap- 
pella Brancacci  al  Carmine,  ove  es|)vesse  s.  Pietra 
e  s.  Paolo  che  resuscilano  il  nipote  delTimpera- 
iore,  e  in  quelle  figure  che  v'introdusse  vi  fece 
i  ritratti  di  molti  oomini  celebri  di  quel  tempo,  e 
inclusive  se  slesso,  e  nella  storia  che  segue  ri* 
trasse  altri  uomini  celebri,  e  Sandro  Botticelli  suo 
maestro.  Nel  di  lui  elogio  rammentasi  gran  quan- 
tità di  pitture  fatte  da  lui^  e  vi  si  aggiunge  che  il 
sua  più  slimato  lavoro  è  quello  che  fece  nella 
cappella  Strozzi  in  santa  IVIaria  Kovella^dove  rap- 
presentò la  resurrezione  di  Drusiana  operata  da 
8,  Giovanni  evangelista,  ed  altri  sarrti.  l^on  si  pu^ 
abbastanza  lodare  questo  lavoro,  srngofare  per  le 
nuove  e  varie  bizzarraìe,  uomini  armati,  templi^ 
vasi,  cimieri,  armature,  trofei,  aste,  bandiere,  abi- 
ti, calzari,  vesti  sacerdotali  ed  altre  cose  apparte- 
nenti ai  tempi,  nei  quali  seguirono  i  falli  corri- 
épondenli.  alcuni  dei  tanti  lavori  da  lui  eseguiti 
per  commissione  furono  terminati  da  allriyper  es- 
ser egli  colpito  da  morie  in  eia  d'anni  45.  Fu  il 
nostro- Li|>pi  disegnatore  ini elUgenlissimo  e  mol- 
to stimabile  per  Pinvenzione  e  per  gli  ornamenti 
che  introdusse  nel  rappresentare  le  storie.  Era 
altresì  bizzarro  nello  inventare  mascherate,  onde 
la  gioventù  fiorentina  a  lui  ricorreva  allorché  far 
Tolea  qualche  maestosa  ed  onorata  comparsa  in 
tempo  di  carnevale.  Fra  i  suoi  migliori  discepoli 
sono  da  numerarsi  RafFaellino  del  Garbo  e  Nic- 
colò  Carboni  detto  Zoccolo,  i  quali  per  ali  ramai* 


a66  L  I  p. 

to  restarono  indietro   al  valore  del  maestro.  Éi 
ifu.  i.  Ep.   V. 

Lippi  Lorenzo  nacque  in  Firenze  Panno  1606  e 
fu  pittore  e  poeta.  Nel  suo  poema  del  „  iMalmaniile 
riacqurstato,,  volle  egli  buffonescamente  descrive- 
re fatti  guerreschi,  scegliendo  le  voci  più  abiette 
de'più  volgari  proverbi  e  de''pii.\  pretti  idiotismi  del 
popolo  fiorentino.  II  Minucci.^  il  Salvini,  il  Biscio- 
ni, sottomisero  quasi  ogni  verso  del  Malmantile 
in  un  pelago  di  commenti.  Si  vuole  che  in  questo 
poema  innestasse  il  Lippì  alcune  allusioni  ma- 
ligne contro  persone  al  lora  viventi,  per  cui  nella 
pubblicazione  del  poema  si  velasse  sotto  il  men- 
tito nome  di  Perlone  Zipoli.  Come  pittore  fudi- 
scepolo  di  Matteo  Rosselli,  nella  cui  scuola  fece  si 
fatti  progressi,  che  costrinse  il  maestro  a  dirgli 
con  ingenuità  — .  Lorenzo,tu  ne  sai  più'di  me  — .  Fu 
pittore  di  emendatissimo  disegno,  ma  troppo  te- 
nace in  ricopiare  la  pretta  natura,  per  modo  che 
non  curavasi  di  aggiungere  il  beilo  nell'opera  sua^ 
qualità  che  se  non  fossegli  mancata  avrebb'egU 
avuta  la  gloria  di  primo  artefice  che  la  Toscana 
avesse  avuto  nel  disegnare.  Egli  avea  per  massima 
di  poetare  come  parlava  e  di  dipingere  come  ve^ 
deva.  Trai  numerosi  dipinti  che  ei  fece,  si  cita  un  ] 
Crocifisso,  al  quale  stanno  intorno  la  Beata  Verr 
gine,  la  Maddalena  e  s.  Giovanni  ,  e  che  donò 
alla  confraternita  deirArcangeloRaffaelIe,  ed  un 
martirio  di  s.  Sebastiano.  Ma  il  più  reputato  dei 
suoi  lavori  è  il  Trionfo  di  David,  che  dipinse  per 
Angelo    Galli  fiorentino:  il  bel  sant'Andrea  per 
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la  cappella  degli  Eschlni  a  san  Filano,  ed  altre. 
C'/\  B.  u.  Ep,  VI. 

Lippi  fra  Bartolommeo  di  Giovanni  delPor- 
dine  dei  Minori  Osservanti  riformati.  Vestì  Tabito 
francescano  per  le  mani  del  B.  Giovanni  da  Capi- 
strano.  Si  rese  assai  singolare  nelf  annunziare  la 
divina  parola  dal  pergamo,  ed  ottenne  i  princi- 
pali pulpiti  deir  Italia.  Merilò  ancora  che  fosse 
dichiarato  predicatore  apostolico  dalla  santità  di 
Callisto  III  .  Scrisse  molte  opere  di  sacra  scrit- 
tura che  si  conservano  nella  libreria  del  convento 
di  s.  Lucchese  presso  Poggibonsi,  Ebbe  l'incarico 
d'esser  guardiano  del  convento  del  Monte  Sion 
in  Gerusalemme,  e  di  essere  il  primo  guardiano 
del  convento  d'Araceli  in  Roma,  allorché  fu  dato 
ai  Minori  Osservanti.  Fu  mandato  da  Pio  II  nun- 
zio apostolico  nella  Marca  ,  e  venne  confermato 
con  egual  carattere  da  Paolo  II,  da  Sisto  lY,  da 
Innocenzo  YIII  e  da  Alessandro  VI.  Assalilo  in 
fine  da  podagra,  che  soffrì  con  paziente  rassegna- 
zione, lasciò  la  sua  spoglia  mortale  nel  convento 
di  Poggibonsi.  v. 

Lippi  Franco  beato  da  Grotti.  Ved,  Franco 
beato  da  Grotti. 

Lippo  fiorentino  nacque  Panno  i354:  sebbene 
tardi  si  applicasse  alla  pittura,  non  di  meno  dalla 
natura  fu  in  niodolale  aiutato,  che  in  breve  su- 
però le  diflìcolt-i  dell'arte:  fu  dei  j»rimi  che  pra- 
tico d'istorie,  d'invenzioni  e  di  buon  colore  mo- 
vesse o  atteggiasse  le  figure.  Dipinse  in  Firenze, 
in  Arezzo,  in  Bologna,  in  Pisa  e  in  Pistoi.t,  ma 
siccome  le  opere  sue  furono  infelici    per  esser 


«tate  in  gran  parte  rovinate  airocrasione  dell'as* 
•sedio  di  Firenze,  così  il  pittore  per  essere  stato 
un  uomo  litigioso  fu  una  sera  ferito,  e  raisera- 
jnente  morì  circa  l'anno  i^io.  S-d.  Ep.  v. 

LoLLio  Alberto^  uno  dei  più  valenli  oratori 
del  secolo  XVI,  nacque  ivr  Firenze,  e  fu  allevato 
in  Ferrara.ove  coltivò  la  lilosofia,  le  matematiche, 
l'I  lingua  greca,  e  quello  di  cui  soprattutto  com- 
piacquesl  fu  l'eleganza  italiana.  Era  perciò  desti- 
nalo più  volte  a  ragionare  in  pubblico,  e  queste 
sue  j,  Orazioni  „  insieme  con  altre,  da  esso  per  suo 
privalo  esercizio  composte,  furono  da  lui  mede- 
simo in  numero  di  XII  pubblicale  in  Firenze  nel 
iSSaAlcune  di  esse  (rovansi  separatamente  stam- 
pate in  Venezia  dal  Giolito,  e  tutte  unitamente 
furono  poi  ristampate,  insieme  con  alcuni  suoi 
opuscoli  w  De  re  rustica  „  ed  una  „  Orazione  in 
lode  della  Villa  „  come  pure  un'altra  „  In  biasimo 
dell'ozio  „.  Gli  elogi  che  accompagnano  le  edizio- 
ni di  tali  orazioni  ci  fanno  vedere  con  qual  plau- 
so esse  fossero  accolte.  Si  esercitò  ancora  felice- 
mente nella  poesìa  italiana,  e  prova  ne  sono  la 
„  Invettiva  contro  i  tarocchi,,  in  versi  sciolti,  la 
pastorale  intitolala  „  L'Aretusa  „.  La  traduzione 
del  l\loreto,  attribuito  a  Virgilio,  e  degli  Adelfi 
<ii  Terenzio.  L'amore  ch'egli  aveva  per  le  lettere, 
cercò  di  promuoverlo  anche  negli  altri,  segnata- 
niente  colTavvivar  Taccaderaia  degli  Alterali  aper- 
ta in  Ferrara.  Cessò  egli  di  vivere  io  questa  città 
nel  novembre  i568.  D,s,  v,  vi. 

L031EARDELL1  Gregorio  senese,  dell'ordine  di 
s.  Domenico,  maestro  in  sacro  teologia,  letterato 
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CBr!amente  degno  di  perpetua  memoria,  che  per 
atleslatode'suoi  talenti  ha  lasciate  scritte  moltis- 
sime „Yite  di  santi  e  beati  „;  „  L'uffizio  della  in- 
quisizione nello  slato  senese,  Firenze  1611  „ 
Storia  del  convento  di  s.  Domenico  di  Siena,, 
che  fu  inconjjnciata  a  slampare,  e  poi  lasciata  so- 
spesa ,  e  per  negligenza  se  n'è  perduto  il  MS, 
Scrisse  e  volgarizzò  in  oltre  molte  altre  operette 
ascetiche,  e  colmo  di  gloria  per  tante  degne  fati- 
che, carico  d'Ianni  degnamente  spesi,  morì  in  Sie- 
na nel  i6i3.  C-t^B'^^H^  i^iì^i^oi&nr.  Ep,  vi. 
Lombardi  Gio<pan  Domenico  piftor  lucchese 
nacque  nel  1682.  Fino  dalla  sua  fanciullezza  di- 
mostrò una  inclinazione  naturale  per  la  pittura, 
che  fu  da  esso  coltivata,  primieramente  sotto  la 
direzione  di  Gio.  IVIaracci,  dal  quale  ricevette  i 
primi  ammaestramenti  dell'arte.  Si  portò  poscia 
in  Lombardia  per  osservare  seriamente  i  dipinti  di 
quei  valenti  professori,  dall'attenta  considerazio- 
ne dei  quali  acquistò  una  maniera  più  vaga  di 
colorire,  e  tornalo  in  patria  fu  con  ragione  impie- 
gato in  pubblico  ed  in  privalo:  in  tale  occasione 
fece  spiccare  il  suo  talento.  Lo  distinsero  poi  in 
modo  particolare  due  gran  quadri  che  dipinse  per 
la  chiesa  degli  Olivetani  di  sua  patria.  Dipinse 
per  paesi  oltramontani,  e  fu  molto  amato  pel  suo 
talento,  spirito  e  vivacità,  e  neiPanno  i^Sa  ter- 
minò i  giorni  suoi.O-r.  vi,  vii. 
.' ^  LoM!  Baccio.  Dopo  lo  slato  deplorabile  della 
città  di  Pisa  nel  secolo  XV,  e  in  parte  del  secolo 
seguente,  fu  questi  il  primo  b  far  risorgere  la  pit- 
Sl.   Tose.   Tom.  13.  24 
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tura  in  patria,  cioè  Pisa,colPaprirvi  scuola,  e  col- 
ristruirvi  due  suoi  nipoti.  G-j".  Ep.  v. 

LoMi  Aurelio  fratello  uterino  d'Orazio  Gen- 
tileschi pittore  pisano:  imparò  da  suo  padre  Gio. 
Battista,  poi  in  Firenze  si  perfezionò  nella  scuola 
del  Cigoli.  Molto  operò  in  varie  chiese  di  detta 
città  e  di  Pisa  sua  patria,  e  in  Genova,  dove  fu 
ijjolto gradito.  Morì  d'anni  58  nel  i6aa.  0-r,    vi. 

LoMi  Orazio.  Ved.  Gentileschi  Orazio, 

LoRENZETTi  Ambrogio  senese  ebbe  assai  bella 
e  nobile  invenzione  nel  situare  It^  figure  con  gran 
diligenza  e  facilità  dipinte:  unì  al  pennello  la  pen- 
na, e  scrisse  a  favore  della  sua  patria,  dalla  quale 
fu  impiegato  in  alti  maneggi:  nel  i34o  passò  alTal- 
tra  vita  d'anni  83. 0-r,  v, 

LoRENZETTi  o  Laurati  Pietro,,  nacque  verso 
il  termine  delsecolo  XIII.  Son  degne  di  encomio 
le  storie  che  colorì  neir  ospedale  di  Siena  sua 
patria,  e  specialmente  quella  dove  la  Vergine  si 
presenta  al  tempio:  in  quest"'opera  vi  si  legge  il 
suo  nome,  ed  essendo  slato  erroneamente  letto 
Laurati  in  vece  di  Laurentii,^  fu  per  ciò  chiamato 
Laurati.  Nel  Camposanto  di  Pisa  adornò  la  faccia- 
ta accanto  alla  porta  principale,  rappresentandovi 
con  bella  maniera  le  azioni  di  più  santi  padri.  La- 
vorò a  Pistoia  per  la  chiesa  di  s.  Francesco,  e 
nella  pieve  d^Arezzo  con  figure  gigantesche.  Di- 
pinse pure  in  Cortona  e  in  Roma  e  in  altri  luo- 
ghi, ma  la  maggior  parte  di  tali  opere  son  perite. 
Circa  la  di  lui  morte  sappiamo  che  sopravvisse 
alla  metà  del  secolo  XIV.  Fu  esattissimo  imitato- 
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re  di  Giotto,  dimodoché  alcune  pitture  dell^uno 
da  quelle  delPaltro  con  difficoltà  si  distinguono; 
m?i  pur  talvolta  si  mostrò  nel  colorire  più  vago^ 
men  secco  sul  piegare,  e  più  maestoso  nella  di- 
sposizione delle  6gure.  Merita  poi  distinta  lode 
per  essere  stato  il  primo  ad  ingrandir  le  6gure, 
conservando  la  naturalezza  degli  atteggiamenti  e 
le  proporzioni.  Tra  i  molti  discepoli  chVgli  ebbe 
è  degno  di  nome  BartolonfimeoBolgarini,  ma  non 
uguagliò  il  maestro.  Contemporanei  di  Pier  Lau- 
rali  furono  un  certo  Paolo  da  Siena,  Neroccio,  un 
tal  Ugolino,  Landò  architetto,  Duccio  pittore  che 
fu  il  primo,  al  dir  del  Vasari,  che  insegnasse  u  fare 
ne''pavimenti  di  marmo  figure  in  chiaro  oscuro,  e 
verso  i  tempi  atessi  un  certo  Mino,  che  nel  i36i 
dipinse  una  tavola  in  s.  Ajitonio  di  Fontebranda, 
per  non  parlare  di  molti  altri  che  alla  perfezione 
dei  nominati  non  arrivano.  S.  d''u.  i.  Ep.   v. 

Lorenzi  Stoldo  di  Glgno  fiorentino  imparò  a 
disegnare  con  Girolamo  Macchietti  con  inten- 
zione d^applicarsi  alla  pittura*,  ma  distratto  dalla 
arte  del  padre,  lavoratore  di  feiro,  fu  cagione  che 
inclinasse  Tanirno  alia  scultura,  nella  quale  fece 
riuscita  buonissima  in  patria,  in  Pisa  e  in  Milano, 
dove  nella  facciata  ed  entro  la  chiesa  di  s.  Celfo 
sono  due  statue  di  marmo  maravigliose.  IXacque 
Tanno  i535.  B-g.  vr. 

Lorenzi  Battista.  Fed.  Cavaliere, 
LoEEifziNi  Lorento  fiorentino,  illustre  mate- 
matico, nacque  li  5  luglio  dell'anno  iGSa.  Egli  era 
in  corte  del  Granduca  Cosimo  111  quando,  aven- 
do questi  fatto  divorzio  colla  moglie,  e  scoperto 
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che  essa  per  mezzo  del  Lorenzini  teneva  segreto 
commercio  di  lettere  coI^'IMu  principe  Ferdinan- 
do, nel  marzo  dei  1681  il  fece  chiuder  prigione 
uella  fortezza  di  Vollerra,  ove  stette  ao  anni.  I?i 
fu  che  ei  tutto  applicossi  alla  geometria,  e  scrisse 
i  XLI  iihri  delle  sezioni  coniche ,  ne"*  quali  giudi- 
carono che  *iì  fosse  andato  più  oltre  d^Apollonio 
e  del  suo  stesso  maestro.  Quest'opera  non  vide 
mai  la  luce,  ed  insieme  con  altre  molte  del  Lo- 
renzini  conservasi  nella  iVIagliabecliiana.  Cessò  di 
vivere  in  Firenze  rielKaprile  del  1721  dopo  ven- 
t^anni  ch'aera  stato  rimesso  in  libertà.  Si  ha  di  lui 
un  solo  opuscolo  intitolato  „  Exercitatio  geo- 
metrica  etc.  Florentiae  1 72,  i  ,v  R.  u,       Ep,  vi. 

Lorenzo  fiorì  nel  secolo  XII  nella  sua  patria 
che  fu  Pisa.  Scrisse  una  storia  in  versi  sopra  la 
spedizione  fatta  al  suo  tempo  dai  pisani,  nel  1 1 14 
e  i5,  nelle  isole  baleari  che  conquistarono  sopra 
i  saraceni.  iv. 

Lorenzo  da  Ripafratta  beato,  frate  dell'ordine 
de^redicatori,  fu  scrupolosissimo  esecutore  dei 
suoi  claustrali  doveri,  pei  quali  meritò  che  l'ar- 
civescovo s.  à^ntonino  ne  scrivesse  le  memorie, 
dalle  quali  trasse  quanto  ne  scrisse  il  Razzi.      r. 

Lori  Andrea  poeta,che  fu  impiccato  per  ladro. 
Chi  legge  le  cose  di  quest'  uomo  conosce  benis- 
simo quanto  egli  sapesse  congiungere  alla  buona 
maniera  del  dire  la  sostanza  dei  buoni  sentimen- 
ti, onde  rende  non  poca  maraviglia  il  sapere,  che 
egli  incorresse  in  sì  infame  eccesso  di  rubare  da? 
meritarne  una  così  ignominiosa  morte.  Scrisse 
„  Capitoli,  Egioche,  laRucolica  di  Virgilio  Iradal-» 


ta  e  stampala  in  Firenze  i556  „;  Scrìsse  „  Epi- 
taffi, ed  Intermezzi  alle  commedie  dell'alamanni», 
cose  che  si  trovano  in  vari  libri  di  poesie^  e  nel 
libro  intitolalo  Delle  Rime  di  diversi  eccellenlis- 
simi  autori  nuovamente  raccolte  ec.  Lucca  i556, 
vi  sono  molli  componimenti  poetici  pratici  del 
Lori,  e  due  sonetti  sono  in  altr''opeia  intitolala 
La  fenice  di  lito.  Giovanni  Scandianese,  ed  al- 
tre cose  tra  le  poesie  del  lìernr.  Quando  il  Lori 
fu  la  sera  messo  in  cappella  per  essere  impiccato 
la  mattina  seguente,  mentre  i  sacerdoti  Io  con-- 
fortavano  a  soffrir  con  pazienza  e  pensare  alla 
anima^  in  vece  di  pensarvi  compose  il  seguente 
terzetto,  il  quale  menlregli  andava  alle  forche 
fi  cantava  pubblicamente  da  ognuno. 

S'^io  sogno^  io  sogno  tre  legni  in  trofeo^ 
SHo  ^eggo^  io  ^eggo  cataletto  e  boia^ 
SHo  odo^  io  odo  dire  ora  prò  eo. 

B'S.  Ep.  VI. 

LoRiNi  Bonaiiito  mal  tematico  molto  stimato 
fiorì  nel  1612.  Scrisse  sulle  fortificazioni  con 
questi  titoli  „  Delle  fortificazioni  di  Bonaiuto 
Lorini  nobile  fiorentino  libri  cinque,  ne'  quali 
si  mostra  con  le  più  facili  regole  la  scienza  con 
la  pratica  di  fortificare  le  città  ed  altri  luoghi  so- 
Ift-a  diversi  silije  con  tulli  gli  avvertimenti  che  per 
intelligenza  di  tal  materia  possono  occorrere,  e 
il  pnrlicolar  soggetto  di  ciascun  libro  si  dimostra 
con  carta, Venezia  1597  ,^  „  Dell'umana  e  cristia- 
na milizia,  libri  tre  „.dove  si  tratta  del  modo  di 

,  »4* 


s.yi  L  O   T. 

-vincere  il  maggior  nostro  nemico,  ch'è  i!  peccafo 
ec.  5  opera  non  meno  utile  che  dilettevole  ,  Ve- 
nezia iG^iS.  B'S.  Ep.  vu 

Lotti  Cosimo  pittore  ,  architetto  e  mecca- 
nico fiorentino,  fu  allievo  di  Benedetto  Poccetli. 
Il  suo  ingegno  di  per  sé  singolare  prese  sotto  tal 
maestro  l:>izzarro  una  nuova  tinta  di  originalità. 
Si  applicò  particolarmente  alP  idraulica  ed  alla 
meccanica  .  Fu  egli  che  nel  giardino  di  Prato- 
lino  fece  quelle  figure  ,  cui  Pacqua  faceva  muo- 
vere, e  che  parevano  animate  .  Nella  villa  di 
Castello  ristaurò  tutte  le  fontane  ,  e  costrusse 
quella  della  grotta,  ornandola  di  figure  e  scherzi 
molto  bizzarri  :  architettò  a  Madrid  jl  teatro  di 
Ruen  Retiro,  della  qual'opera  tanto  ne  andò  so- 
disfatto Filippo  IV,  re  di  Spagna,  clie  dopo  la  pri- 
ma rappresentanza  in  tal  teatro  gli  donò  gli  abiti 
sommamente  ricchi,  le  decorazioni,  e  tutte  le  mac- 
chine che  servivano  per  la  rappresentazione.  Egli 
conservò  per  lungo  tempo  il  grado  d'architetto  ed 
ingegnere  del  re,  e  morì  a  Madrid.  1  quadri,che  co- 
noscere il  fecero  come pittore,sono sommamente 
rari,  ne  altro  di  lui  si  rammenta  ohe  il  proprio  ri- 
tratto dipinto  con  franchezza  e  facilità,  ed  una  B. 
Vergine  del  Rosiìrio,  che  esiste  in  una  casa  della 
famiglia   Pinadori  di  Firenze.  B.  u.  vi. 

Lotti  Lorenzetto  scultore  e  architetto  fioren- 
tino fu  amato  da  Raffaello  d'Urbino,  che  gli  as- 
sistè più  volte  ai  disegni.  Ottenne  in  consorte  la 
sorella  di  Giulio  romano,  ed  applicato  ai  lavori, 
pose  le  mani  ia  di^versi  depositi^  restaurò  statue 
antiche^  fece  il  tumulo  del  suo  benefattore  Raf- 
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fa<^IIo,  e  nel  poiilificato  di  Paolo  III  fu  eletto  ar- 
rhitello  di  s.  Pietro, dove  fu  sepolto  Tanno  i54i, 
correndo  il  4?  d»  sua  età.  V-s.  Ep.  v,  m\. 

Lottici  Gio^^anni  Angiolo  scultore,  poi  fra- 
le servita  fiorentino  assai  dotto  ,  compose  mol- 
le opere,  fra  le  quali  varie  „  Commedie  „  „  Ora- 
zione funerale  per  la  morte  di  Giovanna  di 
àustria  granduchessa  di  Toscana,  Firenze  1578  „; 
M  Esposizione  intorno  alla  canzone  del  Petrarca 
_  Vergine  bella  ec.  — «  Venezia  i595  ,,5  „  Quaranta 
digiuni  del  Redentore  nel  deserlo,Sonetti,  Firen- 
ze 1629  ^  „  Sacra  rappresentazione  de'sette  beafi 
fondatori  della  religione  de^Servi  in  versi  sciolti, 
Venezia  i6o5  „^„ViaggìodelPaninia  al  s.  Sepolcro, 
Bologna  161 5  ,,^  „  Del  dannoso  piacere,  Firenze 
161 1  ,5^  „  Molte  commedie  e  rappresentanze  sa- 
cre in  prosa  ed  in  verso,  e  molle  altre  operette 
ascetiche,,.  C-^«  vi. 

LoTTiNiG/o.  Francesco  d^ori^ine  volterrano, 
e  cittadino  fiorentino,  compose  nìolte  opere,  fra  le 
quali  gli  „  Avvedimenti  civili  ed  avvertimenti  i\i 
cose  di  stata,  Firenze  157455*,  „ Concetti  politici,,^ 
j,  Poesie,,  fra  le  rime  di  diversi  autori  stampate  in 
Venezia  174^  '•>  w  Discorso  sopra  le  azioni  del 
conclave  stampalo  con  i  conclavi  in  Francoforte, 
16  IO  „.  11  Fontana  però  nomina  nella  sua  biblio- 
teca quest'opera  in  latino.  C'U. 

I«uc\  santo,  pittore  fiorentino,  fioriva  nel  se- 
colo IX^  dato  si  era  alla  vita  religiosa,  e  si  era 
fatto  attribuire,  per  la  santità  della  sua  vita,  ri 
nome  di  santo.Egli  è  tenuto  pelPautore  dei  dipinti 
della  Beata  Vergine  cui  Bambino  Gesù,  che  si 
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Tcdono  in  Bologna,  e  nella  chiesa  dì  santa  ìVIarfa 
Maggiore  a  Roma^  !e  quali  pitture  da  molti  erro- 
neamente si  vogliono  attribuire  a  s.  Luca  evan- 
gelista. B.  u.  Ep.  IV. 

Lucca.  Bartolommeo^  o  per  sincope  Tolomeo 
(da)  storico,  vescovo  di  Torcelle  nato  a  Lucca 
nel  ia36  dall'illustre  famiglia  de'Fiadoni,  enfrò 
da  giovane  nelPordine dei  Domenicani, fu  discepo- 
lo ed  in  seguito  confessore  di  s.  Tommaso  d'A- 
quino.ed  esercitò  due  volte  la  carica  di  priore  nel 
convento  del  suo  ordine  in  patria.Par  che  fosse  per 
qualche  tempo  bibliotecario  dei  papa,  e  che  Gio- 
vanni XXII  Tfcleggesseper  suo  confessore.  Crea- 
to nel  i3i8  vescovo  di  Torcelle^  si  lasciò  talmen- 
te accecare  dalla  tenerezza  pe''suoi  nipoti,  ch''essi 
abusarono  deirautorilà  sua  in  modo  da  costrin- 
gere il  patriarca  di  Grado  a  scomunicarlo.  II  ve- 
scovo riconosciuti  i  suoi  torli  procurò  di  ripristi- 
nare il  buon  ordine,  k  lui  si  deve  la  lode  d'esse- 
re stato  il  primo  eh"'  abbia  intrapresala  compila- 
zione di  una  ,,  Storia  ecclesiastica  ,,5  ella  prin- 
cipia da  Gesù  Cristo^  e  termina  alP-anno  idi3: 
compilazione  preziosa  per  gli  avvenimenti  del  suo 
tempo:,, Genealogìa  Boberti Guiscàrdi.cumpln'^ 
ribus  aliìs^  Saragozza  1578.  Z?.  m.  vi 

Lucchese  Michele  intagliò  a  bulino  da  Giulio 
Romano  la  tavola  che  stava  in  una  cappella  della 
chiesa  delPÀnima  in  Roma,  e  che  rappresenta 
Maria  Vergine,  ed  altri  santi,  e  questa  sulPaltare 
della  sagrestìa,  perchè  avendola  voluta  ritoccare 
Cario  Veneziano,  sfante  Tessere  stala  off-^sa  dal- 
la inondazione  del  Tevere,  la  guastò  assai  più; 


Lue.  277 

la  slampa  di  questa  tavola  fu  nedicata  a  Giuliano 
Gesarini  nel  1604.  Da  Raffael  d'  Urbino  intagliò 
una  Madonna  dei  grotteschi,  e  partimenli  che  son 
dipinti  nel  Vaticano,  come  pure  alcune  cose  di 
Michelangiolo.  G,  G,  Ep,  ti. 

Lucchese  Beato  da  Poggibonsi,  del  terzo  or- 
dine di  s.  Francesco,  fu  in  gioventù  assai  dedito 
al  mondo,  ed  ebbe  per  moglie  una  giovine  chia- 
mata Buona,  ma  compunto  voltossi  a  Dio  ed  alle 
opere  di  pietà  verso  il  prossimo.  Venuto  a  Poggi- 
bonsi s.  Francesco  ,  dette  a  lui  ed  alla  moglie 
Buona  l'abito  del  terz''ordine  da  esso  santo  istitui- 
to, e  cosi  raddoppiò  in  Lucchese  il  fervore  di  santa 
vita,  e  molto  si  adoprò  a  favor  degrinfermi,e  così 
passò  al  signore.  li-z.  v. 

LuccHEsmi  Giovanni  Lorenzo  gesuita  nato 
in  Lucca  nel  i63S,  da  una  famiglia  nobile  che 
produsse  parecchi  uomini  di  merito.  Insegnò  belle 
lettere  e  filosotia.  e  venne  chiamato  a  Roma  per 
professarvi  la  rettorica.  I  suoi  talenti  gli  merita- 
rono la  fiducia  del  sacro  collegio.  Fu  fatto  mem" 
bro  della  consulta  dei  riti,  e  della  giunta  incari- 
cata di  esaminare  i  soggetti  presentati  per  l'epi- 
scopato. Per  sola  congettura  si  pone  fepoca  della 
sua  morte  verso  il  1710.  Il  p.  Lucchesini  era  ad 
UQ  tempo  dotto  teologo  e  letterato  slimabile. 
Pubblicò  un  numero  grande  di  opere,  tra  le  (\\ììì- 
h:  „Compendium  vitae  adniirabUis  s,  liosae  de 
s.  Maria^  Roma  i665  „,  quest'opera  fu  stampata 
più  volte,  e  tradotta  in  francese,  in  spaguuolo,  in 
portoghese,  in  pollacco  ed  in  indiano.  „  Nos^aco^ 
pia  cenLum  evidentium  signoram  verae  fid^i^ 
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Roma  1688  „.  „  Vemonstrata  implorum  insa- 
nia^ ivi  1688  „.  „  Saggio  della  sciocchezza  di 
Niccolò  Machiavelli,  ivi  1627  „.  „  Roma  guida 
al  Cielo,  cioè  memoria  locale  de*"  segui  manife- 
sti della  nostra  vera  fede,  ivi  1696  „^  „  Syl- 
\^arum  liber,seu  exercitationes  oratorìae  et  poe- 
ti cae^  ivi,  1671  „;  „  Specimen  didascalici  car- 
minis  et  satirae  ^  ivi  1672  ,,5  „  Enciclopedia^ 
panegyrici  et  satirae  libri  tres^  1708  „.  Lo  stile 
del  padre  Lucchesini  è  chiaro  ed  elegante,  ed 
egli  si  mostra  in  parecchi  scritti  un  felice  imi- 
tatore degli  antichi,  de'*quali  non  cessò  di  racco- 
mandare lo  studio.  B.  u.  Ep.  vr. 
LuccHEsiNi6r/o^a^z72/  T^iucenzo^  nato  a  Lucca 
nel  1660,  fece  i  primi  suoi  studi  a  Siena  ed  a  Pi- 
sa; divenne  ecclesiastico,  e  si  recò  in  seguito  a 
Roma,  onde  perfezionarsi  nella  cognizione  delle 
lingue  greca  e  latina;  siccome  si  dedicava  alla 
lettura  degli  autori  latini,  affermava  di  aver  Ietto 
Tito  Livio  da  capo  a  fondo  fino  a  trenta  «volte.  Il 
sommo  pontefice  Clemente  XI  Telesse  suo  se- 
gretario, e  gli  conferì  un  canonicato  nella  chiesa 
di  s.  Pietro.  Lucchesini  continuò  ad  essere  im- 
piegalo in  vari  uffizi  dopo  la  morte  del  pontefice, 
e  Clemente  XII  gli  conferi  finalmente  Pimpor- 
tante  carica  di  segretario  de'brevi:  uffizio  ch"eser^ 
citò  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1744*  ^^ 
sua  orazione  funebre  fu  recitata  in  latino  da  Fi- 
lippo Buonamici.  Lucchesini  era  membro  delPac- 
cademia  degli  Arcadi  e  di  parecchie  altre  società 
letterarie  dltalia.  Egli  è  autore  di  „  Discorsi,  di 
panegirici  e  di  orazioni  funebri  in  latino  ed  in 
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italiano  „.  Ma  le  opere  che  gli  abbian  data  durevole 
riputazione  sono  Je  due  seguenti:  Demostenls 
orafiones  De  repubblica  ad  populum  habita  gr. 
lat.  cum  nolis  criticls  et  hìsto/icls^^oma  1 7 1  a  ,y 
y,  Histoììarum  sui  temporis  a  Nof^iomagensi 
/?acd,Roma  1725-38  «.Tale  storia  pochissimo  nota 
in  Francia  principia  nel  167^  all'epoca  della  pace 
di  jXimega:  il  suo  stile  è  piacevole^  ma  Tauloie 
scende  in  particolari  di  poca  importanza,  che  ne 
rendono  lenta  ed  intralciata  la  tessiiura.    B,  u, 

Ep.  VI,  VII. 
LuccHEsoi  marchese  Girolamo  nacque  in 
Lucca  nel  1751  ,  e  f u  educalo  nelle  scienze  e 
nelle  lettere  in  Modena  ed  in  Pavia.  Intraprese 
egli  molti  viaggi  per  V  Itnlia,  finché  deliberò  di 
visitare  la  Germania,  l'Olanda,  Jlnghillerra  e  la 
Francia:  ciò  fu  nel  1779.  Cominciò  da  Vienna, 
di  là  si  recò  a  Berlino,  ove  piacque  al  re  Federi- 
go che  lo  trattenne  seco  per  suo  ciambellano,  e 
col  quale  rimase  finché  visse  quel  re.  Mentre  egli 
stava  a  san  Souci,  che  era  la  più  gran  parte  del- 
Tanno,  il  Lucchesini  ogni  giorno  era  suo  com- 
mensale, e  passava  seco  le  ore  della  sera  in  di- 
scorsi letterari,  ma  più  sovente  politici.  Morto 
Federigo,  il  di  lui  successore  Federigo  Gugliel- 
mo lo  fece  asciivere  all'accademia  delle  scienze 
di  Berlino,  e  tenne  seco  molti  colloqui  in  mate- 
rie politiche.  Lo  creò  coadiutore  dell"*  Elettor  di 
Magonza,  e  gli  aflìdò  onorifiche  ambascerìe.  Gli 
fu  quindi  dal  redi  Prussia  affidata  la  cura  dicom« 
poirc  le  liti  che  passavano  tra  questa  nazione  e 
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la  Polonia, e  con  tanta  efficacia  e  felicità  visi  ado- 
prò,  che  gli  riuscì  concludere  un  trattalo  d'amni- 
stìa nel  marzo  1790.  Nel  gennaio  1791  concluse 
pure  per  parte  della  Prussia  un  trattato  colla 
Porta  ottomanna.  Assistè  per  le  cose  poliliche 
Federigo  Guglielmo  nella  guerra  contro  il  duca 
di  Brumsvicb,  e  fu  poscia  suo  ministro  a  Vien- 
na fino  all'anno  1797,  dopo  di  che  tornando  a 
Berlino  il  re  l'onorò  del  grand'^ordiue  delPA-qui- 
la  nera,  mentre  poco  tempo  innanzi  eragli  stalo 
liberale  <lella  Starostia  di  Weseritz.  In  tempo  che 
il  Lucchesini  fu  a  Parigi  ministro  del  suo  restanti 
furono  i  servigi  ad  esso  prestati  e  con  tanta  fe- 
licità eseguiti,  che  gli  fecero  incontrare  un  odio 
tale  in  Napoleone  Bonaparte,  che  Io  avrebbe  pri- 
vato della  suddetta  Starostia,  se  Duroc  e  Talley- 
rand  non  lo  avessero  distolto.  Cambiate  poi  es- 
sendo le  cose  politiche,  e  vedendo  di  non  poter 
più  rimanere  in  Prussia  lornossene  alla  patria, 
ove  fu  gran  maestro  della  Baciocchi,  prima  in 
Lucca  poi  in  Firenze,  ricusando  ogni  altro  im- 
piego appartenente  allo  stato.  Godè  egli  in  Fi- 
renze della  famigliarità  de'suoi  amici  in  un  tran- 
quillo ozio  letterario,  e  di  una  visita  del  suo  re^- 
allorché  venne  in  quella  città,<|uando  nelTottobre 
del  182.5  all'età  di  74  3""'  ^^  morte  il  rapì  ai 
parenti  ed  agli  amici.  Lasciò  il  Lucchesini  varie 
opere,  alcune  delle  quali  sono  „  Sulle  cause  e  gli 
effetti  della  confederazione  renana,  ragionamen- 
to, Italia,  (Firenze)  1 819-2.  r-a3  „•  „  Osservazionf 
sopra  alcuni  luoghi  della  storia   d'Italia  dei  sìg. 
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Botta,  Poligrafia  fiesolana  i8*5  ,^  olire  ad  una 
„  Olle  latina  in  morte  di  Federigo  II  re  di  Prus- 
sia ed  alti^  poesie  „.  L-c,  Ep^  vii. 

LuccHEsiNi  Giacomo  fralello  di  Girolamo  nalo 
in  Lucca  nei  1753.  Studiò  in  Modena  ed  in  Ro- 
uia,  e  tornato  in  patria  coltivò  princi{)almenle  la 
storia  letteraria  e  la  bibliogratìa  de'libri  rari.  Si 
accinse  colfaltro  fratello  Cesare  a  compilare  ia 
biblioteca  degli  scrittori  lucchesi,  ma  un:i  sover- 
chia  diffidenza  di  sé  stesso  scemò  in  prima  Tar- 
dore,  con  che  aveva  intrapresa  questa  fatica,  e 
poi  Tiuferma  salute  glie  ne  fece  deporre  affatto  il 
pensiero.  E  Tinfermilàfu  tale,  che  dopo  parecchi 
anni  dovette  finalmente  soggiacere  nelTagosto  del 
♦  8aa  Scrisse  egli  le  „  Vile  di  Giacomo  Minutoli, 
di  Flaminio Nobili,e  d''Agoslino Ricci,, con  molta 
diligenza.  L-c.  .  vn. 

-■  ":  LuccHESisi  Ce.yare  nacque  in  Lucca  nel  lu- 
glio del  1^56.  JN'elletà  d'otto  anni  fu  messo  nei 
collegio  di  Modena  dove  risedeva  la  sua  famiglia, 
ma  non  confacendogli  Paria  fu  ricondotto  in  Luc- 
€a^  di  là  passò  al  collegio  di  Reggio,e  finalmente 
ia  quello  del  Nazzareno  di  Roma  ^  ove  compì 
la  bua  letteraria  educazione.  Nelle  ore  che  nel 
collegio  si  assegnavano  per  sollievo  alla  gioventù, 
egli  se  ne  valeva  per  altri  studi  d'erudizione,  io 
cui  divenne  piuttosto  singolare  che  raro:  e  frat- 
tanto studiava  l'algebra  e  le  lettere  greche,  nelle 
quali  non  ebbe  maestro  che  per  due  giorni,  no- 
nostante Lucca  ebbe  per  opera  sua  valenti  greci- 
sti, e  ad  aggetto  di  combattere  le  opinioni  del  ve- 
scovo Ricci  studiò  molte  lingue  orientali.  Per  or- 

Si.   Toic.   Tom,  13.  2j 
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dine  del  governo  lucchese  porlossi  a  Vienna,  a 
complimentare  cogli  ambasciatori  lucchesi  il  nuo- 
vo imperatore.  Poi  tornato  in  patria  fu  chiamato 
al  magistrato  supremo.  Quando  Lucca  nel  1798 
era  minacciata  dalle  armate  francesi,  fu  inviato 
il  Lucchesini  a  Parigi.peri  he  perorasse  in  prò  del- 
la repubbica,  ma  non  ebbe  mai  udienza,  perchè 
1  capi  di  un  governo  democratico  sdegnavano  di 
intrattenessi  con  un  marchese,  deputato  di  una 
repubblica  aristocratica.  ]Xel  1799,  quando  Luc- 
ca si  arrese  alla  repubblica  francese,  il  Lucchesi- 
ni tornò  in  patria,  ma  le  precauzioni  dei  bellige- 
ranti fecero  sì  che  dovette  trattenersi  a  Parma, 
tinche  per  la  battaglia  della  Trebbia,  Lucca  fu 
evacuata  dai  francesi.  Venuta  quindi  in  potete  de- 
gli austriaci,  il  Lucchesini  fu  uno  della  reggenza, 
poi  nel  variare  delle  cose  ebbe  altri  titoli  e  ca- 
riche. Finalmente  sotto  i  napoleonici  fu  consiglie- 
re di  stato  euflìziale  della  legione  d'onore.  :Nella 
avanzala  sua  età  chiese  di  essere  sgravato  da  qua- 
lunque incombenza  pubblica,  e  gli  venne  accor- 
dato.  Quando  presedè  alTistruzione  pubblica  visi- 
tava continuamente  le  scuole  ,  e  mostrava  vi- 
vissimo amore  all'avanzamento  dei  buoni  studi. 
Dei  poveri  era  misericordioso  oltre  modor,  ma  con 
molta  segretezza.  L'adornavano  cortesia  ,  gen- 
tilezza ed  ogni  guisa  di  bei  costumi,  pei. quali  a 
tutti  si  rese  carissimo.  La  sua  morte  avvenu- 
ta nel  maggio  i83s'.  fu  per  i  suoi  cittadini  un  pub- 
blico lutto.  Coltivò  le  scienze  esatte  e  le  Jialurali, 
conobbe  il  diritto  canonico  e  pubblico,  non  che 
le  belle  arti.  A-vea  raccolto  una  copiosa  fi.  scelta 
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biblioteca.  La  traduzione  dì  Pindaro,  lodata  per 
eleganza  di  forme  e  di  fedeHà  da  Emilio  Tipaldo, 
da  Luigi  Fornaciari  e  da  altri  grecisti  italiani  ; 
gli  meritò  luogo  distinto  tra  i  moderni  traduttori 
del  lirico  tebano,  e  la  pubblicò  inserendola  nel- 
FAntoIogia  di  Firenze.  Tradusse  Quinto  Smirneo, 
la  tavola  di  Cebele  e  scrisse  vari  punti  di  erudi- 
zione,tra  i  quali  le  quattro  seguenti  ^DelTorigine 
del  politeismo  e  delle  ^ue  prime  tradizioni  5,^  „  l- 
stituzione  della  vera  tragedia  greca,.;  «Congetture 
intorno  al  primitivo  alfobefo  „*,,)  Illustrazione  delle 
lingue  antiche  e  moderne  procurata  nel  secolo 
XVllI  dagli  italiani,,.  Altra  opera  tutta  patria  e  di 
grande  importanza  è  la  «Storia  letteraria  di  Lucca,,. 
Alciini  altri  avanti  al  Lnccbesini  aveano  rivolto 
Tanimo  a  un'opera  di  questa  natura,  ma  o  non 
avean  fatto  che  dei  tentativi  o  delle  sole  biografie, 
o  dei  lavori  imperfetti.  Lefr^chesini  si  valse  delle 
fatiche  di  lutti,  consultò  quei  libri  che  potevan 
servire  al  suo  scopo,  trasse  partito  dai  manoscrit- 
ti, e  trovati  documenti  pregevolissimi  ne  fece  il 
suo  prò,  e  condusse  a  termine  un  lavoro  bellissi- 
mo per  l'importanza  delle  ricerche  e  delle  noti- 
zie che  vi  si  contengono.  LVdizione  delle  opere 
complete  in  ai  volumi  si  cominciò  a  Lucca,  dal 
Bertini  vivente  fautore,  e  fu  terminata  nel  i83a^ 
poco  dopo  la  sua  morte.  Il  Mazzarosa  compilò  un 
esatto  catalogo  dei  suoi  scritti  inediti,  i  quali  ar- 
rivavano al  numero  di  loa.  Di  questi  non  parlere- 
mo qui  e  per  non  andar  troppo  in  lungo,  e  per- 
chè nella  maggior  parte  son  piuttosto  suoi  eser- 
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cizi  ed  appunti  che  opere  propriamente  (Tetfei^ 
T'p.  Ep.  VH. 

LucERio  fiorentino,  fu  queg^li  che  alla  nascente 
Firenze  dette  buona  speranza;  era  di  nobile  ge- 
nerazione romano,  e  d** ordine  tribuno,  come  nel- 
le sue  cronache  racconta  Giovanni  Villani.  Uomo 
di  natura  fiero  e  guerriero,  fece  collVpera  e  col 
consiglio  molti  fatti  eceenenlf  in  arme.  Questi  per 
opera  di  Cesare  diTenne  fiorentino,all orche  fu  eth'-ì 
ficata  Firenze,e  militò  in  quel  tempo  nella  guerra 
civile  sotto  Cesare  e  contro  Pompeo:  Irovoss-i 
nella  farsalica  b.ittaglia,  nella  quale  Cesare iMnei- 
torePintitolò  perpetuo  dittatore.  ^-/.  iii. 

Lucherini  Alcibiade  lesse  pubblfcameote  leg- 
ge nello  studio  di  Siena,  e  didi  questo  fu  condol- 
to  con  onorato  stipendio  a  leggere  nello  studio 
di  Salerno,  ove  non  fu  stimato  più  eccellente  nelle- 
materie  legati  di  quelFh  che  fosse  tenuto  erudi- 
to nelle  materie  accademiche,  avendo  egli  fonda- 
la in  quella  città  l'accademia  d-egli  Accolti.  Tor- 
nato a  Siena,  seguitola  lettura  nella  università! 
della  patria,  nella  quale  ottenne  gli  onori  i  più 
ragguardevoli,  tra  i  quali  fu  onorato  dal  serenissi- 
mo Granduca  della  carica  dì  se»retario  delle  lee- 
gì,  e  quindi  ancora  fondò  una  accaden^ia  dettj» 
degli  Uniti  !  Dette  alle  stampe  ,^  Due  tomi  cti 
imprese  molto  ben  considerate,  ed  \xì  materia  le- 
gale abbiamo  del  Lucherini  ,^  De  fiduciaria  tu-- 
tela,  Siena  1612  „e  del  medesimo  „  OZ>j*en^a- 
tiones  legales  „;  pose  in  oltre  alle  stampe  in  Sie- 
na „  De  Antifato  „  la  quale  opera  è  molto  lodata 
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dai  teg'sti.  almeno  per  essere  egli  quasi  cbe  sin- 
golare in  avere  scrillo  sopra  questa  materia.  U-r, 

Ep.  VI. 

Lucimi  Anton  Franóesco  inlagliò  alP acqua 
forle  nel  i634  il  combatlimenfo  giocoso  del  pon- 
te dì  Pisa,  daMisegni  di  Stefano  delia  Bella,  e  dal 
medesimo  le  feste  di  allegria  fatte  nel  fiume  \rna 
nella  città  di  Firenze.  Fu  di  nascita  fiorentino. 
G.  G.  VI. 

LccioIIT  eletto  papa  li  29  agosto  1181  successe 
ad  Alessandro  III.  Si  chiamava  Ubaldo  A.llucfn- 
golinatoa  Lucca.  Era  vescovo  d''Oslia  mediocre- 
mente letterato,  ma  sommamente  esperto  negli  . 
affari.  Per  la  sua  elezione  si  richiesero,  e  fu  la 
prima  volta,  i  due  terzi  dei  voti,  a  norma  del  de- 
creto del  concilio  lateranense.  A.  quelPopoca  al- 
tresì s'impossessarono  i  cardinali  del  diritto  di 
eleggere,  escludendo  il  popolo  ed  il  clero.  Lucio 
in  fu  incoronato  a  Velletrij  né  tornò  a  Roma,  do- 
-.ve  il  popolo  s'aera  ribellato  contro  di  lui.  Obbli- 
gato a  fuggire  di  luogo  in  luogo,  si  ritirò  final- 
mente a  Verona,  L'arcivescovo  di  \Iagonza,  che 
era  venuto  in  suo  soccorso  con  un  esercito  di 
tedeschi,  mori  tra  le  sue  braccia.  II  papa  Lucio 
chiese  dei  sussidii  all'Inghilterra,  che  gli  mandò 
del  denaro.  Nel  medesim^inno  11 84  Timperalore 
Federico  l  visitò  il  pontefice  a  Verona,  dove  ri- 
seppe i  nuovi  insulti  de^romani,  che  presi  avendo 
.  alcuin'  suoi  chierici  loro  avevan  cavati  gli  orr(hi. 
Lurio  anatemizzò  gli  autoii  di  tale  crudeltà,  p 
tenne  un  gran  concilio,  in  cui  scomunicò  i  Catari 
«  Paterini,  i  quali  erano  una  nuova  setta  di  Ma-  . 
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nichel,  ti  papa  vi  ammise  pure  degrinvìati  dalla 
Palestina  che  esposero  il  tristo  stalo  degli  afl'ari 
dei  crociati.  Lucio  IH  non  potè  loro  accordare  che 
delle  lettere  pel  re  di  Francia  e  dTnghilterra.  In 
una  costituzione  fatta  dal  papa  in  quel  concilio 
si  scorgono  le  prime  tracce  della  inquisizione  per 
la  ricerca  degli  eretici,  mediante  la  cooperazione 
delle  due  potestà.  Lucio  III  morì  il  di  a4  di  di- 
cembre dell'anno  susseguente,  dopo  un  pontifi- 
cato di  4  anni  e  3  mesi.  B.  u.  Ep.  v. 

LucuMONE,  che  poi  prese  il  nome  dìTarquinia 
Prisco,  era  figlio  d"'un  uomo  refugiatosi  in  Tarqui- 
riìa,dopo  esse»  stato  scacciatoda Corinto  sua  patria, 
J^ed.  Tarquinio  Prisco.  Forse  da  esso  preser  no- 
me i  lucumoni  etruschi,  che  furon  capi  delle  cit- 
tà principali  delTEtruria.  ii. 

LuLLi  Gio.  Battista  musico  nato  in  FiiMize 
nel  ì633.  NelPelà  di  i3  anni  o  quattordici  passò 
a  Parigi.^  ma  già  sapeva  suonare  assai  bene  il  vio- 
lino. Tale  abilità  gli  procurò  la  protezione  della. 
Wontpansier  che  il  prese  ai  suoi  stipendi.  11  re 
"Volle  sentirlo,  e  sì  contento  ne  rimase,  che  agli  ot- 
tanta violini  della  camera,  sì  famosi  in  quel  tem- 
po, aggiunse  una  nuova  compagnia  denominata  i 
piccoli  violini,  che  venner  posti  sotto  la  condotta 
del  Lulli:  la  musica  prese  una  forma  totalmente 
nuova,  ed  ei  compose  quella  degli  intermezzi  e 
dei  balli,  in  cui  lo  stesso  re  non  isdegnava  di  fi- 
gurare. Moh'ere  ricorreva  a  lui  perle  parti  da  can- 
tarsi, e  pel  ballabile  di  parecchie  delle  sue  com- 
medie. Lulli,  dotato  d'uno  spirito  gaio.nioslrò  che 
dato  gli  era  altresì  di  sentire  i  grandi  afi*etti  del* 
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Tanìmo.  Nel  periodo  di  quindici  anni  compose  19 
5,Tragedìe  liriche.opere  serie,  cui  un  secolo  e  mez- 
zo, ed  i  progressi  delTarle  non  fecero  totalmente 
obliare.  I  conoscitori  le  ammirarono  soprattutto 
per  la  varietà  della  declamazione,  e  la  giustezza 
della  prosodia,  che  facile  riuscirebbe  di  cantarle 
alla  maniera  moderna.  Il  Lulli  compose  inoltre 
molta  musica  da  chiesa,  in  cui  riusciva  eccellente. 
Molti  componimenti  italiani,  frutto  degli  ozi  di 
Lulli,  furon  raccolti  da  un  suo  figlio  che  li  pub- 
blicò nel  1702  col  titolo  di  „  Frammenti  „.  Vi  si 
leggono  delle  cose  sommamente  originali  e  gaie. 
Luigi  XIV  rimunerò  Lulli  con. magnificenza,  egli 
accordò  nel  1672  il  privilegio  delPaccademia  rea- 
le di  musica.  Egli  era  divenuto  ricchissimo,e  vol- 
le anche  diventar  gentiluomo:  ottenne  dal  re  Tuf- 
tìzio  di  segretario  della  cancelleria  che  nobilitava, 
e  da  tale  merito  si  fece  chiamare  signor  de** Lulli. 
Infermatosi  palesò i  più  cristiani  sentimenti.  Ste- 
so sulla  cenere  cantò  con  una  voce  mancante  un 
acustico  da  lui  composto:  „  Bisogna  morire  o  pac- 
catore   ^    Spirò  il    dì    aa  marzo  nel  1687.  B.  u. 

Ep.  VI. 
Lupi  Anton  Marìa^  figlio  di  poveri  genitori, 
nac(|ue  in  Firenze  nel  giugno  1695.  Recatosi  suo 
padre  a  Roma  ad  esercitare  Tarle  sua  di  parruc- 
chiere, seco  condusse  anche  il  figlio,  ove  lo  ^qcq 
esercitare  nelle  lettere  latine.  Tornato  in  Firenze 
studiò  sotto  i  padri  gesuiti  le  umane  lettere  e  la 
filosofia  peripatetica  :  attese  anche  con  premura 
allo  studio  della  giurisprudenza  e  della  linguTi 
greca.  Siccome  poverissimo  spesso  penuriava  del 


necessario,  così  i  parlri  gesuili,  che  veitcvatio  iti 
esso  una  mente  perspicace  ed  incredibile  propen* 
sione  allo  studio,  somministrandogli  il  viltr»  e  con 
altri  allettamenti  Io  indussero  a  vestire  l'abito 
monastico,  come  veramente  fece  nel  lyw  nella 
fann'glia  dei  gesuiti  a  Roma.  Finito  il  tempo  del 
noviziato  occupò  la  cattedra  di  rettorica  nella 
università  di  Siena.  Non  ristrinse  egli  i  suoi  stu- 
di alle  dotlrine  scolastiche  e  teoretiche,  ma  alla 
dommalica  ancora,  alla  teologia  canonica,  alla 
filosofia  e  sua  storia,  alla  geometria,  alTarchilet- 
tura  civile  e  milìlare,  alP  istoria  ecclesiastica  « 
profana,  alla  tiloaofia,  alla  poesia  ed  alle  lingue 
ebraica,  francese  e  spagnuola.Ornato  di  tali  e  tan- 
te dottrine  divenne  antiquario  eccellente,  e  tan- 
to di  questa  scienza  si  dilettò,  che  tutto  in  essa  si 
applicava  Fu  mandato  professore  dì  filosofia  nel- 
TA-teneodi  Macerata,  ma  poco  tì  si  trattenne, poi- 
ché subito  fu  richiamato  a  Roma  a  coprire  onori- 
fiche cariche,  in  tempo  delle  quali  non  si  stancò 
mai  di  osservare  e  descrivere  quanto  di  antico 
presenta  quella  citlà,  come  pure  d"*  osservare  e 
spiegare  i  molti  oggetti  di  antichità  ritrovati  a  suo 
tempo  sepolti  in  prossimità  degli  orti  e  giardini 
del  Laterano.  Godè  il  Lupi  Tamicizia  e  la  stima 
dei  maggìoii  letterati  del  suo  secolo,  e  tutti  lo 
celebrarono  con  lodi  grandi.  Dette  egli  segni  di  e- 
sat(a  notizia  di  cronologia  ed  astrologia  in  una 
orazione  ch^egU  recitò  nel  1784  55  Suiranno  del- 
la nascila  di  Cristo,,,  e  Paltra  „  Sul  mese  del  me- 
desin)o  notale,,.  In  tali  ricerche  egli  maggiori  pro- 
gressi fallo  avrebbe,  se  la  morte  non  fosse  venula 


a  sorprenderlo  nel  novembre  1737,  con  dolore 
ed  afflizione  grande  di  tutto  il  suo  ordine.  La- 
sciò le  appresso  opere  „  Disserfatio  et  anìmad- 
K^ersiones  ad  riuper  in^entum  StK^erae  martyris 
epitaphium.  Panormi  17X4  w/  »  Orazione  nel  fu- 
nerale dell*  illustrissimo  signor  raarcbese  D.  Ca- 
simirro  Drago  e  Chiafallon,  Palermo  1786  „;„No^ 
tizie  di  s.  Innocenzo  fanciullo  e  martire,  iv;  1 787  „; 
e  molti  poemi,  versi ,  orazioni  e  dissertazioni. 
L-m.  Ep.  VI,  vir. 

LupiciNi  Antonio  matematico  ed  ingegnere 
non  volgare  scrisse  „  De  virgariim  geometrìa- 
rum^  Firenze  1 58a  „;  „  Discorso  sopra  i  ripari  del- 
l'inondazione,  Firenze  1591  ^„  Due  discorsi  di 
architettura  militare,^slampati  nelle  offese  e  difese 
di  Giacomo  Lanieri,  Venezia  j6of;„  Dicorso  sopra 
la  fabbrica  ed  uso  delle  nuove  verghe  astronomi- 
rhe,  Fiorenza  i58a  ^^^  A.rchitettura  militare  con 
altri  avvertimenti  apparlenenlialla  giierra.Firenze 
i58a  „  „  Discorsi  militari  sopra  Tesfiugnazione  di 
alcuni  siti,  Firenze  i587  „;  «Breve  discorso  sopra 
la  riduzione  dell'anno  ed  emendazione  del  calen- 
dario, Firenze  i58o  „;  „  Discorso  sopra  i  ripari 
del  Pò  ed  altri  fiumi  che  hannogli  argini  di  terra 
posticcia,  Firenze  i587  „.  B^s, 

Luti  iP^/2e</e//o  nacque  in  Firenze  Panno  1666. 
Imparò  il  disegno  da  Anton  Domenico  Gabbiani, 
poi  in  Roma  dalle  statue,  e  dalle  più  preziose 
pitture.  Compiuti  gli  sludi,  si  diede  con  franchez- 
za a  tingere  di  vaga  maniera  quadri  storiali  ec. 
avanzandosi  giornalmente  alla  gloria.  Visse  in  Ro- 
ma;  ove  tenne  scuola  del  nudo  e  del  disegua.  Fu 
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creato  cavaliere  dairarci vescovo  di  Magonza^  di* 
pinse  d**  ordine  del  santo  Padre  il  profeta  Isaia 
nella  basilica  di  s.  Giovanni  Laterano.  0-r.  Ep,  vi. 


Macchietti  Girolamo ^deiio  del  Crocifisso,per* 
che  il  suo  maestro  attendeva  a  far  Crocifissi,  na* 
eque  in  Firenze  Panno  i535:  entrato  nel  secon- 
do lustro  fu  posto  al  disegno  sotto  Michele  di  Ri* 
dolfo  del  Ghirlandaio,  poi  si  mise  a  lavorare  con 
Giorgio  Vasari,  aiutandolo  per  sei  anni  nei  dì- 
pin'i  del  palazzo  ducale.  Andò  a  Roma,  dove  stu- 
diò due  anni  le  opere  più  belle,  e  poscia  in  Fi- 
renze, in  Pisa,  in  Napoli,  in  Benevento,  e  nelle 
Spagne  fece  beHissinie  tavole  da  altare,  somi- 
glianti ritratti,  e  graziose  storit3lte.   B-g.  VI. 

IVIachia VELLI  Niccolò,  nato  hi  Firenze  nel 
1469  di  magnatizia  famiglia,  fu  celebre  repubbli- 
cano, sì  intelligente  di  cose  politiche,  e  pratico  dì 
governi  per  modo  che  pochissimi  ha  avuto  eguali, 
nessuno  superiore.  Si  distinse  nella  carriera  del- 
le lettere,  riuscì  pure  nella  poesìa  e  nel  genere 
comico.  Tali  furono  i  saggi  daini  dati  del  suo  ta- 
lento, che  venne  ammesso  tra  i  segretari  della  re- 
pubblica, ed  a  lui  addossate  ventiquattro  legazioni 
presso  ad  esteri  governi,  e  sedici  commissioni 
straordinarie  e  gelose  neirinterno  dello  slato,  e 
ciò  nel  solo  giro  dei  quattordici  anni  da  lui  con- 
sacrati'al  pubblico  servizio.  Andò  più  volte  am- 
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hasciatore  al  re  di  Francia,  airimperatore,  alla 
corle  di  Roma  e  ad  altri  principi  e  repubbliche. 
Fu  pure  storiografo  dei  fiorentini.  Quando  porta- 
vasi negli  esteri  paesi  v'esaminava  le  qualità  po- 
litiche e  davane  parte  co  n  erudite  lettere  alla  sua 
repubblica.  Quando  la  sedizione  sostenitrice  dei 
Medici  contro  il  Sederini  fu  vittoriosa,  il  Machia- 
velli  ebbe  un  anno  d'esilio.  Accusato  di  compli- 
cità in  una  congiura  contro  Giovanni^  de'Medici, 
poi  Leone  papa,  soggiacque  alla  prigionìa  ed  alla 
tortura,  ma  dalla  Uberalìlà  di  Giovanni  fu  assolu- 
to anche  prima  della  cognizione  della  sua  causa. 
Niccolò  mise  a  profitto  le  accurate  osservazioni 
nelle  quali  era  sempre  esercitato  nel  corso  delle 
sue  passate  vicende,  e  compilò  i  discorsi  sopra 
Tito  Livio,  il  trattato  del  principe,e  i  libri  delPar- 
te  della  guerra.  Dopo  le  molle  sue  onorevoli  mis- 
sioni non  sdegno  quella  presso  al  capitolo  gene- 
rale de' Minori  Osservanti,  dalle  cui  regole  egli 
dice  di  aver  tratto  qualche  buon  modello  pe'go- 
verni  del  secolo.  Dalle  sue  commedie  comparisce 
lo  spirilo  libertino  del  iVIachiavelIi.  non  che  dal- 
l'Asino d'^oro  e  daY'anti  carnascialeschi.  Scuopro- 
no  le  di  lui  opere  anche  una  determinata  disposi- 
zione alla  crapula,  per  cui  si  dice  che  la  morte  lo 
sorprendesse  sulTetà  di  58  anni,  avendo  lasciata 
la  sua  famiglia  nelTindigenza  per  le  sue  dissipa- 
zioni della  vita  privata.  Ma  veniamo  alle  sue  ope- 
re, che  gli  han  portata  ugual  fama  di  onore  e  di 
vitupero.  Le  principali  sono,  oltre  „  L"*  Asino 
d'oro  V  ad  imitnzione  di  Luciano  e  d'ApnItìo. 
„  Il  Belfegone  „.  Vari  piccoli ,.  Pucmelli  „,  non  tali 


2s^a  M    A    C. 

però  ("he  Io  facciano  annoverare  Ira  i  valorosi 
poeti.  Due  conimedie,  la  „  Mandragola  „  stampa- 
ta nel  i553,  non  mollo  decente,  e  la  „  Clizia  «é 
Vari  „  Discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito  Livio.^  Ro- 
ma e  Firenze  i53i  e  Venezia  i554  »,  ove  il  Ma- 
chiavelli sparse  alcune  perverse  massime,  delle 
quali  un  tirann^Q  agevolmente  potrebbe  abusare. 
11  „  Trattato  del  principe  ^,.ch'egli  compose  per 
servire  di  continuazione  alPopera  precedente,  la 
4a  lui  sparso  delle  massime  stesse,  e  n'ebbe  gran 
biasimo.  Imperocché,  lascia.tosr  trasportare  da  uu 
desiderio  intemperante  di  scientifica  gloria,  ivi 
espose  la  cognizione  che  aveva  di  tutti  i  mezzi  e 
giusti  e  nobili,  e  vili  e  perversi  per  cui  si  erano 
stabilili,mantenuli  e  ingranditi  i  principali  e  le  re- 
pubbliche. S'egli  si  fosse  avvisato  di  presentar  ii 
suo  sistema  sotto  il  semplice  aspetto  di  osserva- 
zioni politiche  sopra  la  storia,  giacché  non  era 
poi  che  il  rssultafo  degli  avvenimenti  dei  tempi 
andati,  egli  avrebbe  indotti  i  suoi  lettori  ad  am- 
mirare la  sua  penetrazione,  senza  eccitare  tanti 
clamori  contro  la  di  lui  malvagità.  Ma  sciagura- 
tamente il  promulgò  in  via  dogmatica,  e  fu  quindi 
In  necessità  di  mischiare  insieme  i  precelti  cf'uii 
leale  e  d'un  malizioso  regime.  La  prima  edizione 
Ui  quest'opera  si  repula  quella  di  Roma  del  iSoa 
la  quale  corse  per  le  mani  di  tutti  per  lungo  tem- 
po prima  che  se  ne  scoprisse  il  veleno.  Aldo  pure 
la  stampò  in  Venezia  nel  i54o-  Scrisse  inollre.le 
„  Storie  „  in  otto  libri,  cioè  la  „  Storia  di  Firen- 
ze dal  i2,o5  fino  al  i494^  Firenze  „,  ove  si  dice  che 
uoa   dappertutto    si  trovi  ^isaltamente  la  verità^ 


^La  viladiCastruccio  Castracani  signore  di  Luc- 
ca ,5.  opera  addebitala  d'ugual  difetto^ un  ^Tratta- 
lo  dell'arte  della  guerra,  Firenze  i^n^  ,,5 un  „  Trat- 
tato della  emigrazione  dei  popoli  settentrionali^^ 
un  opuscolo  intitolato. „  Il  modo  che  tenne  il  du- 
ca Valentino  per  ammazzare  Vitellozzo,  Olive- 
rotto  da  FermOjil  san  Paolo,  e  il  duca  di  Gravina 
Orsini  in  Senigaglia  ,^  cui  vanno  uniti  i  „  Ritratti 
delle  cose  della  Francia  e  delFAIemagna  ,„  il  lutto 
impresso  unitamente  al, principe  nelle  citate  edi- 
zioni. Diverse  opere  inedite,  Londra  1760.  Varie 
„  Lettere  „  da  lui  scritte  dal  i5oaal  i5o6  nelPoc- 
casione  delle  riferite  ambasciate  da  esso  sostenu- 
te, e  delle  negoziazioni  fatte  a  molte  corti,  Fi- 
renze 1667.  In  queste  lettere  si  scorge  il  ministro 
saggio,  accorto,  abile,  e  niente  affatto  il  politico 
scellerato/come  comparisce  ahrove,e  come  s*è  det- 
to. Tutte  le  opere  del  Machiavelli  sono  scritte  in 
italiano  con  purezza  distile,  sì  che  fanno  teslo  di 
lingua  nella  Crusca,dove  sogliono  citarsi  per  lo  più 
sotto  nome  di  segretario  fiorentino.  La  più  mo- 
derna e  la  più  compiuta  di  tutte  P  edizioni»delle 
opere  del  Machiavelli,  ornata  della  vita  delTauto- 
re  e  di  una  prefazione  storica  circa  le  di  lui  ope- 
re, ed  in  cui  sono  pure  inserite  le  citate  lettere, 
si  è  la  bellissima  fatta  dal  Cambiagi ,  Firenze 
1782  e  1783,  C-r.  L.  u.  Ep.  v. 

Maddalena,  santa  deTazzi.  Ved.  Pazzi  S. 
Maria  Maddalena. 

Macpherson  Giuseppe^  di  origine  scozzese,  na- 
cque in  Firenze  nel  marzo  del   1726.  Fu  scolare 

*$■/.   Tose.   Tom.   13.  20 
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del  celebre  Pompeo  Baioni,  ed  ha  saputo  profit- 
tare dei  precetti  di  un  si  gran  maestro.  Ciò  rileva- 
si da  varie  sue  opere  condotte  con  gran  sapere, 
tra  le  quali  si  annoverano  molli  quadri  a  olio  di 
ritratti  grandi  al  naturale, d'intiere  iamiglie  colo- 
rite nel  medesimo  quadro»  fatti  per  gran  perso- 
naggi inglesi,  e  parimente  da  vari  ritratti  in  mi- 
niatura di  sovrani  e  principi  di  Europa,  e  di  altri 
signori.  Lo  dimo.str<ino  altresì  diversi  quadri  dei 
più  insigni  pittori  che  si  .trovano  nella  R.  Galle- 
ria di  Firenze  ed  altre  di  Europa  dal  medesimo 
copiati ,  e  dal  suo  bel  ritratto  che  esiste  nella 
medesima  R.  Gallerìa,  e  finalménte  dalla  copia  dei 
ritratti  dei  pittori  di  essa  R.  Galleria  (atte  per 
commissione  del  principe  Lord  Nassau  Clevering 
Covrper  dal  medesimo  mandati  in  regalo  a  S.  M. 
il  re  d'Inghilterra,  i  quali  si  conservano  nel  suo 
real  gabinetto.  Un  dei  pregi,  però  che  distingue 
questo  rinomato  professore  si  era  quello  di  dipin* 
gare  in  smalto, essendo  quasi  l'unico  allora  in  tutta 
Europa  che  possedesse  perfettamente  una  laTarte. 
Fiorila  questo  celebre  artista  nel  1788.  0-r. 

Ep.  VII. 
IVIiFFEi  Paolo  Alesmndro^  dolio  antiquario, 
nacque  agli  11  di  gennaio  i653  a  Volterra  d'una 
famiglia  illustre,  originaria  di  Verona.  Terminati 
i  primi  studi  fu  mandato  a  Roma  presso  il  suo 
zio  Ugo  Maffei  incaricato  degli  affari  di  Francia  ^ 
ed  in  capo  a  qualche  tempo  ottenne  il  comando 
d'una  compagnia  delle  guardie  papali.  Continuò 
per  altro  ad  applicarsi  allo  studio  degli  antichi, 
ed  approfittò  dell' accesso  che  aveva  nei  musei, 
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per  acquistare  una  cognizione  perfetta  dei  dio- 
numenli  deli*' antichità»  Morì  a  Roma  nel  1716. 
Era  cavaliere  di  s.  Stefano,  e  le  sue  opere  sono 
„  Raccolta  di  statue  antiche  e  moderne  colle  spo- 
sizioni ec,  Roma  1704  ??; ,?  Gemme  antiche  figu- 
rate  colle  sposizioni,  ivi  1707  „;  ^  Apologia  del 
diario  italico  del  padre  Bernardo  Montfaucon  , 
conlra  le  osservazioni  di  Fr.  deTicoroni,Venezia 
*7io  w5  »  La  vita  <Ji  s.  Pio  V  papa,  Roma  1712.  „; 
55  r/  immagine  del  ^esco?o  rappresentata  nelle 
virtù  di  Bossuet  „.  Ep*  vi. 

Maffei  Girolamo  da  Lucca  andò  a  Roma  nel 
pontificato  di  Gregorio  XIII,  e  trovò  luogo  fra  ì 
virtuosi  pittori  che  dipingevano  nel  palazzo  Vati- 
cano: intese  bene  la  prospettiva  e  ne  dava  lezioni. 
Giiiamato  dal  fratello  a  rimpatriare,  d"*  anni  80 
passò  a  vita  migliore. 

Waffei  Benedetto  volterrano  abbrevialore 
d^a  penilenzierìa  maggiore,  compilò  uu  y^Bres^e 
compendium  futurorum  eventuum  reìrusticae, 
in  quo  describuntiir  signa  uhevtatls  et  penuriae^ 
et  remedla  noxiis^  ac  presagia  syderum^  solis 
et  lunae  et  aliorum  „  opera  manoscritta  termi- 
nata Tanno  1490.  C-n.  v. 

Maff£1  Bernardo  volterrano,  fu  arcivesco  di 
Ghieti,  é  poi  cardinale ,  il  quale  scrisse  „  De  re 
judicata^  tractatus  „*,„  Orationes  variae  ^  Fiorì 
nel  1540.  C-n.  y^  vi. 

Maffei  ^fl/7<^e//o,soprannominaloil /"'o//erra- 
wo,nacque  nel  febbraio  del  i45i  da  Gherardo  Gio- 
vanni. Fino  all''  età  di  j5  anni  coltivò  in  patria 
collo  studio  delle  lettere  quello  della  religione  *, 
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quindi  chiamato  a  Roma  da  Gherardo  suo  padre, 
che  vi  si  trovava  impiegalo  alla  corte  di  Pio  li , 
gli  si  aperse  un  agevole  strada  ad  apprendere  la 
filosofia  e  la  teologia,  delle  quali  compi  il  corso 
con  indefessa  applicazione  e  diligenza .  Ivi  pure 
essendosegli  presentata  Toccasione  d'imparare  la 
lingua  greca  da  Giorgio  Trapezunzio  ,  pubblica 
professore,  avidamente  la  studiò,ed  in  breve  tem- 
po divenne  capace  di  scriverla  in  maniera  da 
meritarne  lode  ed  applauso  dal  tanto  celebre  An- 
giolo Poliziano.  Più  con  fedeltà  che  con  eleganza 
tradusse  da  questa  lingua  e  pubblicò  molte  opere, 
quali  furono  rE»conomico  di  Senofonte  nelTanno 
i5oo^  Procopio,  delle  guerre  dei  persiani  e  dei 
vandali  nel  i5o9^;  l'Odissea  di  Omero  in  prosa, 
alla  riserva  di  qualche  squarcio  in  verso  nel  i5io^ 
le  Orazioni  di  s.  Basilio  Magno  nel  t5i45  ^  final- 
mente i  tre  celebri  sermoni, due  di  s.  Gio.  Dama- 
sceno, Taltro  di  s.  Andrea  arcivescovo  di  Cand*a, 
che  trattano  del  transito  di  Maria  Vergine  ec. 
nel  i5i8.  Quello  però  dei  suoi  parli  letterari  che 
più  d'ogni  altro  ha  reso  celebre  il  nome  del  Vol- 
terrano è  la  grand-opera  dei  suoi  commentari  in 
lingua  latina,  a  cui  pose  mano  alPelà  di  ao  anni, 
ed  intitolò  „  Urbani  „  perchè  in  Roma  li  com- 
pose^ e  li  dedicò  al  pontefice  Giulio  li.  Fu  im- 
piegato alla  corte  di  Roma  in  gravissimi  affari  , 
e  da  Sisto  IV  Tanno  1476  fu  destinato  compagno 
al  cardinal  di  Aragona,  legato  apostolico  m  Un- 
gheria, ove  stette  fino  all'anno  1480  ,  e  poi  nel 
i4*i9  richiesto  dall'istesso  cardinale  seco  dovette 
trattenersi  in  Ferrara  nel  tempo  della  sua  lega-. 
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zione  per  Io  spazio  di  sette  anni  .  In  tempo  di 
questi  viaggi  voleva  ritirarsi  dal  secolo,  ma  scon- 
siglialo  a  ciò  fare,  prese  moglie,edaperseaIIa  gio- 
ventù volterrana  una  pubblica  accademia^  dalla 
quale  uscirono  soggetti  di  sommo  merito,  ed  ove 
fioriva  la  filosofia  di  Aristotele  e  la  teologia.  Tor- 
nato poi  da  P'errara  prese  congedo  dalla  corte,  e 
da  tutte  le  cose  terrene,  ritirandosi  in  Volterra 
nel  medesimo  suo  palazzo  a  menare  una  vita 
che  non  cedeva  punto  a  quella  di  un  Anacoreta 
della  Tebaide.  Divenuto  il  Maffei  così  solitario 
abbandonò  la  profana  erudizione,  e  si  diede  ad 
uno  studio  che  gli  serviva  non  d''allro  che  di  fo- 
mento alla  sua  vera  e  soda  pietà^  perciò  P  aumi 
i5i<j  diede  alle  stampe  un  „  Compendio  della  vita 
del  B.  Iacopo  Guidi  camaldolense,,,  estratla  da  un 
codice  antico  della  Badia  dei  ss.Giusto  e  Clemente 
presso  Volterra.  Ad  istanza  del  capitolo  fiorputino 
raccolse  le  memorie  per  servire  alla  vita  di  s. 
Zanobi  vescovo,  e  a  richiesta  de'Minori  Osservan- 
ti quelle  della  B.  Unu'liana  de''Cerchi^  ma  la  sua 
maggiore  applicazione  in  questo  tempo  fu  intor- 
no ad  un''opera  latina  intitolata  „  Istituzione  Cri- 
stiana w.  Debilitato  dalla  sua  vita  penitente,  morì 
nel  gennaio  del  16251  in  età  di  71  anno,  lasciando  ' 
Ira  i  suoi  scritti  molle  op^re  incominciale.  Fu. 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Lino,  ove  fino  dal  i48^> 
aveva  fondato  un  monastero  di  sacre  vergini  e 
lo  aveva  generosamente  dotato.  E.  (Vu.  /.  Ep.  v. 
Magai.ot'H  Lorenzo  conte  fiorentino,  «alo  nel 
dicembre  del  1687  in  Roma  da  Orazio  prefetto 
dei  j?onlifirii  corrieri,  il  quale  avea  quasiché   dis- 
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sìpalo  II  suo  palrlmonio,  ricuperalo  In  parte  cfal- 
Je  cure  ddlla  madre.  La  natura  aveva  dotato  Tin- 
gegno  di  Lorenzo  di  singolare  attitudine  a  quasi 
tutte  le  nobili  discipline,  ed  egli  non  lasciò  lan- 
guire questo  rarissimo  dono,  e  si  rivolse  a  ciascu- 
na di  esse  con  più  o  raeno  ardore.  Egli  abbracciò 
in  vari  tempi  matematica,  fisica,  giurisprudenza, 
teologìa,  poesìa  e  belle  arti,  e  si  erudi  nelle  lingue 
latina,  greca,  ebraica,  araba,  inglese,  francese 
e  spagnuola.  Si  applicò  poi  intensamente  a  gusta- 
re le  bellezze  della  toscana  favella.  Il  Borelli  e  i! 
Viviani  gli  procuraronla  grazia  del  principe  Leo- 
poldo,dal  quale  fu  destinato  segretario  dell'accade- 
mia del  Cimento.  Il  conte  slese  gli  atti  di  quel- 
la accademia  ,  i  quali  offrirono  un  modello  agli 
italiani  nella  purezza  e  proprietà  della  loro  lin- 
gua. Alla  ristrettezza  di  pecuniarie  sostanze  ripa- 
rar volle  il  granduca  Ferdinando  con  ammetter- 
lo impiegato  in  corte  con  decoroso  appannaggio. 
Fu  poi  destinato  il  conte  ad  accompagnare  il  gran 
principe  Cosimo  nei  viaggi  ch"'egli  intraprese  pres- 
so le  più  colte  nazioni  d^Europa,  Profittò  il  Maga- 
lotti di  questa  occasione  per  visitare  le  scentifi-- 
ebe  società, e  mettersi  in  relazione  coi  più  istrui- 
ti soggetti  d'Europa.  Fece  dono  al  pubblico  di  una 
quantità  di  memorie  e  notizie  tratte  dai  suoi 
viaggi  e  da  quelli  scritti  da  altri,  e  da  lui  posti  in 
lingua  italiana.  Si  occupò  in  particolar  modo  a  ra- 
gionare e  scrivere  circa  il  senso  dell'odorato,  ed 
ampliò  così  la  scienza  degli  odori,  immaginando- 
ne rapporti  ancora  coIPelica  e  colla  politica.  Ri- 
guardandola poi  dal  lato  della  fisica  si  accinse  ad 
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invesfigar  la  ragione  per  cui  le  particelle  volatili 
che  escono  *lai  corpi  odorosi  non  ne  diminuiscano 
il  peso^  ma  egli  non  condusse  a  termine  la  questio- 
ne. Scrisse  anche  sopra  certi  vasi  di  terra  odorosa 
ad  uso  da  bere  chiamati  buccheri.  Coltivando  egli 
la  poesia,  mostrasi  infiammato  dall'entusiasmo  del 
ditirambo,  nel  celebrare  la  multiforme  fragranza 
della  variata  famiglia  de'fìorì  con  una  produzione 
poetica,  cui  dette  il  titolo  di  „  Madreselva  „.  iVIa 
la  di  lui  miglior  opera  in  versi  è  il  canzoniere 
intitolato  „  La  donna  immaginaria  ,„  ove  celebra  i 
pregi  interni  ed  esterni  che  costitfiisconoun  mo- 
dello di  perfezione  muliebre  in  quest'ente  di  ra- 
gione, tìglio  soltanto  della  sua  mente  „.  Volga- 
rizzò TAnacreonie  che  non  conosciamo.  Si  eser- 
citò nella  eloquenza  scrivendo  alcune,,  Orazioni 
italiane  „.  Distese  V  „  Elogio  del  cardinale  Leopol- 
do de'Medici,,.  ma  non  è  delle  produzioni  sue  più 
lodate.  L'opera  di  sua  maggior  fama  fu  intitolata 
„  Lettere  familiari ,.,  perchè  scritte  in  stile  facile  e 
spontaneo,  e  quasi  senza  apparenza  di  studio,  e 
per  lo  più  si  aggirano  contro  gli  atei:  opera  la  più 
pensata  che  sia  uscita  dai  torchi  d"*  Europa  in 
questo  argomento.  Voltò  in  italiano  varie  opere  di 
Saint'Euvr^mont.  Nella  sua  maniera  di  scrivere  si 
distinguono  i  lumi  d'ingegno,  rarità,  linezzn, squi- 
sitezza di  spirito.  Inforno  poi  alla  sostanza  delle 
sue  lettere  faniiliari.intitolate  scentifiche  ed  eru- 
dite ,  vertono  la  maggior  parte  in  questioni  Hi 
fisica.  Salito  al  trono  Cosimo  IH  fu  il  Magalotti 
suo  consigliere  di  stalo,  e  nell'anno  1670  fu  in- 
vialo suo  legato  straordinario  al  ducadi  Mantova, 
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ed  intervenne  privatamente  al  congresso  di  Colo- 
oia.  Fu  ambasciatore  a  Vienna,  dove  per  la  so- 
verchia sua  prodigalità  dispiacque  al  Granduca. 
Nel  1678  tornò  a  Firenze,  mal  sodisfatto  però 
degFimpieghi  che  venivangli  conferiti ,  amando 
egli  ormai  le  grandi  corti.  Di  qua  passò  a  Roma, 
dove  con  sorpresa  delPEuropa  tutta  vestì  l'abito 
dei  preti  delToratorio,  ma  dopo  cinque  mesi  di 
penoso  noviziato,  divenutogli  insoffribile  il  chio- 
stro, fu  astretto  a  dipartirsene,  e  andò  a  ritirarsi 
in  una  sua  villa  montuosa  e  selvaggia  per  nove 
mesi  avvilito  e  solìlario.Ricomparvedopodi  ciò  il 
Magalotti  alla  corte,  ove  fu  generalmente  accolto 
con  lieto  viso.  Venne  riconfermato  nelle  primiere 
sue  cariche,e  si  esercitò,precipuamente  colla  mol- 
liplicità  delle  cognizioni  da  lui  acquistate  nelle 
corti  straniere,  ad  ammaestrare  i  giovani  cavalie- 
ri destinati  alla  carriera  diplomatica.  Così  divi- 
dendo il  Magalotti  il  suo  tempo  tra  i  servizi  del 
principe  e  Tapplica/ioue  alle  lettere,  giunse  allo 
anno  1712,  in  cui  con  morte  edificante  da  questa 
vita  si  dipartì.  C-r.  Ep.  vi. 

Maggi  Girolamo^  nato  in  À.nghiari,caslello  di 
Toscana  presso  la  città  del  Borgo  s.  Sepolcro,  fu 
uomo  pieno  di  molta  letteratura.  Ebbe  per  mae- 
stro nelle  lettere  umane  il  Ghezio  e  in  Bologna 
il  Robertello.  Passando  poscia  alPesercizio  del- 
Tarchitettura  militare,  sostenne  a  prò  de'veneziani 
con  mirabili  invenzioni  costantemente  e  per  lun- 
go tempo  l'assedio  di  Cipro,  dove  cedendo  al  fine 
alla  fortuna  ed  alla  forza,  benché  prigione  di  quei 
barbari,  non  abbondonò  per  alcun  travaglio  Tamo- 
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re  alle  lettere,  e  colP  aiuto  della  sola  memoria 
scrisse  due  litri,  dedicando  il  primo  alfambascia- 
tore  Massiniiliano  ,  e  il  secondo  a  quello  del  ve 
di  Francia,  sperando  di  poter  ritornare  in  libertà 
per  mezzo  della  loro  elScacia.  IVIa  fu  vana  questa 
speranza,perchè  que'barbari  ricordandosi  delle  sue 
gloriose  difese,  lo  fecero  crudelmente  strozzare,  e 
ciò  accadde  nel  marzo  del  iByn  ,  I  di  lui  scritti 
sono  i  cinque  primi„Canti  della  guerra  di  Fiandra, 
Venezia  :55.i  ,,5  „  De  mundi  exustione  et  de  die 
iudicii,  Basilea  i56i  ,,5,,  Variae  lectiones\  sete 
miscellanea,  Venezia  i546  „^  „  Della  fortificazio- 
ne delle  città,  Venezia,  i584  ??;  ??  t)e  tintinnabu- 
lis^  i6o8„/  „  De  equleo^  ivi  1609  „.   O^?^  B.  //. 

Ep.  V,  vr. 
Ma-Gliibechi  Antonio  nacque  in  Firenze  neU 
l'ollobre  i633.  La  scarsezza  del  suo  patrimonio 
e  la  perdita  del  padre  in  piccola  età  Pobbligarono 
sul  bel  princìpio  a  rinunziare  alla  cultura  dello  spi- 
rito, e  vivere  d'industria.  Studiò  la  lingua  latina 
in  una  scuola  di  poco  nome,  il  disegno  sotto  Mat- 
teo Rosselli,  quindi  l'orefice.  Da  tali  principii  sor- 
li uno  dei  più  gran  letterati  che  abbia  avuti  TTta- 
lia,  e  forse  tale  non  sarebbe  stalo  se  natura  non 
lo  avesse  dotato  di  mostruosa  memoria,  cosicché 
ricordavasi  d'ogni  libro  che  leggeva,  dove,  in  che 
grandezza,  e  quante  volte  era  sl3mpato,quel  che 
in  sé  conteneva,  e  ciò  con  prontezza  straordi- 
naria. Non  pensò  che  alla  cultura  delle  lettere 
adunando  libri,  de"*  quali  era  piena  la  sua  casa. 
Ricevea  dediche  di  scrini  da  ogni  parte,  e  visi- 
te di  pei^sQue  distinte,  venute  in  Firenze  esprei^ 
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samente  per  conoscerlo  personalmente,  è  so- 
disfatte di  ciò  parlivansene  senza  neppure  veder 
la  citta.  Fu  bibliotecario  della  Palatina,  fi  papa 
Innocenzio  XII  volealo  bibliotecario  della  Va- 
ticana, ma  fu  rappresentato  al  pontefice,  cbe  il 
Magliabechi  avrebbe  disonorata  la  dignità  della 
carica  per  quel  viver  suo  filosofico  e  veramente 
virtuoso ,  ma  fatto  dalT  invidia  comparir  turpe, 
poiché  non  teneva  serva,  né  servitore:  quel  ve- 
stir tanto  alla  buona,  quel  voler  essere  come  i 
romiti  della  Tebaide,lullo  ciò  fu  di  danno  tale  che 
gli  troncò  !a  via  della  fortuna  cbe  per  i  suoi  ta- 
lenti.cognizioni  e  virtù  meritava.  É  introdotto  dal 
Meuzini  sotto  nome  di  Eamolpo  nella  sua  accade- 
mia  Tusculana,  Firenze  i^Si.  Non  ricusava  di  te- 
ner corrispondenze  letterarie  che  coltivò  ro'Iet- 
lerali  di  quasi  tutta  PEuropa,  e  fu  di  giovamento 
in  tal  guisa  a  moltissimi  che  lo  consultavano  circa 
le  loro  opere.  Trovansi  molte  delle  sue  lettere 
nelle  prose  fiorentine  ed  in  altri  libri  non  poche. 
Morì  il  Magliabechi  nel  17 14,  ed  istituì  col  suo 
testamento,  e  dotò  di  tutto  il  suo  patrimonio  una 
libreria  pubblica  a  benefizio  dei  giovani  studenti, 
la  quale  non  venne  aperta  se  non  che  nel  1747, 
regnando  Francesco  di  Lorena, e  che  dal  nome  del 
suo  fondatole  conserva  quello  di  biblioteca  Ma- 
gliabechiàna  B-s.  Ep,  vi.' 

Maiano  Dante  (da).  Fedi  Dante  da  Maiano, 
Mai \ ARDI  J riotto  pievano  fiorentino  morto 
nel  i483  d'anni  87.  Si  rese  celebre  per  le  sue  fa-; 
cezie,  di  cui  la  raccolta  fu  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  col  titolo  di  „  Facezie  piacevoli,  favole  e 
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molli  del  pievano  Allotto  prete  fiorentino,  Vene- 
zìr  iSao  „,  edizione  la  più  compita  di  quelle  che 
sono  uscite  in  seguito.  Fece  buoni  studi^ma  poi  fu 
pei*  alcuni  anni  operaio  in  lana,  professione  allora 
assai  buona  in  Firenze;  alla  fine  si  fece  prete  di 
28  anni.  Ebbe  una  cappellanìa  nel  duomo  di  Fi-. 
renze,  ed  in  seguito  la  cura  di  s.  Crescia  Maciuc- 
coli  nel  vescovado  di  Fiesole.  Non  essendo  i  par- 
rocbi  d''aIlora  obbligati  a  residenza  continua,  ne 
avvenne  che  Arlotto  viaggiò  mollo  .  Andò  nelle 
Fiandre  più  volte,  passò  in  Inghilterra,  dove  fu 
presentato  al  re  Eduardo,  cui  egli  divertì  colle  sue 
facezie  e  n'ebbe  ricompensa  di  ricchi  presenti.  In 
un  viaggio  che  fece  a  Napoli  sopra  le  galere  to- 
scane ne  otteiine  altrettanti,  e  cogli  stessi  mezzi 
dal  re  Alfonso,  ed  altrettanto  ancora  in  Provenza 
dal  re  fenato  d'Angiò.  Ognuno  lo  ricercava  ,  ed 
il  suo  buon  umore,  accompagnato  da  molto  crite- 
rio, lo  rendeva  gradevole  a  tutti.  In  corte,  in  cit- 
tà ,  in  campagna  ,  dovunque  egli  era  Io  stesso. 
Tenne  per  alcun  tempo  casa  in  Firenze,  e  non 
passava  giorno,  senza  che  girasse  per  lacfltà  al- 
cuno dei  suoi  motti.  Pervenuto  ad  un''assai  avan- 
zata età,e  soltanto  un  anno  prima  della  sua  mor- 
te, dimise  il  suo  benefizio  tra  le  mani  del  capitolo 
di  Firenze.  Si  fece  fare  il  sepolcro  e  poi  vi  scris- 
se: —  Questo  è  per  me  e  per  chi  volesse  allog- 
giarvi meco  — .  Nella  edizione  di  Venezia  del  i538, 
e  nella  m:ìgi;ior  parte  delle  successive,  i  motti 
del  pievano  Arlotto  vanno  uniti  a  quelli  del  Gon- 
nella e  di  alcuni  altri.  /?.  u,  Ep.  v. 
Maitani  Lorenzo  du  Siena  fu  l'architetto  del 
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celebre  duomo  di  Orvieto.e  ne  pose  la  prima  pie- 
tra Niccolò  IV  nel  novembre  del  11190.  Il  Maita* 
ni  che  ne  avea  fatto  il  disegno  dirigeva  in  princi- 
pio queiredifizio  senza  grande  assiduità  di  sua 
presenza,  forse  da  lui  non  giudicata  necessaria  nel 
mentre  che  si  riempivano  gli  enormi  e  profondi 
scavi  pei  fondamenti,  ma  gli  orvietani  fecero  se- 
colui  patti  onorevoli  e  lucrosi, co'quali  lo  coslriu- 
sero  nel  i3  IO  a  risedere  qual  cittadino  in  Orvie- 
to ,  ivi  trasferendo  anche  la  famiglia  che  teneva 
in  Siena.  I  brevi  di  Bonifazio  Vili  dimostrano 
che  la  fabbrica  èra  tuttavìa  incompleta  nel  i3o3. 
C'C.  Ep,  V. 

Malaspina  incordano  il  più  antico  storico  di 
Firenze,  nacque  in  essa  città  nel  principio  del 
secolo  XIII,  da  una  famiglia  nobile,  che  sussiste 
tutt'ora  onorevolmente.  Si  applicò  con  nxolto  ar- 
dore alla  ricerca  delTantichità  della  sua  patria,  e 
ne  compose  la  „  Storia  „  dalla  di  lei  fondazione 
fino  air  anno  12Ì81  ,  epoca  che  si  crede  essere 
stala  quella  della  sua  morte.  B.  u.  v. 

MalaspiìNA  Glo,  Giacchetto  nipote  dello  sto- 
rico Malaspina,il  quale  seguitò  la  storia  del  zio  fino 
alPanno  12.86,  nel  quale  tempo  fiorì.  Ancorché 
in  questa  storia  sieno  molte  cose  che  hanno  del 
iavoloso  anzichenò,  tuttavia  obbligo  grandissimo 
se  gli  deve  per  avere  prima  d'ogni  altro  scritte 
le  cose  fiorentine,  e  per  averne  ravvivate  molte 
che  ora  sarebbero  nelToblivione  sepolte.  La  sto- 
ria di  Giacchetto  fu  stampata  InFirenzenel  i568. 
C-n.  V. 

M  ALATESTi  Antonio  poeta  di  siile  familiare 
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che  si  accosta  al  bernesco.  Scrisse  il  ^Brindis  dei 
Ciclopi,  opera  postuma,  Firenze  1(^73  „.  Fece  gli 
^,  A.i'goraenti  „  al  Malmantile  del  Lippl,  ove  è  no- 
iriinalo  anagrammaficamente  Amostante  Latoni, 
Fra  le  altre  sue  composizioni  si  nota  la  „  Stìnge  „ 
enigmi  in  varie  centurie  distribulli,  Venezia  i64o, 
1643.  JNeirulliina  edizione  di  queste  poesie  v''è 
aggiunta  una  terza  parte  con  le  ^IVIinchiatejygiuoco 
di  carte  prediletto  ai  toscani,  Firenze  i683.  Morì 
in  Firenze  Tanno  i665^ avendo  lasciati  gran  quan- 
tità di  manoscritti  che  dugli  eruditi  n''è  stala  desi- 
derata la  pubblicazione.  B-s.  Ep.  vi. 

Malavolti  Giovanni  nobile  senese  mollo  va- 
loroso nelle  armi,  impugnò  la  spada  per  la  difesa 
della  sua  patria^  conducendo  più  volte  le  schiere 
senesi,  dimostrò  esser  tanto  buon  capitano  quan- 
to valoroso  e  fedel  cittadino.  Egli  si  trovò  con 
Tarme  in  mano  contro  la  compagnia  deHedeschi 
condotta  da  Anichino  di  Mongardo,  e  poi  contro 
quella  degringlesi  capitanata  da  Gio.  Agulo,  e 
dopo  con  Irò  quella  della  Stella,  di  cui  era  capo 
Niccolò  Fortebraccio,  che  una  dopo  l'altra  entra- 
rono a'danni  dello  slato  di  Siena.  Benché  il  Mala- 
ìvolti  avesse  molti  meriti  versola  patria, ne  fu  non 
di  monoanchVgli  cacciato  con  gli  altri  nobili  dalla 
fazione  dei  dodicini  nel  i5G8,  per  lo  che  fuoru- 
scito da  Siena  cercò  la  sua  fortuna  in  paesi  stra- 
nieri, e  pervenne  colla  sola  virtù  a  gradi  onora- 
tissimi,  come  alla  dignità  senatoria  di  Roma  nel 
1371  sotto  Gregorio  XL  U-g.  v. 

.ÌIalavolti  Orlando  sencse,famigeralo  istori- 
.co^  merita  onorevole   ricordanza  per  la  sua  „Isto- 

SL    Tose,    Tom.    13.  27 
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ria  deTatti  e  guerre  de'senesi,  cosi  esterne  come 
civili,  seguile  dalPorigine  della  loro  città  fino  ai- 
ranno  i555,  fra  le  quali  si  narra  in  che  modo  e  in 
quai  tempi  si  crearono  quelle  cinque  fa^iopi,  che 
furono  chiamate  Ordini  o  Monti  ec.  con  la  vedu- 
ta della  città  di  Siena  e  con  tutta  la  descrizio- 
ne del  suo  stato,  Siena  1674  $5.  Tale  opera  fu 
dedicata  a  Cosimo  I,  e  vedesi  anche  in  principio 
il  ritratto  delTautore  nella  sua  età  di  82.  anni: 
essa  non  è  molto  esatta  ne'  suoi  antichi  tempi, 
avendo  Tautore  preso  abbaglio  nella  colonia  se- 
nese: ne'secoli  di  mezzo  è  alquanto  migliore  ,  e 
nei  più  bassi  un  poco  mancante,  perchè  Fautore 
prima  di  ultimarla  fu  sorpreso  dalla  morte:è  scritta 
per  altro  co»  precisione  ed  acume  d''ingegno.  M-r, 

Ep.  V,  VI. 

IVI  ALEGO  SNELLE  dntonìo  celebre  oratore,  del 
quale  trovasi  una  raccolta  di  tutte  le  sue  orazioni 
con  questo  iiioXo  „  Antonii  Malegonnellii  oratio- 
nes^Fenetiis  sub  sìgno  Italiae  „  senza  Panno,  e 
sono  in  numero  di  nove,  di  taluna  delle  quali  di- 
cesi che  non  possa  essere  ne  più  latina  né  più  chia- 
ra, né  più  sublime,  né  più  ricca  di  pensieri  pelle- 
grini. Molte  sono  stampate  anche  a  parte  nel 
1676  e  in  altri  tempi.  B-s, 

Maleoto  re  d"'una  colonia  pelasgica ,  la  quale 
s''era  fissata  lungo  la  costa  del  mar  Tirreno,e  pre- 
cisamente in  luogo  nominato  Regis-Filla  tra 
Populonia  e  Volterra.  Di  Maleoto  si  parla  varia- 
mente, e  si  crede,  senza  peraltro  gran  fondamen- 
to, che  Cossa,  Gravìsca ,  Volterra  e  Populonia 
segnassero  col  territorio  loro  il  perimetro  del  di 
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lui  regno.  Venne  poi  un  certo  tempo  in  cui  i\Ia- 
leoto  andò  co'*suoi  partigiani  in  Grecia  abbando- 
nando it  suo  regno  d''Etruria,  non  si  sa  se  scaccia- 
to dai  propri  sudditi  per  una  qualche  sedizione  o 
per  altri  motivi.  />*/?.  Ep,  ir. 

Malespina  o  ^ls.Juksvi^iL  Marcello  nato  nel  ca- 
dere del  XVII  sec,  e  morto  in  Firenze  nel  1757, 
si  distinse  fra  gli  avvocati,  e  servì  la  sua  patria, 
contenendosi  come  ad  onesto  uomo  si  conviene  in 
varie  cariche  da  lui  onorevolmente  occupate  . 
Dettò  varie  „  Poesie  „  sopra  argomenti  di  poca  im- 
portanza, non  per  cercar  gloria,  ma  per  sollevare 
il  suo  animo  da  gravi  pensieri.  Scrisse  un„Diti« 
rambo  sopra  la  cioccolata,,,  inserito  nel  tomo  IX 
delle  Rime  degli  Arcadi.  Rimangono  del  IVIalaspina 
altre  diverse  „  Poesie  „  stampate  in  Firenze  nel 
1741,  enei  1746.  I  suoi  contemporanei  lo  stima- 
rono molto,  e  in  conseguenza  di  ciò  il  Manni,  il 
Carli,  il  Corsetti  gli  dedicarono  le  opere  loro,  e 
gli  Arcadi  di  Romn,'e  3  cruscanti  di  Firenze  lo  a- 
scrissero  nelle  loro  accademie.  7^-/?.  vi,  vii. 

Mancim  Mons.  Lelio^  acclamato  dalTuniversità 
di  Pisa  ove  moderò  cinque  cattedre,  e  reputato 
degno  di  statua  da  quella  di  Padova,  ove  illustrò  il 
diritto  canonico.  Mise  alle  stampe  parecchie  ope- 
re, una  delle  quali  tra  tante  di,, Gius  canonico,, 
è  dedicata  a  Ferdinando  II  granduca  di  Toscana. 
P-r.  VI. 

"^IkinEt'ti  Giannozzo  nato  nel  iSgfi.  Col  suo 
talento  servi  la  sua  patria  Firenze  nei  tempi  i  più 
calamitosi  e  nelle  più  ardue  congiunture,  mentre 
anche  nel  regno  del  sapere  sommamente  si  di- 
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stinse:  si  acquistò  gloriaper  le  opere  die  compo- 
se. Conobbe  assai  bene  le  lingue  dolle.cosa  allora 
assai  rara  in  Italia,  e  rarissima  Inorile  per  esercì- 
larvisi  tenea  servi  greci  e  siriaci.  Studiò  con  pro- 
fitto notabile  filosofia,  teologia,  matematica.  Ten- 
ne cattedra  d'eloquenza  in  Firenze.  Fu  ambascia- 
tore a  Venezia  per  impegnar  quella  repubblica  a 
favor  de'tìoientini  contro  AUonso  re  di  Napoli, 
che  nel  i44^  teneva  assediato  Piombino,  mentre 
a  danno  di  quel  monarca  s'invitava  in  Italia  Re- 
nato d'Angiò.  In  tale  ambasciata  l'eloquenza  di 
Giannozzo  fu  mirabile,  come  tale  niostrossi  an- 
che negli  „  Elogi  di  Leonardo  aretino, di  Giauncz- 
zo  Pandoltìni,  deirimpeiatoreFederico  III,,,  e  nel 
trattare  atfari  di  grande  importanza  col  re  alfon- 
so di  Aragona,  il  sovrano  più  illuminalo  che  allo- 
ra vivesse.  Fu  poi  caio  ad  Eugeuio  IV,;  a  Niccolò 
V,  a  Callisto  HI  e  a  Pio  il.  Le  sue  opere  in  numero 
di  14  da  lui  lasciate,  molte  delle  quali  note  per 
la  stampa,  e  del  genere  filosofico  e  storico,  non 
sembra  che  gli  dovesser  lasciar  tempo  per  atten- 
dere alle  civili  faccende:  pure  vi  attese,  Governò 
Scarperia,  Pescia  e  Pistoia^  fu  commissario  al  cam- 
po nel  14^9,  ed  esercitò  molti  pubblici  uffizi  e 
magistrature;  fece  gran  comparsa  in  quel  che  so- 
stenne. Ma  la  patria  gli  fu  ingrata,  ed  egli  se  ne 
bandi  volontariamente,  ritirandosi  presso  Nicco- 
lò V,  e  quin^li  presso  il  re  Alfonso  e  l'erdiuari- 
do  di  lui  figlioj  dove  morì  nel  1459^  d'anni  63. 
E.  iVu.  L  Ep.  V. 

Man£tti  BittìUo  nacque  in  Siena  nel   1671 
ed  atl  esse  alla  pittura  sotto  la  direzione  di  Frau- 
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Cesco  Vanni.  Si  attenne  in  principio  al  fare  del 
suo  maestro.  Congedatosi  in  seguito  da  lui,  det- 
tesi a  seguire  il  gusto  de'suoi  tempi,  introdotto 
dal  Caravaggio,  imitandolo  non  solo,  ma  anche 
sorpassandolo  nella  esagerata  imitazione  della  na- 
tura e  nella  forza  degli  scuri.  Nondimeno  però 
egli  congiunse  alle  sue  pitture  emendato  disegno, 
idee  non  volgari  e  belle  architetture,  onde  talora 
più  volentieri  che  al  Caravaggio  si  paragonerebbe 
al  Quercino,  Siena  ovunque  abbonda  dei  suoi 
dipinti,  e  fra  le  migliori  sue  opere  ammirasi  un 
riposo  in  Egitto  in  s.  Pietro  di  Castel  vecchio,  ed 
una  Lucrezia  in  casa  Bandinelli.  Pisa  non  men 
che  Firenze  ha  i  suoi  dipinti.  Egli  mori  in  Siena. 
nel  1639.  R.  g:d,  F.  Ep,  vi. 

Majjetti  Antonio  compilò  con  accuratezza 
una  y,  Storia  di  casa  Cavalcanti  scritta  nelPanno 
i33o  ,5,  nella  quale  noa  fa  m-enzione  che  la  città 
di  Pescia  sia  stata  mai  signorìa  d^lla  famiglia  Ca- 
vaican«i,come  cbimericamente  dice  Alfonso  Cec- 
carelli  da  Bevagna.  Y'  è  stato  un  altro  Antonio 
IVIanetti,  il  quale  ha  scritto  il  „  Profilo,  pianta  e 
misure  delTInferno  di  Dante  secondo  la  descri- 
zione „  .  Va  unito  col  Dante  alla  Crusca  e  con 
quel  di  Padova  1727.  „  Dialogo  circa  il  sito,  for- 
ma e  misura  deirinferno  di  Dante  Alighieri  „.  Il 
Benivieni  distese  questa  operetta, avendola  tratta, 
parte  dalla  viva  voce  e  parte  dagli  scritti  di  An- 
tonio Manetti,  siccome  egli  dice  nell'aggiunta  dì 
alcuni  disegni  colle  Loro  dichiarazioni ,  che  ne 
•viene  dopo  il  dialogo  per  compimento  del  raede- 

27'* 
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simo.  II  Maiietli  nella  professione  di  ma  tematica, 
nei  suoi  tempi  tenuto  per»  valentuomo,  fu  difesa 
dal  Galileo  nelPopera  sopra  il  sito  e  misure  del- 
l'Inferno di  Dante,  materia  che  ha  dato  che  fare 
ai  dotti,fra  i  quali  al  Vellutello  sopra  il  medesimo 
poeta  per  correggere  il  Manetti,mentre  dal  sulloda- 
to  Galileo  fu  difeso  con  buone  ragioni,  ribattendo 
cosi  Terudito  lucchese  col  disegno  in  mano  e  col- 
la distinzione  d''ogni  debita  misura.  Fiorì  questo 
ingegnoso  filosofo  fiorentino,  molto  lodato  dal 
Landino,  circa  Tanno  1646.  B-s.  Ep.  v.  vi. 

IVIanetti  Saverio  fiorentino,  medico  dottissi- 
sirao,  ha  reso  chiaro  il  suo  nome  anche  alla  po- 
sterità per  aver  lasciate  scritte  molte  opere,  si  in 
medicina  che  in  botanica,  ed  in  altre  materie.  Si 
legge  ancora  di  Saverio  „  Viridarlum  fiorenti^ 
niim  etc.  Florentiae  ijSi  „/  Consulto  con  an- 
notazioni e  aggiunte  sopra  le  mortali  malattie  fe- 
brili,  con  attacco  ordinariamente  del  polmone  e 
biliose  sofferte  in  Firenze  e  campagne  adiacenti, 
Firenze  1781  „^  „  Elogio  del  p.  ab.  Ubaldo  IVIon- 
telatici  55^  „  Vita  del  D.  Gio.  Lami,  ed  altre  „. 

Manetti  Braccio  gentiluomo  fiorentino,  fii 
discepolo  del  gran  Galileo,  e  morì  a  Grosseto  di 
anni  43  nel  i65a,  ove  era  stato  spedito  dal  Gran- 
duca, essendo  soprintendente  generale  delle  rea- 
li possessioni.  Le  virtù  di  Braccio  possono  este- 
samente conoscfrrsi  nello  scritto  delT  avvocato 
Coltellini  intitolato.  Il  ministro  di  Dio  e  del  prin- 
cipe riconosciuto  nella  vita  del  signore  Braccio 
Ma  netti.  vi. 


Manetti  Bonagiimta  beato .  Uno  dei  selle 
beati  tiorentirii  fondatori  dell"  ordine  dei  Servi 
dì  IVI  aria.  Fed.  Sette  beati  fiorentini  fondatori, 

Manetto  AnteUes'i  fiorentino  frate .  Un  dei 
sètte  beati  fondatori  delPordine  de"Servi  di  Ma- 
ria. Ved.  Sette  beati  fiorentini  fondatori. 

Maingiadori  Benedetto  ,  capo  della  più  rag- 
guardevole famiglia  di  s.  Miniato,  tentò  il  giorno 
17  di  marzo  del  1397  di  liberare  la  patria  dal 
giogo  dei  fiorentini^  chiese  udienza  al  governa- 
tore della  città,  ed  a  lui  presentatosi,  alla  guida 
di  diciassette  congiurati,  Tuccise,  s''inipadroni  del 
palazzo,  e  vi  sostenne  un  assedio  contro  la  guar- 
nigione e  gli  abitanti  della  città,  di  ora  in  ora  at- 
tendendo i  soccorsi  promessigli  da  Gio.  Galeazzo 
Visconti.  Ma  siccome  questo  non  arrivò  a  tempo 
per  liberarlo,  ei  trovò  mezzo  dì  fuggire  co^iù  dei 
suoi  compagni  a  traverso  dei  precipizi  che  cir- 
condano la  città  B.  u,  Ep.  v. 

Mangone  da  Fiesole,scolare  d'A.ndrea  da  Fie- 
sole, addestrossi  nella  scultura  e  nelF  architet- 
tura. Roma  vide  le  prove  dei  suoi  bei  disegni 
nell'erezione  dei  molti  palazzi  e  chiese.  V-s.    v: 

Mannelli  Luca  fiorentino  nacque  di  nobile 
prosapia  Vf^rso  Panno  ia65,  e  vestilo  Tabito  dei 
domenicani,  apprese  la  sapienza  evangelica  e  fu 
mandato  ad  insegnarla  in  qualità  di  lettore  nei 
principali  conventi  della  provincia  di  Toscana, ed 
uscendo  dalle  povere  mura  della  sua  cella,  com- 
parve nel  mondo  a  predicare  quella  morale  ch'è 
depositata  nei  sacri  codici,  e  che  nel  tempo  stes- 
so è  il  più  solido  fondamento  della  tanto  vantata 
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filosotìa  mondana.  Portatosi  in  Avignone  spiegò 
la  sua  eloquenza, e  riscosse  ramrairazione  del  pon- 
tefice Clemente  VI,  che  Io  nominò  vescovo  in 
partìbus  nella  Macedonia.  Molli  hanno  fatta  men- 
zione di  fra  Luca  Mannelli,  siccome  fra  gli  scrit- 
tori dell'ordine  il  p.  Echard  ed  il  p.  Serafino  Razzi, 
il  p.  ?^egri,  e  il  p.  Michel  Poccianti  negli  scrittori 
fiorentini,  Carlo  Du  Fresne  nel  suo  Glossario^PU- 
{?helU  neiritalia  sacra,  il  Cerracchini  nei  fasti  teo- 
logici ec.  Ma  in  forma  più  autentica  si  trova  di 
lui  la  seguente  memoria  nel  prezioso  necrologio 
di  s.  Maria  Novella,  scritto  fino  dai  suoi  tempi,  e 
così  di  lui  si  legge  in  Ialino  idioma  ^  Fra  Luca 
dei  Mannelli  sacerdote  e  predicatore  fu  un  frate 
di  gran  letteratura,  di  nobilissimo  ingegno,  e  di 
prontissima  memoria.  Fu  priore  del  convento  di 
Pistoia,  e  lettore  in  tutti  i  migliori  conventi  di 
Toscana.  Finalmente  per  Pecoellenza  del  suo  sa- 
pere chiamato  dal  pontefice  Clemente  VI  alla  curia 
romana  vi  si  trattenne  per  molti  anni,  per  cui  fu 
fatto  Tescovo  d'Osimo.  ed  in  ultimo  fu  vescovo 
di  Fano  quando  già  era  vecchissimo,  ed  ivi  dopoi 
non  molti  anni  rese  Panima  a  Dio, nel  iSG^alopo 
essere  stato  per.6«>  anni  religioso  domenicano  — . 
E.a'uA.  ■     Ep.y, 

Mannelli  Francesco  d"  A  ma  retto,  nome  che 
trovasi  alla  fine  di,  un  manoscritto  ove  leggesi  co- 
sì.— Qui  finisce  la  X  ed  ultima  giornata  del  libro 
chiamato  Decameron,  cognominato  principe  Ga- 
leotto,scritto  per  me  Francesco  d'Amoretto  Man- 
nelli — .  Il  Boccaccio  era  morto  nel  i375,siccbè  9 
anni  dopo  ch'egli  era  ma  ncato  solamente  terminò: 
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Francesco  di  trascrivere  questo  libro.  Se  a  noi 
non  è  rimasto  il  manoscritto  di  Giovanni  Boccac- 
cio, nondimeno  possiamo  gloriarci  che  questo  li- 
bro è  in  nostre  mani  come  uscì  dalla  penna  de! 
suo  autore  Francesco,  amicissimo  di  Giovanni, 
il  quaPeragli  servito  dopo  Ja  di  lui  morte,  con 
mostrarsi  alT  estremo  esalto  nel  conservarlo  alla 
sua  vera  e  genuina  lezione.  Questo  è  ciò  die  tut- 
tavìa ci  dimostra  il  suo  testo,  il  quale  si  custodi- 
sce nella  celebre  biblioteca  Mediceo  Laurenziana. 
E  certamente  si  èFrancesco  mostrato  uomo  d'in- 
finita pazien;ta  fornito,  per  tramandarci  fedeli  e 
sicuri  i  pensieri  del  suo  amico,  ma  di  più  ancora 
ha  in  tal  sua  fatica  date  varie  riprove  ch'ei  non 
era  un  semplice  emanuense  né  un  meccanico.  Pfa- 
to  dopo  la  metà  deJ  secolo  XiV;  da  una  famiglia 
ragguardevole  .  Francesco  par  che  avesse  tul^e 
le  cognizioni  più  estese  per  vivere  da  uomo  sa- 
vio e  libero  dai  pregiudizi  del  suo  tempo,  e  poi- 
ché non  era  stata  allora  inventata  la  stampa, 
così  si  trovarono  in  quei  tempi  in  maggiore  stima 
i  libri,  e  non  era  riguardato  indistintamente  come 
un  sol  mestiere  meccanico  Poccuparsi  a  trascri- 
verli. Dopo  ciò  è  inutile  accennare  quanto  sia  sta- 
ta encomiata  questa  fatica  del  ÌVIannelli.  il  quale 
in  line  del  manoscritto  vi  copiò  ancora  Taltr'ope- 
ra  di  Giovanni,  intitolata  il  Corbaccio.  ^.  d'^u.ì. 

Ep.  V. 

j^tANXELLi   Ramvndo  fiorentino  nacque    nel 

cadere  del  XIV  secolo.  Or  mentre  teneva  il  VI-1 

sconti  la  signorìa    di  Genova,  con  dispiacere  di 

quelli  ai  quali  premevano  le  cose  dei  nostri  inarìj 
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pensarono  i  suoi  nemici  di  trargìléla  dalle  mani, 
e  per  far  ciò  si  unirono  a  sedici  galere  dei  vene- 
ziani nove  legni  di  fiorentini  nel  porto  pisano,  e 
questi  costituivano  tutti  insieme  un^armata  assai 
forte.  In  una  delle  navi  fiorentine  comandava  Ra- 
mondo  Mannelli  pratico  delle  cose  di  mare.  Ave- 
va il  duca  fatto  armare  contro  questa  spedizione 
una  flotta  di  numero  superiore  di  legni.  La  nostra 
armata  di  porto  nel  dì  2,3  agosto  del  i43:  s'in- 
contrò presto  ne!  nemico  che  di  lei  andava  in  cer- 
ca per  prevenire  qualunque  disegno  che  potesse 
aver  avuto.  Il  vento  era  poco  favorevole  ai  nostri, 
ma  nonostante  si  disposero  in  ordine  di  battaglia, 
e  cominciarono  la  zuffa  nel  dì  2.7  di  detto  mese 
verso  il  golfo  di  Rampallo,  sotto  Porto  Fano.  Riu- 
sciva questa  vantaggiosa  ai  genovesi,  quando  Ra^ 
lììondo^  il  quale  a  motivò  del  cattivo  tempo  non 
era  mai  uscito  dal  golfo,  vedendo  il  pericolo  che 
correvano  le  nostre  galere  e  la  propria  insieme  con 
esse,  fece  ogni  maggiore  sforzo  per  raggiungere  i 
/Suoì,e  ad  onta  della  resistenza  che  facevano  gPin- 
timoriti  compagni  comparve  nella  hattaglia.Questa 
sua  venuta  rassicurò  gli  animi  dei  noslrl,ma  mollo 
sorpresi  restarono,  allorché  videro  che  il  suo  legno 
correva  ad  investire  quello,dove  Tammiraglio  dei 
genovesi  con  due  altri  teneva  stretta  la  galera  del 
capitano  de'veneziani  per  liberarla.  A  tale  impresa 
aveva  il  Mannelli  persuaso  i  compagni  con  la  vìva 
forza,  servendosi  di  tutto  il  coraggio  che  bisognava 
per  fare  obbedire  chi  dal  timore  era  consigliato 
piuttosto  a  cercar  salvezza  che  a  combattere.  Ma 
l'urto  con  cui  la  galera  del  Mannelli  cozzò  in  quella 
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del  capitano  genovese  fu  tale,  che  in  un  istante  la 
fece  piegare,  sbalzando  nelPacqua  molta  gente,ed 
in  molte  parti  sfracassandola.  Con  tultociò  questo 
felice  incorainciamento  non  dispose  i  compagni  dì 
Ramondoa  salire  nel  legno  nemico,  per  impadro- 
nirsene, onde  gli  fu  necessario  spingere  per  forza 
in  esso  60  dei  suoi,  i  quali,  dalla  facilità  con  cui 
s'impossessarono  del  medesimo  e  della  persona 
deirammiraglio, restarono  convinli,che  il  Mannel- 
li alla  vittoria,  e  non  al  pericolo  di  una  disfatta 
gli  aveva  guidati.  Per  allora  a  nulla  pensò  se  non 
a  porre  in  sicuro  questa  gloriosa  preda,  lo  che 
fatto,  si  volse  ad  abbattere  le  altre  navi  e  in  bre- 
v**ora  assicurò  Tesito  felice  del  combattimento,  il 
quale  restò  sciolto  con  la  presa  di  nove  galere 
nemiche,  e  con  la  fuga  delle  altre.  E.  dPu.  i,Ep.Y, 
Manni  Domenico  Maria  celebre  stampatore, 
grammatico  ed  antiquario,  nacque  in  Firenze  nel- 
Taprile  del  1690.  Il  padre  suo  stampatore  egli 
pure,  ed  uomo  di  merito,  il  fece  allevare  con 
grandissima  diligenza,  e  gl'ispirò  inclinazione  per 
le  ricerche  letterarie.  Il  giovine  Manni  era  già 
conosciuto  dai  dotti  per  la  sua  erudizione  ,  ed 
allorché  assunse  la  direzione  della  sua  stamperia 
inlnprese  soprattutto  a  pubblicare  nuove  edi- 
zioni di  antiche  opere  italiane,  e  le  arricchì  di 
„  Prefazioni  e  Note  e  di  Aggiunte  ,„  che  ricercar 
le  fecero  con  sollecitudine  dai  curiosi.  Le  cure  cui 
doveva  alla  sua  stamperia,  non  gPimpedirono  che 
attendesse  allo  studio  della  storia  della  Toscana, 
e  ne  rischiarasse  i  punti  più  importanti  con  „  Dis- 
sertazioni „  pubblicale  separatamente  o  nelle  rac- 
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colte  periodiche.  L'assiduità  sua  nel  lavoro  non 
nocque  alla  sua  salute  ,  essendo  morto  di  quasi' 
cento  anni,  nel  novembre  del  1788  ,  pianto  da 
tutti  quei  che  Io  avevano  conosciuto.  Il  Manni  fu 
membro  delle  accademie  della  Crusca,  degli  A.pa- 
patisli  ,  degli  Arcadi  ,  della  società  Etrusca  di 
Cortona,  e  Colombaria  di  Firenze.  Tra  le  di  lui 
numerose  opere  ci  limiteremo  a  citare  le  seguen- 
ti: „  Lezioni  di  lingua  toscana,  Venezia  1758,^- 
„  Istoria  degli  anni  santi  dal  loro  principio  fino 
al  presente^  Firenze  1700  „;  „  De  titulo  domini^ 
cae  crucis  archetypo  ,  commentarius  „.  Fed, 
Gorl^  Symbol,  litter.  „  Della  disciplina  del  canto 
antico  ecclesiastico,  ragionamento,  Fir.  17.56  „^ 
„  Vita  di  Aldo  Pio  Manuzio.  Venezia  1769  „^  „  Vo- 
cabolario degli  accademici  della  Crusca, i  7119-38,5, 
ed  altre  che  veder  si  possono  nella  parte  biblio- 
gratica  di  questa  mia  storia.  B.  u.         Ep.  vj,  vii. 

Mannozzi  Niccolò  da  Foia  no  medico,  scrisse 
„  un'Apologia,  ovvero  difesa  dell'aria  di  Foiano,,, 
dove  si  traila  deirediiìcazione  di  Marciano  e  della 
antichissima  città  di  Cortona,  Firenze  i6i3.  C-n, 

Mannozzi  Giovanni  da  s.  Giovanni, perchè  na- 
to nella  terra  di  s.  Giovanni,  fece  i  suoi  studi  per 
esser  notaro,  ma  fatto  adulto  dettesi  alla  pittura. 
Fu  assai  bizzarro  in  varie  sue  composizioni,  co- 
me per  esempio  in  quella  del  refettorio  della  Ba- 
dia Fiesolana,  dov**  io  abito,  non  però  in  tutte, 
benché  la  Toscana  conti  molti  e  molti  de'suoi  di- 
pinti, quasi  tutti  a  fresco,  per  il  quale  genere  di 
pitture  più  che  per  altro  siaccpiistò  grfdo  ed  ono- 
re: lo  attesta  la  gran  sala  terrena  del  palazzo  Pit- 
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If^  ove  quel  cieco  Omero  si  presenta  sì  naturale 
che  sembra  vivente,  e  che  tastoni  e  tremante  pel 
timore  frettolosamente  cammini.  Tutte  le  sue 
opere  numerosissime  tanto  a  fresco  che  a  olio  fu- 
rono eseguite  nel  breve  corso  di  venti  anni,  che 
tanti  ne  contò  la  vita  pittorica  del  IVJannozzi,  la 
qual  cosa  dimostra  chiaramente  aver  egli  sortito 
bollènte  ingegno,  fantasia  vivace,  feconda,  facile 
€  rapida  esecuzione.  Tali  doti  a  lui  compartite 
dalla  natura  non  furon  disgiunte  da  altre  cogni- 
aioni  acquistate,  e  particolarmente  da  eccellente 
disegno  e  da  sugoso  colorito,  specialmente  negli 
affreschi.  Pare  che  due  maniere  tenesse  il  s.  Gio- 
vanni nel  dipingere  a  fresco,  Tuna  d'effetto  da 
osservarsi  a  distanza,  Taltra  diligentalada  veder- 
si solt'occhio.  Tenne  poi  una  bella  maniera  nel 
dipingere  i  bassirilievi,  a'^quali,  perchè  illudessero, 
dette  dei  tocchi  arditi  negli  scuri,  e  quella  patina 
polverosa  sulle  parti  che  aggettano.  In  unione  a 
iaU  virtù  pittoresche  sarebbesi  bramato  un  ca- 
rattere fermo,  ed  una  prudente  e  giudiziosa  con- 
dotta. Ma  egli  era  dedito  alla  taverna  ed  ai  giuo- 
clhi  plateali.  Rese  poi  Taninia  a  Dio  Tanno  i636 
e  4^  ^'  sua  età.  R,  g.  d.  F,  Ep.  vi. 

IVIannucci  Ottaf^io  volterrano  delP  ordine  di 
s.  Agostino,  predicatore  ed  istorie©  erudito,  dette 
alle  slampe  una  „  Breve  narrazione  dell'antichità, 
principio  e  fondazione  del  sacro  eremo  di  Rupe 
Cava,  ovvero  di  Lupo-Cavo  nel  monte  pisano, 
Siena  i63i  „.  Fece  anche  ristampare  i  sacri  Ili- 
celani  onori,  ovvero  maraviglie  inaudite  del  sacro 

SU  Tose.   Tom.  13.  2S 
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colle  (li  Leccelo  del  padre  maestro  Gregorio   s. 
Giorgio  romano,  Siena  1639.  C-n. 

M x^^uccì  Jldo  Pio  volterrano,  chiamalo  an- 
che Manuzio.  Fu  di  professione  stampatore,  ma 
molto  erudito  ed  inlendentissimo  delle  lingue  la- 
tina e  greca,  fece  .coll'occasione  della  stampa  le 
note  a  molti  libri.  C-n, 

Mansi  Giovanni  Domenico^uno  de'prelati  più 
dotti  del  secolo  XVIII,  nacque  in  Lucca  nel  feb- 
braio del  1692,  d'una  casa  patrizia  che  in  lui  si 
eslinse.Fu  con  molta  cura  educato  e  istruito.  Poi- 
ch'ebbe terminati  j  suoi  studi  entrò  benché  pri- 
mogenito nella  congregazione  dei  chierici  rego- 
lari della  Madre  di  Dio.  Fu  poi  mandato  a  Napoli, 
ove  professò  per  più  anni  la  teologia.  Richiamato 
a  Lucca  ebbe  l'incarico  di  teologo  dal  yescovo 
Golloredo,  e  frattanto  attese  con  maggiore  assi- 
duità figli  sludi  letterari.  Visitò  l'Italia,  la  Ger-- 
mania  e  la  Francia ,  onde  protìttare  dei  lumi  dei] 
dotli,e  trarre  dalle  biblioteche  e  dagli  archivi  i  mei- 
leriali  necessari  ai  suoi  disegni.  Istituì  a  Liicc^,'' 
nella  casa  del  suo  ordine,  un'accademia  che  sià[>- 
plicava  specialmente  alla  .storia  ecclesiastica  ed 
alla  liturgia,  e  ne  arricchì  considerabilmenle  la 
lucchese  biblioteca,  della  quale  era  il  prefetto, 
II  grido  acquistatogli  dalle  opere  sue,  che  molte 
ne  compose,  attrasse  su  di  lui  Tattenzione  della 
corte  di  Roma  a  tal  segno  che  il  papa  Clemente 
XIII  gli  conferì  nel  1766  Parcivescovado  di  Lucca. 
11  Mansi  morì  in  patria  nel  settembre  del  1769  in 
età  di  77  anni.  Tra  le  opere  sue  più  utili  si  anno- 
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vera  la  traduzione  di  quelle  del  Calmet  dal  fran- 
cese al  latino.  B.  u,  Ep.  vi,  vii. 
MàNzuOLi  Luca  da  Ponlormo  nato  in  Firenze 
nel  iS3i  si  rese  celebre  per  dottrina  e  bonlà  di 
costumi  .  Neir  anno  18  deir  età  sua  ,  disposto 
dei  beni  patrimoniali,  vesti  Pabito  religioso  dello 
ordine  degli  Umiliati  nel  e  onvento  d'Ognissanti, 
e  datosi  allo  studio  della  teologia  scrisse  varie 
opere  di  quel  genere,  secondo  il  Ciacconio,  ed 
occupò  una  cattedra  di  teologia,  oltre  P  essere 
eletto  proposto  del  convento  degli  Umiliali.  Gre- 
gorio XU  circa  Tanno  1406  creollo  vescovo  di 
Fiesole,  poi  ancor  cardinale:  ma  per  cagione  dello 
scisma  cbe  vegliava  allora  nella  chiesa  cattolica, 
per  rincertezza  del  suo  capo  visibile,  non  fu  il 
Manzuoli  considerato  legittimo  cardinale,  fintan- 
toché insieme  con  tutti  gli  altri  creati  da  Gre- 
gorio non  fu  dal  concilio  di  Costanza  e  da  Marti- 
no V  approvato^  nelTistesso  modo  neppur  per  ve- 
scovo di  Fiesole,  né  egli  né  altri  di  già  nominati 
furono  universalmente  riconosciuti.  Non  ostante 
Gregorio  XII  confermò  nuovamente  cardinale 
fra  Luca  iVIanzuoli  ch'^ebbe  il  titolo  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina.  L''anno  stesso  fu  da  Gregorio  spedito 
legato  a  latere  ai  fiorentini  per  opporsi  ai  mac- 
chinamenti  dei  cardinali  radunati  in  Pisa,  speran- 
do ch^egli  come  persona  di  alla  slima  presso  isuoi 
cittadini,  gli  avrebbe  facilmente  persuasi  a  rima- 
nere nella  di  lui  obbedienza.  Nonostante  però  an- 
darono in  fallo  le  sue  speranze,  perché  i  fiorentini 
ricusarono  di  ricevere  il  IVIanzuoli  come  legato 
del  papa,  rilenenlissimi  del  concilio  pisano,in  gra- 


zia  delquaìe  nel  febbraio  del  1409  tolsera  rnlie- 
lamente  Tobbedienza  a  Gregorio.Egli  per  altro  ri- 
mase coslarkletnente  fedele  al  suo  beoefaltore.Noii 
dee  recar  maravigh'a  che  W  cardinale  fra  Luca  si 
ostinasse  anche  dopo  la  dichiarazione  del  concilio 
a  difendere  il  parlilo  del  suo  pontefice,  mentre, 
sebbene  la  maggior  parte  dei  teologi  abbian  tenuto 
quel  concilio  per  legittimo,  nonostante  uomini 
gravissimi,  fra  i  quali  s.  Antonino,  non  lo  riconob- 
bero per  tale.  Godè  Luca  per  breve  tempo  della 
porpora,  poiché  Tanno  141 1  nel  mese  di  settembre 
morì  con  fama  di  santità.  E.  d^u.  i.  Ep.  v* 

Manzuoli  Muso  o  Tommaso  nacque  in 
Firenze  circa  T  anno  i536.  Studiò  il  disegno 
sotto  il  Portelli  fiorentino,  II  Vasari  parlando  di 
questo  Maso  s^ esprime  in  modo  da  ispirare  molto 
concetto  nell'animo  dei  lettori.  Questa  lode  po^ 
trebbe  esser  sospetta,  riflettendosi  che  il  Vasari 
parlava  di  un  pittore  vivente,  se  la  veduta  d'un  suo 
quadro,  ch'è  in  Roma  nel  Vaticano,  non  rendesse 
giustizia  al  merito  di  Maso,  e  al  giudizio  che  ne 
dà  il  Vasari.  In  quanto  poi  al  colorito  bisogna  ri- 
cordarsi che  la  squola  fiorentina  di  quelPetà  poco 
si  segnalò  generalmente  in  questa  parte  della  pit- 
tura. Il  Lanzi  aggiunge  che  comunemente  fu  al- 
quanto secco.  Venne  a  morte  Tanno  i575.  R.  g. 
d.  F.  VI. 

Maracci  Giovanni  cittadino  lucchese  nacque 
Tanno  1637.  Imparò  il  disegno  da  Paolo  Biancuc* 
ci  e  da  Pietro  Paolini:  d'Ianni  14  andò  a  Roma,  do- 
ve trovò  buon  posto  nella  scuola  di  Pietro  da 
Cortona,  e  fece  non  ordinari  profitti  sino  agli  an- 
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ni  a5,  nei  quali  per  morie  del  padre  convennegli 
farriiorno  alla  patria,  dove  furono  gradite  le  ope- 
re sue  per  la  perfezione  del  disegno,  per  Pinven- 
tìone,per  la  mirabile  espressione,  per  gli  atteggia- 
menti graziosi,  pel  colorito  non  troppo  sfarzoso  o 
bizzarro  ma  grato  e  modesto^  sicché  non  man- 
candogli applicazioni  pubbliche  e  private  in  città 
e  nei  contorni  si  numerarono  sopra  loo  opere 
fatte,  molto  applaudite,  dopo  le  quali  morì  l'an- 
no 1704.  Ippolito  fu  di  lui  fratello  minore;  che 
scorsi  gli  studi  di  prospettiva  in  Bologna  soUo  i 
Metelli  e  il  Colonna,  fece  conoscere  nelle  chiese 
e  gallerie  la  sua  virtù.  Da  questa  casa  sono  usci- 
li  uomini  illustri,  religiosi^  e  secolari  in  belle  let- 
tere ed  in  diversità  di  linguaggi,  in  pubbliche  let- 
ture e  in  opere  a  stampa.  O-r.  Ep.  vi. 

3lAaAFFi  Damiano  tradussele  seguenti  opere: 
^  I  prodìgi  di  Giulio  Ossequente  e  di  Polidoro 
Virgilio,  Lione  i554  „•,  in  tìue  del  libro  evvi  la 
tavola  de''nomi  dei  re,  consoli  e  tribuni  romani, 
sotto  de'quali  accaddero.  Oltre  ì  dueautori  indicati 
nel  frontespizio  vi  sono  i  due  libri  di  Giovacchi- 
no  Camerario  e  A.ndrea  Tusso,  della  Nomia  ov- 
vero degli  Ostenti.  B-s. 

Marangone  D.  Bernardo^  uno  dei  primi  fra 
gl'italiani  dei  bassi  tempi  che  abbiano  compilata 
la  storia  della  loro  età.  Nel  1  i5i  egli  era  in  Roma 
ambasciatore  della  repubblica  di  Pisa,  per  conci- 
liare la  pace  fra  i  romani  e  il  ponlolìce  Eugenio 
III.  Scrisse  in  lingua  latina  la  „  Storia  di  Pisa 
sua  p.itria,  adesso  smarrita,  (ino  alPanno  1175^, 
tempo  f'jrse  della  sua  morte.  Le  cronache  pisane 
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stampate  in  Firenze  col  nome  del  llarangone  non 
sono  ohe  un  volgarizzamento  alterato  e  condotto 
ad  un''epoea  più  recente,  R-s.  Ep.  v. 

IVlARCELLt  o  Maucellino  Ei^angelìsta  Minore 
osservante  pistoiese,  franco  predicatore  senza  rr- 
spettì  umani  al  segno  che  minacciava  Firenze  e  lì 
principe,  quantunque  dal  granduca  Francesco  non 
fosse  mai  sentito.  Disse  in  pergamo  una  tal  mat- 
tina —  Firenze  io  sento  che  tu  mi  vuoi  ammazzare^ 
la  rimetto  in  te^  mentre  ammazzaste  altri  pre- 
dicatori ancora  — .  Scrisse  molte  opere  spirituali 
che  sf  vedono  stampate  e  sono,,  r.  I  cinque  giorni 
della  fabbrica  del  mondo*  2.  Sopra  alcuni  salmi 
cioè  Eocurgat  Deiis'^  3.  Dixit  Dominus  Domino 
Tìieo'^  4-  Sopra  Tobia;  5.  Sopra  i  libri  dei  Giudici; 
6.  Sopra  Rut;  7.  Sopra  la  cantica;  8.  Sopra  Daniel 
profeta; 9.  SopraGiona;  io.  Sopra  Abacuc;  1 1.  So- 
pra Malachia  profeta;  la.  Annotazioni  e  lezioni 
sopra  TApocalisse;  i3.  Dodici  dialoghi  della  virtù 
del  mondo  con  un  dialogo  della  povertà;  14.  Le 
Metamorfosi  del  virtuoso;  xS.  Dialoghi  fra  Pan- 
giolo  e  Puomo;  16.  La  conversione  del  peccatore; 
17.  Tre  prediche  della  passione;  18.  Predica  della 
resurrezioue;  19.  Dieci  lezioni  sul  Magnificat^,. 
Dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII  ebbe  il  tito- 
lo di  predicatore  apostolico.  Morì  di  G3  anni  sot- 
to il  pontificato  di  Clemente  VlII,nQn  senza  odo- 
re di  santità.  B-s.  vi. 

Marcello  II  nacque  nel  !5oi  in  Montepul- 
ciano da  Ricciardo  Cervini,  il  quale  mandollo  ad 
educare  in  Siena  sotto  il  favore  degli  Spannoc- 
chi. Dopo  che  ivi  si  fu  addottoralo  andò  a  Roma^ 
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e  da  Paolo  IH  fu  posto  accanto  ad  Alessandro 
Farnese  cardinale,  onde  lo  aiutasse  ne''consigli  é 
nel  peso  dei  negozi.  Crescendo  poi  di  giorno  in 
giorno  in  favore  fu  fatto  dal  papa  protonotario,  e 
mandato  in  compagnia  del  cardinal  Farnese  che 
andò  legata  in  Spagna.  Di  poi  fu  fatto  vescovo  di 
Nicastore,  e  quindi  prete  cardinale  col  titolo  di 
s.  Croce  in  Gerusalemme,  e  dovendo  ritornare  \\ 
Farnese  a  Roma,  Marcello  restò  in  quella  legazio- 
ne. Fu  eletto  il  primo  tra  i  legali  della  sede  a[XF- 
stolica  nel  concilio  di  Trento.  Morto  Paolo  fu 
ereato  papa  Giulio  HI,  ri  cui  pontifrcato  non. pia- 
cendo a  Marcello,  se  ne  andò  a  Gubbio,  della 
qual  città  era  vescovo^  ma  morto  anche  Giulio, 
fu  dal  consenso  comune  dei  cardinali  eletto  e  sa- 
lutato pontefice  il  di  9  aprile  i555.  Nulla  abbiamo 
di  rimarchevole  nel  suo  pontificato,  poiché  in  es- 
so stette  soli  ventidue  giorni,  essendo  morto  di 
un''ar<lentissima  febbre.  U*r.  Ep.  v,  vi. 

M\RcnKsi?«i  Pietro  da  Pistoia,  scolare  di  An- 
ton Domenico  Gabbiani,  fu  pittore,  e  nel  17*2^ 
inventò,  dipinse  e  intagliò  in  Firenze  una  santa 
Margherita  da  Cortona  consolata  da  Gesù  Crista 
«e!  deliquio  della  sua  contrizione^  tavola  in  Firen- 
ze nella  chiesa  d''Ognissanti.  Copiò  molli  quadri 
di  grandezza  uguali  agli  originali  fatti  dal  Tizia- 
no, da  Paolo  veronese,  da  RnlTaello.dai  Garacci,  e 
dagli  affreschi  del  Sarto  che  stanno  a  Luco  di 
Mugello. olire  molle  altre  tele  di  sua  invenzione, 
usando  di  un  colorito  assai  forte  che  aveva  ap- 
preso in  Venezia.  G.  G.  vi. 
Marchetti  Alessandro  nato  in  Empoli  nel 
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i6a4,ru  professor  di  matematiche  e  scolare  del  Èo* 
relli.  Ha  dato  alle  stampe  molti  parti  del  suo  ele- 
vato ingegno.,)  Fimdamentaunwersae  sclentiaé 
de  mota  uniformiter  accelerato^  Pisis  1674  n^ 
^j  De  resistentia  solidoriim,  Florentiae  iH69„5 
scrisse  anche  delle  „  Poesie  „.  Vi  sono  inolirele 
sue  ,j  Lettere  toscane  „  contenenti  diverse  mate- 
rie filosofiche  e  matematiche,  dove  è  un  trattato 
delle  comete,  e  le  osservazioni  sopra  le  come-» 
te«delP  anno  1664,  *e  T  altra  che  immediala- 
mente  seguì  dopo  Tanno  i6(j5  su  quella  delTan- 
no  1680,  dopo Tapparizioue  della  quale  son  segui- 
le tante  e  si  crudeli  guerre  e  tante  mutazioni  di 
stati;  un  „  Poema  toscano  „  dove  tratta  di  tutta  la 
filosofia  di  sua  scuola,  e  varie  altre  opere  di  que- 
sto genere  di  mattemalìca  e  d'  astronomìa.  Ma 
Topera  che  gli  procurò  maggior  nome  fu  la  tra- 
duzione di  Tito  Lucrezio  Caro,  Della  natura  delle 
cose,  Londra  1717.  B-s.  Ep.  vi. 

Marchione  aretino,  architetto  e  scultore  del 
secolo  XII,  si  rese  celebre  per  molte  e  variate 
opere  che  in. Toscana  non  solo,  ma  altrove  an- 
cora condusse  felicemente  a  termine.  Nel  1198 
edificò  in  Roma  la  torre  dei  Conti,  ed  il  Va- 
sari cita  molte  altre  fabbriche,  fra  le  quali  distin- 
guesi  quella  della  pieve  d'Arezzo.  Tra  le  altre  o- 
pere  più  importanti  di  quella  età  sono  i  capitelli 
che  capricciosamente  scolpi  in  esso  edifizìo.  C-c. 

V. 

Marco  da  Siena.  Fed.  Marco  di  Pino, 
Marco  di  Pino  volgarmente  delto  Marco  da 
Siena,  per  essere  ivi  nato,  fu  discepolo  di  Dome- 


nicbino  Beccafumi  detto  Mecarino,  di  poi  di  Da- 
niello da  Volterra,  e  di  Ferino  del  Vaga.  Sotto 
di  questi  divenne  egregio  pittore,  e  di  propria 
mano  intagliò  dalle  sue  invenzioni  una  stauipa 
colla  Vergine  addolorata,  che  tiene  abbracciato  il 
suo  divin  Figlio  morto,  e  sono  mezze  figure.  In- 
tagliò nel  1571  il  bel  Crocifisso  della  chiesa  di  s. 
Maria  Nuova,  posto  sulla  cappella  della  famiglia 
Scozia,  ove  a  pie  della  croce  è  la  Vergine  Madre, 
la  Maddalena  e  s.  Giovanni,  essendo  questa  una 
delle  pitture  ch*'egli  in  gran  numero  travagliò  in 
Napoli.  Fu  anche  insigne  architetto  ,  e  in  detta 
città  ,  dove  fissò  lunghissimo  soggiorno  e  dove 
morì  circa  il  iSSj,  fece  varie  piante  di  palazzi,  di 
chiese^ fabbricò  vari  edifizi,  e  fra  gli  altri  il  tempio 
del  Gesù  vecchio  da  esso  inalzato  basta  per  for- 
mare il  concetto  della  sublime  sua  perizia  in  tale 
arte,  intorno  alla  quale  compose  un  gran  libro, 
reso  rarissimo,  per  utilità  degli  studenti  e  dei  pro- 
fessori, mentre  è  molto  commendato  dal  Lomaz- 
10  nel  suo  tempio  della  pittura,  e  da  altri  celebri 
uomini.  In  somma  per  questi  e  per  altri  rilevanti 
motivi,resosi  molto  accetto  alla  nazione  napole- 
tana, meritò  per  pubblica  scrittura  d^ssere aggre- 
galo a  quella  cittadinanza.  G,  G.  Ep.  vi. 

Marcucci  Agostino  senese  primo  scolare  di 
Lodovico  Caracni,  e  poi  nella  rivoluzione  di  Pie- 
tro Faccini  contro  i  Garacci  fu  seguace  del^Fac-* 
èÌllL'!>'  ib9'i9i!o  ♦.;    .'ìYirA^ii  r/iUì\iìi}i. 

Marescotti  Tommaso  senese,signor  di  Mon- 
talbauo  ,  fu  più  volte  fuoruscito  della  patria,  $&- 
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condo  che  la  fazione  guelfa  prevaleva  ,  e  coti 
questa  occasione  s''applicò  al  mestiere  delle  armi 
che  da  esso  furono  felicemente  maneggiate  in 
servizio  di  diversi  principi  e  repubbliche,  onde 
essendo  divenuto  capitano  di  gran  riputazione  fu 
fatto  condottiere  delle  armi  di  Fermo,  allora  tan- 
to potente,  che  dicevasi  per  proverbio: —•  Quando 
Fermo  vuol  fermare  tutta  la  iVlarca  fa  tremare  — . 
Avevano  i  fermani  gagliarda  guerra  con  gli  asco- 
lani circa  l'anno  i34o  ,  e  sino  allora  pareva  che 
lo  stato  della  guerra,  fosse  posto  in  giusta  bilan- 
cia di  forze  e  di  fortuna,  quando  capitanati  da 
Tommaso  ne  riportarono  gloriosa  vittoria,  con  la 
quale  occasione  egli  sul  campo  di  battaglia  si 
fece  cavaliere.  U-r,  Ep.  v. 

Margherita  da  Cortona  santa  ,  nata  nel  ca- 
stello di  Liviano  diocesi  di  Chiusi,  condusse  nella 
sua  gioventù  una  vita  mondana  ,  poiché  venuta 
alle  mani  di  un  uomo  sensuale  stette  con  esso 
molti  anni.  Si  converti  nel  1277,  e  ricevè  in  Cor- 
tona r  abito  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco,  e 
morì  nel  1297.  R-z,  v, 

Margheritoke,  pittore,  scultore  e  architetto 
aretino,  dipinse  sulla  greca  maniera;  fu  uno  dei 
migliori  e  spediti  pittori  dei  suoi  tempi.  Istoriò 
quasi  tutta  la  chiesa  di  s.  Clemente  d"*  Arezzo. 
Godette  la  grazia  e  la  familiarità  di  papa  Urbano 
IV,  lavorò  di  mosaico  in  s.  Pietro  Vaticano:  nella 
scultura  guardò  le  opere  di  Arnolfo,  e  superò ?suoi 
concorrenti.  L^anno  1276  ritornando  d'Avignone 
papa  Gregorio  X   nìori  in  Arezzo,  dove  in  quel 
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duomo  fabbricò  il  di  lui  deposilo  in  marmo.  In- 
ventò il  modo  d'indorare  e  di  stuccare;  mori  linai- 
mente  nel  1 3 17  in  età  d'anni  77.  V-^,  Ep,  v. 

Maria?«o  da  Volterra  (Fra)  certosino  che  vis- 
se nel  secolo  XV.  Ha  nella  libreria  Guarnacci  un 
voluminoso  codice  in  membrana,  nel  quale  tratta 
materie  morali  in  versi  latini.  11  Tiraboschi  nel 
tomo  XV  li  della  edizione* di  Firenze  al  g  58  del 
capitolo  1  lib.  IJI  della  letteratura  italiana,  ram- 
menta con  lode  quest'autore.  G-c,  v. 

Mariano  bealo  da  Lugo  di  Romagna, il  quale 
stette  in  Toscana  finché  visse;  avendo  avuta  mo- 
glie in  gioventù  e  restato  vedovo  ,  d'  allora  in  poi 
determinossi  a  viver  solo  in  ritiro,  e  passando  un 
dì  per  caso  dalla  Vernia,  vi  prese  l'abito  di  san 
Francesco,  e  là  se  ne  mori  Panno  i4i)5^  dopo  es» 
sere  stato^àlquanto  del  convento  di  s.  Salvatore 
a- Firenze;- fi-k.  -■'.-   r-.  y 

■•  'M^RiJfiABii  Onorio  pittore  d-a&saidrlettèvol 
mahiers^  liiélPàrle  suaf,  V  itìòltfe  buon  mattemati- 
có.  Compose  un'opera  àirtgolare  intitolata  ,,  Fab- 
brica ed  uso  dell'  A.nulo  astronomico,  strumento 
ulilè-'pei*  delineaw  orivoli'«f€>1&r'r  non  solo  dire  tri 
ma  afico  ridessi  a  tutte  le  «saiue,  con  il  modo  di 
poter  conoscere  con  esso  tu  Ite  le  stelle  lisse,  le 
ore  diurne  e  notturne  ed  ogni  usanza,  mediante 
ii  sole,  la  luna,  pianeti  e  qualsivoglia  stella  fissa, 
Firenze  r664  ».  Mori  circa  la  fine  del  secolo  Wll. 
C-«.  VI. 

Mariti  Gio<^anni  nacque  in  Firenze  nel  no- 
vembre del  1736, studiò  quivi  lingua  latina  e  ret- 
torica  .  Giunto  alla  pubertà  passò  col  palrigno'4» 
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Livorno  per  attendere  alla  mercatura,  e  di  là  si 
portò  a  mercanteggiare  in  Palermo,  dove  radunò 
una  collezione  di  fossili  che  poi  vendè  al  gabinet* 
to  fisico  di  Firenze.  Nell'anno  a4  deiretà sua  pas- 
sò in  Levante  e  sbarcò  ad  4cri  ed  a  Cipro.  Strinse 
egli  amicizia  con  Timoteo  Turner  console  di  quel- 
risola  pel  governo  deiriraperatore  e  del  Granduca 
<ìi  Toscana,  il  quale  conosciuto  il  Mariti  pieno  di 
lumi  scientifici  e  letterari,  come  pure  dotato  dì 
illibati  costumi^  Io  fece  nominare  cancelliere  dì 
quel  consolato.  Morti  i  suoi  parenti,  egli  affidò  la 
agenzìa  ad  un  falso  amico,  il  quale  non  seppe  ren- 
dergli conto  di  ciò  che  aveva  amministrato,  onde 
la  sua  eredità  si  ridusse  a  cosa  di  poco  oggetto". 
Lasciò  fimpiego  del  consolato,  ma  prima  di  ab- 
bandonare rodente  volle  visitare  la  Soria,  la  Pa- 
lestina e  l'Egitto,  e  siccome  beu  conosceva  il  lin- 
guaggio arabo  e  turco,  potè  con  facilità  islruir- 
aicdei  costumi,  arti  e  manifatture  di  quei  paesi. 
Biestituito  in  patria  nel  1768  fu  nominato  accade-f; 
mico  Ingegnoso^  come  pure  di  varie  altre  acca- 
demie sì  in  Firenze  che  fuori.  Fu  da  Pietro  Leorj 
poldo  eletto  coadiutore  del  tribunale  di  sani- 
tà che  risedeva  in  Firenze,  e  quindi  commesso, 
nella  reale  segreteria  di  stato.  Fu  pure  regalato 
di  una  medaglia  d'oro  di  un  valore  considerevole 
colTepigrafe  merentibus  per  la  relazione  data  del- 
la peste  che  avea  regnato  a  Spalatro  nella  Dal- 
mazia. Per  la  invasione  dei  francesi  in  Italia  il 
Mariti  fu  dichiarato  membro  delle  municipalità 
di  Firenze,  nel  qual  tempo  accusato  come  amico 
dei  repubblicani,  ma  ordinalo  il  processo,  dopo 
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vari  mesi  ne  usci  libero  e  innocente.  Nel  1804  fu 
nominato  direttore  del  cordone  sanitario  e  dei 
lazzeretti  che  ne  dipendevano  per  la  febbre  gial- 
la comparsa  in  Livorno;  e  mentre  nel  1806  re-' 
sUtuivasi  alla  sua  casa,  fu  sorpreso  da  un  fiero  col- 
po d'apoplessìa  per  cui  due  giorni  dopo  morì.  Le 
sue  opere  ch''ei  lasciò  scritte  sono  i  „  Viaggi  nel- 
l'isola di  Cipro,  nella  Siria  e  nella  Palestina,  Lucca 
e  Firenze  1769,  1772,  „:„  Sul  vino  di  Cipro  tratta- 
to „5  „  Storia  della  campagna  di  Ali  Bei  nella  Siria 
nel  1771,  Firenze  1772  „:„  Storia  del  tempio  del- 
la resurrezione  o  della  chiesa  del  santo  sepolcro, 
Livorno  1784  ,5*,  „Storia  delio  stato  presente  del- 
la città  di  Gerusalemme,  Livorno  1790  5,^„Viaggio 
nelle  colline  del  pisano  e  del  fiorentino,  Firenze 
'797  »i  ®^  ^'^^'^  molte  opere  ch'^i  potè  scrivere 
mediante  i  moltiplici  suoi  viaggi  nell'Oriente.  T'-/;. 

£p.  VII. 

Marmi  Gio.  Battista^  nato  in  Firenze  Tanno 
1659,  fu  figlio  di  Giacinto  Maria  guardaroba  del 
ducale  palazzo.  Architetto  e  gentiluomo  di  corte 
imparò  il  modellare  di  terra  da  Gio.  Battista  Fog- 
gini,  e  il  colorire  da  Livio  iVIehus.  Protetto  dalla 
granduchessa  Vittoria  fu  mandato  a  Roma  sotto 
le  direzioni  di  Ciro  Ferri,  e  di  Giovanni  Maria 
Morandi,  dove  dal  copiare  le  stai  uè  e  pitture  ro- 
mane si  perfezionò  nel  disegno:  indi  a  Venezia 
apprese  il  buon  colorito.Richiamalo  alla  patria  ser- 
vì la  Granduchessa  e  il  gran  principe  Ferdinando 
con  opere  varie  a  olio,  e  con  ritratti  al  naturale, 
sì  per  le  suddette  altezze,  come  ancora  per  molti 
qualificati  soggetti  di  «quella  corte.  Fu  instancabile^^ 

Si.   Tose,   Tom.   13.  29 
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non  solamente  nel  provvedere  le  chiese  e  i  palaz- 
zi d'opere  sue  e  di  quantità  di  ritratti,  ma  ancora 
nello  studiare  le  scienze  matematiche,  per  lo  che' 
essendo  egli  giovane  bellissimo,  gracile  e  gentile 
di  complessione,  non  potè  resistere  alle  fatiche 
che  gPimpedirono  gloria  maggiore  nel  1686  che 
perde  la  vita.  Fu  compianto  da  molti  ed  in  parti- 
colare da  A.nton  Francesco  di  lui  fratello,  cava- 
liere di  singolari  qualità  e  virtù,  amatore  del  di- 
segno, presso  del  quale  molti  si  conservavano^  pe- 
rito nella  cognizione  dei  libri  più  recondili,  dei 
quali  godeva  una  ricca  raccolta,  ed  erudito  sog- 
getto. O-r,  Ep,  VI. 

Marmogchini  Santi  delfordine  di  san  Dome- 
nico, maltemalico,  storico  e  teologo  assai  dotto, 
scrisse  varie  opere  di  non  spregevole  leltura,cioè 
„  Dell'origine  della  lingua  toscana  „  manoscritto 
nella  Magliabechiona ,  ove  trovansi  molte  iscri- 
zioni etrusche.  Fiori  sotto  Cosimo  I,  e  morì  nel 
convento  di  s.  Marco.  Tradusse  in  volgar  lingua 
dairebraìca,  nella  quale  era  versalissirao,  la  santa 
Scrittura .  Veggasi  la  prefazione  nella  quale  fa 
menzione  di  molte  opere  curiose  da  esso  fatte  , 
Venezia  i546  e  i638.  C-n,  vi. 

Marmogchini  Cortesi  Giovanna.  Ved.  Fra-  \ 
tellini  Giovanna. 

Marracci  Luigi. ^  dotto  orientalista,  nato  a 
Lucca  nel  161  a,  entrò  come  suo  fratello  Ippolito 
nella  congregazione  dei  chierici  regolari  della 
Madre  di  Dio,  dove  si  rese  distinto  pe'suoi  lumi, 
pel  suo  zelo,  e  per  la  purità  della  fede.  V'insegnò 
la  rettorica  ai  novizi  per  sette  anni^.  indi  passò 
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per  diverse  cariche  della  sua  religione,  studiò  le 
lingue  orientali,  per  cui  Alessandro  VII  informa- 
to del  suo  merito  gli  conferi  nel  i656  la  cattedra 
d"*  arabo  nel  collegio  della  sapienza,  che  tenne 
con  distinzione.  Essendosi  scoperte  nella  Spagna 
delle  lamine  di  piombo  antichissime,  piene  tutte 
di  caratteri  arabi,  gli  spagnoli  non  mancarono  di 
attribuirle  alPapostolo  s.  Giacomo  o  a'suoi  disce- 
poli, ma  il  p.  IVIarracci  dimostrò  che  erano  fattura 
di  alcuni  falsari  maomettani,  e  le  fece  proscrivere 
da  un  decreto  della  congregazione  delTIndice,  di 
cui  era  membro.  Il  papa  Innocenzo  XI  lo  scelse 
per  suo  confessore,  e  volle  innalzarlo  alle  prime 
dignità  ecclesiastiche;  ma  non  venne  fatto  di 
vincere  la  sua  modestia,  e  mori  a  Roma  nel  feb- 
braio del  1700,  in  età  di  88  anni.  La  più  impor- 
tante delle  opere  del  p.  Marracci  è  la  sua  tradu- 
zione dell'Alcorano,  di  cui  la  prima  parte,  Pro- 
dromus ad  restaurationem  Alcorani  etc.^  Roma 
1691;  pubblicò  inseguito  raltr''opera  contenente 
il  testo  arabo  colla  versione  latina  intitolata: 
Alcorani  textus  unii^ersus  eoe  correctioribus  a- 
rahurri  eocemplaribus^  summa  fide^  atque  puU 
cherrimis  caracterihus  descriptus  efc,  Padova 
1698.  Altre  sue  opere  sono  „  Vita  del  p.  Leonardi, 
fondatore  della  congregazione  dei  chierici  della 
Madre  di  Dio,  Roma  1673  „*,  „  Grammatica  la- 
tina, Lucca  1646  n\n  !<'  Ebreo  preso  per  le  buo- 
ne, Roma  1701  „.  B.  u,  Ep.  vi. 
MARaAcci  Ippolito^  laborioso  bibliografo,  na- 
to a  Lucca  nel  gennaio  del  i6o4,  abbracciò  lavila 
religiosa  nella    congregazione  ì\qì  chierici  della 
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Madre  di  Dio,  in  cui  si  rese  chiaro  per  la  sua  pietà 
e  pel  suo  zelo.  Scrisse  con  indefessa  cura  raollis- 
sime  opere  tutte  consacrate  alla  gloria  di  Maria, 
che  molte  stampate  ed  altre  mss.  conservan- 
si  nella  biblioteca  di  s.  Maria  in  Campiteli o.  Morr 
egli  nel  maggio  del  1675.  II  principale  de*"  suoi 
scritti  è  la  „  Biblioteca  Mariana, Roma,.,  che  è  una 
notizia  biografica  e  bibliografica  delle  opere  ed 
autori  ohe  hanno  scritto  sopra  alcuni  attributi  e 
perfezioni  di  Maria  „•,  „  Pontifìces  Maximi  Ma- 
riani^ i^i  164  a  5JJ  „  Reges  Mariani^  hi  16  54  ??/ 
„  Pur  pura  Mariana^  wi  1664  „•  „  Fides  Ca- 
j etana  in  controversia  conceptìonis  B.  M.  V. 
ad  libranuferitatis  appensa  et  nulla  im^enta^Fì^ 
renze  i655,  e  ristampata  a  Palermo,  Bruselles, 
Lione,  a  Vienna,  a  Cordova  ed  altrove.  Fu  edito- 
re dell'opera  intitolata  Conceptio  immaculatae 
Deiparae  Firginis  etc.  B,  J,  Agnensi  Cymei 
Cahensis,  cai^dinalis  Julii  Rospigliosi  Aulico 
caeco^  Roma  ib65^  oltre  un  numero  grande  di 
altre  opere  sì  edite  che  manoscritte.  B.  u.  Ep.vh 

Marsi  Angiolo  fiorentino  peritissimo  dei  civili 
e  pontificii  diritti  fu  inalzato  da  Clemente  VII  al 
vescovado  di  Assisi,  mai  liberali  inviti  di  Cosimo 
I,  che  lo  j'ivolse  alle  cure  di  stato,  gli  fecero  ab- 
bandonare gli  onori  ecclesiastici.  Nei  difficili  tem- 
pi di  quel  torbido  principato  in  cui  viveva,  dette 
luminose  prove  dei  suoi  talenti  politici,  ed  acqui- 
stò presso  Cosimo  tanta  grazia,  che  gli  fu  conce- 
duta la  facoltà  di  unire  al  nativo  cognome  di  Marsi 
quello  dell'augusta  famiglia  de'Medici.  G-n.      vi, 

Maesili  Luigi  eloquentissimo  e  della  greca 
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lingua  peritissimo,  fu  delPordìne  di  s.  Agostino. 
Il  Petrarca  e  Leonardo  Aretino  ne  parlano  con 
stima  grandissima.  Al  suo  tempo  tutti  gli  uomini 
dotti  da  questo  buon  padre  adunavansi.  Fu  teo- 
logo famosissimo, e  nel  disputare  sottilmente  nel 
concilio  fiorentino  costrinse  i  greci  a  confessare 
che  lo  Spirito  Santo  egualmente  dal  Padre  che 
dal  Figliuolo  procede;  perlochè  si  acquistò  tanto 
nome  per  la  città  tutta  e  la  repubblica,  che  questa  * 
di  lui  si  valse  nei  bisogni  di  consiglio  e  pruden- 
za, e  fu  mandato  a  vari  principi  ambasciatore. 
Dopo  morte  gli  furon  fatte  solenni  esequie  a  spe- 
se del  pubblico.  Fece  più  opere,  molte  delle  quali 
lasciate  per  incuria  perire.  Nondimeno  v'è  un  li- 
bro che  contiene  „  Quaestiones  theoLogicas  „; 
„  Commenti  sopra  la  canzone  del  Petrarca,  Ita- 
lia mia  „;  „  Lettere  „  nelle  più  antiche  raccolte 
del  Doni,  Firenze  i547  ^  così  altre  „  Prose  e 
poesìe  w,  rass.  nelle  pubbliche  librerìe.  Di  esso 
fanno  menzione  molti  sommi  letterati  e  scien- 
ziati. Fu  sempre  attorniato  da  celebri  uomini 
suoi  allievi.  Morì  in  Firenze  nel  i45o,e  lasciò  per 
testamento  i  suoi  molti  libri  alla  biblioteca  di  s. 
Spirito.  C'ìì.  Ep.  v. 

Marsilio  Ficino.  Ved.  Fìclno. 
Marsini  fratelli  senesi,  e  da  taluni  detti  an- 
che Martini,  scultori  ed  architetti  della  metà  del 
secolo  XVI,  de'quali  si  vedono  in  patria  molti 
lavori.  Notansi  tra  questi  Taltare  de'Marsilii  della 
chiesa  di  s.  Francesco,  ed  un^altro  in  s.  Martino 
spettante  agli  Ugolini.  Ma  segnalaronsi  nella  ese- 
cuzione deirallaro  della  Madonna  a  Fonte^giusta. 

29* 
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Dicesi  che  papa  Giulio  III  sentitolo  assai  lodare, 
volle  vederlo,  per  cui  da  Siena  fu  portato  in  Ro- 
ma su  i  muli,  e  rimesso  in  Siena  come  vollero 
a  tutti  patti  i  senesi.  Fece  pure  in  duomo  la  fac- 
ciata di  pietra  della  libreria,  ma  i  lavori  che  han 
dato  ai  Marsinì  gran  credilo  sono  g^intagli  a  bas- 
sorilievo in  marmo  nella  scala  del  pulpito  del 
duomo  stesso,  dove  eseguirono  elegantissimi  or- 
nati, che  tuttora  servono  di  modelli  agli  artisti» 
Ce.  Ep.  V. 

Marsuppini  Carlo  filosofo  platonico,  poeta  e 
degno  letterato,  nacque  verso  il  1399.  Fu  lettore 
di  filosofia  nello  studio  di  Pisa.  Era  dottissimo  in 
lingua  greca  corno  riferisce  il  Buoninsegni  nella 
sua  storia  a  p.  loa.  Poi  dalla  repubblica  fiorentina 
fu  eletto  segretario,carica  in  queHempi  molto  ono- 
rata. Menfr'era  segretario,  ad  alcuni  ambasciatori 
che  latinamente  favellavano  in  consiglio  pubblico 
esponendo  la  loro  ambasciala,  egli  alTimprovviso 
rispose  spiegando  in  li  ngua  greca  i  bisogni  e  i  con- 
cetti della  sua  repubblica.  Fece  molte  opere  che 
dicono  trovarsi  nella  Laurenziana.  Nella  librerìa 
Magliabechi  trovasi  un  „  Dialogo  in  prosa  „,  ma- 
noscritto diretto  a  Lorenzo  de\>Iedici,  come  pure 
varie  poesìe  latine,  fra  le  quali  la  Batracomio- 
machia d'Omero.  ÌVIorì  nell'aprile  del  i453,  e  gli 
fuion  fatte  dal  pubblico  con  molta  onorcvolezza 
selenni  esequie.  Fu  dalla  repubblica  in  tal  circo- 
stanza coronato  poeta  e  tumulato  in  santa  Croce 
con  bellissimo  sepolcro  di  marmo  eseguito  egre- 
giamente da  Desiderio  da  Settignano.  C-n.         v. 

Martelli  Ugolino^  figlio  di  Luigi  d''Ugolino 
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Martelli,  fu  prima  vescovo  di  Lecce  poi  di  Narni. 
E;'a  sì  pratico  della  lingua  greca,  e  così  francamen- 
tjein  quella  favella  va. che  fu  da  lutti  anzi  greco  che 
toscano  creduto.  Co«ipose  molle  „  Poesie  „  che 
sono  nelle  Rime  di  diversi  sliyDpate  in  Venezia 
nel  i556^  „  Sonetti  „  nelle  Rime  della  signora 
Tullia  d"'Aragona,  Venezia  e  Ferrara  i56o.  Coni-* 
pose  ancóra  sì  in  greco  chein  latino  molte  opere 
conservale  dai  suoi  eredi  ora  forse  perdute  .  Fu 
letterato  grande,  in  ogni  genere  di  scienze  am- 
maestrato e  splendore  della  patria.  Cessò  di  vivere 
nel  i5i7  in  Firenze.  C-n,  Ep.  v. 

Martelli  Lodovico  figlio  di  Gio.  Francesco, 
nacque  in  Firenze  nelP  agosto  del  i494'  ^u  da 
Leone  X  creato  cavaliere  di  s.  Pietro,  e  si  di- 
stinse fra  gli  altri  suoi  concittadini  non  solo  per 
la  nobiltà  della  sua  stirpe  ,  ma  ancora  pel  suo 
gran  coraggio,  e  per  il  suo  attaccamento  alla  si- 
gnorìa e  repubblica  fiorentina  ,  perciò  ,  allor- 
ché Firenze  trovavasi  assediata  dagli  imperiali 
per  rimettere  i  Medici  in  Quella  città,  egli  piut- 
tosto che  mancare  ai  doveri  di  amoroso  e  fedel 
cittadino,  volle  in  vece  morire  in  un  duello  con 
Gio.  Bandini,  mal  soffrendo  che  un  figlio  dovesse 
impugnare  la  spada  contro  la  propria  sua  madie. 
Ciò  segui  nel  i53o,  per  cui  óltre  a  somma  lode  e 
gloria  meritò  di  esser  dipinto  nella  imperiai  Gal- 
leria di  Firenze  fra  gli  uomini  illustri  per  Tamor 
della  patria.  E,  cVu.  i.  v. 

Martelli  Braccio  nacque  iu  Firenze  Panno 
i5oi^  fu  canonico  della  chiesa  maggiore  della  sua 
pauia,  versato  nell'una  e  nelfaltra  Icggti,  cmI  eru- 
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ditissimo  in  lettere.  Nel  corso  della  sua  vita  sa- 
cerdotale dimostrò  una  bontà  di  costumi  così 
grande,  che  non  solo  dai  suoi  contemporanei  era 
riputato  santissimo  e  venerando,  ma  i  più  remoti 
ancora  lo  giudicarono  non  meno  qual  bellissimo 
fiore  di  virtù  e  di  dottrina,  che  di  prudenza,  ed 
ora  santo  e  venerabilissimo  sacerdote  chiaman- 
dolo. Da  Clemente  VII  fu  poi  fatto  canieriere,  e 
quindi  per  la  sua  prudenza  e  dottrina  inviato  go- 
vernatore in  varie  città  dello  stalo  ecclesiastico, 
e  si  servì  della  di  lui  opera  in  affari  di  somma 
importanza,  siccome  fu  quello  del  iSag  allorché 
Io  sppdì  commissario  a  Carlo  V  a  Parma  per  lo 
assedio  di  Firenze.  Nel  i53o  fu  dallo  stesso  pon- 
tefice dichiarato  vescovo  di  Fiesole.  Intervenne 
al  concilio  di  Trento  con  zelo  grande  pel  decoro 
e  bene  della  chiesa  universale  ,  cosicché  dispia- 
cque a  taluno  tanta  sua  costanza  e  fermezza,  che 
giunse  a  chiamarlo  per  sino  spirito  pieno  di  con- 
tradizione, inflessibile  e  sollevatore  ^  ma  Giulio 
III  che  aveva  ben  conosciuto  lo  zelo  e  la  sana 
intenzione  di  Braccio,  gli  concedè  in  cambio  il 
■vescovado  di  Lecce,  come  guiderdone  di  ciò  che 
aveva  operato.  Partì  egli  al  governo  di  questa  sua 
nuova  chiesa  Pannai  55^,  e  colla  pazienza  ed 
esempio  della  sua  santa  vita  ridusse  quella  dìo- 
cesi  a  buona  forma  in  modo  ,  che  poche  chiese 
furonvi  in  quei  tempi  governale  con  assiduità  e 
carità,  quanto  la  chiesa  di  Lecce  ,  la  quale  dopo 
averla  amministrata  per  molti  anni ,  in  concetto 
dì  gran  santità  morì  il  i56i  nell»  età  di  anni  60. 
E.  d''u.  i.  Ep.  V,  VI. 
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Martelli  mons.  Giuseppe,  nato  nel  1678^ 
cav.  di  s.  Stefano^  canonico  della  metropolitana 
fiorentina:  priore  mitrato  della  basilica  di  s.  Lo- 
renzo; arcivescoTo  di  Firenze  nel  1722;  dottissi- 
mo nelle  belle  lettere,  gran  raccoglitore  di  libri^ 
accademico  della  Crusca,  perorò  più  volte  per  la 
ristampa  ed  accrescimento  del  vocabolario,  e  Io 
ottenne.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  „  Delle  lodi 
della  cesarea  maestà  di  Leopoldo  I  imperatore, 
orazione  funerale,  Firenze  1706  „*,„  Decreta  yj^'- 
nodi  diocesanae  JLorentinae.,  celebratae  die  a4 
sept.  1732^  Firenze  1733.  L-t.  Ep.  vi 

Martinelli  Domenico  ,  architetto  ,  nato  a 
Lucca  nel  itìSo,  si  fece  per  tempo  ecclesiastico, 
né  ciò  spense  in  lui  il  genio  delle  arti;  coltivò  con 
lode  il  disegno,  ed  il  resero  celebre  i  suoi  talenti 
per  l'architettura.  Si  perfezionò  a  Roma.^  dove  ot- 
tenne Tuffizio  di  conservatore  delPaccademia  dì 
8.  Luca,  ed  una  cattedra  di  prospettiva  e  di  archi- 
tettura. Chiamato  a  Vienna  perla  sua  fama  vi  fe- 
ce i  disegni  del  palazzo  del  principe  di  Lichten- 
stein  non  che  quelli  di  altri  palazzi  eretti  in  di- 
verse parti  della  Germania.  Contribuì  del  pari 
alla  costruzione  dì  parecchi  porli  e  fortificazioni. 
E^li  morì  a  Vienrfa  nel  1718.    B.  u.  vi. 

Martinelli  5/mo«ecieoo.ebbe  vena  di  poesia 
e  compose  quella  vulgata  intitolata  „  Storia  dei 
due  nobilissimi  amanti  Ippolito  Bondelmonte,  e 
Dionora  de^'Bardi  „,  stampata  cento  volte  in  Fi- 
renze e  altrove.Iia  casa  dove  Dionora  fu  condot- 
ta a  marito  si  dice  esser  quella  che  lutl'ora  si 
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■vede  in  Terma  colla  memoria  in  marmo,  che  es- 
sa apparteneva  ai  Buondelmonli.  C-n,  Ep.  v. 
Martini  Antonio  arcivescovo  di  Firenze,  na- 
cque a  Prato  neiraprile  del  1720.  Partì  dal  suo 
paese,  e  risedeva  nel  Piemonte,  allorché  diede  in 
luce  a  Torino  1769  una  traduzione  italiana  del 
nuovo  testamento.  Perfezionò  di  poi  la  traduzione 
della  Bibbia,pubblicando  la  Versione  italiana  dello 
antico  Testamento.  Pio  VI  gli  conferì  il  vescova- 
do dì  Bobbio,  e  menlre  recavasi  a  Roma  passando 
per  Firenze,  fu  dal  Granduca  Leopoldo  richie- 
sto sicrome  suddito  suo,e  promosso  alParcivesco- 
vado  di  Firenze.  Nel  1785  fece  stampare  le  sue, 
„Istruzioni  morali  Intorno  ai  sagramenti,,,  e  poco 
dopo  delle,, Istruzioni  domniatiche storiche  e  mo- 
rali sul  simbolo,,.  Si  citano  altresì  delle  „ Lettere 
pastorali  „  di  tal  prelato:  morì  a  Firenze  in  età 
provetta,  il  3i  novembre  1809,  ed  aveva  il  titolo 
di  vescovo  assistente  al  trono.  B.  m.  vn. 

Martini  Simone  da  Siena  ,  grande  amico 
del  Petrarca  e  ritrattista  di  madonna  Laura,  ebbe 
in  moglie  nel  i3ai  Giovanna  Menimi  di  Filip- 
puccio.  Fu  di  lui  maestro  fra  Mino  da  Turrita. 
Simone  diretto  dal  maestro  scostossi  dal  far  di 
Guido  da  Siena,  da  Gimabue  e 'da  Giotto,  facen- 
do fare  sulTarte  un  passo  da  gigante.  E  certamen- 
te nelle  sue  pitture  non  ha  quel  fare  cosi  langui- 
do e  intirizzito  come  hanno  gli  altri  di  quel  tem- 
po, ma  sibbene  ha  delle  tinte  baroccesche  e  un 
disegno  superiore  a  quel  secolo.  Fu  chiamato  da 
Benedetto  XII  in  Avignone  per  dipingere  nelpa- 
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lazzo  pontificio  allora  di  fresco  là  fabbricato  . 
Simone  desideroso  di  gloria  e  d''  immortalità, 
non  poteva  desiderare  miglior  organo  e  cetra 
migliore  della  petrarohesca  ,  e  il  Petrarca  an- 
cb'esso  fu  avventurato,  perchè  alla  di  lui  sen- 
sibile irritabilità  bastò  lo  stile  di  Simone  per  ac- 
cenderne l'estro  animatore.  Di  tutte  le  opere  del 
Martini  non  rimangono  a  nostra  notizia  che  due 
sole;  la  prima  consiste  in  un  bassorilievo  in  mar- 
mo posseduto  dal  signore  Bindo  Peruzzi  fiorenli- 
no,rappresentante  Madonna  Laiu'a,  sotto  a  cui  in 
caratteri  corrispondenti  al  secolo  XIV  sta  scritto 
Simon  de  Senisme  fecit  sub  anno  Domini  i344' 
Dietro  al  marmo  sono  i  seguenti  quattro  versi, 
probabilmente  scritti  dal  Petrarca 

Splendida  luce  in  cui  chiaro  sis^ede 

Il  ben  che  mostrar  può  nel  mondo  Amore, 

O  vero  esemplo  del  sovran  valore^ 

E  d^ogni  mera<^iglia  in  terra  fede!. 

L'altra  opera  è  il  bellissimo  codice  Virgiliano,  che 
si  conserva  nelTA-mbrosiana.  Ropilo  il  Petrarca 
dalla  bellezza  che  mostra  agFintendenti  la  minia- 
tura di  Simone  postavi  in  fronte,  paragonollo  in 
certo  modo  al  gran  Virgilio. 

Mantua  Firgilium  qui  talia  carmina  pinxint 
Sena  tulit  Simonem^diglto  qui  talia  Jinocit. 

Nel  rovescio  di  una  delle  tavolette,  che  lo  chiu- 
dono a  caratteri  di  quel  tempo  in  persona  prima, 
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è  accennata  la  storia  dello  innamoramento  del  Pe- 
trarca. Questa  miniatura  sarà  sempre  un  monu- 
mento irrefragabile  del  valore  senese  in  un  tem- 
po così  rozzo  e  misero  per  le  belle  arti.  G.  p, 

Ep.  V. 

Martini  fratelli.  Fed.  Marsini. 

Martino  I  sommò  pontefice  nel  649,  ben- 
ché toscano,  fu  chiamato  da  Todi,  e  dopo  la 
morte  di  Teodoro  papa  fu  eletto  al  pontificato,  e 
mori  iu  esilio  nel  novembre  del  654.  ^-  ^'      ^^^' 

Martino  beato  fu  priore  e  generale  di  Camai- 
doli,  e  scrìsse  le,,  Costituzioni  dei  romiti  e  de'mo- 
iiaci  del  suo  ordine  „,  che  governò  per  undici  an- 
ni, e  in  ijn  modo  sì  meraviglioso  governò  e  dires- 
se i  suoi  religiosi  che  angioli  sembravano  e  non 
mortali  per- la  esemplare  e  santa  loro  condotta.  La 
sua  morte  accadde  in  Firenze  nelFantico  mona- 
stero di  san  Salvatore  in  Camaldoli  Tanno  laSg. 
R'Z.  V. 

Marucelli  Francesco^  prelato  ragguardevole 
per  la  prolezione  che  accordò  alle  lettere  ed  alle 
arti,nacque  a  Firenze  nel  i6a5  da  urf antica  ed  il- 
lustre famiglia.  Ottenne  la  laurea  dottorale  nella 
università  di  Pisa,  quindi  si  ritirò  a  Roma  presso 
Giuliano  3Iarucclli  suo  zio,  che  per  la  sua  assi- 
duità e  progressi  gli  cede  due  ricche  abbazie  nel 
regno  di  Napoli .  Allorché  potè  disporre  delle  sue 
rendite,  ne  impiegò  la  maggior  parie  nell'appaga- 
re  il  genio  suo  per  le  arti,  e  si  formò  una  magni- 
fica galleria  di  quadri.  Il  piacere  che  provava  nella 
placida  cultura  delle  lettere,  soffocò  in  lui  ogni 
specie  d'ambizione^  rinunziò  alla  cOerta  di  ono- 
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rifici  uffiziì.  e  persino  alle  due  abbazie,  al  line  di 
dis[)orre  del  suo  tempo  senza  alcuna  inquietudine. 
Fabbricò  a  Roma  un  superbo  palazzo  e  l'arric- 
chi  d'^una  numerosa  e  scelta  biblioteca,  di  cui  la- 
s<iìò  la  disposizione  a'ietterati  priyi  di  forluna.  fi- 
gli giunse  ad  una  decrepita  vecchiezza  confortalo 
dalla  pubblica  stima,  e  morì  a  Roma  nel  luglio  del 
iyi'6.  Fece  nel  suo  testamento  una  quantità  gran- 
de di  legati  pii,  ed  istituì  a  Firenze  una  bibliote- 
ca pubblica,  con  un  annuo  capitale,  sufficente  a 
mantenerla.  Esso  prelato  compose  un  indice  ge- 
nerale in  centododici  volumi  di  tutte  le  materie 
trattale  nelle  opere  da  lui  lette.  L'umiltà  sua  lo 
indusse,  poco  prima  della  sua  morte,  a  dare  alle 
fiamme  parecchie  sue  opere  inedite,  e  tutto  ciò, 
che  nel  vasto  suo  carteggio  avesse  potuto  mo- 
strarlo sotto  un  aspetto  vantaggioso.  La  bibliote- 
ca che  donata  aveva  olla  sua  patria  venne  aperta 
il  dì  i5  settembre  i^Sa.  B.u.  Ep.  vi,  vir. 

IVIabzimedici  Crlstofano  )iipote  d''ALlessandro 
arcivescovo  di  Firenze,  fu  assai  erudito  nelle  leggi 
civili. avendole  insegnale  pubblicamenle  nello  stu- 
dio pisano,  di  poi  essendo  eletto  auditore  di  Sie- 
na esercitò  tal  carica  non  senza  gran  prudenza  e; 
giustizia^  perlociiè  h\  chiamalo  in  patria  ed  ivi 
fello  aurlilore  del  Granduca,  ed  in  ultimo  ascritto 
fra  i  senatori.  Dette  in  luce  un  volume  intitolalo 
„  Decis.  Rotae  et  Jori  ordinnrii  scnensls  cum  iU 
lar.  examinationihus^  stampalo  in  Venezia  1628,, 
e  ristampato  in  Firenze  con  le  addizioni  date 
fuori  dal  figlio  nel  iG65  .  Scrisse  di  poi  un  altro 
Jibro  intitolato  ^  Àiìdiiloncs  ad  dictas  decisio- 
SI.   Tose.    Tom.   13.  30 
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nes  et  examinatlones  „  stampalo  in  Firenze  con 
le  decisioni  sopra  mentovate  ,  quel  ?a  anche  da 
per  sé,  nel  1 665.  Lesse  alcuni  anni  le  istituzioni 
di  Giustiniano  nello  studio  fiorentino,  nel  luogo 
solilo  dove  si  raduna  T  accademia  e  dove  Tal- 
Ire  facoltà  si  leggono.  Mori  circa  il  i654«  C-n, 

Ep.  VI. 

Masaccio  Fed,  Muso, 

Masca  Pandolfo  da  Pisa,  datosi  allo  stalo  ec- 
clesìaslico  passò  assai  giovanea  Roma,  ove  fu  an- 
noverato tra  i  familiari  di  Gelasio  II,  da  cui  fu 
eletto  esorcista  e  lettore.  Si  rese  celebre  nell'arte 
oratoria,  nella  storia  e  nella  teologia.  Callisto  II 
lo  sollevò  al  posto  di  suddiacono  della  sede  apo- 
stolica, e  le  varie  sue  carich«,  nelle  quali  si  disim- 
pegnò con  onore  sotto  vari  pontefici,  gli  aprirono 
la  strada  alla  sublime  dignità  di  cardinale.  Scris- 
se e  son  pubblicale  le  „  Memorie  di  alcuni  pontefi- 
ci,,, fra  i  quali  si  annoverano  qije'che  regnarono 
da  Onorio  sino  ad  Alessandro,  e  probabilmente 
i  susseguenti  fino  ad  Iniioeenzo  III.  V'è  memo- 
ria che  abbia  scritta  minutamente  la  „  Storia  del- 
la conquista  delle  isole -Baleari  dalle  armi  romane,,, 
ma  non  se  ne  ritrova  più  il  manoscriito,  benché 
accennato  nella  Vaticana.  Tardi  ebbe  il  cappello 
cardinalizio,  solo  perchè  fu  seguace  delPantipapa 
Anacleto,  contro  il  vero  pontefice  Innocenzo  IL 
Celestino  III  lo  mandò  in  Toscana  come  legalo 
a  sedar  le  discordie  sanguinose  tra  la  repubblica 
di  Pisa,  e  quella  di  Genova.  Tornò  pure  come 
legato  in  Toscana  d'ordine  d'Innocenzo  III  per 
dichiarare  ingiusta  e  disciogliere  la  lega  in  cui  era- 
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no  entrate  alcune  città,  e  massimamente  Pisa  sen- 
za saputa  della  sede  apostolica.  Credesi  eh"'  ei 
mancasse  di  vita  nel  izoi,  ma  sicuramente  in  età 
di  cenVsLììhìM.  cTu,  p.  Ep,  v. 

Mascagni  dottor  Paolo  celebre  anatomico  e 
naturalista,  che  fiori  tra  il  cadere  del  passato  se- 
colo XVIII,  ed  il  sorgere  del  seguente,  nacque 
nel  gennaio  del  1755  a  Castelletto  presso  Chiu- 
sdino  nella  provincia  senese:  fu  in  età  giovanissi- 
ma nominalo  direttore  per  le  preparazioni  ana- 
tomiche dello  spedale  di  Siena.  Essendo  stato 
dalfaccademia  delle  Scienze  di  Parigi  proposto 
per  la  terza  volta  il  problema  della  dimostrazione 
dei  vasi  linfatici,  il  Mascagni  inviò  a  tal  uopo  il 
prodromo  di  un''opera  di  maggiore  estensione,con- 
tenente  2,4  tavole  in  foglio  su  quei  vasi  medesimi, 
e  ne  ritrasse  straordinaria  ed  onorifica  ricompen- 
sale fu  annoverato  tra  i  più  eminenti  notomìsti  del 
secolo,  e  frattanto  Topera  esibita  vide  la  luce  nel 
1787  consacrata  al  granduca  Pietro  Leopoldo.  In 
queir  opera  v^  erano  inoltre  non  poche  notizie 
utilissime  intorno  all'uso  dei  bagni  caldi  e  freddi. 
É  poi  lodevole  il  Mascagni  per  aver  praticato,  in 
tempo  che  occupavasi  di  quest'opera,  Tesercizio 
di  medico  e  di  cerusico  dov'aera  chiamato.  Ripro- 
dusse altresì  nel  1790  interessanti  esservazioni 
anteriormente  fatte  su  i  lagoni'  del  senese  e  del 
volterrano  come  ricchissimi  elaboratorii  della  na- 
tura, nei  quali  trovò  molti  prodotti  che  appena 
il  più  esperto  chimico  saprebbe  imitare.  Son  <le- 
gne  pur  di  gran  lode  le  tavole  destinate  alTam- 
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maestranierito  dì  anatomia  esterna  per  uso  dei 
pittori  e  scultori.  Gli  alti  della  società  italiana 
delle  scienze  furono  arricchiti  di  varie  sue  me- 
rnorie  sopra  oggetti  di  gran  levatura.  Soleva  poi 
ricrearsi  lo  spirito  col  portarsi  in  diverse  parti 
della  Toscana,  perivi  osservare  e  notar  tutto  ciò 
che  avesse  relazione  colla  storia  naturale  e  colla 
agricoltura^  e  le  avvertenze  che  ne  traeva  son  poi 
state  di  grande  utilità  pel  progresso  delPagrorio- 
mia  di  questo  poese.  Anche  la  chimica  ebbe  per 
lui  dei  lunii  notabili,  e  soprattutto  circa  la  decom- 
posizione dell'acqua  e  la  formazione  dell'acido 
muriatico,  e  fu  per  esso  onorevole  che  il  suo  dub- 
bio rimanesse  giustificato  nella  nota  partecipata 
airislitnto  nazionale  di  Parigi  degrinsigni  chimi- 
ci Tenard,  e  lìiot.  S-c.  Ep.  ?n. 
Mascagni  frate  ^rj-e^/o  servita:  buon  pittore, di 
cui  si  nota  fra  le  primarie  sue  opere  un  gran  qua- 
dro nella  libreria  di  Valornbrosa,ove  si  rappresenta 
la  donazione  fatta  dalla  contessa  Matilde  a  s.  Ber- 
nardo degli  liberti  dei  territorio  dì  Valombrosa, 
leggendovisi  Tanno  1609.  Anche  nel  monastero 
cenobitico  di  s.  Giusto  e  Clemente,  detto  la  Badia 
presso  Volterra,  si  vedono  alcune  sue  pitture  as* 
sai  buone.  vi. 
Maschi  ANI  Benedetto  .pisano,  lasciò  per  atte- 
stato di  sua  fatica  un  opera  storica  „  De  bello 
Balearico  „,  codice  manoscritto  in  libreria  del 
Granduca.  Da  questa  guerra  nacque  il  giuoco  del 
ponte,  perchè  entrando  i  pisani  nelle  isole  Maior- 
ca e  Minorca,  per  pon  si  scambiare  coi  neniici  ir* 
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battaglia,  fecero  alcune  divise  per  riconoscersi, 
nella  cui  memoria  istituirono  il  giuoco  del  pontfe. 
C-n.  Ep,  V. 

Maso  di  s.  Giovanni,  giovane  che,  tutto  inten- 
to ai  pensieri  delParie,  dal  vivere  come  dicesi  a 
caso,  fu  soprannominato  Masaccio.  Mengs  lo  nu- 
mera primo  fra  qiiei  che  gh*  aprirono  nuova  stra- 
da. Avea  formalo  il  fondo  dell'arte  sulle  operfe 
del  Ghiberti  e  del  Donatello  ,  aveva  dal  Brunel- 
teschi  appresa  la  prospettiva,  e  ilo  a  Roma  noti 
può  essere  che  non  si  perfezionasse  nei  marmi 
antichi.  Fu  scolare  di  Masolinò,  e  tanto  Timitò, 
che  morto  il  maestro  riassunse  le  opere  da  lui  la- 
sciate imperfefle,ele  terminò  con  ogni  perfezione. 
Tornato  da  Roma  fece  allora  le  mentovate  opere 
che  furono  rammirazione  delBonarroti.  le  quali  si 
vedono  in  parte  nella  cappella  dei  Brancacci  nella 
chiesa  del  Carmine.  Esse  pitture  meritano  grande- 
mente per  esser  state  scuola  dello  stesso  IVlichelan- 
giolo,  di  Leonardo,  del  Frate  non  che  di  Raffaello. 
Egli  fu  il  prirno,  al  dire  del  padre  della  Valle,  che 
facesse  posare  le  figure  le  quali  per  Tavanti  st;i- 
vano  in  punta  di  piedi,  e  levò  il  tritume  delle  pie- 
ghe facendole  quadrate,  facili  e  naturali.  Écosa 
maravigliosa  che  pel  corso  di  molti  anni. in  una  cit- 
tà come  Firenze  sempre  inteiiti  ad  avanzar  Parte, 
non  si  giungesse,  imitando  Masaccio,  ov'egli  sen- 
z'averp  imitato  alcuno  era  giunto.  IVIorì  questo 
valent'Uomo  nel  i443  nella  fresca  età  di  41  anno. 
Bruncllesco  deplorò  la  morte  di  un  pittore  che, 
dileguale  le  tenebre  del  suo  tempo,  tiiostrò  la  vid 

Be'» 
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a  quei  grandi  maestri  che-  sono  onore  delia   prCi 

bella  epoca  della  nostra  pittura.  Ep.  v. 

Masoli^'O  da  Panicale  scolare  di  LorenzoGhi- 
berti,  poi  dello  Stamina,  si  avanzò  con  tal  sapere 
per  la  forza,  per  la  grandezza,  per  la  morbidezza, 
rilievo  delle  figure,  arie  bellissime  di  teste  e  per 
la  tenerezza, che  da  tutti  era  stimato  uomo  eccel- 
lente. Furono  brevi  i  suoi  giorni,  cioè  anni  37,  e 
fioriva  in  Roma  nel  i44o-  È  restata  chiara  me- 
moria del  suo  sapere  in  pittura  negli  affreschi  che 
vedonsi  nella  cappella  Brancacci  della  chiesa  del 
Carmine  di  Firenze.  V^s.  v. 

Massìim  Apollonio  senese,  canonico  della 
metropolitana,  eletto  nel  14^9  vescovo  di  Soana. 
Fu  inquieto  di  natura  ,  e  mosse  le  armi  contro 
Ansedonia,  Orbelello  e  Portercole,  con  io  altri 
castelli,  i  quali  da  Carlo  Wagno  e  Leone  III  papa 
furono  donati  liberamente  al  monastero  di  san- 
t'Anastasio delPàcque  Salvie.  Cessò  di  vivere  nel 
1467.  C-n.  v. 

Mastarna.  FeiL  Servio  Tullio. 

IVIatani  Antonio  medico  e  matematico ,  na- 
cque aPistoia  nel  luglio  del  1730.  Studiò  filosofia 
e  matematica  nel  patrio  collegio  vescovile  ,  ove 
insegnò  pure  geometria.  Di  là  si  portò  a  Pisa  e 
studiò  medicina  con  tanto  ardore,  che  in  4  anui 
ottenne  la  laurea  dottorale-,  in  breve  passò  a  Fi- 
renze ,  ove  fu  aggregato  al  collegio  medico  di 
quella  città  .  L''  imperator-  Francesco  gli  conferi 
nel  1756  una  cattedra  di  filosofia  nelPuniversità 
di  Pisa, nella  quale  insegnò  poi  la  medicina,  come 
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ranaloniia  nello  spedale  di  Pisloia.  Oltre  ìe  lingue 
greca,  latina  e^  italiana,  sapeva  ancora  il  fran- 
cese e  l'inglese.  Membro  Corrispondente  di  mol- 
le oltramontane  società  contribuì  coi  suoi  lavori 
.alla  voga  dei  giornali  di  medicina  e  di  storia  na- 
turale stampati  a  Venezia.  Divisava  di  pubblicare 
una  storia  letteraria  degli  scrittori  del  suo  paese, 
allorché  la  morte  il  rapì  ai  21  giugno  1779.  Anto- 
nio ha  lasciato  in  latino  ed  in  italiano  un  gran 
numero  d''opere  sulla  filosofia,  la  medicina  e  la 
storia  naturale,  delle  prefazioni,  delle  traduzioni 
e  diversi  articoli  inseriti  nei  giornali  d'Italia.  In- 
dicheremo dei  suoi  scritti  i  seguenti  „  De  aneu- 
rysmaticis  praecordiorum  morbis^  Fir.  1766  „^ 
„  Hellodorl  Larissaei  capita  opticorum  graece 
con  scripta  et  latine  reddifa^Visloia  i  758,.^„Della 
figura  della  terra  „^  „  Delle  produzioni  naturali 
del  territorio  pistoiese  „,  „  Elogio  di  monsig.  IVI. 

A.  Giacomelli,  Pisa  1775  „;  „  De  nosocomiorum 
regimine^  commentarius  epistolarls  „,  nel  tomo 
VII  della  nuova  raccolta  del  padre  Calogerà.  B.  u, 

Ep.  VI,  VII, 
Matilde  (La  contessa)  sovrana  Jel la  Tosca- 
cana  e  di  una  parte  della  Lombardia,  nacque  nel 
104^  da  Bonifazio  Ili  e  da  Beatrice.  Sposò  Gof- 
fredo il  Gobbo,  o  vero  il  Barbuto:  morto  questo 
passò  in -seconde  nozze  con  Guelfo  V.  Dopo  molte 
gloriose  e  luminose  imprese  ,  e  dopo  un  lungo  e 
ben  condotto  governo,  che  abbiamo  avuto  luogo 
di  conoscere  nel  volume  V  di  quesf  opera,  moin 
questa  principessa  ai  24  luglio  dell'anno   ii25. 

B.  u,  IT» 
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ì>Iatteiwi  Teodoro  pistoiese  pittore  nacque 
nel  1754.  A-vendo  studiato  in  patria  sotto  il  padre 
si  condusse  a  Roma, ove  aècomodatosi  nella  scuo- 
la di  Domenico  Corvi,  fece  profitto  nell'arte  sua. 
Fl'equentando  in  seguito  il  celebre  cav.  IVIengs 
aprì  studio  in  propria  casa,  e  quindi  nel  palazzo 
di  Firenze,  ove  si  dette  a  dipinger  quadri  di  sua 
invenzione,  tra  i  quali  notissimo  è  i''Angelica  e 
Medoro,  che  meritò  d'esser  inciso  da  Raffaello 
Morghen.  Questo  celebre  incisore,  considerando 
la  sua  squisitezza  e  precisione  nel  disegnare,  lo 
prescelse  fra  i  più  bravi  artisti  di  quella  capitale, 
e  intagliò  dai  suoi  disegni  varie  stampe,  tra  le 
quali  ha  il  primo  posto  la  famosa  cena  del  Vinci. 
Anche  il  Volpato  prima  del  >Iorghen  s'era  pre- 
valso delPopere  del  Matteini  nei  molti  rami  che 
pubblicò  .  Oltre  le  pitture  che  Teodoro  condus- 
se a  Roma  in  s.  Lorenzo  in  Lucina,  fece  un  bel 
s.  Bernardino  per  Perugia,  e  altri  quadri  per  di- 
versi luoghi.  In  premio  dei  suoi  meriti  fu  chia- 
mato a  coprire  in  Venezia  il  posto  di  direttore 
della  imperiale  accademia  delle  belle  arti  dall'im- 
perator  d'A.ustria  Francesco  I.  T-L  Ep.  vii. 

Matraini  C/i/ara  gentildonna  lucchese  scrìsse, 
„  Rime  e  Prose,  Lucca  1 555,,.  Le  poesie  consisto- 
no in  sonetti  85.  canzoni  6,  madrigali  4,  sestine 
2.,  poemetti  2,,.  Le  prose  sono:  „  una  lettera  con 
un'orazione  delTarte  della  guerra  ed  altri  sonetti 
di  poeti  distinti  a  lei  indirizzati  e  de'  suoi  ad  altri,,. 
Orazione  d'Isocratp  e  Democrito  figlio  dTpponico, 
circa  l'esortazione  de'^costumi  che  si  conveng  ono 
a  tutti  i  nobilissimi  giovani,  dì  latino  in  volgare 
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tradotta,  Firenze  i55(J.  „  Lettere  della  s  ig.  Chiara 
Matraini  gentildonna  lucchese  con  la  prima  e  la 
seconda  parie  delle  sue  rime,  Lucca  iSgS-,,.  ]»l 
libro  intitolalo  Delle  rime  di  diversi  eccellentis- 
simi autori  nuovamente  raccolte  v'è  un  sonetto 
a  mes.  Benedetto  Varchi  colla  risposta  del  me- 
desimo e  due  altri  sonetti  a  incerto^  Lucca  i556. 
B^s.  Ep.  VI. 

Mattèmatico  Paolo^  che  per  esser  totalmen- 
te agli  studi  mattematici  applicato,  era  per  tutta 
la  città  il  mattematico  appellato,  e  per  tal  nome 
solamente  inteso.  Fu  di  Paolo  Dagomari  pertina- 
ce emulatore^  era  anche  medico,  e  della  prospet- 
tiva intendentissimo.  Oltre  di  ciò  possedendo  a 
perfezione  le  matematiche  di  que'lempi  era  spesso 
impiegato  nella  misura  dei  car^ipi,  delle  città  e 
delle  Provincie.  Calcolava  i  moti  dei  cieli  e  delle 
stelle.  NelParle  della  medicina  fu  così  egregio  in- 
dagatore dei  segreti  della  natura,  che  moltissimi 
ammalati  già  abbandonati  dai  medici  rimesse  in 
salute,  e  quasi  morii  li  richiamò  alla  vita  .  Fiorì 
circa  Tanno  14  io.  V'è  sospetto  però  che  sia  costui 
lo  stesso  Paolo  del  Garbo.  Egli  fu  che  fece  collo- 
care ai  iìorentini  sulla  ringhiera  del  palagio  della 
signorìa  il  leone,  itnpresa  di  Firenze,  la  cui  testa 
guarda  Milano,  ond' ebbero  questa  ubbia  molti 
che  giovasse  a  questa  citlà  contro  la  possan?;a'dei 
Visconti  allora  nemici  della  repubblica,  ed  a  lei 
formidabili.  C^n,  ^y.^ 

Matteo  da  Siena,  pratico  paesista  e  prospet- 
tivista, aiutò  diversi  pittori  nel  Vaticano  e  nelle 
chiese  di  Roma:  introdusse  nei  loroMipinli, paesi, 
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vodute  e  prospettive.  Fu  uomo  stimato  dai  pittori 
per  la  rarità  delle  sue  virtù,  del  nobile  suo  conte- 
gno in  conversazione. Roma  pianse  la  di  lui  morte, 
seguita  neli'undecimo  suo  lustro  nel  i588.  B-i. 

Ep,  VI. 
Mattioli  Pietro  Andrea^  nato  in  Siena  nel 
i5oo,  mostrò  fin  dall'infanzia  grande  attitudine 
alle  scienze,  e  gran  penetrazione  d'ingegno.  Srasi 
già  suo  padre  trasferito  colla  famiglia  da  Siena  sua 
patria  a  Venezia,  dove  esercitò  la  medicina.  Di  là 
fu  mandato  Pietro  Andrea  allo  studio  di  Padova 
per  erudirsi  nelle  lingue  dotte,  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  esatte,  come  anche  nella  filosofia  aristo* 
telica,  ed  essendo  assai  geniale  per  gli  studi  delle 
cose  della  natura  presela  laurea  dottorale  di  me- 
dicina. Morto  il. padre  tornò  a  Siena  ed  ivi  eser- 
citò farle  medica,  coadiuvandone  i  progressi.  Ma 
per  evitare  le  turbolenze  della  patria  passò  a  Pe- 
rugia, ove  sotto  le  lezioni  di  Gregorio  Caravita 
bolognese  studiò  la  chirurgia,  passò  poi  a  Roma 
ove  molto  si  esercitò  nell'anatomia  fin'allora  ne- 
gletta, specialmente  per  curare  la  lue  venerea. 
Studiò  inoltre  bottanica  e  storia  naturale.  Le  tur- 
bolenze civiche  delPItalia  Io  indussero  a  trasferirsi 
in  Germania  per  ivi  proseguire  i  suoi  esercizi 
scentifici  .  Partì  dunque  da  Roma  verso  Tanno 
i527,  e  si  ritirò  nel  Tirolo,  ove  tranquillamente 
vivendo  scrisse  „  Sul  morbo  gallico  „,  morbo  reso 
nolo  solo  3o  anni  prima  in  Italia,  Bologna  i53o, 
opera  in  cui  secondo  il  Gesnero  trovavansi  molti 
rari  e  maravigliosi  sperimenti.  Egli  è  il  primo  che 
abbia  osservato   il   nuovo  sintoma   dei    buboni 
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agringuinì  che  ai  tempi  suoi  cominciò  a  comparire, 
e  discorre  a  lungo  della  cura  da  farsene  per  mez- 
zo del  guniaco  ^  dedicò  il  suo  libro  a  Bernardo 
Clesio  Tescovo  di  Trento,  prete  cardinale  suo 
grande  amico.  Venuti  a  Trento  il  principe  Fer- 
dinando re  deVomani  e  la  regina  sua  consorte, 
ed  accolti  in  casa  dal  predetto  cardinale  ,  ii 
I^latlioli  compose  un  poema  in  tal  soggetto,  Ve- 
nezia i539  col  titolo  „  Il  magno  palazzo  del  car- 
dinale di  Trento  «.Frattanto  Pier  Andrea  non  per- 
deva mai  di  mira  i  suoi  studi  della  botanica  e 
della  storia  naluraIe,procuranilosi  quotidianamen- 
te delle  cognizioni  sulle  diverse  qualità  delferb^, 
sebbene  innumerabili,  né  si  disanimò  ai  disastri 
da  esso  incontrati  nel  vagare  per  desolale  campa- 
gne e  per  aspri  monti,  giacche  la  dominante  sua 
inclinazione  tutto  glifacea  superare.  Abbandona- 
te di  poi  le  adiacenze  di  Trento,dove  avea  lungo 
tempo  soggiornalo,  passò  nel  i54o  a  Gorizia,  do- 
ve oHiUiamenle  accolto  fu  dotato  d'  un**  annua 
pensione.  Fu  quivi  talmente  amato,  che  bruciala 
la  casa  della  di  lui  abitazione  con  quanto  vi  aveva, 
fu  nel  giorno  appresso  ricompensalo  per  modo 
che  divenne  più  ricco  di  prima.  Conoscendo  il 
Mattioli  che  oltre  al  fallo  molto  v''<?ra  da  fare  in- 
torno alle  op4;te  di  Dioscoride,  delle  alla  luce  in 
Venezia  nel  t544  ""  volume  col  titolo:  Di  Peda- 
ciò  Dioscoiide  libri  5,  della  storia  e  materia  me- 
dicale, tradotta  in  lingua  italiana  da  M.  Pietro 
Mattioli  senese  medico,  con  amplissimi  discorsi 
e  note  eo.  Egli  avea  pur  tradotto  in  italiano  la 
geogiatia  di  Tolomeo,  la  cui  inteliigtniza  riputava 
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necessaria  ai  medici  in  occasione   di  parlare  di 
' piante  native  di  lontani  paesi.  Questa  traduzione 
fu  pubblicata  in  Venezia  nel  i$48,  con  titolo  di 
Geografia  di  Claudio  Tolomeo  con  alcuni  com- 
menti e  aggiunte  fattevi  da  Sebastiano  Munstero 
e  con  tavole  aggiunte  da  Iacopo  Gastaldo,  ridot* 
ta  in  volgare  italiano  da  M.  Pietro  Andrea  !\Iat-, 
tioli  senese  ec.  In  una  seconda  edizione  del  DiO' 
scoride  aggiunse  il  sesto  libro  dei  rimedi  di  tultiì 
i  veleni,  da  lui  nuovamente   tradotto  e  commen-' 
tato,  Venezia  1.S48  .  Questa    opera  piena  d''utili' 
ammaestramenti  fu  di  grand''onore  pel  Mattioli^' 
e  per  essa  divenne  noto  e  celebre  per  TEuropa, 
dopo  che  l'ebbe   tradotta  in  latino,  e  d'allora  in 
poi  vennero  professori  e  discepoli  a  lui  per  consul- 
tarlo ed  istruirsi.  Fu  attaccato  il  IVIattioli  da  forti 
censure  e  critiche  asprissime  da  chi  vedea  con 
invìdia  accrescere  la  sua  fa  ma. Egli  peraltro  seppe 
ribattere  le  impostegli  calunnie  con  dottissime 
apologie  inserite  nel  lib.  11  delle  lettere  mediche 
dello  stesso  Mattioli,  Praga  i56i.I  Minori  osser-l 
vanti  di  Roma  da  lui  criticati  tentaron  di  deni-' 
grar  la  di  lui  fama,  ma  egli  seppe  assai  bene  scher^t 
niirsene  con  erudita  apologia, mostrando  non  aver-, 
mai  scritto  nè'suoi  commentari  quanto  i  frati  pre^ 
ten<levano  avervi  letto.  Fu  chiamato  alla  corte  da 
Ferdinando  re  de''roraani  in  Boemia,  e  fu  maestro 
del  figlio  Ferdinando,  che  tanto  si  adoprò  per  lo 
incremento  della  scienza  della  natura,  a  cui  giu- 
stamente mirava  il  Mattioli.  Egli  non  era  peranco 
spento  quando  già  Saooo  esemplari  delia  sua  fa- 
mosa opera  erano  esitati,  oltre  quei  tradotti  in 
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più  lingue.  Frattanto  egli  non  lasciò  mai  d'accie- 
so«re  sempre  più  materiali  affine  d'illustrare  mag- 
j^iorraente  la  sua  opera  de'Comraenlari^facendone 
disegnare  ed  incidere  nuovamente  le  (igure  degli 
animali,  vegetabili,  fossili  ec.  Nel  iSGa  fu  nomi- 
nato consigliere  aulico  di  S,  >I.  Cesarea. e  nobile 
ilei  sacro  romano  impero.  Per  comodo  degli  stu- 
denti e  praticanti  della  medicina  scrisse  un  li- 
bretto col-  titolo  „  De  simplicium  medicamento' 
rum.  facultatlbus  secundum,  locos  et  genera  o- 
pusculum^  Venezia  1571.  Passato  a  Trento,  eb- 
bevi  una  terza  moglie  e  vi  mori  nel  1577  in  età 
di  anni  77,  e  fu  reputato  il  medico  più  celebre  dei 
suoi  tempi.  M.dhi.i.  Ep.  v,  vi. 

Maturino  fiorentino  scolare  di  Raffaello  da 
Urbino:  iiel  tempo  che  in  compagnia  di  altri  con- 
discepoli lavorava  in  Vaticano,  tanto  s'  affezionò 
a  Polidoro  da  Caravaggio  povero  muratore,  che 
servendoli  di  maestro  lo  ridusse  a  tale  stato  di 
perfezione,  che  gli  giurò  perpetua  compagnia  sino 
alla  morte  ^  ed  infatti  lavorarono  insieme  senza 
distinzione  o  suggezione  ,  terminando  P  uno,  e 
correggendo  Faltro,  o  disegnando  le  cosedeiruno 
e  dell'altro.  Nei  chiari  oscuri,  nelle  anticaglie,  nei 
vasi,  neirurne  e  nelle  storie,  incomparabilmente 
con  bizzarra  invenzione  dipinte,  si  vede  in  Roma 
a  qual  eccellenza  giungessero.  Il  sacco  di  Borbone 
seguito  Tanno  152,7  sciolse  i  due  amici,  fuggendo 
Polidoro  a  Napoli ,  e  Maturino  dai  palili  disagi 
mori  in  Roma.  F-s,  v. 

'     Maurizio  fu  creato  vescovo  di  Firenze  Tanno 
Su   Tose,    Tom.   13.  31 
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436  e  coronato  del  martirio  sotto  il  re  Totila,  di 
che  danno  cenno  il  Borghini ,  il  Villani,  il  Dem- 
pstero  ed  il  Razzi,  olire  il  Brocchi,  tom.  i,  parie 
li,  tra  i  suoi  santi  e  beali  fiorentini.  Ep.  in. 

Mauro  fiorentino  dell'ordine  dei  Servi  di  Ma- 
ria, maes-tro  Mauro  addimandalo,  il  quale  fu  da 
secolare  del  casato  de'Mattei.  Era  prima  monaco 
^legli  Umiliatij  e  professore  di  tre  lingue  greca, 
ebraica  e  latina,  parlandole  con  rara  franchezza. 
Fu  maestro  di  teologia  e  di  una  sì  buona  memoria 
che  sapeva  a  mente  tutta  la  sacra  scrittura.  Attese 
con  indefesso  studio  alla  cosmografia, e  se  ne  rese 
possessore  in  una  prodigiosa'  maniera.  Piacque- 
gli  la  musica  ,  ed  in  poco  tempo  fu  capace  di 
suonare  ogni,  strumento.  Compilò  in  questa  pro- 
fessione molte  opere  eccellenti  si  nella  pratica 
che  nella  teorica,  mentre  era  negli  Umiliati,. 
La  sua  stanza  trovavasi  da  numeroso  stuolo  di 
letterati  frequentata,  ed  i  suoi  detti  come  d'ora- 
colo tenuti  in  pregio.  Compose  una  „  Sfera  vol- 
gare nuovamente  tradotta  con  molle  note  ed  ad- 
dizioni di  geometria,  cosmografia,  arie  nautica  e 
stereometria  ,  proporzioni  e  quantità  degli  ele- 
menti, distanze,  grandezze  ejMovimenti  di  tutti 
i  corpi  celesti  j,,  cose  per  quei  tempi  rare  e  ma- 
ravigliose,  Venezia  i537,  con  bellissime  stampe 
in  legno.  Fece  in  oltre  le  „  A-nnolazioni  sopra 
la  lezione  della  sfera  del  Sacro  bosco,  Firenze 
i55o  e  i557  ,5.  Lasciò  ancora  un'opera  intitolata 
,5  Epitome  utriusque  musices  suis  discipulis 
MS,  „  con  altre  opere  di  tal  genere  ,  non  però 
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pubblicate  colla  stampa..  Bese  Tanima  a  Dio  nel- 
r  ottobre  del  i556  d'anni  63,  senz'aver  avuto 
mai  male  alcuno.  C-n.  Ep.  v^  vi. 

Mazzocchi  Paolo.  Ved.  Uccello  Paolo. 

Mazzoli  Giuseppe  scultore  senese  scritto  nel 
catalogo  delPaccademia  romana  Tanno  1679.  ^^^ 
deposito  di  papa  Clemente  X  scolpila  statua  del- 
la Fortezza.  Lazzaro  Morelli  fece  quella  della  Fe- 
deltà, Ercole  ÌFerrara  il  pontefice,  Filippo  Carcani 
le  due  Fame^  Puma  Leonardo  Riti,  e  fece  il  bas- 
sorilievo di  quella.  L''architettura  poi  fu  di  Mat- 
tia Rossi.  0-r.  TI. 

Mazzom  Francesco  intagliò  l'immagine  della 
Vergine  SS.  delle  Grazie  della  cattedrale  di  Gros- 
seto coronata  nell'anno  1759  dal  capitolo  di  san 
Pietro  dì  Roma.  Il  ritratto  in  medagiia  del  dot- 
tissimo senator  Filippo  Bonarroti  inserito  nella 
vita  di  Michelangiolo  Bonarroti  stampato  nel  174^- 
G.  G. 

Mazzoni  Giulio  scolare  di  Daniello  da  Volter- 
ra lavorò  in  pittura  a  olio  e  a  fresco,  modellò  di 
creta,  scolpi  in  marmo  ed  è  molto  lodato  dal  Va- 
sari. F-s.  VI. 

Mecenate  Cfif/o  Cilnio  della  famiglia  Cilnia  \n 
addietro  possente  in  Arezzo,  traeva  la  sua  orìgine 
dagli  antichi  re  d'Etruria, non  ostante  che  si  tro- 
vasse nelPordine  de''cavalieri  quando  egli  nacque. 
Da  giovanetto  fu  amico  d''Augusto,e  lo  segui  nella 
battaglia  di  Modena,  a  Filippi,  a  Perugia,  a  Peloro, 
ad  Azio,  ed  a  lui  fu  affidata  per  vari  anni  e  varie 
volte  la  prefettura  di  Roma  e  di  gran  parte  d'Ita- 
lia. Vigente  la  guerra  tra  Augusto  e  Marcantouio 
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egli  sventò  una  congiura  Iramata  contro  Tassenf e 
suo  signore.Erano  senza  esame  secandati  da  Au- 
gusto i  suoi  consigli,  come  ne  prova  Tessersi  quel 
principe  scostato  dal  tribunale  ove  dava  sentenze 
di  morte,  appena  che  Mecenate  Io  trattò  libera- 
mente da  carnefice  ,  e  1''  aver  data  in  isposa  la 
propria  figlia  ad  Agrippa,  al loroliè  Caio  rispose  a<i 
una  sua  interrogazione  .—  Tu  hai  fatto  Agrippa 
così  grande  ,  che  non  puoi  dispensarti  o  di  farlo 
tuo  genero,  o  di  ordinare  la  sua  morte  — .  Ma  il 
cavaliere  aretino  fu  oltre  modo  glorioso  pel  suo  af- 
fetto e  per  le  sue  elargita  e  premure  verso  i  let- 
terati suoi  contemporanei.  Cosi  protesse  Virgilio»^ 
Orazio,  YariO;  Properzio,  Marso,Valgio  e  altri  mol- 
ti. L'imperatore  gareggiò  seco  in  liberalità  verso 
di  loro,  trattandoli  anche  come  amici  e  famigliari 
suoi.  Né  solo  protesse,  ma  coltivò  con  frutto  le  let- 
tere, avendo  composto  opere  in  prosa  ed  in  versi 
che  non  giunsero  a  noi,  ma  sappiamo  ch'erano  af- 
fettate e  neglette  ^  attesoché  la  di  lui  attenzione 
era  tratta  alle  distrazioni  d'arni  secolo  corrotto  no» 
meno  che  alle  proprie  ricchezze  ed  al  grado  subli- 
me da  lui  occupato.  Terenzia  di  lui  consorte  no» 
fu  discara  airamico  suo  principe,  il  che  non  tur- 
bò la  loro  amicizia,  sebben  Mecenate  dasse  occa- 
sione di  narrar  cronache  galanti  co'suoi  giornalieri 
divorzi  ed  accomodamenti  con  la  consorte,  mentre 
egli  slesso,  assai  lezioso  ed  efFemminato,non  si  pic- 
cava di  rigorosa  fedeltà  coniugale.Era  debole  di  sa- 
lute e  quasi  sempre  febbricitante,  ed  ebbe  negli 
ultimi  3  anni  di  vita  una  tale  continuata  vigilia^che 
malgrado  ogni   tentativo  per  richiamare  il  souna 
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ne  dovette  soccombere,  sebbene  assai  vecchio.,  8 
anni  prima  delTera  volgare,  avendo  ricusata  ogni 
carica,  inclusive  quella  di  senatore.  Augusto  fu 
l'erede   delle    immense    di   lui  ricchezzze.  F-c, 

Ep.iu, 

Medici  Ardingo  (de*)  è  il  primo  della  casa  Me- 
dici che  sia  stato  ammesso  alle  magistialure  della 
repubblica  fiorentina.  Fu  del  magistrato  dei  priori 
delle  arti  nel  11^91,  i3i3,  i3i6,  gonfaloniere  del- 
la repubblica  nel  11196,  capitano  di  Pistoia  nel 
i3o7,  e  nello  slesso  anno  eletto  nuovamente  gon- 
faloniere. Trovandosi  in  questa  carica  mostrò  una 
grande  animosità  contro  il  partito  ghibellino,  op- 
ponendosi alla  riammissione  di  esso  in  Firenze, 
malgrado  che  il  cardinal  Najjoleone Orsini  legato 
di  Clemente  V  impiegasse  tutti  i  mezzi  per  otte- 
nere Poblio  delle  antiche  contestazioni.  La  sua 
famiglia  s'era  mostrata  guelfa  anche  poco  prima 
del  1324?  opponendosi  a  tutto  potere  al  cardinal 
di  Prato,  spedito  da  Benedetto  XI  collo  scopo  di 
indurre  i  guelfi  che  dominavano  in  Firenze  a 
riammettere  in  patria  i  loro  concittadini  ghibel- 
lini ch'erano  esuli,  iv-^.  -  v. 

Mbdici  Giovanni (de^ )^\OYe.w\\i\o:,'(i\\e  iìé\  i34i 
fu  eletto  al  magistrato  istituito  per  gli  affari  della 
guerra  di  Lucca  venduta  dagli  Scaligeri  ai  fioren- 
tini, e  della  quale  s'erano  invece  impadronili  i  pi- 
sani: avvenimento  che  fu  cagione  di  atroce  guer- 
ra e  della  pazza  deliberazione  dei  fiorentini  di 
conferire  la  signorìa  al  «luca  (PA-iene.  Nel  i344? 
ebbe  una  missione  In  Piemonte.  ?lel  i346  fu  vi- 
cario a  Pescia.  Wel   13^8  fu  ekllo  tra    i  depulati 

31-» 
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allo  studio  pubblico  istituito  in  quest'  anno  ad 
emulazione  della  università  di  Pisa.  Nel  1849  fu 
eletto  gonfaloniere  della  repubblica.  Nel  i3^5i 
unitamente  a  SaWeslro  Medici  fu  spedito  alla 
guerra  contro  i  Visconti  in  qualità  di  consigliere 
dell'esercito^  Egli  fu  commissario  all'assedio  di 
Pistoia  intrapreso  da  Giovanni  Canceriieri  con- 
tro Giovanni  Panciatici  ghibellino,  e  riuscendo 
felicemente  Timpresa  fu  quella  città  salvata  dalle 
mani  dei  Visconti.  Nel  x356  fu  nuovamente  elet- 
to gonfaloniere  della  repubblica  .  Nel  i358  fu 
spedito  al  conte  di  Land  condottiero  tedesco  per 
invitarlo  a  rispettare  il  territorio  fiorentino,  men- 
tre colle  sue  truppe  andava  allo  stipendio  dei  se- 
nesi, il  che  si.otlenne  col  denaro, di  cui  era  il  con- 
te molto  avido.  Nel  i365  fu  potestà  di  Prato.  Nel 
1867  fu  uno  dei  legati  spedito  a  Milano  per  assi- 
stere alle  nozze  di  Marco  tiglio  di  Bernabò  Vi- 
sconti signore  di  Milano,  con  Elisabetta  di  Ba- 
viera. Viveva  ancora  nel  i38lì.  L-t.  Ep.  v. 
Medici  Averardo  (de'')  fiorentino  fu  oratore 
nel  i4a2  a  Milano,  per  ottenere  che  il  duca  Filippo 
Maria  assicurasse  in  qualità  di  signore  di  Genova 
la  navigazione  dei  mercanti  fiorentini.  Nel  1426 
fu  dal  magistrato  de'dieci  dì  balia  istituito  per  la 
guerra  contro  il  duca  di  Milano:  nel  14^8  amba- 
sciatore con  Palla  Strozzi  al  congresso  aduna- 
to in  Ferrara  per  opera  del  cardinale  Albergati, 
onde  porre  un  termine  alla  guerra  contro  al  duca 
dì  Milano.  Nel  i43i  Averardo  era  commissario  in 
Pisa.  In  questo  tempo  si  era  rinnovata  la  guerra 
del  duca  di  Milano  contro  i  fiorentini.  Nel   (433 
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quando  fu  fatta  la  pace  col  duca  di  Milano,  Ave- 
rardo fu  chiamato  ad  una  magistratura  istituita  per 
punire  quei  paesi  del  pisano,  che  durante  la  guer- 
ra co^ Visconti  si  erano  ribellali,  onde  a  quei  luo- 
ghi furono  in  punizione  abbattute  le  mura.  Costui 
è  quelKA-verardo  che  a  tutta  possa  si  affaticava 
per  Pesaltazione  di  Cosimo  Medici  suo  cugino. 
Trovavisi  in  Pisa  nel  i433,  quando  il  cugino  ac- 
cusato di  volere  sconvolgere  la  patria,  fu  per  ope- 
ra di  Rinaldo  degli  Albizi  arrestato.  Volle  venir 
subito  a  soccorrerlo  con  Niccolò  (ìa  Tolentino, 
mane  fu  dissuaso  perla  probabilità  di  recar  piut- 
tosto nocumento  a  Cosimo  che  utilità.  Egli  stes- 
so fu  poi  involto  nelle  disgrazie  di  Cosimo, e  per- 
ciò rilegato  a  Genova,  e  quindi  a  Napoli.  Fa  diio- 
po  il  credere  però  eh'  egli  rompesse  il  confine, 
perchè  quando  Cosimo  fu  richiamato  dalPesilio, 
Averardo  trovavasi  secolui  a  Venezia5d''onde  non 
potette  partirsi  in  quella  lieta  occasione  per  esse- 
re ammalalo.  Difatti  morì  nel  i435.  L-t.  Ep.  v. 
Medici  Orlando  (de'')  fiorentino,  un  di  coloro 
ch'erano  con  molto  impegno  occupati  nella  eleva- 
zione di  Cosimo  Medici,non  potette  perciò  sottrar- 
si alle  vicende  che  accompagnarono  il  momen- 
taneo esilio  di  Cosimo.  Fu  egli  dunque  nel  t433 
in  quella  occasione  confinato  in  Ancona  per  tre 
anni:  e  par  che  là  si  procurasse  l'impiego  lucroso 
dì  tesoriere  della  Marca.  Ritornato  Orlando  in 
patria  fu  nel  i443  spedito  a  Pistoia  in  qualità  di 
capitano, e  in  quel  medesimo  anno  fu  mandato  nm- 
basciatore  a  Venezia',  onde  consultare  sulla  do- 
manda dei  Renfivoglio  che  tolta  Bologna  al   Pie- 
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ciuino  volevano  conservarla  allresì  contro  là  for^a 
del  duca  di  Milano.  Fu  delPambasciata  spedila  a 
Ferrara  per  incontrare  l'imperatore  Federico  III, 
il  quale  diretto  a  Roma  per  farsi  coronare  passò 
per  Firenze.  Orlando  fu  spedito  altresì  a  Porto  pi- 
sano per  incontrar  Timperatrice  Eleonora  di  Por* 
logallo,  ohe  veniva  a  Firenze  per  raggiungervi  lo 
sposo.  L-t.  Ep.  V. 

ìVIedigiB.  Orlando  (de'),^\x^^\  da  casa  nel  i36o^ 
e  si  nascose  tra  i  boschi  del  parmigiano  per  con- 
durvi  vita  penitente.  Durante  a6  anni  di  questo 
eremitaggio  non  parlò  mai^non  si  cibò  che  di  frutti 
e  di  radici  d'erbe.  In  tempo  di  neve  si  presentava 
alle  capanne,  chiedendo  con  cenni  qualche  sosten- 
tamento.e  restituendo  ciò  che  alla  <li  lui  momenla- 
nea  esislenz.a  sembrava  superfluo. Vestiva  da  primu 
con  giunchi  e  con  foglie  alla  meglio  intessute,  poi 
sostituì  una  pelle  di  capra.  Orava  giorno  e  nofte. 
S'infermò  in  un  bosco  presso  Bargone  nel  i38G, 
ove  trovato  a  caso,  ruppe  allora  il  silenzio  per 
confessarsi.  Finì  Orlando  gli  austeri  suoi  giorni 
nel  i38tJ,  ed  il  suo  corpo  fu  collocato  in  Busselo, 
signoria  dei  Pallavicino,  ove  rimase  in  venera- 
zione. L-t.  V. 

Medici  Sal^^estro  (de^).^  gonf.doniere  e  capo 
della  repubblica  di  Firenze  nel  secolo  XIV,  è  il 
primo  personaggio  illustre  di  quésta  famiglia  che 
occupo  un  luogo  si  distinto  nella  storia  d'Italia. 
Nel  1378  sollevò  il  popolo  contro  un  governo  di 
cui  era  geloso,  scompigliò  Ih  repubblica,  dandola 
preda  alla  più  vile  |debaglia,  ed  esercitò  le  vpn- 
delte  della    sua   famiglia   contro  un^  arislocrazia 
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che  detestava,  e  contro  la  famigfia  Albizzi.  ogget- 
to principale  della  sua  gelosìa.  iVia  il  di  lui  trionfa 
fu  breve,  e  nel  i38i  venne  relegata  a  Modena,  e 
quindi  nel  i388  cessò  di  vivere.  B.  ti.  Ep.  v. 
Medici  Fieri  (deP)  fiorentino,  nel  1^78  fu  am- 
basciatore della  repubblica  ad  Urbano  YI,  e  nello 
stesso  anno  essendo  accaduta  la  rivoluzione  dei 
eiompi  ,  fu  uno  dei  64  ai  quali  il  popolo  volle 
conferire  le  insegne  della  milizia  .  In  tale  occa- 
sione egli  poteva  farsi  principe  della  città,  poiché 
una  moltitudine  di  popolo  armato  essendosi  pre- 
sentala alla  di  lui  casa  volea  che  la  guidasse  qì\ 
abbattere  la  fazione  contraria  ,  ma  egli  anziché 
aizzare  la  moltitudine  al  tumulto,  con  sua  gn^ii 
lode  si  pose  a  calmarla.  Ebbe  dalla  repubblica  io 
premio  della  sua  virtù  il  privilegio  di  collocare  in 
una  delle  palle  dello  stemma  la  croce,insegna  del 
popolo  accerchiata  da  un  ramo  d'olivo.  Cessò  ài 
vivere  nel  iSgS^  ed  in  venerazione  di  esso  i  suoi 
discendenti  non  furon  compresi  nella  proscri- 
zione che  la  repubblica  fece  nel  i433  dei  Medici 
in  occasione  del  bando  dato  a  Cosimo.  £-/.  v. 
Medici  Gìo<^anni(de')v^2kìorìQ\  i36o,fu  tre  volte 
del  magistrato  dei  priori,  ambasciatore  a  Ladislao 
re  di  Napoli  e  potestà  di  Pistoia.  Nel  1409  fu  spe- 
dilo ad  Alessandro  V  per  congratularsi  della  sua 
elezione  al  pontilicato;  nel  i4ai  fu  gonfaloniere 
della  repubblica  e  due  anni  dopo  fu  eletto  dei 
dieci-di  balia  istituiti  in  occasione  della  guerra  col 
duca  di  Milano^  e  questa  fu  Pultima  sua  carica. 
Kcco  quello  dei  Medici,  dal  quale  incomincia  la 
serie  non  interrotta  di  coloro  che  acquislarono  un 
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assoluta  preponderanza  negli  affari  della  repubbli- 
ca di  Firenze,  e  poi  la  sottomisero.  In  gioventà 
era  stato  di  condizione  oscurissima^  mercante  di 
professione  diventò  ricco  nel  silenzio  coirattività 
e  colla  parsimonia,  ed  il  cambio  ai  concilii  /ii  Ba- 
silea e  di  Costanza  ne  formaronoil  primo  banchie- 
re d'Italia.  Amava  la  patria,  era  benefico  e  pro- 
tettore della  giustizia.  Egli  si  acquistò  molto  no» 
me  in  varie  occasioni,  e  soprattutto  poi  quando 
nel  14^3  si  pose  a  partito  di  assalire  in  Romagna 
il  duca  di  Milano,  o  di  aspettarlo  a  pie  fermo^  ma 
Fopinione  dei  nobili  si  oppose  al  partito  di  Gio- 
vanni, e  non  vollero  uscir  di  Toscana,  giudican- 
dola cosa  imprudente,  ma  le  milizie  della  repub- 
blica furono  sconfitte,  onde  il  popolo  sempre  più 
si  persuase  della  perspicacia  di  Giovanni  che  lo 
teneva  come  suo  idolo,  e  ad  esso  ricorreva  nelle 
maggiori  necessità.  Nuovi  titoli  alla  pubblica  esti- 
mazione acquistò  nel  142.7,  quando  si  trattò  <lel 
compartimento  dei  pubblici  pesi  ed  introdusse  il 
catasto.  In  questi  tempi  il  nome  di  Giovanni  Dfedi- 
ci  si  era  altresì  reso  distinto  per  le  beneficenze 
alla  basilica  di  san  Lorenzo*,benchè  restaurata  nel 
io59  dal  vescovo  Gherardo,  nelT  anno  14^6  vi 
si  pose  mano  per  opera  del  capitolo  e  dei  pii  fe^- 
deli.  Giovanni  fece  adottare  il  disegno  del  Bru- 
nellesco,  ed  a  proprie  spese  editino  la  sagrestia 
oggi  detta  vecchia  e  due  cappelle,  fondando  due 
canonicati.  Morì  Giovanni  nelPanno  1429,  e  godè 
meritamente  fama  di  probità,  giacché  non  pro- 
fittò dei  favori  della  fortuna  che  quasi  gli  offriva- 
no il  supremo  potere.  L^t,  Ep,  v. 
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Medici  Cosimofda')  detto  Padre  della  patria^ 
fu  il  fondatore  della  grandezza  di  casa  Medici.  Na- 
cque Tanno  1389  ^^  giorno  de^santi  Cosimo  e  Da- 
miano. Suo  padre  tu  Giovanni  tìglio  di  Averardo 
detto  Dicci.  Ebbe  per  fratello  Lorenzo,  da  cui  di- 
scese il  ramo  de''Granduchi  di  Toscana.  Furono 
ambedue  dal  padre  educati  con  diligenza,  e  Cosi- 
sinio  in  particoIare,che  le  lettere  latine  e  greche 
studiò,  e  la  filosofia  e  la  politica  apprese  da  esperti 
maestri.  Ma  la  sua  principale  occupazione  fu  l'ar- 
te del  commerciare  ereditaria  nella  famigliale  no- 
bilmente sempre  esercitata.  Ebbe  per  tìgli  Piero 
e  Giovanni,  1''  ullitno  dei  quali  cessò  di  vivere 
senza  posterità  legittima.  Morendo  Giovanni  suo 
padre  lasciogli  imponenti  somme  di  denaro  e 
un  negozio  avviato  e  accreditato  per  tutta  Eu- 
ropa, e  raccomandogli  il  governo  della  repub- 
blica ,  e  di  non  mai  consigliare  contro  la  vo- 
lontà del  popolo,  inclusive  se  il  popolo  eleggesse 
cosa  non  utile.  Divisa  Firenze  allora  in  partiti, 
quel  di  Cosimo  unitosi  con  Neri  Capponi  rimase 
suf)eriore,  e  trovò  grazia  nel  popolo.  Finita  la 
guerra  di  Lucca  e  di  Siena  si  risvegliò  nella  città 
Pinvidia  della  fazione  di  Niccolò  da  Uzzano  con- 
tro di  Gosimo,che  fu  attaccato  co4i  segrete  cabale, 
sebbene  con  esito  non  felice  allora.  Fu  dunque 
imprigionato  nella  torre  di  Palazzo  Vecchio ,  ma 
Lorenzo  suo  fratello  e  Averardo  suo  cugino  pen- 
sarono a  ritirarsi.  La  città  fu  subito  sollevala  sì 
da'suoi  partilanti  che  dai  suoi  avversari,,  gli  uni 
per  difetiderlo  dagli  altri  che  il  volevano  spento. 
Ma  fu  salvalo  da  Federigo  Malavolti  senese  che 
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3o  aveva  in  <;ustodia,e  fu  confinato  a  Padova  p«r 
cinque  anni,e  poi  ottenne  di  potere  slare  in  tutto 
io  stato  veneto.  Un  magistrato  a  lui  favorevole 
ben  presto  lo  richiamò.  I  suoi  nemici  si  affidarono 
alle  armi  per  opporvisi^  Eugenio  IV  allora  in  Fi- 
renze si  maneggiò  per  calmare  il  tumulto  con  al- 
tri potentati.  Cosimo  e  Lorenzo  furono  ristabiJiti 
nei  pristini  onori  con  tutti  quei  che  insieme  con 
lui  erano  stati  banditi,  eTjuei  della  parte  avversa 
furono  esiliati.  Tornato  in  patria  fu  promosso  al 
gonfalonierato,  e  governò  da  saggio  la  repubbli- 
ca, e  frattanto  radunò  col  commercio  tesori  ine- 
stimabili, co''quali  sovvenne  alla  sua  patria  nelle, 
occorrenze. Per  lasciare  onorevole  memoria  di  sé 
pensò  Cosimo  di  acquistar  Lifcca  alla  sua  repub- 
blica, ma  non  gli  riuscì,  e  fece  co'lucchesi  la  pace. 
Jfel  1439  fu  eletto  gonfaloniere,  nel  qual  tempo  si 
tenne  il  concilio  generale  per  la  unione  delle  due 
chiese  greca  e  latina.  In  questa  occasione  Cosimo 
ricevette  magnificamente  il  papa  Eugenio  IV  e  lo 
imperatore  d''Orieule  Giovanni  Paleologo.  Morto 
Lorenzo  di  lui  fratello  venne  il  figlio  Francesco 
sotto  la  tutela  di  Cosimo.  Dopo  il  i444  ^§''  rivol- 
se l'animo  a  riformare  lo  stato  della  repubblica  ,  e 
nel  i446  per  premio  della  sua  cura  nei  pubblici 
vantaggi  fu  per  la  terza  volta  promosso  al  supre- 
mo magistrato.  Nelle  guerre  italiche  di  que'tempi 
Cosimo  era  sempre  Tarbitro  per  comporre  le  parti 
belligeranti.  Entrato  il  duca  di  Calabria  in  Tosca- 
na ostilmente  per  la  via  di  Cortona  fu  raffrenato  il 
suo  impeto  in  poco  tempo  dai  consigli  e  da;  denari 
di  Cosimo  ;  il  quale  ebbe  anche  Tonore  d'avere 
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avuto  gran  parte^nella  pace  seguita  tra  i  veneziani, 
i)  uiica  di  Milano  e  i  fiorentini  suoi  collegati  nel- 
l'anno i4M'  t^bbe  Cosimo  per  suo  avversario 
Luca  Pitti,  Tedificatore  del  palazzo  granducale, 
che  quasi  lo  uguagliò  in  autorità  nella  repubblica, 
ed  impedi  a  Cosimo  di  fare  qualche  memorabile 
impresa  per  la  sua  patria,  com'era  sua  intenzione, 
mirando  alla  conquista  di  Lucca,  per  la  quale  ira- 
presa  sperò,  ma  indarno,  T  assistenza  del  duca  di 
Milano,  dal  quale  poi  fu  tradito.  Intanto  Piero  dei 
Medici  figlio  dì  Cosimo  prese  nel  i^6i  il  suo  pri- 
mo gonfalonierato,  partecipe  delPautorità  e  delle 
ricchezze  del  padre,  ma  non  già  del  suo  senno,  di 
che  dolevasi  Cosimo,  che  per  la  sua  vecchiezza 
non  poteva  reprimere  i  grandi  suoi  cittadini  fatti 
insolenti.  Che  fec'egli?  si  accomodò  alle  circostan- 
ze de^empi,  stimando  non  poter  meglio  impiega- 
re il  suo  studio  che  in  abbellir  quella  patria  da 
cui  avea  tanta  riputazione  acquistata,  e  per  mez- 
zo di  opere  buone  aprirsi  la  strada  al  cielo.  Atte- 
se dunque  ad  abbellire  in  Mugello  una  chiesa 
deYrali  Minori.  In  Firenze  i  conventi  e  le  chiese 
di  s.  Marco  e  di  s.  Lorenzo  e  il  monastero  di  s. 
Verdiana,  e  ne'monti  dì  Fiesole  s.  Girolamo  e  la 
Bìdia  non  solamente  ristaurò,  ma  in  parte  eresse 
dai  fondamenti.  Oltre  di  che  in  s.  Croce,  ne'Servi, 
negli  Angioli,  in  s.  Miniato  fece  fare  ahari  e  cap- 
pelle splendidissime.  Fecesi  quattro  ville,  a  Ca- 
reggi,a  Fiesole,  a  Cafaggioloed  al  Trebbio, ed  in 
Gerusalemme  fece  edificare  uno  spedale  pei  po> 
veri  ed  infermi  pellegrini.  Accostatosi  alPanno  y5 
di  sua  età  sentissi  indebolito  per  gotta  e  male  di 
Si,   Tose.    Tom.   13.  32 


366  MED. 

stomaco,  e  ritiratosi  a  Careggì  vi  morì  neiragoslo 
(lei  1464.  Fu  ornatissimo  d'ogni  morale  virtù,  ma 
soprattutto  assai  liberale.  Fu  si  tem|3eralo  nelle 
proprie  azioni, che  non  trapassò  mai  la  civile  mo- 
destia. Nelle  parentele  non  cercò  principi  ma  citta- 
dini suoi  pari.  Intorno  agli  stati  de'sovrani  e  ai 
governo  civile  niun  altro  al  suo  tempo  per  intel- 
ligenza lo  raggiunse .  Non  solo  quei  che  gli  si 
accostavano  nelle  pubbliche  imprese,  ma  quelli 
ancora  che  i  suoi  tesori  per  tutta  Europa  ammi- 
nistravano della  felicità  sua  partecipavano.  Fu 
amatore  dei  letterati  e  fu  amato  dai  suoi  cittadi- 
ni che  ne  piansero  la  perdita.  E.  d  u.  i.  Ep,  y. 
Medici  Bernardetto  (de''J^nato  nel  i393,  fu 
del  magistrato  de'priori  nel  i436  e  nel  i438  venne 
spedito  in  Lombardia.  Avendo  poi  il  duca  man- 
dato Niccolò  Piccinino  ad  assaltare  la  Toscana  , 
Bernardetto  unitamente  a  Neri  Capponi  fu  no- 
minato commissario  presso  Tesercito  spedito  con- 
tro Niccolò  Piccinino,  penetrato  in  Casentino  per 
ribellione  del  conte  di  Poppi,  cosicché  ritornalo 
in  Firenze  col  Capponi  vi  ricevette  Ponore  di  un 
pennone,  di  un  cavallo  bardato,  di  uno  scudo  col- 
larme  del  popolo  e  di  un  elmo.  Nel  1442.  fu  com- 
missario dei  fiorentini  presso  Francesco  Sforza  , 
quando  Eugenio  IV  e  Alfonso  re  di  Napoli  gli 
facevano  la  guerra  per  ispogliarlo  dei  suoi  domi- 
nii  nella  Marca.  Dopo  di  che  Bernardetto  lo  man- 
dò al  re  Alfonso  per  trattar  di  pace.  Fu  anche 
due  volte  gonfaloniere  della  repubblica  di  Firen- 
ze ed  ambasciatore  della  patria  presso  varie  teste 
coronate.  Egli  con  suo  testamento  del  1^6^  or- 
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dinò  la  foudazione  con  sua  cappellanìa  della  cap- 
pella sotto  la  invocazione  di  s.  Bernardo.  Si  chia- 
mò poi  comunemente  la  cappella  di  sant'Anna, 
per  esservi  stato  nel  i5it  collocato  un  famoso 
quadro  di  fra  Bartolommeo  da  s.  Msrco  ,  in  cui 
quella  santa  fu  efligiata,  e  che  nel  1690  passò  alla 
Galleria  reale.  L-t,  Ep.  v. 

IVIedicì  Pietro  (de'')  nato  da  Cosimo  nel  14 1 6  fu 
de'priori  nel  144^:  ambasciatore  ai  veneziani  per 
trattarvi  una  lega  per  la  tranquillità  dltalia,  e  nel 
i46i  fu  gonfaloniere.  Ecco  l'ultimo  gonfalonie- 
re di  casa  Medici^  la  quale  dopo  27  anni  di  mag- 
gioranza civile  incominciava  a  non  curar  più  le 
formalità.  Alla  morte  di  Cosimo  suo  padre,  egli 
ereditò  Tautorifà  e  la  cupidigia  di  manlenervisi, 
ma  non  però  la  mente,  onde  mancava  di  quella 
prima  qualità  che  poteva  piegare  i  fiorentini  ad 
obbedirgli  senza  vergogna.  A  prima  giunta  ei  com- 
mise un  grave  fallo  colPaver  voluto  riprendere  i 
denari  coi  quali  il  padre  avea  sovvenuto  gran 
numero  di  famiglie,  il  che  produsse  il  fallimento 
di  molli  mercanti,  e  gli  fece  molli  nemici.  Dio- 
tisalvi  Nerone^che  a  ciò  Tavea  consiglialo,  accor- 
tosi che  il  favore  per  la  casa  Medici  vacillava, 
ordì  poi  una  congiura  con  altri  tre  ragguardevo- 
li cittadini  per  ucciderlo^  ma  Pietro  accortose- 
ne in  tempo  sventò  quella  trama.  Esacerbò  poi 
Tanimo  dei  cittadini,  allorché  di  concerto  coi  con- 
giurali che  si  opponevano  al  richiamo  del  cessato 
magistrato  di  balìa,  promise  di  non  insistere  sulla 
nuova  elezione  di  essa,  e  poi  ruppe  la  fede.quau- 
do  nel  1466  vide  a$si:>o  al  gonfalonierato  un  suo 
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amico.  Al  pronto  richiamo  di  questa  balìa  i  con- 
giurati ad  esso  già  palesi  sbigottiti  si  dettero  alla 
fuga,  e  da  ciò  ebber  principio  i  tanti  esilii  che 
produssero  un  infinito  numero  di  profughi,  che 
poi  chian^aronsi  fuorusciti, tra  i  quali  era  lo  stesso 
arcivescovo.  IXon  ostante  la  vittoria  che  in  segui- 
to egli  riportò  su  di  essi  ,  non  godè  alcuna  con- 
tentezza.  Infermiccio  per  podagra  non  potette 
mai  opporsi  con  vigore  alle  rapine  calle  violenze 
dei  partigiani  di  casa  Medici,  ed  era  Pietro  si 
nauseato  della  loro  imprudenza,  che  si  era  deter- 
minato alPestremo  rimedio  di  richiamare  i  fuoru- 
sciti per  umiliare  le  sue  fazioni,  ma  fu  sorpreso 
dalla  morte  nel  S  dicembre  i4^9«  Fu  ad  esso  che 
Luigi  XI  concedette  il  titolo  di  consigliere,  e 
r  uso  dei  gigli  di  Francia  nello  stemma.    L-t, 

Ep,  y. 

Medici  beata  Filippa  fiorentina,  fu  monaca 
ed  occupò  per  undici  anni  Tincarico  di  badessa^ 
stette  inferma  diciott'anni,  e  mori  nei  1488  di 
63  anni.  K-z.  Vi 

Medici  Lorenzo  (de'')  figlio  di  Pielroe  di  Lu- 
crezia Tornabuoni  nacque  in  Firenze  nel  gennaio 
del  1448*  Egli  non  ebbe  bisogno  d'uscire  dalla  so- 
glia paterna  per  trovare  stimolo  alla  virtù  ed  agli 
studi.  Nella  domestica  accademia  apprese  a  co- 
noscere e  ad  ammirar  Platone,  ed  esaurì  succosi 
alimenti  in  ogni  maniera  di  letteratura,  dagli  uo- 
mini scenziatì  nodriti  alP  om  bra  benefica  della 
sua  casa.  Amava  di  esercitarsi  in  agitar  le  que- 
stioni più  difficili  e  più  sottili,  e  compiacevasi 
maggiormente  quando  giungeva  a  scoprire  la  ve- 
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rità,  che  a  conquidere  il  competitore.  Amò  nel 
tempo  stesso  la  poesia,  e  Tamor  per  Lucrezia  Do- 
nati grispirò  i  primi  versi.  Le  sue  „  Kime  „  non 
risuonano  di  canore  frivolezze  ,  ma  brillano  in 
esse  dignitosi  pensieri,e  partecipano  talvolta  della 
ineleganza  che  si  vede  in  tutti  i  suoi  coetanei 
poeti.  Auzzò  il  poetico  pun{]:olo  contro  i  vizi  ed  i 
ridicoli  del  di  lui  secolo.  Vuole  il  Crescimbeni 
ch'egli  abbia  somministrata  la  prima  idea  della 
satira  italiana  in  terza  rima'  ne''due  capitoli  dei 
Beoni,  e  della  compagaia  delmantellaccio.  In  sua 
gioventù  scoprì  la  congiura  ordita  contro  suo  pa- 
dre, e  tradotti  i  cospiratori  davanti  ai  tribunali  e 
condannati,  impetrò  loro  dal  genitore  il  perdono. 
Le  sue  nozze  con  Clarice  Orsini  furono  si  gran- 
diose come  nozze  reali.  Morto  Pietro  suo  padre 
nel  1464,  Lorenzo,  ch^era  nelPetàdi  anni  21,  eb- 
be dalla  repubblica  spontaneamente  la  direzione 
degli  afìfari.  Incominciava  già  Firenze  ad  atterrirsi, 
e  un  querulo  bisbiglio  dirigevasi  sopra  Lorenzo, 
attentando  alla  di  lui  autorità.  In  tale  anfratto 
di  cose  Lorenzo  determinò  di  abbandonarsi  con- 
tìdenzialmenle  a  Ferdinando,  e  risoluto  di  por- 
tarsi occultamente  a  Napoli,  ne  scrisse  da  s.  Mi- 
niato alla  signorìa  di  Firenze,  manifestandole  che 
egli  andava  al  re  ,  o  a  persuaderlo  con  ragioni 
convincenti  a  desistere  dalTintrapresa  guerra  per 
insinuazione  dei  nemici,  o  a  contentarsi  di  aver 
lui  in  sua  balia  come  quello  ch'era  lo  scopo  pri- 
mario della  persecuzione  dei  collegati.  A.  tali  sen- 
timenti del  pari  avveduti  e  magnanimi  corrispose 
Tesito  il  più  fortunato.  Il  re  lo  accolse  benigna- 
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men(e,  e  fu  stabilita  una  pace  onorevole  Ira  il 
mentovalo  re  Ferdinando  di  Napoli  e  la  repubbli- 
ca fiorentina.  A.d  oggetto  di  mantenere  l'unione 
nel  popolo,  e  distrarlo  dal  vizio  e  dai  delitti,  Lo- 
renzo lo  divertiva  sovente  con  feste  ,  carri  di 
trionfo,  mascherate,  musiche,  danse  e  canzoni,  in 
cui  spiccava  la  grazia  della  toscana  favella  e  la  gen- 
tilezza della  nazione.  Le  poesìe  di  tali  occasioni 
furon  dette  canti  carnascialeschi,  nella  composi- 
zione dei  quali  s^sercitò  anche  Lorenzo,  che  ci 
sarebbero  anche  attualmente  più  graditi  se  in  essi 
vi  fosse  slata  più  decenza  e  pudore.  Ingrandì  ed 
abbellì  la  città,  facendo  edificare  dov''erano  spazi 
vuoti.  Fu  largo  di  sue  dovizie  alle  pubbliche  e  pri- 
vate necessità,  ed  arricchì  la  Toscana  d'insigni 
istituzioni  e  stabilimenti.  Spese  prodigiose  som- 
me in  liberalità  utili  alla  patria.  Perché  dunque 
Firenze  riposar  potesse  in  seno  della  tranquillità 
e  sicurezza,  munì  Lorenzo  i  suoi  confini  di  propu- 
gnacoli, e  cosi  pure  tenne  ai  suoi  stipendi  i  tiran- 
netti  delle  città  limitrofe, che  tulli  erano  condot- 
tieri di  bande  militari,  e  che  secondo  il  costume 
di  quei  tempi  eran  pronti  ad  ogni  suo  cenno  ad 
uscire  in  campo  per  sua  difesa.  Lorenzo  non  aspi- 
rò a  dilatare  il  dominio  della  repubblica,  ma  pro- 
curò di  render  felici  i  suoi  concittadini  colle  arti 
di  pace.  Gli  altri  potentati  d'Italia  non  erano  gui- 
dali da  una  moderazione  sì  illuminata  e  si  saggia. 
L''avvedimento  di  Lorenzo  procurò  di  contrappc- 
sare gli  unì  cogli  altri  i  loro  interessi,  i  quali  e- 
rano  Punica  molla  delle  loro  operazioni.  Così  la 
felicità  di  una  gran  nazione,  quantunque  in  mol- 
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lì  sfati  divìsa,  fu  per  parecchi  anni  l'opera  della 
sapienza  di  un'uomo  solo.  Seppe  in  fine  Lorenzo 
con  esempio  mirabile  realizzare  col  fatto  le  su- 
blimi nozioni  dell'arte  di  governare,  fin' allora 
rimaste  oziose  nella  mente  e  negli  scrilfi  di  spe- 
culativi filosofi.  Ma  la  gloria  più  segnalata  che 
immortalò  il  nome  di  Lorenzo  presso  la  posterità 
fu  Tindefessa  libéralissima  protezione  da  lui  ac- 
cordata alle  lettere.  Dottissimi  greci  venner  da  luì 
trattenuti  con  larghi  stipendi  acciocché  propagas- 
ser  tra  noi  P  intelligenza  ed  il  gusto  della  lo- 
ro letteratura.  Da  ogni  parie  affluivano  i  dotti 
a  Firenze,  e  Lorenzo  accoglievali  e  prestava  loro 
sovvenzioni  e  ricovero,  e  validi  mezzi  di  continua- 
re le  loro  letterarie  intraprese.  Inviò  in  lontane 
regioni  alcuni  istrutti  suoi  commessi  affinchè  fa- 
cessero incelta  di  codici  antichi,  ed  essi  ne  rac- 
colsero difatti  un  ampio  e  scelto  numero,  e  da 
Lorenzo  furono  destinati  ad  arricchire  le  patrie 
biblioteche,  alcuna  delle  quali  egli  eresse  dai  fon- 
damenti, e  specialmente  la  Laurenziana,cosi  detta 
dal  nome  suo.  Presso  al  convento  di  s.  Marco 
eresse  un^accademia  dov''erano  bellissimi  modelli 
di  scultura  perchè  i  giovani  da  lui  stipendiati  vi 
potessero  studiare  I'  antico.  Bertoldo  allievo  di 
Donatello  ne  fu  il  custo«le .  Michelangiolo  da 
giovane  oscuro  v'ebbe  la  sua  cuna  del  sapere,  e 
fu  poi  da  Lorenzo  onorato  di  stare  in  sua  casa  ed 
alla  sua  mensa  con  molli  altri  uomini  sommi  in 
sapere  ch''erano  i  grandi  di  quella  cort»*.  Le  qnnli- 
tà  polìtiche  di  Lorenzo  influirono  sopra  la  felicità 
dei  suoi  tempi. ma  lesuecjualiià  ben«'fiche  e  promo- 
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vitrici  dei  progressi  delPumano  ingegno  eressero 
la  loro  utilità  eziandio  a  secoli  posteriori,  ed  ac- 
cumularono sopra  ritalia  uno  splendore  che  non 
è  affatto  spento  nenrimeno  ai  nostri  giorni.  Loreri* 
zo  fu  Infelicissimo  nella  mercatura  de''suoi  ante- 
nati ,  perchè  ,  i  suoi  ministri  disordinatamente 
spendevano  come  principi,  onde  per  non  tentare 
ulteriormente  simil  fortuna,  convertì  l'avanzo  del 
capitale  mercantile  negli  acquisti  di  sterminati  po- 
deri che  riempì  di  edifici  e  di  nuove  strade.  Ama- 
*va  nei  suoi  conviti  più  la  delicatezza  e  la  giovia- 
lità che  la  profusione  dei  cibi.  Era  nel  ragionare 
(acondo.prudente  nel  risolvere^nelPeseguir  pronto 
e  animoso.  Tante  doli  ebbero  qualche  leggier  con- 
trapposto. E  dove  è  V  uomo  che  possa  vantarsi 
immune  da  ogni  difetto?  Il  più  osservabile  in 
Lorenzo  fu  una  proclività  alla  più  dolce  delle 
passioni.  AlPelà  di  4^  an"i  venne  Lorenzo  assa- 
lilo da  dolori  ipocondriaci,  infermità  notissima 
anche  ai  di  nostri,  che  affligge  singolarmente  la 
gente  applicata.  Essa  è  tormentosa  ma  di  rado 
letale:  Lorenzo  sventuratamente  ne  fu  la  vitlimn. 
La  sua  morie  fu  esemplare  e  magnanima,  corri- 
spondente alla  vita.  Egli  trascorse  gli  ullimi  mo- 
menti della  sua  vita  in  piena  calma  e  serenità  di 
spinto  in  mezzo  ai  famigliari  ed  agli  amici  addo- 
lorati e  gementi,  sicché  dicevasi  dal  Poliziano, 
lutti  gli  astanti  sembrar  vicini  a  morire  eccetto 
che  il  moribondo.  Lorenzo  passò  a  miglior  vita 
nella  fresca  età  di  44  anni  nelP  aprile  del  1492, 
compianto  e  celebrato  dagli  scritti  dei  contem- 
poranei e  di  tutta  la  posterità.  Siccome  dalla  vita 
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di  Lorenzo  de'^Medici  fu  dipendente  la  calma  e  la 
felicità  deirilalia,  così  la  convulsione  ed  il  gene- 
rale sconvolgimento  di  essa  vennero  in  conse^ 
guenza  della  sua  morte.  C-r.  Ep.  v. 

Medici  Giuliano  fde'J^  nato  nel  14 53,  giovane 
esperto  in  lutli  gli  esercizi  cavallereschi  ,  amico 
delle  lettere^  e  per  le  sue  buone  qualità  amore 
dei  fiorentini.  Lorenzo  suo  fratello,  cui  per  l'ele- 
zione della  propria  casa  premeva  un  cardinale, 
fece  tutti  gli  sforzi  per  ottenergli  la  porpora ,  ma 
la  terribile  inimicizia  sopraggiunta  fra  Lorenzo  e 
Sisto  IV  ne  fece  svanire  la  speranza.  Giuliano  fu 
ucciso  nella  metropolitana  il  di  della  congiura 
dei  Pazzi  con  19  pugnalale.  Egli  era  verseg- 
giatore, ma  non  si  ha  alcuna  sua  produzione  alle 
stampe  .  Il  Poliziano  compose  nel  1474  '"  suo 
onore  un  poema  inlitulalo  la  Giostra  di  Giulia- 
no. L-t.  V. 

Medici Giot^anni  (de')  nato  nel  1467  era  il  più 
bel  giovane  di  Firenze,  ed  avendo  posto  affetto 
ad  una  gentil  donna,  ch'era  altresì  amata  dal  diluì 
cugino  Pietro,  capo  della  famiglia  ed  arbitro  del- 
la repubblica,  nacque  fra  loro  una  rissa,nella  qua- 
le Giovanni  tentò  di  uccidere  Pietro.  Fu  perciò 
conlinato  nella  villa  di  Cafaggìolo,  da  dove  ben 
presto  fuggì  mediante  rallezione  che  ad  esso  ave- 
va il  popolo,e  si  ridusse  presso  Carlo  Vili  per  con- 
sigliarlo a  venire  a  Firenze  e  discacciarne  il  te- 
merario giovane  che  la  teneva  sottoposta.  Pietro 
infatti  fu  discacciato,  e  Giovanni  rientrò  in  Fi- 
renze, ove  con  pu!)blico  decreto  fu  restituito  ai 
primi  onori.  In  tale  occasione  cambiò  il  proprio 
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volte  dalla  repubblica  adoprato  in  ambascerìe,  e 
spedilo  commissario  nei  luoghi  che  in  Romagna 
possedeva  .  Accompagnò  il  giovane  Riario  alla 
guerra  di  Pisa  ,  ma  per  la  sua  cattiva  salute  fu 
astretto  a  tornare  a  Forlì,  e  passato  alle  acque 
minerali  di  s.  Pietro  in  Bagno  colà  morì  del  1498. 
L-t.  Ep.  V. 

Medici  Pietro  (de')  6glio  di  Lorenzo  il  ma- 
gnifico nacque  nel  1471  9  e  fu  riconosciuto  suc- 
cessore alla  eredità  del  padre.  Si  mostrò  peraltro 
trascurato  alle  cure  pubbliche  ,  ed  abbandonato 
ai  piaceri,  onde  non  si  trovò  preparato  ai  tempi 
difficilissimi  che  inaspettati  Io  sorpresero  nell'an- 
no i4»>4^  ^^^^''^'^^  ^^^®"^^o''  ^"  faccia  serrala  la 
porta  dalla  signoria,  per  aver  ceduta  a  Carlo  YIII 
Pietrasanta,  Sarzana,  Pisa  e  Livorno,  avvilito  e 
condannato  nel  capo  gli  convenne  fuggir  trave- 
stito per  gli  Appennini.  Erasi  ritirato  in  Bologna, 
ma  essendo  di  animo  pusillanime,  e  perciò  insul- 
tato dai  Bentivoglio  ,  gli  convenne  nascondersi 
in  Venezia.  Fornito  di  grandi  ricchezze  ,  tentò 
colle  armi  per  quattro  volte  il  ritorno  nella  pa- 
tria ,  ma  sempre  invano;  finalmente  si  collocò 
nelle  milizie  di  Lodovico  XII,  e  nel  i5o3  tentan- 
do di  salvarsi  in  Gaeta  per  la  sconfitta  delle  armi 
di  quel  re  ,  che  ricevuta  avevano  alle  rive  del 
Garigliano  dagli  spagnuoli,  Pietro  s^  annegò  alle 
foci  di  quel  fiume  pel  soverchio  peso  delP  arti- 
glieria  sul  naviglio.  L-t,  v. 

Medici  Giuliano  (de'')  ,  ultinìo  figliuolo  di 
Loreuso  il  magaifico^  fralellp  del  pontefice  Leo- 
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ne  X,  cugino  di  Clemente  VII,  non  ebbe  alcun 
figlio  dalla  sua  moglie  Filiberta  di  Savoia  ,  ma 
prima  del  suo  matrimonio  aveva  avuto  un  figlio 
naturale  che  fu  il  celebre  cardinale  Ippolito,  ri- 
conosciuto come  un  rampollo  della  casa  medicea. 
Fu  dal  pontefice  eletto  capitano  generale  della 
chiesa  romana:  ebbe  dal  re  di  Francia  il  ducalo 
di  Nemours,  e  del  re  d'Inghilterra  T  ordine  della 
giatrelliera.  Era  di  liberali  costumi  ,  e  molto  a- 
nialo  «lai  cittadini  ,  perchè  dai  fatti  non  avea 
dissimili  le  parole.  Splendido  mecenate  dei  let- 
terati e  letterato  esso  pure  fu  dal  Bembo  intro- 
dotto come  interlocutore  nel  Dialogo  della  lingua 
italiana,  e  dal  Castiglione  nel  Cortigiano.  Afflitto 
da  lunga  malattia  mori  di  Zy  anni  nella  Badia 
fiesolana.  G-n,  Ep,  v. 

ìÌIedici  Lorenzo  (de')  w^io  nel  i49a,fu  nipote 
di  Giuliano  fratello  di  Leone  X:  questi  che  meglio 
so  lisfaceva  ai  desideri  del  papa  ebbe  da  esso  il 
governo  di  Firenze,  avendone  deposto  il  di  lui 
zio  Giuliano,  ambizioso  ,  irrequieto  nel  cercare 
di  accrescere  il  potere  dittatorio  di  liua  rasa,  scon- 
volse a  modo  suo  i  magistrali,  nei  quali  per  altro 
usava  di  sedere  come  semplice  cittadino.  Volle 
dalla  repubblica  la  dignità  di  capitano  generale 
delle  sue  armi,  né  si  potè  negargliela,  ma  sotto 
colore  di  sostener  la  dignità  della  nuova  carica 
fu  d'uopo  fargli  una  ricca  provvisione. Conquista- 
to nel  i5i6  dalle  armi  della  cbiesa  il  ducalo  di 
Urbino  vi  fu  investito  duca  Lorenzo,  il  quale  fu 
eletto  pure  prefetto  di  Roma,  carica  di  cui  fu  spo- 
gliato l'antico  duca  d'Urbino,  Francesco    Maria 


076  ME». 

della  Rovere,  e  quindi  anco  capitano  generale  di 
s.  chiesa,  in  luogo  del  defunto  suo  zio  Giuliano. 
NelTassedio  di  Wondolfo,  che  Lorenzo  sostenne 
contro  lo  spogliato  Francesco  Maria,  fu  grave- 
mente ferito,  ma  dopo  qualche  tempo  risanato  fa 
spedito  alla  corte  di  Francia  per  tenervi  al  sacro 
fonte  un  figlio  di  Francesco  I,  e  per  celebrarvi  le 
proprie  nozze:  ma  colà  questo  sposo  per  antica 
aVjitudine  libertino  contrasse  quelle  infermità 
che  ben  presto  lo  condussero  alla  tomba,  poiché 
yì  morì  un  anno  dopo  il  suo  arrivo  cioè  nel  iSig, 
Lorenzo  in  Firenze  fu  molto  odiato  e  per  la  sua 
superbia  ,  e  perchè  affettando  costumi  stranieri 
metteva  gli  usi  del  paese  in  ridicolo.  L-t.  Ep,  v. 
Medici  Ottaviano  (db')  nato  nel  1482.,  era  in 
Firenze  nel  i5a6,  allorché  avvicinavasi  alla  To- 
scana fesercito  di  Burbon,  che  poscia  piombò  a 
saccheggiar  Roma.  Essendo  egli  tra  I  candidali  a! 
gonfalonierato  ,  il  popolo  nemicò  dei  Medici  Io 
tolse  astutamente  di  borsa,  perchè  non  pervenis- 
se alla  carica  .  Nel  1527  Ippolito  ed  Alessandro 
furono  scacciati  di  Firenze;  egli  vi  restò  per  con- 
siglio di  Clemente  VII  e  di  Carlo  V,  e  vi  sosten- 
ne varie  cariche  del  governo,  e  finalmente  fu 
elelio  gonfaloniere.  Nel  r53a  appartenne  al  con- 
sìglio che  soppresse  tutte  le  forme  delT  antico 
regime  repubblicano,  trasferendone  Pautorità  in 
Alessandro  Medici,  dichiarato  da  Carlo  V  in  vero 
e  legittimo  duca.  Istituito  il  senato  fiorentino  , 
Ottaviano  vi  fu  compreso  .  Quando  nelP  anno 
j5d7  fu  ucciso  il  duca  4Iessanclro  Medici,gli  fu  da 
alcuni  segretamente  offerta  b  signorìa,  ma  o  du- 
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l^ifasse  delPesito  o  d'un  inganno,  oppure  ppr  pro- 
bità, la  ricusò,  anzi  fu  dei  più  animosi  promotori 
della  elezione  di  Cosimo,  di  cui  divenne  partico- 
lare favorito,  e  d.»  cui  fu  creato  dopo  depositario 
generale.  È  fama  che  Cosimo  condiscendesse  ai 
suoi  consigli  nelPabbracciare  le  parti  di  Carlo  V 
in  Italia,  e  nelPallontanare  da  sé  Io  storico  Guic- 
ciardini. Ottaviano  fu  uno  dei  4  consiglieri  eletti 
per  turno  tra  i  senatori,  collo  scopo  di  frenare  lo 
arbittio  del  principe,  e  quando  il  senato  si  accor- 
si; che  ciò  non  bastava  al  fine  proposto,  e  che 
ainntnnto  istituì  un  consiglio  permanente  di  sei 
individui,  Ottaviano  fu  scelto  per  risedervi,  ma 
iiè-egli  pensò  mai  ad  opporsi  a  Cosimo,  né  Cosi- 
mo, dopo  la  vittoria  di  Moutemurlo  contro  i  fuo- 
rusciti, pensò  mai  di  obbedire  al  consiglio.  Era 
Ottaviano  ambizioso  di  figuiare  in  corte  ed  an- 
sioso di  ricchezze,  cosicché,  avendo  sempre  ammi- 
nistrato il  patrimonio  privato  di  Cosimo,  cadde 
in  sospetto  di  infedeltà  .  Prolesse  in  particolar 
modo  le  belle  arti,  e  fu  grande  amico  di  Wiche- 
Ijngiolo  che  gli  tenne  a  battesimo  un  figlio.  Morì 
nel  1543.  L-t,  Ep.   V.  vr. 

Medici  Giovanni  (de^)  congnominato  Vlm^itfo 
capitano  delle  Bande  ncre^  fu  pronipote  di  Lo- 
renzo il  vecchio,  e  nacque  in  Forlì  nell'aprile  del 
i4{)8da  Giovanni,  Chiamato  al  battesimo  Lodovi- 
co, prese  dopo  tre  anni  alla  morte  del  padre  il  suo 
nome.  Fu  egli  di  spiriti  cosi  marziali^  e  di  tanta 
robustezza  di  corpo,  che  ancor  giovanetto  in  un 
abbattimento  uccise  di  un  colpo  il  suo  emulo,  per 
cMÌ  gli  convenne  partire  da  Firenze^  raa  vi  ritornò 
SI.   Tose,   Tom»   13.  35 
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alla  caduta  della  repubblica,  in  età  di  anni  i4-A.- 
cquislòegli  fama  di  prode  capitano  nella  guerra 
fatta  da  Leone  X  contro  Francesco  'Viaria  della 
Rovere*,  e  molta  j)iù  ancora  quando  fece  risolu- 
tamente ammazzare  un  uffiziale  che  si  era  esibito  di 
avvelenare  il  predetto  duca  Francesco  Maria.  Vin- 
se, e  di  propria  mano  uccise  Lodovico  Freducci; 
dette  la  caccia  a  proprie  spese  ai  legni  barbareschi 
che  infestavano  TAdriatico.  e  si  segnalò  in  più  in- 
contri con  gl'infedeli.  Molle  azioni  illustri  lo  di- 
stinsero nell'assedio  di  Parma.  Una  delle  più  lu- 
minose, e  che  ricolmò  di  stupore  non  meno  i  suoi 
che  i  nemici,  fu  l'ardimentoso  passaggio  deirA.d- 
da,  da  cui  dipendeva  l'acquisto  della  città  di  Mi- 
lano, principale  oggetto  di  quella  guerra.  Sì  grande 
era  il  credito  di  quel  guerriero.^  che  la  nuova  del- 
la sua  venuta  fece  ritirare  dairassedio  di  Siena 
Francesco  Maria  della  Rovere:  respinse  cinque- 
mila grigioni  che  eran  venuti  a  rinforzare  Tarma- 
ta di  Francia^  e  nel  ritorno  s^impadronì  e  dette  il 
sacco  a  Goravaggio  e  Biagrasso.  Passò  di  poi  da- 
gli imperiali  ai  francesi,  non  sapendosene  cer- 
ta la  cagione,  e  tante  furono  le  azioni  luminose 
che  contro  gl'imperiali  lo  distinsero  in  guerra,  che 
troppo  lungo  sarebbe  il  volerle  qui  annoverare. 
Nella  lega  dei  collegati  contro  Carlo  V  ebbe  il 
comando  generale  di  tutta  Pinfanteria  italiana  del 
papa-,  ed  essendo  nelle  vicinanze  di  Marignano, 
ove  aveva  il  campo,  venne  voglia  ad  un  uffiziale 
spagnuolo  di  sfidarlo  ad  una  corsa  di  lancia,  ma 
ben  cara  pagò  la  sua  voglia,  poiché  al  primo  in- 
contro trapassò  Tui^ziale  dalPuna  all'altra  parte. 
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Dopo  molte  memorande  imprese  condotte  a  ter- 
mine sotto  Milano,  un  giorno  finalmente  che  era- 
si opposto  ad  un  corpo  di  tredicimila  tedeschi  che 
volevan  passare  il  Pò,  fu  colpito  in  una  gamba  da 
una  palla  di  falconetto,  che  gli  ruppe  in  più  pez- 
zi la  tibia,  onde  portato  a  Mantova  in  pochi  gior- 
ni se  ne  mori  in  età  di  anni  28.  Tanto  fu  il  dolo- 
re che  provarono  le  di  lui  sohlatesche,  che  pian- 
gendolo amaramente  cambiarono  in  nere  le  ban- 
de bianche  fin  allora  portate^  e  per  tal  cambia- 
mentoi  suoi  soldati  furono  chiamati  delle  Bande 
nere.  E,  d'u,  L  Ep.  v. 

Medici  Ippolito  (de'')  fiorentino,  nacque  in  Ur- 
bino nel  i5i  i.  Si  vuole  da  alcuni  che  fosse  figlio 
di  Giuliano,  altri  all'incontro  dicono  che  Giulia- 
no lo  raccogliesse  per  compassione.  Morto  Giulia- 
no fu  consegnato  a  Leone  X,  il  quale  prese  a  cuo- 
re la  sua  educazione.  Fu  quindi  spedilo  a  Firenze  a 
rappresentare  la  grandezza  di  casa  Medici  in  com- 
pagnia del  card.  Passerini  di  Cortona,  confidente 
del  papa,  il  quale  nell'imbarazzo  delle,  leghe  ti'a 
Carlo  V  e  Francesco  l  fuggì  vilmente  da  Firenze, 
conducendo  seco  Ippolito  ed  A.lessandro,  che  poi 
furon  ben  presto  restituiti  ai  primi'onori.  Ne  furo- 
no di  nuovo  discacciati,  e  fu  quello  l'ultimo  ban- 
do dei  Medici,  Ippolito  andò  a  Roma,  ove  ancor 
giovane  di  18  anni,  Clemente  VII  gli  conferì  la 
porpora,  nominandolo  arcivescovo  d'Avignone,  le- 
gato di  Perugia,  e  amministratore  de'vesccfvadi  di 
Casale,  poscia  di  quel  di  Lecce.  Giovane  ed  aman- 
te della  società,  delle  lettere,  di  armi  e  cavalli  an- 
dava sempre  armalo,  e  quasi  sdegnasse  la  porpora 
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appena  rindossara  quando  compariva  ai  conci* 
stori.  Saputosi  da  IppoHlo  che  il  suo  cugino  era 
stato  eletto  rappresentante  della  casa  Medici  , 
egli  come  maggiore,  avvampando  èli  sdegno,  tra- 
fugatosi da  Roma  .volò  a  Firenze,  e  cercò  di  occu- 
pare tal  dignità,  prima  cbe  giungesse  il  cugino,  re- 
duce dalla  corte  di  Carlo  Y  in  Fiandra.  Ma  preve- 
nuto in  lempoClemente,irapedì  l'imrainentescort- 
volgrmento,  e  lo  ammansò  con  tlenari.  conferen- 
dogli pure  il  ricchissimo  uffizio  della  cancelleria  ^ 
)o  nominò  quindi  legato  in  Germania  nella  guerra 
contro  Solimano,  e  gii  procurò  dalfimperatore  lo 
arcivescovado  di  Monreale  in  Sicilia.  Fu  arrestato 
per  ordine  di  Carlo  V,  temendolo  complice  di  un 
ammutinamento  accaduto  nelle  sue  truppe.  In- 
sieme coi  fuorusciti  fiorentini,  che  rifugiavansi  in 
Roma,  compiangeva  la  sorte  della  sua  patria,  ed 
accumulava  ricchezze  persuscitarDuove  sedizioni 
e  sparger  nuovo  sangue;  e  mentre  per  condurre  ad 
effetto  le  alte  sue  mire  trovavasi  in  Itri  per  alle- 
stire rimbarco,  nelPagosto  del  i535  morì  avvete- 
nato.È  fama  che  il  cugino  Alessandro  fosse  autore 
della  sua  morte,  prevenendo  quella  che  Ippolito 
gli  preparava  per  le  mani  del  vescovo  di  Marsi- 
lia,  spedito  a  Firenze  a  tale  effetto.  Si  hanno- 
di  suo  alcune,, Rime,,  ed  un  volgarizzan^ntodet 
secondo  delPEneide^  pubblicalo  in  città  di  Ca- 
stello i53^  L-e,  Ep.  V,  VI. 
ih  MEmci  Alessandro  f^É?e*)  prima  di»ìa  di  Firen- 
ze, credesi  figljo  di  Lorenzo  II  duca  d'Urbino,  e 
fratello  di  Caterina  de"*  Medici.  Per  decreto  di 
Carlo  Y  dopo  Tassediodi  Firenze  i  tioreutiai  do» 
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Veano  rimpatriare  e  godere  dei  loro  antichi  pri- 
vilegi, a  condizione  che  riconoscerebbero  per  capo 
della  repubblica  A^lessandro  de**  Medici  duca  di 
Civita  di  Penna,  e  pel  decreto  medesimo  stabili- 
vasi,  che  Alessandro  in  seguito  avrebbe  sposata 
Margherita  d'Austria  figlia  naturale  dì  Carlo  V. 
Questo  decreto  d'alleanza  non  attribuiva  alla  casa 
Medici  che  le  prerogative  delle  quali  essa  godeva 
avanti  il  1527,  e  ch'egli  trasformava  in  diritti. 
Questi  diritti  ricevettero  in  seguito  una  estensio- 
ne per  Io  innanzi  non  preveduta.  Alessandro  cre- 
dendo di  potersi  meglio  sostenere  con  rigore,  go- 
vernava a  guisa  di  tiranno.  Fece  avvelenare  Ip- 
polito suo  cugino,e  commise  altri  delitti^  malgrado 
ciò  ottenne  la  mano  di  Margherita.  IN^el  i537  Ales- 
sandro fu  assassinato  da  Lorenzinode^>Iedici  suo 
cugino,  il  maggiore  del  ramo  cadetto  di  questa  ca- 
sa, e  che  discendeva  da  Lorenzo  fratello  di  Cosi- 
mo il  vecchio.  L-t.  Ep.  v,  vi. 
Medici  Lorenzo  o  Lorenzlno  (^G?e'^, discenden- 
te da  un  fratello  di  Cosimo  il  grande,  affettò  astu- 
tamente un^aria  popolare. Uccìse  barbaramente  e 
col  più  nero  tradimento  Alessandro  de^Medici 
creato  duca  di  Firenze.  Egli  era  geloso  del  di  lui 
potere,  e  mascherava  la  propria  gelosia  sotto  il 
nome  e  le  apparenze  di  amor  della  patria.  Amò  i 
letterati  e  le  lettere.  Quindi  lasciò  scritti  i  „  La- 
menti, Modena  „^„  Aridosio,  commedia, Firenze  „, 
ed  un"*  altra  opera  col  titolo  di  „  Antologia  ,„ 
colla  quale  intendeva  di  provare  che  il  desiderio  di 
liberare  la  patria  dalla  tirannitle  era  stato  il  solo 
motivo  che  lo  aveva  spinto  alla  uccisione  del  du- 
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ca,  Fu  ucciso  in  Venezia  per  ordine  dì  Cosimo  I 
Uà  due  sicari  colà  a  bella  posta  spediti.  L-t, 

Ep.  V,  VI. 
MEDiciCa/er//2a(^6?e'^nala  nelPapriledel  i5i9» 
Era  in  educazione  nel  monastero  delle  murate  nel 
1029  quando  si  cominciò  Toppugnazione  di  Firen- 
ze. Clemente  VII  chiese  ai  fiorentini  che  gli  fosse 
consegnata,  ma  nVbbe  rifiuto.  Tra  i  nemici  di 
casa  Medici  alcuni  proponevano,  che   sì  legasse 
ad  un  merlo  delle    mura   subito  che  sì  fossero 
piantate  le  batterie  contro  Firenze,  altri  che  si 
affidasse  ad  una  compagnia  di  meretrici  in  un  lu- 
ponare,  e  Leonardo  Bartolini  che  in  qualunque 
modo  si  facesse  morire.  Perdonandosi  alTetà  fu 
poi  più  ragionevolmente  lasciata  dov''era.  Essen- 
dosi però  scopertt)  che  le  murate  facevano  orazio- 
ne perla  vittoria  de*Medìci.  fu  ordinato  che  Ca- 
terina fosse  trasferita  al  monastero  di  santa  Lu- 
cia. Espugnata  Firenze,  Caterina  fu  condotta  a; 
Roma,  e  si  trattò  di  darla  a  casa  Sforza^  ma  Cle- 
mente con  maggior  piacere  la  collocò  nella  reale 
casa  di  Francia,  e  andò  egli  slesso  a  Marsilìa  a 
celebrare  le  nozze,  presente  Francesco  I.  Si  trat- 
tava di  rimandarla  a  Firenze  come  sterile,  ma  in- 
vece diventò  regina  per  la  morte  inopinata  del  re, 
come  è  fama,  avvelenato  da  un  Montecuccoli.  I 
francesi  ne  fanno  un  pessimo  ritratto:  confessa- 
no che  molto  le  deve  la  Francia  pel  suo  amore 
per  le  lettere  e  per  le  arti ,  e  che  preparò  i  tempi 
di  Francesco  l,  come  Giulio  II  aveva  preparata 
quelli  di  Leone  X^  ma  la  chiamano  fiuta,  ambi- 
ziosa, crudele,  tacque  tra  noi,  ma  non  si  può  di- 


MED.  >38S 

i*e  che  fra  noi  fosse  educata, fierchè  passò  in  Frant- 
ela a   14  anni,  onde  il  suo  carattere    morale  si 
formò  piuttosto  a  Parigi  che  a  Firenze.  Ebbe  Ca- 
terina quasi  l'assoluto  impero   della    Monarchia 
durante  la  vita  dei  tìgli,  che  non  ebber  buon  no- 
me. Regnò  sempre  tra  due    fazioni,  qupJla  della 
casa  di  Guisa  e  quella  degli  ugonotti.  Non  pro- 
mosse, ma  non  disapprovò  il  massacro  di  s.  Bar- 
tolommeo.  Simulava  d'amare  ricreazione  e  pom- 
pe per  farsi  seguito  Ira  uomini  epigrammatici  fino 
nelle  calamità,  onde  nel  regno  succedevansi  a  vi- 
cenda e  massacri  e  festeggiamenti.  Ora  officiosa, 
ora  insolente  col  papa,  sempre  si  schermì  di  ac- 
cettare come  legge  in  Francia  il  concilio  di  Tren- 
to, per  non  lodare  Pautorità  reale,  e  per  non  di- 
sgustare ne  gli  ugonotti,  né  i  grandi  del  regno 
suoi  partigiani,  che  la  nuova  riforma  della  disci- 
plina   avrebbe  ridot^  alla    modestia    apostolica 
un  paese,  ove  fino  le  abbazie  servivan  di  dote  al- 
le femmine.  Comunque  nata  da  famiglia  di  mer- 
canti, e  senza  le  qualità  nei  principi  inserite,  fu 
grandissima  donna,  e  se  ai  suoi  tempi  lo  scettro 
di  Francia  si  fosse  ritrovato  in  mani  deboli,  la 
famiglia  di    Burbon   perdeva  il  regno.  Nel   1587 
fu  in  procinto  di  rinchiudersi  nei  monasteri,  dove 
avea  passata  Tinfanzia^  ma  le  pendenze  che  ave- 
va coi  ÌVIedici  sulla  eredità  del  padre,  e  riniraici- 
2ia  che  si  era  con  essi  procacciata,  favoreggiando 
i  ribelli  fiorentini ,  glie  lo  impedirono.  Mori   in 
Blois  nel  1689,  ed  i  dritti  al  ducato  d'Urbino  pas- 
sarono nei  figli  del  duca   Ferdinando  I,  cui  essa 
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die  in  DJoglie  Cristina  di  Lorena  sua  nipote.  L-L 

Ep,  V. 

M Epici  Cosimo,  (de')F'ed.  Cosimo  I. 

Medici  Giulio  fde''J^  figlio  spurio  del  duca  A.- 
lessandro,  fu  quegli  su  CUÌ  aggiraronsi  le  quistio- 
ni  per  la  successione  al  governo  della  Toscana* 
Nel  i56ii  fu  il  primo  ad  essere  ammesso  in  qua- 
lità di  cavaliere  nelTordine  di  s.  Stefano,  di  cui 
fu  eletto  ammiraglio,  e  quindi  gran  contestabile; 
Si  distinse  più  volte  contro  i  turchi,  e  particolare; 
niente,  quando  nel  i565  unitamente  alle  flotte 
d^altri  principi  portò  soccorso  ai  cavalieri  geroso- 
limitani a  Malta.  Nello  stesso  anno  con  gran  co- 
mitiva di  gentiluomini  fu  spedito  ad  incontrar 
Giovanna  d'Austria  destinata  sposa  a  Francesco 
Medici  figlio  di  Cosimo.  Nel  1571  accompagnò 
Cosimo  a  Roma  per  assistere  alla  sua  coronazio- 
ne in  Granduca  di  Toscana.  Morì  in  Pisa  nel 
1600.  L-t  VI. 

Medici  Sebastiano  (de^)  cavaliere  di  s.  Ste- 
fano nel  i569,  canonico  di  Fiesole,  protonotario 
apostolico,  vicario  di  Pìsioia,  e  quindi  della  dio- 
cesi di  Bologna.  Eletto  canonico  delia  metropo- 
litana di  Firenze  nel  1675  e  vicario  generale  nel- 
1579,  ^"  quindi  spedito  in  Ancona  in  qualità  di- 
auditore  generale  di  quella  legazione.  Morì  nel 
1695  in  Roma.  Ha  alle  stampe  una  quantità  di 
opere  latine,  che  appartengono  particolarmente 
al  dritto  canonico.  L-t,  vi. 

Medici  Tommaso  (de')  ammesso   nel    1667^ 
alTordine  di  s.  Stefano,  passò  lien  presto  in  mare 
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a  combattere  contro  i  turchi.  In  qualità  di  ca- 
pitano della  galera /a  Firenze^Srì  trovò  nel  1571 
alla  celebre  battaglia  di  Lepanto,  e  yi  si  distinse 
in  modo  particolare.  Creato  gran  contestabite 
delPordine  nei  i58i,  e  nel  i585  ammiraglio,  u- 
sci  dal  porto  di  Livorno  colla  squadra,  e  portò 
su  i  lidi  turchi  lo  spavento.  Sebbene  non  gli  riu- 
scisse Tacquisto  tentato  di  Nixia,  potè  nulla  di 
meno  co!  suo  coraggio  e  colta  sua  perizia  scon- 
lìggere  in  più  incontri  Tinimico,  e  fece  ricche 
prede.  Nel  1687  in  premio  dei  suoi  meriti  fu  per 
la  seconda  volta  eletto  gran  contestabile.  Con 
fama  di  perito  e  prode  uomo  di  mare  moiì  nel 
1592.  L-t.  Ep.  V. 

Medici  Francesco  fde^),  Ved,  Francesco  /. 

IVIedici  Isabella  (de")^  figlia  di  Cosimo  I,  era 
oltre  ogni  credere  avvenente,  piena  di  grazia  e  di 
spirilo,  colta  nelle  lingue  e  si  accompagnava  al 
canto  con  musicali  strumenti,  improvvisando  bel- 
lissimi versi.  Era  sommamente  amata  dal  padre, 
e  quest'amore  fu  causa  di  strani  e  poco  credibili 
racconti  a  carico  e  del  padre  e  della  figlia.  Quel- 
lo che  liensi  per  vero  si  è  \ì  di  lei  carattere  li- 
bertino, i  suoi  illeciti  amori,  i  tristi  effetti  da  essi 
derivali  e  quindi  Tinaudita  e  barbara  di  lei  morie 
incontrata  per  le  mani  di  Paolo  Giordano  Orsini 
di  lei  marito  nel  16  luglio  1576,  e  che  noi  or  non 
stiamo  a  ripetere  in  dettaglio,  perchè  abbiamo  a- 
■vuto  luogo  di  sentirla  nel  voi.  X  di  quest'opera. 
Aveva  ella  35  anni  allorché  fu  strangolata,  e  la- 
sciò alle  stampe  jjn   discorso  intorno  al  valore 
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della  voce  Mai  dal  Maiini  -riprodotto  nelle  sue 
lezioni  di  lìngua  toscana.  L-t.  Ep.  u. 

Medici  Giovanni  e  Don  Garzla  (de')  figli  di 
Cosimo  l.Nacque  Giovanni  nel  i543,  e  nel  i56o 
fu  fatto  cardinale  da  Pio  IV  e  nello  stesso  tem- 
po eletto-arcivescovó  di  Pisa,  in  qualità  però  di 
amministralorej  finché  fosse  giunto  alla  età  pre- 
scritta dai  canoni.  Quando  andò  in  Roma  a  ri- 
cevere il  cappello  cardinalìzio,  Pio  IV,  che  era 
tutto  mansuetudine  e  religione,impegnò  i  fuoru- 
sciti fiorentini  a  visitarlo,  onde  il  cardinale  fece 
lutti  i  buoni  uffici  presso  il  padre  per  alleviare 
le  loro  miserie,  né  queste  raccomandazioni  fu- 
rono inutili.  Garzìa,  nato  nel  i547,  fu  nel  i56o 
eletto  al  comando  delle  galere  pontificie,  e  Pio  V 
aveva  in  animo  di  chiamarlo  presso  di  sé  in  Ro- 
ma per  sposarlo  aduna  sua  nipote. La  controver- 
sa morte  di  questi  due  giovani  causò  la  celebrità 
di  cui  essi  godono  .Pretesero  alcuni  che  Don 
Garzìa  uccidesse  in  caccia  il  fratello,  e  che  esso 
poi  ne  fosse  ucciso  dal  padre.  Nel  narrare  questo 
fatto  nel  voi.  x,  pag.  ao8  di  quesl^opera,  posi  ciò 
in  dubbio,  col  dire,  che  viene  impugnato  con  cal- 
de ragioni  da^moderni  storici,  i  quali  forse  con 
più  probabilità  narrano,  che  la  cagione  della  lor 
morte  fu  una  indisposizione  presa  nella  pestilen- 
te aria  della  maremma,  e  che  in  Pisa  morirono 
Giovanni  il  20  novembre  e  Garzìa  il  12.  dicem- 
bre i56a.  VI. 
Medici  Don  Garzìa  (de'),  Fed,  Medici  Gio- 
mnni  e  Don  Garzìa  (de'J. 
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Medici  Ferdinando  (dt').  Fed.  Ferdinando  I. 
Medici  Piero  (de')^^\\o  di  Cosimo  I  nacque 
nel  i554,  ed  il  padre  a  quindici  anni  lo  man- 
dò ad  apprendere  P  arte  della  guerra  sotto  la 
direzione  di  Cesare  Caviniglia  ammiraglio  delle 
galere  di  s.  Stefano.  Tornalo  in  Firenze  gli  fu 
assegnato  un  pingue  patrimonio,che  ben  presto  fu 
da  lui  oppresso  di  debiti  perch'era  il  giovaufe  più 
sfrenato  e  licenzioso  di  Firenze,  a  tale  che  giunse 
perfino  ad  uccidere  la  propria  moglie  Eleonora 
di  Toledo.  Le  corligiane  ed  i  giovani  più  perfid  i 
facevano  tutla  la  sua  delizia  .  Incorse  più  volte 
in  dispiacevoli  vicende,  ma  appartenendo  alla  fa- 
miglia del  soTrano  si  rideva  de''lribunali,  li  scher- 
niva, li  insultava  ,,  onde  non  v^  era  chi  potesse 
metterlo  a  freno.  Si  tentò  di  allontanarlo  collo 
spedirlo  alla  corte  di  Spagna,  ove  fu  dichiarato  ge- 
nerale di  noverai  la  italiani  per  la  spedizione  di 
Portogallo,  nel  che  si  diportò  con  molto  valore. 
Fu  più  volte  invitato  od  un  accasamento  ond« 
assicurare  la  successipne  dei  granduchi,  ma  egli 
non  avea  voluto  mai  condiscendervi,  amando 
piuttosto  una  vita  libera  e  libertina  \  finalmente 
nel  1693,  sei  anni  dopo  la  promessa,  si  determinò 
a  sposare  Beatrice  di  Meneses  per  dispetto  del 
granduca  Ferdinando  suo  fratello.  Quando  peral- 
tro andò  a  prender  la  sposa  non  la  trovò  più  né 
bella  né  giovane  ,  onde  la  lasciò  in  Portogallo, 
dove  mori  moglie  e  zittella.  Suscitò  egli  una  lite 
contro  il  fratello  per  P  credila  del  defunto  Gran- 
duca, e  mentre  in  Roma  tratlavasi  questa  causa 
fu   scoperto  che  Pietro  in  Madrid  aveva  istituita 
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una  scuola  d"*  impudicizia:  gli  furono  arrestali  i 
paggi  e  di  là  fu  scacciato  e  spedito  a  Roma.  Il  pa- 
pa che  non  era  niente  conlento  di  avere  in  sua 
casa  un  ospite  cosi  incomodo,  tanto  si  adoprò 
presso  la  corte  di  Spagna,  che  dopo  alcun  tempo 
rimandar  lo  potette  a  f>ladrid,  ove  estenuato  dai 
disordini  e  fallito  mori  nel  1604^  e  i  gesuiti, in  fa- 
Tor  dei  quali  avea  fatti  splendidi  legati  di  averi 
che  non  possedeva,  non  vollero  accettare  il  sua 
cadavere,  quantunque  egli  avesse  ordinato  che 
fosse  sepolto  presso  di  essi.  L^t.  Epfyu 

Medici  Giovanni  (de')  tìglio  di  Cosimo  I  na- 
cque nel  i565:  dal  padre  gii  fu  costituito  un 
ricco  patrimonio  consistente  in  beni  in  Toscana, 
€  capitali  in  Spagna  e  Portoggllo.  Fu  addetto  al 
servizio  del  re  di  Spagna:  militò  in  Fiandra  pres- 
so Alessandro  Farnese,  ed  allorché  Ferdinando 
divenne  granduca  di  Toscana,  abbandonò  il  ser- 
vizio della  Spagna  e  ritornò  in  Firenze.  In  tem- 
po della  sua  dimora  in  quella  città  fu  impiegato 
in  varie  ambascerìe  alla  corte  romana  e  ad  altri 
regnanti.  Fu  generale  d'  artiglierìa  nella  guerra 
contro  il  Turco,  e  si  segnalò  a  Giavarrino  e  negli 
assedi  di  Strigonia  e  di  Yisgrado.  Nel  1607  fu 
chiamato  dagli  imperiali  in  qualità  di  maestro  di 
campo  per  ritogliere  Canissa  al  Turco.  Dalla  Spa- 
gna disgustato  passò  in  Inghilterra,  di  là  a  Parigi, 
ed  annoiato  dalle  calugne  del  Concini,  dai  rim- 
proveri della  regina,  e  dalle  debolezze  del  re,  an- 
che da  quella  certe  partì  bruscamente  e  andò  al 
servizio  dei  veneziani^  ma  Cosimo  II  lo  richiamò 
in  Toscana  per  servirsi  di  lui  ueirordinameutO' 
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delle  milizie,  e  nel  dirig«?re  le  fortificazioni  della 
nuova  Livorno.  Come  uomo  di  mollo  talento  e  va- 
lore, era  stimato  per  le  sue  profonde  cognizioni 
nf^ir  architettura  militare.  Univa  a  molto  spiri- 
to molte  maniere  cortesi,  raa  la  sua  inclinazione 
ai  piaceri  lo  traeva  nella  inosservanza  d''ogni  pre- 
cetto religioso.  Dopo  essersi  trattenuto  per  vari 
anni  in  Firenze  disgustalo  di  quella  corte  tornò 
al  servizio  dei  veneziani,  e  finalmente  morì  nel 
suo  ritiro  alPisola  di  Murano  nel  1621.  Lasciò  im- 
perfetti alcuni  aforismi  politici  e  militari  e  diversi 
ragionamenti  accademici.  NelP  accademia  degli 
Alf erati  si  chiamava  il  Saldo. La.  cittadella  di  Li- 
vorno cominciata  nel  1689,  e  la  famosa  cappella 
di  pietre  dure  in  s.  Lorenzo  cominciata  nel.  1600 
sono  di  suo  disegno.  L-t,  Ep.  vi. 

Medici  Pietro  fde'J  trasse  Torigine  da  un  ramo 
estinto  della  sovrana  famiglia  medicea,  alla  quale 
fu  dato  il  ducato  di  Atene  per  aver  servilo  Caldui- 
no  I  nella  conquista  eh'  ei  fece  nelPimpero  di 
Oriente.  Istruito  Pietro  nella  fanciullezza  in  lut- 
to ciò  che  richiedeva  la  sua  nascita,  spiegò  incli- 
nazione alle  belle  arti  e  di  esse  formò  parte  della 
sua  educazione.  Quindi  si  dette  nella  pittura  a 
seguire  il  Cigoli  ed  il  Pagani,  strinse  con  essi 
amicizia,  e  si  trovò  sovente  nei  loro  sludi,  come 
nelle  società  degli  artisti  e  dei  letterati  che  al- 
lora fiorivano,  l  viaggi  ch'egli  fece  per  sua  istru- 
zione se  aumentarono  le  cognizioni  di  lui ,  gli 
lolsero  il  tempo  di  operare.  Perciò  si  riguarda  il 
Medici  comunemente  più  come  diletlnnle  che 
come  artista,  giacche  dalla  sola  opera  che  con 
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certezza  trorasi  nella  reale  Galleria,  qual'è  il 
suo  ritratto,non  si  può  giudicare  del  di  lui  merito. 
"Visse  egli  81  anno  e  morì  nel  1648.  R.  g.  d.  F, 

Ep,  \i. 
Medici  Eleonora  ((fé''  J  6glia  del  granduca 
Francesco  I,  per  la  quale  si  trattò  un  matrimo- 
nio con  Vincenzio  figlio  del  duca  Guglielmo 
Gonzaga,  ma  costui  per  avarizia  preferì  Marghe- 
rita Farnese,  che  portava  maggior  dote ,  la  qua- 
le poi  fu  rimandata  a  Parma  per  difetti  corporali. 
]>e  nacque  una  celebre  contesa,  ove  fecero  grant 
comparsa  i  medici  e  gli  avvocati  dltalia,  contesa 
terminata  dal  sacrifizio  della  giovane  sposa  che 
si  fece  monaca.  Fu  riassunto  allora  il  trattato  di 
Eleonora,  ma  il  vecchio  duca  di  Mantova  voleva 
un  milione  di  dote  in  ducati  e  la  rinunzia  alla 
precedenza  della  casa  Medici  sopra  quella  de' Gon- 
zaga. Vennero  le  due  corti  a  componimento  su 
questi  due  articoli,  tanto  più  volentieri,  quan- 
to che  un  trattato  di  matrimonio  per  collocare 
Eleonora  era  andato  à  vuoto:  nacque  in  seguita 
un'altra  conlroversiaAllorcbèsi  era  discusso  del- 
le imperfezione  fisiche  di  Margherita  Farnese,  si 
era  sussurrato  di  altrettante  imperfezioni  nel  gio- 
vane duca  di  Mantova,  e  la  coite  di  Parma  non 
avea  tralasciato  di  mantenerne  viva  la  vociferazio- 
ne. Il  granduca  non  volendo  perciò  sacrificare  la 
convenienza  e  la  quiete  della  figlia  prese  che  Io 
sposo  dileguasse  le  imputazioni  di  difetto  che  gli 
.erano  state  attribuite.  Dopo  lunghe  discussioni  fu 
dunque  convenuto  che  il  Gonzaga  dovesse  dar 
prova  di  virilità.  Venezia  fu  il  luogo  scelto  per 
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^illecito  e  non  abbastanza  concludente  esperi- 
Jìiento,  e  il  cav.  Vinta  fu  il  ministro  confidente 
delegato  dal  Granduca  per  assicurarsi  della  veri- 
tà del  fatto.  Quando  si  trattò  di  fissare  il  giorno 
fu  escluso  il  venerdì  per  rispetto  alla  religione.  I 
sospetti  si  dileguarono,  e  le  nozze  furono  cele- 
brale. Gregorio  XIII  mandò  alla  sposa  la  rosa 
d'oro.  L-U  Ep.  vi. 

Medici  Maria  fde')^^^\\^  di  Francesco  I  gran- 
duca di  Toscana, e  moglie  d'Enrico  IV  re  di  Fran- 
cia.nacque  in  Firenze  nel  i573:  il  suo  matrimonio 
fu  celebrato  nel  1600.  In  tale  occasione  il  gran- 
duca sfoggiò  in  suntuosissime  feste,  e  la  rappre- 
sentanza soltanto  di  una  commedia  costò  più  di 
60.000  scudi.  Maria  de'Medici  dopo  Ja  morte  di 
Eurico  IV  fu  nominata  regina  reggente:  intera- 
mente abbandonata  al  maresciallo  d'A.ncre  ed  al- 
Ja  sua  sposa,  ipiù  insolentì  favoriti  che  siensi 
approssimati  al  trono,  irritò  i  ribelli  con  una  ta- 
le condotta.  Uscito  di  minorità  il  suo  figlio  Luigi 
XIII,  tolse  alla  regina  il  comando  e  costrinse  la 
madre^  ritirarsi  a  Blois,  da  dove  poi  passò  ad 
Angoulemm.Nel  1619  fu  riconciliala  col  figlio,  ma 
.ben  presto  si  accese  la  guerra,e  fu  allora  obbligata 
a  sottomettersi.  Fu'necessitata  a  fuggire  a  BruseU 
les  nel  i63i,eda  quesfepoca  ella  più  non  vide  nò 
suo  figlio,  né  Parigi,  che  aveva  abbellito  con  quel 
superbo  palagio  a[>pellato  Lucemburgo,con  acque- 
dotti ,  de'  quali  sin"'  allora  non  avevasi  idea  in 
quella  metropoli,  e  col  pubblico  passeggio  che  ha 
portato  sino  ai  di  nostri  il  nome  della  regina.  Dal 
foiido  del  suo  ritiro  ella  chiese  più  voUe  giuslizia 
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al  parlamento  di  Parigi, ma  sempre  furono  rigettate 
Je  di  lei  riuioslrajize.Vedesi  ancora  il  di  lei  memo- 
riale che  dice  —  Supplica  Maria  de' Medici  regina 
di  Francia  e  di  Navarra,esponendo  che  nel  a3  feb. 
i63i  sarebbe  stata  fatta  prigioniera  nel  castella 
di  Gompiegne  senza  essere  né  accusala  né  in  so- 
spetto —  La  vedova  d  unque  di  Enrico  il  grande, 
la  madre  d'un  re  di  Francia,  la  suocera  di  tre  so- 
vrani perseguitata  da  Rìchelieu.da  lei  cotanto  pro- 
letto e  favorito,  piò  non  trovava  che  un  asilo  nel 
suo  esilio,  e  mancante  del  necessario  muore  nel- 
Tindigenza  presso  Telettore  di  Colonia  nel  1640. 
Naturalmente  violenta  non  aveva  misura  nei  rim- 
proveri che  faceva  al  re  suo  sposo^  anzi  un  giorno 
si  lasciò  sino  trasportare  dalla  sua  vivacità  ad  al- 
zar la  mano  per  batterlo.  I  suoi  difetti  ed  i  suo 
torti  furono  esagerati  alla  cori  e  per  giustificare 
il  modo  con  cui  fu  trattata.  Maria  avea  chiamato 
in  Francia  i  Fate  bene  Fratelli ,  i  sacerdoti  dì 
s.  Filippo  Neri,  ed  altri  ordini  religiosi.  Ep.  vi. 
Medici  Jntonio  (de'')  nato  nel  iS^G  con  parto 
supposto  della  Bianca  Cappello,  la  qual  sep^e  con 
tali  artifizi  condurre  sì  felicemente  l'orditura  di 
questo  inganno,che  il  granduca  Francesca  lo  credè 
suo  figlio,  e  ne  accettò  dai  cortigiani  le  congra- 
tulazioni. Il  granduca  fu  contentissimo  di  questa 
supposta  nascita,  e  discacciò  sempre  qualunque 
sospetto  come  effetto  di  pensieri  malinconici,  e 
tripudiando  di  avere  un  maschio  gli  fece  un  ricco 
patrimonio  coi  beni  particolarmente  pervenuti  al 
fisco  nella  recente  congiura  Pucci,  e  comprato  il 
marchesato  di  Capistrano  in  Abruzzo,  ottenne  nel 
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i584  Jal  re  di  Spagna  che  Antonio  ne  fosse  in- 
vestilo, e  n'*avesse  il  titolo  di  principe.  Cresciuto 
Antonio  in  età  gli  fu  assegnata   una  guardia  di 
onore^  dal  padre  ebbe  in  dono  un  palazzo  e  vole- 
va dargli  rinvestitura  dello  slato  di  Siena,  se  la 
morte  del  padre  non  fosse  di  subilo  sopraggiunta. 
Voleva  far  valere  delle  pretensioni  per  la  succes- 
sione del  granducato,  ma  tutto  fu  in  vatìo.  Nel 
1694  fu  spedito    in  qualità  dì  capitano  di   ven- 
tura alle  guerre  d'Ungheria  contro  il  Turco,  con- 
ducendo   cento  corazze,  e  cento  archibusieri  a 
cavallo,  quasi    tutti    gentiluomini    di    Toscana . 
Nello   stesso  anno   era    stato    ascritto  alT  ordi- 
ne gerosolimitano  affinchè  non  potesse  ammo- 
gliarsi e  turbare  coi  suoi  successori  la  casa  re- 
gnante, ed  arricchito  da  Clemente  Vili  col  prio- 
rato di  Pisa,  ove  fece  la  facciata  della  chiesa  di  s. 
Giovanni  delle  monache,  cede  al  granduca  il  prin- 
cipato di  Capisfrano.  Fu  impiegato  in  varie  amba- 
scerìe, e  ricusando  il  governo  di  Siena  visse  in  Fi- 
renze dilettandosi  di  segreti  d'erbe  e  di  medicina, 
ed  essendo  dedito  a'vizi  contrasse  molte  infermità 
che  Io  portarono  al  sepolcro  nel  i6ai.  L-t.  Ep.  vi. 
Medici  Cosimo  (de').  Ved,  Cosimo  11. 
Medici  il  principe  Don  Lorenzo  (dc').^  tìglio 
di  Ferdinando    [  nato  nelP  agosto  del   1599,  fu 
generalissimo  'Ielle  armi  di  Toscana  ,  e  il  primo 
cadetto   della  real  famiglia  che  avesse  il  titolo  di 
serenissimo.  Questo  signore  era  splendido,di  buon 
gusto  pd  assii  studioso.  Claudio  Berigardi  gli  de- 
dicò nel  1543  la  cpiinta  parte  del  suo  Circolo  pi* 
sano,  sopra  i  libri  meteorologici  d'Aristotele.  AI- 
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terno  i  SUOI  ozi  tra  le  occupazioni  letterarie,  e 
ogni  maniera  di  sollazzi.  Amò  gli  uomini  eruditi 
e  li  adunava  presso  di  sé,  e  se  ne  formò  un'acca- 
detnia  che  si  divise  poi  nelle  due  degP Infuocali 
e  degli  Immobili,dalIa  qual  secondaslnbilita  invia 
della  Pergola  ne  venne  il  teatro  cheporta  un  tal  no- 
me. La  sua  morte  accadde  in  una  strana  maniera. 
Fu  malato  alcuni  mesi  per  cui  fece  far  consulto  a 
più  medici,  i  quali  ordinarono  che  pigliasse  certo 
sale  chiamato  di  Marte,  e  fattolo  venire  dalla 
fonderia  di  S.  A.  Io  prese,  e  si  scoperse  che  per 
errore  si  era  cambialo  un  vaso,  dov''era  roba  me- 
scolata con  arsenico,  onde  il  povero  signore  morì 
di  veleno  con  grandissimo  disgusto  del  Granduca 
e  di  tutta  la  città,  lo  che  accadde  nel  novembre 
del  i()48.  L't.  T^g.  Ep.  vi. 

Medici  Ferdinando  (de'),  Vtd.  Ferdinando 
IL 

Medici  Pier  Maria  (de"")  fece  per  professione 
il  ladro.  S''incapricciò  una  volta  di  spogliare  il 
granaio  dei  Filippini  in  Mugello  e  vi  riuscì.  Fu 
scoperto  all'indomani  dal  fattore  al  mercato  del 
Borgo  san  Piero  a  Sieve,  poiché  gli  vide  mancare 
sulPabito  uno  dei  fiocchi  a  colore  che  in  allora 
sì  usavano,  e  che  il  fattore  avea  trovato  nel  gra- 
naio. xMa  Francesco  Cerretani,  capo  della  congre- 
gazione dei  Filippini,  si  avvilì  nelPudire  il  cogno- 
me del  ladro,  e  non  volle  far  Taccusa.  Men  for- 
tunato fu  a  Livorno  -ove  avea  con  lusinghe  stra- 
scinato un  figlio  del  senator  Michelozziper  ven- 
derlo ad  un  corsaro,  la  di  cui  partenza  per  Levan- 
te era  imminente.  Mentre  si  trattava  della  somma, 
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che  per  Pavvenenza  del  giovanetto  non  doveva  es- 
ser tenue,  fu  scoperto  il  raggiro,e  Pier  Maria  scac- 
ciato da  Livorno.  Tornò  egli  in  Firenze,  ove  pra- 
ticava una  delle  più  distinte  cortigiane  chiamata 
dal  popolo  la  Rossina,  donna  ricca  in  contanti  ed 
in  suppellettili.  Durante  la  quaresima  la  folla  dei 
concorrenti  diminuiva,  sino  a  che  nel  giorno  di 
maggior  penitenza  rimaneva  sola. Piermaria  scel- 
se il  momento  opportuno  ai  suoi  disegni  e  andò 
da  lei  ch'era  sola,  seco  conducendo  un  servitore 
lombardo,  detto  Paolo  della  Stellata,  uomo  da  fa- 
zione;  e  mentre  era  solo  con  essa  lei  la  scannò 
barbaramente.  Fece  altrettanto  nello  stesso  tem- 
po il  lombardo  colla  fantesca,  per  obbedire  agii 
ordini  che  ne  aveva.  Spogliò  allora  il  Medici  la  casa 
e  se  n'andò.  Fu  poi  sua  cura  di  far  riuscire  dallo 
slato  il  compagno  del  delitto.  Divulgatosi   il  caso 
furon   ben  presto  per  alcuni  indizi  posti  gli  occhi 
sopra  Pier  Maria,  che  fu  citato  da  Cosimo  Poli  se- 
gretario del  magistrato  degli  otto,  ma  si  procede 
assai  leggermente  negli  esami,  e  per  volere  del 
Granduca  gli  fu  detto  alTorecchio  che  se  ne  uscis- 
se dallo  stato.  Intanto  Paolo  della  Stellata  se  ne 
stava  a  Ferrara.  Era  quivi  venuta  un'amica  della 
Rossina,  già  amante  del  Poli,  la  quale  comprando 
argenti  da  un'ebreo  ne  riconobbe  la   provenienza. 
Si  procede  subito  ad  esami.  Paolo  fu  arrestato  e 
convinto  d'  aver  avuto  parte  nelPassassinio  della 
Rossina  e  della  fantesca,  e  tradotto  a   Firenze  Vi 
fu  squartato.  Pier  Maria  senzvi  uscir  dallo  stato 
s'era  ritirato  presso  un  suo  fratello.  Slava  pertan- 
to nascosto  il  giorno  e  assaliva  di  nolte  i  passeg- 


096  M    E    D. 

geri.  Fiiialrnenle  nel  1649  il  granduca  Ferdinando 
n ,  stanco  che  quesfuomo  continuasse  a  profanare 
il  cognome  dei  iVIedici ,  ordinò  che  fosse  ucciso. 
Fu  sorpreso  dai  sicari  del  principe  e  gettalo  nella 
Sieve.  L't,  Ep.  vi. 

Medici  Giancarlo  (de')^  nato  da  Cosimo  II  nel 
luglio  1611,  fu  fatto  cavaliere  gerosolimitano  nel 
i6ao  ed  arricchito  col  priorato  di  Pisa.  Il  Gran- 
duca suo  fratello  pensando  di  formare  una  secon- 
da casa  Medici,  onde  prevenirne  Testinzione,  di- 
vise di  dargli  moglie,  e  pose  gli  occhi  sopra  di 
Anna  Caraifa.  Era  bella  ,  nobile  e  ricchissima. 
Per  effettuare  il  progetto  era  necessario  l'assen- 
so di  Filippo  IV,  giacché  Anna  come  napoletana 
era  suddita  di  quel  re,  oltre  poi  la  famosa  capito- 
lazione di  Siena  del  i557  che  rendeva  necessaria 
Papprovazione  della  corte  di  Madrid  pei  matrimo- 
ni di  casa  Medici.  Nel  i643  fu  impiegato  ai  tìan- 
chi  del  Granduca  nella  guerra  contro  Urbano  Vili. 
Nel  1644  lasciate  le  armi  fu  creato  cardinale  da 
Innocenzo  X.  Fu  legato  apostolico  per  incontra- 
re Cristina  regina  di  Svezia  che  veniva  a  Roma, 
e  nel  i655  fu  suo  padrino  in  nome  del  re  di  Spa- 
gna quando  ricevette  il  sacramento  della  cresi- 
ma. Era  Giancarlo  uon<o  dedito  a  tutti  i  piaceri 
mondani  e  di  uno  scorretto  vivere,  onde  la  corte 
pontificia  si  adoperò  per  allontanarlo  da  Roma,  e 
visse  per  lo  più  in  Firenze,  ove  fece  acquisto  de- 
gli orli  oricellari  famosi,  e  per  abbellirli  profuse 
somme  ragguardevoli. Morì  nella  villa  di  Castello 
nel  i663.  Dopo  la  di  lui  morte  si  disputò  lunga- 
mente se  al  fratello  Mattias,  ch'era  militare,  o  a 
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Leopoldo  si  dovesse  conferire  la  porpora,  accioc- 
ché si  conservassero  in  famiglia  i  benefizi  di  cui 
godeva  Giancarlo.  L-t.  Ep.  vi. 

Medici  Leopoldo  fde^J  cardinale  nato  nel 
nov.del  1617  da  Cosimo  li.  Fatto  governatore  di 
Siena  nel  i636  fu  richiamalo  dai  fratello  Granduca 
in  Firenze  nel  i64i,  onde  metter  maggiormente 
a  profitto  dello  stato  i  suoi  talenti,  e  vi  fu  di  nuo- 
vo spedilo  momentaneamente  in  occasione  della 
guerra  dei  barberini.  Leopoldo  era  divenuto  dot- 
tissimo nelle  scienze,  e  nel  1657  fondò  la  celebre 
accademia  di  fisica  esperimenlale,  detta  del  Ci- 
mento. Dalle  fatiche  di  questa  società  venne  nel 
1666  il  saggio  di  naturali  esperienze,  il  primo  li- 
bro nella  storia  della  fisica  sperimentale,  e  che  da 
Leopoldo  fu  ordinato  con  molto  discernimento. 
Quesfaccademia,  che  per  la  celebrità  degli  uomi- 
ni chela  componevano,  e  per  Timporlanza  delle 
scoperte  si  guadagnava  tanta  riputazione,  tenne 
Tultima  sua  adunanza  nel  5  marzo  i(^(ìy.  Leopol- 
do che  fin  da  fanciullo  godeva  un  canonicato  nel- 
la metropolitana  di  Colonia  fu  creato  cardinale 
nel  dicembre  del  16(17  ^^^  Clemente  IX.  Datosi 
alle  scienze  sagre  venne  anche  in  quelle  dottis- 
simo, e  fu  per  la  pietà,  esemplarità  della  vita,  e 
per  la  carità  il  paragone  del  sacerdote.  Fu  in  Ro- 
ma per  ricevervi  la  porpora,  ed  una  seconda 
volta  per  il  conclave  in  cui  fu  eleUo  Clemente  X. 
In  Toscana  continuò  a  proteggere  gli  uomini 
dotti,  e  fu  raccoglitore  di  opere  d'arte^  anzi  a  lui 
dobbiamo  Pinsigne  raccolta  de'ritratti  di  più  ri- 
nomati pittori  fatti  da  loro  medesimi,  collezione 
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che  fu  sempre  fino  a^noslri  giorni  con  cura  par- 
ticolare numentata.  Mori  in  Firenze  nel  novem- 
bre 1675  con  grandissimo  danno  delin  Toscana. 
L'i,  Ep.  VI. 

Medici  Cosimo  (de').  Ved.  Cosimo  IH. 

Medici  Francesco  Maria  (de'')  nato  nel  nor. 
1660  da  Ferdinando  II.  La  sua  nascita  fu  il  frutto 
della  riconciliazione  dei  genitori,dopo  18  anni  di 
fseparazione .  Benché  destinato  alla  carriera  ec- 
clesiastica, ed  aducato  in  una  corte  tutta  pratiche 
di  pietà,  le  sue  inclinazioni  Io  trassero  ad  una 
vita  licenziosa  e  dissipata  .  Era  in  caso  di  pofer 
sodisfare  tulti  i  propri  capricci,  perchè  ricco  del 
priorato  di  Pisa,  delPordine  di  Malta,  e  di  lutti 
i  benefizi  goduti  dai  cardinali  di  casa  Medici 
cumulati  tutti  in  lui.  La  gioventù  dissoluta  di 
Firenze  circondava  Francesco  e  1  nipote  Fer- 
dinando ,  due  principi  che  lutto  si  facevano  le- 
cito senza  timore  delle  leggi,  uè  delPinquisizio- 
ne,onde  ne  veniva  la  mostruosità  che  gli  scape- 
strati giovani  addetti  ai  due  principi  erano  i  soli 
impuniti  .  Ciò  non  ostante  Francesco  fino  dal- 
Tanno  i68a  fu  eletto  governatore  di  Siena.  Nel 
settembre  del  1688  venne  creato  cardinale  da 
Innocenzo  XI,  ed  in  seguilo  fu  fatto  protetlore 
delTimpero  e  della  Spagna.  In  tempo  della  guerra 
di  successione  si  trovò  nelF  imbarazzo  d"*  essere 
ad  un  tempo  il  protettore  di  quelle  due  monar- 
chie. Le  circostanze  di  famiglia  nel  1709  P  ob- 
bligarono al  matrimonio,  essendo  in  lui  riposta 
Tultiraa  speranza  per  la  successione  dei  grandu- 
chi.  Dimesse  la  porpora  il  19  giugno  perdendo  il 
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reddito  di  tante  abbazzie  ,  le  quali  per  altro  ri- 
dolle  in  commenda  non  presentavano  che  idee 
di  squallore  ed  oggetto  di  mormorazione.  La  so- 
-verchia  pinguedine  ed  una  vita  soverchiamente 
disordinala  non  davano  alla  Toscana  grandi  spe- 
ranze per  questo  matrimonio.  Purtroppo  il  sa- 
crifizio ch^  egli  fece  fu  senza  compenso,  perchè 
inconti-ò  una  donna  che  non  volle  vivere  con  lui. 
Si  accorò  per  vergogna  e  pel  passaggio  da  uno 
slato  pieno  di  splendore  ad  un  altro  molto  umi- 
liante, e  morì  nel  febbraio  del  1711.  Fece  la  villa 
delTAppeggio,  limitandone  all'architetto  la  spesa, 
malgrado  tante  cose  che  pretese ,  e  che  furono 
perciò  fatte  con  magnifica  apparenza,  senza  alcuna 
solidità,  poiché  al  cardinale  bastava  che  stasse  in 
piedi  sua  vita  durante.  Quivi  per  distrarsi  dalla 
ri.elanconia  si  ritirava  seguito  da  una  turba  di 
buffoni  e  di  giovanotti  che  servivano  e  divertir- 
lo. L-t.  Ep.  VI. 
IVIedtci  Ferdinando  (de*)^  nacque  da  Cosimo 
HI  nelPagoslo  i663  e  Viviani.  LorenzinijRedi  e 
Koris  furono  i  suoi  maestri.  A-llevalo  nell*  amore 
dette  lettere  la  Toscana  vedeva  in  lui,  che  era 
successore  al  trono,  un  sovrano  che  doveva  ren- 
derla felice^  ma  non  fu  cosi.  Tanta  avversione 
concepì  verso  il  Granduca  per  la  sua  mal  rego- 
lata divozione,  e  per  la  sua  corte,  ridondante  di 
ecclesiastici,  che  ne  venne  la  discordia  domesti- 
ca, onde  egli  per  dispetto  prese  una  vìa  opposta 
a  quella  del  padre,  e  si  die  in  braccio  alla  disso- 
lutezza, che  il  trasse  poi  ad  immaturo  fine.  So- 
piaggiunse  una  infermità  a   Cosimo,  e  il   fìg  b'o 
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presupponendo  lmn:>inente  la  morie  del  padre  pre- 
parò col  Lorenzini  un  nuovo  ordinamento  per  le 
cose  pubbliche,  e  l'espulsione  delle  persone  di- 
vote che  erano  in  corte.  Tali  disegn  i  furono  sco- 
perti, e  costarono  al  Lorenzini  la  prigionia  nel 
maschio  di  Volterra,  ove  stelt  e  rinchiuso  tinche 
visse  Ferdinando.  S  piacendo  al  padre  il  partito 
che  erasi  formalo  colla  sua  popolarità,  e  di  vede- 
re nel  primogenito  un  deciso  avversario^  adoprò 
tutte  le  sue  praliche  per  indurlo  al  matrimonio 
con  Violante  Beatrice  tìglia  di  Ferdinando  elet- 
tor di  Baviera,  al  che  accondiscese  nel  1688.  ma 
o  perchè  la  scelta  della  moglie  fu  del  padre,  o  per- 
chè disavvenente  ei  non  la  maltrattò  ,  ma  non 
la  amò  mai  ,  onde  queste  nozze  non  diedero 
speranza  di  frutti.  Andato  egli  a  godere  del  car- 
novale a  Venezia,  tornò  in  Firenze  con^  una  tur- 
ba di  mime  e  di  commedianti.  La  sua  salute  intan- 
to declinava,  ed  egli  volendo  tener  nascoste  le 
infermità  contratte  nel  libertinaggio  ,  si  confidò 
col  medico  di  un\'ìrmata  approdata  in  Livorno.  La 
cura  non  fu  condotta  con  accorgimento,  onde  fu 
in  punto  di  morte,  e  allora  se  ne  divulgò  Pari- 
gine. Vissejierò  cagionevole  tino  all'ottobre  1713 
in  cui  morì.  Protettore  ed  amico  degli  uomini 
dotti,  fornito  di  molta  piacevolezza,  e  nelle  arti 
cavalleresche  .eccellentissimo,  la  sua  perdita  fu 
compianta.  É  degno  di  ricordo  che  a  questo  prin- 
cipe è  dovuto  il  pensiero  di  esporre  al  pubblico 
le  produzioni  delle  belle  arti.  Appena  morto,  il 
giornale  dei  letterati  d'Italia  ne  pubblicò  un  elo- 
gio, ove  appare  un  modello  di  pietà,  il  che  mala- 
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gevolmente  può  concordarsi  con  ciò  che  di  lui 
hanno  detto  gli  slorici.  Istituì  raccadeniia  dc'No- 
bili,  diretta  ad  ammaestrare  nelle  scienze  ed  arti 
liberali,  negli  studi  militari  ed  equestri  la  nobile 
gioventù,  ed. egli  ne  fu  il  primo  presidente.  Tan- 
to si  dilettò  della  scultura  che  avendo  impara- 
lo a  lavorare  al  torno  il  legno,  Pavorio  ed  altre 
materie,  fece  con  maestria  grande,  lettere,  uma- 
ni volli, statue  ed  altre  opere  che  come  incredibili 
monumenti  d'ella  sua  industria  si  osservano  an- 
cora nel  mediceo  museo.  Fu  pure  amante  della 
pittura  ,  e  presso  di  sé  riteneva  sempre  eccel- 
lenti pittori,coi  quali  spesso  conferiva  di  taParte, 
ed  acquistava  quadri  ed  opere  le  più  insigni  ad 
ornamento  dei  palazzi,  gallerie  e  ville.  Quanto 
poi  amasse  Parchitettura  ben  lo  dimostrano  i  ma- 
gnilici  e  splendidi  edilizi  che  costruir  fece  al  Pog- 
gio a  Calano,  al  Poggio  Imperiale,  e  a  Pratolino. 
L-t,  L-m.  Ep.  VI. 

Medici  Giangastone  (de'),  Fed.  Giangasto- 
ne. 

Medici  J^erardofdé'J.'!^e]  1772.  pubblicò  in  Li- 
vorno una  Scelta  d'epigrammi  greci  tradotti  in  ver- 
si latini  e  toscani.  P^ella  dedicatoria  al  professoie 
Slralico  dà  idea  della  poesia  greca  e  del  miglior 
modo  di  tradurla,  e  a  pie  di  pagina  dà  brevi  no- 
tizie degli  autori  di  ciascuno  epigramma.  Die  in 
seguilo  „  PArmida  „,  di  cui  fece  nel  1781  una  se- 
conda edizione,e  vi  è  nascosto  sotto  il  nome  arca- 
dico dì  Cinisbo  178:4: pubblicò  in  Pescia  il„Saggio 
di  prose  e  versi  toscani  e  latini  „,  che  consiste  in 
unxii'istamp^  della  traduiionc  dei  suoi  epigranwTìi.^ 

St.   Tose.   Tom.  13.  35 
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ai  quali  aggiunse  la  traduzione  (I''altri  dieci,  ed  in 
diverse  orazioni,  fra  le  quali  una  ve  n''ha  in  lode 
del  Lami.  Pubblicò  nuovamente  in  Firenze  i  suoi 
epigrammi  tradotti  in  maggior  numero  nel  1790. 
Ha  pure  alle  stampe  nel  1 80^  5,rOi azione  funebie 
in  lode  del  canonico  Pier  IVlaria  Cianfogni,recitata 
nel  ly^in^e  posto  in  fronte  alla  storia  della  basi- 
lica di  s.  Lorenzo  fatta  dal  Cianfogni  e  pubblicata 
dal  canonico  Dom.  Moreni   jXelle  memorie  isto- 
riche  di  più  uomini  illustri  pisani,,  rElogio  di 
A^rtemisia  Gentileschi  „  è  una  delle  sue  produ- 
zioni, Morì  neirottobre  del  1808.  L-t,     Ép,  vil 
Medici  Giovanni  (de"),  Ved.  Leone  X, 
Medici  Giulio  (de''),  Ved,  Clemente  FU, 
Medici  Alessandro  (de'),  Ved,  Leone  XL 
Mehus  Lorenzo  tiorentino.  I  diversi  monu- 
menti inediti  patrii  contenenti  in  gran  parte  ope- 
re d'autori  toscani  ch'egli  con  erudite  osservazio- 
ni e  prefazioni  illustrò,  eie  vile  d'alcuni  letterati 
ch'*egli  scrisse  tutte  ridondanti  di  pellegrine  utili 
notizie,  lo  avevano  già  fatto  vantaggiosamente  co- 
noscere, quando  pubblicò  la  vita  di  „  Ambrogio 
camaldolense„,  da  lui  scritta  in  latino,  che  abbrac- 
cia non  solamente  il  periodo  di  tempo  in  cui  vis- 
se queireruditissimo  monaco,  ma  oftVo  al  lettore 
quanto  di  più  utile  contiene  la  storia  letteraria 
dalla  fine  del  dodicesimo  secolo  fino  alla  metà  del 
quindicesimo.  Ambrogio  camaldolese  è  Teroe  di 
um  storia  che  contiene  rarissimi  originali,  rima- 
sti quasi  lutti  inediti,  recondite  importantissime 
nolizie  tratte  da  genuini  autentici  manoscritti, che 
srjombrarono  lo  lencbie  uiid'eia  in  parte  tuttavia 
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copertn  la  storia  doiritaliann  letteratura  dcrsuoì 
lominniamenti  fino  alla  mota  del  secolo  XV. 
L'' abate  Mehus  erasi  proposto  d''illustrarerantica 
letteratura  italiana,  ed  intitolò  la  sua  storiai  da  uà 
nome  illustre  de'  tempi  in  cui  hanno  fine  i  se- 
coli dell^antica  letteratura,  e  cominciano  quelli 
delle  moderne  lettere.  Il  Tiraboschi  che  scriveva 
la  storia  letteraria  d^Italia,  trovò  conforto  al  suo 
immeuso  lavoro  nelPopera  dell'eruditissimo  bio- 
grafo fiorentino  ,  ed  in  più  luoghi  confessa  gli 
obblighi  grandissimi  che  gli  doveva.  Volle  il  Me- 
bus  illustrare  la  storia  della  prima  metà  del  seco- 
lo XV,e  perchè  il  lettore  potesse  meglio  conosce- 
re quanto  incremento  avesser  le  lettere  ricevuto 
in  taPepoca,  prese  le  mosse  dal  1192.  S''ignora 
Fauno  in  cui  nacque  questo  eruditissimo  tosca- 
no scrittore,  il  qua!  mancò  alla  gloria  della  italia- 
na letteratura  l'anno  1802.  C-r.  Ep.  vii. 
Mei  Bernardino  di  Siena  fu'pittore,  inven- 
tò ed  intagliò  con  esatto  disegno  alPacqua  forte 
fra  le  altre  cose  un  s.  Gio.  Battista  giovanetto  in 
piedi.  Una  stampa  rappresentante  un  condottiere 
d^irmata  colla  sua  truppa  e  con  molte  deità  dei 
gentili  inaria:altr9  stampa  emblematica  allegorica 
allusiva  ai  monti  ed  alle  stelle,  arme  di  casa  Chigi, 
ove  si  vede  alla  radice  di  detti  monti  la  Giustizia 
assisa  che  sta  leggendo- un  libro,  ed  in  alto  uà 
amorino  che  accende  la  face  allo  splendore  della 
stella:  un  Atlante  che  sostiene  il  globo  del  mon- 
do, ed  ivi  è  una  figura  coronata  con  un  libro  in 
mano,  in  cui  è  scritto  Ilario  Chrisìo.  Una  impre- 
sa deirA.vverlito  accademico  Intronato,  rappre- 
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sentante  un>difizio  in  forma  rotontìa,  in  paese 
lateralmente  contornato  da  <lue  cornucopi  ripieni 
di  zucchini,  l'estremità  dei  quali  cornucopi  po- 
sano sopra  la  gran  Zucca  intronata,  divisa  del- 
Tanlica  accademia  senese.  In  alto  sopra  il  detto 
fortilizio  in  uno  svolazzo  si  legge:  JVec  me  'mea 
ez^ra/e/è//iV.  Morì  ìq  Roma  nel  1676.    G.  G. 

Ep.  VI. 
Mei  Girolamo  filosofo  e  matematico  peri- 
tissimo, di  bizzarrissimo  umore  e  perspicace  in- 
gegno dotalo,  ed  in  oltre  musico  eccellentissimo, 
il  quale  non  a  prezzo  ma  per  proprio  suo  genio 
esercitò  taParte.  Fu  anche  letterato,  compose  va- 
rie opere,  due  delle  quali  sono  il  „  Ritmo  pressoi 
greci  „,  Taltra  è  scherzosamente  intitolata  „  Sto- 
na della  cacciata  di  Gaio  Ciaverei,  pontefice  mas- 
simo del  piano,  di  Decimo  Corinella  da  Peretola 
senatore  Pianigiano  ,^  Il  nome  di  Decimo  Co- 
rinella è  di  esso  Mei  nelP  accademia  del  Piano  . 
Vedi  suo  anche  un  Trattato  latino  intitolalo 
„  De  Modis  „.  Fece  ancora  un  giudizioso  ed  ag-; 
giustato  discorso  sopra  la  „  Musica  antica  e  mo- 
derua„,  dato  alle  stampe  da  Pier  del  ]Vero,la  quale 
opera  è  latina,  dove  ha  dì«»tinto  cònsonantiarum, 
^e«ere,Venezia  1600.  Ha  lasciati  altri  manoscritti 
sulla  „  Musica  „i  quali  trovansi  nella  libreria  Ma* 
gliabechiana,  come  pure  inedite  altre  opere  rela- 
tive alPaccademia  del  Piano,e  inclusive  ,.  TElenco 
degli  accademici  nominati  coi  nomi  antichi  ^.^n 
quest'accademia  de'fatti  altrui  liberamente  con 
lingua  sciolta  parlavasi,  e  senza  nessun  riguarda 
si  staffilava  e  troncava  il  giubbone  addosso  a  tutti, 
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onde  risaputasi  la  cosa  vi  fu  dì  loro  chi  ebbe 
molti  imbaras'.zl.  Era  fra  di  loro  comune  una  ci- 
fra colla  quale  essi  soli  fra  di  loro  intendevansi: 
questi  manoscritti  sono  nella  Magliabechiana.  Il 
ritratto  del  Mei  è  in  Galleria  fra  i  musici  :  fiorì 
circa  il  1600.  Di  esso  favellano  con  lode  Pier 
Vettori  il  vecchio,  Vincenzo  Galilei  e  Gio.  Batta 
Doni.  C-n,  Ep.  vi. 

MÈLANi  Domenico  nacque  in  Firenze  di  po- 
verissima gente.  Nella  sua  adolescenza  stette  al 
servizio  di  alcuni  barbieri,  quindi  preso  sotto  la 
protezione  di  un  religioso  di  santa  Croce,  fu  da 
questo  esercitato  nella  musica,  quindi  dal  mede- 
simo condottoin  Germania  ed  in  Sas3onia,e  fatta 
sentir  colà  la  sua  Yoce,  fu  tosto  preso  al  servi- 
zio di  quel  duca,  che  ben  presto  da  musico  co- 
minciò a  servirsene  come  consigliere.  La  sua  pru- 
denza lo  afifezionò  talmente  a  quel  principe,  che  lo 
investì  di  una  ricca  contea  e  gli  donò  molti  beni 
stabili  e  mobili.  Lo  decorò  pure  della  qualità  di  am- 
basciatore presso  il  granduca  di  Toscana,  e  di 
altre  insigni  cariche.  Tornato  alla  patria  con  mol- 
le ricchezze  vi  fondò  a  proprie  spese  uno  speda- 
le, per  ricevervi  e  spesarvi  tutti  i  pellegrini  oltra- 
montani che  vi  fossero  andati  ad  abitare,  senza 
distinzione  alcuna  di  religione,  aftinché  gli  infe- 
deli edificati  restassero  dalla  carità  dei  cattoli- 
ci. Chi  non  vede  in  questa  istituzione  e  la  ca- 
rità e  la  prudenza  somma  del  [Metani?  Tale  istitu- 
to trovavasi  in  via  san  Gallo,  nelPattual  palazzo 
Pucci,  da  questa  illustre  famiglia  ridotto  a  parti- 
colare abitazione  circa  la  fine  del  passato  secolo, 
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epoca  della  sua  soppressione.  II  IVIelani  lo  aveva 
terminato  nell'anno  10*87.  Ep.  vi. 

Meleo  fu  un  capilano  delle  armate  elrusche, 
il  quale,  secondo  le  notizie,  che  ne  abbiamo  da 
Lattanzio  Placido  commentatore  di  Stazio  ,  e  Io 
stesso  dottissimo  grammatico  nella  sua  Tebaide 
ci  dicono,  che  Meleo  comandante  degli  etruschi 
fu  il  primo  inventore  della  tuba  tirrenica  e  Io 
stesso  ci  dice  anche  Virgilio.  D-p.  u. 

Melisi  Agostino  discepolo  del  Bilivert.  Que- 
sto studiosissimo  pittore  fiorentino  ha  più  dise- 
gnato che  dipìnto,  ed  infatti  i  suoi  disegni  sono 
in  grande  stima.  È  morto  circa  gli  anni  70.  0-r. 

Mellini  Alessandro  musico  eccellente  e  so- 
natore bravissimo  di  più  sorte  di  strumenti.  Per 
le  sue  rare  qualità  fu  da  Leone  X  sommo  pont. 
eletto  suo  maestro  di  cappella:  scrisse  moltissimi 
„  Madrigali  „^  „  Musica  per  mottetti,  Salmi,  Ve- 
spri,, e  molte  altre  composizioni  che  nella  cappel- 
la di  Palazzo  dove  assiste  il  pontefice  cantar  si 
sogliono.  Morì  nel  i5n4.  B-s.  v,  vi. 

Mellini  Domenico  di  Guido,  d''ApoIlo  e  di 
Minerva  delizioso  scolare,  e  grande  ornamento 
dell'Accademia  fiorentina.  Fu  segretario  pel  du- 
ca di  Firenze  nel  concìlio  di  Trento,  e  compose 
molte  opere  che  furono:  „  Entrata  della  regina 
Giovanna  d'Austria  moglie  di  Francesco  principe 
di  Toscana,  e  l'apparato  per  le  nozze,  Firenze 
i566  ,,^55  Vita  di  Filippo  Scolari  detto  Pippo  Spa- 
no, Firenze  1670  „^  „  Discorso  nel  quale  si  prova 
contra  Topinione  d''alcuni  non  si  potere  artitìcio- 
sameote  ritrovare  né  dare  ad  un  corpo  di  materia 


composto  un  raovìmento  che  sia  conlinovo  e  per- 
petuo, Firenze  i583  „^  „  Lettera  apologetica  iti 
difesa  tl''alcune  cose  da  lui  già  scritte,  apparte- 
nenti alla  contessa  Matilde  riprese  dal  p.  D.  Be- 
tiedetlo  Luohini,  Firenze  159$,  e  1609  „;  „  Ag- 
giunta alla  vita  del  capitano  Filippo  Scolari,  scritta 
già  da  lui  e  starapnta  nel  i569,e  1606  „*,  „  Trattato 
delPorigine,  fatti,  costumi  e  lodi  di  Matilde  con- 
tessa ec,  Firenze  i589  „;  „  Trattato  ovvero  vi- 
sione dimostratrice  della  malvagità  del  carnale 
amore,  Firenze  i566  „,  e  ristampata  in  Firenze^ 
„  Vita  di  Marsilio  Ficino  in  versi  toscani,,^  «Me- 
morie e  notizie  raccolte  al  concilio  di  Trento  „ 
manoscritto  nella  Stroziana^  come  pure  altre  o- 
pere,  che  Irovansi  alle  stampe.  Fiorì  questo  raro 
ingegno  circa  il  1600,   C-n,  Ep.  vr. 

Memmi  cioè  Guglielmi  Simone  pittore  se- 
nese, detto  anche  Simone  Memmi^  nacque  pri- 
ma deiranno  1280;  fu  scolare  di  Giotto,  à.  Ro- 
ma ancor  giovanetto  accompagnò  il  suo  maestro, 
dove  dipinse  dopo  la  di  lui  morte  nella  basili- 
ca Vaticana.  Cresciuta  la  fama  de''suoi  pennelli 
passò  in  Avignone.  E  siccome  assai  egli  valse  non 
solo  nel  colorir  le  stòrie  si  a  fresco  che  in  tavola, 
ma  nel  formare  altresì  al  vivo  le  altrui  sembianze, 
cosi  ebbe  la  sorte  di  ritrarre  l'effigie  di  madonna 
Laufa,  onde  si  meritò  dall'immortale  Petrarca  i  più 
esprimenti  encomii.  Assai  dipinse  anche  in  patria, 
ove  tuttora  vedesi  nella  sala  del  consiglio  una  im- 
magine di  Maria  Santissima  con  molti  angioli  e 
santi  che  le  fanno  corona  intorno  al  trono.  Resti- 
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tuitosi  in  Toscana  colorì  nel  capitolo  dei  Padri  di 
s.  Spirito  in  Firenze  la  dolorosa  passione  di  Cri- 
sto, ov''è  fama  che  mostrasse  in  questa  invenzio- 
ne grazia  e  giudizio  mirabile  sì  nelle  numerose 
figure,  che  nei  cavalli  coi  quali  piacquegli  di  ab- 
bellire quella  sacra  storia.  Passò  quindi  a  Pisa, 
dove  nel  camposanto  terminò  la  storia  di  Maria 
Vergine  Assunta  in  cielo  con  molti  angioli  che  la 
circondano,  ed  altri  tre  quadri  esprimenti  la  vita 
di  s.  Ranieri,  i  quali  riuscirono  assai  commenda- 
bili, non  solo  pei  bene  intesi  atteggiamenti  delle 
figure  ,  e  per  la  viva  espressione  degli  affetti, 
quanto  ancora  per  Tarla  vaga  delle  teste,  per  non 
parlare  deirornamenlo  degli  abiti  ed  altre  accon- 
ciature solite  usarsi  in  que''tempi .  Restituitosi 
nuovamente  in  Firenze,  dove  era  fresca  la  me- 
moria del  pregio  in  cui  tenevasi  il  lavoro  del  ram- 
mentato capitolo  di  s.  Spirito,  fu  stabilito  che  ad 
esso  si  concedesse  una  porzione  delle  pitture  da 
farsi  nel  capitolo  esistente  nel  chiostro  di  s.  [Via- 
ria Novella,  ora  detto  il  cappellone  degli  Spa- 
gnuoli,  che  per  Tavanti  era  stato  tutto  assegnato 
al  pittore  Taddeo  Gaddi.  Lavorò  Simone  ancora 
altre  cose  in  compagnia  di  Lippo  Menimi,  e  spe- 
cialmente rAnnunziata  ch''è  in  s.  Ansano  in  Ca- 
stel vecchio  nel  12.33,  ove  sono  i  due  nomi  di  Si- 
mone e  del  Menimi, per  cui  dal  Vasari  si  fa  Simone 
fratello  del  Memmi,  chiamandolo  Simone  Memmi, 
senza  che  realmente  fra  loro  fosse  altra  congiun- 
zione che  di  parentela  o  amicizia.  Tornato  dun- 
que in  patria  cominciò  la  pittura  del  portone  di 
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CaiTiolIia,rna  prevenuto  «ialla  morie,  come  crcfles» 
nel  1395,  fu  quella  pittura  terminala  da  Lip[>o 
Memmì  di  lui  compagno.  S.  (Tu.  ì.  Ep.  v. 

Memmi  LippOy  o  Filippo.  Fed.  Memmi  Si- 
mone, 

^E^iziyi  Benedetto  nacque  nel  16^6  in  Firen- 
ze da  poverissimi  genitori,  che  vedutoiodi  molto 
talento  lo  fecero  iniziare   nelle  lettere,  ma  biso- 
gnosi ch'ei  si  guadagnasse  il  pane  per  sussistere, 
fu  opportunamente  preso  a  proteggere  dal  cava- 
liere Vincenzo  Salviali.  Il  Menziiii  divenne  tosto 
maestro  di  eloquenza  e  rettorica,  mentre  era  già 
capace    di  aiutare  e  supj»lire  al    padre  Segneri, 
quando  questi  era  impedito.  Pubblicò  un  opusco- 
lo intitolato  „  Costruzione  irregolare  della  lingua 
toscana  „^  ed  alcune  eleganti  „  Poesie,,.  ÌVIa  il  Re- 
di lo  consigliò  a  prediligere  unicamente  le  muse 
italiane,  avendo  conosciuto  in  lui  una  singolare 
disposizione  al  culto  loro.  Pubblicò  allora  un  wSag- 
gio  di  rime  nel  i6;?4  w,  intitolandole  a  Cosimo  li!,; 
per  aver  da  lui  una  cattedra  in  Pisa,  ma  pel  suo 
carattece  troppo  aperto  e  focoso  invece  della.cat- 
tedra  ebbe  dei  nemici,  ed  egli  punto  da  ciò  scris- 
se quelle  M  Satire^,  divenute  famose  per  collera  e. 
per  cinica  amaritudine.  Per  altro  egli    colse  ih 
primato  nella  satira    italiana,  creando  uno  stile; 
proprio  <Ii  lui  e  della  satira.  Egli  intreccia  raspe^i 
rità  sdegnosa  della  frase  dantesca  ai  pretti  modij 
del  parlar  toscano  d'onde  deriva  forza  e  robustez*  . 
za  al  pensiero.  In  vece  delU  tìlosolia  emendatrice 
dei  costumi  non    dislilla  d'ordinario  dalla   satiri- 
ca peuua  del  ìUeuxiui  che  il  lìeic  di  un  odio  pf;r« 
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sonale   e  individuo.  Menlr''  era  nella  indigenza 
ebbe  la  soaIo  d'esser  chiamato  a  Roma  e  pensio-* 
nato  dalla  regina  Cristina  di  Svezia,  e  là  scrìsse 
moltissime  poesie  pregiate  anche  nella  nascente 
Arcadia,  che  l'accolse  al  suo  seno,  e  ne  fu  soste- 
gno. Kella  poesia  boschereccia  dimostrò  una  eie- 
gante  semplicità,  di  cui  alcuno  prima  di  lui  non 
avea  dato  esempio.  11  Menzini  coltivò  felicemen- 
te anche  il  genere  didascalico,scrivendo  segnata- 
mente il  poema  „  DelParte  poetica  in  terza  rima,  e 
in  cinque  libri  diviso,^  Ma  quanto  era  grande  la 
disposizione  del  Menzini  per  la  bella  letteratu- 
ra, altrettanto  era  scarsa  e  languida  per  le  scien- 
ze. Quanto  poi   fosse  inoltrato  il  Menzini  nelle 
scienze  e  cognizioni  della  morale^il  dimostrò  nella 
„  Etopedla„  poema  in  versi  sciolti  che  abbraccia 
una  completa    istituzione  di  costumi.  Vogliono 
i  suoi  biografi  ch^ei  fosse  più   atto  ad   insegna* 
re  che  a    praticare  la  morale.   Essendo  mancata 
ai  vivi  nelPanno  1689  la  regina  Cristina,  tosto 
ricadde  il  Menzini  nella  primiera  indigenza,  e  a 
ripararvi  dettesi  a  compor  prediche  e  venderle  a 
chi  amava   di  predicare  ,  senza  avere  abilità  di 
comporre.  Crealo  pontefice  Clemente  XI,  che  da 
cardinale  avea  protetto  il  Menzini,  gli  conferì  un 
pingue  canonicato  .  Il    Menzini   divenne   allora 
poeta  sacro.  Scrisse  „  La  Trenodia  „  o  sia  una  pa- 
rafrasi felicissima  in  terza  rima  dei  Treni  di  Gere- 
mia. Clemente  XI  la  fece  stampare  per  distri- 
buirla ai  cardinali  nella  settimana  santa.  Giunto 
il  Menzini  presso   agli   anni  sessanta,  cadde  in 
una  idropisia,  la  quale  nell'anno  1704  il  condus- 
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se  a  morte.  Una  qualità  ia  tursi  mantenne  co> 
stante^e  fu  l'imparziale  ingenuità,  che  non  dissimu- 
lava né  a  se  stesso,  ne  agli  altri  i  propri  difetti. 
T'Z.  Ep,  VL 

ì»fEac.4NTi  Fraicei'co  nacque  in  'Montepulcia- 
no nel  dicembre  del  1770.  Nel  1790  vesti  Tabito 
cl»^ricale,  ma  prosegui  a  studiare  le  scienze  eccle- 
siastiche, e  frattanto  studiò  anche  la  medicina. 
Disegnava  in  oltre  figure  e  paesi  e  modellava  ri- 
tratti, fiori  busti  e  frutti,  nel  che  riusciva  mirabi- 
mente,  guidalo  solo  da  una  forza  irresistibile  per 
le  belle  arti  e  dalFamore  del  bello.  Ed  a  fine  di 
rendersi  utile  ai  suoi  simili  pubblicò  nel  1808 
lina  dissertazione  sulla  utilità  della  inoculazione 
ù.q\  vainolo  vaccino.Fece  un  compendio  del  ^Gius- 
canonico  ,^  e  dopo  vari  anni  di  assidue  fatiche  lo 
pubblicò  nel  iSao,  e  fu  ristampalo  con  aggiunte 
in  Prato  nel  i83a.  Nella  nuova  accademia  della 
Valle  tiberina  toscana,  ove  il  Mercanti  era  aggre- 
gito,  non  vi  restò  ozioso,  avendovi  lette  non  po- 
che memorie.  Biasimò  per  varie  vie  che  si  lascias  se 
abbrutire  la  tenera  gioventù,  nel  permettere  che 
o  da  essi  giovani  si  strapazzassero  le  bestie  o  si 
strapazzassero  da  altri  alla  loro  presenza.  Tanta 
virtù,  tanti  meriti  lo  resero  caro  a  quanti  lo  co- 
uol)bQro,  e  lo  stimarono  assai.  Molte  accademie 
«centìfiche  e  letterarie  lo  aggregarono  spontanea- 
mente ai  loro  corrispondenti,  la  suo  dottrina  fatta 
cjnosjere  in  più  occaiioni  ,  ben  corr/spose  alla 
luro  scelta.  T-p.  vii. 

Mercati  Gio^and  Battista  dal  Borgo  s.  Se- 
polcro ,  Cu  pitture   ed    intagliò  ad  ac(i«»rj  forte  i 
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bassirilievi  antichi  dei  quattro  medaglioni  dello 
arco  di  Costantino  in  Roma,  in  quattro  fo^li  reali, 
ed  altro  bassorilievo  ch''è  in  Roma  nei  padri  rifor- 
mali di  S.Francesco  a  Ripa,  rappresentante  un  co- 
ro di  Nereidi  e  di  Tritoni.  Intagliò  presso  il  Co- 
reggio  Io  sposalizio  di  s.  Caterina.  Presso  Pietro  da 
Cortona  la  santa  Bibbiana  che  rifiuta  sacrificare 
a  Giove,  dipinta  in  Roma  nella  sua  chiesa.  Di 
sua  invenzione  alquante  carte  di  santi,  tra  le 
quali  la  decollazione  di  s.  Giovan  Battista/  san 
Antonio  di  Padova  inginocchiato  avanti  a  Gesù 
Bambino  in  gloria  colla  Madonna  sopra  le  nuvo- 
le^ il  battesimo  di  Gesù  Cristo;  una  santa  Cateri- 
na sopra  le  nubi  in  tondo;  parecchie  figure  sim- 
boliche, fra  le  quali  la  Modestia,  la  Sorte,  il  Con- 
lento amoroso,  la  Spia  ec.  Operava  nelT  anno 
1616.  G.  G,  Ep.  VI. 

Mercati  Michele  nacque  nella  città  di  san 
Minialo  Panno  15415  ed  accolse  ìfi  se  stesso  un 
niaraviglioso  complesso  di  pregevoli  qualità.  Dot- 
tissimo medico  ,  fu  archiatro  dei  due  ponlefici 
Gregorio  XIII  e  Clemente  Vili.  Scrisse  un'opera 
di  ,5 Mineralogia,,  superiore  al  secolo  in  cui  vive- 
va. Esperto  negoziatore  venne  adoprato  da  Sisto 
V.  e  dal  granduca  Ferdinando  I  in  affari  di  som- 
mo rilievo.  Fu  favorito  e  consultalo  da  vari  prin- 
cipi e  cardinali.  La  sua  pietà  cristiana  vinse  e 
superò  gli  acquistati  onori  e  le  dignità  e  le  lodi 
date  dagli  uomini.  Fu  intrinseco  amico  di  s.  Fi- 
b'ppo  Neri,  tra  le  cui  braccia  morì  in  Roma  nel 
giugno  del  i586.  Coi  pecuniari  sussidii  che  ritras- 
se il  Mercati  dai  papi  a^piali  prestò  servizio.raccol- 
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se  pietre  e  fossili  quanti  più  seppe,  ed  eresse  nel 
palazzo  Valicano  un  ampio  museo  ili  mineralogìa. 
Ei  si  avvisò  di  tesserne  una  descrizione  ordinata 
oelPopera  che  intitolò  „iVIetalloteoa,5.Quest''opera 
giacque  inedita  ed  anche  ignorala  un  secolo  e 
più.  Finalmente  nell'anno  1717  monsignor  Lan- 
cisi la  pubhlicò  sotto  gli  auspici  di  Clemente  XI. 
Ei  l'arricchi  di  note,  nelle  quali  rende  giustizia 
al  merito  delPaulore,  e  ne  emenda  gli  errori  ine- 
vitabili in  mezzo  alle  tenebre  che  ai  suoi  tempi 
coprivano  la  faccia  della  natura.  A-llre  opere  la- 
sciò iLMercati,  ma  nessuna  agguaglia  i  pregi  della 
Melalloleca.  C-r.  Ep.  vi. 

Meucci  Fincenzo  pittore  6orentino  nacque 
nel  1694,  e  si  occupò  specialmente  in  opere  mac- 
diinose,  che  fece  in  più  luoghi  della  Toscana, ^^e^ 
nella  stessa  cupola  della  basilica  di  san  Lorenzo.' 
Fu  egli  il  miglior  frescante  dei  suoi  tempi,  ed  il  so- 
lo Gio.  Domenico  Ferretti  potè  contrastargli  tal 
gloria.  Morì  nel  1766.  L-z,  vi,  vn. 

Meucci  Niccolò  Stanislao  fiorentino  ,  nato 
neiPanno  17*10,  scrisse  una  „  Storia  della  lettera- 
tura dei  fiorentini,  dalTanno  1^40  al  1430  „  mano- 
scritta nel  seminario  fiorentino,  di  cui  era  alunno, 
e  ove  morì  nel  17^2  nella  fresca  età  d'anni  aa.La- 
sciòpure„/oj'<?/?/i/  Maria  Martelli  Archiepisco- 
pi fiorentini  laudatio  funebris^  habìtainsacris 
S eminar ii Jlorentlni  aedibus  XII  Kal,  augusti 
i')f\i  „.  Talee  il  merilodi  questa  orazione,  che  il 
dot.  Lami  —  la  dice  scritta  da  questo  nuovo  Pico 
Mirandolano,  dotto  nelle  lettere  latine,  greche, 
ebraiche  e  toscane,  che  fu  bravo  ibtorico  ,  liloso- 
6lor.   Tose.   Tom.   13.  30 
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fo.^  geometra  e  teologo,  E  chi  può  non  compian- 
gere una  perdila  come  questa,  che  forse  peneran- 
no a  risarcire  Tela  future?  —  Egli  non  ebbe  pari 
tra  i  suoi  coetanei,  e  per  intìamniar  questi  a  se- 
guire la  virtù,  fu  posta  dopo  la  di  lui  morte  una 
marmorea  iscrizione  in  una  delle  scuole  del  se- 
minario, in  memoria  della  di  lui  doUrina.  3I-^r, 

Ep,  VI,  VII. 

MEZE>ziore  d'A.gilla,  famoso  per  le  sue  cru- 
deltà, si  rese  inso[>poi  labile  ai  suoi  sudditi  che 
Io  discacciaiono  dal  loro  paese.  Egli  si  rifugiò: 
presso  Turno,  di  cui  divenne  uno  «lei  principali 
appoggi  nella  guerra  contro  Enea.  Einalmente  e 
questi  e  Meaenzio  s'incontrarono  nella  mischia. 
Enea  ferillo  nel  ventre;  iVlezenzio  fu  debitore  deli 
suo  scampo  al  virtuóso  suo  tìglio  Lauso,  il  quale 
generosamente  espose  per  suo  padre  se  stesso, 
e  fu  ucciso.  Mezcnzio  cadde  poi  estinto  sotto 
i  colpi  di  Enea.  ì^-(j.  il. 

DlicuELE  da  Barga,  frate  beato  dei  minori  os- 
servanti, era  zelantissimo  nel  compartire  il  sacra- 
mento della  confessione agl'invetejali  impeniten* 
li,  e  fece  vestir  molte  donne  deirabilo  del  terzo 
ordine  di  s,  Francesco,  e  molto  sì  adoperò  in  oc- 
casione della  peste  a  vantaggio  del  prossimo.  In 
line  all'età  d**  80  anni  passò  air  altra  vita  nel 
1470,  con  edilj«;azione  universale  non  inferiore 
a  quella  del  padre  Ercolano  suo  maestro  e  diret- 
tore. Ti-z,  V. 

Micheli  Pietro  Antonio  fior»  nlino,  libraio 
nell'infanzia.  Si  apj'Iicò  con  frutto  alla  boltanica, 
e  sotto  gli  auspicii  del  Magalotti  ebbe  libri  e  mez- 
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ZI  da  viaggiare  ,  per  cui  molto  ampliò  i  confini 
della  scienza  bottanica.  Monumenti  del  suo  sape- 
re sono  le  varie  opere  tuttavia  ancredilate  che 
ha  date  al  pubblico,  e  più  ancora  poteasi  spe- 
rar da  lui,  il  quale  in  viia  fu  dichiarato  essere  il 
più  valente  boltanico  che  allora  vivesse  in  Eu- 
ropa, se  nel  1737  non  ce  Io  avei>se  invidiato  la 
morte  con  rapìrcerlo  nella  fresca  età  di  anni  67. 
M-f,  Ep,  VI. 

MicHELOzzi  Michelozzo  scultore,  architetto 
fiorentino,  scolare  e  compngno  di  Donatello:  con 
disegni»  di  questo  valentuomo  si  videro  in  Firen- 
ze inalzati  palazzi,  monasleri,  chiese  e  fontane, 
giungendo  le  piante  delle  sue  fabbriche  per  ese- 
guirle fino  a  Gerusalemme.  Arricchì  di  statue  e 
di  marmi  gallerie,  piiizze^e  sepolcri.  Guidò  le  acque 
dei  pozzi  a  forza  di  tubi  sino  alla  cima  dei  palazzi 
e  dei  tealri,  tutte  operazioni  per  le  quali  dai  citta- 
dini fu  universalmente  amalo  e  si irnato.*  Fiori 
cir«!a  il  1460,  e  morì  d''anni  08.  0-r.  v. 

Miche r.ozzi  Bernardo  poela  ed  oralore,il  qua- 
le per  l'eccellenza  di  sua  dolUina  col  Poliziano 
fu  eletto  da  Fiorenzo  de'Medici  per  maestro  nette 
ledere  di  Giovanni  suo  tìglio,  poi  papa  Leone  X, 
come  attesta  il  Platina  nella  vita  di  esso  Leone, 
ed  è  ancora  Bernardo  nominalo  da  Marsilio  Fici- 
no  con  titolo  di  virtuoso  e  dotto  nel  settimo  ed 
ottavo  libro  delle  sue  pistole.  C-n,  v. 

Migliorati  Remifjio  dal  Borgo S.Sepolcro  me- 
dico molto  esperto,  attese  con  tanta  assiduitfi 
alTarte  sua,  che  trovandosi  nel  i63i  in  leni[)0  del 
contagio  nella  terra  di  Gilerna,  ed  essendosi  au- 
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ch*'esso  mPermato,  quella  comunità  in  una-  lettera 
scritta  al  cardinal  legato  giudicava  la  sua  malallìa 
causa  di  danno  grande  a  quella  popolazione,  per 
non  poter  Remigio  attendere  a  medicare,  ed  in 
vero  appena  fui»  grado  di  poter  andare  a  visitare 
i  lazzeretti,  ne  risentirono  gran  vantaggio,  poiché 
ricuperavano  la  sanità  molti  infermi  che  prima 
per  quella  malattìa  morivano.  Onde  la  comunità 
di  Citerna  caldamente  raccomandolio  al  preloda- 
lo legato,  perchè  volesse  con  qualche  recogni- 
zione corrispondere  a''suoi  meriti  ed  alle  suf;  fa- 
tiche. IVIori  Remigi(t  circa  Tanno  1669  nel  Borgo 
sua  patria»  C-A2.  Ep.  vk 

ittiGLioRA.Ti  Giuseppe  Maria  nato  in  S.  iVIi- 
niato  nel  maggio  del  1G79,  vestì  l'abito  de'Servi 
di  Maria  ed  era  fornito  di  elevatissimo  ingegno. 
Compito  ch'ebbe  il  corso  degli  studi  sali  in  cat- 
tedra a  dettar  dommì  di  sacre  lettere  a  Genova, 
a  ìMarSilia  ed  a  Firenze.  Passò  di  poi  a  Pisa  pro- 
fessore in  quella  università,  ove  fecesi  tanto  ono- 
re, che  il  Fabbroni  nella  storia  di  quello  studio 
lo  colma  di  encomi,  né  dubita  di  asserire  che  nel- 
l'ampiezza  delle  ecclesiastiche  scienze  egli  ne  fu 
possessore  così  perfetto,  che  nulla  ài  quello  sci- 
bile poteva  essergli  peregrino»  Nel  171$  abban- 
donata la  cattedra  per  servire  ai  bisogni  dell'isti- 
tuto, fu  occupato  negrirapieghi  primari  di  dire- 
zione: un  breve  onorevole  del  santo  padre  glie 
ne  conferiva  il  più  distinto  in  Toscana  nel  1^3  r. 
La  università  fiorentina,  che  lo  aveva  accolto  Ira 
i  suoi  maestri  nel  1738,  elesselo  per  decano  .'•i 
prelati  di  Firenze  e  Fiesole,  gareggiavano  nello 
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onorarlo.  Questo  però  non  bastavi  per  frenariie  Io 
celo.  Il  servizio  delPislituto  chiama  vaio  a  JNapoli, 
ed  ei  vi  volò.  Erano  tempi  di  sedizione  incipien- 
te. II  giansenismo,  varcati  i  vecclii  contini,  co- 
minciava a  cercar  seguaci  in  Italia.  Napoli,  ne  of- 
frì qualche  germe,  e  il  Migliorali  appena  il  seppe 
con  vero  spirito  di  carità  e  di  prudenza  oppose  il 
petto  sacerdotale,  e  combattè  con  protilto  fino 
^,  Ila  consumazione  dei  suoi  giorni,  Pulfimo  dei 
quali  fu  nell'aprile  del  1747.  T-p.  Ep.  vi,  vir. 
Migliore  bealo  da  Vagliano,  villaggio  del  Ca- 
sentino, faltosì  monaco  valombrosano  converso 
ritirossi  dal  monastero  e  visse  da  romito  nel  bo- 
sco, e  dimorò  in  una  grotta  o  forame  naturale 
che  tuttavia  si  vede  in  un  masso  del  monte  a  Va- 
lorabrosa.  Tuz,  iv. 

MiGLioRucci  Lazzero  Benedetto  nacque  in  Fi- 
renze nel  nov.  i663.  Si  addottorò  in  Pisa  nelle 
leggi,  e  professò  tale  scienza  con  somma  riputa- 
zione. Fu  nel  liceo  pisano  valente  nella  poesia  lati- 
na, come  vedesi  nejle  opere  di  Arrigo  Newton, da 
questo  grand^iomo  assai  commendato. Era  sacer- 
dote, censore  dell'accademia  fiorentina,  ed  a  be- 
netiz  o  del  pubblico  compose  un'  opera  col  tito- 
lo „  Instltutiones  lurls  canonici  ec.  „,  dedicata 
a  Cosimo  IH^  fu  questa  appellata  —  insigne  opera 
legale— :  egli  venne  chiamalo  gloria  delPateneo 
pisano  per  le  sue  erudite  instituzioni  canoniche. 
Quest'ottimo  giure  consulto  morì  finalmente  in 
Pisa  noi  giugno  17^4,  colmo  di  gloria  più  che  di 
anni  nolla  carira  di  assessore  alPuifizio  de'fossi  e 
fiumi.  VI. 
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iVIiGNA  NELLI  Beltramo  senese  di  grande  e  sve- 
gliato ingegno,  e  alPoccasione  che  fu  in  Barberia 
applicossi  all''araba  lingua,  da  lui  apparata  sì  bene 
e  con  tal  franchezza,  che  quasi  propria  e  materna 
con  ogni  sottigliezza  più  fina  in  quella  favellava^ 
ond'è  che  col  vantaggio  di  essa,  poiché  in  quante 
lingue  si  parla  di  tanti  paesi  si  è  cittadino,  fé  gran 
viaggi  e  lunghissimi  pellegrinaggi,  come  in  Da- 
masco, Cairo,  Gerusalemme,  lìlonle  Sinai  ed  Egit-"^ 
to,  pel  deserto  del  quale  passando,  valicò  fino- 
alle  Indie.  Dimorò  lungamente  in  Bettelerame,  e 
fu  dottissimo  nell'aritmetica,  geometria  ed  astro- 
logia. Nel  concilio  fiorentino  fu  Tinterpetre  degU 
ambasciatori  del  prete  Janni, o  sia  il  re  deiràbis- 
sinia,  a  ciò  chiamato  da  Eug^enio  IV.  Fu  elo- 
quentissimo  storico,  e  scrisse  un  libro  intitolato- 
„  De  Concordia  psalmorum  ìnter  araham^  e- 
braìcam^  et  latinam  linguam  „,  opera  scritta  a 
penna,  conservatasi  nelle  più  classiche  librerie 
di  Siena.  Morì  il  Mignanelli  in  patria  nel  i44^-) 
d'anni  85  di  sua  età.  C-n.  Ep,  v. 

Mignanelli  Fabio  senese  fu  vescovo  di  Gros- 
seto e  Lucerna,  prefetto  della  segnatura  di  giu- 
stizia, e  gran  legista  avvocato  concistoriale.  Man- 
dato poi  nunzio  apostolico  a  Ferdinando  re  dei 
romani  e  presidente  al  sacrosanto  concilio  di 
Trento,  fu  da  Giulio  III  nel  i555  ascritto  nel  nu- 
mero dei  cardinali  .  Scrisse  un  volume  di  „  Let- 
tere di  negozio,mentre  era  nunzio  apostolico,che 
conservasi  manoscritto  nella  Vaticana  ,  di  poi 
scrisse  ^  De  peccato  originali  „/  „  De  insti- 
tutione^  et  Discussus  ^arios.  quos    diocit  P  P^ 
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condì,  Trid.  „.  Morì   nell'anno  i557  d'anni   61. 
C-n.  Ep.  V.  VI. 

Milani  Giuseppe  Maria  e  Francesco  fratelli 
pisani,  il  primo  nato  Tanno  1678,  il  secondo  nel 
1680.  Ebbero  i  principii  del  disegno  da  Gio.  Cam^ 
millo  Gabrielli  scolare  di  Pietro  da  Cortona  fino 
agli  anni  16.  Restati  senza  maestro  procurarono  da 
loro  medesimi  di  studiare  la  prospettiva,  disegna- 
rono pertanto  molte  fabbriche  antiche  e  moderna 
della  loro  città  di  Pisa,  principalmente  quella  del 
Duomo,  del  campo  santo,  della  chiesa  di  s,  Gio- 
vanni con  gli  ordini  architettonici  esteriori  e  con 
gli  altari,  loro  pitture  e  spaccati  interiori,  le  belle 
porte  di  bronzo  figurate,  e  il  famoso  campanile, 
i  quali  disegni  furono  tutti  intagliati  da  diversi 
incisori,  per  servire  al  famoso  libro  in  fol.  intito- 
lato „  Thesaiirum  Basilicae  pisanae  „,  che  det- 
te alle  stampe  in  Roma  Feruditissimo  canonico 
Martini.  Dopo  tali  manifatture  si  accìnsero  a  di- 
pingere di  quadratura  e  di  figure  a  fresco  e  a  olio 
in  luoghi  diversi,  come  in  casa  Alliata,  Mecherini, 
Sota,Gaetani,  e  nella  cappella  delParcivescovado, 
oltre  il  gran  lavoro  della  volta  nella  chiesa  di  s. 
Matteo^  e  quel  di  Siena  in  casa  Ghigi  e  altrove. 
Finalmente  nel  Duomo  si  ammira  il  bellissimo 
quadro  a  olio,  dove  Giuseppe  rappresentò  la  mor- 
te di  s.  Ranieri,  il  quale  è  giustamente  reputato 
un  dei  più  eccellenti  che  adornino  quella  insi- 
gne cattedrale.  0-r.  ?i;> 
i..  Milano  di  Domenico  Dei  orefice  fiorentino,che 
»i  distinse  per  aver  lav(»rato  col  Pollaiolo  la  gran 
croce  d'*argenlo  piena  di  figure  che  si  erge  sullo 


^ao  "SI  t  t(é 

l  altare  d^argento  di  s.  Giovanni  di  Firenze,  la  qua- 
le non  dovette  esser  terminata  che  prima  del 
1477,  allorché  ebbe  line  tutto  l'altare.  C-n,Ep.\* 
iìIiNERBETTi  Demardetto  vescovo  di  Arezzo, 
in  tutte  le  scienze  bastantemente  dotto,  fu  più 
volte  in  alti  affari  e  negozi  di  gran  momenti  im- 
piegalo, e  da  Cosimo  I  granduca  di  Toscana  man- 
dato ambasciatore  più  volte,  prima  al  Viceré  dì 
Napoli,  Tanno  i55i,  poi  al  duna  di  Ferrara  Alfon- 
so ir,  e  di  poi  a  Carlo  V?  ed  in  ultimo  ambascia- 
lore  ordinario  a  Filippo  II  cattolico  redi  Spagna. 
Trailusse  da  giovanetto  in  idioma  toscano  il  nono 
libro  deireneide  di  Virgilio,  Firenze  i556,  in  ver- 
si sciolti  nelle  opere  di  esso  Virgilio  tradotte  da 
diverbi  autori  ed  in  Venezia  i568:  mori  m  Arez- 
zo nel  i574'  Fu  uno  dei  fondatori  deiraccademìa 
degli  umi'li^come  dicono  le  notizie  deiraccademia 
Fiorentina  a  pag.  19.  C-az.  v,  vi. 

.  M\m  Tommaso  monaco  camaldolense.  Scris- 
se alcune  cose  isloriche  le  quali  furono  in  specie 
la  „  Vita  di  san  Benedetto  discepolo  del  padre 
san  Romualdo  e  de'''suoi  compagni  martiri,  Fi- 
renze i6o5  ,5,  „  CatalogiLS  sanctorum.  beato- 
riimque  totlus  ordinis  Camaldidensis^  Firenze 
16  )6  „*,  „  Storia  del  venerabil  monastero  di  san 
Maria  degli  A.ngiolidi  Firenze,,,  manoscritta  nella 
libreria  loro.   C-n. 

Mini  Paolo  medico  e  scrittore  di  storie.  Ha 
dcjlo  alla  luce  molte  opere  che  sono  le  infrascritte 
„  Discorso  della  nobiltà  di  Firenze,  iSqS,  e  nel 
i^^\  „•  „  Avvertimenti  e  digressioni  sopra  il  di- 
scorso della  nobiltà  di  Fiienze   ihÌ94 «^5,  Discor- 


SO  sulla  natura  del  vino,  delle  sue  influenze  e 
del  suo  uso  retto,  Firenze  1696  „^;  Volgarizzò 
ancora  il  la  libro  delPEneide  di  Virgilio,  Firenze 
i556,  Venezia  i568^  „  Difesa  della  città  di  Fi- 
renze, e  dei  fiorentini,  Lione  1690  „*,  „  Aggiunta  al 
discorso  della  nobiltà  di  Firenze  e  dei  fiorentini, 
1694  M^con  un  capitolo  di  nionsig.  Antonio  Pucci. 
C-n.  Ep.  VI. 

Miniati  Giovanni  da  Prato,  cavaliere  di  santo 
Slefano,  compilò  con  gran  fatica  un  esalto  e  pun- 
tuale „  Rimario  di  tutte  le  desinenze  della  Com- 
media di  Dante  Alighieri  da  trovar  qualsivoglia 
rima,  e  mediante  quella  ogni  cosa  che  sia  in  tutte 
e  tre  le  cantiche  ,  Firenze  1604  „.  Wella  lettera  , 
diretta  ai  letterali  fa  menzione  d'altre  sue  fatiche 
sopra  a  Dante,  le  quali  finora  giacciono  smarrite. 
Stampò  anche  la  „  Narrazione  e  disegno  della 
terra  di  Prato,  Firenze  1607  „;  „  Comparazioni, 
sentenze  e  detti  più  notabili  del  Petrarca ,  Fi- 
renze   1607    yy,  VI. 

Minuto  S.  nobile  e  valoroso  soldato  fioren- 
tino seguace  della  cristiana  religione,  il  quale  in 
tempo  della  persecuzione  di  Decio ,  andando  al 
Monte  fiorentino,  ove  stavano  ritirati  i  cristiani 
per  timore  dei  gentili  in  una  selva,  fu  dai  mini- 
stri imperiali  preso  vicino  alla  porta  della  città  , 
e  condotto  con  violenza  a  sacrificare  agP  idoli  , 
il  che  ricusando  egli  di  fare,  fu  clestinato  con  vari 
altri  suoi  compagni  martiri  per  pasto  alle  fiere 
nello  spettacolo  delP  anfiteatro^  ma  poi  a  quelle 
avanzato  fu  come  solevasi,  dopo  molli  tormenti 
atrocissimi  decapitalo.  Che  egli  fosse  figlio  del  re 
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d'Armenia  ,  e  che  per  tale  Io  confermassero  nel 
vederlo  dipir:to  colla  corona  in  testa,  è  assurdo, 
avendo  confuso  la  corona  del  martirio  con  quella 
del  regno  terreno.  B-r,  Ep.  m. 

Mino  da  Fiesole  nato  nel  cominciare  del  sec.XV 
fu  allievo  di  Desiderio  da  Setlignano  eccellente 
scultore.  Il  giovinetto  prese  ben  presto  amore 
air  arte  e  si  esercitò  nel  modellare  e  far  di  ler-^ 
ra  le  opere  del  maestro,  e  tosto  acquistò  pratica 
nei  lavori  di  marmo,  e  molto  più  sarebbesi  avan- 
zato, se  Desiderio,  che  amorevolmente  insegna-»' 
vagli,  non  fosse  morto.  Allora  Mino  si  portò  a 
Rema  ed  entrò  aiuto  d''altri  scultori  che  opera- 
vano in  s.  Pietro:  ma  conosciutasi  in  tale  occa- 
sione la  sua  abilità  fu  commissionato  di  vari 
lavori,  fra  i  quali  si  celebra  il  deposito  del  jjon- 
tetice  Paolo  II  da  porsi  in  s,  Pieiro:  uè  fu  veduta 
fino  a  quel  tempo  altra  sepoltura  di  alcun  pontet 
tìce  che  fosse  di  figure  e  di  altri  diligenti  lavori 
come  quella  di  Mino  fu  adorna  ;  fece  in  Roma 
adiri  lavori  dello  stesso  tenore  .  Avanzatasi  cosi 
da  questi  lavori  una  buona  somma  di  denaro  fece 
ritorno  a  Fiesole,  da  dove  invitato  a  Firenze  vi 
eseguì  vari  ciborii  per  chiese  di  monache  e  di 
frali.  I  monaci  benedettini  della  badia  di  Firenze 
gli  ordinarono  vari  lavori,  fia  i^quali  distia- 
guesi  il  deposito-che  fu  posto  nella  loro  chiesa 
per  onorare  il  conte  Ugo.  È  di  sua  mano  ancora 
la  sepoltura  del  vescovo  di  Fiesole  Leonardo  Sa- 
lulali,dove  sorprende  la  vivacità  e  la  verità  del  di 
lui  ritratto  e  P  elegnn/a  degli  ornamenti  che  lo 
circon<Iauo.  Si  occupò  molto  questo  artetìce  alla 
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maniera  di  Desiderio  da  Setlìgnano  ,  di  cui  fu 
punliialissinio  iiiiilatore.  Non  è  da  lodarsi  per  al- 
tro il  lìielodo  di  studiare  tenuto  da  Mino,  consi- 
stenle  nel  tener  sempredavanti  agli  occhi  i  lavori 
di  Desiderio,  Credesi  che  morisse  nel  i486.  Molto 
ei  fece  di  sepolcri,  tabernacoli,  pergami  ec.  5. 
(tu.  i.  Ep.  V. 

•jT:MiNucci  i'ao/o  dottor  di  legge,  e  negli  uffizi 
della  corte  stato  per  alcun  tenipo  impiegato,  dal- 
la quale  fu  mandalo  in  Polonia.  Era  di  vivacissimo 
ingegno,  amico  delle  muse  ed  accademico  zelan- 
tissimo della  Fiorentina  accademia.  INonostanle 
che  fosse  molto  avanzalo  in  età  sci'isse  un  copio- 
sa commento  al  MaUnantile  di  Perlo./e  Zipoli, 
nei  (juali  va  dichiarando  e  chiosimihj  tutti  i  pro- 
verbi   in  quello  notali  con  l'origine  loro.  C-n. 

Wisucci  Antoìùo  detto  da  Pratovecchio  sua 
patria  nato  Tanno  loSo.  Studiò  la  giurisj)iuden- 
xa  nella  scuola  di  Floriano  da  s.  Piero  e  di  Paolo 
Castrense.  Nel  concilio  pisano  manifestato  il  suo 
sapere  ebbe  in  Bologna  una  cattedra,  e  quimli  in- 
vitalo al  concilio  di  Costanza.  Ivi  Anloiìio  piacque 
airimperatore,  da  cui  ebbe  Tincarico  d'emendare 
e  riordinare  i  libi  i  feudali  di  Uberto  da  Orto,  da 
Gherardo  Kegro  console  in  Milano  con  privata  au- 
torità compilati  ai  tempi  di  Federigo  Barbarossa, 
e  da  altri  prosegnili.  Egli  ne  comjìilò  prima  un 
l«^ssico  ,  nel  quale  di^tiibui  quanto  si  contiene 
nel  corpo  civile,  con  l'aggiunta  in  molli-  luoghi 
delTaiitorità  dei  [)ii)ni  inlerpetri,  quindi  stese  la 
materia  con  ordine,  e  f  oniinò  con  le  antiche 
glosse  e  con  le  proprie  annotazioni.  L'invidia  potè 


4'ii  MIN. 

tanto  in  tal  congiuntura,  che  Topera  di  Antonio 
indirizzata  all'^universilà  di  Bologna  fu  persegui-, 
tata,talchè  non  ottenne  dalPimperator  Sigismondo 
l'autorità  pubblica,  ma  la  ricevette  di  poi  da  Fe- 
derigo III.  Disgustato  il  IVIinucci  lasciò  Bologna, 
e  si  trasferì  allo  studio  di  Padova,  da  dove  fu  in- 
vitato a  tener  cattedra  in  Firenze,  e  di  là  andò 
a  professar  giurisprudenza  a  Siena.  Ma  le  guerre 
Ira  i  fiorentini  e  i  senesi  turbarono  la  sua  pace,  e 
tornò  a  Firenze^  e  dopo  aver  patrocinate  varie 
cause  di  principi  e  di  città  cospicue,  tornò  ad  oc-i 
cupare  successivamente  le  cattedre  abbandonate. 
Di  poi  riordinò  la  sua  compilazione  feudale,  e 
scrisse,, Diversi  trattati  „  in  questa  materia.  Fui 
beneficato  da  Cosimo  Padre  della  patria,  e  morì 
in  Bologna,  non  sapendosi  quando,  roa  si  sa  che 
egli  viveva  nel  1464.  E'  d'^u.  i.  Ep.  v. 

IVIoccio  senese  mediocrissimo  scuUore,ebbe  il 
merito  d''essere  stato  maestro  di  Niccolò  Aretino, 
uno  de''migIiori  scultori  del  secolo  XIV,  ma  non 
è  il  primo  caso  in  cui  lo  scolare  vinca  il  maestro, 
né  che  taluno  progredisca  e  facciasi  merito  dei 
passi  fatti  da  altri,  tanto  che  può  aver  avuto  IVIoc^ 
ciò  maggior  merito  di  quel  che  la  fama  serbogli. 

V. 

MocHi  Orazio  scultore  fiorentino,  discepolo 
di  Giovanni  Caccini,lavorò  molto  bene  il  marmo, 
benché  nel  tagliar  la  pietra  riuscisse  alquanto  in- 
felice, sicché  la  maggior  cura  la  pose  nel  model- 
lare, o  neirincidere  in  pietra  dura,  e  perciò  ebbe 
molti  impieghi  nella  galleria  del  Granduca,  e  nel- 
la cappella  di  s.  Lorenzo.  Francesco  suo  figliuolo 
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si  npplicò  alla  medesima  professione  .  Morì  nel 
1646.  B4.  Ep.  VI. 

MocHi  Francesco  sciiltore  fiorentino^  e  sco- 
lare di  Caramillo  Mariani,  fu  uno  dei  quattro  ar- 
tefici che  lavorarono  le  statue  di  22,  palmi  nei  pi- 
lastroni  della  tribuna  ^^aticana,  avendo  egli  fatta 
la  s.  Veronica^  àndrea  Belgi  la  s.  Elena,  France- 
sco da  Quesnoy  il  s.  Amlrea  apostolo,  e  il  cav. 
Bernini  il  s.  Longino.  Si  vedono  poi  altre  sue 
operazioni  in  s.  Maria  Maggiore,  in  s.  Andrea  della 
Valle,  e  due  bellissime  statue  dei  santi  Pietro  e 
Paolo  alla  porta  del  Popolo,  che  col  disegno  del 
Buonarroti  e  con  architettura  del  Barocci  fu  ese- 
guita dal  cav.  Bernini  per  ordine  di  papa  Alessan- 
dro VII,  in  occasione  dell'entrata  della  regina  di 
Scozia  in  Roma,  Insigni  opere  di  questo  valente 
uomo  sono  le  due  statue  equestri  gettale  in  bron- 
co, Tuna  del  duca  Alessandro,  V  altra  del  duca 
Ranuccio  poste  nella  piazza  di  Piacenza.  Di  altro 
Francesco  Mochi  parimente  scultore  ne  descrive 
le  opere  il  Pascoli.  0-r.  vi. 

MoG^LLi  Cosimo  fiorentino  intagliò  a  bulino 
dai  disegni  del  Puglieschi  il  ritratto  del  venera- 
bile padre  don  Luigi  >Iaffei  camaldoIense,inserito 
Del  libro  della  di  lui  vita:  la  vera  efligie  di  s.  U- 
miltà  instilutrice  ed  abbadessa  delle  monache 
valombrosane,  apposta  alla  prima  facciata  del  li- 
bro della  di  lei  vita.  Da  Matteo  Soderini  incise  in 
un  frontespizio  le  tre  arti  liberali.pittura,  scultura 
pd  architettura.  Nel  1721  intagliò  per  un  brevia- 
tio,  un^Asoenzione  dal  disegno  del  Gabbiani  con 
David  che  suona  Tarpa  e  la  venuta  dello  Spirito 
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Santo  del  detto  professore,  dipinta  nella  chiesa 
delle  monache  dello  Spirito  Santo  di  Firenze,    e 
molti  altri,  ciascun  de'q  uali  ben  disegnalo  e  giu- 
stamente intagliato  .  Pel  barone  Pietro  Strudel 
incise  un  s.  Francesco  di  Paola  da  esso  dipinto. 
Trasse  da  fra  Bartclomnieo  di  s.  Marco  una  ta- 
vola con  molte  figure,  fra  le  quali  v'è  Gesù  Cri- 
sto fanciullo  che  sposa  s.  Caterina  da  Siena.  Da 
niesser  Giusto  Sustermans  il  possesso  del  gran- 
duca Ferdinando  li  con  le  sante  tutelari.  Intagliò 
il  ritratto  del  poeta  Benedetto  Menzini  apposto 
alle  sue  poesìe^  e  nella  edizione  fatta  in  Firenze 
della  serie  dei  ritratti  dei  pittori,  che  di   propria 
mano  si  dipinsero  e  che  si  conservano  in  quella 
granducal  galleria,  è  inserito  di  suo  intaglio  quel- 
lo di  Gherardo  Hundhorst  detto  Gherardo  della 
Notte,  come  pure  travagliò  altre  opere  nella  rac- 
colta delle  pitture  del  gran  principe  Ferdinando 
di  Toscana  insieme  con  il  p.  Loren/Jni  minore 
conventuale.  Operava  nel  1730.  G.  G.        Ep,  vi. 
IVIoGALLi  Niccolò  tìglio  di  Cosimo  nacque  in 
Firenze  il  dicembre  del  1 7^3.  Non  compiti  anco- 
ra gli  otto  anni  restò  privo  del  padre,  e  fino  da 
quell'età  principiò  a  studiare  il  disegno  sotto  la 
direzione  di  F'rancesco  Conti,  pittore  fiorentino, 
e  r  intagliò  da  Giovanni   Domenico  Picchianti , 
parimente  fiorentimo  e  pubblico  maestro  d'  in- 
taglio nella  r.  Galleria.  In  età  d'anni  quattordici 
disegnò  dal  naturale  ed  incise  il  ritratto  di  sua 
maestà  Cesarea  Francesco  I,  e  poscia  incise  i  dise- 
gni dei  r»cigni  di  Pisa.  In  tale  età  dipinse  ancora 
qualche  cosa,  e  toccò  in  penna  con  gran  felicità. 
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D''anni  26  si  portò  a  Roma,  dove  disegnò,  intagliò 
e  toccò  in  penna  non  senza  lode  e  buon  credito. 
Si  distinse  neirintagliodi  molte  statue  del  museo 
Chircheriano,  e  nel  disegno  ed  intaglio  di  quasi 
tutta  Topera  dei  monumenti  inediti  del  celebre 
Giovanni  Winkelmann.  Intagliò  a  bulino  una  lu- 
netta dipinta  da  Giovanni  da  S.  Giovanni  posta 
nelclaustro  dei  padri  Zoccolanti  di  Firenze,  Un 
rame  di  architettura  nel  libro  delle  esequie  di 
Elisabetta  Carlotta  di  Lorena  celebrate  in  Firen- 
ze'nel  ly^ò.  G.  G,  Ep.  vi,  vir. 

MoGALLi  Teresa  sorella  di  Niccolò  fu  istruita 
nel  disegno  dal  celebre  Teodoro  Verchruys  fiam- 
mingo, intagliatore  alla  corte  de'Medici,  e  nello 
intaglio  dal  Picchianti.  Vi  sono  di  sua  mano  ri- 
portati in  istampa  vari  quadri  del  palazzo  reale  di 
Firenze.  G.  G.  vii. 

Molari  Agostino^  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Agostino  da  P'ivizzano,  luogo  della  sua  nascita, 
religioso  delTordine  di  sanfAgoslino,  morto  nel 
1695,  fu  confessore  di  Gregorio  XIII  e  di  Cle- 
mente VII,  e  commendatore  dello  spedale  di  s. 
Spirito  in  Sassia  in  Roma,  per  tre  volte  vicario 
generale  del  suo  ordine  e  presidente  nei  capitoli 
generali.  Scrisse  „  De  ritii  SS,  Crucis  romano 
pontifici  prefarendae  commentari um  „,  „  Fita 
sancii  jiugu9t in  etc,  ^  ^^, 

Monaco  Agostino  ossia  Agostino  Fortunio 
camaldolese  fiesolano  della  congregazione  rifor- 
mala. Scrisse  „  Historiam  suàe  religionis^  Fi- 
renze 15^5  e  Venezia  1879  „•,  „  Vita  e  i  mi- 
racoli dei  santi  Giusto  e  Clemente  „  ^  „    Vito 


4a8  M  o  N. 

del  generale  padre  ambrosio  camaldolense  „,  e  la 
„Translazioiie  del  corpo  di  saiiBoniualdo.e  molte 
altre  cose  relative  al  suo  ordine  ,^  Scrisse  una 
„Cron!chetta  del  Monte  san  Savino  di  Toscqna,,, 
dove  si  legge  l'origine  e  stati  diversi  passati  dal- 
la terra  del  Monte  s.  Savino  mediante  le  guerre 
<le'norentini,  degli  aretini,  senesi,  perugini  e  de| 
regno  di  Napoli,  «befamiglje  lia prodotte  e  persone 
illustri.  „  La  venula  dejla  Vergine  Maria  al  Col- 
le di  Veiligbe  e  l'origine  ?  propagazione  di  casa 
del  Monte,  con  alcune  vite, con  quella  del  signo- 
re Àscauio  delia  Cornia,  Firenze  i5S3  „.  B-s. 

MoiNALDi  Pietro  figlio  di  Gio.,  storico  accre- 
ditato ed  antiquario  celeberrimo.  Trovasi  di  suo 
un''  opera  perfetta  intitolata  „  Storia  delle  fami- 
glie della  città  di  Firenze  e  della  nobiltà  dei 
fiorentini,,  manoscritto  che  passò  nella  Magliabe- 
chiana,  ed  ei  fiorì  circa  Tanno  1600.  Questa  sto- 
ria è  stata  stampala  per  cura  di  molli  eruditi, 
come  cosa  pregiata  ,  e  tenuta  in  molta  stima 
C-n.  Ep,  VI  . 

Moneti  Francesco  ebbe  i  natali  in  Corlonq; 
Testi  r  abito  religioso  dei  Minori  conventuali 
della  sua  patria  nel  i(i5i,  e  ^i  applicò  alla  poesìa 
ed  astrologia,  scienza  ohp  ai  suoi  tempi  era  al* 
quanto  in  credilo.  Tanto  in  prosa  che  in  verj>o 
fu  portato  dalla  sua  vivacità  alla  maldicenza  ed 
alla  satira,  per  cui  si  condusse  a  soffrire  rilevanti 
mortificazioni.  Per  molti  anni  pubblicò  un  „  A.lr 
manacco  „  sotto  diversi  titoli  che  continuò  fino 
alla  morte:  dall'edizione  del  medesimo  egli  ritracr 
va  un  onesto  guadagno,  qi  visla  ai^cQradel  cora- 
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ponimento  leggiarlro  o  in  prosa  o  in  verso  di  cui 
rarricchiva.  Ver  queste  sue  composizioni  si  rese 
caro  a  molti  ed  odioso  ad  altri.  Godè  la  protezio- 
ne dei  principi  Medicei,  e  Cosimo,  III  lo  faceva 
venire  a  Firenze,  a  Siena  ed  altrove,  dov"*  ei  si 
trovava,  e  le  coìnposizioni,  con  la  pronta  maniera 
d''improvvisare  piccante  del  iVIoneli, erano  la  de- 
lizia in  specie  nelle  villeggiature  di  essi  principi. 
Prescindendo  dalla  sua  naturale   mordacità  e  da 
quella  incolpabile  allegrìa  di  spirito  di. cui  era  do- 
tato, fu  religioso  d'illabito  costume,  esatto  ?os- 
servatore  della  sua  religione  che  da  perse  faceva 
4e  principali  funzioni  sacre,    esercitandosi  non  di 
rado  nella  predicazione.  Nei  suoi  viaggi  Francesca 
non  si  valse  mai  nèdi  carrozz3,di  calesse  o  di  caval- 
lo, laqual  cosa  alcuni  vogliono  cli''egli  facesse  ciò 
per  l'oroscopo  tratto  da  sé  stesso  da  cui  si  deduce 
va  ch'esso  sarebbe  morto  di  caduta.    In  fatti  nou 
Sì  ingannò,  poiché  morì  nel  172,2.  di  una  caikUa, 
precipitando  giuda  una  scala.iVIolte  sono  ledi  lui 
opere,  fra  le  quali  primeggia  „  La  Cortona  con- 
vertila „.Per  dare  un^dea  dei  titoli  faceli  che  appo- 
neva a''suoi  componimenti  ne  riportiamo  i  seguen- 
ti „  Specchio  ideale  della  prudenza, ovvero  ritles* 
si  morali  sopra  le  ridicole  azioni  e  semplicità  ili 
Bertoldino,  Firenze  1707  „^  „  La  critica  berlina 
esposta  nella  piazza  del  Parnaso,per  gli  scrittori 
accusati  al  tribunale  d''Anollo  „*,  „  La  bugia  ve- 
ridica in  sogno,  col  calendario  ebraico  per  TaniK* 
1710  „^  „    11  sogno  a  occhi  aperti  ,v  ^^p-   vi. 

Mo:iiGi.i\  p.  Tommaso  f^itjcenzo  dolio  teologo 
dell'ordine  di  &.  Domenico  nato  0  Firenze  nello 
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agosto  del  ifJStJ^andò  a  studiare  a  Pisa,  dove  suo 
zio  professava  la  medicina.  Tornato  a  Firenze  ab- 
bracciò la  vita  religiosa,  e  spiegò  Qn  d'^allora  i  suoi 
talenti  per  la  discussione.il  celebre  Newton  am- 
basciatore d""  Inghilterra  presso  il  granduca  di 
Toscana  sentito  il  giovine  religìoso,fece  con  esso 
amicizia,  e  lo  persuase  a  passare  in  Londra,  dove 
avrebbe  goduto  di  una  considerazione  che  in  Ita- 
lia non  poteva  sperare.  Coniglia  fuggì  dal  suo 
convento,  .e  s'imbarcò  a  Livorno  alla  volta  della 
Inghilterra.  Giunto  a  Londra  visitò  le  bibliateche, 
ricercò  la  società  dei  dotti^  e  così  acquistò  mol- 
tissime cognizioni-Frattanlole  promesse  del  New- 
ton non  si  verificavano:  tutti  i  uiezzi  di  sussisten- 
za del  religioso  fuggitivo  erano  esauriti,  e  si  vide 
costretto  ad  accettare  rimpiego  di  precettore  in 
casa  di  un  lord.  Inquietissimo  nel  pensare  all'av- 
venire, deliberò  di  rivolgersi  al  granduca^  il  qua- 
le mosso  a  pietà  dello  stato  d'abbandono,  in  cui 
trovavasi  quell'uomo  di  merito,  ottenne  dall'or- 
dine il  perdono  del  giovine  religioso.  Rivide  la 
Italia  dopo  tre  anni  d'asseiiza,e  fu  accolto  dai  suoi 
antichi  confratelli  con  una  bontà  che  accrebbe 
in  esso  il  rammarico  cui  provava  di  averli  la- 
sciati. Si  dedicò  fin  d'allora  alla  predicazione  con 
un  zelo  infaticabile,  e  che  fu  coronalo  da  felice 
successo.  Fu  dato  per  qualche  tempo  per  aggiun- 
to al  padre  Minorelli  prefetto  della  biblioteca  Ca- 
sanatense  in  Roma^  i  superiori  per  altro  giudica- 
rono più  utile  di  trar  partito  dal  suo  raro  talento 
per  rinsegnamento.  Professò  successivamente  U 
teologia  a  Firenze  ed  a  Pisa,  e  morì  in  quest'ai- 
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lima  città  nel  febbraio  del  1767  dì  81  anno.  Le 
sue  o^»ere  soiiO  piinoipaIniei\te  „  Ve  origine  sa- 
crar um  prccuurn  Eosnrii  Beatae  Mariae  Vir- 
ginls  dissertatìo^Koma  lyz^  „/  „  De  annis  Chri- 
sti  Sali>atoris  et  de  religione  utriusquePhilippi 
Augusti  dissertationes  duae  ivi  174»  5?^  >?  Dis- 
sertazione contro  i  fatalisti,  Lucca  1744  ??5  53  Dis- 
sertazione contro  i  materialisti  ed  altri  increduli, 
Padova  1760  ,,5  „  Osservazioni  critico  filosotìcbe 
contro  i  naturalisti,  Lucca  1760  ,,5  „  La  menfe 
umana  ,  spirito  iranìortale  non  materia  pensante, 
Padova  1766  „./?.".  ^/>.  vr. 

MoNiGLiA  Giovali  Andrea^  nacque  in  Firenze 
nel  marzo  1624^  ^^  avendo  ottenuta  la  laurea  in 
medicina,  cominciò  a  servire  la  real  casa  Medici. 
Lesse  per  più  di  So  anni  nelTuniversità  di  Pisa, 
e  tanta  era  la  stima  che  di  lui  avevasi,  che  eradi 
continuo  consultato  da""  principi  e  ragguardevoli 
personaggi.  Scrisse  e  stampò  molle  rappresentan- 
ze teatrali  in  varie  occasioni,  ma  quel  che  più 
d*ogn*altro  fecegli  onore  fu  Topera  intitolata  „ut^- 
quae  u  vu  medico  in  febriOus  epistolica  descri- 
ptio^  Firenze  1700.  „.  Dotta  ed  erudita  è  chiamata 
quesfopera  da  Iacopo  Grandi  veneziano,  col  dire 
che  colle  moderne  dottrine  illustra  molto  bene 
le  antiche  opinioni  d'Ippocrate  e  di  Galeno.  In 
fatto  di  scienze  mediche  ebbe  liere  contese,  e  la- 
sciò scritte  molle  altre  opere.  Era  archiatra  di 
Cosimo  III,  accademico  Apatista,  della  Crusca' e 
degr4rcadi,  poiché  non  riportò  minor  applauso 
nella  toscana  poesia.  Tocco  analmente  da  apo- 
plessìa morì  nel  1700.  \i. 


432  M    O    N. 

Monte  (del).  Ved,  Bourbon  del  Monte. 

Montecatini  Ugolino  (da)  conte.  Ved.  Ugo- 
lino. 

Mo^TELATici  Ubaldo  Gorentinonato  nel  1692, 
morto  nel  i7To.  Canonico  lateranense, erudito  e 
versato  nelle  scienze  rurali,  divenne  il  fondatore 
deir  accademia  de'^Georgotìli.  Pubblicò  opere  di 
scienza  agraria.  B.  u,  Ep.  vi,  vii. 

MoNTELATici  Franccsco  chiamalo  volgarmen- 
te Cecco  Bra^yo,  principiò  a  disegnare  dal  Biliver- 
ti,  e  terminò  dal  Coccapani.Qiiesto  spiritoso  e  biz- 
zarro pittore  ebbe  gran  colore,  estrema  espressi- 
va, e  stravagante  maniera,  come  si  scopre  nella 
caduta  di  Lucifero  dipinta  a  fresco  nella  chiesa 
di  s.  Gaetano  in  Firenze,  e  molto  più  nella  sala 
terrena  del  reale  ptilazzo  Pitti  a  concorso  di  Gio- 
vanni da  s.  Giovanni  e  in  altri  luoghi.  Condotto 
in  Ispruoh  dall'  arciduca  Ferdinando  d'  Austria, 
ivi  morì  Tanno  1661.  O-r.  vi. 

MovTELUPO  Baccio  (da)  nato  nel  i533  ebbe 
i  primi  rudimenti  della  scultura  da  Lorenzo  Ghi- 
berti.  Fu  dissipato  da  giovanetto,  ma  poi  divenne 
applicatissirno  allo  studio.  Diversi  sono  i  lavori 
de^suoi  scarpelli,  ne'quali  dimostrò  il  raro  suo  in- 
gegno. Tra  questi  si  deve  annoverare  un*'arme  di 
pietra  forte  esistente  sulla  cantonata  del  palazzo 
de'Pucci,  ch''è  di  papa  Leone  X,  retta  da  due  fan- 
ciulli molto  ben  lavorata.  Fece  pure  una  statua 
lodatissima  per  l'oratorio  d'  Orsanmichele.  Nelle 
opere  di  scultm'a  e  fusoria  riuscì  oltremodo  ecce  I- 
lente.come  anche  nelPintagliare  in  legno.  !\Ioltl>- 
sinii  furon  pure  i  crocitissi  di  legno  ch"'egii  scolpì. 
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In  Lucca  lavorò  alcune  opere  di  scultura  e  mol- 
te di  architettura,  e  specialmente  nella  chiesa 
di  s.  Paolino  prolettore  di  quella  città,  ove  tini  di 
vivere  nel  iSai,  e  44  delTetà  sua.  Fu  grandissi- 
mo araico  e  discepolo  affezionatissiino  di  Baccio 
Zaccaria  da  Volterra.  Lasciò  diversi  figliuoli^  tra 
i  quali  uno  chiamalo  Raffaello  che  si  applicò  alla 
scultura,  e  non  solo  imitò  il  genitore  in  tal  pro- 
fessione, ma  oltremodo  fu  ad  esso  superiore.  Bac- 
cio finalmente  fu  uno  dei  più  valenti  professori 
del  suo  secolo,  per  esser  giunto  a  quelPetà  nella 
quale  fioriva  il  gran  !>Iichelangiolo  Bonarroli,  dal 
quale  fu  scoperta  in  Firenze  la  buona  maniera 
del  panneggiare  ,  perciò  nelle  sue  opere  sono  i 
panneggiamenti  alquanto  più  riquadrali  e  più  oc- 
i:hiuli,  il  che  non  era  fino  a  quel  tempo  riuscito 
ad  alcuno  scultore.  S.  cTii.  i.  Ep.  v. 

MoNTELUPO  BaffaellQ  (da)  figlio  e  scolare  di 
Baccio  scultore,  oltrepassò  nelle  plastica,  nel  le- 
gno ,  nel  marmo  e  nel  bronzo  il  padre.  Fu  caro  al 
Bonarrqti  che  adoprollu  in  diverse  occasioni  in 
Roma,  nella  santa  casa  di  Loreto,  e  in  Firenze. 
Acquistò  la  carica  di  architetto  di  Castel  s.  An- 
giolo, poi  de)  Duomo  d'Orvieto,  dove  trattennesi, 
lino  alla  vecchiaia.  F-s,  v. 

MoNTEMAGKo  Bonuccorso  (da)  \i\s\.o\ese  doU 
torà  e  poeta  del  quale  trovansi  molle  opere,  co» 
me  „  Sonetti  „  nella  nuova  scelta  di  rime  dei 
più  eccellenti  poeti  del  suo  tempo  falla  da  Gi- 
rolamo Ruscelli, Ven^^zia  i583.  ,j  Rime  e  sonetti  „ 
in  altra  raccolta  fatta  dal  medesimo,Venezia  i553, 
con  multe  coiiiposi^ioui  inedile.  Feci}  ancora  uà 
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„  Trattalo  di  nobiltà  „,  manoscritto  che  leggevasi 
nella  libreria  Strozziana  voi.  1364.  Così  varie 
„  Orazioni  „  manoscritto  nella  Magliabechiana^ 
w  Rime  „  novellamente  trovate  e  poste  in  luce, 
Roma  1559.  Fu  messer  Bonaccorso  coetaneo  del 
Petrarca  e  fiorì  ne^Tiedesimi  tempi.  C-«.     Ep.  v. 

MoNTEMAGNO  Pietro  Bernardo  (da).  Fed, 
Eugenio  IH. 

Mo:ntepulciano  Lorenzo  (da)  cappuccino, 
predicatore  di  gran  fama  e  molta  riputazione,  fa 
celebre  per  la  santità  della  vita,  per  aver  fatto 
quattro  trienni  di  provincialato,  e  per  aver  dila- 
tata la  sua  religione,  poiché  istituì  oltre  ottanta 
conventi.  P-r, 

MoNTORSOLi  fra  Glo.  Angiolo  (da)  nacque  nel 
i5o7  e  fece  loscarpellino  insieme  con  Francesco 
del  Tadda.  Studiò  in  seguito  la  scultura  sotto  An- 
drea da  Fiesole,e  fecevi  tal  progresso,che  portatosi 
a  Roma  scolpi  per  s.  Pietro  diversi  ornati  archi- 
tettonici, terminati  i  quali  passò  a  lavorare  a  Peru- 
gia e  a  Volterra.  Tornato  in  Firenze  prestò  aiuto 
a  >IicheIangiolo,  e  ne  fu  largamente  ricompen^ 
sato.  11  suo  desiderio  d^avanzarsi  nell'arte  lo  in- 
dusse a  ritirarsi  a  Poggibonsi  presso  un  suo  zio, 
e  vi  si  avanzò  non  poco^  ma  vedendo  di  non  po- 
ter ottenere  vistose  commissioni  di  scultura,  at- 
tese le  guerre  che  infestavano  l'Italia,  pensò  di  ri- 
tirarsi dal  mondo,  e  provò  la  vita  claustrale  fra  i 
camaldolensi,  queMella  Verna,  i  gesuiti,  e  final- 
mente ì  Servi,  fra  i  quali  si  fermò.  Essendo  per- 
tanto frate  servita  alla  Nunziata,  ebbe  comodo  di 
fare  studio  sulle  opere  d^A-ndrea  del  Sarto,  ed  a- 
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cquislò  mollissima  pratica  nel  disegno.  Portatosi 
poi  a  Roma  a  richiesta  di  papa  Clemente  VII  re- 
staurò varie^ statue  antiche  per  insinuazione  di 
MichelangioIo,e  ne  ottenne  larghissime  ricompen- 
se. Fu  poi  richiamato  in  Firenze  da  Michelangiolo 
perché  lo  aiutasse  a  rimettere  le  sculture  eh"  ei 
faceva  a  san  Lorenzo,  ed  ivi  fece  il  s.  Cosimo  in 
parte,  e  dovea  lavorare  anche  nel  celehre  ideato, 
deposito  di  Giulio  II,  ma  quell'opera  non  ebbe, 
compiuto  efl'etto.  Fattasi  ricerca  dalla  Francia  di 
un  eccellente  scultore,  fu  dal  cardinale  Ippolito 
de'IVIedici  proposto  il  Montorsoli,  ed  egli  vi  andò, 
ma  disgustatosi  di  quei  ministri  tornò  in  Italia  , 
dopo  aver  per  altro  eseguiti  molti  lavori  nelle 
città  per  le  quali  passò.  Giunto  a  Firenze  fu  man- 
dato in  Arezzo  per  eseguire  una  statua  di  maci- 
gno al  morto  cardinale  Angiolo  aretino,nella  qua- 
le esecuzione  si  fece  grand^onore.  Di  là  ebbe  or- 
dine di  portarsi  a  Firenze,  dove  eseguì  molti  mo- 
delli di  statue  per  onorare  la  venuta  di  Carlo  V 
imperatore.  In  Genova  terminò  la  statua  del  prin- 
cipe Andrea  Doria,  incominciata  e  lasciala  imper- 
fetta dal  Bandinelli.  Fece  anche  per  la  signoria 
di  Genova  un  san  Giovanni,  che  riuscì  la  mi- 
glior cosa  eh'  ei  facesse .  Da  Genova  passò  a 
Pfapol».  ove  delle  compimento  al  celebre  sepolcro 
del  Sanazzaro,  presso  a  quel  di  "Virgilio.  Lasciato 
in  IN'apoli  questo  bel  monumento  già  compito, 
sempre  però  coll'aiuto  di  Francesco  il  Tadda  fio- 
rentino, tornò  a  Genova  per  ornar  la  chiesa  di 
san  >Ialteo,  e  la  sepoltura  di  Andrea  Doria.  Ter- 
minati i  lavori  della  chiesa  pose  niauo  al  palazzo 


436  M  O  N. 

dello  stesso  principe  Doria,  e  n'eseguWari  ritratti, 
dopo  di  che  studiò  anatoniia.  Portatosi  poi  nuo- 
vamente a  Roma  ebbe  la  commissione  di  passare 
a  Messina  per  farvi  una  magnifica  fontana  che 
fosse  una  delle  più  belle  d'  Europa  .  Fece  poi 
la  facciata  del  duomo  con  varie  cappelle  e  statue, 
e  molti  lavori  eseguì  per  privale  persone.  Lasciato 
per  tanto  a  Messina  un  suo  nipote  artista^  tornò 
in  Firenze  al  suo  convento.  Richiesto  per  altro 
a  Bologna  vi  si  portò  per  eseguire  le  commissioni 
dei  padri  Serviti.  Tornato  a  Firenze  fece  nel  ca- 
pitolo del  convento  una  sepoltura,  destinandola 
per  sé  e  per  i  professori  di  belle  arti  .  Questa 
ijobile  risoluzione  fece  nascere  il  desiderio  di  ri- 
mettere in  piedi  la  compagnia  ed  accademia  del 
disegno  stata  già  eretta  ai  tempi  di  Giotto  in  santa 
Maria  Nuova^  ed  avendo  comunicata  questa  loro 
idea  allo  stesso  ìlontorsoli,  egli  ne  provò  gran  pia- 
cere,e  si  fecero  le  adunanze  nel  monastero  degli 
Angioli,  ma  non  acconsentendo  a  ciò  i  frati,  ordinò 
Cosimo  I  che  le  adunanze  si  tenesserd  nella  sagre- 
stia nuova  di  s.  Lorenzo,  e  si  fece  lo  stesso  duca 
Cosimo  I  il  capo  delTaccademia.  Finalmente  do- 
po aver  dato  frate  Angiolo  sepoltura  nel  sopra 
nominato  capitolo  à  martino  suo  nipote,  ve  Tebbe 
ancora  egli  stesso  per  esser  morto  in  età  di  anni 
56,  nel  i563.  S.  d'u.  l,  Ep.  v,  vi, 

MoRiNui  Gìo{>annl  Maria,  che  sortì  i  giorni 
in  Firenze  Tanno  i6a2,  ebbe  Tistruzione  nel  di- 
segno e  nella  pittura,  prima  da  Sigismondo  Coc- 
capani,  quindi  dal  Biliverti.  Vaga  la  casa  Salvi  ati 
in  quei  tempi,  come  le  altre  illustri  famiglie  fio- 
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rentine  di  spargere  una  parte  dì  sue  ricchezze 
a  prò  delle  arti,  che  in  questa  città  avevano  avu- 
to risorgimento,  prese  la  protezione  di  questo 
giovine,  e  il  fece  viaggiare  tutta  l'Italia  superiore. 
Fallosi  valente  artista,  le  sue  opere  furono  cono- 
sciute dal  monarca  delle  Spagne,  fu  richiesto  al- 
tresì dall'imperatore  Leopoldo  I,  onde  sodisfare 
ai  lavori  pittorici,  ch'^egli  ed  altri  minori  principi 
tedeschi  bramavano  da'suoi  pennelli.  Restituitosi 
a  Roma  dalla  Germania  provò  non  lievi  disgusti 
per  causa  di  una  bella  giovine  ch'uvea  di  là  con- 
dotta seco.  Non  però  quel  suo  accecamento  d''a- 
more  alterò  la  generale  riputazione  di  che  il  IVIo- 
randi  godeva,  e  fu  gradito  nelle  civili  società  pel 
suo  tratto  nobile  e  gaio^  ed  anche  fu  ricercato 
per  la  sua  perizia  nella  danza,  nel  maneggio  dei 
cavalli  e  nf^l  tirare  di  scherma.  Giunse  egli  all'an- 
no 95  (li  sua  età  nel  171 7  in  cui  lasciò  il  mondo 
e  la  sua  scuola,  ove  fiori  Odoardo  Vicinelli  ac- 
creditato pittore  di  <p.iesti  ultimi  tempi  .  Molte 
opere  dipinse  il  IMorandi;  quasi  nessuna  colle  mas- 
sime del  Biiiverti  suo  maestro,  poche  sul  fare 
cortonesco  allora  in  moda,  ma  la  maggior  parte 
con  uno  stile  derivato  dalle  scuole  romana  e  ve- 
neta. Egli  ò  lodato  massimamente  per  un  transito 
di  Maria  Vergine  nella  chiesa  della  Pace  a  Roma, 
la  qual  venne  incisa  da  Pietro  àquila.  R,  g.  d.  F» 

Ep.    VL 

»^>  Morelli  Maria  Maddalena^ce\ehre  improvvidi 
satrice,  nacque  a  Pistoia  nel  1728.  Le  seduzioni 
della  poesia  tennero  occupata  la  sua  gioventù;  ò 
gli  sperimentati  suol  talenti  le  schiusero  a  Ro- 

St.   Tose.   Tom.  13.  •i^' 
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ma  le  porte  delP  accademia  degli  Arcadi,  in  cui 
assunse  il  nome  di  Gorilla  Olimpica,  col  quale  è 
comunemente  denotata.  Dava  prova  di  fecondità, 
o  piuttosto  di  singolarissima  flessibilità  d'imma- 
ginazione, allorché  le  veniva  proposto  in  pubblico 
un  tema  di  poesìa  da  trattarsi  senza  preparazione. 
Fu  talvolta  udita,  maneggiando  con  ingegnosa 
TÌvacità  la  lingua  italiana,  comporre  per  ispira- 
zione dei  lunghi  brani  di  poesia,  e  finanche  delle 
scene  intiere  di  tragedia.  La  sua  fama  letteraria 
conferire  le  fece  il  trionfo  che  onoralo  aveva  il 
Petrarca,e  di  cui  Torquato  Tasso  non  potette  go- 
dere. Neiragosto  del  1766  ottenne  in  Campido- 
glio la  corona  d"*  alloro.  Pasquino  protestò  con 
numerosi  sarcasmi  contro  siffatto  solenne  omag- 
gio, e  tali  sarcasmi  trovarono  tanti  eco,  che  Pa- 
bate  Pizzi,  il  quale,  nella  sua  qualità  di  direttore 
d'Arcadia,  era  stato  preside  di  tal  festa  poetica, 
diceva  ridendo,che  Tincoronazione  di  Gorilla  era 
divenuta  per  lei  la  corona  di  spine.  L'estro  di  Go- 
rilla si  spense  prima  del  tempo.  Ma  non  era  pe- 
ranchesessagenaria,quandosi  vide  ridotta  quasi  a 
valersi  di  sonetti  cui  altre  volte  affidati  aveva  alla 
carta:  morì  a  Firenze  nel  novembre  del  i8oa  II 
Bordoni  pubblicò  in  una  raccolta  intitolata.  Alti 
della  incoronazione  di  Gorilla,  le  poesie  composte 
in  tale  occasione.  B,  u,  Ep,  vi,  vil 

Morelli  Angiolo  Maria  aretino,  servita,  let- 
tor dì  metafisica  nello  studio  di  Siena,  e  poi  di 
teologìa  nella  sapienza  di  Roma.  Fu  questi  in  ta- 
le altezza  di  dottrina,  che  rivide  ed  emendò  le 
opere  di  s.  Basilio  depravate  ed   alterate  dagli 
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eretici,  commentò  quattro  libri  del  maestro  delle 
sentenze,  con  la  dialettica  e  la  filosofia  d'Aristo- 
tele. Scrisse  parimente  „  An  semen  sit  anima" 
tum  etc.  „ 

IVJoREr^i  canonico  Domenico  u2ìC([\xq  in  Firen- 
ze da  umili  ma  oneste  persone  nelT  agosto  del 
1763,  e  vi  mori  nel  marzo  del  i835.  Nel  suo  i^ 
anno  fu  collocalo  nel  seminario  di  Lucca,  ove 
deliberò  di  dedicarsi  all'ecclesiastico  ministero. 
Tornato  in  patria  delle  aiuto  al  ÌVIanni  nelPopera 
dei  Sigilli.  Completò  la  descrizione  della  serie  dei 
canonici  della  metropolitana  fiorentina  del  cano- 
nico Salvino  Salvini,  e  mostrò  intanto  che  preesi- 
stevano altre  edizioni  del  p'ilostrato  di  Giovan- 
ni Boccaccio  a  quella  del  Bcnrorii,  e  ragionò  al- 
tresì d'alcune  sconosciute  edizioni,  che  dalle  an- 
tiche stamperie  di  Ripoli  derivavano.  Illustrò  la 
tipografia  del  Torrenlino,  elevandola  a  quella  di- 
gnità ch^era  salita  sotto  i  vecchi  Giunii.  Descrisse 
la  „ Serie  degli  siorici  della  casa  Medici,,.  Scrisse 
e  pubblicò  una  „  Bibliografia  „,  ove  si  nominarono 
tutti  quelli  che  hanno  scritto  storie  pertinenti 
ai  luoghi^ .ille  cillà  ed  agli  uomini  illustri  della 
Toscana.  Descrisse  la  chiesa  della  Nunziata,  ed  i 
contorni  di  Firenze.  Erano  varie  delle  indicate 
opere  da  poco  tempo  venute  a  stampa  ,  quando 
il  granduca  Ferdinando  III,  perchè  Ira  i  cittadini 
avesse  il  Woreni  <la  mostrare  un  qualche  segno 
di  sua  particolare  benevolenza,  gli  conferì  un  ca- 
nonicato della  basilica  Laurenziana.  Notò  le  me- 
morie che  appartengono  agli  uomini  illustri  di 
quella  basilica  ,    parlò  delle  pompe  funebri  che 
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(lai  XIII  fino  al  XVIII  secolo  vi  si  celebra- 
rono,  descrisse  le  tre  medicee  cappelle  che  mo- 
strano ritornate  al  nulla  tante  grandezze  di  regìa 
potere^  e  la  storia  che  già  scrisse  della  memorata 
basilica  il  celebre  canonico  Gianfogni  non  solo 
trasse  alla  pubblica  luce,  mj  dalla  creazione  della 
chiesa  presente  condusse  fino  a  tutto  il  dominio 
de'iVIedìci.  II  Moreni  pubblicò  vari  scritti  d'^allri^ 
ma  sempre  arricchiti  dì  sue  dottissime  „  Note  e 
Prefazioni  „.  B-c-i.  .    Ep.  vn. 

MoRGHEN  Filippo  fiorentino,  disegnatore  ed 
intagliatore  del  re  delle  due  Sicilie,  intagliò  a 
bulino  qualche  ritratto  della  famiglia  de**  Medici 
nelPedizione  pubblicata  in  Firenze  V  anno  1761 
da  Giuseppe  Allegrini.  Intagliò  parte  di  quel  grati 
numero  di  profeti  scoli)iti  in  bassorilievo  da  Bac-i 
ciò  Bàndinelli  e  da  altri  nei  piedistalli  del  recinto 
del  coro  del  duomo  di  Firenze.  Dal  disegno  di 
Giuseppe  Gba monte  Lorenese  il  bel  deposito  cTi 
Wichelangiolo  Bonarroti  collocato  nella  chiesa 
di  s.  Croce  di  Firenze.  Dal  disegno  di  Cammillo 
Paderni  romano  il  ritratto  di  Carlo  III  re  delle 
Spagne,  allora  re  delle  due  Sicìlie.posto  alla  lesta 
dei  tre  volumi  in  foglio  pubblicati  in  Napoli  ne- 
gli anni  1767,  1760,  e  1762,  il  cui  titolo  si  è  Le 
Antichità  d'ErcoIano  esposte,  avendo  ancora  di- 
segnato in  detti  libri  ed  intagliata  una  buona 
parte  delle  pitture,  che  in  quella  dissotterrata 
città  furono  ritrovate,  e  molti  altri  lavori  del  suo 
bulino.  G.  G.  vi,  vii. 

IVIoRicoM  Pietro.  Abate  in  prima  nel  patrio 
mojiastero  di  s.  Michele  in  Borgo  dell'ordine  ca- 
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maldolense,  successe  di  poi  a  Daiberlo  neirarchie- 
piscopalo  pisano.  Qual  duce  e  condottiero  de'^suoi 
concitladini  si  portò  nel  1 1 14  alia  conquista  del- 
lo isole  Baleari  con  felicissimo  resultato.  Nel  1 1 18 
da  Gelasio  II  gli  fu  confermata  la  metropolitica 
dignità,  o  supremazia  ecclesiastica  sopra  i  vescovi 
sardi  e  corsi.  Questo  campione  benemerito  della 
religione  morì  nel  settembre  del  1119.    R-s. 

iif;;bfl(i'él'i0J  Ep.  V. 

MoRicoTTi  Jtrrigo  cardinale,  nato  in  Vico, 
lontano  da  Pisa  dodoni  miglia  a  levante,  era  no- 
bile pisano.  Si  trovò  presente  al  concilio  tenuto 
in  Reims  nel  i  i485Suddecano  della  cbiesa  roma- 
na.Scrisse  d'*ordine  del  papa  „  L''erronea  confessio- 
ne fatta  da  Gilberto  della  Poirea  vescovo  di  Poi- 
tiers  „.Dopo  vestì  Tabito  monastico  in  Chiaravalle, 
e  fu  teneramente  amato  da  s.  Bernardo.  Tornato 
in  Italia  fu  eletto  abate  a  1  monastero  delle  tre 
Fontane  in  Roma.  Eugenio  III  lo  promosse  alla 
sacra  porpora  Tanno  i  i5o.  Si  rese  fin  d^'allora  u- 
tilissimo  alla  chiesa,  e  negli  affari  più  scabrosi  i 
sommi  pontefici  servironsi  dell'opera  sua.  Morto 
Guido  pisano,  cardinale  da  Caprona,  cancelliere 
di  s.  cbiesa,  il  i>Ioricotli  vi  suppliva,  per  cui  papa 
Eugenio  lo  ritenne  continuamente  ai  suoi  fianchi. 
Verso  il  ii55  Adriano  IV  lo  spedì  suo  legalo  a 
Guglielmo  re  di  Sicilia  dimorante  in  Salerno.  Fu 
poi  spedito  airimperalore  Federico  l  col  cardinale 
Giacinto,  i  quali  nel  passare  i  monti  furono  pre- 
si, spogliali  e  messi  in  prigione  da  due  conti  del 
Tirolo,  d'onde  furono  poi  liberali  [)er  essersi  dato 
in  ostaggio  un  nobile  romano  fratello  del  cardi- 

38'» 
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naie  Giacinto^  ma  tale  ingiuria  fu  poi  vendicala 
dal  duca  Arrigo  di  Sassonia  e  di  Baviera.  Vacala 
la  sede  apostolica  fu  posto  nel  numero  di  quei 
cardinali  creduti  degni  di  governar  chiesa  santa, 
ma  egli  insistè  e  si  adoprò  perchè  Alessandro  III 
succedesse  al  papa  Adriano,  e  lo  sostenne  contro 
r  antipapa  Vittore  IV,  procurando  che  il  papa 
Alessandro  fosse  riconosciuto  legittimo.  A  tale 
oggetto  si  portò  ad  Arrigo  II  re  d'  Inghilterra 
allora  dimorante  nella  Normandia,  e  lo  eccitò 
alla  divozione  per  Alessandro.  Nelfanno  ii6i  il 
Moricolti  si  trovò  al  concilio  di  Tolosa  con  cento 
prelati,  coi  re  di  Francia  e  d''Inghil terra,  e  cogli 
inviati  dell'imperatore,  ove  fu  riconosciuto  Ales- 
sandro legittimo  vicario  di  Cristo.  Nel  ii(>5  il  Mo- 
ricatti  essendo  a  Clerraont  si  inoslrò  favorevole 
a  Guglielmo  conte  di  Novers  e  ad  Ida  sua  madre 
nella  lite  che  avevano  coil'abate  del  monastero 
di  Vezolai,  ma  fu  biasimata  Ne!  1167  trovavasi 
a  Roma  perislare  al  fianco  del  papa.  Nel  1174?  o 
ivi  intorno,  il  cardinal  IVIoricotti  cessò  di  vivere. 
E,  dTu.  L  Ep,  V. 

M  ORMA  IN  DO  Gwan  Francesco  nato  nel  x455, 
tnortonel  i55a,  fu  architetto  fiorentino  ed  edificò 
in  Napoli  la  chiesa  di  s.  Severino,  la  chiesetta  della] 
Stella,  il  palazzo  del  principe  della  Rocca  e  quer 
di  Cantalupo  a  Posilipo.  Egli  avea  studiata  l'ar- 
chitettura sotto  TAlberli  e  nei  migliori  monu- 
menti di  Roma.  Fu  da  Ferdinando  il  Cattolico 
chiamato  in  Ispagna,  dove  non  fece  che  cantare 
e  suonare  il  \mio.  M4.  v,  vi. 

MoaRio  figlio  di  Aleso  discendente  da  Nett^-- 
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no,  fu  rullimo  re  di  quesla  famiglia,  ed  ebbe  la 
sede  del  suo  impero  in  Yeio.  Servio  Onoralo  nel- 
TottaTO  libro  delPEnide,  dice  ch^egii  istituisse  i 
sacerdoti  Salii  perchè  lodassero  con  versi  Aleso 
il  tìglio  di  Nettuno.  D-m.  Ep,  ii. 

Mosca  Simone  da  Settignano,  ferra  vicina  a 
Firenze,  fu  scultore  e  architetto  nato  nel  1496; 
avendo  studialo  il  disegno  si  pose  in  animo  di 
superare  non  solo  gli  antichi,  ma  inclusive  i  mo- 
derni nelPabilità  d''ornare  capitelli,  basi,  fregiatu- 
re, cornicioni,  trofei,  festoni,  maschere,  cande- 
lieri, nei  quali  oggetti  introdusse  uccelli,  grotte- 
schi ec.  e  vi  riuscì.  A.vendo  pertanto  Antonio  da 
s.  Gallo  conosciuto  in  lui  uno  spirito  non  volgare, 
condusselo  seco  a  Roma  per  ornare  delle  archi- 
tetture, le  quali  ne  restarono  talniente  abbellite, 
che  nulla  cedono  alle  pili  perfette  fatiche  di  simil 
genere  dei  greci  e  dei  romani.  La  prinia  prova  di 
suo  valore  dettela  in  alcune  armi,  che  dovevano 
esser  poste  nella  chiesa  di  s.Giovanni  de'fiorentini. 
Tornato  a  Firenze  gli  furoiìo  affidate  molte  com- 
missioni, sì  per  oggetti  pubblici,  che  [nivali.  Passò 
quindi  in  Arezzo  ritenutovi  da  Antonio  da  san 
Gallo  per  aiutarlo  ad  eseguire  lavori  d'intaglio. 
Di  là  si  portò  a  Orvieto  a  terminare  il  famoso  poz- 
zo di  quella  citt^  e  frattanto  vVbbe  molti  altri 
lavori  d'architettura  per  modo  che  trasportò  là 
tutta  la  sua  famiglia,  e  vi  eseguì  anche  molti  la- 
vori d'intaglio  e  molti  dilegui  architettonici  per 
palazzi  poi  eseguiti.  Lavorò  altresì  per  la  fortez- 
za di  Perugia,  ed  ebbe  commissioni  anche  per  Boi- 
sena,  e  nuovamente  in    Bonn  fu  impiegato  per  al- 
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cune  nrchltetture  per  Castel  s.  Angiolo.  Ri',  orna- 
to poscia  in  Orvieto  man-Iò  a  termine  gl'incomin- 
ciati  lavori.  Di  là  tornò  a  Roma  per  lavorare  a  s. 
Pietro  e  in  altre  chiese,  e  vari  lavori  eseguì  per 
mandare  in  Francia  per  commissione  di  monsi- 
gnore Guallieri  vescovo  di  Viterbo^  dopo  di  che 
d*'anni  58  nel  i554  passò  all'altra  vita.  5.  (Tu.i 

Ep.  V,  VI. 
MoscHiNO  Francesco^  figlio  di  Simone  Mosca, 
fece  prodigi  nell'arte  dello  scultore  in  età  molto 
giovane  e  principiante.Fu  eletto,  in  luogo  dello  e- 
stinlo  padre,architelto  per  il  duomo  d'Orvieto,  ma 
egli  ricusò  Pinfpiego  per  portarsi  a  Roma  a  tenta- 
re miglior  fortuna,  e  ve  la  trovò.  Venuto  finalmen- 
te  in  Firenze  presentò  al  duca  Cosimo  la  storia  in 
tondo  rilievo  di  A.teone  e  Diana,  e  passato  a  Pisa, 
scolpì  varie  cose  alla  cappella  di  san  Ranieri  in 
Duomo,  altre  ne  fece  per  la  cappella  dirimpetto, 
ed  altrove  per  quella  metropolitana  .  In  queste 
opere  mostrò  il  ìMoschino  il  suo  molto  sapere 
nel  lavorare  il  marmo,  vedendosi  nelle  sue  statue 
disegno,  morbidezza  ed  eleganza  nei  movimen- 
ti, onde  merita  a  ragione  d'essere  ascritto  tra  i 
miglior  artisti  che  abbian  fatto  onore  all'Italia. 
S.  (Pu.  i.  VI. 

Mossi  Antonio  militare.  Scrisse  «Modi  da  te- 
fnersi  peri  capitani  intorno  all'ammaestrare  ì  sol- 
dati all'offesa  e  difesa  de'siti  e  giornate  campali, 
raccolti  da  diversi  autori,  Firenze  1617  „^  „  Com- 
pendio istorico  della  vita  di  Giovanni  de'Medici 
padre  di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana,  Fir.  161  8 
e  i668  „•,  „  Lettera  a  Clemente  VIII  in  persuaderlo 
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ad  esorlare  i  regi  e  potentati  cristiani  alla  guerra 
contro  rOttomanno,  Fir.  i6o3  „•,„  Breve  trattato 
di  Persia,  dove  sommariamente  si  contiene  tutto 
quello  che  gli  è  occorso  da  Ciro  suo  primo  re  fi- 
no al  re  Abas,  con  quel  che  abbia  fatto  contro  ai 
turchi,  e  del  suo  dominio,  forze  ed  entrate,  Fer- 
rara 1606  „  „  Breve  descrizione  delPacquisto  di 
Terrasanta,  dove  si  contengono  sommariamente 
tutte  le  cose  occorse  dal  principio  della  guerra 
per  insino  che  il  duca  Goffredo  fu  fatto  re.  E  della 
forma  e  stato  del  regno  gerosolimitano  e  sua  mi- 
lizia e  di  quanto  è  avvenuto  a  Gerusalemme  do- 
po ch'ella  fu  edificata  sino  al  presente,  con  molti 
esempi  e  punti  di  ragione  di  stato,Firenze  i6oi„^ 
M  Discorsi  politici  appartenenti  alla  milizia,  Fi- 
renze  1618.  Questo  scrittore  militare  mori  nel 

1620,    B^S,  Ep.  VI; 

Mozzi  Marcantomo  canonico  di  Firenze  sua 
patria*  ove  nacque  nel  gennaio  del  1678,  fece  il 
consueto  corso  di  studi  e  in  seguito  si  applicò  alla 
teologia  e  alla  legge .  A.  tali  cognizioni  egli  ac* 
coppiava  il  genio  e  la  cultura  delle  belle  arti.  La 
poesia,  reloquenza  e  la  musica  il  tenevano  al- 
ternativamente occupato,e  suonava  benissimo  va- 
ri strumenti.  Il  giovan  principe  Gian  Gastone  dei 
Medici)  dilettante  di  musica,  il  chiamava  spesso 
nel  suo  palazzo  per  farsi  da  lui  accompagnare. 
Egli  cantava  con  gusto  ed  improvvisava  in  versi. 
Cosimo  ni  fecegli  conferire  un  canonicato  nella 
niefropolilana  fino  dal  1700.  Nel  1701  recitò  per 
ordine  della  corte  ^  rOrazi.)ne  funebre  di  Carlo  II 
re  di  Spagna,  e  quella  di  Leone  Strozzi  arcive- 
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SCOVO  di  Firenze  „  L'^accademia  della  Crusca  se 
l'associò,e  quella  di  Firenze  nel  1702  Telesse  pro- 
fessore di  letteratura  toscana.  La  principessa  Vio- 
lante Beatrice  dì  Baviera  fecelo  suo  teologo.  Egli 
scrisse  „  Discorsi  sacri,  Firenze  2717  „;  „  Sonetti 
sopra  i  nomi  dati  ad  alcune  dame  fiorentine  dalla 
serenissima  Violante,  Firenze  1705  „•,  »  Storia  di 
s.  Cresci  e  de''santì  martìri  suoi  compagni  ec.  Fi- 
renze 17  io,,;  „Vila  di  LorenzoBellìni  tiorentino  „. 
Traduzione  in  versi  sciolti  degrinni  di  Prudenzio 
intitolati  corone  ,  Milano  ly^o.  Il  Mozzi  mori 
improvvisamente  nelP  aprile  del  1786  in  età  di 
58  anni.  Avvi  il  suo  elogio  fra  que'degli  uomini  il- 
lustri toscani.  B,  u,  Ep.  vi,  viv 

MuLiNARi  Stefano  incisore  nativo  di  Firenze. 
Le  diverse  intraprese  di  bulino  fatte  da  questo 
artefice  hanno  chiaramente  dato  a  conoscere  la 
sua  abilità  nelPintagliare.  F'ra  le  più  insigni  con- 
tasi quella  cospicua  raccolta  di  disegni  incisi,  co- 
piati dagli  originali  della  celebre  collezione  della 
real  gaJleria;  così  dicasi  degli  emblemi  d''Orazio 
e  di  varie  altre  cose  dal  medesimo  incise,  le  quali 
hannogli  procacciato  reputazione  e  slima  presso 
grintendenti. 

MusTiOLà.  santa  matrona  di  Chiusi  fu  marti- 
rizzata con  s.  Ireneo  per  ordine  di  Turcio  Apro- 
niano  ai  lempì  di  Aureliano.  Marco,  uomo  ve- 
nerando,ue  raccolse  le  spoglie,  che  si  conservano 
in  quella  città  da  essa  santa  protetta  R-z,         v* 
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Nacchianti  Iacopo  d'origine  da  Montevarchi» 
dell'ordine  di  s.  Domenico  nel  monastero  di  s. 
Marco.  Fu  vescovo  di  Chioggia,  delle  umane  e 
sacre  lettere  dottore  insigne,  e  per  la  vita  esem- 
plare e  per  dottrina  così  cospiscuo.  che  fu  degno 
che  molte  cose  rivelate  gli  fossero.  Servivasidel- 
l''esempio  di  s.  Girolamo,  che  giorno  e  notte  me- 
ditava la  legge  del  Signore  o  leggendo  o  seri  vendo, 
e  neiraslinenza  era  maraviglioso.  Fu  di  singolare 
dottrina  e  per  tale  nel  concilio  di  Trento  da 
tutti  riconosciuto.  Essendo  lettore  della  Minerva 
frequentò  molto  le  dispute  che  alla  mensa  del 
pontefice  in  quel  tempo  facevansi,  per  mezzo  delle 
quali  si  acquistò  la  benevolenza  del  papa  Paolo 
III  per  modo  che  Io  fece  vescovo. ed  anche  per  i 
suoi  illibati  costumi,  e  per  la  sua  vita  esemplare. 
Scrisse  gran  numero  d''opere  che  registrate  si  tro- 
vano dal  Cinelli  nell'opera  degli  scrittori  fioren- 
tini. Poche  per  altro  di  esse  opere  sono  slate  slam- 
pale.  Cessò  di  vivere  nel  1669  in  Chioggia  sua 
residenza.  C-n.  Ep.  v,  vi. 

Naldi  falcio  letterato  celebre,nato  a  Firenze 
nel  secolo  XV,  fu  uno  dei  più  illustri  discepoli  di 
Marsilio  Ficino.  Meritò  pei  suoi  talenti  la  bene- 
volenza particolare  di  Lorenzo  dei  Medici,  e  fu 
amico  del  Poliziano  e  d"'altri  accademici  insigni. 
Naldi  si  assunse  per  più  anni  f  iucarico  di  dar 
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lezione  di  letteratura  ai  giovani  professi  deiror- 
diue  dei  Servi .  Rese  l'anima  a  Dio  verso  V  anno 
1470.  I  suoi  scritti  sono  la  „  Vita  di  Giannotto 
Manetli  „,  una  „  Epistola  a  Matteo  Corvino  „  ed 
un  „  Poema  „  in  quattro  libri  sulla  famosa  biblio- 
teca di  Buda.  Naldi  riuscì  soprattutto  nella  poesia 
ed  inseri  molti  dei  suoi  componimenti  nel  tomo 
\  i  dei  Carmina  illustrluin  poetarum  italorum 
1719-26,  e  ne  son  molti  nella  Riccardiana  e  Lau- 
renziana.  Il  Dizionario  storico  italiano  stampato 
a  Bassano  dice,  che  la  famiglia  de'  Naldi  di  Bon- 
diolo  conserva  una  raccolta  manoscritta  dei  „  Mo- 
numenti ,  ]>[otti  9,  «d  altri  scritti  in  onore  di  tal 
casa,  cheproilusse  a  Siena.e  a  Firenze  particolari 
personaggi,  che  si  resero  celebri  nelle  armi  e  nelle 
lettere  per  eminenti  dignità  sostenute.  B,  u, 

Ep,  V. 
Naldi  Michelangiolo  delP  ordine  dei  Servi 
dì  Maria  ,  teologo  ,  filosofo  e  d*"  ogni  sorta  di 
letteratura  dotto  quanto  chicchessia  altro  di  suo 
tempo.  Nelle  interpetrazioni  della  sacra  scrittura 
valse  molto,  che  non  avendo  pari,  tanto  con  Tac- 
curafezza  delio  ingegno  gli  altri  avanzò,  che  da 
tutti  come  sapientissimo  oracolo  fu  in  stima  ed 
in  venerazione  tenuto.  Ebbe  perciò  Tincombenza 
di  dichiarare  i  libri  di  Giob,  e  dì  predicare  nella 
cattedrale,  il  che  fece  con  universale  sodisfazìone 
del  clero  e  del  popolo.  Fu  stimato  e  lodalo  oltre- 
nioilo  dair  arciv.  Altoviti,  col  quale  conversava 
familiarmente,  trattenendosi  con  dispute  teologia 
che  secolui.  3Ia  quel  che  in  esso  era  di  maggiore 
slima  fu  che  tullociò  che  dagli  anni  più  teneri 


N    A    L.  449 

per  le  scuole  di  grammatica  aveva  imparato  a 
mente  di  Cicerone,  Virgilio  e  Terenzio,  tutto 
intieramente  ad  (^erbitm  conservava  a  memoria, 
come  cosa  scritta  in  candido  foglio,  e  di  più  quello 
che  giornalmente  leggeva  imparava  a  memoria. 
Nello  spiegare  il  Vangelo  fu  udito  in  molte  città. 
Come  teologo  i  misteri  più  profondi  e  nascosti 
seppe  spiegare,  e  come  filosofo  sottilissimo  potè 
intender  chiaro  più  luoghi  di  A.ristolele  eh"'  eran 
restati  a  tutti  oscurissirai:  aggregato  alla  sua  reli- 
gione sostenne  di  essa  ogni  carica.  Lasciò  di  suo 
sapere  manoscritte  „  3a  Omelie  sopra  a  Giob  , 
sopra  i  sacrifizi  del  vecchio  testamento  e  del  nuo- 
vo, sopra  la  custodia  del  cuore  di  Giob  „.  Morì  nel 
•1570  d'anni  60.  C  n.  Ep,  v,  vi. 

Baldini  Battista  nato  intorno  al  i537  fu  dei 
più  abili  discepoli  del  Pontormo.  Morto  il  mae- 
stro pertossi  a  Boma  a  studiare  sulle  opere  dei 
primi  professori.  Dopo  qualche  tempo  fu  invitato 
a  Carrara,  ove  si  fece  molto  onore  nelP  ordinare 
i  ricchi  apparali  che  furon  fatti  per  le  nozze  di 
quel  principe.  Tornato  in  Firenze  dipinse  molto 
nel  palazzo  Vecchio  in  aiuto  a  Giorgio  Vasari  , 
che  lo  impiegò  anche  in  altre  grandiose  opera- 
zioni. Grandissima  fu  la  pratica  che  acquistò  in 
tale  occasione,  onde  gli  riuscì  di  produrre  in  se- 
guilo opere  di  particolare  eccellenza,  fra  le  quali 
è  insigne  il  quadro  ch*è  a  Volterra,  dove  il  Bal- 
dini colorì  la  Vergine  che  sale  i  gradi  del  tempio 
con  sant'Anna  e  s.  Giovacchino.  Dicesi  ch'ei  fosse 
stato  alla  scuola  anche  del  Bronzino,  ma  che  poi 
si  facesse  da  sé  una  maniera  facile,  tinta  di  vaghi 

Slor.   Tose.   Tom.  13.  39 
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colori  e  copiosa  di  figure  ben  disposte  e  meglio 
espresse  .  Si  racconta  di  lui  che  d'Ianni  47  nelle 
pubbliche  chiese  di  Roma,  di  Firenze,  di  Pistoia 
e  di  Palermo  avea  lavorato  44  tavole,  olire  molte 
private,  le  quali  tulle  son  rammenlale  dal  Bor- 
ghini  fogl  6i^.  P^'S.  Ep.  vi. 

jNàNAO  figlio  di  Teudamide,  discendente  dal 
primo  pelasgo,  era  condottiero  di  una  colonia  di 
pelasghi.  Fu  da  Deucalione  scacciato  co'suoi  dalla 
Tessaglia,  sicché  essendo  aslrelto  fino  dalTanno 
i53o  av.  C.  Gr.  a  cercarsi  un  asilo ,  e  dopo  aver 
vagalo  in  Grecia  ed  in  Epiro,  sbalzato  colle  sue 
navi  da'venti  sulla  costa  dell'Adriatico,  rifugiossi 
a  Spina  nella  costa  delPItalia  superiore.  Lunghe 
e  spinose  guerre  dovette  sostenere  control  siculi, 
onde  poter  fondare  città  e  colonie.  I  suoi  pelasghi 
espugnata  Cortona  vi  si  stabilirono  ,  e  si  crede 
che  in  quell'antica  città  morisse  Nanao  lor  con- 
dottiero. Credesi  altresì  che  gli  artisti  etruschi, 
rappresentando  si  spesso  nelle  loro  opere  d''arte 
LHisse  e  le  sue  gesta,  abbiano  voluto  accennar  il 
loro  Nanao  come  Ulisse  sbalzato  dalle  tempeste 
nei  viaggi  marittimi,  i. 

Wainni  d'Antonio  di  Banco.  Fed,  Panco  NaU'^ 
ni. 

Nanki3?i  Remigio.  Fed.  Fiorentino  Remigio, 

JfANNONi  Angelo  celebre  chirurgo  nato  all'In- 
cisa nel  Valdarno  superiore  nel  giugno  del  1716. 
Incominciò  lo  studio  dall'anatomia  e  dalla  chi- 
rurgia sino  dall'età  di  16  anni,  e  fu  discepolo  di 
Antonio  Benevoli  chirurgo  primario  del  grande 
spedale  in  s.  Maria  Nuova  in  «Firenze.  La  passione 


rhe  il  Cannoni  provava  per  Io  studio,  le  eccelleati 
lezioni  di  teoria  e  di  pratica  che  riceveva  in  quel- 
Tospilale  lo  misero  presto  in  grado  di  esercitare 
con  lode  l'arte  sua.  Tolse' frattanto  ad  imprati- 
chirsi della  operazione  laterale  della  pietra,  dopo 
di  che  passò  a  Parigi  nel  ij^y .  Ivi  aumentò  la 
sua  pratica,  frequentando  gli  spedali, e  passò  di  poi 
a  Roven  col  medesimo  sco()0.  Si  accorse  allora 
delP  abuso  che  facevasi  dei  medicamenti  e  delle 
medicatura  tanto  interne  che  esterne  delle  ma- 
lattie chirurgiche  :  s'  avvide  pure  delle  diverse 
scorrezioni  che  esistevano  nella  maniera  di  ope- 
rare, e  formò  il  disegno  di  compilare  un  „  Nuovo 
codice  chirurgico,,.  Tornato  in  patria,  e  divenuto 
professor  chirurgo  in  capo  dello  spedale  in  cui 
fatti  aveva  i  primi  studi,  fu  in  possesso  di  tutti  i 
mezzi  necessari  per  eseguire  il  suo  progetto  di 
riforma  .  Combattè  P  umorismo  galenico,  bandì 
dal  medicare  le  piaghe  i  corpi  oleosi,  i  balsami, 
le  re$ine,  le  terre  e  le  essenze  spiritose  .  I  cata- 
plasmi di  mollica  di  pane,  la  filaccia  secca,  le  de- 
cozioni ammollienti  e  l''acqua  pura  erano  i  mezzi 
semplici  e  salutari  che  Cannoni  introdusse  in  tal 
parte  della  terapeutica.  Il  preservare  le  piaghe 
dal  contatto  delfaria  era  un  preliminare  necessa- 
rio. Le  giornaliere  difficili  operazioni  con  buon 
esilo,  e  le  sue  lezioni  gli  attiravano  discepoli  e 
malati  da  tutta  l'Italia  non  solo,ma  dalle  più  lon- 
tane regioni  di  Europa,  che  a  lui  si  recavano  per 
conoscerlo  come  un  oracolo.  Era  egli  costante- 
mente studioso,  dottissimo,  ardito  nelle  operazio- 
ni A.ccordava  mollo  del  suo  lempp  in  visitare  i 
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poveri  ,  ai  quali  somminislrava  graluilaraenle  i 
medicamenti,  e  spesso  del  denaro.  Era  egli  sem- 
plice del  pi'ri  nei  suoi  costumi  e  nei  suoi  medi- 
camenti. Tale  valente  chirurgo  non  mancò  per 
altro  di  errare  nei  sistemi  di  varie  cure,  e  dopo 
un  corso  di  utili  lavori  e  luminosi,  morì  a  Firenze 
nel  1790.  Le  sue  opere  principali  sono  „  Trattato 
sopra  i  mali  delle  mammelle,  Firenze  1746,,^  „Dis? 
.seriazioni  chirurgiche  ec.  ,  Parigi  1748  >?:  ??  Di- 
scorso chirurg^ico  per  l'introduzione  al  corso  delle 
operazioni  da  dimostrarsi  sopra  del  cadavere,  Fi- 
renze 1750  ,^  „  Memorie  ed  osservazioni  chirur- 
giche ec,  Firenze  1765  „;  „  Della  semplicità  del 
medicare  ec,  Venezia  1761-67  „,  ed  altre  opere 
B,  u.  Ep.  VI,  vir. 

Nardi  Baldassar re  nohxÌQ  aretino  scrisse  di- 
versi „  Trattati  sul  diritto  canonico  ,,5  stampati 
vivente  lui  in  Francia  e  in  Olanda,  siccome  pure 
due  „  Discorsi  sul  governo  di  Venezia,,, stampati 
in  Napoli.  Scrisse  altre  opere  (inora  inedite,  fra  le 
quali  un  libro  sul  disseccamento  delle  Chiane 
da  lui  composto  sulla  ti  ne  del  secolo  XVI  avanti 
che  andasse  a  Bruselles,  ove  ebbe  un  canonicato 
ò  ricca  abbazia.  F-s.  v. 

Nardi  Antonio,  nipote  di  Baldassarre  nobile 
aretino,  celebre  specialmente  per  la  stima  the  ne 
aveva  il  Galileo,  che  chiamava  triumvirato  Tunio- 
nè  o  similitudine  di  studi  che  vi  era  tra  il  Magiot- 
li,  il  Torricelli  ed  Antonio  Nardi.  Questi  olire 
molte  lettere  dirette  al  Galileo  ha  lasciato  un 
grosso  volume  inedito  ch'esisteva  nella  libreria  del 
gabinetto  fisicp  di  Firenze  intitolato  „  Scene  a€* 


è  anemiche,)  opera  commendata  dal  Redi, conlenen- 
te molte  memorie  concernenti  non  solo  la  matema- 
tica sublime  e  la  filosofìa  di  quei  tempi,  ma  anco- 
ra ogni  maniera  d''erudizione  antica  e  moderna . 
Fra  le  altre  è  rimarchevole  una  memorietta  ove 
spiega  come  egli  sia  di  parere  che  tutti  i  sensi  si 
riducano  al  tatto:  teoria  che  ha  fatto  onore  ad  un 
celebre  melatìsico  della    Francia,  che  l'ha  ampia- 
mente sviluppata.  F-s.  Ep,  \. 
Nardi  Angelo  fiorentino  fu  a  Madrid  in  qua- 
lità  di  pittore  della  reale  corte    di    Spagna.  Di- 
pinse in  varie  chiese,  e  possedeva   una  singoiar 
cognizione   delle    maniere  di  dipingere,   che  sua 
maestà  frequentemente  servivasi  delP  opera  sua 
per  dar  giudizio  sopra  le  pitture  che  faceva  venire 
dalPItalia.  Morì  nel  i638  di  anni  60.  0-r.  vi. 
Nardi    Basilio  da  Pratovecchio  monaco  ca- 
maldolense:  uomo  intrepido,  sagace,  eloquente 
e  dotato  di  robustezza  tìsica  e  di  altrettanta  fer- 
mezza d'animo,  quanto  era  facile  a  concepire  gran- 
di progetti,  altrettanto  era  saldo  e  determinato  ad 
effettuarli  .  Sorse    per   di    lui    opera    il    palazzo 
della  Mausolea,  villa  e  fattoria  degli    eremiti  di 
Camaldoli,  ed  impegnossi  in  molte  altre  dispen- 
diosissime imprese,  fino  a  ristabilire  la    finanza 
di  quel  ricchissimo  monastero.  Nel  1498  trova- 
vasi  abate  nella  badia  di  s.  Felice  in  piazza  nella 
città  di  Firenze,  quando  gli  giunse  notizia  che  il 
duca  d"'Urbino  e  l'Alviano  alla  testa  dei  veneziani 
assediavano  Peremo  di  Camaldoli.  Tutto  acceso 
di  sdegno  recossi  al  gonfaloniere  di  giustizia  e  ai 
priori  che  governavano  la  ciltà,  chiedendo  armi  <• 
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denari,  e  promettendo  di  togliere  d'assedio  Caftinl- 
doli,  e  di  recuperare  tutte  le  castella  occupate 
«lai  veneti  nel  Casentino ,  sicché  gli  fu  tosto  af- 
fidata una  truppa  bene  agguerrita,  alla  testa  d^^Ua 
quale  recatosi  egli  stesso  in  Casentino,  espulse  i 
veneziani  da  Camaldoii^  e  ricuperò  il  castello  dì 
Chiusi  e  molli  altri  luoghi  de^quali  il  nemico  si 
era  già  impadronito.  La  repubblica  fiorentina  gli 
scrisse,  che  se  avesse  molti  de''suoi  pari,  sarebbe 
per  lutto  il  suo  stato  sicura  e  libera.  C-I.  e. 

Ep,  V. 
Nardi  /aco^o  fiorentino,  istorico,  filosofo  e 
poeta  dottissimo,  molto  fu  amalo  per  le  sin- 
golari doli  del  suo  animo,  non  che  per  la  sua  dot- 
trina. Molti  sono  gli  scritti  del  Nardi,  tutti  con- 
dotti con  accuratezza  ed  acconcio  stile,  fra  i  qua- 
li la  „  Vita  di  A-utonio  Giovannni  Tebalducci, 
Firenze  1697  „*,  „  Discorsi  ec.  raonoscritti  „^  „  O- 
razione  recitata  nel  i536  in  Napoli  alla  presenza 
di  Carlo  V,  a  favore  della  libertà  di  Firenze  sua 
patria  e  contro  i  portamenti  del  duca  A.lessandro  „. 
Le  ,,  Istorie  della  città  di  Firenze  dalPanno  i494 
fino  al  i53i,  Lione  i58a  e  i584  jj,  furono  scrit- 
te dal  Nardi  nel  tempo  del  suo  esilio  in  Venezia, 
dove  visse  fino  alla  vecchiezza,  così  fa  temere 
che  in  alcune  partì  racconti  le  cose,accadute  alla 
città  in  quegli  scabrosissimi  tempi,  con  spirito  di 
parlitOjC  si  dolse  di  non  le  aver  data  una  maggior 
pulitura.  Scrisse  e  tradusse  moltissime  altre  cose, 
che  parte  stampale,  e  parte  manoscritte  conser^ 
vansi  in  Firenze  ed  in  Venezia.  Quantunque  fos- 
se contrario  al  principato,  non  ostante  fu  molto 
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accetto  al  Granduca  Cosimo  I,  che  provvjdelo  ge- 
nerosamente nel  tempo  del  suo  esilio.  Morì  in  Ve- 
nezia ove  fiorì  nel  i55o.  Fu  protettore  delle  let- 
tere, amatore  della  pace  e  della  quiete,  nemico 
delle  novità,  molto  zelante  delPonore della  patria, 
ed  amante  in  ogni  sua  azione  della  libertà.  C-n. 

Ep.    V,   VK 

Nasini  Giuseppe^  pittore  senese  e  allievo  di 
Ciro  Ferri,  fu  creato  cavaliere  dalPimperatore 
Leopoldo  con  ampio  diploma,  nel  quale  sua  mae- 
stà donò  a  lui,  e  ai  suoi  figliuoli  4oo  a""'  di  no- 
biltà, e  il  potere  concorrere  ai  benefizi  e  dignità 
ecclesiastiche  nella  Geraiania.  Si  portò  a  Roma 
dove  le  opere  sue  furono  sempre  gradite  da  tut- 
ti. Da!  sommo  pontefice  fu  eletto  per  uno  di  quei 
professori  che  hanno  dipinto  i  dodici  profeti  nella 
basilica  di  s.  Giovanni  Laterano,  ed  egli  colorì  il 
profeta  Amos. 

Nelli  Giambattista^  celebre  architetto,  nato  a 
Firenze  nel  1661  d'  una  famiglia  patrizia,  s"*  appli- 
cò in  gioventù  allo  studio  dell  e  matematiche,  e 
coltivò  altresì  molto  felicemente  le  arti  del  dise- 
gno. Dedito  alle  occupazioni  gravi  si  afi*erma  che 
non  intervenisse  mai  a  nessuna  rappresentazione 
teatrale.  Divenne  senatore,  direttore  dei  ponti  e 
strade,  e  morì  nel  settembre  del  172.5.  Ha  lascia- 
te varie  opere  manoscritte.  Vennero  pubblicati  i 
suoi  «Discorsi  di  architettura  Firenze  i753,^  pre- 
ceduti dalla  vita  delTautore.  D.  u.  vi. 

Nelli  Giambattista  Clemente  nacque  in  Fi- 
renze nel  1733.  Il  padre  a  suo  tempo  mondoUo 
alle  università  di  Pisa  e  di  Bologna.  Fattosi  buon 
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conoscitore  del  tliitto  pubblico,  e  della  civile^  ^CCN 
Romìa^  ebbe  impieghi  ed  onori  segnalati,  fino  ad 
essere  senatore,  ed  amministratore  dei  monti  pii< 
Fu  architetto  ingegnere^  si  diiettò  della  musica 
e  diresse  la  fondazione  al  Gìnori  della  fabbrica 
delle  porcellane.  La  bibliografia  eTantiquaria  non 
furono  da  lui  trascurate,  e  raccolse  rari  libri,  ed 
oggetti  antichi  di  belle  arti.  La  rigidezza  delle  sue 
opinioni  Io  trasse  talvolta  ad  incorrere  nello  sde- 
gno altrui^sicchè  disceso  a  rumorosi  contrasti  coi 
padri  delle  scuole  Pie  nacquero  quegremulamen- 
ti.che  lasciano  le  penne  imparziali  in  dubbio  di 
conoscere  a  chi  veramente  appartener  debba  la 
vittoria.  Fn  età  di  68  anni  egli  terminò  di  vivere 
in  Firenze  nel  dicembre  dell'anno  1793:  alcune 
opere  raccomandano  alla  posterità  il  nome  suo. 
Tra  queste  si  notano  „  Descrizione  della  basi- 
lica di  santa  Maria  del  Fiore,  Firenze  1756  „,  in 
parte  preparata  da  suo  padre.  „  Saggio  di  storia 
letteraria  fiorentina  del  secolo  XVII,  Lucca  1759,55 
„Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei, 
Losanna  (  Firenze  )  i  798  „.  Nessuno  meglio  del 
Nelli  trattar  poteva  sì  importante  soggetto,  poiché 
il  senatore  Nelli  nel  trarre  alcune  fette  di  morta- 
della fuori  della  carta  in  che  aveale  involte  un 
pizzicagnolo,  s"*avvide  esser  questa  carta  una  let- 
tera del  Galileo.  Recatosi  quindi  ad  interrogare  il 
pizzicagnolo,  trovò  che  un  servitore  di  tanto  in 
tanto  gli  portava  a  vendere  un  fascio  di  simili 
scritture.  Proseguendo  le  indagini  seppe  il  Nelli 
che  tali  fasci  uscivano  da  una  buca  da  grano,  e 
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per  pochi  scudi  gli  riusci  d'avere  in  mano  ciò  che 
rimaneva  ancora  di  quei  preziosi  tesori.  J'-p. 

Ep.  VII. 

Nelli  Suor  PlautUla  monaca  delPordine  di 
s.  Domenico,  studiò  la  pittura  sotto  fra  Barlolom- 
meo^e  la  di  lei  uobii  famiglia  ha  di  suo  una  Croci- 
fissione con  molte  figure  piccole,  tutte  studiatis- 
sime.  Ella  per  lo  più  comparisce  buona  imitatrice 
del  frate,  ma  talora  tenne  anche  altri  stili,  come 
apparisce  nella  chiesa  del  suo  convento  in  santa 
Caterina  di  Firenze.  Quivi  è  un  deposito  di  Croce, 
del  cui  pensiero  si  dà  Tinvenzioue  ad  Andrea,  e  a 
lei  l'esecuzione,  e  un'Epifanìa  sua  del  tutto,  e 
con  paese  da  far  onore  a  un  moderno;  ma  nelle 
figure  è  un  disegno  che  sa  d''antico.  V-s.  v. 

Neha  Tolomei  beata,  nata  in  Siena  nel  ia3o^ 
se  ne  andò  a  s.  Domenico,  ove  prese  Tabilo  del 
terzo  ordine  domenicano  e  mori  nel  1287.         v. 

Neri  Antonio  sacerdote  fiorentino  e  chimico 
scrisse  „  L'arte  vetraria  distinta  in  libri  sette,  nei 
quali  si  scuoprono  effetti  maravigliosi  e  sMnse- 
gnano  segreti  bellissimi  del  vetro  nel  fuoco  ed 
altre  cose  curiose,  Firenze  1612.  e  Venezia  i663 
e  1678  e  Firenze  i6()i  e  Amsterdam  con  note  in 
latino  1668,  ove  leggesi  „  In  qiiibus  oir\ne  gem- 
marum  artijicialium  encaustorum  et  lacoarum 
artificium  eocplicatur^  Firenze  1668  ,..  Fu  pove- 
ro e  maestro  di  casa  presso  i  Bartolioi  di  s.  Tri- 
nità. Disse  di  aver  trovato  il  segreto  inclusive 
di  fare  il  (amoio  lapis  pliilosoforum^  e  spacciossi 
che  ne  avesse  fatta  esperienza  presso  alcuni  suoi 
eonfideuti.  Saputasi  tal    novità  da  alcuni  sgherri 
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meditarono  di  averne  a  viva  forza  da  esso  il  se- 
greto e  P  assalirono  di  notte.  Egli  scaltramente 
dìegli  una  certa  ricetta  che  aveva  in  tascate  mo- 
strò dt  spiegare  loro  le  cifre  che  v*'erano,asseren- 
do  esser  quello  il  segreto  richiesto.  IVIa  la  notte 
medesima  il  Neri  parti  di  Firenze  e  viaggiò  per 
varie  parti  d'Europa.  ìVIorH  ì  due  aggressori  egli 
tornò  in  Firenze.  Don  àutoiiiode"]VIedici,principe 
amantissimo  degli  studi  d'Alchimia, Io  pregò  di  ma- 
nifestargli il  segreto  del  lapis philosof or um^Q  ne 
ebbe  in  risposta  che  l'avrebbe  sodisfatto  ma  non 
subito,  ed  il  principe  attese.  Intanto  il  Neri  s'in- 
fermò gravemente,  e  allora  fece  avvisare  il  prin- 
cipe, di  venire  a  lui  per  averne  il  promesso  se- 
greto, ma  il  Medici  ch''era  in  campagna  troppo 
indugiò  finché  Pinfermo  spirò  prima  che  il  prin- 
cipe fosse  da  lui.  Non  si  quietò  Don  Antonio,  ma 
esaminò  tutti  gli  amici  del  Neri  per  vedere  se  po- 
teva rintracciarne  qualche  notizia, ma  fur  vane  le 
sue  premure,  come  esser  doveano  in  un  resulta- 
lo di  scienza  sì  vana,  quantunque  Giacinto  Sai-»- 
ducei  tìira  di  aver  veduto  gran  cose,  cioè  che  la 
sua  polvere  fissava  il  mercurio  in  oro.  Si  legge 
anche  un  libretto  intitolato:  „  Segreti  di  colori 
composti  da  Antonio  Neri  fiorentino,  Venezia 
1678.,,^  e  „  Antoni l  Neri  de  arte  vitraria  libri 
septtm^et  in  eos  Christophani  Mcrretti^obser" 
i^ationes  et  notae,  Anistelodami  1668.  B-s. 

Ep.  VI. 
Neri  Pompeo  fiorentino  nacque  nel  1707,  mo- 
ri nel  1 77(1.  Fu  gran  giureconsulto  ed  economista 
dottissimo,  celebi'epel  suo  „  Discorso  intorno  alla 
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compilazione  di  un  nuovo  codice  di  leggi  muni- 
cipali per  la  Toscana  „  per  le  „  Osservazioni  sul 
prezzo  legale  della  moneta,  e  sulla  diflicollà  di 
stabilirlo  e  sostenerlo,,,  e  per  altre  utili  produzio- 
ni. T.  e.  Ep.  VII. 

^EEi  Filippo  santo^  fondatore  della  congre- 
gazione deirOralorio,nacque  a  Firenze  nel  i5i5 
di  nobile  famiglia.  Fino  dairinfanzia  si  rese  esem- 
plare per  dolcezza,  pietà  ed  applicazione  allo  stu- 
dio; scrisse  un  „  Compendio  d'ammaestramenti  ,,5 
stampati  poi  negli  esercizi  formali  dal  padre  Ago- 
stino Manno,  Roma  1608.  Scrisse  ancora  in  versi 
sì  latini  che  toscani  molti  componimenti,  essendo 
nella  poeyia  molto  facile^  ma  tutte  queste  fatiche 
peraltro  dottissime,poicbè  da  qu^-ii^anima  pura  era- 
no stimale  vanità,  restaron  sopj)resse,  avendo- 
le il  santo  poco  avanti  la  sua  morte  fatte  brucia- 
re, al  cui  incendio  sopravvisse  un  solo  sonetto. 
Mori  egli  nel  26  maggio  i^^o,  giorno  in  cui  la 
chiesa  venera  la  sua  memoria  con  culto  partico- 
lare. C-n,  V,  VI. 

Webli  Filippo  cittadino  di  molla  stima  e  gra- 
vità, eloquente  non  ordinario  ,  e  nelle  dottrine 
peripatetiche,  e  nelle  umane  lettere  assai  dolto, 
nacque  in  Firenze  nel  i485,  e  dal  granduca  Co» 
Simo  \  venne  elevato  «d  grado  di  senatore.  Scrisse 
in  un  libro  ciò  che  yide  e  parte  di  ciò  che  aveva 
udito  intitolandolo  „  Commentari»  ovvero  storie 
della  città  di  Firenze  dal  iai5  fino  al  1494  con 
aggiunta  del  1 5  la  fino  al  j  5 19,  con  un  frammento 
originale  del  i53o,  con  molta  diligenza  ed  accu- 
ratezza da  esso  messe  iuiieme, Firenze  17:18,,.  Fu 
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ìa  sua  storia  slimala  troppo  appassionata  pei  di  lui 
affezionali,come  anche  Taulore  è  di  poco  pi  etoso 
accusalo,  onde  die  in  vece  di  lode  anxi  biasimo 
in  qualche  parie  di  sua  fatica  ritrasse,  o  perchè 
avesse  degli  emuli,  o  perchè  la  verità  suoPessere 
come  la  giustizia  che  ognuno  veder  la  vorrebbe  a 
casa  del  compagno  .  Morì  nel   i556  .  C-«. 

Ep.  V,  VI. 
-  Nero  Durante  (del)  dal  Borgo  s.  Sepolcro, 
con  i  Zuccheri,  col  Baroccio,  con  Leonardo  Cun- 
gii,  con  Santi  Tidi  e  Giovanni  Schiavone  Tanno 
i56o  d'ordine  di  papa- Pio  IV  dipinse  il  palazzo 
di  Belvedere  ,  ma  il  BaroccJo  superò  lutti.  F^s; 

V,    VI. 

Neroni  Bartolommeo,  Fed.  Riccio  Barto- 
lommeo. 

]yiccoLAioNicoT.Ai.^//b/?Jo  filologo  e  letterato 
distinto,  nato  a  Lucca  nel  novembre  1706,  en- 
trò nei  gesuiti  a  Boma,e  pronunciò  gli  ultimi  vo- 
ti nell'agosto  del  1740.  Si  applicò  fin  da  giovinetto 
alio  studio  della  letteratura,  e  si  fece  nome  per 
la  purezza  del  suo  gusto  e  l'eleganza  del  suo  sti- 
le. Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  Roma 
edaFirenze,  ora  spiegando  la  sacra  scriilura  con 
uiia  felice  mescolanza  di  facililà  e  d'erudizione, 
ora  disinipegnando  con  onore  l'impiego  di  geolo- 
go imperiale  che  gli  era  stalo  conferito  sotto 
Francesco  II  imperatore  e  granduca  di  Toscana, 
che  conservò  sotto  Leopoldo.  Questo  gesuita  non 
meno  amato  per  le  sue  belle  qualità,  che  slimato 
pe'  suoi  latenti,  morì  a  Firenze  nel  1784.  Lasciò 
scritte  molte  opere  in  italiano,  parte  delle  quali 
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sono  „  Memorie  sloriche  sopra  s.  Biagio  vescovo 
e  mailire,  Roma  1762  ,,5  „  Panegirici  e  prose  to- 
scane, 1753  ,5^,5  Dissertazioni  e  lezioni  sulla  scrit- 
tura sacra  5,^  „  Discorso  sul  sacro  cuore  dì  Gesù, 
e  panegirico  del  beato  Alessandro  Sauli  5,*,  „  Pro- 
se toscane  nei  generi  oratorio,  scenlitìco  e  sto- 
rico ,5^  ,5  Ragionamenti  sulla  religione,  Genova 
1770  n-  Niccolai  coltivava  con  buon  successo  la 
poesia  latina,  ed  era  delfaccademia  degli  Arcadi. 
B.  u.  Ep,  VI5  VII. 

NiccoLiNi  Angiolo  nato  nel  i5oa  da  nobilis- 
sima famiglia  in  Firenze,giureconsull05 politico  ed 
ecclesiastico.  Fu  laureato  in  Pisa  nel  iSaS,  e  vi 
insegnò  subito  legge  civile,  ma  nei  iSag  persegui- 
tato dalla  fazione  medicea  fu  costretto  a  refugiar- 
si  nella  Spezia.  Dichiaralo  poscia  il  duca  Alessan- 
dro da  Carlo  V,  capo  e  signore  di  Firenze,  tornò 
Angiolo  Niccolini  alla  patria,  ove  sostenne  ono- 
revoli cariche  ad  intuito  di  Clemente  VII.  Spo- 
sato al  trentesimo  anno  con  Alessandra  Ugolini, 
ebbe  prole  onoraiissima  ed  credile  cospicue.  Co- 
simo I  Telesse  ambasciatore  a  Paolo  III,  e  allora 
seguitò  da  Roma  a  Nizza  it  pontefice  che  viaggia- 
va per  accordare  gli  animi  esacerbati  di  Carlo  V, 
e  di  Francesco  I.  Tornato  a  Roma  fu  di  poi  richia- 
mato da  Cosimo,  e  spedilo  a  Carlo  V  ad  oggetto 
di  sostenere  il  diritto  di  possesso  di  Cosimo  su  i 
beni  tìdecommissi  d*Alessandro  già  morto,  e  pre- 
tesi da  madama  Margherita  d'Austria  vedova  dei 
duca  Alessandro,  la  quale  pretendeva  inclusive 
la  dote  di  scudi  200,000  confessati  e  non  mai  ri- 
cevuti da  Alessandro,  e  in  questa  lite  il  Niccolini 
St,  Tose.   Tom.  13.  40 
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fece  ogni  sfor;?o  perchè  terminasse  a  favore  del 
duca,  di  ohe  assai  contento  Cosimo  lo  creò  del  suo 
consiglio  con  pensione,  e  lo  nominò  senatore,  e 
fu  di  sua  intima  fiducia.  Quindi  lo  inviò  contro 
il  Burlaraacchi,  il  quale  insidiava  alla  autorità  di 
Cosimo  in  Toscana.  S'^intromise  a  favore  dell'ira - 
peratore  a  nome  di  Cosimo  presso  i  senesi,perchè 
si  ritirassero  dalla  devozione  loro  pel  re  di  Fran- 
cia, e  ricevessero  le  truppe  di  Carlo  V.  Essendosi 
resa  Siena  fu  incaricato  il  INìccolini  di  riordinar- 
ne il  governo,  e  levò  ai  cittadini  destramente  le 
armi  di  mano  .  Firenze  Io  rivide  ,  ma  ritornò 
presto  governatore,  ove  ricevuti  gli  ordini  sacri  fu 
poi  nel  i564  creato  cardinale,  e  arcivescovo  di 
Pisa.  Era  al  conclave  di  Pio  V,  che  lo  elesse  so- 
printendente dello  stalo  .ecclesiastico^  ma  egli 
assalito  da  idropisìa,  tornato  in  Toscana,  mori  in 
Siena  Tanno  1^67.  E.  (Tu.  ì.  Ep,  v,  vi. 

NiccOLiNi  Annibale  medico  il  quale  compose 
un^opera  assai  dotla  intitolala  „  De  curati^is  ac 
mittendi  sanguiiiem  Scopis  disputationes  in  ge^ 
nere^Ferusiae  169 1.  B-s, 

NiccoLiNi  Fiammetta  moglie  di  Francesco 
Soderini.  poetessa  nominata  dal  Mini  e  nuova 
Safifc  de''suoi  tempi  addimandala:  bella  di  corpo 
certamente,  ma  bellissima  d'animo  per  le  virtù 
che  in  essa  risplendere  si  videro.  Compose  questa 
dama  con  ammirazione  ed  applauso  universale 
varie  operette  in  verso  toscano  „  Sonetti  e  Can- 
zoni „  che  van  per  le  mani  di  molli  .  Volgarizzò 
similmente  in  verso  toscano  con  molta  diligenza 
le  Commedie  di  Terenzio.  Visse  neiranno   \^y^. 
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e  fu  iie^suoi  lempì  in  tal  pregio  la  di  lei  lettera- 
tura, che  da  Anlonio  Ciotì  e  dal  Bargeo  nomini 
di  quella  riga  di  scienza  stimali  e  reputati  da  tut- 
ti di  molto  grido,  come  sa  il  mondo  ,  eslrema- 
mente  la  lodarono.  C-n.  Ep.  ?,  vi. 

Niccolò  V  pontefice  d'acutissimo  ingegno,  di 
portentosa  memoria,  ed  uno  dei  primi  luminari 
delTumano  e  divino  sapere,  nacque  in  Pisa  nel 
i389  da  Bartolommeo  Parentucelli ,  e  fu  detto 
Tommaso.  Per  esso  fu  ridonala  alTIlalia  la  pace 
che  sospirava  già  da  tanti  anni,  ed  alla  chiesa  il 
trionfo  di  uno  scisma  ostinato  e  protervo:  mori 
nel  1455.  Suo  padre  per  le  vicende  politiche  dei 
tempi  avea  dovuto  trasportare  il  suo  dominio 
a  Sarzana,  e  colà  tratlennesi  fino  al  i388,  anno 
in  cui  fu  fatto  rimpatriare  da  Pietro  Garahacorli 
allora  signore  di  Pisa,  per  leggere  pubblicamente 
le  tìsiche  e  mediche  facoltà,  in  cui  era  perilissi- 
roo.  Da  questo  ne  venne  che  alcuni  scrittori  cre- 
derono il  nostro  pontefice  nativo  di  Sarzana  . 
R-s.  V. 

Niccolò  aretino  scuItore,figlìo  di  Pietro  ed  ar- 
chitetto di  molto  merito,  nacque  in  Arezzo  nel 
i35o,e  quantunque  avesse  appresi  i  principiidella 
scultura  da  un  certo  Moccio  senese  artefice  assai 
mediocre,  fece  tale  avanzamento  che  venuto  in 
Firenze  stelle  a  fronte  con  i  giovani  scultori  di 
quel  tempo^  ma  le  sue  prime  cose  erano  in  patria. 
In  Firenze  ornò  di  sa':re  immagini  l'antica  chie- 
sa della  M  isericordia,  dove  scolpì  quella  S.  Vergi- 
ne col  sacro  Infante  ch'era  nella  facciata.  Essendo 
rovinate  iu  questo  tempo  le  mura  di  s.  Sepolcro 
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per  un  (iero  terremoto,  prese  egli  rimpegnodl  rie- 
dificarle più  stabili  delle  antiche:  ma  insorti  dei 
torbidi  in  Arezzo, ^-gli  tornò  in  Firenze  dove  mollo 
lavorò.  Acquistatosi  fama  di  buono  architelto  fu 
chiamato  a  Roma  da  Bonifazio  IX,  perchè  dasse 
miglior  forma  al  Castello  s.  Angiolo.  Anche  la 
città  di  Milano  volle  essere  ornala  con  i  lavori  del 
nostro  artefice,  e  fu  eletto  capo  della  grand'ope- 
ra  di  quel  duomo,  nel  quale  fece  alcune  opere 
che  incontrarono  assai  il  genio  dei  milanesi.  In 
Bologna  scolpì  il  sepolcro  del  pontefice  Alessan- 
dro V^  che  in  quella  città  era  morto  poc''anzi.  IVIa 
non  molto  dopo  che  Tebbe  terminato  cessò  di  vi- 
vere nel  1417  d'anni  67.  È  commendabile  Nic- 
colò aretino  per  Taggiustalezza  nel  disegnare,  e 
per  non  esservi  stalo  alcuno  fino  a  quel  tempo 
che  lo  eguagliasse  nel  formar  le  figure  di  tondo 
rilievo,vedendosiin  esse  una  sufficiente  morbidez- 
za, una  facilità  non  peranche  usata  nelle  pieghe, 
ed  una  esattezza  singolare  nelle  proporzioni,  cose 
tutte  che  certamente  in  pochi  lavori  vedeansi 
praticale  avanti  di  lui  .  In  genere  di  architettura 
non  fu  a  dir  vero  singolare,  ma  potea  porsi  in 
competenza  con  i  più  eccellenti  di  quel  tempo,  in 
cui  non  erano  stati  trovati  gli  ordini  antichi.. 
E.  d"u.  i.  Ep.  V. 

Niccolò  da  Pisa  domenicano,  teologo  e  orafo- 
re, fiori  sul  principio  del  secolo  XV.  Scrisse  varie 
opere  teologiche  ed  alcuni,,  Commenti  sulla  san- 
ta Bibbia  „,  che  in  cinque  codici  manoscritti  in 
membrana  conservansi  in  Firenze  nella  Biblioteca 
di  san  ÌVIarco  .  R-s,  v. 
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Niccolò  da  Prato  cardinale.  Si  crede  che  verso 
Tanno  16  di  sua  età  vestisse  l'abito  religioso  dome- 
nicano nel  convento  di  santa  Maria  JXovelia.  Di 
là  fu  spedito  a  Parigi  per  apprendervi  le  sacre 
lettere  che  vi  si  insegnavano  specialmente  da  s. 
Tommaso  d'Aquino,  e  da  Parigi  passò  a  Roma  a 
professarle  alla  Minerva.  Nel  11181  si  trovò  al  ca- 
pitolo generale  tenuto  in  Firenze.  Tornato  poi 
a  Roma  fu  procurai  or  generale  delPordine,  e  fat- 
tosi conoscere  alla  corte  di  Roma  fu  da  Bonifazio- 
Vili  creato  vescovo  di  Spoleti  e  vice-gerente  di 
Roma.  Dallo  stesso  pontefice  venne  spedito  a  pa- 
cificare insieme  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  e 
Adoardo  re  d'  Inghilterra  ,  i  quali    aspramente 
guerreggiavano  fra  loro,  e  vi  riuscì  a  meraviglia, 
ma  questo  fatto  non  è  confermato  .  Papa  Bene- 
detto XI  assunto  alla  sede  pontificia  creò  Niccolò 
da  Prato  cardinale  e  legato  della  Toscana  e  della 
Romagna  e  della  Marca  trivigiana  ,  ed  estese  la 
di  lui  legazione  alle  isole  della   Sardegna    e  di 
Corsica,  ed  a  tutta  la  provincia  di  Genova.  I  prate- 
si spedirono  ambasciatori  al  pontefice  per  ringra- 
ziarlo d'aver  conferito  il  cappello  cardinalizio  ad 
un  loro  cittadino  ,  ed  a  Niccolò  mandarono  essi 
ambasciatori  a  chiedere  protezione .  l  fiorentini 
domandarono  al  papa  soccorso  e  rimedio  alle  loro 
sciagure  cagionate  dalle  fazioni,  e  Benedetto  XI 
non  tanto  ad  istanza  del  governo  di  Firenze,quan- 
to  de"'ghibellini  ede'bianchi  ch'aerano  stati  scac- 
ciali dalla  patria  loro,  si)edì  in  Toscana  Niccolò 
da  Prato  suo  legato  e  pacere.  Giunse  il  cardinale 
in  Firenze  nel  marzo  del  i3o3  ,  ove  fu  ricevuto 

40'* 
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con  indicibile  consolazione  di  lutli.  Il  comune  di 
Prato  spedi  subito  ambasciatori  al  cardinale  ,  e 
ne  ottenne  un  bando  che  tulli  i  ghibellini  pratesi 
potessero  tornare  in  patria.  Frattanto  il  cardinale 
incominciò  a  far  intendere  al  pubblico  esser  ne- 
cessario che  la  pace  si  facesse  anche  coi  fuoru- 
sciti, acciò  del  tutto  si  spengesse  la  semenza  delle 
brighe  e  discordie  fiorentine.  Ai  nobili  non  piace- 
va una  lale  deliberazione,  perchè  il  popolo  acqui- 
.slava  con  essa  il  comando  della  città,  sicché  in- 
colparono malignamente  il  cardinale  d''intelligenza 
coi  bianchi  e  ghibellini  per  occupar  Firenze,  tìn- 
gendo lettere  di  esso  legato^  né  trovava  egli  nes- 
suna via  da  poter  disingannare  il  pòpolo  dalPodio 
che  avea  preso  contro  di  lui  ,  e  fu  costretto  a 
fuggir  da  Firenze  e  ritirarsi  a  Prato,  dove  fu  con 
gran  solennità  ricevuto  e  portalo  sotto  al  bal- 
dacchino, e  ricevè  dal  pubblico  notabili  doni.  Ebbe 
quindi  intiera  balìa  del  paese ,  e  fece  paci  e  ri- 
forme di  governo  con  soddisfazione  dei  suoi  cit- 
tadini .  Ma  i  fiorentini  gli  mosser  contro  la  po- 
tente famiglia  pratese  Guazzalolti,  che  si  oppose 
al  ritorno  dei  ghibeHini  .  Il  cardinale  intimorito 
passò  a  Pistoia  ove  fu  ben  ricevuto  ,  ed  ebbe  la 
balìa  della  città.  Tornato  a  Prato  gli  furon  chiuse 
le  porte,  ed  ei  passò  a  Firenze  lasciando  Prato 
interdetto  e  lor  mosse  guerra  col  soccorso  del 
papa^  ma  il  timore  dei  vari  partiti  postisi  in  arme 
contro  Prato  fece  tornare  indietro  gli  armati  ,  e 
cosi  gli  amici  ed  i  nemici  sdegnaronsi  contro  il 
legato  .  Egli  insospettitosi  partì  da  Firenze  che 
lasciò  f)ur«  interdetta  ed  in  grave   scompiglio  , 
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venuli  allarme  i  neri  coi  Cerchi  ,  e  parte  della 
città  distrutta  dal  fuoco.  I  fiorenlìiii  furono  que- 
relati da  Perugia  davanti  al  pontefice,  e  chiamati 
a  Roma  i  lor  capi  scusaronsi.  Ma  il  cardinale  ir- 
ritato invitò  le  primarie  repubbliche  di  Toscana 
ad  unirsi  per  andare  armata  mano  a  punir  Firen- 
ze cacciandone  via  i  neri,  com'era  desiderio  del 
pont^ce.  Si  mosse  infalli  ciascuno  verso  Firenze, 
ma  troppo  presto  e  non  tutti  insieme,  per  cui  re- 
starono soccombenti.  Questo  cardinale  consacrò 
come  vescovo  d**  Ostia  il  pontefice  Clemente  V. 
Eletto  al  pontificato  Iacopo  di  Ossa  da  Cahors  ve- 
scovo di  Freius  e  poi  di  A-vignone  e  cardinale 
di  Porto,e  preso  il  nome  di  Giovanni  XXII,  di  lì 
ad  un  mese  fu  coronato  in  Lione  per  mano  del 
cardinale  Niccolò  da  Prato,  e  nel  seguente  mese 
andò  a  fissare  la  sua  residenza  in  Avignone  .  Il 
cardinale  ormai  vecchio  pensava  a  prepararsi  alla 
morte, dandosi  alle  opere  di  pietà.  Eresse  un  gran 
convento  in  Avignone  ai  frati  di  s.  Domenico,  e 
molti  luoghi  pii  restaurò  e  fondo  nuovamente,  ed 
in  tali  cose  operando,  venne  a  morte  nel  primo  di 
d'aprile  i3a£  con  uni  versai  cordoglio.  Scrisse  un 
trattato  „  De  pontijlcalium  comitiorum  haben- 
doruni  ratìone.  E.  iVu,  i.  Ep.   v. 

riiccoLÒ  da  Pisa,  celebre  scultore  ed  architet- 
to, nacque  a  Pisa,  verso  il  principio  del  secolo 
XIII.  Imparò  i  primi  principii  delParte  sua  da  al- 
cuni scultori  grecìi)  impiegali  ad  ornare  il  duomo 
della  suddetta  ciltà,  ma  ben  presto  li  superò  e  si 
perfezionò  mediante  lo  studio  di  diver:>i  franunen- 
ti  antichi.  Piiccolò  tenuto  pel  più  valenle  scultore 
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del  suo   secolo,  fu  chiamato  nel   1225  a  Bologna 
per  lavorarvi  nella   tomba  di  s.  Domenico,  che 
abbellì  di  molti  bassirih'evi,  ed  è  giudicata  pel 
più  perfelfo  lavoro  che  comparso  fosse  dal  risor- 
gimento delle  arti  in  poi,  nel  qual  lavoro  gli   fa 
dato  il  nome  di  Maestro  Niccolò  deWarca.  Egli 
impiegò  sei  anni  nella  scultura  di  tal  monumento, 
e  nel  medesimo  lempo  dirigeva  i  lavori  della  chie- 
sa e  convento  de'frali  predicatori,  di  cui  fatto  a- 
veva  il  disegno.  Tornato  che  fu  in  Toscana  con- 
tinuò ad  esercitare  Parte  sua    con  maggior  grido: 
si  applicò  anche  all'architettura,  ed  a  lui  sono 
dovuti  i  belli  edifizi  de' quali  sì  ornò  Firenze  e 
Pisa.  Niccolò  immaginò  il  primo  di  posare  le  fon- 
damenta su  palafitte.  Fra  gli  edifizi  di  cui  tale  ar- 
tista ornò  la  sua  patria ,  si  fa  distinguere   per  la 
bellezza  e  singolarità  il  campanile  degli  Agosti- 
niani, ottagono  fuori, circolare  dentroe  traversato 
in  tutta  la  sua  altezza  da  una  scala  a  chiocciola, 
che  si  crede  dasse  a  Bramante  l'idea  di  quella 
che  fece  fare  a  Rocna  nel  palazzo  di  Belvedere. 
Egli  è  autore  in  oltre  del  magnifico  pergamo  in 
marmo  del  battistero  di  Pisa  e  de'suoi  bassirilie- 
vi.  Di  tutti  gii  edifizi  da  esso  costrutti,  di  cui  vi 
ha  Pelenco  nel  Vasari  e  nel  Dlorrona  ,   Pisa  illu- 
strata, il  più  notabile  è  la  chiesa  di  s.  Trinità  a  Fi- 
renze. E  pure  sua  architettura  la  Badia  di  Taglia- 
cozzo  presso  Napoli.  Niccolò  morì  colmo  di  ono- 
ri a  Siena  verso  il  1^70,    lasciando  fra  gli  altri 
suoi  allievi  Giovanni  suo  figlio,  morto  nel|i32o 
in  età  provetta.  B.  u.  Ep.  v. 

NiccoLucci  ^ma(//o;  quest'autore  da  molti  si 
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crede  finto,  evolto  il  nome  vada  un''opera  o  risliet- 
to  del  segretario  fiorentino.  Si  legge  con  questo 
titolo^  Dei  discorsi  politici  e  militari  libri  tre  scel- 
ti fra  gravissimi  scrittori  da  Amadio  ^iccoluccì 
toscano,  Venezia  i63o  „.  B-s. 

Bigetti  i!/a^^eo,scultoree  architetto  fiorentino, 
slelte  sotto  la  disciplina  di  Bernardo  Biionlalenli, 
restando  quasi  la  maggior  parte  di  sue  virtuose  fati- 
che nelle  mani  dei  suoi  naturali  signori.  Questi  fu 
specialmente  impiegato  nella  real  galleria  e  nella 
cappella  di  san  Lorenzo.  Terminò  di  vivere  n^I- 
Toltobre  del  1649.  Un  suo  figlio  chiamato  Giovan- 
ni attese  egli  pure  alla  pittura  sotto  la  direzione 
di  Batista  Naldini,  ma  poco  o  nulla  operò.  0-r. 

Ep.  VI. 

Nii!«Ao  IVToNNA  NiNA  di  Dante  da  Maiano  poe- 
tessa, la  quale  compose  molli  „ Sonetti  „  e  quelli 
indirizzò  a  Dante  da  i\Iaiano  e  ad  altri  poeti  del  suo 
tempo:  dai  medesimi  ricevette  varie  risposte,  le 
quali  trovansi  nella  vita  nuova  dei  sonetti  e  can- 
zoni  di  Dante  registrali  nel  fine,  Firenze  i^nj. 
Sono  di  suo  anche  varie  „Poesie»coniervate  nella 
Vaticana  e  Barberina.  C-n,  v. 

Wi.NO.  red,  Tommaso  e  Nino. 

NisiELi  Udeino.  Ftd,  Fioretti  Benedetto, 

PROSILI  Roberto  da  Montepulciano  della  com- 
pagnia di  Gesù,  teologo  e  predicatore  insigne  non 
solo,  ma  delle  lingue  orientali  intendentissimo, 
quelle  con  molta  franchezza  scriveva  e  parla va,es- 
«endo  stato  in  quelle  parli  per  lo  spazio  di  45  anni, 
nrl  quai  lem[)o,  mediiinle  le  sue  predicazioni, 
roolli  brachmanhi  abbncciarono  Pevangelica  lu-*. 
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ce.  Sdisse  „  Chatechlsmum  cantra  gentìllujn 
can<^ersionem  in  V  parte s  dwisum  ,„  ed  altre 
molte  operette  teologiche  e  morali,  che  come  at- 
testa il  Sotuello,  nelle  parti  orientali  furono  stam- 
pate. Mori  nel  i656,  79  di  sua  età.  Di  costui  ta 
menzione  il  padre  Giuseppe  Antonio  Partigiani 
nel  Menologio  di  pie  memorie  di  alcuni  religiosi 
gesuiti,  Venezia  1730.  Nel  volume  114  del- 
le ricerche  asiatiche,  giornale  di  Calcutta,  si  pro- 
va che  „  l'Ezour-Vedam,,  attribuito  da  Voltaire  ad 
un  bramino  anteriore  ad  Alessandro  il  grande,  é 
opera  del  già  lodato  padre  Roberto,  scritta  in  lin- 
gua sauscritta,  coli'  espresso  intendimento  di 
promuovere  la  conversione  degli  indiani.  Sir  Ales- 
sandro lonsthon  ne  scoprì  a  Pondichery  una  co- 
pia a  penna  in  sariscrit  ed  in  francese.  B-s.  P-r, 

Ep.  TI. 

Nomì  Antonio  da  IMarcialla  degli  eremitani  di 
s.  Agostino,  insigne  teologo  ed  oratore.e  per  que- 
sta dote  fu  dalla  repubblica  fiorentina  in  affari  di 
gran  rilievo  tanto  a  sommi  pontefici,  quanto  ad 
altri  principi  cristiani  in  varie  ambascerìe  ado- 
peralo con  buon  effetto:  lasciò  per  testimonianza 
de' suoi  talenti  alcuni  „  Annali  „,  come  gli  scritti 
degli  agostiniani  accennano,  ma  più  non  si  trova- 
no, benché  di  essi  faccia  menzione  il  Gherardacci 
nella  storia  di  Bologna.  iVIorì  T  anno  i348  nel 
convento  di  s.  Spirito  in  P'irenze.  C-«.  v, 

Nomi  Federigo  di  Civitella  o  d'Arezzo  fu  ce- 
lebre poeta  ed  oratore:  scrisse  la  „  Buda  liberata, 
poema  eroico,  Venezia  1703  „•,  „  Fortuna  e  dor- 
mi, ovvero  la  ricchezza  partorisce  il  lusso^  e  que- 
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sto  la  Miseria,  dramma  morale,  Lucca  1678  „:„ No- 
ve canzoni,  Firenze  1686  „^  „  Perle  nuove  vit- 
torie della  serenissima  repubblica  di  Venezia  „5 
nella  IVI  orca  l'anno  i586,  Venezia  „  Poesie  liri- 
che, Perugia  1666  „;  „  In  morte  deireminentis- 
simo  signore  cardinal  Neri  Corsini  orazione,  Luc- 
ca 1679,,.  Il  l'I^^o  degli  epodi  di  Orazio  Fiacco 
trasportato  in  toscana  favella,  Firenze  i6y5'^„^Li' 
ber  satlrarum  sexdecim  ,  Lugduai  in  Sata^is 
1703  „.  B'S. 

NoRi  Giulio  da  s.  Geraignano,  compose  un 
n  Trattato  civile  del  modo  di  fare  gli  atti  nelle 
cause  del  dare  e  dell'avere  per  l'attore  reo  e  giudi- 
ce, con  le  sue  formule,  Siena  1679  „„  Belliim  gè- 
minianse^  poema^  Siena  i584  w^  con  questo  sono 
stampate  „  Annotationes  Li<^ii  de  litnis  de  rie- 
chio  in  Tuscia  i584m'  Dette  fuora  ancora  „  Con- 
silia criminalia,  Siena  1673  „^  „  Sommario  di 
formule  di  scritture  nelle  cause  civili,  ivi  i583  „ 
„  Criminalista,  Siena.  C-n. 

Novelli  Antonio  scultore  fiorentino  che  fece 
Polifemo  gigante  nel  casino,  in  tempo  del  cardina- 
le Giovan  Carlo  deWIedici,  oraStiozzi  in  via  del- 
la Scala  già  de^Rucellai  ed  altre  statue  ec  :  fu  an- 
che poeta  e  mori  nel  1664.  B-s.  Ep.  vj. 

NozzoLiNi  T^o/omeo professore  di  filosotia  nel- 
Taleneo  di  Pisa  sua  patria.  Noto  abbastanza  per  le 
caldissime  controversie  avute  col  gran  Galileo  in 
materia  di  geometria,  e  molto  più  per  5  differen- 
li  premi  portanti  il  titolo  „  Il  verme  da  seta  „;  „  Il 
martirio  di  santa  Caterina  „*,  „  L'^adorazióne  dei 
magi,  la  resurrezione  di  Lazzaro  „•,  „  e  La  Sorde- 
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gna  recuperata^  poemi  più  e  meno  adorni  di  pre- 
gi,,. Cessò  di  vivere  negli  anni  16^3  .  essendo 
pievano  nella  chiesa  di  santa  Agata  nel  Mugello. 
R'S.  Ep.  V. 

Nunziata  Toto  (del)^  scolare  di  Ridolfo  del 
Ghirlandaio,  inviò  suoi  dipinti  in  A-lemagna,  in  In- 
ghilterra e  nelle  Spagne^  il  che  fu  cagione  che 
fosse  inviato  alP  anglicano  monarca  ,  al  quale 
portossi,  e  ricevette  grand''onore  e  grossi  stipen- 
di. V-s. 

NuTi  Andrea  da  Vittorino  contado  di  Pistoia, 
istitutore  delPordine  che  degli  Apostoli  chiama- 
vasi,  fondato  in  Siena  nel  1369,  come  attestano 
i  fasti  senesi  nella  vita  di  Girolamo  da  Asciano, 
generale  degli  ingesuati.  Scrisse  Andrea  le  „  Co- 
stituzioni del  suo  ordine,  come  apparisce  dalie 
memorie  dello  spedale  maggiore  di  Siena.  IVIonte 
Titolino,  che  oggi  si  dice  corrottamente  monte 
Vetturini  è  contado  sottoposto  alla  città  di  Pescia. 
C-n.  V. 
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NJi-  ì  numeri  romani  indicano  le  epoche  nelle  quali 
è  diwisa  tutta  l'opera. 
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"chino  Bernardino  frate  anìbizioso  ed  aposta- 
ta, nato  a  Siena  nel  1487,  prese,  lasciò  e  riprese 
l'abito  di  S.Francesco  pressoi  religiosi  osservanti, 
fra  i  quali  il  suo  esemplare  contegno  ed  il  suo  la- 
lento  lo  fecero  innalzare  alla  dignità  di  definitor 
generale.  Il  desiderio  apparente  d'  una  maggior 
perfezione  fecelo  passare  nel  i534  nelPordine  dei 
cappuccini.  Signori  e  principi  penetrati  d''un  pro- 
fondo rispetto  per  la  sua  persona  dispulavansi 
l^onore  di  possederlo.  Quantunque  d''una  debole 
complessione  e  di  un'età  non  poco  avanzata  viag- 
giava sempi'ea  piedi,e  mortificava  continuamente 
il  suo  corpo.  Dappertutto  parlavasi  di  sua  virtù  ed 
il  popolo  accorreva  in  folla  per  udirlo  predicare. 
Pion    era  mollo  dotto,  ma  i  suoi  discorsi  erano 
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scriUi  con  uno  stile  naturale  e  pieno  di  patetica 
Due  volte  fu  eletlo  vicario  generale  dei  cappucci- 
ni nel  i53Senel  i54i.  Dovette  stranamente  sor- 
prendere il  vedere  Tanno  dopo  Ochino  dimette- 
re la  sua  dignità^  abbracciare  Teresìa,  e  ricovrarsi 
a  Ginevra,  conducendo  seco,  dicesi,  una  fanciulla 
di  Lucca  che  sposò,  quantunque  allora  fosse  in  età 
di  55  anni.  Un  tal  matrimonio  fu  prodotto,  per 
quanto  credesi,  dal  dispetto  di  non  avere  otte- 
nuto il  cappello  cardinalizio  che  vagheggiava,  o 
dall'insinuazione  di  Pietro  Martire,  il  quale  me- 
ditava Io  stesso  disegno  di  apostasia.  Nel  i547 
questi  due  fuggiaschi  furon  chiamali  in  Inghilterra 
dal  famoso  Cranmer  per  aiutarlo  ad  introdurre  la 
riforma  che  fatta  venne  sotto  il  re  Eduardo.  L''esal- 
tazione  al  trono  della  regina  Maria,  la  quale  ri- 
slabili  Pantica  religione,  gli  obbligò  a  ritirarsi  a 
Strasburgo  nel  i553.  Ochino  menò  una  vita  non 
poco  errante  fino  al  i555,  nel  quaPanno  andò  a 
Zurigo  per  esservi  ministro  d\tDa  chiesa  italiana. 
Colà  pubblicò  i  suoi  famosi„3o  Dialoghi,,  n«»l2i 
de'quali  ammetteva  la  poligamia, senza  che  ciò  di- 
pendesse da  spirito  di  dissolutezza,  poiché  nel- 
l'età di  76  anni  non  si  ha  più  né  il  bisogno  né  la 
volontà  di  avere  due  donne.  Per  questa  come  per 
altre  massime  de''suoi  dialoghi  si  vide  espulso  sen- 
za pietà  da  tutta  la  Svizzera,  e  si  ritirò  a  Craco- 
via, da  dove  pure  espulso  convennegli  disporsi  a 
cercare  un  ultimo  asilo  in  Moravia,  e  giunto  a 
Slaucove  mori  di  peste  nel  i564.  I  suoi  diversi 
mutamenti  di  opinioni  annunzici  vano  in  lui  un  ca- 
rattere incostante,  per  cui  era  pronto  a   fare  ri- 
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traltaxione,  ed  a  sol toscri vere  differenti  profes- 
sioni di  fede.  Le  principali  delle  sue  opere  sono 
i  „  Sermoni^  Siena  i543  55^  n  Due  lettere  italiane 
a'raagistrali  della  sua  patria  ,^,,600  A.pologhi„,  ed 
altre  di  tal  fatta,  che  in  generale  contengono 
molte  invettive  contro  la  chiesa  romana.  L,  u. 

Ep.  V,  VI. 

OcNO  ,  secondo  altri  Dianone  ,  amico  eroe 
degli  etruschi,  fu  noniinato  anche  Aucno  figlio 
della  fatidica  Manto  figliuola  di  Tiresia:  si  attribui- 
sce a  lui  la  fondazione  di  Mantova,  cui  dette  il 
nome  di  sua  madre.  Secondo  altri  Mantova  fu 
fabbricata  da  Tarconte,  e  derivano  il  nome  di 
questa  cltlà  da  Mantus ,  nome  che  gli  etruschi 
davano  a  Dite.  Si  dice  da  altri  che  per  non  con- 
trastare con  suo  fralello  che  avea  fabbricala  Pe- 
rugia, si  ritirò  nell'Italia  superiore,  ove  fabbricò 
Cesena,  mentre  alcuni  de'suoi  compagni  vi  fon- 
darono Mantova.  C-v',  11. 

OcRESiA  di  Corniculoera  una  prigioniera  del- 
la famiglia  de^Deraaralidi  principi  di  Tarquinia. 
Avvenne  pertanto  che  Tolo  di  Vulci, detto  il  Tul* 
lio  Corniculo,  nome  forse  preso  dalla  patria  della 
-sua  bella,  o  per  essersi  distinto  in  una  guerra 
contro  i  latini  alla  presa  di  Corniculo,  s'innamo- 
rò della  schiava  Ocresia,  o  elruscamente  Ucresa, 
tldlla  quale  D'^ebbe  Servio  Tullio.  Fedi   Servio 

Tullio.  HI. 

Og.nabene  o  Ogiabeni  Andrea  di  Puccio  pi- 
stoiese. Questi  è  Paulore  della  bella  tavola  d'ar- 
gentd  storiala  che  a  guisa  di  paliotto  sta  dinanzi 
all'altare  di  s.  Iacopo  del  Duouioin  luo^odell'au- 
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tica  che  vi  si  teneva^  quando  la  rubò  Vanni  Puc- 
ci. Il  eh.  prof.  Ciampi  dette  finita  quest'opera  nel 
i3i6,  né  dubita  di  ascriverla  alla  scuola  di  Pic- 
cola e  Giovanni  pisani.  Ciò  è  manifesto,  secondo 
lui,  dal  trovarsi  nel  suo  lavoro  intieramente  co- 
piata la  storia  della  Natività,  che  ambidue  posero 
uniforme  nei  pergami  di  Pisa  e  di  Pistoia,  ed 
aggiunge  riguardo  air  accennato  paliotto  quanto 
segue  -^  Le  figure  sebbene  alquanto  to^ze  appa- 
riscono assai  bene  intese  nelle  mosse  e  nel  pan- 
neggio, e  tutto  è  d'Anna  finezza  e  polizzia  che  ve- 
ramente sorprende—.  Molti  sono  i  lavori  fatti 
da  Andrea  per  ropera,per  la  quale  nel  i3i4  ave- 
va riattato  due  apostoli  deiraltra  vecchia  tavola 
derubata,  che  stava  sopra  Taltare.  Se  egli  è  lo  stes- 
so che  Andrea  di  Puccinodi  Baglione,  rimodernò 
per  la  medesima  nel  iZZy  i  candelieri  d'argento, 
facendovi  3*^  smalti,  genere  d'ornamento  usitatis- 
simo  neiroreficeria  di  quei  tempi.  2^-/.       Ep,  v. 

Oleno.  Feci.  Galeno. 

Opeba  Giovanni  (deW).  Fed,  Bandirli  GiO' 
vanni. 

Orbicciani  Bonagiiinta.  Fed.  Bonagiunta. 

Orcagna.  maestro  Cione^  o  piuttosto  Jrcan- 
gelo.fu  genitore  di  parecchi  artisti  che  portarono  il 
nome  dOrcagna.  Fed.  questo  nome  ripetuto.  Egli 
cesellò  gran  parte  deiraltare  d'  argento  di  s.  Gio- 
vanni a  Firenze,  e  fra  i  suoi  allievi  ebbe  Forzore 
di  Spinello  aretino  e  Leonardo  di  ser  Giovanni 
tiorenlino  autore  d'insigni  lavori  nellaltare  d''ar- 
gento  di  s.  Iacopo  di  Pistoia.  I  lavori  di  questi 
valentuomini  fan  vedere  che  in  Toscana,  corrente 
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il  secolo  XI V,  sapeva  si  far  cose  degne  di  raemoria. 
C-C.  Ep.  V. 

OacAGsi  Andrea  fiorenlino  riunì  in  sé  il  pos-> 
sesso  delle  tre  arti  sorelle  architettura,  scultura, 
e  pittura,  in  guisa  che  fu  tenuto  da  alcuni  primo 
dopo  Giotto.  É  noto  fra  gli  architetti  per  aver 
tolto  dagli  archi  il  quarto  acuto,  e  sostituito  il 
mezzo  circolo,  come  vedesi  nella  loggia  deXan/i 
da  lui  architettata  ed  ornata  di  sue  sculture.  Ber- 
nardo suo  fratello  dettegli  de'principii  dell*  arte 
pittorica, e  seco  lui  dipinse  nella  cappella  Strozzi  a 
s.  ]>Iaria  Novella  il  paradiso,  e  ivi  dirimpetto  fin- 
ferno.  Andrea  dipinse  nel  campo  santo  di  Pisa  la 
morte  e  il  giudizio,  mentre  Bernardo  rappresentò 
P inferno.  A-ndrea  danteggiando  replicò  i  novissi- 
mi in  s.  Croce  a  Firenze.  Di  lui  restan  pure  al- 
cune tavole,  e  in  quella  della  cappella  Strozzi  è  il 
suo  nome.  In  tutto  scopre  là  feracità  d"'idee,  di- 
ligenza e  spirito,  ma  nelle  forme  e  nel  colorilo 
cede  ai  giotteschi.  Per  dare  a  conoscere  ch^egli 
era  pittore  e  scultore,  nei  dipinti  poneva  il  suo 
nome  Andreas  scidptor  faciebat^  e  nelle  scul- 
ture Andreas  pictorfaciebat.  Di  questo  valente 
artefice  parlano  con  somma  lode  il  Vasari,  il  Bal- 
diiiucci,  il  Lanzi,  ed  altri.  Egli  morì  d''anni  60  nel 
1389.  E.  d'u.  i.  V. 

OacAGNA  Jacopo  fratel  d'^Andrea,  e  di  Berna  r- 
do,del  quale  parlano  il  BaMinucci,  il  Boi  lari,  ed  il 
Manni,fu  artista  eoa  essi.  red.  Orcayna  Dernar^ 
do.  r  csrtflfrib 

OacAGNA  Bernardo  fu  pittore  fiorentino,  no- 
tato per  altro  anche  archilei  lo  e  scultore,  uscito 

Si.  Tose,   Tom.  14.  2 
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da  una  qualche  antica  scuola  e  salito  in  fama  pa-> 
ria  Buffalmacco.  Nacque  da  un  Cione scultore,  ed 
ebbe  un  fratello  della  stessa  professione  chiama- 
to Iacopo  ed  un  altro  Andrea  che  splende  sopra 
di  questi  per  fama  e  per  opere  celebri  da  lui  ese- 
guite coiraiuto  di  Bernardo,  da  cui  ebbe  le  istru- 
zioui  del  dipinto.    V-s,  Ep.  y. 

Orlandi  Deodato  antichissimo  pittore  lucche- 
se della  line  del  secolo  XIII,  è  tenuto  per  il  mi- 
gliore artista  del  suo  tempo.  La  pittura  che  di  suo 
ci  rimane,  rappresentante  il  Redentor  Crocifisso, 
esegiUta  nel  ia88  ,  ed  esistente  nel  territorio 
lucchese,  è  dagli  intendenti  moltissimo  lodata, 
ed  in  particolar  modo  dal  cavaliere  di  Sanquin- 
lino,  che  afferma  non  averne  trovata  alcun  altra 
migliore  per  tutta  Pltalia,  eseguila  in  quel  tempo. 
Poche  notizie  linìangono  di  questo  valente  arte- 
fice, dalle  quali  poter  ricavare  il  tempo  preciso 
della  sua  morle^  solo  da  qualche  ricerca  si  può 
congetturare  accaduta  circa  il   i33o.  L-c  v. 

Orlandi  Cesare  di  quella  famiglia  che  godu- 
to dieci  volte  il  priorato,  e  tre  il  gonfalonierato 
di  giustizia,  è  ora  spenta.  Era  stampatore  a  san 
Iacopo  di  Ripoli,  e  scrisse  un  trattato  istorico 
j,  De  urbis  Senae  antiquitate^  ejusque  episcopa- 
fM^,  Francofort  i6oo„.  ristampalo  in  Siena  avanti 
a  questa  edizione  nel  i575.  Fu  dottor  di  legge  ed 
avvocato  e  d''origine  veramente  senese,  e  forse 
anche  nato  in  Siena,  ma  poi  ascritto  alla  citta- 
dinanza fiorentina.  C-n,  v. 

Orlando  conte  di  Chiusi  fu  quegli  che  fino 
dal  IDI 3  fece  dono  a  s.  Francesco  del  monte  del- 
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rA.!vprnia  posto  tra  il  Tevere  e  l'Arno,  dove  que- 
sto  santo  ricevette  le  sacre  slimate.  A-r,     Ep.  v. 

Obsi  Antonio  dottissimo  e  d'iole vato  spirito. 
Fu  prima  vescovo  di  Fiesole  ,  poi  di  Firenze  e 
d'animo  sì  genoroso,  che  sentendo  come  Enrico 
VII  imperatore  veniva  con  l'esercito  verso  Fi- 
renze,comandò  a  tutto  il  suo  clero  che  prendesse 
le  armi,  ed  armata  con  esso  la  porta  s.  Ambrogio, 
oggi  detta  della  Croce,  con  tutto  quel  quartiere 
alla  sua  guardia  consegnato,  scrii  con  gran  valo- 
re sopra  Pesercito  imperiale.  Onde  vedendo  gli 
altri  fiorentini  che  la  gente  meno  agguerrita  si 
portava  da  valorosa,  prese  animo,  e  secondando 
l'esempio  del  clero  sortì  e  messe  in  fuga  Teser- 
cilo  con  gloria  grandissima  del  vescovo.  Gli  Orsi 
stavano  dal  canto  a  quattro  paoni,  dirimpetto  al- 
le case  de'  Velluti.  Il  Boccaccio  nella  novella  53 
dice.  Essendo  vescovo  di  Firenze  messer  Anto- 
nio rOi'So,  valoroso  e  savio  prelato.  Quindi  rac- 
conta un  fatlu  di  «letto  vescovo.  Ved. Franco  Sac- 
chetti nov.  ia8,  Dino  Compagni  storia  a  carte  79, 
il  Borghini  vescovi  di  Fiesole,  il  Cerracchini  ar- 
civescovo di  Firenze,  Leopoldo  del  Migliore  Fi- 
renze illustrata  pag.  19.  Il  lìlanni  sopra  il  Deca- 
niei'one  part.  II,  cap.  56.  B-s,  v. 

Onsi  Giuseppe  >^^oi"//>20  cardinale  nato  a  Fi- 
renze nel  «maggio  del  1692,  studiò  sotto  i  gesuiti 
ed  entrò  nel  1708  nelTordine  di  s.  Domenico  a 
Fiesole.  Insegnò  la  (ilosotìa  e  la  teologia  nel  con- 
vento di  $.  Marco  a  Firenze,  e  gli  acquistarono 
grido  le  sue  lezioni,  come  anche  alcune  opere  di 
critica  su  maUrie  di  teologia.  Il  caid.  Neri  Corsi- 
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Ili  nipote  di  Clemente  XII  il  chiamò  a  Roma  come 
suo  teologo.  Orsi  mostrossi  zelante  di  difendere 
Je  prerogative  della  santa  sede:  divenne  membro 
di  parecchie  congregazioni,  teologo  di  Casanale, 
segretario  delTiiidice,  e  maestro  del  sacro  palazzo. 
Fu  fatto  cardinale  nel  settembre  del  1759,  e  tal 
dignità  non  cangiò  minimamente  le  sue  abituazio- 
ni^  continuò  a  vivere  ritiratoed  a  secondare  il  suo 
genio  pel  lavoro.  Morì  a  Roma  nel  giugno  del  1761 
assistito  dal  suo  amico  Bollari  che  incaricò  di 
pubblicare  il  XXI  tomo  della  sua  storia  ecclesia- 
stica, che  pubblicò  di  fatto  nel  1762,  con  Pelogio 
dell'autore.  Gli  scritti  principal  i  del  cardinale 
Orsi  sono  „  Una  disertazione  contro  il  padre  Cat- 
taneo gesuita  sull'uso  materiale  della  parola  , 
1727  „*,  una  „  Dissertazione  latina  sulle  sante 
Perpetua  e  Felicita  contro  Bosnagio  1728,,^  un"'al- 
tra  jjDissertazìone  teologica  sulla  invocazione  del- 
lo Spirito  Santo  nelle  liturgie  dei  greci  1781  „^ 
55  Una  dissertazione  sul  battesimo  in  nome  di  Ge- 
sù Cristo  17S5  5^  5,  L''apologia  di  Soto  e  di  Rove- 
stein  contro  la  storia  del  Baianismo  del  gesuita 
Duchesne  1734  w'^  w  Un  trattato  sul  giudizio  irre- 
formabile  del  papa  nella  decisione  delle  contro- 
versie di  fede  1789  »*,  w  Della  infallibilità  e  della 
autorità  del  pontefice  romano  superiore  ai  con- 
cili ecumenici  174»  „;  „  Deirorigine  del  domìnio 
e  della  sovranità  dei  pontefici  romani  sugli  stati 
i79a„.  Fabroni  pubblicò  nel  1767  una  vita  del 
cardinale  Orsi,  del  quale  era  stato  amicissimo. 
H.  u.  Ep.  VI,  VII. 

Osisio  re  o  LucuaioxE  di  Chiusi  o  di  Gos&a, 
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Altri  nom'msinoMassico  re  di  Cossa, d'onde  appare 
che,  o  con  doppio  nome  fosse  chiamato  Osinio  e 
Massico,  o  che  fosser  nomi  di  due  diversi  re,  il 
primo  di  Chiusi  l'altro  di  Cossa^e  che  Osinio  se- 
condo Servio  iVIauro  prendesse  l'appellativo  di 
Massico  dal  monte  di  questo  nome  vicino  a  Chiu- 
si. Diversi  sono  i  sentimenti  se  due  ovvero  un 
solo  eglino  fossero;  pare  più  provata  per  altro  la 
prima  opinione,  poiché  non  poteva  un  solo  aver 
doppia  autorità  e  su  Chiusi  e  su  Cossa,  mentre  in 
dodici  parti  erano  allora  divisi  gli  etruschi.  Co- 
munque egli  sia,  da  Virgilio  si  raccoglie  essere 
intervenuti  al  soccorso  di  Enea,  e  che  Massico 
con  poderoso  esercito  navale  è  celebrato  qual 
primo  duce  delle  schiere  etrusche.  V-m.     Ep.  v. 

Ottaviano  santo,  venuto  dall'Affrica  in  To- 
scana contemporaneamente  ai  santi  Giusto  e  Cle- 
mente, si  ritirò  nelle  campagne  adiacenti  di  Vol- 
terra, ove  lungamente  visse  in  un  olmo  vuoto. 
Ved.  in  ogni  restante  i  santi  Giusto  e  Clemente. 
R'Z.  V. 

Ottieri  Francesco  Maria  nacque  in  Firen- 
ze nel  luglio  i665  da  Lottarlo  conte  di  Montorio 
<'  Sipano.  Nella  sua  adolescenza  fu  ammesso  tra 
i  regi  paggi  del  granduca  Cosimo  III,  ma  invaghi- 
tosi poi  di  viaggiare  volle  visitare  tutte  le  corti 
d'Kuropa,  e  fermatosi  quindi  a  Roma  vi  sostenne 
varie  cariche  sotto  ditferenti  pontefici.  Egli  frat- 
tanto più  per  «uo  trattenimento  che  per  altro 
fnie  incominciò  nel  171(5  a  scrivere  una  „ Istoria 
dei  grandi  avvenimenti  accaduti  in  Eurojia  per 
la  successione  alla  monarchia  delle  Spagne  dopo 
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ìa  morie  di  Carlo  li  „^  appena  che  ebbe  pubbli- 
cato il  primo  volume  nel  1728,  sebbene  approvato 
e  dedicato  a  papa  Benedetto  XIll,  ebbe  non  o- 
stante  la  mortiticazione  di  vedersi  condannato  il 
libro,  e  si  trovò  anche  sospeso  dalla  carica  di  ca- 
vallerizzo del  poutetice,  che  godeva  insieme  col- 
la sua  grazia  e  particolarità  distinta.  Ritiratosi 
ne-suoi  feudi  prosegui  non  ostante  la  sua  fa- 
tica, e  tornato  a  Roma,  e  presentatosi  al  pon- 
tefice, fu  subilo  riammesso  nei  primi  impieghi, 
e  ordinò  che  il  libro  fosse  tolto  dall'indice  dei 
proibiti .  Il  resto  di  quest"*  opera  ,  continuata 
fino  al  ijaS,  non  vide  la  luce.  Mori  Francesco 
Maria  nel  maggio  1742  con  reputazione  di  non 
mediocre  letterato,  buon  padre  ed  ottimo  citta- 
dino. L-m,  Ep,  VI;  viL 


Pacchia  Girolamo  pittore  senese  viveva  ne- 
gli anni  i54o:  fu  emulo  del  Beccafumi  e  del  Sodo- 
ma, e  lavorò  nella  compagnia  di  s.  Bernardino  da 
Siena.  0-ì\  v,  vi. 

Pacchiani  Francesco  pratese  fu  uno  di  quegli 
uomini  i  quali  amano  meglio  dimostrare  che  negli 
studi  possono  moltissimo  facendo  poco.Resosi  pre- 
te venne  a  Pisa  per  attendere  in  quella  università 
alle  scienze  naturali,a  cui  sentivasi  moltoinclinato. 
Prese  frattanto  un  affetto  grande  verso  le  lettere 
e  la  poesia.Mancato  il  Pignotti  fu  destinato  il  Pac- 
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chiani  asLicceJergli  nella  cattedra  di  tìsica.  Ornato 
di  tantosaperefu  gradita  einvilato  in  lutleie  eulte 
e  brillanti  sooielà,  dove  ne  compariva  Panima  per 
la  rara  prontezza  di  spirilo,  e  per  Parguzia  spes- 
so epigrammatico,  sempre  di  care  immagini  fe- 
condo, sia  ne'molti,  sia  nelle  risposte.Quindinon 
più  alletlavalo  la  pace  degli  studi,e  però  volonte- 
roso si  dimise  dal  magistero,  sebben  di  lui  si  mo- 
strasse contento  il  granduca  Ferdinando  III,  che 
a  chi  riferivagli  il  Pacchiani  aver  date  tre  sole 
lezioni  nel  corso  di  un  anno  scolastico,  rispose,  le 
tre  lezioni  di  tal  uomo  valere  per  mille.  Da  Pisa 
passò  a  Firenze  dove  restò  tutto  irrimanente  della 
sua  vita.  Ma  non  fu  mai  conlento  della  sua  con- 
dizione, e  sempre  visse  con  animo  irrequieto  e 
turbato.  Fuvvi  un  tempo  in  cuis''era  proposto  di 
scrivere  commedie, poscia  mutato  consiglio  si  vol- 
ge a  comporre  tragedie,  ma  niuna  opera  fu  da  lui 
condotta  a  fine. Erasi  affaticato  intorno  a  un  poe- 
metto in  ottava  rima  intitolato  il  „  Colombo,,,  di 
cui  un  saggio  che  lesse  in  un'accademia  letteraria 
di  Pisa,  gli  meritò  fra  gli  altri  gli  elogi  di  Vicenzo 
Monti, ma'questo  pure  lasciò  imperfetto, così  dicasi 
d^altre  poesie  sempre  abbandonate  o  inlerrotte.Vi- 
6itò  Roma  e  Bologna,  dove  venne  festeggiato  dai 
sapienti  di  quella  ritta.  Fu  nel  procedere  e  nel 
conversare  libero,  ma  non  in  modo  che  le  sue 
parole  offendessero  mai  la  religione.  Nacque  in 
^rato  nel  1772,  morì  in  Firenze  nella  primavera 
del  1 833.Leggesi  del  Pacchiani  una  „!>Iemoria  nella 
società  economico-agraria  dei  Georgolili  sulla  for- 
mazione delTacque,    Firenze  1804  m*,  m  Un'altra 
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sullo  s(esso  oggetto,  e  negli  atti  della  medesima 
accademia,  draltra  sull'acido  muriatico  sta  negli 
annali  di  chimica  voi.  22.  p.  i2,5  „',  Un''a[ti'a  lettera 
al  Fabbroni  e  quindi  un^allra  allo  stesso  stanno 
nel  nuovo  giornale  dei  letterati  voi.  5,  così  altre 
memorie  in  diversi  giornali  e  atti  d''accademie 
scientitìcbe  e  letterarie,  che  in  tutte  son  nove.  11 
resto  andò  disperso  e  smarrito.  T-p.  Ep.  vi,  vn. 
Pacchia  ROTTO  Iacopo  pittore  nativo  di  Siena 
fiori  nel  i535.  Se  non  fu  allievo  di  Pietro  Peru- 
gino imitò  almeno  il  suo  stile  con  gran  perfezione. 
Nel  i535  fu  un  dei  capi  della  rivolta  che  scoppiò 
nella  sua  patria:^  e  perduta  avrebbe  la  vita  sulla 
forca,  se  i  padri  dell'osservanza  tenuto  non  Paves- 
sero  nascosto  in  un  sepolcro,  Sottratlosi  a  tutte 
le  ricerche  rifuggì  in  Francia,  dove  ottenne  acco- 
glienza da  Lerosso,  che  l'anmiise  a  lavorare  con 
lui,  e  si  crede  che  morisse  in  tal  paese.  Si  con- 
servano a  Siena  parecchi  suoi  dipinti  di  gallerie 
e  di  chiese,  nella  maniera  del  Perugino,  fra  i  quali 
si  fa  distinguere  quello  che  correda  la  chiesa  di  s. 
Cristofano.Ne'freschi  cui  dipinse  per  le  due  chiese 
di  s.  Bernardo  e  di  santa  Caterina,  in  concorren- 
za dei  migliori  artisti  di  Siena,  egli  brilla  per  la 
invenzione  e  per  le  bellezze  della  composizione. 
È  mollo  stimato  quello  che  rappresenta  la  visita 
che  fa  santa  Caterina  al  corpo  di  santa  Agnese  di 
Montepulciano,  dipinto  notabile  per  la  ricchezza 
del  complesso.  N'esistono  pure  alcuni  altri  che 
sono  una  nuova  prova  della  fecondità  del  suo  in- 
gegno. Pacchiarolto  è  quasi  ignoto  fuori  della  sua 
patria,  perocché  Vasari  non  ne  parlò  che  pochis- 
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sinio,  ed  i  migliori  dipinti  che  sono  oggigiorno 
riconosciuli  per  suoi  furono  attribuiti  lungamente 
allo  stesso  Perugino,  ed  ai  migliori  della  sua  squo- 
la.  B,  u.  Ep.  V. 

PiccioLi  Luca.  Fed,  Paciolo  Luca, 

Paci  Gio<;anni  da  Marradi  dette  alla  luce  la 
w  Scuola  salernitana  „  volgarizzata  in  versi  sciolti 
da  fra  Serafino  Razzi  suo  zio  materno  deiPordine 
de'*predicatori  in  Perugia  1587.  C-^.  v. 

PiciNELLi  Antonio  aretino  dottor  di  leggi , 
poeta  comico  compose  più  opere  il  „  Guglielmo 
d\4quitani3  commedia  spirituale, Venezia  i558  ,,5 
„  Violenza  d''amore  e  di  fortuna,  tragica  comme- 
dia, Bologna  1668  „*,  „La  conversione  del  re  del- 
le Indie,  commedia,  Bologna  1670,,;  „  Contrasti 
d'amore  e  di  vendetta,  commedia,  Perugia  1674  »^ 
„  Trionfi  di  morte,  opera  tragica,  Perugia  1670^, 
ed  altre  opere  C-n.  v. 

Paci  Ranieri  pisano  pittore  di  qualche  nome. 
Si  distinse  in  Firenze  dipingendo  la  cupola  della 
chiesa  di  s.  Ambrogio^  in  Pisa  nel  quadro  alTaN 
tar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Giuseppe.  Fu  ra- 
pito alle  speranze  della  patria  sul  fior  degli  an- 
ni. G-s, 

Paci?»i  Z?en2arÉ?o  da  Pescia, dette  molte  opere, 
benché  d*altri,  alla  stampa,  la  qu(de  era  in  Pescia. 
come  si  vede  da  molli  Iil>ri  ivi  stampati.  Egli  poi 
dette  alla  luce  il  salterio  di  s.  Girolamo  stampalo 
in  Firenze  nel  f423.Daciòsr  rileva  che  in  Firenze 
era  la  stampa  17  anni  prima  del  i4oo  e  prima  che 
fosse  portata  a  Koma,  che  fu  nel  i458^  cosa  che 
non  so  se  delibasi  credere.  Ma  essendo  nei  it^'xh 
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la  slampa  in  Firenze,  ed  essendo  anche  prima  in 
Pescìa,come  raccogliesi  dalle  opere  messe  sotto  il 
torchio  ad  istanza  di  ser  Pier  Pacini  padre  di  Ber- 
nardo, che  non  son  cosi  poche,  bisogna  conchiu- 
dere,che  la  slampa  era  stata  ritrovata  anche  assai 
prima  del  i4:ì3,  non  potendo  così  subito  arte  sì 
bella  ed  allora  diflìcile,  mediatamente  in  Toscana 
trapassare.  Le  prime  stamperie  che  si  messere 
siu  in  Firenze,  furono  aperte  da  uno  della  fami- 
glia Orlandi  di  Pescia,in  via  della  Scala,  rimpelfo 
alle  monache  di  Ripoli.  C-n.  Ep,  v. 

Pacini  Salvatore  nacque  in  Colle  sua  palria 
il  di  i4  agosto  del  i5o6:  passò  giovanetto  a  Ro- 
ma per  ivi  compiere  i  suoi  sludi  già  avanzali  in 
Colle.  Divenuto  uomo  di  non  mediocre  abilità, 
incontrò  il  favore  di  papa  Paolo  III  Farnese,  che 
nell'anno  i543  lo  prescelse  per  governatore  ili 
Parma',  impiego  da  lui  esercitato  per  9  anni.  Ebbe 
di  esso  non  minore  eslimazione  Paolo  IV  Caraffa, 
che  nelPanno  i556  lo  spedi  commissario  a  Gual- 
do a  Norcia.  Poscia  mandato  fu  gevernalore  nel- 
le città  di  À.ncoha  e  di  Perugia,  e  quivi  ne  ot- 
tenne la  civiltà.  Fu  visìlàtore  apostolico  della 
Marca  e  nelTanno  i553,  volendo  il  prefato  som- 
mo pontefice  premiare  la  di  lui  virtù  ed  il  fedel 
servizio  prestatogli,lo  inalzò  alla  rispettabii  carica 
di  governatore  di  Roma  ,  e  fu  ricompensata  la 
sua  capacità  in  tale  impiego  colPessere  ammesso 
alla  cittadinanza  romana,  lìla  non  compito  per 
anco  Tanno  primo  del  suo  governo,  fu  promosso 
al  vescovado  di  Chiusi.  Dopo  alcuni  mesi  fu  pre- 
murosamente   richiamato   a  Roma  dallo   stesso 
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pontefìce,  che  Yolle  mandarlo  in  qualità  di  inqui- 
sitore suo  collaterale  nunzio  apostolico  al  sere- 
nissimo Filippo  re  delle  Spagne  per  eseguire  al- 
cune particolari  commissioni  dei  papa,  e  trattare 
collo  stesso  monarca  gravi  negozi  per  la  santa 
sede.  A.  queste  ingerenze  si  aggiunse  TalUa  non 
meno  importante  di  doversi  applicare  agli  studi 
sacri,  per  dilucidare  le  questioni  e  controversie 
che  doveano  decidersi  nelle  occorrenti  sessioni 
del  santo  concilio  di  Trento,  a  cui  fino  al  lerrair 
ne  fu  semj^re  interessante.  L'arcivescovo  di  Mila- 
no s.  Carlo  Borromeo  surrogò  in  suo  luogo  mons. 
Pacini  negli  atìari  del  concilio  di  Trento.  Essen- 
dosi nel  1574.  portato  a  Colle  sua  patria  fé  ce  vi  la 
consacrazione  di  tre  chiese.  Il  merito  di  questo 
prelato  fece  strada  a  Lorenzo  e  ad  Agostino  suoi 
fratelli  ,  che  ambedue  ottennero  distinte  onori- 
ficenze. Finalmente  fu  destinato  dal  pontefice  Pio 
IV  vice-legato  della  provincia  Emilia, e  ne  riportò 
molla  lode, principalmente  per  aver  composte  le 
controversie  che  vertevano  fra  i  monaci  di  s. 
Salvatore  di  IVIonle  Amiata  coi  vescovi  di  quella 
provincia  per  causa  di  giurisdizioni  e  privilegi. 
Restituitosi  poi  alla  sua  chiesa, che  governò  23  an- 
ni, fini  di  vivere  ueiraprile  del  i58i.  E,  (Tu.  i, 

Ep,  ?,  VI. 
Paciixi  Santi  incisore  fiorentino.  Nel  libro  in- 
titolato, Raccolta  di  cento  {lensieri  diversi  di  An- 
ton Domenico  Gabbiani  piltor  fiorentino,  inta- 
gliali in  rame  r  pubblicati  a  Firenze  Tanno  176», 
trovasi  chesso  Pacini  intagliò  un  pensiere  rap- 
presentante un  paese  deserto,  dove  sono  iluc  ere- 
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miti  assisi  che  confabulano  insieme:  cosi  raolfi  é* 
molli  altri  rami  sono  stali  notali  uno  ad  uno  nella 
raccolta  delle  notizie  storiche  degP  intagliatori^^ 
opera  di  Giovanni  Gori  Gandellini  senese,  toni; 
ili,  Siena  1771.  6r.  G. 

Fagiolo  Luca,  dal  Borgo  s.  Sepolcro,ffate  dei 
Minori  di  s.  Francesco,  apprese  la  geometria  e 
l'algebra  da  Bragadino  che  ivi  lenevane  pubblica 
cattedra.  Studiò  rarchitettura  e  con  Leon  Baltisla 
Alberti  andò  chiamalo  a  Roma  presso  Paolo  II. 
Passò  quindi  a  Milano  alla  cattedra  di  matemati- 
ca. Là  strinse  amicizia  con  Leonardo  da  Yinci, 
ed  in  sua  compagnia  si  trasferì  a  Firenze  quando 
in  Milano  v''eran  dei  torbidi  politici.  Insegnò  geo- 
metria anche  in  Perugia,  e  finalmente  a  Venezia 
dove  si  vantò  d'avere  5oo  uditori. Fu  celebre  nel- 
ralgebra,di  cui  fecondò  e  dilatò  Testensione,  Il 
nostro  autore  se  non  segnò  col  lume  della  evi- 
denza le  tracce  analitiche  da  lui  trascorse,  volle 
farla  apparire  almeno  nei  resultali  di  esse,  perchè 
alcuno  non  avesse  a  dubitare  della  rettitudine 
del  suo  metodo.  Scrisse  in  latino  „  Della  divina 
proporzione,  Venezia  1609  ,^  e  altri  libri  di  ma- 
tematiche, con  la  traduzione  in  latino  dei  i5  li- 
bri di  Euclide,  Venezia  i5o9.  ^-w.  Ep.  V. 

Padovano  Francesco  dello  (il)  delTordine 
di  s.  Francesco  minor  conventuale,  logioOjfiloso- 
fc,  teologo  e  legista  eccellente,  nella  cui  dottrina 
none  determinato  ancora  qual  sia  quella  facoltà, 
quale  quella  parte  che  più  debba  aversi  in  istima, 
né  si  sa  se  più  le  sentenze,  o  le  gravi  e  pesate  ri- 
flessioni, se  più  la  verità  dello  stile,  se  Torrevo- 
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lezza  e  Paltt>zza  della  dicitura,  o  la  connessione 
e  tessitura  delle  voci  gentili  e  graziose  bene  adat- 
tate e  poste,  nelle  quali  una  intìnilà  di  grazie  e 
di  dolcezze  riconoscesi,  inalzar  gli  si  debbano. 
Scrisse  questo  raro  ingegno  molte  opere,  le  quali 
come  testimonianze  fedeli  dimostrano  il  suo  ta- 
lento, e  queste  opere  vertono  in  materie  mc»ta- 
tisicbe,  delle  quali  nessuna  iu  data  alle  stampe. 
Fiorì  questo  peregrino  ingegno  a  tempo  di  Eu- 
genio IV,  e  Sisto  IV,  appresso  ai  quali  fu  in  som- 
ma grazia,  e  tenuto  in  molta  estimazione:  mancò 
nel  i44o-  ^-^'  £^P'  V. 

pAfiA-XELLi  Pietro  Bernardo  noto  poi  tanto 
al  mondo  sol  lo  il  nome  di  papa  Eugenio  HI, 
f^ed.  Eugenio  HI  sommo  pontefice, 

PiGAiNi  Francesco  liorentino;  da  fanciullo  an- 
dò a  Roma  sotto  Polidoro  e  Maturino.  Ritornato 
alla  patria  d'anni  ai  ebbe  a  dire  il  Pontormo  del- 
le opere  sue  di[>inle,  che  se  non  Tavesse  vedute 
dipingere  dal  Pagani,  le  avrebbe  stimate  del  Bo- 
narroti.  ÌVIorte  immatura  di  anni  3i  levollo  dal 
mondo  nel  i56o,  rimouendovi  Giorgio  suo  tìglio 
di  due  anni  che  col  tempo  riusci  bravo  pittore. 

/»'-/.  V,  VI. 

Pagani  Gregorio  nacque  in  Firenze  nel  i558. 
Fu  istruito  da  fanciullo  nelle  lettere,  ma  incli- 
nato olle  arti  si  elesse  a  maestro  Santi  di  Tito, 
dal  quale  fu  scello  per  colorire  gli  abiti  egli  altri 
4>rnamenti  dei  suoi  dipinti.  Ma  troppo  angusto 
era  quel  «rampo  al  genio  del  giovine  artista,  sic- 
ché cedutogli  dal  Macchietti  il  ben  fumilo  suo 
studio,  potè  quivi  darsi  liberamente  all'applica- 
Sl,   Tose.   Tom.  14.  I 
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zione,  secondando  il  proprio^talento,  e  di  questo 
ne  delle  un  saggio  in  una  lunetta  del  gran  chio- 
stro di  santa  Maria  Novella,  che  lutfora.  benché 
non  molto  conservala,  si  ammira.  Richiamalo  il 
Pagani  in  Arezzo  dalla  fama  dell'insigne  quadro 
speditovi  dal  Baroccio,  ora  nella  real  Galleria  di 
Firenze,  vi  andò  col  Cigoli  suo  amico,  ed  osser- 
vandolo, restarono  rapiti  da  quella  graziosa  ma- 
niera del  colorire  in  modo,  che  restituitisi  in  Fi- 
renze bandirono  il  metodo  da  essi  tenuto  fin  al- 
lora, e  si  dettero  a  seguirne  la  natura  ed  i  vecchi 
maestri,  or  disegnando  da  loro^  or  modellando  in 
cera  ed  in  creta,  e  comunicandosi  scambievoU 
niente  le  osservazioni  ed  i  pensieii.  Ciò  fissò  la 
epoca  del  risorgimento  della  fiorentina  pittura. 
Miglioratusi  dal  Pagani  il  suo  stile,  Cu  incaricato 
di  commissioni,  massime  per  la  Spagna.  Poco  di- 
pinse per  Firenze.  Un  suo  bel  quadro  è  nella  real 
Galleria  della  sua  patria,esprimente  Tobia  sanato 
dal  lìglio.  Mancò  finalmente  di  vita  nella  fresca  età 
dì  47  anni.  Attese  le  ottime  sue,  morali  qualità  fu 
il  suo  studio  frequentatissimo  da  ogni  sorta  di 
persone.  R,  g.  d.  F*  B.p-  vi. 

Pagliai  Lucia  da  Cutlgliano,cittadina  pistoie- 
se, la  quale  dopo  Io  studio  della  matematica  fece 
il  corso  della  filosofia  e  teologia  con  tanto  profitto 
che  ne  disputava  a  meraviglia  con  i  più  dotti  in 
quelle  professioni.  Giunta  alTetà  di  aj  anni  ter- 
minò di  vivere  con  dispiacimento  universale  Tan- 
no 1646.  Al  di  lei  merito  fu  inalzata  una  statua 
di  marmo  con  dotta  iscrizione  nella  patria.  F-r. 

, .  VI. 
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Pagki  Gioi^anni^  nato  in  Pisa  nel  dicembre 
del  1634,  dollore  di  medicina,  si  acquistò  nome 
in  questa  scienza  per  essere  stalo  prescelto  dal 
Granduca  Ferdinando  li  a  curare  da  una  non  so 
quale  infermità  Maometto  Bei  di  Tunisi.  Nel  tem- 
po della  sua  dimora  in  Barberia  giovò  non  poco 
alla  botanica  ed  alla  storia  naturale,  col  traspor- 
tare in  Toscana  alcune  pietre  ed  insetti .  Studiò 
le  antichità  romane  ,  e  si  acquistò  in  esse  molto 
nome  ^  colla,,  Illustrazione  dei  celebri  funerali, 
Decreti  o  Cenotatì  pisani  „.  Egli  terminò  questa 
preziosa  opera  nel  1671,  ed  il  suo  originale  con- 
servasi in  Firenze  nella  i>Iagliabechiaua.  Mori  nel 
1676,  nelTetà  di  42.  anni.  E.  d^u.  L  Ep.  vi. 

Pag  NINI  Gio^^an  Francesco  volterrano,  dopo 
il  suo  ritorno  da  Roma,  dove  aveva  ultimati  i  suoi 
studi,  ebbe  il  merito  di  essere  scelto  primo  se- 
gretario  delle  finanze  nella  loro  istituzione  dal 
conte  di  Richecurl  primo  ministro  della  reggenza 
in  Toscana.  Quindi  gli  fu  affidala  la  cancelleria 
dell'uffizio  delle  decime  granducali,  e  poi  la  di- 
rezione delTarcbivio  delle  riformagioni  che  si  or- 
dinò, e  per  cui  stabilì  un  indice  ragionato  di  tutte 
le  materie  coiitenule  nella  voluminosa  serie  dì 
quei  libri.  Nella  maggior  parte  delle  deputazioni 
fiorentine,  specialmente  nella  pratica  segreta  e 
sopra  la  nobiltà,  ha  avuto  le  più  forti  ingerenze 
de''suoi  tempi,  avendo  anche  laboriosamente  agi- 
to nelPultima  opera  deireslimo  fiorentino.  Uni- 
tamente al  consigliere  Tavanti  ha  tradotta  Tope- 
ra  celebre  di  Loche  sopra  la  moneta,  aggiuntevi 
dotte  note,  ed  una  giudiziosa  dissertazione.  Ila 
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data  poi  alla  luce  un''opera  insfgne  sopra  alfa  de- 
cima e  sopra  alla  moneta  che  ha  meritala  la  pub- 
blica approvazione,  e  cosi  ha  potuto  ottenere 
il  riposo  dei  suoi  laboriosi  impieghi  colla  semplice 
soprainlendenza  alP  archivio  delle  rifoìmagioni. 
G-c.  Ep.  VII. 

Paglini  Luca  yJnfonlo^rìQÌoa  Pistoia  nel  1737, 
ricevè  Peducazione  la  più  cristiana,  e  mostrò  mol- 
lo per  tempo  disposizioni  eccellenti.  Ei  ^ece  rapidi 
progressi  nel  greco  e  nel  latino  e  nelTitaHa-no  in 
modo  che  ovunque  udivansi  le  lodi  di  esso,  per  cui 
gli  fu  proposto  di  entrare  nelPonline  deVarmelita- 
ni.  Ei  vi  acconsentì,  e  si  recò  nella  loro  casa  di 
Firenze,  in  cui  fece  professione,  assumendo  ìÌ 
nome  di  Giuseppe  Maria.  Fu  professore  di  mat- 
tematiche  e  di  poesia,  come  anche  di  filosofia  e 
teologia.  Pubblicò  buonissime  traduzioni  di  Teo- 
erito,  di  Mosco,  di  Bione,  di  Esiodo,  di  Anacreon- 
te,  di  Callimaco,  di  Orazio,  di  Epitelio  e  di  Saf- 
fo, traduzioni  corredate  di  dotte  illustrazioni.  Non 
ri  ha  quasi  genere  di  letteratura  nella  quale  no« 
siavi  esercitalo,  per  cui  si  meFÌ(ò  stima  ed  amici- 
zia da  dotti  ed  illustri  personaggi.  Kel  1806  (n  ag- 
gregato alla  università  di  Pisa  in  qualità  di  profes- 
sore di  belle  lettere,  ed  in  seguilodi  lettere  Ialine, 
le  quali  cariche  ei  sostenne  con  tanta  dottrina 
che  videsi  sempre  attorniato  di  numerosi  uditori, 
latori  poi  neirelà  di  77  anni,  lasciando  un  nume- 
ro grande  d''opere  che  si  contano  fino  a  ^7,  rK>t»té 
nel  Magazzino  enciclopedico  del  gennaio  181 5. 
B.  u.  VII. 

Pagrino  Santi  dotto  orientalista,  nacque  a 
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Lacca  verso  Tanno  i47o-  Nel  i48(»  si  fece  religio- 
so nelPordine  di  s.  Domenico.  Entrò  nel  conven- 
to riformato  di  Fiesole  in  cui  gli  furono  mae- 
stri Savonarola  e  gli  uomini  più  valenti  della 
Italia  nelle  lingue  orientali  e  nella  teologia .  I 
suoi  progressi  furono  sorprendenti,  e  gli  meri- 
tarono la  stima  del  cardinale  de**  Medici .  Pro- 
mosso al  sacerdozio  attese  da  prima  alla  predi- 
cazione, e  distinguere  si  fece  per  eloquenza  dol- 
ce e  convincente.  La  sti)rla  gli  attribuisce  uti 
niimero  grande  di  conversioni  eia  moróse.  Fu  pro- 
fesiiore  di  lingue  orientali  in  Boma,  e  dopo  la 
morte  di  Leone  X  accompagnò  il  cardinal  legato 
in  Avignone,  e  vi  si  trattenne  tre  anni,  ove,  non 
trovando  i  m  ezzi  di  studio  che  gli  erano  neces- 
sari, deliberò  di  fermare  il  suo  soggiorno  in  Lione. 
Pei*  suo  consiglio  Tommaso  Guadagni  fiorentino 
vi  fondò  uno  spedale  per  gli  appestati,  ed  in  pre- 
mio di  tale  e  molte  altre  benemerenze,  la  città  di 
Lione  gli  accordò  ir  titolo  di  cittadinanza  ìjOiÌ. 
tutti  i  privilegi  che  vi  erano  annessi.  Tale  testi- 
monianza di  riconoscenza  ne*"  magistrati  di  Lione, 
incorat^giò  sempre  più  lo  zelo  apostolico  di  ba- 
gnino, e  si  adoprò  a  preservare  la  nuova  sua  patria 
dagli  errori  de'*pretesi  riformati.  >Iorì  nell'agosto 
de)  i54f.  Pagnino  scrisse  molte  òpere  sulla  sacra 
scrittura,  ed  intorno  a  matf»rir  di  controversia, 
stimate  dagli  uni,  e  severamente  criticate  dagli 
'itfri.  Noi  indicheremo  „  Feteri^éfno^^f  fèsta- 
*¥henf!  ìiOK>a  translati o,  Lione  r5i8  ,..',•  Tlipsau- 
-Vits  lingiiae  sanciae.  Liotie  iSa^  m^  edi/.  slimata, 
Parigi  \^^  e  Ginevra    »6fif2','«j^^#«<*i^ftrv'.^éM 
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introductionls  ad  sacras  litteras  liher  unus^ 
Lione  iSaS,  \^Z^  n-ìnH^braicarum inslltutionum 
libri  quatuor  ex  Babbi  David  Kimchi^  priore 
parte  fere  transcripti^  Lione  iSaG,  e  Parigi  i546 
e  i556  „^  „  Grammatica  Babbi  David  quae 
Michlol  nuncupatur  in  Latinum  translata  elch- 
gium  n  /  5j  Catena  argentea  in  Pentateucum^ 
Lione  i536  «/w/^cj^o^e^raeca^ Avignone  i525,y. 
B.  u.  Ep.  y, 

Pagnozzi  Giuseppe  nacque  a  Pistoia  nel  gen- 
naio del  1785,  e  mostrò  da  ragazzo  assai  pronto 
ingegno  e  molta  attitudine  agli  studi  del  bello. 
Ebbe  a  maestro  di  latino  il  Soldati  celebre  in 
questa  lingua.  Passò  poi  a  Pisa  nel  collegio  Fer- 
dinando e  studiò  il  diritto  civile,  e  intanto  cercò 
posto  negrinipieghi  civili,  egli  ottenne  dal  gover- 
no francese  verso  Panim  1808.  Dopo  la  partenza 
dei  francesi  dalla  Toscana  il  Pagnozzi  restò  di- 
soccupato e  portossi  a  Smirne  precettore  d"'  un 
fanciullo  figlio  di  ricco  mercante.  Là  si  occupò 
nel  fare  profondo  studio  nella  geografia,  e  giun- 
se a  scrivere  una  „  Geografia  universale  „,  che 
fu  poi  stampata  in  Firenze.  Dopo  tre  anni  tornò  in 
|iatria  e  prese  moglie  e  visse  fino  al  decembre  del 
1825.  ìlorlo  il  Pagnozzi  la  sua  geografia  fu  ter- 
minata da  StefanoTicozzi.il  Pagnozzi  lasciò  ine- 
dita anche  una  „  Geografia  per  la  squola  e  un 
trattato  di  sfera  armillare  „,  f^-n,  vii. 

Paladini  i?ao/wfif«j  Arcangela  figlia  di  un  tal 
Filippo  Paladini  pisano  pittore  anch''esso  e  suo 
maestro,se  ella  non  avesse  ritrovato  una  protettri- 
cet  nella  granduchessa  Maria  Maddalena  d'Austria. 
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Questa  sovrana  volle  sulla  morte  di  lei  conser- 
varne ai  posteri  la  memoria  con  ricco  mausoleo 
nella  chiesa  di  santa  Felicita,  ora  trasferito  nello 
atrio.  Né  paga  di  ciò  la  buona  principessa  volle 
averla  ognor  presente,  come  la  ebbe  in  vita,  ri- 
tenendone presso  di  sé  il  ritratto  che  di  propria 
mano.  Tanno  iGrii  avea  fatto  la  Paladini  un  an- 
no prima  di  morire.  Questo  ritrailo  che  ora  é  nel- 
la real  Galleria  fu  unito  alla  collezione  del  car- 
dinale Leopoldo,  e  fa  mostra  di  sé  come  opera 
sufficiente  per  un  pennello  femminile.  I  pistoiesi 
reclamano  alla  lor  patria  questa  virtuosa  donna 
di  che  molto  pstesamente  scrisse  il  cav.  Tolomei 
nella  dotta  sua  guida  di  Pistoia.  R.  g.  d,  F.  T-L 

Ep.  VI. 
Palagio  conte  Antonio  (del)  uno  dei  conti 
Guidi  ch^ebbe  in  dominio  la  comune  di  Stia  vec- 
chia e  Stia  nuova  ,  e  fu  il  primo  conte  contro  il 
quale  i  fiorentini  voltarono  le  loro  armi,  quando 
per  la  morte  del  duca  di  Milano  ebbero  rassicu- 
rali gli  animi,  e  deposto  il  timore  dì  perdere  la 
propria  liberto.  Aveva  egli  offeso  più  volte  la  re- 
pubblica di  Firenze,  finché  mossosi  contro  lui  il 
conte  Riccardo,  nipote  del  conte  Guido  del  Ba- 
gno ,  vendicò  la  repubblica  neir  averlo  vinto  in 
battaglia  ,  e  lo  costrinse  ad  uno  accomodamento 
co''fiorentini,  cedendo  loro  la  terra  che  per  antica 
successione  dei  suoi  maggiori  possedeva;  capito- 
lazione ch^bbe  luogo  nell'ottobre  del  i4o2:  per- 
lochè  queste  terre  uscirono  dalla  dominazione 
dei  Guidi  38  anni  innanzi  alla  loro  espulsione  dal 
Casentina  C-/.  e.  v. 
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Palagio  Guido  (del)  tiglio  di  Tommaso  ,  fu 
meritevole  di  elogi  grandi.  Divenne  due  volte  gon- 
faloniere, tre  volte  decemviro.  In  molle  legazioni 
spiccò  per  integrila,  ingegno,  grandezza  d'*animo 
e  generoso  e  libero  parlare  ,  così  che  fu  giusta- 
inente  paragonalo  a  Leonida.  G-d.  Ep.  v. 

Palladino  Adriano  da  Cortona  ,  scolare  di 
Pietro  Berrettini  da  Cortona,  seguilo  la  maniera 
del  suo  maestro,  e  morì  settuagenario  nel  1680. 
O^r.  VI. 

Palloni  fiorentino,  discepolo  di  Baldassarre 

Franceschini,  nacque  nel  1687,  e  riuscì  spiritoso 

pittore;  dopo  aver  dato  prove  in  patria  andò  in 

Polonia,  poi  in  Lituania  dove  morì  nel  principi») 

.del  secolo  X\IIL  vi,   vii. 

Palmieri  Matteo  nato  da  nobilissima  prosa- 
pia in  Firenze,  quantunque  ascritto  alParle  degli 
speziali  dalla  sua  repubblica,  la  quale  destinollo 
oratore  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  alla  repubblica 
di  Siena,  a  Paolo  II,  a  Sisto  IV  pontefici,  e  in 
patria,  fu  più  volte  dei  priori  ed  inclusive  gonfa- 
loniere. Scrisse  i  quattro  libri  dèlia  „  Vita  civile  „ 
inlingua  toscana  ed  in  dialogo; produzione  tradotta 
anche  in  francese  e  stampata  in  Parigi  1557:  ope- 
ra scritta  ad  imitazione  del  Decamerone,  se  non 
che  qui  si  tratta  non  di  lordami  o  inezie,  ma  di 
ragionamenti  eruditi.  Angiolo  Pandolfinì  è  il  pri- 
mo ed  il  più  prolisso  interlocutore  dei  dialoghi, 
uomo  accredilatissimo  per  bontà  ed  ingegno.  iVIa 
ropèra  non  fu  lodatissima,  né  per  la  materia,  né 
per  la  dizione  che  già  iivominciava  a  decadere 
dal  suo  buon  gusto.  Compilò  una  „  Cronaca  gene- 
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rale  dalla  crenzione  del  mondo  sino  air  anno 
1449  w  la  quale  venne  poi  conlinuata  da  Mattia 
Palmieri  pisano  sino  alPamio  14S14,  Scrisse  in  ol- 
tre la  „  Storia  della  guerra  e  suggezione  di  Pisa 
occupala  dai  tiorentini,  occorsa  Tanno  14^^  »>• 
Matteo  fu  poeta  e  compose  ad  imitazione  di  Dan- 
te un  poema  scienliBco  in  terza  rima  diviso  in  tre 
cantiche,  intitolato  „  La  città  di  vita  „.  Ivi  si  finge 
condotto  dalla  Sibilla  cumana  per  le  vie  che  per- 
corrono le  anime  staccate  dai  corpi ,  finché  per- 
vengano alla  beala  eternità  .  Vi  si  dice  che  le 
anime  nostre  siano  quegli  spirili  angelici  che  neUa 
ribellione  di  Lucifero  non  si  determinarono  né  a 
peccare,  né  a  servire  Dio,  ma  rimasero  in  fra  due, 
e  che  perciò  vengano  da  Dio  mandate  ad  abitare 
nei  corpi  degli  uomini,  affinchè  liberamente  risol- 
vano d^ssere  o  eletti  o  reprobi,  seguendo  la  virtù 
o  la  malvagità. Questa  proposizione  origeniana  in- 
dusse la  santa  sede  a  proscrivere  il  libro  della 
città  di  vita,  ed  a  condannarlo  alle  fiamme.  Una 
tal  condanna  però  venne  solo  dopo  la  morte  del- 
l'autore seguita  Panno  i^y^.  C-r.  Ep.  v. 
Palmieri  Mattia  scrisse  in  elegante  Ialino  la 
storia  „  De  hello  italico  „  ,  e  fece  la  traduzione 
flal  greco  in  latino  della  storia  di  Aristea  e  dei 
nove  libri  d^Erodoto.FÌDÌdi  vivere  neirannoi4?3. 
R-s,  V. 
Paìhawti  Filippo, tìbìo  nel  1 76G  presso  a  Ronta 
nel  Mugello,ebbe  la  prima  educazione  dal  celebve 
cavaliere  Gatti  suo  zio,  finché  si  collocò  nel  col- 
legio pistoiese,  e  di  là  alla  università  <li  Pisa  per 
apprender  la  legge.  Ma  poco  allei  laudalo  quello 
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studio  si  dedicò  alle  umane  lettere.Divise  pòscia  il 
suo  tempo  tra  i  libri  e  le  peregrinazioni  viaggian- 
do per  tutta  f talia,  e  vide  Milano,  Genova,  Torino, 
Padova,  e  fu  dai  distinti  uomini  benissimo  ac- 
collo ,  e  dai  quali  a  quei  medesimi  studi  era  ri- 
confortalo per  la  recita  degli  „Epigrarami„cbeu5ci- 
tigli  pressoché  improvvisi  di  bocca ,  risuonarono 
in  breve  in  quella  di  tutti,  mostrandolo  poeta 
arguto  e  gentile^  ed  ebbe  il  primato  in  quel  ge- 
nere di  componimento.  Venuti  in  Italia  i  francesi, 
egli  poco  amante  di  novità  si  portò  in  Francia  dove 
si  fermò  a  tenere  scuola  di  lettere  elementari.  Di 
là  passò  nella  Spagna,  nei  paesi  Bassi  in  Olanda 
ed  in  Inghilterra  .  Presa  stanza  in  Londra  ,  fu 
colà  chiamato  con  larghi  stipendi  poeta  del  teatro 
musicale.  Due  poemetti  la  „  Caccia  della  civetta 
e  del  paretaio  ,>  sotto  forma  di  canoro  scherzo  a 
non  men  allo  e  severo  concetto  salivano,  pren- 
dendo sotto  la  sua  penna  spiriti  e  colore  di  nuo- 
va ed  argutissima  satira.  Raccolta  da  incessanti 
fatiche  non  iscarsa  fortuna  partì  dall'  Inghilterra 
per  tornare  in  patria,  dopo  tredici  anni  d"'assenz3. 
Wa  andando  presa  dai  pirati  la  nave,  in  cui  presso 
che  ogni  suo  avere  avea  riposto,  fu  tratto  schiavo 
in  Algeri,  ma  brevissima  o  piuttosto  nessuna  pati 
prigionia  per  i  buoni  uffizi  del  console  britlanico. 
Corse  le  coste  dell'Affrica  ,  visitò  gli  avanzi  di 
quei  luoghi  sì  nelle  antiche  storie  celebrati,  vide 
nei  nuovi  pascoli  gli  usi  ed  i  costumi ,  ed  ogni 
cosa  in  un  suo  manoscritto  descrisse  col  titolo  di 
5,  Avventure  ed  osservazioni  sopra  le  cose  di 
Barberìa  ,,5  „  Versi  e  prose^  Firenze  „.  Tornato 
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in  patria  giunse  fino  al  di  i5  di  settembre  del 
1837  che  fu  PulLinio  di  sua  vita.  T-p,     Ep.  vii. 

Panciatichi  DUiano  ^^ S.n»\ó\o  pistoiese,  fu 
nonsigliere  di  stato  delP  imperatore  Carlo  IV  . 
Meritò  d"*  essere  dal  medesimo  dichiaralo  conte 
palatino  con  tutta  la  stia  discendenza  agnata  , 
concedendogli  privilegio  di  creare  pubblici  notari, 
giudici  ordinari,  e  di  legittimare  bastardi,  com« 
si  legge  nel  diploma  dato  in  Lucca  nel  settembre 
del  i3^8,  e  vi  si  chiama  egregio  ed  eccellente  ca- 
valiere. F-r.  V. 

Pandolfini  Angiolo  nacque  in  Firenze  dalla 
classe  dei  nobili  e  mercanti  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XIV.  Nella  sua  tenera  gioventù  s'istruì 
nello  studio  delle  lettere,  ma  più  in  quello  del 
mondo  e  della  morale,  a  cui  rivolse  Tanimo  con 
])rotilto.  Occupò  vari  impieghi  governativi  nella 
repubblica,  e  negli  anni  i4i4  ^4^^,  e  }43i  fu 
elevalo  al  grado  supremo  di  gonfaloniere  dì  giu- 
stizia, che  sostenne  con  moderazione  e  prudenza. 
Fermò  la  pace  nel  i4i  i  tra  la  repubblica  e  Ladi- 
slao re  di  Napoli^  placò  Tira  da  Sicìsmondo  im- 
peratore concepita  contro  i  liorenlini,  che  gli  ne- 
garono il  passo  nel  lor  territorio;  a  lui  fu  in  oltre 
<lebitrice  Firenze  delTacquisto  della  città  di  Cor- 
Iona;  sconsigliò  r  occupazione  di  Lucca  predicen- 
done rovinoso  il  tentativo,  e  sì  oppose  alPoslracì- 
smo  di  Cosimo  de\>ledici  il  vecchio,  prevedendo 
che  ciò  poteva  farlo  i>iù  grande,  come  accadde. 
Avanzato  in  età  si  ritirò  dai  pubblici  affari  alla 
campagna,  ove  prese  diletto  della  cultura  del  ter- 
reno e  del  governo  della  fumi^^lia.  al  cui  pioposilo 
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scrisse  un  trattato  che  iiitilolò  „  Del  buon  gover- 
no della  famiglia  „,  stampato  nel  1739^  consistente 
nei  vari  precelli  che  ad  essa  delle  per  ben  vive- 
re e  saggiamente  ,  ove  squisita  è  la  filosofìa  che 
vi  brillava,  e  pel  di  lui  secolo  maravigjiosa.  Ve- 
diamo in  quest'*opera  la  prosa  italiana  risliingersi 
ove  fa  d'uopo  alla  precisione  dei  precetli  e  dila- 
tarsi alla  copia  della  persuasione.  In  quanto  poi 
alla  dizione  il  Pandolfìni  riusci  facile  e  colio,evi- 
iando  le  trasposizioni  del  Decamerone  egli  arcai- 
smi e  gl'idiotismi  del  Pecorone  e  del  Favoletto. 
Egli  fu  Tuliimo  dei  trecentisti,  vale  a  dire  di  co- 
loro, dalle  cui  labbra  spontaneamente  fluiva  Tin- 
geiiuità  e  la  grazia  natia  della  toscana  favella.  Egli 
oltrepassò  gli  ottanlasei  anni  e  placidamente  spi- 
rò in  seno  alla  religione  Tanno  1446.  C-r.  Ep.y, 

Pandolfini  Giannozzo  di  Firenze^  nelPanno 
1484  fu  crealo  vescovo  di  Troia.  Kel  iSig  fu 
fatto  castellano  di  Castel  s.  Angiolo,  per  la  qual 
cosa  rinunziò  il  vescovado  a  Ferrante  suo  nipote, 
ed  egli  mori  in  detta  carica  in  Roma.  Eresse  in 
Firenze  col  disegno  di  Raffaello  da  Urbino  il  bel- 
lissimo palazzo  in  via  di  s.  Gallo,  e  intornoalme- 
^lesimo  sotto  il  cornicione  fece  porre  quesla  iscri- 
zione — .  Jannotius  Pandolfinius  episcopus  Tro- 
janus  Leonis  X  et  Clementis  Vll^  beneficìis  au- 
ctus  a  fundamentis  erexitan.  sal.M.D.  X.  X  ^ 
B-s.  V. 

Pandolfo  dicesi  nato  in  Pisa  nei  primi  anni 
rdel  secolo  XII  da  Odimondo  Mosca.  Determina- 
tosi di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  porlossi 
a  Roma,  ove  si  distinse  per  le  sue  virtù  si  morali 
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che  sociali.  Fu  compaguo  in  alcuni  viaggi  dì  Ge- 
lasio II,  ma  feimalosi  a  Roma  divenne  suddiacono 
della  sede  apostolica,  e  fece  gran  progressi  in  ogni 
maniera  di  facoltà  e  specialmente  nell'arie  orato- 
ria, nella  storia  e  nella  teologia,  I  sommi  ponletìci 
gli  affidarono  gravissimi  affari^  i  quali  maneggiali 
con  felice  successo  gli  meritarono  la  dignità  di  car- 
dinale.Scf  isse  altresì  Pandolfo  le  «  Storie  pisane  ,, 
ov'egli  slesso  dichiara  peraltro  esser  animo  suo 
di  volere  scrivere  la  gloriosa  impresa  fatta  dai 
pisani  delle  isole  Baleari,  ma  quest''opera  non  si 
trova.  Fu  seguace  delPanlipapa  A.nacleto  contro 
il  vero  pontefice  Innocenzo  11^  poi  ravvedutosi 
a  persuasiva  di  s.  Bernardo,  ottenne  dopo  gran 
tempo  la  porpora.  Celestino  III  informato  delle 
sanguinose  discordie  fra  le  due  repubbliche  pisana 
e  genovese,  nel  1 196  spedillo  con  titolo  di  legato 
a  Genova  per  Iraltare  di  pfice.  Il  Gaetani  e  TOI- 
doino  dicono  che-intorno  al  laoi  mancasse  di  vita 
in  età  di  circa  cenTanni,  ma  v'è  qualche  scrittore 
che  controverte  queste  ultime  notizie  della  sua 
vita.  S.  d^tt.  p.  Ep.  V. 

Panfi  Romolo  fiorenlino,  sodare  del  Vignale, 
dipinse  bene  in  grande  e  in  piccolo,  in  ritratti,  e 
fu  particolarmente  eccellente  nel  colorire  paesi 
e  battaglie.  Ebbe  buona  pratica  del  ballo  ,  della 
scherma,  e  di  suonare  il  violino.  Delle  abilità  di 
questo  virtuoso  si  compiacquero  il  gran  principe 
Ferdinando  e  il  cardinale  Leopoldo  de*  i>Iedici. 
.Vori  nel  cadere  del  secolo  X.V  in  Carmignano 
12  niiglia  lontano  da  Firenze^  dove  per  ordinario 
faceva  il  suo  so;;gìorno.  0-i\  v. 

Si.   Tose.    Tom,   14.  .4 
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Pannogchieschi  Aldohrando  conte  senese  fu 
portato  al  vescovado  di  Volterra  fanno  1 184- Co- 
stui essendo  di  grande  spirito,  naturale  a  quelli 
della  distinta  sua  famiglia  ,  e  gran  guerriero  in 
breve  tempo  fecesi  padrone  di  quella  città  e  suo 
dominio,  e  Panno  ii85  fu  dichiaralo  principe  dei 
sacro  impero  da  Federigo  imperalore.  Nel  1188 
ottenne  dal  prelodalo  imperatore  un*"  altro  pri- 
vilegio dalo  in  s.  Miniato  al  Tedesco,  nel  quale, 
come  a  principe,  oltre  al  dominio  di  Vjolterra, 
gli  concedè  molti  altri  castelli  con  le  miniere  del- 
l'argento del  castello  di  Montieri,  ed  altri  regali. 
Dairimperatore  Enrico  ottenne  facoltà  di  batter 
moneta.  Per  le  sue  preghiere  Filippo  duca  di  To- 
scana e  fratello  delPimperalore  ornò  di  molti  pri- 
vilegi e  grazie  il  monastero  di  s.  Galgano  vicino 
a  Chiusdino,  terra  di  Siena  e  diocesi  di  Volterra, 
e  Timperatore  Enrico  lo  prese  sotto  la  sua  prote- 
zione .  O  fosse  colie  armi,  o  con  i  trattati,  egli 
s'impadronì  della  terra  (oggi  città)  di  Colle,  e  dal 
sommo  pontefice  Clemente  III  ebbe  facoltà  di 
istituirvi  pievano  di  sua  sodisfa^ione.  Finalmente 
fu  uomo  di  gran  seguito,  coraggio  e  valore,  e  fa 
tenuto  in  molta  stima  presso  lutti  i  popoli  di  To- 
scana, i  quali  in  tulle  le  cose  tanto  appartenenti 
alla  pace,  quanto  alla  guerra  si  portavano  alPar- 
bitrio  di  lui.  Egli  giurò  di  assistere  i  fiorentini  in 
ogni  loro  occorrenza,  purché  Taiutassero  con  de- 
naro. Per  Io  che  interessatosi  nelP  amicizia  di 
costoro  fu  fatto  capitano  generale  (  come  dice- 
vano) priore  della  lega  guelfa  di  Toscana.   V-g. 

Ep.  V. 
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Paoletti  Niccolò  lìlaria  Gaspero  Vircìùleilo 
fiorentino  nato  nel  settembre  del  17^7.  Fatto  a- 
dulto  fu  dai  genitori  destinato  ai  consueti  studi 
delle  lettere,  dalle  quali  passò  per  propria  incli- 
nazione a  quelli  delle  scienzeesatte.  Si  determinò 
per  la  professione  d*  architetto  come  quella  che 
più  d'augni  altra  poteva  dargli  occasione  di  farne 
uso,  e  postosi  a  studiare  sotto  la  direzione  di  Ber- 
nardino Ciurini,  presto  superò  il  maestro,  e  fece 
pratica  sotto  la  direzione  del  Ruggieri,  da  cui  fu 
molto  adoprato.  Essendosi  accorto  il  Paoletti  che 
l'archiletlura  era  giunta  nuovamente  alla  deca- 
denza, e  ch'aera  necessario  ricondurla  ai  suoi  prin- 
cipii,  si  pose  quindi  a  studiare  e  misurare  le  opere 
dei  migliori  secoli  ad  oggetto  di  ristabilire  quella 
elegante  semplicifà  e  solidità  che  formano  uno 
dei  suoi  più  bei  pregi.  Studiò  Vitruvio  per  modo 
che  superò  in  cognizioni  i  più  provetti  maestri, 
sebben  egli  fosse  assai  giovane.  Concorse  il  Pao- 
letliad  un  esame  che  facevasi  per  dare  il  [)osto 
di  maestro  airaccademia  dello  belle  arti,  e  n'eb- 
be gran  lode  «la  Tommaso  Perelli,dal  quale  aveva 
avuto  il  problema  da  sciogliere,  per  cui  ottenne 
il  posto  che  volevasi  dare,  e  ne  sostenne  l'incari- 
co con  molto  prolilto  degli  scolari.  Fu  onoralo  di 
qualche  commissione  dalla  principessa  Elettrice, 
e  dal  conte  Einanuello  di  Kiohecourt.  Il  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo  lo  dichiarò  architetto  regio 
e  primario  dello  scrittoio  delle  R II.  fabbriche,  do- 
v^bbe  occasione  di  cccuparRi  nei  più  rilevanti 
lavori  ordinati  dal  sovrano.  Egli  s'immortalò  spe- 
cialmente nel  trasporto  di  una  volta  dipinta  da 
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Malleo  Rosselli  nell'lmperial  villa  del  Poggio  im- 
periale^ Pallro  eseguilo  molli  anni  dopo  con  la 
stesso  felicità  della  volta  e  della  parete  della  cap- 
pella del  real  giardino  della  Crocetta,  dipinta  da 
Giovanni  da  s.  Giovanni.  Fu  il  Paolelti  versa- 
to in  ogni  arte  meccanica,  ed  amantissimo  del- 
l' onesto  e  del  vero  in  ogni  orcasioue:  la  sua 
religione  era  solida  e  senza  affettazione  o  ipocri- 
sìa. Fu  costante  nell'amicizia  e  benetìco  verso  i  bi- 
sognosi. La  memoria  del  Paolelti  sarà  eterna  nella 
storia  dell'architettura,  nelle  sue  opere  e  in 
quelle  degli  innumerabili  suoi  discepoli:  la  sua 
condotta  potrà  servire  di  luminoso  esempio  ai 
professori  di  quella  nobilissima  arte  con  tanta  il- 
libatezza da  lui  esercitata.  E.  (tu.  ì.  Ep.  vi.  vn. 
Paoletti  Ferdinando^\\nhh\\cÀs\^  ^à  agrouo- 
mo toscano  del  secolo  XVITf,  pubblicò  diverse 
opere  di  storia  naturale  e  di  agricoltura,  ma  Io 
hanno  elevato  ad  alta  fama  i  „  Pensieri  sull'agricol- 
tura „,  veri  mezzi  di  render  felici  le  società.  C-r. 

VI,   VII. 

Paolitsi  Pietro  pittore  nato  in  Lucca,  fiorì 
verso  il  i6ai,e  studiò  in  Roma  sotto  il  Caroselli. 
Da  quel  seguace  del  Caravaggio  apprese  ad  imita- 
re i  diversi  stili  de'pittori,  facendosi  intanto  uno 
stile  suo  proprio  pel  quale  salì  in  molta  riputazio- 
ne. Fu  a  Venezia  per  due  anni,e  tornato  in  patria 
dispose  in  buona  regola  i  domestici  affari,  ed  ac- 
r.asatosi  con  una  nobile  signora  ripigliò  gli  studi 
ed  a  pubblico  benefizio  e  a  proprie  spese  aprì 
l'accademia  del  nudo,  adornandola  di  stucchi,  di 
vasi.di  statue,  di  bassirilievi,  diauticbiià  e  di  di- 
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segni,  e  adunò  una  bellissima  galleria  d^armi  an- 
tiche e  moderne  da  guerra.  Le  opere  sue  sono 
innumerabili;e  molte  furono  ricercate  dalia  Fran- 
cia, che  gradì  quelTaggiustato  contorno ,  forte 
maniera,  buon  colorito,  espressione,  verità  e  na- 
turalezza, fra  le  quali  alcune  sembrano  di  Paolo 
Veronese.  Fece  il  Paolini  fra  gli  altri  due  celebrati 
quadri  per  la  casa  Orsetti  esprimenti  Tuccisione 
di  Valdestain,  ove  sfogar  potette  il  suo  partico- 
lar  talento  pei  soggetti  tragici  e  crudeli,  collo 
impiegarvi  quello  stile  forfè  e  robusto,  pel  quale 
egli  è  decantato.  Di  natura  modesto,  amabile  e 
giusto,  terminò  il  bel  corso  di  sua  vita  V  anno 
1681.  Ep.  VI. 

Paolino  sanfo  primo  vescovo  di  Lucca  ordi- 
nato da  san  Pietro  ebbe  il  martirio  sotto  Nerone 
alle  radici  de)  Monte  pisano  detto  di  s.  Giuliano, 
unitamente  con  altri  compagni,  secondo  il  Mar- 
tirologio romano  del  la  giugno,  ed  i  cui  atti  si 
dicono  manoscritti  conservati  in  Pisa.  ^ed.  Dem- 
pster.  De  Etruria  Regali^  lib.  Ve  VI.  Lucae 
nati^  aut  culti  sancii  ec.  11  martirio  di  questo  san- 
to si  può  reputare  quasi  contemporaneo  a  quello 
di  s.  Turpe,  che  fu  neiranno  79  delPera  volgare  o 
ivi  in  circa.  R-z.  iii. 

Paolo  da  Siena  scultore  noto  per  aver  la- 
sciato il  di  lui  nome  scolpito  sotto  al  busto  di  Be- 
nedetto XII  erettogli  in  memoria  d'aver  rifatto 
il  tetto  di  s.  Pietro.  C'-c.  ?. 

PiOLO  Giustiniano  eremita  ca.oaldolense  bea- 
to, e  gentiluomo  di  Venezia,  fu  due  volte  mag- 
giore nel  sacr'Eremo  p  compose  un  volume  di 
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„Costiluzioni„  ovvero  regole  della  vita  eremitica, 

e  cosi  fondò  in  Toscana  e  nel  territorio  di  Perugia 

la  congregazione  dei  padri  Romiti  di  s.  Romualdo, 

ovvero  di  Monte  Corona,  o  incoronata,la  cui  vita 

si  ha  nel  libro  de'  santi  e  beati  delKordine  di  Ca- 

maldoli. 

Paolo  Geometra.  P^ed.  Abbaco  Paolo^  e  Da- 
gomari  Paolo. 

Vaotlozzi Luigi  jéntonio  ebbe  ì  natali  in  Chian- 
ciano.  Dopo  avere  studiato  T  idioma  latino  in  pa- 
tria passò  nel  1721  a  Montepulciano  sotto  la  di- 
rezione dei  pp.  Gesuiti,  ove  si  applicò  alPoratoria. 
Studiò  filosofia  in  Siena, ed  ottenuto  un  posto  gra- 
tuito neiruniversità  di  Pisa  si  applicò  al  diritto 
civile  e  canonico,  che  ne  riportò  la  laurea,ottenne 
vari  impieghi  e  fu  spedilo  a  s.  Fiora,  feudo  della 
casa  dei  duchi  Sforza,per  placare  le  vertenze  che 
passavano  tra  questa  famiglia  e  Timperatore  in 
tempo  della  Reggenza  di  Toscana.  Finalmente  nel 
1765  tornato  in  patria  pagò  il  debito  alla  natura, 
mentr'era  cancelliere  della  comunità  di  A.siiia}un- 
ga  e  Torrita.  Lo  storico  Pecci  senese,cbe  ne  pub- 
blicò il  di  lui  elogio,  lo  chiama  diligente  investi- 
gatore degli  antichi  documenti  e  letterato  degno 
del  suo  secolo.  Il  possesso  che  il  Paolozzi  aveva 
della  storia  critica,  deir  antiquaria  ed  in  specie 
della  diplomatica  e  dell'istoria  dei  bassi  tempi,  fe- 
ce dire  al  dottor  Lami  doversi  tenere  le  di  lui 
scoperte  fatte  in  tali  materie  in  pregio  più  deiPo- 
ro  stesso.  Molti  sono  gli  opuscoli  che  scrisse  il 
nostro  Luigi  su  tali  materie,  e  si  trovano  parte 
dati  alla  luce,  e  parte  restati  manoscritti  attesa  la 
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di  lui  morte  immatura.  Non  pochi  „Disrorsi  isto- 
rici d'antiquaria  ,„  del  nostro  Paolozzi  si  leggono 
nelle  Novelle  letterarie  del  Lami  ,  nei  Sigilli  del 
Manni  e  negli  Atti  delTaccademia  etrusca  di  Cor- 
tona. I  pezzi  più  pregevoli  sono  la  „  Genealogia 
della  nobilissima  casa  Aldobrandeschi  e  dei  Ma- 
nenti conti  di  Chianciano  „,  la  „  Serie  degli  Abati 
amiatini  ,„  la  „  Greogralia  delP  antico  territorio 
chiusino  „,  e  molle  „  Dissertazioni  erudite  sopra 
varie  antichità  etrusche  e  romane  scoperte  in 
Chiusi,  Saturnia,  Sovana,  Chianciano,  Turrita  ed 
altri  luoghi  „.  Fece  parimente  „  Ch'istoria  di  Pian 
Castagnaio  e  della  vera  situazione  della  città  e- 
trusca  Coxaj,,. '^veva  preparati  de'documenti  an- 
tichi e  spogliato  il  celebre  archivio  amiatino  per 
dare  alla  repubblica  letteraria  nuove  scoperte 
sull'istoria  dei  bassi  tempi  ^  ma  queste  notizie, 
da  esso  inserite  in  più  volumi. furono  offerte  dal- 
Pavvocato  Angiolo  Paolozzi  di  lui  tiglio  al  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo  che  le  gradi  e  collocò  in  una 
delle  regie  librerie  di  Firenze.  Il  Paolozzi  Luigi 
era  ascritto  alle  accademie  più  celebri  d''Italia,fra 
le  quali  alla  Clementina  di  Bologna,  alla  Colomba- 
ria di  Firenze  e  a  quella  etrusca  di  Cortona,  e 
teneva  corrispondenza  con  i  letterati  più  insigni 
del  suo  tempo.  M-g.  Ep.  vi,  vu. 

Papa  Giuseppe  (del)  nato  nel  1649  ^  Empoli 
studiò  la  medicina  in  Pisa  sotto  Francesco  Redi. 
Professò  in  seguito  nella  slessa  squola  la  logica, 
poi  le  istituzioni  teoriche  e  (inai mente  la  medi- 
cina pratica,  e  non  cessò  dallo  insegnare  che  per 
esercitare  Puflizio  di  primo  medico  del  granduca 
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SUO  sovrano.  Mori  egli  nel  1735. 1  suoi  scrìtti  sono 
M  Lettere  intorno  alla  natura  del  caldo  e  del  fred- 
do, Fir.  1674  «;  M  Lettera  nella  quale  si  discor- 
re se  il  fuoco  e  la  luce  siano  una  cosa  medesima, 
ivi  1675  „5  „  Exercitatio  de  praecipuis  humo- 
rlhus^qid  in  humano  carpare  reperìuntur^deque 
eorum  historia^qualitafibus  et  afficiis^Wx  i733„. 
w  Trattati  vari  fatti  in  diverse  circosianze  ivi 
1734  >55  ?j  Consulti  medici,  Roma   1733  ».  B.  u. 

Ep,  VI. 

Paperoni  beato  Aldobrandino^  senese,  dello 
ordine  di  san  Domenico,  letterato  di  stima,  che 
d'ordine  del  papa  Onorio  IV,  insieme  con  tre 
altri  compilò  „  La  vita  del  beato  A-mbrogio  San- 
sedoni,,.  Fu  confessore  della  beata  Genovefa  ve- 
dova, ed  alla  di  lei  morte  fece  un  elegante  ora- 
zione, e  talmente  la  lodò  che  parve  agli  ascoltanti 
che  ella  fosse  resuscitata:  insegnò  filosofia  e  let- 
tere sacre.  ÌVIori  nel  12.87,  o  come  altri  più  pro- 
babilmente vogliono  nel  1297.  Fu  egli  al  dire 
deirUgurgeri  celebre  per  santità  non  meno  che 
per  dottrina.  C-n.  v. 

Papi  Lazzaro.  Fra  i  chiari  uomini  che  fanno 
risplendere  di  molta  gloria  la  città  di  Lucca  ed 
onorano  Pltalia  tutta,  tien  luogo  distinto  Lazzaro 
Papi  filosofo,  storico  e  poeta  valente.  Nacque  egli 
nelPottobre  del  17G5  in  Pontito  piccolo  luogo  sui 
monti  che  partono  il  territorio  di  Lucca  da  quel 
di  Pistoia.  Ebbe  la  prima  educazione  da  un  prete 
del  suo  paese,  e  dai  genitori  fu  indirizzato  verso 
gli  studi  ecclesiastici  e  fu  a  tal'eflfetto  mandato  a 
Lucca.  Recarono  ciò  ad  eflFetto  nel  1776,  quando  il 


r  A  p.  ^i 

Papi  era  nei  12  anni.  Sludiò  profondamente  il 
greco,  e  prese  piacere  per  i  classici.  Giunto  alla 
età  di  ao  anni  dichiarò  la  sua  avversione  per  lo 
stato  ecc'lesiastiro,  e  portatosi  a  Napoli  abbrac- 
ciò lo  stafo  militare^  ma  dopo  non  molto  ritornò 
a  Lucca,  ove  studiò  cbirurgin.  Di  là  passò  a  Pisa, 
ov'ebbe  Ponore  e  la  slima  di  Francesco  Vacca 
Berlinghieri  ,  e  la  sua  protezione.  La  chirurgia 
però  non  gli  fece  abbandonare  le  lettere,  insli- 
gatovi  dal  Pignotti.  Nel  1791  stampò  una  tra- 
gedia intitolala  il  „  Clearco  „.  Studiò  la  lingua  in- 
glese con  fondamento.  Ebbe  moglie,  ma  presto  la 
perdette,  ed  allora,  cioè  nel  171*2,  partì  col  capi- 
tano di  nave  IVIontemerli  per  le  Indie  orientali  in 
qualità  di  cerusico  d»  nave.  Giunto  a  Travancore 
ottenne  la  grazia  ed  amicizia  <le|  re  del  paese  per 
averlo  guarito  da  un  male  che  aveva  in  un  dito. 
In  benemerenza  di  ciò  il  Papi  fu  gradualo  milita- 
re, e  guerreggiò  sotto  Tipoo-Saib  con  molta  glo- 
ria. Volgevano  ormai  circa  a"*  dieci  anni  dacché 
il  Papi  era  nelle  Indie  ,  quando  fece  pensiero 
di  tornare  alla  patria:  che  però  congedatosi  nel 
febbraio  del  1802.  parli  da  Bombais  e  giunse  a 
Livorno  e  a  Lucca  nell'anno  suddetto.  La  sua 
permanenza  in  quella  città  fu  bene  per  le  lettere, 
perchè  ivi  conducendo  una  vita  meno  agitata  po- 
tette meglio  attendere  ai  suoi  studi.  Frattanto 
ebbe  dalla  patria  onorevoli  incarichi.  Nel  1806 
pubblicò  in  Lucca  una  traduzione  in  versi  sciolti 
dell'Igea  di  Armstrong,  poema  che  indica  ì  modi 
che  si  debbun  tenere  per  mantenere  la  salute. 
Pubblicò  la  traduzione  del  Paradiso  perduto  <li 
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Milton,  e  molte  altre  poesie  compose  con  molta 
lode.  D'^altri  lavori  suoi  si  tace  perchè  spellano 
al  secolo  XIX.  T-p.  Ep.  vii. 

Pappo?«i  Girolamo  auditore  in  prima  della 
ruota  senese,  e  dopo  professor  di  leggi  nelPuni- 
versità  di  Pisa  sua  patria  .  Pubblicò  un  tratlato 
„  De\>erborum  obbllgationibus  „;  un  altro  sulla 
„  Possessione  o  sulla  ricerca  „,  se  il  possesso  debba 
reputarsi  di  mero  dritto,  oppure  di  mero  fatto  „.  Un 
ben  gran  volume  di  „ Consigli,  ed  un  responso  a 
favore  della  casa  Trivulsi  „*,  opere  lult'ora  apprez- 
zate dai  legali.  Mori  nel    i6o5.  vi. 

Paradiso  Domenica  beata  (del).  Ved,  Do- 
menica suora,  (Molfrfr 

Parenti  beato  Gioi^anni.  yed.  Gi0s>anni  beato, 

Parentucelli  Tommaso.  Fed.  Niccolò  V. 

Parigi  6rn///o  cittadino  fiorentino  fu  ingegne- 
re del  granduca  di  Toscana,  e  maestro  del  Callot 
Si  vedono  di  costui  come  intagliatore  moltissime 
slampe  con  piccole  tigure,  e  fra  le  altre  egli  fece 
nel  f6o8  Pafniata  navale  degli  argonauti  rappre- 
sentata in  Arno  per  le  nozze  del  serenissimo  Co- 
siitìo  gran  principe  di  Toscana,  in  numero  di  21 
pezzo  con  diverse  macchine  e  vedute.  Nel  1628 
in  cinque  pezzi  le  prospettive  e  macchine  della 
commedia  di  Flora  rappresentata  perle  nozze  del 
serenissimo  Odoardo  farnese  colla  serenissima 
Margherita  di  Toscana,  e  queste  sono  d'assai  mi- 
glior maniera  delle  predette,  mentre  vi  si  cono- 
sce il  primo  modo  di  operare  del  Callot  suo  di- 
scepolo^ finalmente  quattro  altri  pezzi  di  balletti 
rappresentati  in  Firenze.  G.  G.  vi. 
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Parigi  Alfonso  figlio  di  Giulio  Pnrigi  archi- 
lelto  ed  ingegnere  fiorentino,  segui  anch'egli  le 
onorate  vestigie  del  padre,  e  dall*archileltura  mi- 
litare, che  per  alcun  tempo  esercitò,  si  \olse  in 
tutto  alla  civile,  dove  nella  sua  patria,  e  nelle 
difficili  imprese  ebbe  occasione  di  mosirare  il  bel- 
lissimo ingegno  suo^  tra  le  quali  viene  a  ragione 
stimata  cosa  meravigliosa  Pavere  egli  per  forza 
d'alcuni  suoi  particolari  strumenti  tirata  indietro 
e  rassettata  a  piombo  una  parte  della  facciata  dei 
Pitti,  uscita  e  declinata  in  fuori  più  di  un  terzo  di 
braccio:  avendo  in  fino  dato  riparo  al  fiume  Arno 
che  traboccando  dalle  sponde  cagionava  danno 
gravissimo  alle  campagne  vicine^  ed  incontrando 
per  quesf  opera  alcuni  dispiaceri  ,  oppresso  da 
grave  malinconia  e  da  febbre  finì  di  vivere  nel- 
Potlobre  del  1676.  D-l.  Ep.  vi. 

Parigi  Alfonso  di  Santi  il  vecchio  architetto 
fiorentino  uscì  dalla  squola  di  Barlolommeo  Am- 
mannato,  che  pure  fu  suo  cognato.  Egli  fu  padre 
di  Luigi  tanto  versato  nelle  maltematicbe,  ed  in 
grande  slima  presso  la  serenissima  casa  Medici. 
Dopo  la  morte  del  Vasari  tirò  avanli  la  gran  fab- 
brica degli  Uffizi  e  dei  magistrati,  sicché  la  casa 
Parigi  in  Firenze  continuamente  godè  la  grazia 
de'suoi  padroni  fino  alia  persona  di  Alfonso  il 
giovine.  Questo  artefice  terminò  di  vivere  Tanno 
1690.  D-l.  VI. 

Passivanti  Iacopo  fiorentino,  posteriore  di 
due  lustri  al  Boccaccio,  al)bracciò  Pislilulo  di  s. 
Domenico  e  riuscì  nitido  oratore  sacro,  e  religio- 
so di  escmi)lar  vita.  Fu  inviato  dai  suoi  religiosi 
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a  fare  i  suol  sludi  a  Parigi,  da  dove  tornalo  in 
patria  ebbe  la  cattedra  di  tìlosolìa  in  Pisa  e  di 
teologia  in  Siena,  e  quindi  in  Roma.  Copri  molti 
impieghi  nel  suo  ordine.Nella  predicazione  fu  mol- 
to zelante  non  meno  che  eloquente.  Era  depula- 
io  primo  operaio  assistente  alla  edificazione  della 
chiesa  di  santa  Maria  Novella.  Fu  vicario  del  ve- 
scovo  Acciaioli  di  lutla  la  diogesi  fiorentina.  Dopo 
Ja  metà  del  secolo  XIV  dette  alla  luce  il  „  Trat- 
talo, o  sia  lo  Specchio  di  vera  penitenza  „  scrit- 
to in  Ialino,  e  poi  da  lui  stesso  volgarizzalo^  ma 
in  modo  che  può  dirsi  composto  anzi  che  tradotto: 
a  quest'opera  si  dà  vanto  di  pura  italiana  favella. 
I  deputali  alla  celebre  edizione  del  Decamerone 
deiranno  i^yZ  ne  portano  il  seguente  vantaggio- 
so giudizio—  pare  a  noi  assai  puro,  leggiadro^  co* 
pioso  e  vicino  allo  stile  del  boccaccio.  Fu  (  Il 
Passavanti  )  predicatore  mollo  grazioso,  e  nello 
stile  suo  così  facile  e  vago  e  senza  alcuna  lasci- 
via ornato  che  può  dilettare  e  giovare  insieme.  — 
Vi  è  pure  del  medesimo  il  volgarizzamento  di 
un'' omelia  d'^Origene,  come  ancora  l''altr''  opera 
intitolata  Jddìtlones  {^el  commentarla  F.  Tho- 
niae  da  TVallois  in  lihros  s.  Jugustlni  de  cwì" 
tate  Dei^  Londra  i5ao.  Il  Tiraboschì  porta  opi- 
nione che  al  Passavanti  abbia  conciliata  più  fama 
l'eleganza  dello  stile  che  la  dottrina.  Morì  in  Fi- 
renze Tanno  iZ^y.  E.  d'^u.  L  Ep,  v. 
Passigna.no  Domenico  Oresti^  così  detto  per 
esser  nato  nel  contado  di  Firenze  presso  Pas- 
signano  nella  pieve  di  san  Pietro  a  Sillano  nel 
i558.  Furono  suoi  primi  maestri  il  Macchietti  ed 
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il  Naldini,  da'quali  passò  sotto  allo  Zuccheri,  seco 
lui  <!ipiiigeado  nella  cupola  di  Firenze.  Portatosi 
poi  a  Veiieiia  dipinse  con  altri  nella  sala  del  con- 
siglio, e  intanto  s^invaghì  delle  opere  di  Paolo 
Veronese,  e  datosi  a  seguirlo,  da  esso  prese  quel 
fare  grandioso  che  rincontrasi  in  lui,  non  con- 
giunto però  ad  egual  forza  di  colorito.  Nelle  mos- 
se imitò  talvolta  il  Tintoretlo,  ma  si  formò  uno 
siile,  che  al  certo  non  è  il  più  ricercato  né  il  più 
corretto.  Le  opere  sue  trovansi  sparse  in  molti 
luoghi,  in  specie  per  Pltalia.  Egli  faceasi  spesso 
abbozzare  le  proprie  invenzioni  dai  suoi  discepoli, 
dava  loro  in  fine  l'ultima  mano  con  sorprendente 
maestrìa,  alcuni  dipinti  del  Passignano  sono  af- 
fatto perduti  per  difetto  di  metodo  neiradoprare 
i  colori  troppo  liquidi  ed  oleosi:  esito  ch"'ebbero 
già  alcune  opere  del  Tintoretlo.  Incontrò  non 
poco  anche  in  architettura,  e  fra  le  sue  opere  di 
tal  genere  si  conta  il  ricco  e  magnifico  altare  di 
s.  Spirito  di  Firenze.  R.  g.  d,  F.  Ep,  ti. 

Pastorino  da  Siena  inventò  uno  stucco  sodo 
da  fare  ritratti  coloriti  al  naturale,  e  ne  fece  iu 
tanta  copia  che  di  quelli  si  trovarono  a  centinaia. 

Patrizi  Agostino^  letterato  stimabile,  nacque 
in  Siena  nel  sec.  XV  da  uD''autichissima  famiglia. 
Studiò  con  piofitto  la  legge  sotto  Fabiano  Benci 
celebre  canonista.  Fu  canonico  di  Siena,  e  impie- 
gato nella  daterìi  dì  Roma.  11  pontefice  Pioli  per 
h)  stima  che  n'ebbe,  concessegli  di  assumere  il 
nome  di  Pircolomini.  Fu  maestro  <li  cerimonie 
nella  cappella  del  papa.  Il  Patrizi  accompagnò  nel 
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1471  alla  dieta  di  Ralisbona  il  cardinale  di  Siena 
legato  della  santa  Sede  in  Germania.  Nel  1484 
fu  fatto  vescovo  di  Pienza  e  di  Montalcìno,  ma 
continuò  a  risedere  a  Roma  dov'era  ritenuto  dalle 
sue  attribuzioni,  e  vi  mori  nel  1496.  Questo  pre- 
lato scrisse  „  Descrlptio  adventus  Friderici  III 
imperatorls  ad  Paulitm  papam  Il^y  Ved.  Mura- 
tori  tom.  XXI  II  Rer.  italica  r.  script  or.  „  De  le- 
gatione  germanica„'.j^^Summa  conciliorum  Basi- 
liensis  et  Jlorentini  „*,  „  Vita  di  Fabiano  Benci  ,^ 
„  De  Senae  urbis  antiquitate  ,,5  „  Storia  della 
città  di  Siena  daUi  186  al  i388  „.  manoscritto  nel 
Vaticano.Il  Patrizi  fu  incaricalo  da  papainnocenzio 
Vili  di  correggere  il  pontiticale  romano  che  usci 
dai  torchi  nel  ì^^o.  „  Rituum  ecclesiasticorum^ 
sive  sacrarum  coeremoniarum  romanae  ecclè' 
j'/ae, Venezia  iSifi  „.  Paride  de'Grassi  maestro  di 
cerimonie  in  esercizio  censurò  caldamente  sifl'atta 
pubblicazione,  ed  avrebbe  voluto  far  condannare 
quest'atto  dalla  inquisizione,  poiché  molti  degli 
usi  pubblicati  rimaner  dovevano  segreti,  ma  ciò 
ijon  impedi  che  l'opera  fosse  ristampata  a  Colo- 
nia ed  altrove.   B.  u.  Ep,  v. 

Patrizi  beato  Patrizio.  Ved.  Toloniei  beato 
Bernardo. 

Patrizi  beato  Francesco  senese*  delP ordine 
de'Servi  di  Maria  nacque  nel  1273,  e  nelfetà  sua 
di  2.2.  anni  fu  ricevuto  nelPordine  de''Servi  dal 
beato  Filippo  fondatore  di  quello,  e  si  elesse  per 
cella  una  caverna  in  un  masso  che  lulfora  si 
mostra  al  convento  di  Siena,  ove  morì,  dando 
con  molli  miracoli  gran  segni  d'essere  in  cielo 
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beatificalo.  Ne  scrisse  la  storia  il  Borghesi  cava- 
liere senese.  R-z.  Ep.  v. 
Patrizi  Francesco  senese  era  famigliare  di 
Pio  li,  e  da  lui  fu  eletto  vescovo  di  Gaeta.  Fiorì  nel 
i48o  ,  e  scrisse  molte  opere,  fra  le  quali  si  leg- 
gono le  seguenti  „  Dei  discorsi  sopra  alle  cose 
appartenenti  ad  una  città  libera  e  famiglia  nobile 
tradotti  in  lingua  toscana  da  Giovan  Fabbrini 
fiorentino  a  benefizio  de'figliuoli  di  messer  Anto- 
tonio  Massimi  romano,  e  Messer  Domenico,  e  Mes- 
ser Orazio,  libri  nove,Yenezia  i5455,*,  „I1  sacro  re- 
gno del  gran  patrizio  del  vero  reggimento  e  della 
vera  felicità  del  principe  e  beatitudine  umana, 
Venezia  „;  „  Della  nuova  geometria  di  Francesco 
Paliizio  libri  XV,  Ferrara  i586  „•,  „  La  milizia  lo- 
mana  di  Polibio,  di  Tito  Livio,  di  Dionisio  d'Ali- 
carnasso^  dichiarata  e  con  varie  figure  illustrata 
ec.  Ferrara  i58j„*,  „Discussìonum  peripatetica^ 
rum  tony, primi^lìbri XIII^  in  quorum  lectione 
innumera  fané  invenient  studiosi  non  solum  in 
aristotelica  philosophia  tironibus  ,  sed  etiam 
in  ea  et  in  reliqua  liter atura  veteranis  mirabi- 
liter^  tum  utilia^  tum  rerum  veteri  novitate  iu- 
cundissima^  Venetiis  1571  „^  „  Della  rettorica, 
dieci  dialoghi  ne'quali  si  favella  dell'arte  oratoria 
con  ragioni  repugnanti  alP  opinione  che  intorno 
a  quella  ebbero  gli  antichi  scrittori,  Venezia  i?6a„^ 
w  Della  poetica  nella  quale  si  gif  tano  i  veri  fonda- 
menti delParte  del  poetare,  Ferrara  i586  ^  „  Del- 
la istoria,  dieci  dialoghi  nei  quali  si  ragiona  di 
tulle  le  cose  a<!  essa  appartenenti  ed  allo  scriver- 
la ealPosservarla,  Venezia  i56o  ,^  ^  La  città  feli- 
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ce,  dialogo  delTonore^  discorso  della  diversità  dei 
furori  poetici  „•  „  Lettera  sopra  il  sonetto  del 
Petrarca  ,,5  „  La  gola,  il  sonno,  Venezia  i554  »; 
,j  Francisci  Patrltii  Apologia^  Ferrara  i584  „; 
„  Paralelli  militari  ne^quali  si  fa  paragone  dello 
milizie  antiche  in  tutte  le  parti  loro  con  le  mo- 
derne, Roma  i594  e  parte  seconda  ivi  i595  ,,^ 
„  Compendiosa  rerum  memorandarum  descri- 
ptio^  ex  immensis  Francisci  Patritii  senensis 
de  regno  deque  institutione  reipuhblicae  vo- 
luminibus  deprompta  ec,  cui  additur  aureus 
de  institutione  principis  christiani  ex  libro  he- 
rasmi  ,  notissime  excerptus  ,  Parisiis  i549. 
lyiorì  nel  i494-  ^-•^'  ^'^-  ^P-  v. 

Pazzi  Pazzo,  nobile  e  valoroso  capitano  dei 
fiorentini  alla  prima  crociata,  fu  quegli  che  si 
distinse  eminentemente  sopra  gli  altri  per  il  suo 
valore  e  coraggio,  e  per  avere  il  primo  inalberata 
Tinsegna  delle  sue  schiere  sulle  mura  JelPasse- 
diata  Gerusalemme.  Trasportò  in  Firenze  le  pie- 
tre del  s.  sepolcro,  ed  al  suo  ritorno  fu  onorato 
di  un  trionfale  ingresso.  Nel  voi.  V  di  questa  Sto- 
ria abbiamo  veduto  dettagliatamente  le  azioni 
tutte  di  sì  valoroso  campione,  per  cui  ci  dispen- 
siamo qui  dal  parlarne  più  a  lungo.  G-m.         iv. 

Pazzi  Guglielmo  si  rese  famoso  in  tutta  Tlta- 
lia,  campeggiando  sempre  con  le  armi  alla  mano, 
e  fu  capitano  dei  ghibellini  di  Firenze.  Si  trovò 
alla  battaglia  dei  fiorentini  e  senesi  contro  gli  a- 
retini  ,  i  quali  ultimi,  capitanati  dal  Pazzi,  rup- 
pero i  senesi  con  gloria  grande,  sebben  fossero 
poi  rotti  eglino  medesimi.   Vi  fu  pure  un  altro 
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Guglielmo  gran  cilladino,  ed  uno  dei  più  franchi 
cavalieri  delPelà  sua,  capo  deTuoruscili,  co^^quali 
si  portò  alla  difesa  di  Bologna  Tanno  la^S,  e  fu 
poi  commissario  della  guerra  contro  gli  aretini. 
G-rn.  Ep,  y. 

Pazzi  Pazzino  cavaliere,  ed  uno  dei  principi 
di  parte  nera,  il  quale  per  la  sua  potenza  fu  man- 
dato in  esilio.  Carlo  Pazzi  suo  parente,  mosso  di 
ciò  a  sdegno,  ricevette  la  compagnia  de'fuoruscili 
nel  suo  castello  di  Trevigne,  e  lo  dette  nelle  loro 
mani.  Fu  perciò  richiamato  Pazzino,  ma  tornato 
alle  consuete  discordie,  venne  nel  i3o4  chiamato 
da  Bonifazio  Vili, e  così  posto  di  nuovo  in  esilio 
con  Giacbinofto  ed  altri  suoi  consorti  nella  città 
di  Perugia.  Dolenti  i  baroni  di  Valdarno  suoi  con- 
sanguinei, tolsero  ai  fiorentini  Laterina,  forte  ca- 
stello, e  perciò  fatto  di  nuovo  l'accordo,  fu  per  la 
seconda  volta  richiamalo  Pazzino,  ed  eletto  ca- 
pitano de'' grandi  nella  città.  Finalmente  nel  i3ii, 
trovandosi  con  pochi  suoi  famigliari  e  congiunti 
nelP  isola  d'Arno  per  suo  diporto  ,  fu  ucciso  da 
certi  della  casa  Cavalcanti  per  vendetta  de"*  con- 
sorti loro.  Ciò  divenne  causa  di  gravi  discordie  , 
poiché  era  egli  uno  dei  piò  reputati  cavalieri  e 
amato  dal  popolo,  per  esser  suo  difensore;  e  vo- 
lendo rimunerare  i  suoi  meriti,  furono  dopo  la 
sua  morte  creati  con  gran  pompa  quattro  cavalieri 
della  medesima  famiglia.  G-m.  v. 

Pazzi  //^r/rea ,  cittadino  di  maravigliose  ric- 
chezze, fece  molti  templi  e  palazzi,  ed  avendo  alti 
pensieri,  voleva  farsi  signore  della  repubblica  fio- 
rentina. Per  questo  egliron  lutti  gli  altri  d«'lla  fa- 
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miglia  furono  nel  1478  sbandili  in  perpetuo^prirati 
di  tulli  gli  uffizi,  gradi,onori  e  dignità^  furono  lolle 
le  loie  armi  da  qualunque  luogo  sì  sacro  che  pro- 
fano 5  proibito  che  il  carro  solilo  incendiarsi  nel 
sabalo  santo  mai  più  si  fermasse  dinanzi  alle  loro 
case^  che  il  canto  detto  volgarmente  deTazzi,  non 
si  denominasse  più  con  tal  nome  ,  ma  le  fosse 
cangiato^  che  chi  avesse  preso  per  moglie  qualche 
figlia  di  detto  Andrea ,  o  ad  esso  ne  avesse  mari- 
tata qualcuna,  restasse  in  perpetuo  privalo  degli 
onori,  gradi  ed  uffizi  della  repubblica.  Ma  passale 
le  conlrarie  influenze  nel  1484  furono  i  Pazzi 
rimessi  in  Firenze,  e  restiluiti  ai  primi  onori . 
G-m.  Ep.  V. 

Pazzi  Pietro  fu  quegli  che  stabilì  la  grandez- 
za ed  il  decoro  di  questa  illustre  famiglia  colle 
cariche  e  Tambascerìe  ch'egli  sostenne.  Studiò  le 
leltere  latine,  nelle  quali  riusci  valente  scrittore. 
Fu  gonfaloniere  di  giustizia,  molto  amato  da  tut- 
ta la  città:  spedito  in  Francia  con  Filippo  Medici 
e  Bonaccorso  Pitti  a  rallegrarsi  col  re  Luigi  della 
sua  ascenzione  al  trono.  Non  era  mai  uscito  da 
Firenze^allro  ambasciatore  con  pari  ordine  e  splen- 
didezza, così  che  prima  di  partire  gli  fu  ordinato 
di  andare  in  giro  per  la  città,  affinché  il  popolo 
lutto  veder  potesse  la  splendidezza  di  tale  amba- 
sciata. Per  la  fama  di  sua  virtù  il  re  medesima  Io 
armò  cavaliere  alla  presenza  della  sua  corte,  degli 
ambasciatori  d'Italia  e  di  tutto  il  regno.  Fu  di  sor- 
prendente memoria,  così  che  aveva  imparato  a 
mente  TEneide  di  Virgilio,  molte  orazioni  di  Livio, 
le  opere  del  Petrarca,  ed  altre  cose. 
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Pazzi  Alessandro  di  Guglielmo  fratel  di  Gosi- 
njo,  già  arcivescovo  di  Firenze,  e  di  Leone  X  ni- 
pote di  sorella:  altri  han  detto  cugino,  perchè  na- 
to da  una  sorella  del  padre  di  papa  Leone.  Fu 
dottissimo  e  molto  scenziato,  e  delle  due  lingue 
greca  e  latina  era  così  pratico,  da  sembrare  un 
nativo  greco  o  latino.  Molle  cose  tradusse  dal 
greco  in  latino  ed  alcune  latine  in  volgare  idio- 
ma e  dai  greco  pure.  Tradusse  la  poetica  di  Ari- 
stotile.Basilea  i537e  altrove.Fiorìnel  i5io.Com- 
pose  alcune  ^'Tragedie  „  lodate  dai  dotti,  che  pe- 
raltro vi  trovarono  dei  difetti,  tacciandolo  d'ari- 
do e  duro  ne'versi,  che  ridusse  alla  greca.  Andò 
a  Venezia  ambasciatore  di  Clemente  VII,  per  sol- 
lecitare un  aiuto.  Fu  scolare  di  Francesco  da  Diac- 
ce to.  B'S,  Ep.  V. 
Pazzi  Cosimo  fratello  dì  Alessandro  compo- 
sitore di  commedie,  cugino  di  Leone  X,  eletto 
nel  i5o8  vescovo  d'Arezzo,  uomo  d'ingegno  sve- 
gliato molto  venerando  e  dotto.  Fu  arcivescovo 
di  Firenze  e  segretario  di  Leone  X^  filosofo  esper- 
tissimo e  laico  sottile.  Fu  intendentissimo  della 
greca  favella,  nel  parlar  sentenzioso  e  grazioso. 
Tradusse  dal  greco  Massimo  Tirio  (ilosofo  plato- 
nico con  questo  titolo  Massimi  Tirii  disserta- 
tiones^W  quale  fu  stampalo  più  volte.  Tradusse  la 
poetica  di  Aristotile  stampata  più  volte.Eragli  de- 
stinata la  porpora,  ma  la  morte  non  gli  lasciògo- 
dere  di  tal  contento^  così  non  potette  neppur 
mandare  a  termine  altre  opere  interessanti  da  lui 
cominciate.  Mori  in  Firenze  nel   i5i!5.  Fece  au- 
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oora,  come  era  solito  di  lulti  i  vescovi  ^Consfi- 
tutiones  synodales  Cleiis  florentlnl  ,  F^irenze 
i5o8  „.  Alcuni  dicono  che  nello  andare  a  Roma, 
ovVra  chiamato  dal  papa,  finisse  in  Siena  i  suoi 
giorni  nel  i5i3.  Ep.  v. 

Pazzi  S.  Maria  Maddalena  (de')  nacque  in 
Firenze  da  nobilissima  famiglia  Tanno  i566.  En- 
trala nel  monastero  di'  s.  Dl.iria  degli  Angeli  (reli- 
gione carmelitana)  fra  le  tante  eroiche  virtù  mo- 
rali intrecciò  ancora  la  dote  naturale  del  ricamo 
e  della  pittura.  Avendo  per  maestro  TApelIe  di- 
vino ricamò,  e  più  volte  dipinse  a  occhi  chiusi  o 
bendati  immagini  divote,  molte  delle  quali  come 
miracolose  conservansi,  particolarmente  il  Tor- 
colare  conservato  dai  padri  carmelitani  di  Parmn, 
in  cui  osservasi  Gesù  Cristo  sotto  un  torcolo, 
spargere  sangue  da  tutte  le  piaghe,  ed  una  figu- 
ra vestita  di  luce  che  esprime  Panima.  Visse  anni 
4  i  e  morì  santamente  nel  1G07,  e  conservasi  il 
sua  corpo  incorrotto  in  {jalria.  P-c.  vi. 

Pazzi  Antonio  cavaliere  di  ìVIalta,  poeta  ed  o- 
ratore  intendenlissimo  della  favella  toscana,  per 
lo  che  nelle  difiìcoltà  e  questioni  in  materia  di 
lingua  ricorrevano  a  lui  per  la  decisione.  Fu  in 
detti  ed  in  fatti  arguto  e  faceto.  Accusato  da  gio- 
vine d'aver  congiurato  contro  Francesco  l  gran- 
duca di  Toscana. fu  spogliato  di  tutto  il  suo  e  co- 
stretto a  viversene  miseramente  in  xìlantova.  Fu 
buon  matematico  e  tenuto  per  astrologo  perfet- 
tissimo. Compose  molte  poesie  manoscritte  che  si 
trovano  nella  biblioteca  Magliabechiana.  Il  Mini 
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nel  discorso  della  nobiltà  di  Firenze  p.  406  ne  fa- 
vella con  lode.  Il  Marino  nelle  sue  poesie  gli  scri- 
ve un  sonetto.  B-s. 

Pazzi  P.  Jntonio  sacerdote  fiorenlino^eccel- 
lente  artefice  di  intagli  a  bulino,  intagliò  dai  di- 
pinti del  Cerreti  la  Madonna  del  refugio  nella 
terra  di  A.sinalunga  nello  stato  senese.  Incise  al- 
quanti ritratti  della  R.  famiglia  dei  Medici  nella 
edizione  pubblicala  in  Firenze  nel  1761.  Intagliò 
alquanti  rami  nel  libro  intitolato  Museo  Etrusco 
di  Anton  Francesco  Gori  stampato  nel  1737. 
Nella  nobile  edizione  fatta  in  Firenze  in  4  ^oim 
Tanno  i75a  e  gli  anni  susseguenti  fino  al  176^, 
oltre  a  molti  bei  rametti,  finali  e  lettere  iniziali, 
incise  vari  ritratti  dei  pittori  che  di  propria  mano 
si  dipinsero  nella  celebre  granducale  galleria  di 
Firenze.  Dal  Domenichino  coi  disegni  del  Vanni 
incise  molle  pitture  che  vec^nsi  nel  convento 
dei  Domenicani  di  Grottaferrat3,distante  circa  12. 
miglia  da  Roma,  ed  altri  rami. che  Irovansi  notali 
dal  Gori  Gandellini  di  Siena.  Ep.  vi.  vn. 

Pecci  Gianti'  Antonio  nacque  a  Siena  nel  di* 
cembre  del  1693  d'una  famiglia  distinta.  Vennt» 
eletto  nel  1701  cavaliere  di  s.  Stefano,  e  fatti  i 
suoi  studi  si  dette  alla  storia  delle  antichità,  ap- 
plicale specialmente  alla  cognizione  della  sua 
patria.  Fino  dal  1723  Giann'Anlonio  pubblicò  a 
Lucca  una  „  Relazione  dei  combattimenti  di  tori, 
e  dei  magnifici  giuochi  circolari  celebrati  sulla 
piazza  maggiore  di  Siena  in  diverse  circostanze  ^. 
\n<iò  nel  17^5  a  Roma,  dove  acquistò  molte  co- 
guizioui  e  strinse  relazione  con  diversi  eruditi  , 
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Vediamo  dopo  questo  autore  conlinuarnenle  oc- 
cupato a  rovistare  negli  archivi  pubblici  e  privali 
delle  città  e  delle  famiglie  considerabili  di  tutta 
la  Toscana,  e  ad  illustrar  ne**  suoi  scritti  i  punti 
storici  più  oscuri.  Le  sue  produzioni  più  notabili 
sono  un  „  Saggio  sulle  fazioni  dei  guelfi  e  ghi- 
bellini „,  una  „  Esposizione  delle  cose  osservabili 
di.  Siena  ,„  un  „  Quadro  del  governo  di  Pandolfu 
Petrucci,  ed  il  carattere  di  quel  grand''  uomo  di 
stato  giunto  alPautorltà  suprema  della  sua  patria^ 
il  personaggio  sostenuto  da''suoi  figli^Toppressio- 
116  della  repubblica  per  Mendozza  e  la  sua  libe- 
razione per  Enrico  II  re  di  Francia  ,^  Tutte  le 
prefate  cose  son  discusse  con  molto  spirito.  Pas- 
siamo in  silenzio  un  numero  grande  di  „  Disser- 
tazioni accademiche  „  ed  il  carteggio  dell'autore 
con  Mazzucchellij  Lami  ed  altri  eruditi  .  Finì  i 
suoi  giorni  della  vita  mortale  nel  marzo  del  1768. 
j?.  u,  Ep,  VI,  vn. 

Peccioli  Domenico  (da)  frate  dell'ordine  dei 
predicatori.  È  a  luidovuta  la  pregevolissima  „Cro- 
naca  di  santa  Caterina  di  Pisa  „,  ove  sono  regi- 
strate le  virtuose  azioni  de'suoi  confratelli.  Prese 
ad  illustrare  le  epistole  di  Seneca,  e  la  grand'^opera 
Ve  civltate  Dei  di  s.  Agostino.  ì>Iori  nel  i4o8  per 
l'acuto  dolore  che  risenti  nella  rovina  della  deso- 
lata Pisa  sua  patria,  di  cui  fu  sempre  amantissimo 
e  benemerito  figlio.  R-s.  v. 

Pecora /(/co/30  e  Niccolò  (dd)  fratelli  e  fi;  li 
ambedue  di  Bertoldo  del  Pecora  di  Montepulcia- 
no che  nel  i348  si  resero  potenti  per  ricchezze  ed 
ijlustri  parentele.   IVel   i35i  Iacopo  avendo  dati 
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segni  manifesti  di  tirannìa  verso  i  suoi  cittadini, 
trovavasì  con  altri  esuli  fuori  di  IVIonlepulciono 
sua  patria.  Niccolò  nientre  riformava  il  gover- 
no di  quella  terra,  ed  escludeva  dal  regime  gli  a- 
mici  e  partltanti  di  lacopo.quesli.che  allora  era  in 
Siena,  si  portò  a  danno  della  sua  patria,  ma  non 
ottenne  quanto  desiderava, poiché  dovette  salvarsi 
colla  fuga  poche  ore  dopo  essere  entralo  di  notte 
in  Montepulciano  ed  avervi  fatta  una  insurrezione. 
Dietro  questa  rivoltai  signori  de'Cavalieri  o  del 
Pecora  furono  espulsi  dalla  patria^  ma  erano  pro- 
ietti dai  senesi,  i  quali  dopo  aver  promesso  a  INic- 
colò  6000  fiorini  per  ottenere  Montepulciano  che 
si  pretendeva  dai  perugini,  lo  bandirono  come 
traditore  della  patria  per  non  dargli  la  detta  som- 
ma, dopo  avere  ottenuta  la  signoria  di  quella  ter- 
ra. L'esperienza  fece  conoscere  ai  due  fratelli  del 
Pecora,  che  male  avrebbero  vissuto  non  stando 
in  pace, per  il  che  si  riunirono  e  con  Passenso  dei 
senesi  tornarono  in  patria  bene  acclamali  dal  po- 
polo. ]>'iccolò  era  favorito  dalla  signorìa  di  Perugia, 
dalla  quale  oltre  Tessere  stato  fatto  cavaliere,  ri- 
cevè in  dono  il  paese  e  distretto  di  Vallano.La  pace 
però  dei  due  fratelli  poco  durò,  poiché  Iacopo 
spalleggialo  dalla  casa  Salimbeni  cacciò  «lai  seggio 
di  Montepulciano  il  collega  Niccolò  che  si  ridusse 
in  Perugia  in  assai  debole  sfato.  Ma  al  fialello 
poco  giovò  questa  sua  tirannia,  poiché  i  fuorusciti 
monlepulcianesi  malcontenti  del  procedere  ^ei 
signori  del  Pecora,  s'introdussero  in  patria  e  cer- 
calomesser  Iacopo  lo  trucidarono.  Questi  sono 
i  due  personaggi  della   fan^iglia  del  Pecora  o  dei 
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Cavalieri,  la  quale  alla  fiue  del  secolo  Xllt  inco- 
minciò a  preponderare  in  Montepulciano,  di  che 
parla  a  lungo  la  slorìa  di  quella  terra (  ora  ciltà), 
mentre  vari  altri  personaggi  pure  vi  figurarono. 
R-p.  •      Ep.  v. 

Pegolotti  Francesco  Balducci^  viaggiatore 
del  secolo  XIV,  nacque  a  Firenze.  Il  commercio 
l'attrasse  verso  il  1345  nella  parte  di  mezzo  ed 
orientale  dell' A-sia.  Azof,  Astracan,  Saracano  o 
Saratchik  in  Tarlarla,  Urghenznel  Rarizm,  Olrar 
città  nelle  vicinanze  di  Bakara,  Almalek,Al-IVIaIik 
nella  piccola  Buccaria,  liamil,  Jian-Tcheu  presso 
la  grande  muraglia  della  China  e  Cassai,  furono 
i  luoghi  cui  visitò  priu)a  di  arrivare  a  Cambaleo. 
Inserì  il  suo  Itinerario  in  un  libro  che  scrisse 
sulla  geografia  commerciante,  e  che  secondo  la 
giudiziosa  osservazione  di  Forster,  è  importantis- 
simo; riguardando  al  tempo  in  cui  fu  composto.  È 
in  italiano  intitolalo,.  Trattato  de''pesi  e  delle  mi- 
sure, e  delle  mercalanzie^  non  che  d'allre  cose  che 
debbon  sapere  i  mercanti  delle  diverse  parti  del 
mondo  „.  Oltre  alla  strada  nhe  ha  tenuta  andando 
alla  China,  Pegolotti  descrive  altresì  quella  delle 
caravane  per  cui  senza  dubbio  venne^  tornando 
dalle  Indie, tino  al  IVIediterraneo.  Si  diffonde  pure 
sopra  diverse  mercalanzie,  sul  miglior  modo  di 
trarne  profitto,  finalmente  sul  commercio  delTA- 
sia  e  dell'Europa.  I  nomi  dei  luoghi  son  diificili 
da  riconoscere  pel  modo  difettoso  con  cui  sono 
scritti,  ma  tal  difetto  non  toglie  nulla  all'impor- 
tanza dell'opera,  che  abbonda  particolarità  curio- 
se. >^essuno  storico  aveva  profittato  di  tal  trattalo. 
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Fu  Cr.  Sprengel  che  il  primo  ne  fece  uso  nel 
1792  nella  sua  storia  delle  più  importanti  sco- 
perte geografiche.  L'aveva  tratta  dal  terzo  volume 
di  un  libro  in  cui  non  si  penserebbe  di  cercarlo, 
e  che  ha  per  titolo,  Della  decima  e  delle  altre  gra- 
vezze ,  Lucca  1766.  Sprengel  T  ha  arricchito  di 
note  .  Un  manoscrilto  del  trattato  di  Pegolotti 
conservato  nella  biblioteca  Rìccardian a  a  Firenze 
è  intitolato  „  Divisamenli  di  prezzi  e  misure  ed 
usanze  di  varie  parti  del  mondo  „.  B-u.      Ep.  \. 

Pelli  Giuseppe^  nato  in  Firenze  nel  1729  da 
patrizia  famiglia,  fu  educato  e  istruito  per  gPim- 
pieghi  civili.  Per  molti  anni  fu  segretario  del 
Granduca  nel  consiglio  e  pratica  segreta  per  gli 
affari  di  Pistoia  e  Pontremoli,  e  direttore  della 
gabella  dei  contratti.  iXel  tempo  slesso  fu  dichiara- 
to  direttore  della  real  galleria  di  Firenze,  della 
quale  pubblicò  nel  1779  una  illustrazione  dei 
Fabbroni  più  volte  lodala  nel  giornale  dei  letterali 
al  lomo  47-  Frattanto  egli  classò  e  riordinò  il  ga- 
binetto delle  gemme  e  quel  dei  disegni  originali, 
ambedue  considerabilmenle  aumentati  da  Pietro 
Leopoldo,  e  ne  stese  il  catalogo.Detle  anche  qual- 
che ordine  alle  medaglie  e  monete,  delle  quali  é 
numerosa  ,  ma  non  completa  collezione  :  lasciò 
h\  finanzieri  la  cura  di  tessere  un  ragionato  ca- 
talogo. Leggesi  del  Pelli  una  memoria  intitolata 
„  Epoche  della  storia  fiorentina  a  fissare  i  fatti 
più  antichi  e  mettere  in  ordine  le  epoche  di  niag- 
gior  rilievo  fino  al  11192,  nel  qual  anno  fu  stabi- 
lito il  supremo  magistrato  della  repubblica,  il  gon- 
fulonieralo  di  giustizia,,.  Fra  i  preziosi  lavori  clic 
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all'ingegno  del  Pelli  si  devono,  luogo  distintissi- 
mo tengono  le  sue  „  Memorie  per  servire  alla  vita 
di  Dante  Alighieri,  Venezia  1759  „,  come  pure 
le  vite  o  piuttosto  gli  ^  Elogi  degli  uomini  illustri 
toscani  „.  Giuseppe  Pelli  fu  assiduo  coltivatore 
delle  arti  belle  non  solo,  ma  dell'economia  cam- 
peslre  e  civile  pur  anco.  I  geoponici  tengono  in 
alto  pregio  le  sue  annotazioni  al  saggio  di  Ber- 
trand che  spiega  quale  esser  debba  la  legislazione 
per  incoraggiare  Tagricoltura^  uu  discorso  intor- 
no alPagraria  economica^  una  lettera  intitolata  il 
„  Possessore  del  Valdarno,,  circa  gli  effetti  del  li- 
bero commercio  delle  raaleriesode  egregge^la  epi- 
stola nella  quale  espone  il  modo  certo  per  la  cu- 
stodia e  conservazione  del  grano.  Quanto  poi  fosse- 
gli  a  cuore  la  prosperità  non  solo  dell'agricoltura, 
ma  di  tutte  le  altre  cose  ancora,  lo  mostrano  senza 
dubbio  le  sue  opere  che  ha  lasciale  inedite.  Scrisse 
fra  le  più  belle  il  „  Dialogo  de'morti  ,^  le  bellezze, 
la  filosofia  e  le  verità  che  fautore  riunisce  in  que- 
sti suoi  dialoghi  lo  fanno  di  certo  porre  insieme 
a  Luciano  e  Fonlenelle  ,  facendo  osservare  qual 
sia  la  difficoltà  di  far  dei  dialoghi  di  morti.  Venti 
sono  i  dialoghi  che  scrisse  il  Pelli,  seguiti  da  al- 
tri tre.  Morì  nel  luglio  del  i8o8.  Bp.  \n. 
Pelli  Cosimo  Minore  osservante,  morto  nel 
convento  d'Ognissanti  nel  1768  in  età  di  anni  81, 
fu  celebre  per  le  sue  estese  cognizioni  nelle  cose 
spettanti  all'antiquaria,  e  per  un  prezioso  museo 
di  medaglie  in  diversi  luoghi  e  tempi  da  esso 
messo  insieme,  e  per  le  commedie  che  vanno  sot- 
so  il  finto  nome  di  Falconio  Pratoli,  e  per  alcuni 


PEL.  59 

opuscoli  inseriti  nel  lomo  VII  degli  alti  delPac- 

cademia  delle  Scienze  di  Siena.  M-r.  Ep.  vi,  vir. 
Pellicini  Antonio  medico  d^Enipoli  di  gran 

nome  scrisse;  Ved.  un  Esastico  nel  Cesalpino,  De 
Plantis^  fatto  ii lode  di  questo  autore,  dove  nel 
titolo  lo  chiama  suo  maestro.  Scrisse  un  „  Discor- 
so  so  pra  dei  mali  contagiosi  pestilenziali,  raccol- 
to dalPeccell.  signore  Angiolo  Pellicini  d''ordine 

del  collegio  de''medici  fiorentini  per  comanda- 
mento del  ser.Granducadi  Toscana, Firenze  i63o. 

^-S.  VI. 

Penni  Luca  pittore  fiorentino,  /^ed.  Gio^an 
Francesco. 

Pe5ri  Gio^an  Francesco  detto  il  Fattorino  di 
Raffaello  nacque  nelT  anno  i488,  ebbe  i  suoi  na- 
tali nella  città  di  Firenze,  e  fu  educato  da  fanciul- 
lo insieme  con  Giulio  Romano  in  casa  di  Raf- 
faello,  da  cui  fu  tanto  amato,  che  oltre  averlo 
educato  nelPaite,  lasciollo  erede  con  Giulio.  Dalla 
assiduità  poi  del  servizio  prestato  al  diletto  precet- 
tore e  particolarmente  dalla  gran  diligenza  del  di- 
segn:ire,col  soprannome  di  Fattore  e  Fattorino  fu 
denominato.  Servi  di  grande  aiuto  a  Rnft'aello  nel 
dipingere  gran  parte  dei  cartoni,  e  particolarnien- 
l«*  delle  fregiature,  le  quali  servir  dovevano  per 
la  cappella  del  papa  e  del  concistoro.  Le  prime 
opere  ch'ei  fece  furono  le  logge  vaticane  di  Ro- 
ma, da  esso  fatte  in  compagnia  di  Giovanni  da 
Udine,  di  Ferino  del  Vaga,  e  «ral» ri  artefici  di  gran 
rinomanza.  Diversi  ancora  furono  i  lavori  che  fe- 
ce con  cartoni  di  Raffaello  per  ordine  di  lui;  e 
varie  sono  le  opere  che  propriamente  di  suo  si 
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vedono  in  Roma.' Rapilo  Raffaello  dalla  movie,  ed 
avendo  lasciale  irnperfetle  diverse  opere,  il  Penni 
insieme  con  Giulio  Romano  delle  a  queste  com- 
pimento.Venuto  poi  in  discordia  con  Giulio  si  se- 
pararono e  parliti  per  Mantova,  il  fattore  tornò  a 
Roma  e  di  là  passò  a  Napoli  col  marchese  del  Va- 
sto, e  molto  dipinse.  Ma  in  questa  ciltà  vi  dimorò 
poco  tempo,  poiché  essendo  di  gracile  e  malsana 
complessione,  si  ammalò  e  mori  di  40  anni,  intor- 
no al  i5ii4i  con  dispiacere  grande  del  marchese  e 
\ii  quei  che  lo  conoscevano.  Fu  il  Penni  mollo  va  - 
lente  nel  dipingere  tanto  a  olio  che  a  fresco  ed 
a  tempera,  ed  in  tutto  fuimilatore  della  maniera 
di  Raft'aello.  Ritrasse  al  naturale  per  eccellenza 
e  si  dilettò  altresì  di  far  paesi  e  cpsamenti.  Fti 
però  molto  più  eccellente  nel  colorito  che  nel 
disegno,  il  qual  difetto  se  non  mancasse  a'suoi  la- 
vori, potrebbe  annoverarsi  frai  piti  niirabili  artefi- 
ci. Ebbe  Francesco  un  fratello  parimente  pittore 
chiamato  Luca  ,  il  quale  lavorò  in  Genova  con 
Ferino  del  Vaga  suo  cognato.  Dipinse  in  Luc/^a  e 
in  diversi  paesi  d''Italia,  e  passò  di  poi  in  Inghil- 
terra, e  si  applicò  a  far  disegni  per  le  stampe  che 
furono  intagliati  da  "vari  fiamminghi.  E.  d'  u.  i. 
O-r.  Ep.  V. 

Peregrino  beato  eremita  camaldolense,  eser- 
citando l'ufi2.io  di  sagrestano  nella  chiesa  dello 
eremo,  condusse  religiosa  e  santa  vita  per  modo 
che  il  suo  corpo  meritò  d'esser  depositato  in  una 
cassa  di  legno  e  posto  dietro  e  sopra  Taltare  mag- 
giore della  sua  chiesa.  Egli  morì  per  quanto  sem- 
bra nel  1291.  fi-5.  V, 


PER.  6l 

Perelli  Atanasio  Zanobi  aretino  nacque  nel 
novembre  del  171 1*  fece  i  suoi  primi  studi  colla 
direzione  dei  gesuiti,  i  quali  vedendolo  di  molto 
intelletto  tentarono  di  trarlo  nella  loro  compa- 
gnia. Ma  egli  passò  invece  alP  università,  ove  a 
suo  tempo  ebbe  la  laurea  dottorale  in  legge,  in  Fi- 
renze fu  segretario  degli  Otto,  e  da  ciò  passò  ad 
essere  segretario  delle  finanze,  in  cui  figurò  assais- 
simo. Ma  egli  annoiatosi  delle  scissure  insorte 
nel  ministero»  ed  amando  oltremodo  la  propria 
libertà,  rinunziò  al  suo  grado  per  andare  a  gode- 
re Paria  pura  della  campagna  lungi  dai  rumori 
del  mondo.Detlesi  alla  cultura  delle  lettere  e  de- 
gli studi  ecclesiastici,  e  si  occupò  specialmente 
della  repubblica  di  Cicerone,  della  storia  del  me- 
dio evo.  Era  soprattutto  espertissimo  nel  difen- 
dere le  cause.  Coltivò  la  poesìa  italiana  e  latina, 
e  fu  socio  dì  varie  accademie^  ed  in  premio  di 
tanta  dottrina  ristabilitosi  in  seno  alla  famiglia 
in  Arezzo,  con  diploma  del  1761  dall'imperatore 
Francesco  di  Lorena  fu  dichiarato  nobile  areti- 
no. Il  general  consiglio  municipale  della  sua  pa- 
tria con  decreto  delPagosto  del  1767  accordò  il 
gonfalonieralo  al  Pcrelli  per  se  e  suoi  fijrli  discen- 
denti: onore  sommo,  di  cui  non  go<lè  che  breve 
^mpo,  giacché  Panno  di  poi  lasciò  il  mondo  'nel 
dicembre  del  1768. Fra  le  di  lui  opere  Ialine  editn 
s\  trovano  le  sue  „  Iin^estirjationes  antiqui  juris 
institution(*.v  romani^  Aì'etii  1758  „;  ,,  Altre  in- 
vestigazioni ''onliene  il  tomo  li  stampato  pure 
in  Arezzo  nel  1766,,;,,  Scrisse  in  oltre  varie  dis- 
sertazioni latine  fra  le  quali  sono:  Sopra  un  pis- 
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SO  di  Amano,  sopra  un  passo  di  Plinio  il  giovane 
stampate  ambedue  nel  tomo  VHI  degli  atti  del- 
faccademia  elrusca  di  Cortona.  Scrisse  varie  poe- 
sie latine  e  greche  e  sono,,  Zenobli  Perelli  Laii^ 
rentio  Guazzesio  epistola  „;  „  Un  epigramma 
greco  con  la  versione  latina  in  lode  di  monsigno- 
re Carlo  Filippo  Incontri  vescovo  d''Arezzo„.  Tra 
le  sue  prose  italiane  si  leggono:  la  traduzione  del- 
la seconda  satira  di  Persio  ed  il„Canto  in  ottava 
rima  in  aggiunta  al  Ricciardetto  „.  D-z.  Ep.\i^\u. 
Perélli  Tommaso  nacque  in  Firenze  nel 
1704,  e  dopo  aver  fatto  i  suoi  studi  scolastici  at- 
tese alla  giurisprudenza,  ed  allora  frequentò  il  ce- 
lebre Giuseppe  Averani,  ma  poi  si  dette  allo  stu* 
dio  delle  matematiche,  alle  quali  mollo  inclinava 
e  che  studiò  senza  maestro.  Giunto  per  altro  ad 
un  certo  grado  di  perfezione,  domandò  all'  abate 
D.  Guido  Grandi,  reputato  con  ragione  uno  de^iù 
solenni  maestri  in  matematica-,  qual  cammino  gli 
rimaneva  da  fare.  Il  Grandi  conosciuto  il  di  lui 
genio  Io  guidò  nella  scienza  ,  e  gli  comunicò  i 
suoi  scritti  d^algebra  ,  e  godè  di  vederlo  rapida- 
mente correre  in  sì  diffioil  carriera.  Cinque  anni 
e  mezzo  consumò  in  Pisa,  ma  dopo  il  secondo 
abbandonò  intieramente  la  legge,  e  si  addottorò 
in  filosofia  e  medicina.  La  morte  del  padre  e  gli 
affari  domestici  Tobbligarono  a  trattenersi  in  Fi- 
renze ,  ove  si  occupò  dejle  scienze  e  delle  lette- 
re latine  e  greche.  Andava  spesso  col  Wicheli  ad 
erborizzare,  conversava  con  profitto  con  uomini 
di  talento,  coi  quali  si  trattenne  mentre  dimorò 
in  Bologna  ove  stette  quattro  anni,  e  undici  me- 


si  traftennesi  coi  caltedi alici  di  Pa«Iova.  Tornato 
in  Toscana  occupò  in  Pisa  la  cattedra  di  astro- 
nomia già  tenuta  da!  Galileo.  La  soluzione  di  un 
problema  ottico  mandato  alP  accademia  delle 
scienze  di  Francia  fece  vedere  agli  scienziati  d'Eu- 
ropa chi  era  il  Perelli.  INon  isdegnò  di  trattare 
cose  puramente  elementari  per  scrivere  alP  al- 
trui istruzione.  Seppe  egli  in  alto  grado  applicare 
all'idros'atica  le  scienze  malemaliche,cosa  utilis- 
sima attesa  Pabbondanza  delle  acque  sparse  pel 
territorio  toscano.  Questo  rammenterà  sempre 
con  piacere  il  ragionamento  di  lui  sopra  la  cam- 
pagna pisana  ,  la  relazione  sul  mo  lo'  di  libe- 
rare la  campagna  del  Valdarno  interiore  dalle 
inondazioni  delTUsciana,  T  altra  relazione  della 
miniera  di  dare  scolo  alle  acque  stagnanti  del 
Pian  del  Lago,  che  fanno  una  parte  del  volume  IX 
della  raccolta  d''autori  che  trattano  del  moto  delle 
acque  pubblicala  in  Firenze  l'anno  1774»  Propo- 
se il  Perelli  di  ridurre  in  un  solo  alveo  vari  fiumi 
della  Romagna  superiore,  e  cosi  mandarli  al  mare 
senza  pregiudicare  ai  terreni  piani  della  Roma- 
gna, cioè  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  idraulica 
operazione  già  in  parte  felicemente  eseguita.  Fu 
il  Perelli  sollecito  raccoglitore  di  monumenti  di 
arie  nutica.  di  manoscritti  e  libri.  Dilettavasi  di 
comporre  iscrizioni  latine.  Fra  facile  per  lui  Io 
iiiterpeirar  lapidi  e  iscrizioni  antiche,  rendendo 
ragione  dei  suoi  supposti.  Egli  era  ricco,  ma  ifli'- 
sinleressato  per  modo  che  la  sua  generosità  ren- 
devalo  talvolta  poveroiera  per  altro  amante  appas- 
sì ouato  di  gloria:  Fu  un  dauoo  cho  per  pigrizia 
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lasciasse  imperfette  varie  opere,  ohe  potevnno 
essere  utili  al  pubblico  per  mezzo  della  stampa. 
Rammentasi  ancora  la  singolarità  delle  sue  astra- 
zioni, ed  erano  assai  piacevoli  le  facezie  che  a 
tempo  opportuno  narrava.  Persuaso  della  verità 
di  nostra  santa  religione  la  coltivò  con  cullo  più 
interno  che  esterno.  Quantunque  non  fosse  in- 
dilTerenle  alle  grazie  del  bel  sesso,  pure  non  pen- 
sò mai  ad  ammogliarsi.  La  sua  memoria  lo  dispen- 
sava dal  notare  a  penna  ciò  che  trovava  nei  mol- 
tissimi libri  ch'ei  lesse.  L'abbandonò  poi  quasi 
del  lutto  per  l'abuso  fattone  negli  ultfnii  tre  an- 
ni di  sua  vita,  che  furon  quasi  una  niorte  anti- 
cipata. Questo  tristo  spettacolo  dettelo  in  Arezzo 
che  riguardava  come  sua  patria,  perchè  fu  ascritto 
fra  le  nobili  la  sua  famiglia,  nel  cui  seno  si  rifugiò 
l'anno  1779,  Ivi  un''apoplessìa  tolse  affatto  il  Pe- 
relli  al  mondo  nelTottobre  del  1783.  Per  suo  elo- 
gio basti  il  dire  che  fu  paragonato  al  gran  Leib- 
iiitz.  F-b.  Ep.  VI, VII. 

Peretti  Bartolommeò  nativo  di  Telamone, 
allora  porto  di  Siena,fu  fatto  nobile  senese  pel  suo 
raro  valore  nelle  armi  e  specialmente  per  essere 
stato  singolare  nel  comandare  le  armi  in  mare, 
perchè  sebbene  Siena  possedesse  lungo  tratto  di 
spiaggia  di  mare  con  buoni  e  capaci  portile  potesse 
«ella  sua  libertà  attendere  alla  marittima,  almeno 
per  concessione  fattagli  dai  genovesi  Panno  ia56*, 
non  v^applicò  mai  né  Taninìonè  le  forze,  conten- 
tandosi di  allargare  il  dominio  in  terra  ferma, 
onde  i  senesi  non  ebbero  occasione  di  travaglia- 
re in  mare.  II  primo  dunque  è  Bartolommeò  Pe- 
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relfi  ,  li  quale  essendo  statò  fatto  capitano  d''  in- 
fanleria  dalla  repubblica,  hiostrò,  ch'essendo  nato 
in  terra  posta  sul  lido  del  mare,  alla  marinaresca 
aveva  inclinazione^  perchè  falla  a  sue  spese  una 
spedita  galera  se  n'andò  in  cor«>o,  e  fece  contro 
gPinfedeli  prove  così  grandi,  che  venute  a  notizia 
di  papa  Paolo  IH  pontefice  romano,  lo  dichiarò 
capitan  generale  della  squadra  delle  galere  di  s. 
Chiesa,  con  le  quali  quattro  anni  continui  con  ge- 
neroso comando  scorse  tutte  le  barbare  riviere 
da  levante  a  mezzodì,  e  specialmente  il  quarto  an- 
no tulle  le  coste  delPiisia,  apportando  notabili 
danni  ai  nemici  della  santa  [eiìe^  e  riportandone- 
infiniti  schiavi  e  ricchissime  prede,  onde  ritor- 
nalo a  Siena  trionfante,  finì  la  sua  mortai  vita 
l*anno  i543,  consumata  dalle  militari  fatiche.  U-?\ 

Ep.  V,  VI. 
Perfetti  Bemardtno^r^ehhre  improvvisatore, 
nacque  a  Siena  nel  sellembre  del  1681.  Di  selle 
anni  componeva  dei  sonetti,  ne'quali  nulTaltro 
v'era  di  notabile  che  l'età  sua,  ed  improvvisava 
tino  d'allora  in  mezzo  alla  sua  famiglia  e  a'suoi 
condiscepoli  de'componimenti  che  prestò  otten- 
nero altri  conlidenti.  Incoraggiato  dai  loro  suffra- 
gi e  mosso  dagli  applausi  falli  airinq)rovvisalore 
Bindi  suo  compalriotto.  Perfelli  volle  esso  pure 
essere  applaudito.!  suoi  sludi  abbracciarono  lutti 
i  rami  delle  cognizioni  umane:  la  storia  special- 
mente gli  divenne  familiare,  e  la  convenevolezza 
dello  sue  allusio»ii,come  anche  do'suoi  ravvicina- 
menti storici,  fu  dappoi  uno  dei  suoi  mezzi  più 
abituati  di  riuscire.  Una  niemoria  prodigi  osa  vUDf) 
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fulgido  colorito,  una  fantasìa  ardente  ne  fecero  il 
primo  improvvisatore  delPItalia.il  di  lui  entusia- 
smo non  somigliava  male  agl'impeti  che  agita- 
vano la  sacerdotessa  d'Apollo  sul  tripode  profe- 
tico: gli  si  accendevano  gli  occhi,  mutava  colore, 
gli  si  sollevava  a  slento  il  petto,  ed  allorché  ter- 
minava Tinspirazione  restava  immoto  e  semivi- 
vo; la  notte  susseguente  non  poteva  dormire  e 
tale  agitazione  durava  più  giorni  come  una  spe- 
cie di  febbre.  I  suoi  canti  venivano  accompagna- 
ti da  suoni  misurati  dalla  musica:  si  afferuia  che  il 
suonatore  di  chitarra  tenesse  dietro  con  fatica  j:! 
volo  del  poeta.È  cosa  non  meno  notabile,che  la  pre- 
senza di  mente  delTimprovvisalore  fosse  tale,ch'ei 
non  finiva  mai  senza  epilogare  in  alcuni  versi  tut- 
to ciò  che  aveva  detto.  Perfetti  si  rideva  degli  argo- 
menti i  più  aridi;  verseggiava  una  tesi  di  teologia  o 
di  giurisprudenza  con  la  medesima  facilità  che  un 
canto  lirico:  il  metro  che  usava  in  preferenza  era 
il  verso  ottonario,  di  cui  la  difficoltà  è  conosciu- 
ta da  lutti  quelli  che  hanno  studiato  il  meccani- 
smo della  poesìa  italiana.  Dopo  di  aver  fatti  eccel- 
lenti studi  sotto  i  gesuiti,  ed  ottenuta  fino  dalla 
età  di  sedici  anni  la  decorazione  dell'ordine  di 
s.  Stefano,  fu  fatto  professore  d"'  istituzioni  di 
diritto  canonico  e  civile  nell'università  di  Pisa. 
Giunto  al  nono  lustro  sembrava  che  la  sua  fama 
non  potesse  crescere,  allorché  il  papa  Benedetto 
XIII  gli  offri  nel  17-25  la  corona  conferita  al  Pe- 
trarca, e  della  quale  il  Tasso  non  avea  potuto  go- 
dere. Uscito  con  gloria  da  tutte  le  prove  prece- 
denfij  il  Perfetti  salì  in  trionfo  nel  Campidoglio, 
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dove  ricevette  V  alloro  poetico  ,  ed  il  titolo  di 
cittadino  romano  con  acclamazioni  universali.  Il 
Crescimbeni  ci  trasmise  lutla  la  descrizione  par- 
ticolarizzata  di  tal  solennità  letteraria,  che  venne 
ripetuta  nel  medesimo  secolo  per  la  improvvisa- 
Irice  Gorilla.  Il  Perfetti  ebbe  degli  invidiosi  che 
non  potette  disarmare  con  la  sua  modestia,  ne 
coi  dolci  suoi  costumi,  né  col  complesso  delle 
ottime  sue  qualità  private.  Morì  d'apoplessìa  nel- 
Tagosto  del  1747.  iXon  esistono  delle  sue  poesie 
che  deYrammenli  raccolti  in  fretta  e  senza  che 
egli  il  sapesse ,  mentre  cantava.  La  raccolta  più 
completa  fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  dal  dot- 
tor Cianfogui  con  questo  titolo:  „  Saggi  di  poe- 
sie parte  dette  alPimprovviso,  e  parte  scritte  dal 
cav.  Bernardino  Perfetti  senese,  Firenze  1748  „. 
Z?.  u.  F-b,  Ep.  VI,  VII. 

Peri  Gian  Domenico  contadino  d^Arcidosso, 
nacque  povero,  ma  di  spirito  non  affatto  vile: im- 
parò la  grammatica,  e  perchè  il  maestro  non  co- 
nosceva lo  spirilo  elevalo  del  tenero  fanciullo 
volle  severamente  per  non  so  quale  piccola  ba- 
gattella mortificarlo  e  gastigarlo^  si  sdegnò  il  fan- 
ciullo, e  fuggito  da  squola  più  non  volle  tornarvi,. 
Sgridalo  aspramente  dal  padre  per  tal  fuga  e  mi- 
nacciato di  severo  gasligo,  egli  preso  di  casa  un 
poco  di  pane  se  ne  fuggì  al  monte  Amiate,  ove 
in  volontario  esilio  visse  tre  anni,  sen2a  mai  la- 
sciarsi vedere  da  altri  che  da  qualche  pastore. 
Onde  con  uno  di  essi  addouicsticalosi.  che  TOr- 
lando  Furioso  dell'Ariosto  e  la  Gerusalemme  li- 
berata del  Tasso  spesso  leggeva,  (ratto dalla  dui-, 


68  PER. 

cezza  della  poesia  e  di  quella  innamorandosi  di- 
venne poeta  sino  a  far  versi. Compose  il  Peri  molte 
opere  che  goderono  il  benefizio  della  stampa,  e 
«ono:  „  La  Fesoleide  poema  in  ottava  rima,  Fi- 
renze „:  „  La  rotta  Navale  poema  «i  „  11  Mondo 
desolato  poema  sacro  „*,  „  Il  tempio  Mediceo,  fu- 
nerale del  granduca  Cosimo  II,  Siena  i6ai  „;  „  Fe*^ 
sle  fatte  in  Arcidosso  nel  passaggio  del  Grandu- 
ca ,5^  „  Siringo,  commedia  5,^  „  Due  commedie  bo- 
schereccie „;  „  L'Angeleide,  poema  sacro  „;  La 
Maddalena  convertiti,  poema  sacro  „*,  „  II  Parna- 
so „^  „  L'Arcadia  „*,„  La  Gerusalemme  distrutta  „*, 
opere  tutte  manoscriUe.  C-A2.  vi. 

Peri  Iacopo,  nobile  fiorentino  fu  Pin  veni  ore 
della  musica  per  le  opere  teatrali.  Fed.  Rìnucci- 
ni  Ottavio.  . 

Pericciuoli  Giuliano  senese  fu  posto  da  utt^* 
suo  zio  alla  professione  di  scrittore,  ma  per  suo 
genio  si  applicò  a  disegnare  a  penna:  andò  a 
Roma  poi  a  Venezia.  Fece  il  viaggio  di  Costanti- 
iiopoli ,  si  trattenne  in  Alessandria  d^  Egitto,  e 
di  là  a  Malta,  poi  nella  Sicilia  e  nella  Spagna.  Di 
lì  nell'Inghilterra,  ove  accollo  dal  re,  fu  destinato 
maestro  di  disegno  del  figlit).  Un  simile  favo- 
revole incontro  lo  sperimentò  in  Olanda  con  Ja 
contessa  Palatina  coronala  regina  di  Boemia,  che 
dettegli  ad  istruire  nel  disegno  la  figlia.  Final-i 
mente  tornò  in  Italia  per  servizio  del  re  d'Inghil- 
terra, ma  tralasciò  di  tornare  al  re,  e  si  pose  al  ser- 
vizio del  principe  Maltias  di  Toscana,  dal  quale 
fu  portato  al  servizio  anche  del  serenissimo  Gran- 
duca In  questi  suoi  viaggi  non  poco  esercitò  la 
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sua  abilità  per  diversi  personaggi,  fra  i  quali  si 
annovera  il  re  d'Inghilterra,  il  Granduca  di  To- 
scana, il  Duca  di  Norlumbria,  Giovanni  Rotes  e 
molti  altri.  Fece  disegni  di  palazzi,  di  teatri,  di 
rappresentazioni  di  balli.  Inventò  e  disegnò  sog- 
getti figurali  e  storiati,  e  molli  di  questi  suoi  pro- 
dotti egregiamente  ancora  intagliò.  Dalie  inven- 
zioni del  cav.  Vanni  trasse  pure  soggetti  da  eser- 
citare il  suo  bulino.  G,  G, 

Pericoli  i\7cco/ò,detlo  il  Tribolo  per  ischerzo 
dai  fanciulli  suoi  compagni.  Trovasi  di  suo  una 
risposta  data  ad  uno  scultore,  ed  una  lettera  al 
Varchi  per  un  consiglio  della  lezione,  se  sia 
più  nobile  la  scultura  o  la  pittura,  la  quale  è  stam- 
pata nel  fine  delle  due  lezioni  del  Varchi  a  pag. 
i5oe  i5i  della  prima  edizione, e  nominata  da  Nic- 
colò Martelli,  dal  Vasari,  dal  Borghini,  dal  Mini, 
dal  Caro,  da  Pietro  Aretino  e  da  altri,e  dalle  notizie 
dell'accademia  fiorentina  a  pag.  72:  fu  scultore  di 
buon  grido.  Il  padre  che  era  leguaiulo  in  Firenze 
per  domarlo  facevalo  affaticare  nelParte, dalla  qua- 
le passò  alPintaglio,  finalmente  sotto  Giacomo 
Sansovino  alla  scultura  e  alla  architettura.  Infat- 
ti giunse  a  tal  segno  di  peifezione  nelle  piante 
dei  palazzi,  delle  chiese,  delle  fontane  e  delle 
sculture  che  nel  corso  di  65  anni  che  visse,  servi 
pontefici,  regi,  principi,  ed  altri  gran  personaggi. 
Leggesi  di  costui  che  dal  papa  Clemente  VII  gli 
fu  fatta  eseguire  la  pianta  della  città  di  Firenze 
colle  sue  adiacenze,  ed  ei  ne  fece  quattro  pezzi 
in  sughero  e  ad  uno  per  volta  mandolli  al  papa 
che  meditava  di  porre  assedio  a  questa  città.  Pai- 

St,   Tose.    Tom.  14.  1 
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tito  Carlo  V  da  Firenze  si  fecero  i  preparativi  per 
le  nozze  di  Maigherila  con  Alessandro  dei\Jedici, 
ove  il  Tribolo  eljbe  molto  da  fare^  ma  per  la  morte 
di  essoA-lessandro  tutto  restò  sospeso. Essendo  sta- 
to eletto  duca  di  Firenze  Cosimo  I,  fu  richiamato 
il  Tribolo  per  mandare  ad  effetto  dei  lavori  a  Ca- 
stello, dove  per  mezzo  d''acquidotli  doveasi  portare 
grand'acqua  a  quella  villa  deliziosa,  ed  egli  fece 
ancora  i  disegni  per  le  fontane.  Eresse  il  Tribolo 
il  ponte  Rosso  sulla  strada  maestra  per  andare  a 
Bologna  ed  altri  bei  lavori  fece  per  solennizzare 
le  nozze  di  Cosimo  I.  E  quando  nacque  il  princi- 
pe Francesoo  ebbe  rincarico  di  adornare  il  tem- 
pio di  s.  Giovanni  dentro  e  fuori.  Diresse  i  fuo- 
chi d'artifizio  per  le  feste  di  s.  Giovanni  5  e  do- 
po esser  vissuto  65  anni,  mori  nel  i565.  C-n. 
V-s.  Ep.  V. 

pEEiGNANi  Bartolommeo.  Fed,  Urbano  FI. 

Perini  Dino  notaio,  chiamato  ser  Dino  de-, 
gno  di  perpetua  onoranza,  perch''essendo  egli  pro- 
curatore di  madonna  Gemma  de^Donati  moglie  di 
Dante  Alighieri,  per  farle  riaver  le  sue  doti  tra- 
fugò il  quadernetto  che  trovavasi  fra  le  scritture 
del  poeta ,  ov**  erano  i  primi  sette  canti  di  sua 
commedia  d*"  accordo  con  Andrea  Poggi,  e  quel- 
lo portò  a  Dino  Frescobaldi  che  Io  mandò  a  Dan- 
te in  Lunigiana,  esorlandolo  a  proseguir  la  fa- 
tica, e  perciò  son  degni  lutti  e  tre  di  memoria, 
come  dice  il  Landino  nel  commento  dell'ottavo 
canto  del  purgatorio.  C-«.  v. 

Ferino  da  Yinci,  scultore  e  nipote  del  famoso 
Leonardo,  imparò  da  Baccio  Bandinelli,  poi  dal 
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Tribolo.  Gompiuli  lì  12  anni  con  maraviglia  di 
tutta  Firenze, addestrò  la  tenera  mano  alla  durezza 
del  marmo,  e  all'età  di  17  anni  restaurò  statue  e 
lavorò  d^invenzioue.  Parli  per  Genova,  e  dal  no- 
bile Conlarini  impiegato  a  fare  un  s.  Giovanni  Bat- 
tista infermossi  e  volle  in  lutti  i  modi  partire  per 
Livorno:  là  giunto,  afflitto  dal  viaggio  per  mare  e 
per  terra,  crebbe  in  tal  guisa  il  male  che  in  due 
giorni  passò  all'altra  vita  d^anni  a3.  F-s,     Ep,  v. 

Perico  del  Vaga,  di  casa  Bonaccorsi,  nacque 
Tanno  i5oo  nelle  pessime  influenze  del  contagio 
in  Firenze:  cresciuto  in  età  per  il  genio  che  ave- 
va al  disegno  fu  dato  in  custodia  ad  Andrea  dei 
Ceri.  Passò  poi  nella  scuola  di  Ridolfo  Ghirlan- 
daio. Finalmente  fermossi  col  Vaga  pittor  fioren- 
tino che  teneramente  Tamò,  lo  condusse  a  Roma 
e  lo  raccomandò  ai  suoi  amici^  sicché  di  poi  fu 
chiamato  Perino  del  Vaga.  Stante  la  sua  poverlà 
lavorava  a  giornata  per  certi  pittori,  scomparten- 
do la  metà  della  settimana  negli  studi  perse,  Tal- 
ira  nel  guadagnarsi  il  pane.  Giunsero  alcuni  suoi 
disegni  nelle  mani  di  Raffaello,  e  vedendo  sì  bel 
finimento  e  pulizzia,  lo  volle  fra  i  suoi  giovani 
a  travagliare  nelle  logge  vaticane,  dove  superò 
molli  di  quei  concorrenti.  In  Roma  dunque,  \n 
Firenze,  in  Pisa,  e  in  Genova,  (  dove  si  fermò 
gran  tempo  )  fece  o[)ere  cosi  belle  che  sempre  sa- 
ranno ammirate.  Morì  d'improvviso  in  Roma  Ai 
anni  ^y.  ne  parla  con  lode  il  Vasari  parte  III  lib. 
Il,  fol.  i52.  O-r,  V. 

pRnsiv  senese  donna  nelle  umane  lettere  as- 
sai doUa  e  poetessa  non  ingrata.  Gareggiò  molto 
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con  Alessandro  Marzi  detto  il  Cìrloso  Intronalo, 
per  la  qual  gara  si  veggono  di  essa  stampati  molti 
»  Sonetti  e  lettere  „  in  proposta  e  risposta  con 
quelli  dei  Girloso^  come  attestano  le  pompe  senesi. 
C-n,  Ep.  V. 

Persiani  Orazio  poeta  e  comico  di  elevatis- 
simo ingegno,  come  le  opere  da  esso  date  in  luce 
apertamente  dimostrano.  Compose  un  libro  di 
5,  Poesie  varie,  Firenze  i63i  „;  un  „  Panegi- 
rico intitolato  la  „  Partenope  incorrotta  i634  «; 
„Fece  TArno  festeggialo  per  la  venuta  delPamba- 
sciatore  del  re  di  Polonia,  sestine, Firenze  1634»^ 
„  Le  lacrime  nella  morte  del  principe  Carlo  Luigi 
di  Lorena  duca  di  Gioiosa  e  Pari  di  Francia, Firenze 
j634  w^  Ridusse  in  toscano  PAstrea,  Venezia  1 637 
tradotta  dal  francese  „;  due  „  Drammi  per  mu- 
sica che  furono  rappresentazione  funerale  in  mor- 
te di  madama  Cristina  di  Lorena  granduchessa  di 
Toscana,  Firenze  1637  „*,„  Stanze  per  la  incoro- 
nazione della  beatissimaVerglne  iVIaria^lIantova  ,^ 
Trovanti  altresì  di  suo  moltissime  poesie  mano- 
scritte. Scrisse  dei  capitoli  fra  i  quali  „  L^amante 
senza  danari, Lucca  «.Contesa  delle  tre  dee,Vene- 
zia  i63i  ,v  Morì  in  Firenze  circa  Panno  1640. 
C-n.  VI. 

Persio  Aulo  Fiacco^  poeta  satirico  latino 
nacque  Panno  34  di  G.  Cristo.  Il  luogo  della  sua 
nascita  é  molto  controverso  ,  poiché  alcuni  lo 
vogliono  di  Volterra,  ed  altri  di  Luni.  I  più  dei 
commentatori  si  appigliano  alla  prima  opinione, 
ricavando  ciò  dalle  vite  di  tal  poeta  che  si  trovano 
scritte  in  un'epoca  la  più  remola,  e  da  scrittori 
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quasi  ad  esso  contemporanei.  Gli  altri  in  minor 
numero  sostengono  la  secondajondali  solamente 
iualcuni  versi  delPullima  suasatira,forse  erronea- 
mente interpretati,  mentre  servono  i  medesimi  a 
ifiostenere  anche  la  prima  opinione.  Era  d''una  fa- 
miglia mollo  illustre,  cavaliere  romano,  e  fu  con- 
giunto in  parentela  con  molti  distinti  soggetti  ed 
in  amicizia  co''pin  celebri  uomini  del  suo  tempo. 
Fu  discepolo  in  Roma  di  Cornuto,  celebre  filo- 
sofo stoico,  col  quale  strinse  la  più  intima  ami- 
cizia. Le  sue  „  Satire,,  colle  quali  prese  a  motteg- 
giare Nerone,  nemico  dei  poeti ,  respirano  fiele 
ed  eccessivo  trasporto.Giò  non  ostante  era  dolce, 
gioviale,  ed  obbligante  nella  società.  Giovane  di 
leggiadro  aspetto,  di  verginale  modestia,  di  soavi 
costumi  e  di  tutte  le  amabili  doti  fornito.  Fu  ra- 
pito da  immatura  morte  nelPanno  6i  delPera  vol- 
gare. Non  contento  di  avere  immortalato  nelle 
sue  satire  il  nome  del  suo  amico  A.nneo  Cornuto, 
gli  lasciò  per  legato  la  sua  biblioteca,  composta 
di  700  scelti  volumi,  ed  in  contanti  un  valsente 
di  circa  20  mila  scudi,  Ma  Cornuto  non  volle  che 
i  libri,  e  lasciò  i  denari  alle  sorelle  di  Persial 
Egli  rivide  ed  eniendò  le  di  lui  satire,  delle 
(juali  sono  stale  fatte  moltissime  edizioni  ,  e 
sono  in  numero  di  sei,  tutte  commentate  da  ir»> 
finiti  autori.  D.  s.  Ep.  in. 

Peruzzi  Baldassarre  nato  poveramente  nel- 
la dioceiii  di  Volterra,  ma  nello  stato  è  di  padre 
senese,  fu  disposto  dalla  natura  per  esser  pittore 
e  architetto,  che  fu  tra  i  migliori  della  sua  età  : 
nel  colorito  non  corrispose  tanto  merito.  V*è  chi 

.r 
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Io  fa  discepolo  di  Raffaello,  ma  è  sicuro  che  al  tem- 
po d'A-lessandro  Sii  passò  da  Siena  a  perfezionai  si 
in  Roma,  e  si  avvicinò  in  merito  a  quel  pittore 
in  alcune  sue  opere  a  fresco,  specialmente  nel 
giudizio  di  Paride  nel  Castello  di  Belcaro,  che 
tiensi  per  Topera  sua  migliore,  e  la  Sibilla  che 
predice  ad  A.ugusto  il  parto  della  Vergine,  storia 
dipinta  con  universale  ammirazione  a  Fonte  Giu- 
sta di  Siena.  Pochissimo  dipinse  a  olio,  e  perciò 
poche  tavole  da  altare  s'hanno  da  lui,  ma  pur  vi 
sono  altari  ornati  dai  suoi  freschi.  Tale  è  la  Pre- 
sentazione in  Roma  alla  Pace,  composizione  che 
meritò  d'essere  studiata  d'Annibale  Caracciper  sua 
istruzione.  Nell'architettura  ebbe  tanta  reputazio- 
ne che  fu  applaudito  come  universale  architetto, 
e  per  tale  tenuto  anche  a^di  nostri.  Sono  di  suo 
disegno  palazzi  e  chiese  in  Siena,  in  Firenze,  in 
Bologna  ed  in  Roma-,  e  Taltare  del  duomo  di  Sie- 
na e  la  Farnesina  di  Roma  portano  l'impronta  del 
gaio  suo  spirito.  Era  maraviglioso  in  ornar  faccia- 
te, dipingendovi  architetture  finte  che  paion  vere, 
e  con  bassirilievi  svariatissimi  e  che  paiono  di  ri- 
lievo. In  prospettiva  fu  insuperabile.Venoe  eletto 
da  Clemente  VII  ingegnere  di  Firenze  e  di  Siena. 
Morì  non  senza  sospetto  di  veleno  in  età  di  anni 
55  nel  i536.  Ep.   v,  vi. 

Peruzzi  Bifido  Simone,  Oratore  erudito  scris- 
se „  Delle  lodi  delPabate  Anton  Maria  Salvini 
gentiluomo  fiorentino,  da  esso  dette  nelPaccade- 
niia  degli  Apatisti  il  io  luglio  del  1729,  Firenze 
172,9  „^  „  Esequie  dell'altezza  R.  il  serenissimo 
Giovan  Gastone  granduca  di  Toscana  fatta  feli- 
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ceinenle  in  Firenze  nella  chiesa  di  s,  Lorenzo 
dall'altezza  R.  il  serenissimo  Francesco  III  duca 
di  Lorena  e  di  Bar  ec.  granduca  di  Toscana,  de- 
scritte da  Bindo  Simone  Peruzzi,  Firenze  1 737,5*, 
„  Dissertazione  sopra  Taruspicina  degli  etruschi,,. 
È  a  pag.  43  del  tom.  i  del  saggio  di  Disserta/ioni 
acca>lemiche  pubblicamente  lette  nella  nobile 
accademia  Etrusca  dell'antichissima  città  di  Cor- 
lona,Roma  1735.  Dissertazione  iv.  B-s.Ep  .v\^  vn. 
F eri: ZZI  Ridolfo  (u  d'una  delle  più  antiche  fa- 
miglie di  Firenze,  quanto  delle  più  considerate 
nei  tempi  della  repubblica.  Nacque  il  Peruzzi  cir- 
ca l'anno  1370  nel  tempo  delle  maggiori  turbo- 
lenze della  repubblica  per  i  partili  e  sette  in  cui 
di  continuo  era  divisa  la  città  di  Firenze.  In  una 
di  queste  fu  compreso  il  padre  di  Ridolfo  Tanno 
1378,  e  quantunque  cittadino  reputatissimo  fu 
condannato  in  pena  della  testa.  Dopo  che  Ridol- 
fo fu  al  mondo,  la  casata  dei  Medici  per  la  poten- 
za delle  sue  ricchezze  andava  facendosi  strada  alla 
sovranità.  Il  partito  della  qual  casa  Niccolò  da 
lizzano  illustre  cittadino  procurò  finche  visse  dì 
abbattere  e  tener  soggetto,  ed  a  lui  si  uni  con 
impegno  il  nostro  Ridolfo,  tentando  di  sostene- 
re la  libertà^  e  procurandosi  Tonorevolc  incarico 
di  gonfaloniere  di  giustizia  più  volle,  e  di  amba- 
sciatore a  diverse  corti.  Ma  non  furono  le  sue 
premure  felici, poiché  nelle  storie  fiorentine  egli 
è  appunto  famoso  per  essere  stato  uiia  delle  vit- 
time sacrificate  alla  libertà  della  repubblica,  la 
quale  nell'oppressione  di  questo  illustre  cittadino 
venne  quasi  a  mancare.  Infatti  morto  Niccolò  da 
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TJ/zano  ,  e.  fattasi  più  polente  la  fazione  dei  Me- 
dici unicamente  fece  argine  alla  loro  grandezza 
il  nostro  Ridolfo,  Rinaldo  degli  Albizi  e  Palla 
Strozzi,  tre  principali  capi  del  governo,  tintanto- 
cbè  Panno  i434  il  partito  della  casa  de' Medici 
volendo  a  viva  forza  richiamare  dair  esilio  e  re- 
stituire al  primiero  slato  Cosimo,  detto  poi  Padre 
della  patria,  fu  costretto  Ridolfo  con  i  seguaci  a 
cedere  a  chi  con  le  armi  e  con  le  stragi  andava 
aprendosi  la  strada  alla  futura  soggezione.  Per 
il  ristabilimento  di  detta  famiglia  venne  Ridolfo 
contìnato  Tanno  medesimo  1434  nella  città  del- 
TAquila  nel  regno  di  Napoli  per  dieci  anni,  e  la 
maggior  parte  dei  suoi  ebbero  la  medesima  sorte. 
In  questa  città  esule  dalla  patria  terminò  forse  i 
suoi  giorni  anche  Ridolfo,  qualora  non  morisse 
in  Avignone  com'è  probabile.  E,  d'u.  i.  Ep.  v. 
Pehuzzi  Chiamo  dì  Simone  letterato  di  vaglia, 
per  la  cui  virtù, conosciuta  daClementeVI  fu  eletto 
nel  i35o  vescovo  di  s.  Leone.  IVIandolIo  poi  lega- 
to al  re  di  Napoli,  ove  andò  anche  per  la  repub- 
blica fiorentina  per  capo  de'suoi  colleghi,  che  fu- 
rono Paolo  Vettori,  Iacopo  Alberti,  Filippo  Albizi, 
Berna  de'^Rossi,  Gio.  Medici  e  Francesco  Buonde'- 
monti.Essendo  poi  nel  i364  in  Firenze  con  Giorgio 
Scali,  e  Carlo  Rucellai.  fu  dalla  repubblica  man- 
dato incontro  ad  Anichino  conduttor  delT  eser- 
cito imperiale,  il  quale  come  nemico  era  entrato 
in  Toscana  per  raffrenarlo,  come  segui.  Visse 
Chiaro  molti  anni  di  poi  come  dice  PUghelli.  6'-/?. 

i>n'.  V. 

fib  ìPeselli    Francesco  Pesello    pittore  nato  a 
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Firenze  nel  i38a.  Fu  allievo  di  Andrea  del  Ca- 
stagnòle rimase  fino  all'età  di  trent'anni  sotto  la 
direzione  di  lai  maestro,  presso  al  quale  divenne 
valente  artista.  Riusci  a  figurare  la  vivacità  e  na- 
turalezza dedi  animali  e  I  lor  movimenti. talraen- 
teche  superò  in  tal  genere  tutti  i  suoi  contempo- 
ranei. Valente  del  pari  in  altri  generi  di  pittura 
fu  incaricato  dalla  signorìa  di  Firenze  di  dipingere 
uu''4dorazion  dei  Magi  che  gli  produsse  grande 
riputazione.  Peselli  fatto  aveva  nella  chiesa  di  s. 
Croce  perla  cappella  dei  Cavalcanti  un  ornamen- 
to di  aliare  con  certe  figurine  rappresentanti  di- 
versi soggetti  tratti  dalla  vita  di  s.  Niccolò.  Un 
sagrestano  dette  di  poi  tale  ornamento  a  Micbe- 
langiolo  il  giovane,  che  ne  fece  rifare  un  nuovo 
a  spese  sue,  ed  a  quel  del  Peselli  assegnò  un  po- 
sto distinto  tra  i  quadri  della  sua  galleria.  Peselli 
fece  pei  Medici  parecchi  dipinti  di  animali  di  gran- 
dissima bellezza,  e  dipinse  nella  loro  rasa  di  Fi- 
renze alcune  pareti  con  quadretti  di  giostre  ca- 
valleresche di  piccola  dimenzione.  Diverse  chiese, 
e  molte  case  particolari  di  Firenze  posst^devano 
un  numero  grande  de'suoi  lavori.  Pistoia  pari- 
mente ne  aveva  un  cerio  numero.  L'unnico  suo 
figlio  si  chiamò  Pesellinoper  distinguerlo  dal  pa- 
dre. Tal  tìglio  nacque  nel  142.6,  coltivò  con  lode 
la  pittura,  e  prima  ebbe  lezioni  da  suo  padre,  ma 
entrò  in  seguito  nella  scuola  di  fra  Filippo  Lippi 
ed  irailò  eccellentemente  la  di  lui  maniera.  La 
morte  Io  tolse  dai  viventi  nel  1547.  Ep.  v,  vi. 
Pesi  Paolo  architetto  cavaliere  ebbe  il  suo 
nascimento  l'a  Siena.  È  sua  architettura  il  pala4- 
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zo  linioclernato  di  casa  Colonna,  la  vaga  cappella 
della  Madonna  in  s.  Carlo  nel  corso,  e  la  bella 
chiesa  falla  dai  fondamenti  di  s.  Caterina  della 
nazione  senese^  che  per  gratitudine  vi  hanno  fatto 
il  suo  deposilo,  h  stato  ancora  celebre  composi- 
tore e  inventore  di  macchine,  di  feste  ed  altre 
simili  cose.  0-r. 

Petracco  o  sia  Pietro  notaio  fiorentino  fu  av- 
volto in  quella  calamità  che  nell'anno  iSo-i  op- 
presse Dante,  e  lui  pure  costrinse  alPesilio.  Ri- 
parossi  Petracco  in  Arezzo  dov'ebbe  un  figlio  nei 
1404  da  Eletta  Canigiani  sua  moglie,  e  fu  detto 
da  prima  Francesco  di  Petracco,  poscia  Petrarca, 
uno  degli  uomini  i  più  famosi  d'Italia.  Per  la  mor- 
ie d'Arrigo  VII  vide  Petracco  al  pari  di  Dante  di- 
leguarsi ogni  sua  speranza  di  poter  rimpatriarsi. 
Prese  quindi  la  risoluzione  di  trasferirsi  colla 
sua  famiglia  in  Avignone  dove  il  pontefice  Cle- 
mente V  aveva  già  stabilita  la  santa  sede,  per  cui 
vi  affluivano  in  folla  i  forestieri.  C-r.  v. 

Petrarca  Francesco  figlio  di  Petracco  nota- 
ro  fiorentino.  Nacque  in  Arezzo  nel  luglio  del 
i3o4,  e  si  distinse  principalmente  non  solo  p«r 
le  poesie,  ma  per  aver  fatto  inclusive  fiorire  le  let- 
tere latine,  che  per  funesti  avvenimenti  del  suo 
secolo  erano  decadute  dall'^anticoloro  splendore. 
Da  bambino  fu  dal  padre  trasferito  in  Avignone 
per  tentar  la  fortuna  alla  corte  pontificia,  allora 
là  residente.  Nella  sua  fonciullezza  studiò  in  Car- 
penlrasse  e  nella  stessa  Avignone  grammatica, 
dialettica  e  reltorica.  Passato  allo  studio  delle 
leggi  vi  si  occupò  per  quattr'anni  a  iVIontepellier 
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e  tre  a  Bologna.  Mancatigli  però  i  genitori  tra  il 
1 324-25  egli  abbandonò  quello  studio  per  darsi  al- 
la poesia,  alFeloquenza,  alia  storia  ed  alla  filosofia 
dei  costumi.  INelIa  età  di  aa  anni  tornò  in  Avi- 
gnone, e  ritiratosi  a  Valchiusa  di  là  poco  distan- 
te, compose  iji  tal  solitudine  parecchie  di  quelle 
opere  che  di  lui  ci  restano.  Erasi  fino  dal  1327 
invaghito  della  famosa  Laura, idolo  a  cui  egli  de- 
ve gran  parte  d«lla  sua  celebrità.  Era  essa  la  figlia 
del  cav.  Audiberto  di  Noves  ,  e  giovine  sposa  di 
Ugo  di  Sale  gentiluomo  avignonese,  dotata  delle 
più  eminenti  qualità  di  corpo  e  di  spirito.  Dopo 
lungo  tacere  e  soffrire  Francesco  si  avventurò  ad 
una  dichiarazione  e  n'ebbe  tal  risposta  —  io  non 
son  forse  quel  che  tu  credi  ^  parole  che  lo  petri- 
ficarono,  ma  non  estinsero  in  lui  la  passione  che 
tenne  d''aIlora  in  poi  turbata  la  sua  pace,  come  lo 
provano  le  di  lui  poesìe  con  altre  sue  opere.  Tentò 
peraltro  di  distrarsene  col  far  diversi  viaggi.  Tra- 
scorse più  d^una  volta  la  Francia,  l'Alemagna, 
l'Italia  :  visitò  le  coste  della  Spagna  e  forsequelle 
ancora  dell'Oceano  Britannico.  Roma  fu  la  città 
ciie  più  scosse  la  sua  erudita  curiosità,  e  ad  illu- 
strare la  di  lei  grandezza  fu  il  primo  che  pen- 
sasse a  ragunar  medaglie  .  Procurò  altresì  di  far 
tesoro  delle  insigni  opere  degli  antichi  scrittori. 
In  Arezzo  rinvenne  le  istituzioni  di  Quintiliano; 
in  Liegi  due  Orazioni  di  Cicerone,  in  Verona  le 
di  lui  lettere  familiari,  ed  altrove  quelle  d'Attico. 
Egli  fu  il  primo  ad  introdurre  la  critica  nella  sto- 
ria. In  mezzo  ed  una  vita  applicata  agli  studi  non 
giacque  Francesco    inoperoso  agli   affari.  Il  suo 
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cuore  generoso  lo  portò  a  promuovere,  per  qua  ri- 
to a  lui  era  possibile,  la  tranquillità  delPinallora 
lacerala  [talia.  Le  truppe  oltramontane  di  quan- 
do in  quando  apparivano  ad  aumentare  i  suoi  mali. 
I  papi  sedenti  in  A.vignone  e  così  lontani  dal  pe- 
ricolo per  estendere  il  loro  dominio  cagionavano 
in  gran  parte  le  anzidette  turbolenze.  Il  Petrarca 
esortava  lltalia  a  ricongiungere  le  sue  membra, 
a  rifiutare  le  armi  barbariche^  a  riparare  in  fine 
i  suoi  mali  con  un  pacitìco  e  virtuoso  governo. 
Supponeva  inoltre  che  il  ristabilimento  della  santa 
sede  in  Italia  potesse  ridonar  qualche  calma  a 
questo  paese:  scrisse  però  a  tale  oggetto  al  pon- 
tefice, e  n*ebbe  il  bramato  effetto,  ma  non  per 
lungo  tempo.  A.nche  Timperatore  Carlo  IV  fu  dal 
pontefice  invitato  a  pacificare  l'Italia.  Nella  lunga 
serie  delle  sue  lettere  si  possono  rintracciare  i 
moltiplici  avvertimenti  e  consigli  ch'^egli  offri  a 
vari  principi  e  ad  altri  grandi,  tendenti  tutti  al 
pubblico  bene.  Fu  inoltre  inviato  oratore  della 
città  di  Roma  a  Clemente  VI  per  indurlo  a  tor- 
nare in  Italia;  e  da  quel  papa  fu  inviato  al  re  di 
Napoli.  Intraprese  in  età  avanzata  i  viaggi  di  Ba- 
silea e  di  Praga  per  indurre  T  imperatore  Carlo 
IV  a  prendere  in  considerazione  i  mali  d'Italia  e 
ad  apportarvi  riparo.  Fu  in  fino  a  Venezia  per 
trattare  la  pace  tra  le  due  commercianti  rivali 
repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova  :  ciò  basti 
per  saggio  delle  cure  politiche  di  questo  grande 
uomo.  I  principi  ed  i  grandi  lo  tennero  in  molta 
considerazione  per  modo  che  Clemente  VI  gli 
conferì  il  priorato  di  s.  Niccola  di  Pisa,  e  da  vari 
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ponltefici  gli  fu  offerto  Tincarico  di  segrelario  a- 
poslolico,  ma  lo  ricusò  per  non  vincolarsi.  Fu 
invialo  alla  corle  di  Carlo  IV  al  suo  calare  in  Ita- 
lia, e  secolui  si  trattenne  familiarmente,  ma  nou 
volle  stabilirvisi.  Accettò  per  altro  d'esser  cava- 
liere e  conte  palatino.  Anche  il  re  di  Francia 
Giovanni  I  volevalo  a  sé.  Fu  T inlimo  del  re  Ro- 
berto di  Napoli  e  di  Azzo  principe  di  Coreggio  : 
pacificò  ^Giovanni  Colonna  col  padre^  fu  collocato 
da  Giovanni  Visconti  nel  suo  consiglio  di  stato. 
Jn  somma  quasi  tutti  i  sovrani  egrandi  non  solo 
d'Italia,  ma  delle  provincie  conterminanti, si  pre- 
giarono di  ricercarlo,  esaltarlo  e  colmarlo  di  elar- 
gita. Il  senato  romano  fin  dall'anno  i34<^  '^  invi- 
tò a  ricevere  la  corona  d'alloro  in  premio  del  poe- 
tico suo  valore.  Conlenjporaneamente  ebbe  un 
simile  invito  dalla  università  di  Parigi.  Egli  pre- 
feri quello  di  Roma,  e  dette  prima  un  saggio  del 
suo  sapere  alla  presenza  del  redi  Napolijdal  quale 
fu  dichiarato  degno  d'un  tanto  onore,che  vennegli 
compartilo  nella  pasqua  del  i34i  in  Campidoglio 
fra  gli  applausi  d''una  immensa  folla  di  popolo.  La 
celebrità  che  accompagnava  il  Petrarca  rendeva 
sacro  in  certa  guisa  il  carattere  di  poeta.  Una  tale 
considerazione  accordala  alle  muse  fece  sorgere  a 
torme  i  verseggiatori  in  ogni  angolo  d"*  Europa, 
e  tutti  cercavano  di  comunicare  in  qualche  modo 
col  Petrarca,  alcuni  de'quali  imprendevano  lun- 
ghi viaggi  per  conoscerlo  personalmente.  Firenze 
riparar  volle  nel  figlio  i  danni  arrecati  al  genitore 
coi  ricomprare  gli  a^uti  beni  gij  confiscali  e  far- 
gliene dono,  invitandolo  intanto  a  stabilirsi  a  Fi- 
Si.   Tose*   Tom,  14.  8 
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renze,  dov"*  era  nascente  una  università,  ed  egli 
accettato  Tonore  del  dono  promise  d^aderire  alle 
loro  brame,|che  poi  non  attese,forse  perchè  in  Fi- 
renze vigevano  tuttavia  le  sciagure  delle  fazioni. 
La  coronazione  d'alloro  dette  al  Petrarca  de''nio- 
tivi  di  rancori  ed  il  pentimento  d'averla  troppo 
sollecitamente  accettata,  poiché  l'invidia  gli  de- 
stò contro  non  pochi  nemici,  ed  egli  si  ritirò  in 
solitudine  Panno  1 869  nel  villaggio  d'A-iqua  pres- 
so Padova,  ove  dettesi  allo  studio  dei  santi  padri. 
La  morte  finalmente  lo  sorprese  nel  luglio  del 
1374. trovato  per  epilessìa  colpito  nella  sua  biblio- 
teca. L'amore  forma  Targomento  principale  del- 
le sue  „  Rime  „,  non  già  il  sensuale  cantato  da 
Ovidio,  ma  Tamor  puro  e  sublinie,raraor  platonico 
ignoto  ai  greci  ed  ai  latini.  Di  quest''aniore  ci  dà 
il  ritratto  coi  colori  d^una  passione  reale  ed  ar- 
dentissima,  esente  peraltro  da  viltà  e  da  sozzure, 
per  cui  fu  detto  il  poeta  del  cuore  per  eccellenza. 
Intanto  la  poesia  italiana  fin'allora  stridula  e  rug- 
ginosa acquistò  tra  le  mani  del  Petrarca  tutto 
quel  vezzo,  tutta  quella  venustà  e:^  armonia,  di 
cui  poteva  esser  capace.  Tra  le  di  lui  opere  latine 
il  suo  poema  della  guerra  punica  intitolalo  ^  A- 
frica  5,  che  gli  meritò  la  corona,  più  abbozzato 
che  eseguito,  è  forse  la  più  imperfetta  delle  sue 
produzioni.  Migliori  sono  le  sue  egloghe,  migliori 
ancor  più  le  sue  epistole,  nelle  quali  egli  spruzza 
sentenze  morali,  che  aggiungono  nobiltà  ai  versi. 
Le  opere  tutte  -del  Petrarca  furono  impresse  in 
Basilea  nel  i5o8,  rara  e  pregiata  edizione.  Sono 
esse  per  tanto.  »  De  remediis  utriusqite  Jortu- 
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nae  „  opera  preferita  a  quella  che  in  sìmil  gene- 
re scrisse  Seneca,  ora  però  quasi  che  obliala  . 
„  De  vita  solitaria  „;  „  De  otio  religiosorum  „^ 
„  De  contenta  mundi  „/  „  De  vera  poenitentia  „y 
M  De  sui  ipsius  et  aliorum  ignorantia  „^  „  De 
officio  et  virtutibus  imperatoriis  Epitomen  vi- 
iarum  illustrium  virorum  „.  l  4  libri  „  Invecti- 
varum  contra  medicum  quomdam  „,  e  i  4  libri 
n  Rerum  memorabilium  „  son  opere  nelle  quali 
scorgesi  vivacità  di  mente,  fecondità  e  fondo  di 
sentimenti  con  altri  pregi  i  quali  peraltro  poteva- 
no ottenersi  o  sperarsi  in  quel  secolo.  Notano 
I>eraItro  gli  eruditi  che  quest'ullijna  opera  con- 
tiene tanta  erudizione  da  far  comparire  il  Petrar- 
ca superiore  a  Valerio  Massimo.  L'opera  della  ve- 
ra sapienza,  quella  delTozio  ed  il  colloquio  con 
s.  A^gostino  posson  dirsi  opere  ascetiche.  Scrisse 
il  Petrarca  anche  „  De  Republica  bene  admini- 
stranda,  molle  „  Lettere  ed  Orazioni,  e  „  Itine- 
rarium siriacum  „.  Fra  si  gran  numero  d'opere, 
quelle  che  più  si  leggono  di  questo  celebralissi- 
ino  autore  sono  il  suo  „  Canzoniere  ed  i  suoi  trion- 
6  w  originale  e  nuovo  poema,  che  soavemente  pa- 
scolando la  mente  la  innalza  alla  sublime  catena 
delle  idee  morali.  C-r.  Ep.  v. 

Petrìzzi  alfonso  o  Astolfo  pittor  senese,  il 
qual  non  solo  dette  più  saggi  di  sua  abilità  nel 
maneggio  dei  pennelli,  mentre  lo  mostrano  va-, 
lente  scolare  del  Sorri  suo  maestro  avanti  ilVan^ 
ni,  e  degno  imifalore  del  Sorri  predetto,  e  spesso 
del  Veronese  e  dei  Garacci,  sebbene  talvolta  dei 
Caracci  più  gaio  pò*  vaghi  e  festosi  angiolelti  che 
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egli  seppe  a  proposito  introdurre  nelle  sue  com- 
posizioni. Dan  nome  a  lui  più  che  altre  opere 
quelle  che  sono  in  Siena^  segnatamente  il  con- 
vito di  Cana,  ed  ih  s.  Sebastiano  ch^è  nella  chiesa 
dei  tessitorr.  Intento  a  pronuioyere  la  sua  nobil 
arte,  per  comodo  ed  ammaestramento  dei  giovani 
princrpianti  istituì  in  sua  casa  un"'  accademia  a 
sue  spese,  che  tenne  aperta  eziandio- aTorestieri,i 
quali  alla  pittura  applicar  si  volessero^  Per  questa 
benemerenzavisse  civilmente  fino  alKultima  vec- 
chiezza, e  nell'anno  p665  fini  di  vivere;^  B^l, 

Ep.  vii 

Petri  Domenico  (J*^A rezzo,  discepolo  dell'aba- 
te don  Bartolommeo  della  Gatta,  fu  pittore  degno» 
di  memoria  per  molt^  opere- fatte  si  in  patria  che- 
fuori,  e  lavorò  anche  in  miniatura  eoa  Tago  ed 
esalto  stile.  Mori- nel  1461.  0-r;  Vi. 

Petrosi  Riccardo  cardinale,  u»o  dei  restau- 
ratori dello  studio  del  ikitta  e  Napoli.  Kacquo 
versola  metà  del  secolo  XllI  a  Siena  d'una  fa- 
miglia fecfHida  in  uomini  di  merito^  e  che  i  bio- 
grafi fan  risalire  6no  al  console  PelTcnio.  Termi- 
nati ch'ebbe  i  suoi  s^ludisi  delie  intieramente  al- 
la cultura  della  £^iurispruden«a,  soli o- la  direzione- 
dei  cekbre  Accursio,  e  vi  fece  sommi  progressi. 
Aperse  in  segtwto  una  scuola,  ne^lla^  sua  patria. 
Poco  dopoGarloI  re  di  Napoli  gli  oiFri  una  delle 
prime  cattedre  deHa  uuiversità  di  Napoli^  ma  il 
Petroni  non  l'accettò,  che  mediante  l-asseuso-del 
suoi  compatriotti.  Fu.  uno.  dei  tre  giureconsulti 
che  il  papa  Bonifazio  Vili  incaj^icò  di  compilare 
la  raccolta  dei  decECtali  conosciuta  soilo  il  nome; 
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di  Sesia.  Disimpegnò  tal  lavoro  in  modo  da  meii- 
taisi  tutta  la    benevolenza  del  ponleiioe,  ctie  lo 
creò  Yiceraucelliere  della  chiesa  romana  e  lo  inal- 
zò nel   1298  alla  dignità  di  cardinale.  Godè  del 
favore  di  Clemente    V successore  di  Bonifazio,  in- 
tervenne nel  iSiial    concilio  di  Vienna  che  abolì 
Tordine  dei  templari,  e  fu  in  seguito  legato  a  Ge- 
nova, dove  morì  nel   febbraio  del  i3i4'  La  sua 
spoglia  fu  trasportata   con  pompa  nella  cattedrale 
di  Siena.  Petroni  aveva  fondato  nella  sua  patria 
e  riccamente  dotato  diversi  conventi:  lasciò  per 
testamento  ai  poveri  di  quella  città  somme  con- 
siderabili. Si  troverà  una  notizia  abbastanza  esat- 
ta sul  cardinale  Petroni  nel  tomo  l  dell'opera  di 
Origlia,  Storia  dello  studio  di  Napoli.         Ep.  v. 
Petrom  Lodovico  di  Salimbeni  senese,  egre- 
gio dottore  di  legge  ,  conte  palatino  e  cavaliere 
cesareo,  fu  impiegalo  dalla  repubblica  di  Siena  in 
molte  ambascerie,  ed  in  commissariali  importan- 
tissimi^ e  fu  carissimo  a  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  da  cui  fu  onorato  di  un  posto  nel  suo  con- 
siglio. Era^gralissimo  ad  Eugenio  IV,  dal  quale  fu 
eletto  senatore  di  Roma  del  suo  contado  e  terri- 
torio. Finito  ruflfizio  fu  richiamato  alla  medesima 
dignità  da  Pio  II,  e  di  nuovo  riconfermato  dallo 
stesso  ponietìce  tre  anni  dopo.  jXacque  Lodovico 
il  3o  maggio  dei    1409  e  morì  nell'ottobre  del 

1478.   U-r,  i'..#f  li   UllViri-.r,^    ,  V. 

PETRtTcci  Pandoìfo  cittadiilo  senese,  del  par- 
tito aristocratico  e  dell'ordine  dei  Nove,  ac<{uistò 
nella  sua  patria  in  tempo  delle  convulsioni  con- 
tinuo che  provò  la  repubblica  di  Siena  alla  fine 

8^ 
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dei  secolo  XV.  un'' autorità  che  T  uguagliava^ 
quasi  ai  sovrani .  In  tutte  le  occasioni  difficili,  i 
magistrati  avevano  avuta  ricorso  a«l;  suo  ingegno- 
fertile  in  espedienti,  cosicché  era  divenuto  l'ar- 
bitro della  repuhblica.  Era  Tepoca  quella,  in  cui 
l'Italia  gemeva  delPambizione  ede'delitti  di  Ce- 
sare Borgia.  Pandolfo  PetruccI  si  era  collegalo  con^ 
(juel  raostro,  da  cui  riceveva  uno  stipendio»  Giam- 
paolo Baglioniy  gli  Orsini,  i  Vitelli  ed  altri  signo- 
relti  di  Toscana  e  della  stato  ecclesiastico,  tutti 
alleati  del  Pelrucci,  seguivano  la  stessa  politica. 
Quasi  tutti,  dopo  un  breve  disgusto  con  Cesare 
Borgia  ed  una  riconciliazione  simulata  ,  furona 
sorpresi  e  trucidati  a  Sinigaglia  da  Borgia  Fultirao 
di  dicembre  del  i5oa.  Peiruccr  schivato  avea  tale 
agguata  :  nulhmeno  il  risentimento  del  Borgia 
aggiunse  lui  pure.  Per  ordine  di  tal  principe  te^ 
muto,  [a  repubbHca  di  Siena  esiliò  il  suo  capo  nel 
gennaio  del  i5a3.  Dopo  due  mesi  Io  richiamò  per 
intercessione  del  re  di  Francia.  La  morte  di  papa 
Alessandro  VI  e  Tarresto  di  Cesare  Borgia  lo  li- 
berarono dai  timori  ebe  quei  due  uomini  gli  ave- 
llano inspirato  .  D'  allora  in  poi  governò  la  sua 
patria  con  un*'autorità  assoluta.  Il  papa  Giulio  II 
elevò  nel  1609  suo  tìglio  Alfonso  alla  dignità  di 
cardinale.  L'altro  suo  tiglio  Borghese  mantennesi 
nel  governo  dello  stato  di  Siena  dopo  la  morte 
di  Pandolfo  avvenuta  nel  i5i  i.  B,  u.  Ep.  r. 

Petrucci  Alfonso ,  figliuolo  di  Pandolfo  ti- 
ranno di  Siena,  venne  creato  cardinale  dal  ponte- 
fice Giulio  II  r  anno  i5ii^e  benché  ancora  assai 
giovane  fu  fatto  tcscovo  di  Populonia  e  rilassa. 
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Procurogli  Pandolfo  la  porpora  ,  acciocché  il  li- 
g^liuolo  nia«ggiare«  che  era  Borghese  ,  succedesss 
nel  dcHninio,  e  fosse  dalle  ricchezze  del  fratello 
in  ogni  casa  aiutato  e  favorito  dal  papa.  Ma  poi- 
ché bene  spesso  ai  disegni  umani  morte  si  frap- 
pone e  li  rovina  ,  privando  eUa  poco  dopo  Pan^ 
dolfo  di  vita,  rese  Alfonso  ingannato,  poiché  ve- 
nuto con  Borghese  alle  armi  furono  ambedue  di 
Siena  cacciati,  e  di  quella  a  Rafl'aella  Petrucci  da 
papa  Leone  X  dato  il  possesso,  essendo  Raffaello 
stretto  amico  del  pajva,  e  del  suo  esilio'stato  fede! 
compagno.  Perlo  che  adiratosi  Alfonso  in  salutato 
hosplte  di  Roma  partitosi  verso  Siena,  là  si  i>orlò 
a  seminar  confusione,  ed  a  suscitare  scompigli, 
onde  sdegnatosi  Leone  glie  ne  scrisse  spieganiJo 
i  suoi  sentimenti,  acciò  non  facesse  nascere  no- 
vità in  alcuna  maniera  nella  città  di  Siena  .  Ma 
egli  pertinace  nella  sua  risolnzìone  ,  per  fuggir 
Tira  del  papa,  con  animo  crudele  tentò  di  avve- 
lenarlo, il  che  pubblicatosi  e  giunto  alPorecchio 
del  pontefice,  fatto  mettere  in  castello,  e  confes- 
sato da  esso  l'errore,  fu  in  età  di  27  anni  nel  lu- 
glio del  i5i4  strangolato.  Dicesi  che  alcune  cose 
alla  politica  appartenenti  scrivesse,  le  quali  oc- 
cultale per  degni  rispetti  non  si  trovano.  C-n, 

Ep,  T. 
Petrucci  Borghese  di  Siena,  figlio  del  famo- 
so Pandolfo  Petrucci,  fu  associato  col  cardinale 
Alfonso  Petrucci,  cosicché  Borghese  Tenne  ad  es- 
sere erede  della  autorità  paterna  nella  repubbli- 
ca di  Siena,  ma  non  già  della  prudenza,  perchè 
giovine  di  22  anni,  scarso  di  consiglio  e  povero 
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di  partito  si  lasciò  condurre  da  papa  Leone  %^ 
dai  fiorentini  e  dai  senesi  e  non  sapendo  secon- 
dare, almeno  in  apparenza,  il  desiderio  che  ave- 
va sua  Santità  d'  aver  confidente  chi  governava 
Jo  stato  di  Siena,  posto  in  mezzo  tra  Roma  sua 
sede  e  Firenze  sua  patria,  a  poco  a  poco  s''inimi- 
co  i  cittadini,  ed  indusse  il  papa  a  tentar  la  riCor- 
ma  del  governo  senese,  e  favorire  Raffaello  Pe- 
trucci    vescovo  di  Grosseto  e  castellano  di  Ca- 
stel s.  Angiolo,  cugino  di  Rorghese,  antico  suo  fa- 
migliare alPacquisto  del  posto  di  Borghese,  ed  es- 
sendo così  concertata  la  faccenda  Raffaello  si  par- 
tì di  Roma  per  Siena  con  duemila  fanti  e  duecen- 
to cavalli  condotti  da  Vitello  Vitelli^  il  che  saputo 
da  Borghese,  e  scoperti  la  maggior  parte  de''cit- 
. ladini  suoi  contrari,  non   trovò  altro  partito  che 
fuggirsi  da  Siena  e  lasciare  il  luogo  al  successore 
come  fece^  perchè  nel  marzo  delT  anno  i5i5  se 
ne  usci  per  la  porta  a  Tufi,  lasciando  la  patria, 
lo  stato,  la  moglie,  le  figliuole,  Fabio  suo  fratello 
fanciullo  ,  gli  amici  e  le  sostanze,  e  poco  dopo 
fu  confinalo  da  suo  fratello  in  Sicilia  ,  e  Fabio 
nel  regno  di  Napoli  per  cinque    anni:    ma  non 
avendo  egli  osservato  il  confine  per  Timpedimen- 
to  che  n'^ebbe  dai  ministri  imperiali  che  non  la- 
sciarono partire  di  Napoli  né  lui  né  il  fratello,  fu 
dal  medesimo  Raffaello  dichiarato  ribelle,  e  con- 
fiscati i  suoi  beni.  Standosi  dunque  Borghese  in 
Napoli  fu  molto  accarezzato   da  quel  re  e  fafto 
suo  barone^  chiamato  da  tulli  il  barone  di  Siena 
e  finalmente  vi  morì.  U-r.  Ep.  v. 

Petrucci   Francesco  senese.    Fu  tiranno  di 
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Siena  e  succede  al  cardinale  Raffaello:  nacque 
nel  marzo  del  i4^9«  comesi  vede  dalta  figura 
della  sua  natività  alzatagli  da  Francesco  Giuntini 
e  riportata  a  pag.  623  del  tom.  i  del  suo  specchio 
deirastrologia.  Quivi  dice  Opes  ad paucos  meri- 
ses  eì  matiferunt,  e  poco  dopo  quae  ipse  etiam 
amisit  imperium  et  opes.  B-s,  Ep.  v. 

Petbucci  Fabio  senese  successe  e  Francesco 
Petrucci  nel  governo  della  sua  palria,e  vi  fu  pro- 
mosso da  Clemente  VII,  ma  di  poi  perdette  Tira- 
pero  e  le  ricchezze.  Francesco  Giuntini  gli  fa  la 
nascila  seguila  nel  aS  gennaio  1507.  B-s,  r,  vr^ 

Petrucci  Federi^o^  notissimo  non  solamente 
per  la  chiarezza  del  sangue,  raa  molto  piò  per  i 
yi  Consigli  in  legge  canonica  ,.  che  vanno  per  le 
mani  dei  migliori  professori  delle  leggi,  dai  quali 
"fien  chiamato  con  titolo  di  padre  dei  canoni.  Fu 
anch^gli  maestro  di  Baldo  che  conia  sua  assisten- 
za soslenae  gloriosamente  pubbJiche  conclusioni 
legali  nella  città  di  Siena,  ove  Federigo  lesse  più 
anni  legge  canonica^  ma  p^oi  fu  chiamato  dai  pe- 
rugini ad  onorare  la  loro  università  con  solen-. 
Dissimo  stipendio.  Y'andò^  e  lunga  tempo  tenne  la 
prima  cattedra  con  applauso  universale  e  con-* 
corso  non  più  veduta  V-g.  v. 

Petrucci  Batista  della  casa  A.ldobrandini./'''^ec?* 
Aldobrandini  Batista. 

Pettinavo  beato  Pietro.  Fed.  Pietro. 

Pezzutelli  scultore  fiorentino,  scolare  d*An^ 
ionio  Susini,  fu  uonao  di  vita  esemplarissima,  su- 
però il  maestro  nella  pulitezza,  la vo4'ò  crocifissi 
di  broozoper  eccellenza,  ma  per  e&sere  assai  \wl\-^ 
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go  neiroperare,  si  ridusse  in  ultima  miseria  a  mo- 
rire nello  spedale  di  santa  Maria  Nuova.  BU, 

PiAMONTiNi  Giuseppe  scultore  nacque  iu  Fi- 
renze Tanno  1664.  Fu  scolare  di  Giovan  Battista 
Foggini.  Dal  Granduca  fu  mandato  a  Roma  per 
studiare  P  antico  sotto  la  direzione  d""  Ercole  Fer^ 
rata,  e  in  breve  tempo  fu  notabile  il  di  lui  profitto: 
dopo  chiamato  alla  patria  dal  Granduca  gli  furono 
assegnate  stanze  e  provvisione.  Datosi  dunque  ai 
lavori  in  marmo  fece  statue  diverse,gruppi  di  figu- 
re e  bassirilievi  per  le  principali  chiese  e  pei  palaz- 
zi. Per  oltramontani  personaggi  poi  travagliò  in 
bronzo.  Ebbe  una  singolare  intelligenza  nel  far 
conoscere  il  più  diflSciìe  dell'  arte  ridotta  a  perfe- 
zione con  sicuro  disegno  e  con  pastosa  tenerezza. 
Per  questa  strada  condusse  Gio.  Battista  suo  figlio 
maggiore  e  Antonio  Montauti  suo  scolare,  i  quali 
non  riuscirono  inferiori  al  maestro.  O-r.  Ep.  vi. 
PiASTRiM  Gio,  Domenico  fiorì  nel  princìpio 
del  secolo  XVIII.  Studiò  nella  scuola  di  Benedet- 
to Luti  e  a  giudizio  del  Pascoli  tomo  I  pag.  a3a, 
aveva  non  ordinaria  facilità  nel  creare,  comporre 
e  unire  le  diverse  parli  di  un  quadro.  Oltre  i  quat- 
tro gran  quadri  dipinti  a  fresco  nelPatrio  della 
umiltà,  egli  competè  secondo  il  Lanzi  in  Roma^ 
in  santa  Maria  in  Vialata,  coi  migliori  maratteschit 
in  Pisa  si  vede  in  s.  Sisto  una  sua  tavola  di  santo 
Ignazio,  che avea  condotta  in  Roma,  ove  mori  nel 
1737.  T-l.  VI. 

PiccARDA  Donati  beata  fiorentina,  da  giovanetta 
vestissi  monaca  in  santa  Maria  a  Monticelli  dello 
ordine  di  santa  Chiara^  non  ostante  che  da  mes- 
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ser  Simone  Donali  suo  padre  fosse  stata  promes- 
sa sposa.  IVIa  reggendosi  dalla  famiglia  la  ferma 
determinazione  della  vergine  venne  in  animo  al 
fratello  Corso  Donati  di  riprenderla  a  forza  dal 
monastero  per  maritarla^  ma  non  gli  venne  fatto, 
perchè  ricondotta  alla  casa  paterna  vi  s'infermò  e 
mori  Tanno  iSao.  Dante  parlando  di  lei  nel  ter«> 
canto  del  paradiso  ed  altrove,  la  dichiara  in  pos- 
sesso di  eterna  gloria.  R-z.  Ep,  v. 

Picchiarti  Gio^^an  Domenico  fiorentino,  Teo* 
doro  Verruys,  Cosimo  IVIogalli  col  padre  Loren- 
zini  minor  Conventuale  intagliarono  dalla  gal- 
leria di  pitture  del  gran  principe  Ferdinando  di 
Toscana  .  [I  Picchianli  intagliò  da  Andrea  del 
Sarto  una  SS.  Nunziata  ,  che  la  dipinse  in  un 
mezzo  tondo.  Dal  dello  una  Vergine  assisa  in  ter- 
ra col  Bamhino  sulle  gambe  a  cavalcione  che  vol- 
ge la  testa  verso  san  Giova  nnino,  sostenuto  da 
santa  Elisabetta  .  Da  Pietro  da  Cortona  il  s.  Filip- 
po Neri  che  guarisce  Paolo  V  pontefice  dalla  po- 
dagra ec.  G.  G, 

PicoiiiABiNi  iV/cco/ò  di  Francesco  da  Popiglio, 
e  perciò  detto  pistoiese.  Nel  16 14  modellò  in  ce- 
ra a  colori  le  castella  della  montagna  di  Modena 
e  di  Pistoia,  con  distinzione  di  tutti  i  fiumi  per 
il  granduca  Cosimo  II,  cosa  maravigliosa  vedersi 
secondo  il  Salvi  tomoIIL  e.  jiSg,  e  gratissima  al 
regnante  che  lo  riconobbe  con  ricchi  donativi.  Fu 
geometra  ed  aritmetico.  Rinvenne  il  diasi)ro  nel 
territorio  di  Barga,  e  lo  presentò  al  Granduca  che 
lo  fece  riporre  nella  sua  galleria.  v. 

PiccoLoniM  AVcco/ò»  nobile  sacerdote  senese, 
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non  trovò  lìmite  nella  sua  gloria,  perchè  sebbene 
egli  non  usci  di  Siena,  nondimeno  spiegando 
legge  in  quella  università,  allora  copiosissima 
di  scolaresca  forestiera,  fu  portalo  il  suo  nome 
per  le  lingue  dei  discepoli  ai  paesi  più  remoli , 
E  non  gli  bastando  questo,  adoprò  anche  la  pen- 
na, nel  cui  dorso  se  ne  volò  alle  genti  più  lontane. 
Scrisse  dunque  molle  cose  legali  ,  tra  le  quali 
slimalissime  sono  le  questioni  in  „Utroque  iure  », 
che  egli  mandò  alle  slampe  ,  Siena  i5i5,  tenute 
per  care  ed  attentamente  vedute  da'giureconsuU 
ti.  U-g.  Ep.  V. 

PiccoLOMiNi  Alessandro  nacque  in  Siena  lo 
anno  i5o8.  Nei  suoi  verdi  anni  scrisse  versi  e 
commedie,  una  delle  quali  fu  rappresentata  da- 
vanti a  GarloV  quando  era  in  Siena.  Proclivp  al  bel 
sesso  scrisse  un  dialogo,, Della  creanza  delle  don- 
ne,, con  soverchia  licenza  di  costume,  ma  cbe  ri- 
provò nelle  sue  lezioni  morali.  Verso  Tanno  i54o 
sì  trasferi  a  Padova  ove  si  volse  a  studi  più  gravi. 
Quivi  ascritto  alpaccademia  degriiiliammati  ebbe 
rincarico  di  recitarvi  un  regolar  corso  di  etica, 
e  strinse  allora  amicizia  colTA  retino  e  collo  Spro- 
ni. Onorò  il  primo  con  immeritale  lodi,  offese  il 
secondo  con  un  manifesto  plagio.  Scrisse  opere 
di  tìsica,  ma  tutte  involte  nel  buio  di  quel  seco- 
lo. Si  occupò  anche  della  meccanica  e  deir  astro- 
nomia, ma  senza  notabili  progressi.  Il  suo  mag- 
gior valore  campeggiò  nella  morale  di  cui  scris- 
se un  completo  trattato  .  Una  passione  onesta 
dettegli  occasione  amabile  di  produrre  leggiadri 
fruiti  d^ingegno.  Amico  di  Laodamia  Colombini 
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tenne  al  battesimo  un  di  lei  figlio  per  nome  Ales- 
sandro 5  per  istruzione  del  quale  compose  in  ele- 
gante linguaggio  toscano  i  dieci  libri  della  „  Isti- 
tuzione di  tulla  la  vita  dell'uomo  nato  nobile  ed 
ili  città  libera  „.  Nel  primo  libro  ragiona  della  feli- 
cità, ultimo  fine  deiruomo,  e  procura  di  concilFa- 
re  tra  esse  le  due  senlefize  di  Aristotile  e  di 
Platone  intorno  a  questo  essensialissimo  scopo 
dei. nostri  desideri.  Nel  secondo  libro  tratta  della 
educazione  e  deiroiTicio  del  precettore,  ove  par- 
lando della  istruzione  sulla  lingua  volgare  singo- 
larmente ragiona  intorno  al  di  lei  metrico  accen- 
to, che  paragona  con  quel  dei  greci,  e  dei  latini, 
e  forse  il  Piccolomini  è  il  primo  che  ne  dimostri 
la  diversità,  facendo  avvertire  che  ogni  sillaba 
per  noi  è  uguale  pel  tempo  o  sia  per  la  durala, 
quando  cosi  non  era  nelle  due  accennate  antiche 
lingue,  la  cui  rapidità  e  lentezza  veniva  distinta 
dalle  lunghe  e  dalle  brevi.  Nel  terzo  libro  ragio- 
na Fautore  delle  varie  cognizioni  e  discipline  in 
cui  si  deve  ammaestrar  l'alunno.  Nel  quarto,  quin- 
to, sesto,  e  settimo  libro  si  contiene  fenumera- 
zione,  la  divisione  e  la  spiegazione  delle  morali 
virtù.  NelPotlavo  e  nel  nono  si  parla  dell'amore 
e  dell'amicizia.  Versali  decimo  ed  ultimo  sul  ma- 
trimonio, e  si  dichiarano  in  essogli  uflìci  che  deb- 
bono praticare  i  coniugi  tan(o  tra  essi,  quanto 
relativamente  alla  famiglia.  La  qualità  di  cui  la  na- 
tura ha  dotalo  Puomo  e  la  donna  segnano  i  limili 
delle  respetlive  loro  funzioni  nel  reggimento  del- 
la famiglia.  Gregorio  XIII  creò  il  Piccolomini  ar- 
civescovo di  Patrasso  e  coadiutore  all'arcivescovo 
Sf.   Tose.    Tom.  14.  9 
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di  Siena  Francesco  Bandini.  Ma  questo  prelato 
campò  più  a  lungo  del  suo  sostituto  .  il  quale 
chiuse  i  suoi  giorni  in   patria   Tanno  iS^S.  C-r. 

Ep,  V,  VI. 
PiccoLOMiM  Enea  senese,  nipote  di  Pio  II, 
steltesi    in   gioventù   ritirato    nella   sua    patria 
Corsignano,  oggi  Pienia,  ma  nelle  ultime  rivo- 
luzioni di  essa  si  fé   capo  di  una  forte  congiura 
di  cittadini  affine  di  scacciare  da  Siena  gli  spa- 
gnuoli  ohe  la  dominavano,  e  rimetterla  nel  can* 
dorè  della  primiera  libertà^  e  perciò  fare  ricorso 
alle  forze  ed  agli  aiuti  dei  polenti  signori  del  se- 
nese, de'francesi  e  dei  veneziani.  Unite  tali  forze 
mosse  coi  collegati  alla  volta  di  Siena,  ed  arri- 
vati ne  segui  la  famosa  cacciata  degli  spagnuoli 
decantata  da  tutti  gli  storici.  Dopo  questo  fatta 
poteva  facilmente  il  Piccolomini  impadronirsi  di 
Siena;  ma  a  ciò   non    lo  consigliò  Taffetto  suo 
verso  la  patria,  ed  amò  piuttosto  esser  chiamato 
liberatore,  che  occupalore  di    essa.  Con  questa 
occasione  Enea  entrò  in  tanta  grazia  di  Enrico 
II  re  di  Francia,  che  scrivendogli  sua  Maestà  lo 
dichiarò  colonnello  di  3ooo  fanti,  e  Tonorò  cou 
asserire  che  l'abbracciava  (in  da  Parigi,  Passò  al- 
l'ali ra  vita  in  Montalcino.  IJ-r.  v. 
Piccolomini  Silvio  senese,  6g!io  di  Enea,nella 
sua  prima  età  militò  nelle  guerre  diFiandra,ove  per 
il  suo  coraggio  e  valore  ottenne  il  grado  di  capitano 
d'infanterìa.  Dopo  alcuni  anni  tornò  alla  patria,  e 
dal  granduca  Ferdinando  I  fu  mandato  in  Tran- 
silvania,  capo  e  governatore  di  grossa  banda  di 
valorosi  guerrieri,  per  unirsi  airiiiiperalore  Ridol- 
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fo  ai  danni  del  turco.  Molte  sono  le  prodezze  e  le 
onorate  fazioni  che  Silvio  fece  in  questo  comando, 
in  prova  di  che  basterà  il  rammentare  che  sti- 
mandosi inespugnabile  dagli  altri  capitani  la  for- 
tezza ov'erasi  asserraglialo  il  turco  ai  danni  dei 
transilvani,  il  Piccoloinrni  sollecitò  in  tal  rnanie- 
ra  le  batterie  contro  quella  fortezza,  che  con 
spessissimi  colpi  di  cannone  fu  aperta  una  larga 
breccia,  per  la  quale  poterono  entrare  gli  assali- 
tori e  tagliare  a  pezzi  gli  assaliti.  Saputosi  dal 
granduca  Ferdinando  le  degne  imprese  ed  il  va- 
lore del  Ficcolomini,  lo  die  per  guida  all'Orsini 
per  Pimpresa  di  Negroponte  alcun  tempo  dopo  la 
sorpresa  di  Bona  in  Affrica,  fatta  dal  cavaliere 
che  fu  capitano  generale  del  granduca  per  quei- 
l'impresa.  Dopo  il  felice  successo  di  quest^azione 
fu  cotanto  slimato  dal  Granduca  che  lo  dichiarò 
generale  maestro  delPartiglieria  dei  suoi  stali,  r 
quindi  aio  del  granduca  Cosimo  II.  Il  suo  ritrat- 
to in  atto  di  disporre  l'assalto  della  fortezza  di 
Bona  vedesi  nella  sala  di  questo  nume  nel  Reale 
palazzo  Pitti.  U-r,  Ep,  vi. 

PiccoLOMiNi  Iacopo  nipote  del  papa  Pio  II 
è  nominato  come  il  xio  Piccolornini  (  Ved.  Tede- 
schini)  e  decoralo  dei  regi  cognomi  di  Castiglia 
e  d'Aragona.  Fu  teneramente  amato  dal  zio  pon- 
tefice al  segno  che  spesso  lo  teneva  alla  propria 
mensa  ed  alla  sua  conversazione,  ove  si  mostrò 
pieno  di  virtù  e  saviezza,  la  quale  ei  dimostrò  ia 
molte  occorrenze  e  specialmente  quando  volendo 
Pio  andare  in  persona  contro  il  turco,  volle  la- 
sciarlo in  Italia  per  essere  egli  ancora  uell'adole- 
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soenza.  II  che  saputo  da  Iacopo  si  lasciò  infen- 
dere che  inai  avrebbe  comportato,  che  il  zio  trava- 
gliasse tra  i  nemici  ed  egh'  se  ne  stasse  ozioso 
Ira  le  delizie  de''suoi.  Il  pap;ì  tìnalmente  Io  com- 
piacque e  Io  mandò  a  Pisa,  perchè  capitanasse 
lino  ad  Ancona  la  squadra  di  galere  pontilicie,  co- 
aie  fece,  mostrando  in  quel  viaggio  grand'argo- 
mento  di  valore  e  di  pietà.  Fu  signore  di  Monte 
ÌVIarciano  e  di  Gamporsevolf;/e  morto  t*io  si  ritirò 
3  Monte  Marciano,  dove  stette  quietamente  tutto 
il  pontificato  di  papa  Paolo  11^  ma  nel  pontificato 
di  Sisfo  IV  gli  occorse  cosa  per  la  quale  poco 
mancò  che  con  la  signoria  non  perdesse  la  vita. 
Isella  città  di  Sinigaglia  era  sorta  gran  commozio- 
ne tra"*  cittadini  con  tanta  strage  d'uomini  e  sac- 
cheggiamenli  di  case,  che  la  città  sarebbesi  ridot- 
ta all'ultimo  esterminio,  se  il  Piccolomini  non  vi 
fosse  con  molta  gente  accorso  da  Monte  Marcia- 
no a  quella  vicino,  e  non  la  sua  autorità  non  aves- 
se represso  Pimpeto  ^eì  sediziosi.  Ma  perchè  con 
questa  occasione  tentò  di  rimettere  nella  città 
alcuni  fuorusciti  suoi  amieij  il  papa  se  ne  sdegnò 
tanto,  che  per  salvargli  la  vita  e  la  signorìa,  il  cardi- 
nale di  Pavia  ebbe  molto  che  fare  con  sua  Santità, 
alla  quale  scrisse  una  elRcacissima  lettera  in  rac- 
comandazione ài  lui,  allegando  per  intercessione 
i  meriti  di  papa  Pio  e  del  cardinal  Francesco 
Piccolomini,  e  la  devozione  ed  affetto  che  a  sua 
Santità  portava  la  città  e  repubblica  dì  Siena  co- 
me a  suo  cittadino.  Fu  grandemente  onorato  dal 
re  Ferdinando  che  lo  creò  cavaliere  di  s.  Iago  in-, 
sieme  con  Andrea  suo  fratello  signore  di  Ganti'. 
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gliene  della  Pescaia  e  delPisola  del  Giulio,  e  Io 
dichiarò  suo  collegato^  sotto  il  cui  favore  e  pro- 
iezione visse  con  somma  quiete.  Fece  nella  cbie- 
i9  di  s.  Francesco  di  Siena  una  superba  cappella, 
e  fìnì  il  suntuoso  palazzo  cominciato  da  papa  Pio 
li,  volgarmente  detto  il   palazzo  Papeschi.  U-r, 

Ep,  V. 
PiccoLOMijfi  Tommaso  senese,  detto  prete  gras- 
so,  fu  grande  guerriero,  ed  essendo  per  ragione  di 
stato  bandito  dalla  patria,  dettesi  al  mestiere  del- 
ie armi,  e  seguì  con  molta  sua  gloria  in  qualità 
di  capitano  di  cavalli  per  il  re  Lodovico  d'^Ungherìa 
nel  regno  di  J^apoli;  e  poi  accordatosi  con  un  fra 
lUioriale  cavaliere  di  Rodi,  di  nazione  provenzale, 
^accolse  di  Toscana,  Romagna  ,  Marca  ,  ed  altri 
Huogbi  molla  gente  a  piedi  ed  a  cavallo,  con  le 
quali  travagliò  i  senesi,  che  poi  si  composero  con 
pagargli  i33oo,  6orini  per  non  vedere  lo  slato  lo- 
ro depredato,  e  cavalcò  quasi  tutta  Tltalia,  finché 
fu  decapitato  in  Roma  l'anno  1 354,  e  quelle  genti 
si  dispersero.  [Via  Tommaso  pur  contumace  della 
patria  viveva  Panno  )  363,  nel  quale  i  senesi  com- 
l>rarono  da  Spinello  e  Pietro  fratelli  di  lui  i  due 
terzi  della  terra  di  Batignano  e  Taltro  terzo  poi 
SI  presero  per  debito  che  Tommaso  avea  col  fisco. 
IJ-r,  Y. 

PiccoLOMini  /alfonso  d'  Aragona  duca  d"*  A.- 
malfi.  Non  arrivò  ad  esser  signore  di  Siena,  ma 
vi  fu  vicinissimo,  perchè  essendo  stato  eletto  dai 
senesi  generale  delle  loro  armi  Panno  1 629  venne 
in  Siena  e  prese  il  bastone  del  generalato^  mesjje 
una  guardia  di  cento  fanti  alla  piazza  ,  e  poi  se 

9^ 
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rto'audò  a  Bologna  pei  trovarsi  alla  coro!>3ZÌoiì^ 
4Jeiriiu|jeralorey  ma  poco  dopo  ì  senesi  coslrelli 
*la  Ferrante  Gonzaga ,  che  slava  eon  l**  esercitò 
nel  dominio  di  Siena,lolicenziarono  e  ritennero  in 
suo  luogo  D.  Lopez  di  Sorìa  come  nomo  dell'impe- 
i  alore  con  un  capitano  di  400  spagnuolì  alla  guar- 
dia della  città.  Venuto  poi  a  Siena  il  marchese 
del  Vasto  in  luogo  di  don  Ferrante  ,<>ómportò 
!che  i  senesi  licenziassero  D.  Lopez  e  richiamas- 
iiero  il  duca  J'Anialfì,  il  quale  arrivò  in  Siena  al 
lirincipio  di  maggio  del  }5Sa  con  tanto  farore  del 
popolo,  che  facilmente  essendo  la  città  stala  mal- 
trattata da'soldali  spagnuoli,  avrebbe  con  volontà 
dei  cittadini  potuto  impadronirsene:  onde  aìPa- 
cquisto  della  signorìa  non  gli  mancò  che  il  volé»- 
re;  e  se  questo  vi  fu,  vi  mancò  il  consigliò;  perchè 
fuggita  quella  occasione  non  la  seppe  più  ritro- 
vare. È  ben  Vero  che  favori  tanto  la  famiglia  dei 
Salvi,  che  quel  principato  ch'egli  non  volle  o  non 
seppe  acquistare  nella  patria,  parte  che  col  suo 
favore  pretendesse  (arlocadere  in  quella  casa,  gli 
uomini  della  quale  neanco  seppero  a ccappare 
questa  fortuna,  anzi  poco  dopo  caddero  in  molte 
calamità.  U^ì\  Ep,  v,  vk 

PiccoLOMiM  0^^a»^/tì,  uno  dei  generali  au- 
striaci più  ragguardevoli  della  guerra  dei  trenta 
anni  ,  nacque  nel  1599  da  illustre  famiglia  se- 
nese, originaria  di  Roma.  Si  dedicò  asj>ai  per  tem- 
po alla  professione  delle  armi,  e  fece  le  bue  prime 
campane  in  Italia  nelle  truppe  spagnuole.  Andò 
poi  in  Germania  con  un  reggimento  di  cavalleria, 
che  il  granduca  di  Toscana  invia  v-aa  Ferdinando 
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IL  e  nel  quale  militava  in  qualità  di  capitntìY).  U 
primo  fatto  nel  quale  si  segnalò  fu  la  battaglia  di 
Xiulzen,  in  cui  coninndava  una  mano  di  truppe 
presso  il  luogo  dove  perì  Gustavo  Adolfo  .  Egli 
ebbe  la  gloria  di  contribuire  alla  disfatta  del  ce- 
lebre duca  di  V cimar.  Approfittando  della  coster- 
nazione degli  svedesi  per  correre  la  Svevia  e  la 
Franconia,  s'impadronì  in  breve  di  varie  città,  e 
trovò  grandi  mezzi  per  la  sussistenza  della  sud 
armala.  A-Itre  imprese  meraorabilijchelroppolungo 
sarebbe  il  descriverle,  .onorarono  questo  celebre 
militare,  fra  le  quali  è  da  rammentare  che  Barnìer 
con  a4,ooo  uomini  desolava  la  Boemia.  Ottavio 
alla  guida  d'una  forza  eguale,  fu  abbastanza  for* 
tunato  per  impedire  tali  guasti,  ed  anche  per  im- 
padronirsi di  Collin  .  La  fama  dei  Piccolomini 
ispirò  al  re  di  Spagna  il  desiderio  di  prenderlo 
al  sQo  servigio,  il  che  ottenne  dairimperatore. 
Giunto  a  Saragozza  neiroltobre  164S  fu  in  deceini- 
bre  decorato  dell'ordine  del  loson  d'oro  col  tito- 
lo di  grande  di  Spagna,  e  fu  fatto  generale  in 
capo  delle  forze  spai^nuole  dei  paesi  Baiisi.  1  pro- 
gressi spaventevoli  fatti  di  nuovo  dagli  svetlesi 
determinar  fecero Timperalore  nel  164S  di  ricbia- 
mare  il  Piccolomi,  e  gli  conferì  il  grado  di  FeM 
maresciallo.  Questi  giustitìcò  la  liducia  del  suo 
sovrduo  contribuendo  a  rallentare  i  progressi  de- 
gli svedesi.  Tuttavia  è  difficile  di  pensare  chV 
avesse  potuto  resistere  alla  prevalenza  di  quello 
iésercito  SI  giorio&aniente  stjoondalu  da  Tur^niré. 
Uiroperatoresi  vide  nella  necessità  di  farla  \tàoé^ 
e  U  terminò  l'arringo  militare  del  l'iccoloniiui.  'Fu 
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elefto  pnncipale  commissario  dell'  Austria  nel 
congresso  raccolto  a  Norimberga  per  resecuzione 
del  trattato  di  Vestfalia^  e  quando  tale  operazio- 
ne fu  terminala,  Timperafore  lo  inalzò  al  grado 
di  principe  dell'  impero.  Il  Piccolomini  morì  a 
Vienna  nelPagostodel  1 656  senza  prole,ed  in  virtù 
delle  ultime  sue  disposizioni,  il  suo  titolo  di  prin- 
cipe ed  il  suo  ducato  di  à malti  passarono  al  di 
lui  pronipote  Enea  Piccolomini.  B.  u.      Ep.  vi. 

Pfccolomini  Agnese  senese  ,  poetessa,  non 
volle  esser  meno  illustre  degli  uomini  tutti  di 
questa  famiglia.  Compose  le  „  Pietose  querele,,, 
ottave  in  morte  della  signora  Isabella  Ballati , 
Siena  iSgtì.  C-n. 

Piccolomini  Francesco  senese  filosofo,  scris- 
se „  Vnwersa  Phllosophia  de  morihus  a  Fran^ 
e  Iseo  Piccolomineo  senense  Philosophiam  in 
Academia  Pata<^lna  e  prima  sede  interpretante 
nunc  primum  in  decem  gradus  redacta  et  ex- 
plicata^  Venetiis  i583  „;  Illustrò  diversi  libri  di 
Aristotile,  cioè  „  Del  cielo,  della  nascita  ,  della 
morte  e  delTanima  „,  stampati  in  v.irie  epoche 
in  Venezia;  „  Narrazione  delle  solenni  esequie 
di  Francesco  Piccolomini  filosofo  chiarissimo  fat- 
tecelebrare  da  Niccolò  ad  Alessandro  suoi  figli 
in  Siena  Panno  1607,  Siena  1608.  „.  B-s.  vi. 

Piccolomini  Giovanni  tìglio  d'Andrea  che  fu 
fratello  di  PioIII  e  d'Agnesa  Farnese,  nato  nel- 
Pagosto  del  i475,  nipote  d''amendue  i  pontefici 
Pii  II  e  III.  Da  Leone  X  cardinale  del  titolo  di 
Sabina  creato,  spedito  insieme  con  Andrea  cardi- 
iiale  Cesarino  legato  a  Cesare  per  rallegrarsi  della 
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presa  ^ìì  Tunisi;  poi  legato  a  Siena,  vescovo  del- 
TAquila  a  requisizione  di  Carlo  V,  che  sempre  te- 
neramente lo  amò  sinché  visse,  che  dall'  anno 
i52.3  tino  al  fine  di  sua  vita  tal  chiesa  con  quella 
di  Urabratico  sostenne.  Fu  vescovo  di  Porto  di 
Ostia.  Si  trovò  al  concilio  Laleranense  ed  alla 
elezione  d^'Adriano  I,  Clemente  YII,  e  Paolo  III. 
Decano  del  collegio,  morì  a  Siena  nel  iBS^.  C-n. 

Ep.  V,  VI. 

PiccoLOMiM  cardinale  più  conosciuto  sollo  il 
nomedi  Giacomo  Ammannati.  Fed.  Amtnannati 
Giacomo.  <t 

PiccoLOMiNi  beato  Ambrogio.  Fed.  Tolomei 
beato  Bernardo. 

PiccoLOMisi  Enea  Sihio.  Ved.  Pio  II, 

PiccoLOMiNi  Laudamia,  Fad,  Forteguerri 
Laudamia. 

PicHi  Ottavio^  dal  borgo  san  Sepolcro,  compi- 
lò quella  bella  e  degna  opera  intitolata  „  Roma 
sotterranea  con  molte  figure  in  rame, Roma  i632^ 
Fu  per  questa  dal  senato  romano  privileginto  e 
dichiaralo  con  tutti  i  suoi  discendpnti  nobili,  cit* 
ladini,  e  patrizi  romani,  ammettendoli  nel  nume- 
ro dei  senatori,  ancorché  nati  fuor  di  Roma.  C-nì 
Piciii  Lattanzio  nac(]ue  in  s.  Sepolcro  nel  mag- 
gio del  1(173.  Divenuto  grandicello  gli  fu  inculca- 
lo dai  genitori  di  amar  la  virlù  e  fuggire  il  vizio, 
ed  ei  vi  acconsentiva.  Fatto  adulto  passò  a  Livor- 
no sotto  le  vigili  cure  dei  Tidi  suoi  parenti,  ove 
perfezionò  quella  educazione  che  aveva  inroniin-* 
cinto  a  ricevere  dai  genitori.  Tornato  alla  casa  pa-i. 
Urna  nel  i67<i  mostru  desiderio  di  vestirsi  eccle* 
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siastico,di  che  lo  dissuadeva  il  genìtore,raostran- 
dogli  la  difficoltà  di  adempire  ai  doveri  di  un 
sacerdote,  ma  il  tiglio  non  si  scoraggiava.  Veg- 
gendolo  quindi  sempre  costante  nella  presa  riso- 
luzione^ di  buona  voglia  il  genitore  vi  acconsentì, 
ed  il  vescovo  Malaspina  gli  conferi  i  primi  ordi- 
ni, e  da  quelli  passò  ad  esser  canonico.  Fu  detto 
esser  tristo  esempio  accordar  simil  peste  a  gio- 
vanetto non  ancor  sacerdote,  e  glie  ne  fu  quindi 
ritardato  il  possesso.  L'ottenne  al  fine  e  pochi 
mesi  dopo  fu  inalzato  al  sacerdozio,  e  si  dedicò  in- 
tieramente agli  studi  del  diritto  canonico  e  civi- 
le, nei  quali  consegui  la  laurea  dottorale.  Vaca- 
ta intanto  la  sede  vescovile  del  Borgo  s.  Sepol- 
cro,egli  fu  eletto  a  pieni  voti  dal  capitolo,  lo  che 
fu  sanzionato  dal  sommo  pontefice,  ma  Lattanzio 
Io  ringraziava  di  tanto  onore,ricusando  di  caricarsi 
di  tanto  peso.  Né  senza  dispiacere  il  pontefice  ac- 
cettò la  rispettosa  renunzia.  Il  Pecchioli  novello 
vescovo  di  s.  Sepolcro  lo  nominava  suo  vicario 
generale.  E  quanto  tutti  sinceramente  Io  amas- 
sero, lo  dimostrò  rinleresse  grandissimo  che  i  cit- 
tadini di  ogni  ordine  presero,  allorché  nel  1734 
fu  colpito  da  grave  apoplessìa  che  fece  dubitare 
della  sua  vita.  Nel  1736  venne  colpito  da  nuova 
e  più  grave  apoplessìa  che  gli  tolse  la  favella^  e  a 
tutti  sembrava  una  pubblica  calamità  la  sua  mor- 
te imminente,  e  frattanto  Lattanzio  munito  di 
tutti  i  conforti  della  religione  cessò  di  vivere  nel- 
Tottobredel  1736. Delle  molte  cose  ch'egli  scrisse, 
la  sola  pubblicata  con  le  stampe  è  una  elegantis- 
sima „  Orazione  latina  „  stampata  col  sinodo  dioce- 
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sano  Borghese  celebrato  da  monsignor  Tilli  nel 
Ljil.G.D,  Ep,  yi, 

PiENTiNi  Apollo  dell''ordine  de'  predicalori, 
nacque  in  Pieiiza,  benché  altri  il  vogh'uno  nativo 
di  Poppi.  Fu  teologo  erudito,  e  scrisse  «nolte  ope- 
*  re,alcune  della  quali  sono  le  seguenti.,,  De  sacro 
jubileo  anni  iS^S,  Roma  1677  55:»t)elle  vere  gran- 
dezze, prediche  dieci,  Firenze  i589  „;  „  Degli  er- 
rori della  perfida  setta  maomettana,  lib.  4??^  La 
seguenzadel  SS.Sacramento  volgarizzata  in  rima, 
senza  dire  di  molte  altre  prediche  ed  opere  ma- 
noscritte nella  libreria  di  santa  Maria  Novella  di 
Firenze,  la  qual  città  per  la  stima  grande  che  ne 
faceva  Taggregò  alla  sua  cittadinanza.  C-n. 

PiERMiìi  agostino  nacque  in  s.  Marcello  Tan- 
no 1787,  fu  educato  nel  senn'nario  di  Pistoia,  ed 
ottenne  poi  un  posto  gratis  nelTuniversità  di  Pi- 
sa ,  ove  pe**  suoi  virtuosi  costumi  seppesì  fare 
da  tutti  amare,  specialmente  dal  cavaliere  Lo- 
renzo Quarlieri,  che  lo  tenne  come  suo  figlio, 
piuttosto  che  discepolo.  Ricevuto  quasi  conte- 
poraneamente  il  sacerdozio  e  la  laurea  nell'una  e 
nell'altra  legge,  si  recò  per  le  pratiche  del  foro 
a  Firenze,  dove  si  tolse  a  direttore  il  celebre  av- 
vocato cav.  Laudi,  uomo  di  severi  costumi  e  di 
grande  sapienza  legale.  Lodato  da  tutti  il  Piermei 
venne  il  suo  merito  a  cognizione  anche  del  grafia 
duca  Ferdinando  III,  e  fu  da  lui  nominato  pro- 
fessore catledralico  di  diitlo  canonico  nell'uni- 
Verailà  di  Pisa.  La  dolcezza  poi  delle  maniere  era 
tanta,  che  quanti  lo  conobbero  e  massime  gli  sco- 
lari l'avevano  come  fratelioje  uè  ciO  gli  scemava 


104  PIE. 

la  dignità.  Ammalalosi  poi  di  raorbo  che  lenla- 
mente  lo  consiinìava,  finì  di  vivere  uelPotlobie 
Tanno  ^7  d^^lPelà  sua.  Lasciò  fra  gli  altri  suoi  scrit- 
ti un  corso  di  gius -canonico  che  aveva  in  animo  di 
^uibblicare  pe"*  suoi  discepoli^  del  quale  dette    a- 
stampa  le  prenozioni  nel  libretto  che  porta  il  li-i 
tolo  „  Praenotiones  ad  instUutioms  canonlcas^\ 
Pistoia  i8ia  „.  Fece  dei  pii  legati  a  favore  della* 
studiosa  gioventù.  T-p.  Ep.  vii.^ 

Pi£ao  di  Cosimo  pittore  fiorentino,  così  chia^^ 
malo  per  essere  stato  discepolo  di  Cosimo  Ros-^ 
selli.  L^atlenzione  e  la  diligenza  estrema  che  usò' 
neirapprendere  il  disegno,  fecero  sì  che  nel  buon 
gusto  del  dipingere  molto  più  abile  riuscisse  del 
maestro^  onde  questi  lo  impiegò  per  aiuto  ne'suoi 
più  importanti  lavori,  e  specialmente  in  quelli 
che  condusse  nella  cappella  del  pontefice  Sisto  IV. 
In  Firenze  si  ammirano  moltissime  sue  pitture, 
sì  per  particolari  come  pel  pubblico^  la  Visitazio- 
ne in  s.  Spirito,  la  Vergine  senza  il  bambino  ,  e 
santa  Margherita  che  esce  dal  corpo  del  serpente 
nei  Servi,  ed  altre  altrove,  Non  vi  fu  alcuno  che 
più  di  lui  fosse  strano  e  fantastico  nel  pensare: 
viveva  sempre  in  solitudine,  e  cibavasi  per  lo 
più  nel  tempo  che  dipingeva  d'uova  sode  e  di  al- 
tre bagattelle,  delle  quali  tenea  ripiena  una  cesta. 
Giunto  alla  vecchiaia  e  divenuto  paralitico,  tanto 
inquielavasi  con  sé  stesso  per  non  aver  la  mano 
ferma, che  raovea  chiunque  miravalo  a  compassio- 
ne insieme  ed  a  riso:  non  v'aera  cosa  che  in  lui 
non  producesse  tedio  0  malinconia,  onde  per  non 
potergli  alcuno  stare  attorno,  era  privo  di  quella 
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assìsleaza  che  la  sua  grave  e!à  richiedeva.  D^ì 
ciò  avvenne  che  fu  trovato  morto  a  pie  d^una 
scala  nel  iSii  nelTetà  di  circa  80  anni.  Mostrò 
gran  perizia  nel  disegno;  dihgenza  estrema,  nel 
terminare  le  ligure*,  prender  diletto  delle  cose  or- 
ride e  lugubri,  e  nelfespiimerle  fu  eccellente.  Ce- 
lebre è  Tinvenzione  di  una  mascherata,  con  cui 
volle  rappresentare  il  trionfo  della  morie.  S.  d'u. 
i.  Ep,  V. 

PiERozzi  Antonio.  Ved  Antonino  s. 

PiETRAM4L4  Guìdo  (da)  uacque  da  Angelo 
Tarlato  da  Pietramala  ,  castello  forse  Ire  miglia 
discosto  da  Arezzo,  e  datosi  allo  studio  clericale 
successe  nel  i3i2  al  vescovo  Aldobrandino,  mo- 
strandosi  fregiato  di  tulle  quelle  doli  che  rendono 
più  bella  qualunque  grandezza  fuori  dellavirlù  del- 
la umilia, la  prima  che  dovrebbe  cercarsi,  e  che  do- 
vrebbe risplendere  sulla  fronte  di  un  sacerdote. 
E  vaglia  il  vero,  servissi  egli  di  questa  disunita  per 
dipingere  al  mondo  le  ambiziose  voglie  che  lo 
possedevano  di  terreno  lusiro,  non  per  esercitare 
le  funzioni  di  j)astore  nell'ovile  evangelico.  Dato 
infatti  nel  iSai  al  vescovo  Guido  il  governo  della 
IKìtria  dagli  aretini,  allora  fu  che  senza  maschera 
si  pose  egli  ad  attaccare  i  guelfi  circonvicini,  ed  a 
profittare  delle  turbolenze  che  vertevano  in  Italia, 
tentando  in  fine  di  condurre  qua  Lodovico  il  Bava^-' 
ro,  il  quale  nel  i3 14  era  sialo  eletto  re  dei  romani 
ed  incoronalo  in  Aquisgrann,per  contrapporlo  alle 
forze  riunite  dei  detti  guel(i,chtf  per  loro  capo  rico- 
noscevano il  pontefice  Gio.  X\II,uomo  di  oscura 
iKHcita,  ma  dotto,  astuto  e  pieno  di  coraggio.  Hiu- 

St.  Tose.  Tom,  U.  10 
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sci  questo   progetto,  e  Guido  fu  quegli,  che  insie- 
me con    Federigo  dei  Maggi  vescovo  di  Brescia, 
e  con  Arrigo  vescovo  di  Trento    nella   basilica  di 
s.  Ambrogio  in  Milano  coronò  Tanno  iSaj.  Ave- 
va già  prima  scagliato  il  pontefice  contro  i  suoi 
nemici  ed  aderenti  alla  contraria  fazione  il  ful- 
mine della  scomunica,  ed  aveva  più  specialmente 
contro  i  Tarlati  proceduto  nel  rendere  nell'anno 
i325  alla  città  di  Cortona  il  vescovo  per  togliere 
questa  chiesa  alla  di   lui  giurisdizione,  nel  costi-ì 
luirvi  Ranieri  degli  libertini,  per  opporre  due  fa- 
miglie potenti  et!  emule  insieme  con  eleggere  an- 
cora Buoso  fratello  di  lui  per  la  sede  d^Arezzo. 
Guido  per  altro  che  videsi  dai  suoi  stessi  ami» 
ci  offeso,  incapace  di  soffrire  ingiurie,  tanto  ri- 
mase   colpito  da  ciò,  che  in  breve  miseramente 
se  ne  mori,  senza  aver  veduto  il  comjìimento  di 
quei  grandiosi  pensieri  che  avea  formati.  Regi- 
strasi la  sua  morte  nelPoltobre  del  1327.  Fu  il  suo 
cadavere  trasportato  Tanno  di  poi  con  grande  o- 
nore  in  Arezzo,e  riposto  in  seguito  in  ricchissimo 
sepolcro,  che  ad  istanza  di  Pier  Saccone  suo  fra- 
tello, e  Dolfo  da  Pielramala  col  disegno  di  Giotto 
lavorarono  Agostino  ed  Angiolo  scultori  senesi. 
Fece  Guido  costruire  il  terzo  cerchio  delle  mu» 
ra  d'' Arezzo,  e  di  fuori  delle  bellissime  strade  per 
lasciare  opere  capaci  di  comprargli  stima, e  fargli 
ottenere  che  si  condoni  quello  che  trov^^i  nella 
sua  condotta  di  biasimevole.  E.  d'u,  L       Ep,  y. 
Pietro  Leopoldo  arciduca  d''Auslria  nacque 
da  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena  e  di  Bar, 
e  da  Maria  Teresa  tiglia  delTiraperatore  Carlo  VI 

Kit 
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e  precisamente  nel  di  6  di  maggio  del  174  7*  Uni- 
losi  in  matrimonio  con  Maria  Luisa  di  liorbone 
e  infanta  di  Spagna  il  dì  5  agosto  del  1766  Pietro 
Leopoldo  succedette  nelPanoo  stesso  al  paterno 
retaggio  delia  Toscana,  che  per  le  vicende  di  un 
variato  governo  avea  perduto  Tantico  splendore,» 
ed  ivi  regnò  per  Io  spazio  di  a5  anni.  Questo  priu-^i 
cipe  formò  subito  il  generoso  progetto  di  riniplter' 
la  Toscana  nel  primiero  suo  felice  stato ,  e  non 
omise  studio,  cura  e  fatica  per  riuscirvi.  La  prima 
di  luì  occupazione  fu  quella  di  riformare  intiera- 
mente le  leggi,  semplicizzandone  le  civili,  e  ren- 
dendo meno  aspre  le  rriminali^  e  dieci  sono  i  vo- 
lumi che  contengono  le  di  lui  savie  leggi,  bandi  e 
motupropri.  Scorsero  a  suo  tempo  dieci  anni  sen* 
za  che  in  Toscana  si  spargesse  del  sangue  softo 
il  patìbolo.  1  carcerati  non  avevano  altre  pene 
corporali  che  la  privazione  della  libertà.  L''aver 
rese  più  miti  le  leggi,  addolcì  i  costumi  pubblici, 
e  i  delitti  gravi,  dopo  l'abolizione  delle  leggi  atro- 
ci, divennero  più  rari,  e  le  prigioni  di  Toscana 
stettero  vuote  per  Ire  mesi;  A  sei  ore  da  mattina 
egli  era  già  a  tavolino  per  provvedere  alla  pro- 
sperità del  suo  popolo,  tantoché  i  segretari  di  sta- 
lo non  erano  che  commessi.  Gli  spedali  da  Leo- 
poldo fondati,  e  Tordine  e  la  proprietà  colla  qua- 
le erano  tenuti,  gli  fecero  acquistare  il  nome  di 
padre  dei  poveri.  Il  di  lui  palazzo  era  aperto  sen- 
za eccezione,  come  le  chiese,  e  tre  giorni  erano 
consacrati  a  dare  udienza  ai  disgraziati.  L'edu* 
cnzione  che  dava  ai  suoi  figli  tendeva  a  renderli 
pietosi  e  beueticenti  verso  i  suoi  simili)  e  cercava 
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che  divenissero  uomini,  piuttosto  che  principia 
Accaduta  rimtualura  morte  di  Giuseppe  II  di  luf 
fratello,  sali  Leopoldo  sul  trono  degli  siati  au- 
striaci. Eletto  a  quell'impero,  ed  accompagnato  da 
cinque  dei  suoi  tìijii,  fece  l'ingresso  a  Presbur^o 
il  5  di  novembre  1791,  e  vi  fu  incoronato  il  dì  i5 
dello  stesso  mese.  Do|io  un  pacitìcoe  bene  fico  go-^ 
verno  morì  Leopoldo  il  dì  a  di  marzo  del  1792. 
Lasciò  eg^li  14  figli,  il  primogenito  dei  quali  Fran- 
cesco I  gli  successe  al  trono.  Tutti  compianse- 
ro la  morte  di  questo  g>ran  monarca,  il  quale  nel 
suo  governo  non  fece  che  spargere  le  beneficenze 
sopra  ogni  classe  di  suckliti  in  tolti  i  suoi  vastr 
dorainii.  B.  u.  D-p-t.  Ep.  vii^ 

Pietro  Martire^  celebre  teologo  riformato^  na- 
eque  in  Firenze  nel  settembre  del  i5oo.  Vestì' 
Tabilo  dei  canonici  regolari  di  s.  Agostino  a  Fie- 
sole. Fu  cel-ebue  predicatore,  ed  insegnò  la  filosa- 
tìa  è  la  teologia^  aggiungendovi  lezioni  greche.. 
Il  suo  merito  passar  lo  fece  per  le  varie  cariche 
della  sua  congregazione,  e  da  ultimo  venne  elet- 
to superiore  del  coll^egio  s.  Pietro  a  Napoli.  Dopo- 
esser  passato  per  varie  cariche  da  Zurigo  a  Ba- 
silea, quindi  a  Stra5burgo,ivi  ottenne  K^caltedra 
di  teologi»,  cui  Capitone  lasciato  aveva  vacante:, 
si  ammogliò  nel  ibf\Q  e  passò  Tanno  seguente  iu: 
Inghilterra.  Si  fece  dottorare  nel  i548  in  teologia.^ 
e  fu  fatto  subito  professore  nelTuniversilà  di  Ox- 
ford^ di  là  nel  i553  tornò  a  Strasburgo,  ove  gli  fu 
restituita  la  cattedra  che  avea  temila.  Ebbe  va.^ 
rie  altre  destinazioni  che  ricusò;  morì  a  Zurigo 
nel  novembre  del  i56a.  É  autore  di  ^Commenti 
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SU  ì  pvincipali  libri  deiranlicoe  nuovo  testamen- 
to^ non  che  di  parecchi  „  Trallali  donunalici  „. 
Le  più  delle  sue  opere,  raccolte  dopo  la  sua  morte,, 
furono  pubblicale  col  seguente  titolo,,  Locoru/n 
communi um  theologicorum  tomi  tres,  Basilea 
i58o.  Fu  egU  accusato  ai  superiori  ecclesiastici  , 
perchè  insegnato  aveva  pubblicamente  che  Pepi- 
stola  di  s.  Paolo  ai  corinti  non  contiene  nessuna 
proposizione,  da  cui  possa  concludere  resistenza 
ilei  purgatorio.  B.  u,  Ep.  v,  vu 

Pietro  Diacono  letterato  pisano  dell'ordine 
dei  diaconi,  ebbe,  come  si  calcola,  il  suo  nasci- 
menlo  sul  terminare  del  VII  secolo,  o  sul  comin- 
ciare deir  Vili.  Istruì  Carlo  ì>Iagno  nelle  lettere 
mentre  le  professava  in  Pavia.  Fu  destinato  dal- 
l'imperatore al  regolamento  delle  scuole  palatine 
di  Francia.  Cognitissimo  delle  scienze  ecclesia- 
stiche disputò  con  un  ebreo  mollo  dotto  e  lo 
finse,  ed  altra  disputa  sostenne  con  un  tìlosofo,un 
gentile,  un  mussulmano  ed  un  cristiano,  de'quali 
tulli  per  la  sua  scienza  e  cognizione  delle  lingue 
restò  «incitore.  La  di  lui  mortesi  presume  acca- 
duta nel  terminare  del  secolo  Vili.  Della  produ- 
zione del  suo  ingegno  non  trovasi  rammentato 
altro  che  Paccennala  dispula  colTebreo,  e  pochi 
versi  che  dall'opera  dell'ab.  Dubeuf  riporla  il  Ti- 
raboschi.  M.  dPu.  p.  iv. 

Pietro  da  Firenze  Beato  frate  iMinore  osser- 
vante n*'ebbe  l'abito  da  s.  Bernardino  da  ^ìiena 
nel  convento  di  Fiesole^  e  fu  guardiano  e  mae- 
stro de'novizi,  e  in  Ascoli  già  vecchio  mori.  H-z. 

v. 

IO"» 


110  ì»    I    E. 

Pietro  Beato.ronìho  delfordine  Talombrosa- 
DO,  ritiratosi  nei  boschi  di  MonlepianoDeUa  dio- 
cesi di  Pistoia,  ivi  edificò  una  chiesa,  e  dipoi  il 
monastero  di  cui  fu  il  fondatore,  e  che  fino  ad 
oggi  chiamasi  la  badia  di  s.  Maria  di  IMontepiano, 
dove  morì  ai  tempi  che  s.  Bernardo  era  lulta- 
Tìa  abate  di  Valombrosa.  R-z.  Ep,  v. 

Pietro  igneo  Beato  abate  valombrosano  che 
fu  poi  cardinale,  così  nominalo  per  non  sapersi  di 
lui  né  patria^  ne  cognome,  ed  a  motivo  che  passò 
illeso  sul  fuoco  senza  esserne  offeso,  per  provare 
che  Pietro  Pavese  vescovo  di  Firenze  era  eretico 
e  simoniaco.  R-z,  v. 

VvETViO  Teutonico  beato,  eremita  frate  camal- 
dolense,  fu  di  vita  sì  pura  e  santa  che  meritò  di 
vedere  salire  in  cielo  portata  dagli  Angioli  Tani- 
ma  beata  di  Pio  II,  come  vedesi  ciò  dipinto  in 
sagrestìa  vecchia,  o  sia  libreria  del  Duomo  di 
Siena.  Morì  Pietro  Tanno  i475,  novantottesimo 
deiretà  sua,  come  sta  scritto  nelle  storie  camal- 
dolensi  e  nelle  memgrie  del  sacro  eremo.  R-z.  v. 

Pietro  ^efl^o  da  Trequanda,  castellodel  con- 
tado di  Siena  nella  diocesi  d''Arezzo,  vestissi  frate 
di  s.  Francesco  in  Asciano,e  richiamato  a  casa  dal 
padre  divenne  cieco.  Allora  il  padre  promise  a  Dio 
di  restituire  al  convento  il  fraticello,  se  otteneva 
la  vista,e  così  avvenne  subito  dopo  fattala  profes- 
sione. Di  là  passò  con  s.  Bernardino  da  Siena  nel 
convento  delPisola  maggiore  nel  lago  di  Perugia, 
GvVgli  restò  in  famiglia  V  anno  i444»  ^  poiché 
spesso  era  in  viaggio  mutando  convento, fu  incol- 
pato d'incontinenza  ma  sempre  con  calugua  prò- 
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Tata.  Predicò  con  fruito,  e  non  mancò  d^assistere 
inferrai  nel  tempo  di  peste.  In  fine  trovatosi  nuo- 
tamente  nella  provincia  di  Siena  passò  a  miglior 
Tila  Panno  1492.  R-z.  Ep.  v. 

Pietro  Pettinalo^  così  dello  perchè  faceva  i 
pettini  ,  nacque  in  una  villa  chiamata  Campi 
presso  Chianti,  sette  miglia  distante  da  Siena. 
Rimasto  vedovo  vestì  Pabito  del  terzo  ordine  di 
s.  Francesco  ,  e  andò  peregrinando  a  visitare  i 
Juoghi  santi:  morì  nel  1289  e  fu  beatificato.  R-z. 

V, 

Pietro  (Fra)  da  Pisa,  ^ed,  Domenico  frate 
da  Pistoia. 

Pietro  da  Cortona,  f^ed.  Berrettini  Pietro. 

Pietro  Aretino,  ^^ed.   aretino  Pietro. 

PìGTioyi  Simone  piiior  fiorentino  che  per  te- 
ner dietro  alla  libera  maniera  del  Furino  abban- 
donò il  Passignano.  quello  cioè  che  dalParle  del 
libraio  lo  avea  rivolto  alla  pittura,  ponendolo  pri- 
nta  sotto  il  Boschi.,  quindi  prendendo  ad  istruir- 
lo egli  stesso  .  Allora  Simone  si  dotte  in  balìa 
del  suo  brillante  talento,  non  ascoltando  se  non 
se  la  voce  di  coloro  che  lo  adulavano,  e  dettesi  a 
dipingere  storie  in  particolarejdov'entravano  fem- 
mine che  inventava  ed  eseguiva  lascivamente. 
Ma  venuto  d'età  se  ne  penti,  e  nei  suoi  dipinti 
per  chiese  colpisce  la  castigatezza  che  trovasi  in 
ognuno  dei  suoi  lavori  di  tal  genere,  e  partico- 
larmente nel  san  Luigi  re  di  Francia  suo  pezzo 
capitale  nella  chiesa  di  santa  Felicita  nella  sua 
patria.  Franchezza  di  pennello  ,  buono  impasto 
nelle  carnagioni,  le  quali  però  riescono  comune- 
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niente  fenebrose  per  aver  T  artista  ristretto  so- 
verchiamente il  lurae^sono  i  pregi  principali  della 
sua  maniera.  Spiace  nondimeno  alP  osservatore 
di  trovare  spesso  le  opere  del  Pignoni  non  termi- 
nale, ma  è  da  osservare  che  alcune  di  tali  che  gli 
s''atlribuìscono,sono  per  verità  di  Francesco  Botti 
suo  scolare.  Egli  mori  di  92  anni  nel  1706.  R.  g. 
d.F.  Ep.  VI. 

PiGNOTTi  Lorenzo  nacque  in  Figline  l'agosto 
del  1739.  Fu  accolto  da  un  suo  parente  in  Art  zzo 
perchè  restato  senza  padre,  e  fu  posto  in  semina- 
rio. Ivi  l'egregio  fanciullo  cominciò,  anche  senza 
maestro,a  verseggiare,  né  poco  avanzò  nelle  uma- 
ne lettere,  e  fece  progressi  tali  che  meritò  nella 
età  di  soli  18  anni  di  succedere  alla  cattedra  di 
eloquenza,  occupala  per  lo  innanzi  dal  pievano 
Landi .  Passati  circa  due  anni  si  spogliò  degli  a- 
biti  clericali  del  seminario,  e  passò  a  Pisa  per  at- 
tendere agli  studi  maggiori,  mantenutovi  dal  suo 
cognalo  A.nton  Filippo  Bonci. Libero  nella  scelta 
degli  studi,  intese  con  sì  gran  pj^'otitto  a  quello 
della  medicina  e  delle  scienze  naturali,  che  ben 
presto  potè  egli  medesimo  istituire  solidi  esperi- 
menti per  verificare  o  rigettare  le  teorie  su  di 
esse  fondati,  e  ben  presto  divenne  collaboratore 
del  Guadagni  suo  maestro.  A.  queste  prerogative 
aggiungendo  pur  l'altra  di  esser  poeta,  era  a  tutti 
accettissimo.  Nel  maggio  del  1763  meritò  la  laurea 
dottorale  in  medicina  ed  in  filosofia  .  Da  Pisa  il 
Pignoni  si  trasferì  a  Firenze  per  applicare  alla 
medicina  pratica  a  santa  Maria  Nuova.  Non  ab- 
bandonò per  altro  le  muse,  ed  intanto  im[)arò 
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le  due  lingue  francese  ed  inglese.  Ottenuta  la  cosi 
detta  luatricola  incominciò  ad  esercitare  l**  arte 
d'Ippocrate  per  trarne  lucroso  protitto.  Curò  con 
guarigione  il  nìarchese  Viale  di  Gfinova  attaccato 
da  nervosa  malattìa  e  da  fiera  ipocondrìa ,  e  ne 
ebbe  suflicente  rimunerazione.  Frattanto  che  a- 
cquislò  fama  d'abile  medico,fu  invitato  dal  Viale 
a  Irallenersi  seco  in  Genova,  e  dal  ministro  di 
Francia  per  istabilir^  a  Parigi,  ma  Tamor  di  pa- 
tria indusse  Lorenzo  a  ricusare  tali  inviti.  Il  gran- 
duca Leopoldo  avendo  divisato  di  stabilire  una 
accademia  per  la  nobiltà  in  Firenze  ,  nominò  i) 
Pignotti  professore  di  fisica  .  Da  questo  istituto 
passò  quindi  ad  occupare  la  medesima  caltedrd 
nell'università  pisana  ,  ove  non  fu  illustre  viag- 
giatore che  non  amasse  conoscerlo  e  non  deside- 
rasse di  assistere  alle  sue  lezioni.  Il  felice  avve- 
nimento al  Irono  di  Toscana  di  Ferdinando  III 
nel  1791  cantalo  da  Lorenzo  con  un  vago  poe- 
metlo  in  cui  esprimeva  il  giubilo  ed  fvoti  della 
Elruria,  gli  meritò  da  quel  principe  una  medaglia 
d'oro  del  valore  di  cento  zecchini  col  motto  Di-- 
gnorihus  remunerandls.  Né  qui  si  fermò  P  amo- 
revolezza del  regnante,  imperocché  più  volle  nelln 
«uà  villa  dei  Poggio  a  Caiano  accolse  il  Pignotti^ 
come  un  tempo  Ferdinando  II  e  Cosimo  IH  ave- 
vano onorato  il  celebre  Redi.  Nel  1801  fu  dispen*»* 
salo  dalle  lezioni  cattedratiche,  restatagli  In  scuo- 
la domestica  da  lui  richiesta  ,  e  no!  medesimo 
anno  fu  nominato  isloriografo  regio  e  nelPottobre 
del  1802  fu  dichiaralo  consultore  regio  in  tulli, 
gli  oggetti  riguardanti  rinrremento  delle  scieiue 
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delle  universilà  della  Toscana.  Fu  poi  auditore 
della  università  di  Pisa:  nel  1809  fu  eletto  rettore 
provvisorio  della  medesima,  e  finalmente  neU 
r  ottobre  del  1810  venne  giubilato,  conservane 
doglisi  il  grado  ed  il  titolo  di  rettore  onorario  , 
che  secondo  i  principii  della  nuova  costituzione 
accademica  era  la  somma  dignità  nella  repubblica 
delle  scienze.  Nel  dì  5  d'agosto  del  1811  morì.  Le 
opere  da  lui  scritte  sono  le  seguenti:  „Compont- 
nìento  drammatico  per  l'arrivo  in  Toscana  delle 
loro  .\A.  RR.  l'arciduca  Pietro  Leopoldo  d'/lu* 
Siria,  granduu'a  di  Toscina  ,  e  la  granduchessa 
Maria  Luisa  infanta  di  Spagna  ,  Arezzo  1766  „\ 
,}  La  tomba  di  Shakspeare  ,  poemetto  in  versi 
sciolti  alla  celebre  donna  iVL  Montagu  in  occasio- 
ne della  di  lei  applauditissima  opera  in  difesa  di 
quel  poeta,  Firenze  1778  ^  „  Congetture  meteo- 
rologiche, Pisa  1780  „;  M  Osservazioni  sullo  stile 
del  Metastasioesul  dramma  di  Ezio,  Nizza  1 785^5 
„  Elogio  storico  di  Tommaso  Perelli  professore 
di  astronomia  nelPuniversilàdi  Pisa,  Pisa  1784  j,^ 
^La  felicità  dell'A-ustria  e  della  Toscana,  poema, 
Firenze  1791  „•,  „  Elogio  del  professore  auditore 
Banuzzi,  Pisa  1806  „^  „  Lettere  sopra  i  classici, 
Firenze  1808  „•,  „  Treccia  donata, Venezia  „;„  Fa- 
vole, novelle  e  poesie,  1779,  Pisa  1782  ,,5,,  L'om- 
bra di  Pope  ed  il  Roberto  Maners,  due  poemelli 
in  verso  sciolto  „,  „  La  sventura,  la  vita  umana, 
il  ritorno  in  patria  „,  sono  Ire  odi^  „  Storia  della 
Toscana  fìno  al  principato  con  diversi  saggi  sulle 
scienze  ,  lettere  ed  arti  ,  Pisa  18 i5  w  •  ^-p- 

Ep.  VII. 
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PrsÀcci  Giuseppe  nacque  in  Siena  Tanno 
i64a.  A.pplicalo  dai  parenti  alle  buone  lettere  fu 
scoperto  d'inclinazione  più  forte  al  disegno,  e  lo 
posero  sotto  Livio  iVIehus.  Capitato  poi  in  quella 
città  Giacomo  Cortesi,  detto  il  Borgognone  dalle 
battaglie,  sentissi  guidare  dal  genio  allo  studio  di 
quelle.  Passò  poi  a  Roma,  dove  fu  provveduto  di 
onorevoli  impieghi;  addestrata  la  mano  a  fare  ri- 
tratti, dipinse  tanto  al  naturale  quello  del  marche- 
se del  Carpio  che  meritò  di  servire  per  le  stampe. 
Dichiarato  viceré  di  Napoli  il  marchese  suddetto, 
secolo  volle  in  qualità  ili  gentiluomo;  e  per  servi- 
zio delle  altezze  serenissime  di  Toscana  ivi  lo 
mandò  e  dipinse  alcune  battaglie  e  riirattì:  ritor- 
nò a  Napoli,  ove  Iraltennesi  tìno  alla  morte  del 
viceré.  Fece  ritorno  a  Firenze,  dove  godè  la  pro- 
lezione  del  serenissimo  gran  principe,  e  lavorò  ope- 
re diverse.  Tra  le  altre  doli  del  Pinacci  quella  fu 
rimarchevole  di  avere  una  perfettissima  intelli- 
genza nel  conoscere  gli  autori  delle  pitture  e  nel 
restaurare  i  quadri  perduti,  e  questi  con  diversità 
di  segreti  per  far  vernici  e  colori  ed  ali  re  cose 
necessarie  ai  pittori.  Eleonora  prima  moglie  di  lui 
dipinse  (iori,  frutti,  cucine  con  i  suoi  utensili,  ed 
altre  galanterie  a  buona  perfezione  condotte.  O-r. 

Ep,  ▼!. 
i  Pi5AM05Ti  Pietro  pistoiese,  illustre  membro 
della  compagnia  di  Gesù,  è  noto  al  mondo  per  la 
sua  rara  pietà  e  per  le  opere  da  esso  date  alle 
stampe.  Se  ne  mori  in  Orla  borgo  vicino  a  Nova- 
ra con  opinione  di  santità.  Fiori  dopo  fanno  i644« 

F^\  TI. 
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Pini  Alessandro  fiorentino,  nacque  nel  mag- 
gio i655.  Si  acldoUoròin  filosofia  e  medicina,  stu- 
diò la  botanica  e  T  aniichilà  ,  e  queste  scienze  in 
lui  perfezionarono  nei  molti  e  loniani  viaggi  che 
intraprese.  Ricusò  Pirapiegodi  medico  dello  spe- 
dale di  s.  Maria  IXuova  di  Firenze,  per  Tanior  di 
veder  nuove  terre,  altri  popoli,  allri  costumi.  Il 
suo  primo  viaggio  fu  nella  Morea:  quindi  dal 
Granduca  fu  spedito  nel  Cairo  per  candire  la  cas- 
sia fresca,  e  per  farvi  scoperte  di  nuovi  sempli- 
ci. Presentato  alla  corte  del  gran  Visir  fu  beni- 
gnamente ricevuto,  ed  ebbe  vistose  ricompense 
per  una  felice  cura  operata  al  medesimo.  Si  fer- 
mò nel  Cairo  per  lo  spazio  di  circa  io  mesi,  nel 
qual  tempo  vide  <?  disegnò  quanto  poteva  esser 
degno  delPosservazione  di  sì  dotta  persona.  Egli 
aveva  spedito  in  Livorno  tali  disegni  con  molle 
rare  medaglie,  testi  arabici  a  penna,  ed  altre  cu- 
riosità, ma  la  nave  greca  che  li  portava  affon-' 
dando  nelle  acque  di  Acri  ci  privò  di  tali  tesori.- 
Servì  le  galere  veneziane  nella  gUerra  della  Mo- 
rea in  qualità  di  medico  d^armala,  ove  tornalo 
di  nuovo  colla  moglie  vi  trovò  la  sua  fatale  rovi- 
na. Mentre  sperava  in  quel  regno  di  godere  delle 
felicità,  segui  Tinondazione  delle  armi  ottomanne, 
ed  egli  in  Napoli  di  Romania  fu  fallo  schiaro  nella 
universale  sciagura,  in  un  colla  famiglia.  Erasi  al 
momento  d'effettuarsi  il  suo  riscatto, quando  nei 
bagni  di  Costantinopoli  egli  mori  nel  1717.  Tutti 
i  suoi  scritti  andarono  perduti  nella  presa  e  sac- 
co di  Romania^  e  solo  di  alcuni  ci  resta  la  me- 
moria. G.  p,  Ep,  VI. 
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Pino  Marco  (di)  pittore  e  architetlo  senese 
d  el  secolo  X\I  edificò  in  Napoli  la  chiesa  e  il  col- 
legio del  Gesù  vecchio,  ora  università,  fabbrica 
assai  grandiosa.  Dette  alla  luce  un  grosso  libro  di 
Vi  A.rchilettura„  e  una  „  Raccolta  di  professori  del 
disegno  napoletani,,.  M-l,  Ep.  vi. 

PiivTELLr  Baccio,  architetto  fiorentino  del  se-' 
colo  XV,  costruì  in  Roma  In  chiesa  ed  il  conven- 
to della  i>Iadonna  del  popolo  ,  il  palazzo  della 
Rovere.  la  cappella  Sistina  nel  Valicano,  Pospe- 
dale  di  s.  Spirilo,  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vìnco- 
li, e  ponte  Sisto.  In  Assisi  rislaurò  la  chiesa  ed 
il  convento  di  s.  Francesco.  M-L  v. 

Pio  II,  al  secolo  Enea  SìUho  Piccolomiw^  na- 
cque in  Corsignano  trenta  miglia  distante  da  Sie- 
na Potlobre  del  i4o5.  Quando  egli  mulo  il  suo  no- 
me per  la  dignità  del  pontificato  in  quello  di  Pio 
li,  anche  il  luogo  di  sua  nascita  Io  cangiò  in  quel- 
lo di  Pieuza,  e  ne  ricevette  insieme  titolo  di  citi  a 
e  vescovado.  Fece  ivi  ì  suoi  studi,  ove  il  padre 
colla  numc?rosa  famiglia  s'aera  ritiralo  per  fuggir 
gli  oilii  di  Siena  sua  patria.  E  benché  di  faraf- 
glia  agiata.  Enea  menò  vita  sì  dura  che  gli  biso- 
gnò per  vivere  accomodarsi  a  tutte  le  faccende 
della  villa.  La  guerra  che  s'*accese  tra  Siena  e  Fi- 
renze il  costrinse  a  rompere  il  filo  dei  giovanili 
suoi  studi,  e  lasciala  la  patria  ritirarsi  a  Milano. 
L'^aiìgustia  di  sue  fortune  Io  indusse  a  prendeiP 
servizio  successivamonlo  presso  vari  ecclesiasti- 
ci in  luminosi  graiJi  costituiti,  ove  si  vide  ob- 
blif^ato  a  trarre  una  vita  occupatissima  negli  af* 
fari  e  neiraf;iiazìone  di  lunghi  viaggi.  Più  voho 

S:,    T^ic.    To.n,    II.  1  t 
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Talicò  le  Alpi,  più  volte  si  trasferì  ia  Francia,  si 
Iralteniie  in  Germania,  vide  l'Ungheria,  la  gran 
Brettagna,  la  Scozia  ed  altri  lontani  paesi.  Tut- 
ta questa  moltitudine  di  viaggi  egli  intraprese  a 
motivo  d'incombenze  rilevantissime.  Egli  sapeva 
estemporaneamente  comporre  ed  anche  pronun- 
ziare in  pubblico  eloquenti  latine  allocuzioni.  In- 
tervenne il  Piccolomini  al  concilio  di  Basilea  in 
qualità  di  chierico  di  cerimonie,  e  venne  solle- 
valo a  segretario  e  consultore  del  concilio  per 
aver  sostenuti  i  dritti  della  santa  sede  non  meno 
che  quei  del  concilio  sopra  di  essa.  Agli  scritti 
ardimentosi  in  argomenti  di  religione  egli  aggiun- 
se quelli  d'amore,  narrando  in  elegante  latino  i 
teneri  avvenimenti  di  Gasparo  Sclich  cancelliere 
di  Federigo  III  ch'ei  chiama  Eurialo  per  una  dama 
senese  da  lui  appellata  Lucrezia,  ove  mostra  una 
lina  cognizione  del  cuore  umano.  Vi  8Ì  vede  come 
il  pudore  e  l'amore  in  contrasto  ammaestra  il  bel 
sesso  nelle  sottili  nializie.Descrisse  pure  i  propri 
amori  con  piacevolezza  e  con  grazia.  Ai  travia^ 
menti  amorosi  Enea  aggiunse  i  politici.  Accettò 
il  posto  di  segretario  dell'antipapa  Felice,  e  di  suo 
ambasciatore  presso  l'imperatore  Federigo,  e  pur 
da  tal  fonte  egli  trasse  il  suo  ingrandimento^  im- 
perciocché presentatosi  a  Cesare  accettò  Totierta 
di  suo  segretario,  con  altri  onori,  sicché  l'antipa- 
pa restò  da  lui  abbandonato,  e  sostenne  inclusive 
un''ambasceria  di  Cesare  ad  Eugenio  IV,  che  seb- 
bene olfeso  dal  Piccolomini,  pure  fra  loro  si  ri- 
conciliarono pienamente  per  Teloquenza  d'Enea, 
che  fu  creato  segretario  apostolico.  Venuto  Fe-j 
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(l'erigo  a  Roma  per  coronarsi.  Enea  Silvio  arringò 
ii  pontefice  in  nome  di  Cesare  e  Io  accompagnò  a 
Napoli.  A-ccrescendo  Enea  Silvio  i  suoi  meriti 
accrebbe  ancora  la  sua  eleva/Jone.  Da  Eugenio 
fu  inalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Trieste,  da 
JJiccolò  V  a  quella  di  Siena.  Fu  creato  cardinale 
da  Callisto  III,e  dopo  la  di  lui  morre  eletto  suo  suc- 
cessore nel  pontificato  Tanno  i458.  Assai  prima 
che  sollevato  fosse  il  Piccolomini  agli  ecclesia- 
stici onori,  egli  se  n'  era  già  dimostrato  degno 
con  una  plausibile  riforma  dei  suoi  costumi.  Rin- 
venne egualmente  dalle  sue  perniciose  opinioni 
intorno  airaulorità  del  romano  pontefice,  la  qua- 
le prese  anche  a  difendere  contro  Martino  Maier 
cancelliere  magontino.  NelPanno  14^2  egli  impre- 
se validamente  a  sostenere  le  prerogative  della 
santa  sede  in  eloquente  orazione  recitata  a  Vien- 
na. Il  più  solenne  rifiuto  delle  inconsidprnte  sue 
tesi  il  manifestò  Pio  II  divenuto  ponlefir^e  nelle 
bolle  dirette  alle  università  di  Parigi  e  di  Colo- 
nia, nelle  quali  condanna  le  sue  medesime  opere. 
Anche  elevato  alla  sede  apostolica  fu  infaticabil- 
mente attivo  e  vigilante.  Volea  pur  sostenere  con 
generosa  elargita  i  letterati,  ma  il  grande  ogget- 
to di  muovere  la  cristianità  contro  i  turchi  non 
permise  a  quel  mecenate  di  versare  in  altro  mo- 
do il  denaro  dello  stato.  Erano  i  turchi  al  tempo 
di  Pio  II  colla  presa  di  Costantinopoli  saliti  allo 
apice  di  lor  potenza,  talché  il  papa  seriamente 
pensava  a  rintuzzar  quell'orgoglio,  che  minacciava 
da  vicino  l'Italia. Barbari  e  nemici  d'ogni  civilizza- 
zione eran  soprattutto  nemici  implacabili  del  no- 
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lue  cristiano.  Pio  come  prìncipe  e  come  capo  del- 
la cristiana  religione  cercava  ogni  mezzo  di  re- 
primere quei  torrente  che  approssimavasi  alTita- 
lia  colie  sue  devastazioni  e  rovine^  ma  sentitosi 
mancante  di  forze  e  vicino  al  termine  di  sua  vita 
i:on  potette  altriirienti  accudire  a  mandare  ad  ef- 
letto Tottimo  suo  proponimento,  e  neir agosto 
del  i4tì4  rese  Tanima  al  suo  Creatore.  11  maggior 
numero  e  così  pure  il  maggior  pregio  delle  ope- 
re di  Pio  II  è  nel  genere  istorico.  Egli  scrive  la 
5,  Storia  5,  più  da  (ìlosofo  che  da  semplice  narratore: 
consideranda  le  sue  opere  anche  pel  latino  lin- 
guaggio vi  si  trova  quel  felice  passaggio  per  cui 
dirigevasi  già  verso  quell'apice  di  eleganza  e  di 
gusto,  al  quale  pervenne  al  fine  del  secolo,  sus* 
seguente  C-i\  Ep.   v. 

Pio  III  fu  prima  chiamato  Francesco  Tedeschi- 
ni,  nato  in  Siena,  o  come  altri  vogliono  in  Corsi- 
guano,  ora  Pienza,nel  maggia  del  i^Z^.  Appresegli 
studi  nelfuniversità  di  Siena  e  Perugia,  per  cura 
dello  zio  Pio  li,  dal  quale  essendo  designato  ar- 
civescevo  di  Siena,  fu  dal  medesimo  aggregato 
nel  numero  dei  cardinali  nel  1460.  Giovane  an- 
cora di  età  fu  legato  a  latere  della  JVIarea  di  An- 
cona^ nella  medesima  carica  fu  spedito  in  Ger- 
mania a  Federico  imperatore,  per  invitarlo  alla 
guerra  contro  i  turchi,  e  là  adunò  una  dieta  di 
principi  alemanni,  per  trattar  materie  appartenen- 
ti alla  fede.  Da  papa  Innocenzo  Vili  tu  mandato 
legato  nell'Umbria  a  rappacificare  que'popoli,  che 
tra  loro  erano  venuti  alle  armi, e  felicemente  li  com* 
pose  Àn§ieme^,piji  z€?|auti$.siino  degli  interessi  de.l- 
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la  sede  apostolica:  perpetuo  amnìlnisfrntore  della 
chiesa  di  Fermo^  protettore  della  religione  camaU 
dolense,  e  della  repubblica  di  Siena,  e  premuroso 
di  restaurare  la  disciplina  ecclesiastica.  Fu  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  il  dì  la  set- 
tembre i5o3,  e  morì  il  i8  ottobre  dell'anno  stes- 
so, afflitto  da  una  gravissima  piaga  che  gli  rodeva 
una  gamba.  U-r,  Ep,  v. 

Pippo  Spano.  Ved.  Scolari. 

Pisa  BartoLommeo  (da)  con  tal  nome  chia- 
mato perchè  era  di  questa  città.  Fu  spesso  di- 
menticalo dagli  autori  di  dizionari,  e  più  spesso 
ancora  confuso  col  suo  omonimo.  Era  dell'ordine 
dei  frati  predicatori  o  dei  domenicani  ,  e  morì 
verso  il  i347- 1'  domenicano  è  autore  di  alcune 
opere,  cioè  „  Summa  de  caslbus  conscentiae^ 
Colonia  1474  w5  w  ^^  documentis  antiquoruni 
opus  morale.,  editum  diligentia  Alberti  Elori, 
Treviso  1601  „  ed  altri  manoscitti.  B.  u.  v. 

Pisano  Tommaso  scultore  e  architetto.  Era 
opinione  nei  tempi  del  Vasari  che  oltre  Tessere 
stato  discepolo  d''A.ndrea  Orcagna  gli  fosse  anco- 
ra figliuolo.  Si  vide  il  suo  nome  e  quello  d''Andrea 
in  un  mezzo  rilievo  intagliato  nel  convento  di  san 
Francesco  di  Pisa,  dove  rappresentò  ìl^ria  Ver- 
gine con  altri  santi.  Opera  di  sua  architettura  fu 
la  parte  esterna  de!  campanile  di  essa  città. 
B4.  V. 

Pisi?<o  Gioi^annni.  Fed.  Gio\;anni  pisano. 

Pistoia  Leonardo  (da)  monaco,  fu  quello  che 
al  tempo  dì  Cosimo  Pater  Patriae  portò  di  Ma- 
cedonia il  Primadro  di  raesser  Trimegisto,  che 
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da  Marsilio  Ficino  fu  in  latino  trasportalo.  C-rt. 

Ep.  V. 

Pistoia  Leonardo  (da)^  per  esser  pistoiese 
il)  quesla  guisa  cognoniinato,fu  buon  pittore  e  fece 
v;ìri  lavori  per  diverse  città,  ne'  quali  quantunque 
spiccasse  la  dolce  arnio^iia  del  colorito,  non  me- 
si lavasi  però  con  eguale  felicità  nel  disegno.  Fu 
discepolo  di  Giov.  Francesco  Penni  il  primo  sco- 
lare di  Raffaello.  E,  d\u  /.  v. 

Pitti  Luca,\\  principale  ornamento  di  quesla 
illustre  faniigliajera  tiglio  di  Buonaccorso  cav.  del- 
la repubblica  tìorentina^  cotanto  celebre  e  famoso 
per  la  sua  potenza  e  per  le  grandi  sue  riccUezze. 
ove  potè  inalzare  col  disegno  di  Filippo  Brunel- 
leschi  queirinsigne  palazzo,  il  quale  quanlunjue 
per  compra  fattane  da  Eleonora  di  Toledo  moglie 
di  Cosimo  I,  passato  sia  ad  essere  albergo  dei  so- 
vrani, ritiene  non  ostante  il  nome  per  patto  della 
famiglia  del  fondatore.  La  grandezza  di  questo  cit- 
tadino oltrepassò  le  civili  condizioni,  e  troppo  mi 
dovrei  trattenere  se  di  tutti  i  suoi  pregi  parlar 
dovessi,  tanto  più  che  nelfepoca  quinta  di  que- 
st'opera, ne  abbiamo  fatta  parola.  Morì  nel  i47a, 
nell'età  di  78  anni.  M-v.  v. 

PirTi  Prospero^  canonico  fiorentino,  perito 
nelle  sacre  lettere,  che  sempre  ginocchioni  leg- 
geva innanzi  all'immagine  del  Salvatore.  Fu  egli 
chiaro  perla  santità  della  òua  vita,  per  la  liberali- 
tà,pel  dono  del  vaticinio  e  per  i  miracoli. Eia  tanto 
liberale  verso  i  poveri, che  appena  perse  serbava 
il  necessario.  Fu  eletto  priore  di  Volterra,  ma  egli 
ricusò  uu^  tal  carlina.  Predisse  che  venuto  sareb- 
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he  in  Firenze  un  profeta  deirordine  dei  predica - 
lori,  il  quale  come  tromba  dello  Spirito  Santo 
avrebbe  posto  in  quella  molto  frutto  ,  e  che  dopo 
col  laccio  e  col  fuoco  doveva  essere  ucciso  ia 
mezzo  della  piazza.  G-d.  Ep,  y. 

Pitti  Nerozio  fu  principe  di  una  parte  della 
Giecia,  e  conducendo  in  moglie  Laodamia  Accia- 
ioli, sorella  di  Antonio  li  e  Neri  II  duchi  di  A- 
teoe,aumentò  lo  splendore  del  suo  sangue.Soggio- 
galo  poi  dai  turchi  Timpero  costantinopolitano 
ed  occupata  Atene,  fu  egli  discaccialo  da  quella 
città  Tanno  1456,  e  privo  di  tutti  i  beni  insieme 
colla  famiglia  is  riiirò  presso  Tebe,  ridotto  alla 
massima  povertà  .  La  sventura  di  un  tanto  im- 
pero, accrebbe  o  diminuì  in  lui  il  senso  della  pro- 
dria  calamita.  G-d.  v. 

Pitti  Lulgi^  fu  da  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  costituito  pretore  di  Cremona^  quindi  dai 
decemviri  eletto  legato  allo  stesso  duca  T  anno 
mille  quattrocento  cinquanta  tre  per  lutto  quello 
che  appartener  potesse  alla  guerra.  Nel  i^(^%  fu 
eletto  al  grado  di  gonfaloniere  di  giustizia,  com- 
pita una  qual  carica  venne  mandato  ambasciatore 
al  duca  e  commissario  della  Posta. Fu  spedilo  dallo 
repubblica  ai  contini  di  essa  colle  truppe^  ad  im- 
pt'dire  un  tumulto  di  armi  per  parte  di  Erode  Ale- 
si  ìlio  Pitti,  se  più  oltre  si  fosse  inoltrato.  G  d.  v. 
Ritti  Miniato  abbate  di  Monte  Oliveto.  cele* 
bre  lilosofo  e  teologo,  eccellente  matemaiico  e 
cosmografo.  Scrisse  in  patria  lingua  un  libretto  in 
cui  con  mirabile  ordine  unì  i  nomi  lauto  antichi 
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che  recenti  delle  provincie,  città,  castella,  mon- 
ti, e  regioni  di  lutto  il  mondo,  ma  quesf  openi 
trovasi  ancora  inedita.  G-d.  Ep.   v. 

Pitti  Giannozzo  cavaliere  di  somma  pruden- 
za,ifiustre  cittadino,  il  quale  si  distinse  per  mol- 
te ambascerìe.  Spiccò  soprattutto  la  sua  prudenza 
nella  difesa  delia  sua  città  Tanno  1434.  Fu  amba- 
sciatore presso  i  veneziani,  Niccolò  V  pontefice, 
ed  il  re  d'*Aragona  allora  a  Tivoli,  dal  quale  fu 
molto  amato  ed  onoralo.  Poiché  era  stato  oratore, 
fu  anche  egli  annoverato  tra  i  venti  guerrieri  che 
domarono  i  volterrani  col  fiorentino  esercito,sot- 
to  la  guida  del  conte  d'Urbino.  G-d.  v. 

Pitti  Bonaccorso  nacque  nelP  aprile  i354. 
Suo  padre  fu  Neri  di  Bonaccorso  e  la  madre  Cor- 
radina  di  Giovanni  Strozzi.  Nel  1B91  prese  per 
moglie  Francesca  di  Luca  degli  Albizi,  rlalla  quale 
ebbe  numerosa  figliolanza.  Ecco  quello  che  scrìs- 
se „  Cronica  di  Bonaccorso  Pitti,  Firenze  1720  „. 
Essa  è  corredata  di  numerose  annotazioni  a  pie 
dt^Ile  pagine  fatte  dal  conte  Giovambatista  Ca- 
sotti.^ canonico  pratese,  poi  pievano  alPImpru- 
neta  ,  dalT  abate  Anton  i>Iaria  Salvini,  e  abate 
Salvino  Salvini  suo  fratello  .  Si  vedono  le  no- 
tizie dì  questo  scrittore  e  di  altri  uomini  illu- 
stri di  sua  famiglia  nella  prefazione  alla  medesi- 
ma croiiaca,  e  gli  elogi  di  Francesco  Pona  ^  Fu 
sbandito  da  Firenze  il  Pitti  con  altri  cittadini 
nelP  anno  1379.  Era  caro  al  duca  d''Orleans  ed 
a  Roberto  di  Baviera  imperatore,  il  quale  di  pro- 
prio moto  concesse  un  amplissimo  privilegio  a 
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lui  ed  a  tuUi  i  suoi  fratelli  e  discendenti;  il  qual 
privilegio  è  slainpato  a  pa^.  xxxiii  e  seg.  della  pre- 
fazione della  cronaca  sopraddetta,  nella  quale  s^i 
posson  vedere  altre  sue  cose  particolari.  Morido- 
poil  i43o, terminando  la  sua  cronaca  negli  8  d'a- 
gosto di  detto  anno.  B-s.  Ep.  v. 

Plìutilla,  monaca  e  badessa  nel  convento  di 
s.  Caterina  da  Siena  in  Firenze,  cominciò  a  poco 
a  poco  a  disegnare  e  ad  imitare  con  i  colori  i  di- 
segni e  le  pitture  d'eccellenti  maestri,  sicché  co» 
maraviglia  di  quelli  comparve  miniatrice;  né  qui 
si  fermò  il  suo  spirito  sublime,  perchè  passò  an- 
cora alla  pittura  ed  istoriò  sacri  e  copiasi  quadri, 
jDiolti  dei  quali  sono  per  le  chiese  e  perle  case  di 
Firenze, 

PoGCETTi  o  Barbatelli  Bernardino  nato  nel 
i54a,  perdette  il  padre  da  bambino.  Fu  inclinalis*- 
simo  al  disegno,  per  modo  cho  spesso  imbrattava 
le  muraglie  delle  case  per  le  vie  di  Firenze  con 
brace  e  carboni  per  voler  disegnare.  Vedutosi  ciò 
da  Michele  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio  io  invitò  ad 
andar  seco,  ed  egli  col  consenso  de''suoi  accettò 
Tesibizione.  Dicesi  che  Michele  per  provare  l'a- 
bilità del  fanciullo  disegnolli  un  occhio  perchè 
lo  copiasse;  quindi  scostatosene  alquanto  trovò 
poi  che  B<Tnar'lino  avea  disegnato  non  solo  roc- 
chio, ma  il  maestro,  e  il  tavolino  e  la  seggiola, 
ove  ei  s'era  posto,  e  per  modo  che  il  Ghirlandaio 
ne  rimase  stordito,  onde  postogli  grand'amore  non 
lanciò  poi  passare  occasione  che  non  adoprasse 
per  farlo  protìttare  nello  studio  dell'arte.  Sebbe* 
ne  avessQ  molla  disposizione  alla  pittura  di  figur» 
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e  di  storia  ,  ciò  nondimeno  il  suo  primo  genio 
più  forle  fu  per  la  maniera  di  dipingere  alla  grotte- 
sca. Soleva  dipingere  a  colori  e  a  graffilo  le  fac- 
ciale delle  case.  Si  trattenne  qualche  tempo  a  stu- 
diare in  Roma,  e  tornato  a  Firenze  più  abilitato, 
dipinse  molto  nei  chiostri  dei  conventijuelle  cap. 
pelle  dei  privati, nelle  chiese.Tra  le  di  lui  principali 
opere  sono  cinque  lunette  nel  chiostro  grande  di 
s.  W.  Novella  rappresentanti  la  storia  di  s.  Dome- 
nico: una  cappella  in  s.Felicita  e  la  cappella  del  Sa- 
cramento in  s.  Marco  e  molte  storie  di  s.  Antoni- 
no arcivescovo  di  Firenze  nel  chiostro  di  quel 
convento.  Il  chiostro  dei  Servi,  dove  il  miracolo 
delPannegato  risorto  a  vita  è  veramente  degno  di 
eccellente  pittore,  ed  una  sala  in  casa  Capponi. 
Superiormente  dipinse  molte  storie  della  vita  di 
s.  Brunone  alla  Certosa  di  Firenze.  Morì  di  6a 
anni  nel  i6ia.  R.  g.  d.  F.  Ep.  vi. 

PocciAATi  Michele  dell'ordine  de^Servi  di  Ma- 
ria, maestro  in  teologia  ed  uomo  di  qualche  sorte 
d  intendimento,  filosofo  ed  istorico  non  indotto, 
predicatore  di  grido  e  deirantichilà  amatore  e  ri- 
frovatore,  lesse  ai  suoi  monaci,  ed  ai  cassinensi 
tìlosotia  e  teologia.  Fu  il  fondatore  della  libreria 
del  convento  della  Nunziata.  Ebbe  nella  sua  reli- 
gione molte  cariche  che  resse  prudentemente. 
Compose  più  opere  che  rendonsi  note  col  be- 
nefizio della  stampa  ,  le  quali  ,  scritte  con  ele- 
gantissimo e  buono  stile  sono  „  Historìas  su^ 
per  religiones  ab  anno  laaS,  quibus  tempori- 
bus  sen^orum  religio  initium  sumpserat  usque 
ad  annum  i566  ,,,  nel  qual  tempo  fu  detta  storia 
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stampala.  Fece  ancora  „  Vilucidarlum  in  regala 
Divi  Augustini  „^  „  Mare  magnum  Sen^orum 
B.  M,  Firglnis  iterum  posteris  transmisit  cum 
addltionibus  nonnullis  „.  Fece  dare  alle  slampe 
5,  Constitutiones  ejusdem  suae  rellgionis  a  Pio 
V prepositas  „.  Scrisse  varie  opere  volgari,  e  di 
più  Ie„  Vite  dei  sette  fondatori  dell'ordine  dei 
Servi  con  un  discorso  della  religione  e  santità  di 
Firen2.e,  col  catalogo  di  lutte  le  chiese,  spedali  e 
compagnie  della  città  con  alcune  ginn  le,Firenze„, 
j5  Calalo gum  scriptorum  Jlorentinoriim  omnis 
generis  quorum  et  memoria  extat^  et  lucuhra- 
tiones  in  literas  relatae  sunt  ad  nostra  usque 
tempora  i^S^  cum  additionibus  fere  200  seri- 
ptorum^  Firenze  i589*,  opera  lodatissima,  ma  di 
pochi  autori  furono  le  memorie  da  lui  messe  in- 
sieme, forse  per  esser  morto  assai  giovane  perchè, 
avendovene  il  p.  Ferrini  aggiunti  quasi  duecen-», 
to,  fra  lutti  non  arrivano  al  numero  di  38o, 
se  pure  il  Ferrini  dalla  morte  del  Poccianti,segui- 
ta  nel  1676  fino  alla  impressione  del  libro,  che  vi 
corsero  3o  anni,  ebbe  assai  tem[)0  di  ricercare  e 
mettere  insieme  per  ciò  notizie,  essendo  assai 
maggiore  il  numero  dei  tralasciati  che  dei  descrit- 
ti. Vi  ha  fatto  poi  il  Ferrini  manifestissimi  erro- 
ri non  solo  di  slampa,  ma  circa  la  materia  prende 
uno  per  un  altro,  mutando  nomi  e  casati,  ed  ora 
lasciando  il  nome  ora  il  casato  di  coloro  che  no- 
mina. Molte  più  opere  avrebbe  compilate,  se  non 
fosse  slato  rapito  da  morte  Tanno  1576.  C-n, 

Ep.  VI. 
Podio  ovvero  Poggio  santo  sedeva  nella  cai- 
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It^dra  episcopale  di  Firenze  Tanno  990.  Cinse  di 
mura  e  di  torri  alcune  delle  sue  viliate  a  conser- 
vazione delle  proprietà  e  delle  persone,  ed  ebbe 
donazioni  che  notabilmente  aumenlarouo  In  men- 
za  vescovile.  Morì  Tanno  looa.o  ivi  incirca.  R-z. 

Ep.  IV. 
Poggisi  o  Poggi  Gio.  Paolo  fu  insigne  inta- 
gliatore di  pietre  dure  e  di  conii  in  acciaio  alla 
corte  di  Filippo  II  re  di  Spagna.  La  serie  delle 
persone  effigiate  da  quesfarlista  in  medaglie  é 
numerosissima.  Esistono  pur**  in  pubblici  e  pri- 
vati gabinetti  molti  ritratti  in  cera  colorati,  vestiti 
e  fregiati  d'ornamenti  d''oro  e  di  gemme,  partico- 
larmente di  celebri  e  belle  principesse,  dai  quali 
ritratti  cavate  le  forme  furono  poi  fuse  in  piombo 
dallo  stesso  autore  o  da  altri.  Delle  molte  sue 
opere  si  vedono  riportate  da!  Cicognara  due  me- 
daglie coniate  per  ordine  di  Filippo  II,  col  ritrat- 
to di  questo  re  da  un  lato,  e  dall'altro  quello  di 
Isabella  seconda  moglie  di  esso;  nelTaltra  fatta 
in  occasione  della  pace  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna nel  i559,  ha  imitato  quella  che  il  Cellini  c6^ 
Ilio  a  Clemente  VII  dopo  il  sacco  di  Roma.  C-c! 

V. 

Poggio  Gio,  Francesco  di  messer  Posgio.  II 
padre  Cicerone  ap.  iS^  del  tom.  IX.  delle  memorie 
degli  uomini  illustri,  fra  quelle  di  suo  padre,  dice 
—  Gio.  Francesco  fu  canonico  dì  Firenze  ed  ebbe 
qualche  impiego  alla  corte  di  Roma, essendo  sta- 
to chierico  di  camera  del  papa,  e  abbreviatore 
delle  lettere  apostoliche.  Era  versatissimo  nei 
drillo  canunico.  giudicandosene  dal  trattato  f;he 
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pubblicò  sulla  potestà  del  papa,  e  quella  del  con- 
cìlio: Leone  X  lo  stimava  moltissimo  e  lo  fece  suo 
segretario  — .  Morìa  Roma  nel  iSaa  delTelà  di  yt) 
anni,  come  si  vede  dairepitaflìo  ch'è  nella  chiesa 
di  s.  Gregorio.  B-s.  Ep.  v. 

Poggio.  Ved.  Bracciolini  Poggio, 
Poli  Martino  iuccliese  nacque  da  onesta  fa- 
mìglia, e  fu  dalla  natura  chiamato  allo  studio  t)e!- 
r  alchimia,  ma  poiché  il  padre  n'era  conlrario,egii 
furtivamente  colfaiuto  della  natura  attendeva  a 
questo    studio.  AlP  età  di   i8  anni  fu  dal  padre 
mandato  a  studiar  chimica  a  Roma,  ed  ivi  jion 
ritenuto  da  freno  alcuno  si  dette  subito  allo  stu- 
dio dei  metalli,  nella   quale  scienza    nuove  ope- 
razioni egli  immaginò,  che  stima  e  fortuna  gramie 
gli  arrecarono  .   Nel    1691    fu  creato  alchimista 
del  pontetìce,   e  nel  1700  ebbe  il  diploma  di  far- 
maco. \iaggiò  egli  per  tutta  l'Italia  in  cerca  di 
chimici,  per  le  conversazioni  dei  quali  rendersi 
più  dotto^  quindi  si  recò  in  Francia  ad  insegnare 
ai  regi  ministri  un  mortale  segreto  per  la  guerra 
da   esso  inmiaginato,  del  quale  il  re  non  volle 
servirsi  per  esser  troppo  mortale.  A-ssegnò  non 
ostante  alT  inventore  un  annuo  stipendio,  e   lo 
insignì  dei  titoli  di  suo  meccanico  e  di  socio  este- 
ro delle  scienze  della  reale  accademia.  Pieno  di 
gloria  e  di  ricchezze  tornò  il  Poli  in  Italia,  ed  a 
Roma  si  applicò  a  dar  compimento  all'opera  inti- 
tolata „  Triumphus  acidorum  ,„  una  qual' opera 
tende  a  smentire  Taccusa  che  gli  acidi  siano  cau- 
sa di  molle  malattie^  mentre  al  contrario  sono  Io 
ultimo  rimedio,  ed  in  ciò  consiste  il  loro  Irionf»). 
St.    Toic.    Tom.    14.  12 
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Ilei  1708  il  romano  pontefice  Io  dichiarò  primo 
meccanico  nelle  milizie  arruolate  contro  Timpera- 
lore,  e  mentre  le  truppe  ponliiicie  svernavano, 
egli  recossi  in  Venezia,  ove  fu  accolto  ed  onoralo 
dai  primari  e  dotti  personaggi.  Nel  1713  essendo 
restata  vacante  in  Parigi  una  cattedra  nella  real 
università,  il  Poli  con  gran  piacere  roccupò,  ed 
ivi  con  tutta  la  famiglia  fermò  la  sua  sede,  ma  sor- 
jireso  da  fiera  malattia  potè  appena  rivedere  la 
moglie  ed  i  tìgli  suoi,  che  due  giorni  dopo  il  lo- 
ro arrivo  cessò  di  vivere.  L-m.  Ep,  vi. 
Policarpo  santo.  Fed.  Appiano  Monaco, 
Polidoro  da  Caravaggio.  Fed.  Caravaggio, 
PoLrri  Alessandro  fiorentino  nato  nel  1679 
Testi  Tabito  di  scolopio  di  i5  anni.  Brillò  in  ogni 
scienza  ed  in  ogni  letteratura  sembrando  nato  al 
sapere.  Occupò  varie  cattedre  nel  suo  online. 
Stampò  un  „Gompendio  di  filosofia  peripatetica,,  la 
quale  dominava  in  quei  tempi,  ed  è  un  estratto  dei 
libri  d''Aristotelee  di  s.  Tommaso,  Firenze  1708. 
Scris.se  il,,  Corso  della  dogmatica  teologia,,,  ma 
Taver  prestata  questa  sua  dotta  fatica  ad  uno  dei 
suoi  uditori  fu  lo  slesso  cheaverla  perduta.Un  altro 
libro  il  cui  titolo  è„  Selecta  cristianae  theologiae 
capita  etc.^  Florentiae  1708,,,  mostra  quanto  pro- 
fondamente possedesse  questa  scienza. L'^altro  suo 
libro  intitolato  „  De  patria  in  test amentis  con^ 
dendis potestate ,;,  eccitò  con  Pammirazione  la  ge- 
losia, ma  dovè  confessarsi  che  il  Politi  era  insigne 
canonista,  gran  teologo,  profondo  giureconsulto. 
Fu  dei  primi  a  saper  valutare  le  migliori  edizioni 
dei  classici,  ed  ebbe  cura  d^  acquistare  preziosi 
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codici.  Ma  più  ch3  altro  il  Politi  sì  rese  famoso 
per  la  sua  opera  del  Commentario  di  Euslazio 
sopra  Omero  con  la  versione  latina  e  copiose  no- 
te, aggiuntene  altre  del  Salvini,  della  qual'opera 
comparvero  Ire  soli  volumi,  ed  il  quarto  fu  sol- 
tanto incominciato,  ma  abbandonato  per  sover- 
chia spesa.  Intanto  il  Politi  salito  in  sempre  mag*> 
giore  stima,  fu  non  solo  teologo  del  cardinal  Fran- 
cesco di  Toscana,  ma  lettor  pubblico  d'umane 
lettere  e  lingua  greca  in  Pisa,  altri  classici  con 
versioni  furon  da  lui  pubblicati,  ma  una  edizione 
magnitica  sul  Periegete  Dionisio  conEustazio  re- 
stò pure  sospesa.  Fu  egli  che  insinuò  V  edizione 
del  iMeursio.  Son  pur  sue  molte  altre  opere  sacre, 
fra  le  quali  le  „  Orazioni  latine  „,  ma  la  più  ce- 
lebre è  sul  Martirologio  romano,  che  restò  imper- 
fetta per  la  sua  morte  accaduta  nel  1762.  £.  d^u. 
I.  Ep,  VI. 

Politi  Adriano.  Fed.  Giannetti  Orazio. 

PoLrri  o  PoLiro  Lancillotto,  Fed,  Catarino 
Ambrogio, 

V OLizi A.7ÌO  Jngiolo^che  da  Montepulciano  tras- 
se i  natali  e  il  cognome  di  Poliziano,  nacque  uel 
1454  da  Benedetto  Ambrogini  dottor  di  legge. Fu 
protetto  da  Lorenzo  de'Medici,  che  riconosciuto 
il  di  lui  naturale  talento  supplì  alle  economiche 
angustie  dei  di  lui  genitore,  amorosamente  acco- 
gliendolo nei  proprio  palazzo,  ove  potette  il  gio- 
vinetto ottenere  tutti  i  più  opportuni  sussidi  alla 
cultura  dello  spirito.  Negli  anni  più  verdi  spiegò 
Xììì'  avventurata  inclinazione  alla  poesia.  Frutto 
della  prima  adolescenza  furono  le  ^Eleganti  stanze 
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jjT  la  giostra  di  Giuliano  de'iVIedici  „  composizio- 
ne che  può  aver  luogo  tra  le  migliori  gemme  che 
adornino  Pitaliana  poesia,  e  tanfo  più.  poiché  sem- 
bra che  l'A.rioslo  abbia  presa  da  essa  la  norma  di 
idoleggiare  e  personìtìcare  gli  enti  morali  con 
quella  eccellenza  che  ognun  sa.  La  poetica  vivezza 
del  Poliziano  manifestamente  apparve  ancora  nel- 
la composizione  della  „  Favola  d'Orfeo  „,  la  quale 
da  lui  incominciata  e  compila  in  due  soli  giorni, 
tu  esposta  al  pubblicò  anche  sulle  scene,  e  que- 
sta è  la  prima  rappresentazione,  ove  scorgesi  al- 
cuna idea  di  regolata  azione  teatrale.  Alcuni  ver- 
si del  componimento  sembrano  dalTautore  desti- 
nati ad  accoppiarsi  colla  musica:  tali  sono  le  can- 
zoni e  i  cori  alla  greca.  JJeirullirao  di  essi,  posto 
in  bocca  alle  baccanti,  vide  Tltalia  i  primi  semi 
del  ditirambo,  genere  di  poesia  creato  dai  greci, 
e  intentato  dai  latini.  Noi  non  faremo  che  accenna- 
re le  sue  poesie  liriche,  poiché  scarse  di  numero, 
lo  sono  per  avventura  anche  di  merito.  La  poesia 
latina  ci  addita  pure  nel  Poliziano  un  valore  che 
previene  Petà.  Si  dinotano  degli  „  Epigrammi  „  da 
lui  composti,  essen<to di  soli  anni  tredicine  questi 
«i  vogliono  anche  i  suoi  migliori.  Questa  diminu- 
zione del  poetico  valore  del  Poliziano  nel  progres- 
so degli  anni  suoi  si  aitribuisce  all'essersi  egli 
immerso  negli  studi  di  profonda  erudizione,  allora 
straordinariamente  ammirati.  Studiò  la  lingua  gre- 
ca per  modo  che  potette  in  quelTidioma  comporre 
eleganti  epigrammi.  Da  ciò  ne  ottenne  la  cattedra 
di  greca  e  di  latina  eloquenza  in  Firenze,  che  so- 
stenne per  molti   anni,  evi   ebbe   per  discepoli 
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RafiTaelIo  Volterrano  e  Pier  Criiiilo.  Lo  slesso  Pi- 
co della  Mirandola  fu  talvolta  dei  suoi  uditori. 
Son  celebri  come  numerose  le  traduzioni  ch*'egJi 
<:oiraiulo  del  possesso  deirunae  delPaUra  lingua 
ci  det'le  degli  autori  classici  greci  voltati  in  lati- 
no, le  quali  vengono  collocate  dai  dotti  tra  le 
migliori,  e  talvolta  furon  trovate  superiori  ia  me- 
rito agli  originali.  Egli  aveva  acquistate  vaste  co- 
gnizioni di  grammaticale  erudizione,  le  quali  fece 
apparire,  ora  rellitìcando  il  valore  di  alcuni  voca^- 
boli,  ora  scandagliando  il  significato  di  infiniti 
passi  d'antichi  autori  in  certi  brevi  discorsi  chfe 
oltrepassano  il  cento,  ed  a  cui  egli  dette  il  titolo 
•di  „  ìliscellanee  „.  In  taPopera  parla  il  Poliziano 
di  alcuni  versi  greci  colfeco  nelle  finali  che  facea- 
sene  uso  per  servire  alla  musica.  Postillò  ed  emen- 
dò molti  codici  d'' antichi  scrittori  .  Queste  sue 
-erudite  fatiche  somministrarono  occasione  al  Fi- 
cino  di  appellarlo  un  Ercole,  poiché  in  certo  mo^ 
do  scontìgg'^va  i  mostri  che  assediarono!  classici 
tìnliohi.  Mollo  egli  scrisse  Ialinamente,  ma  coii 
troppa  ricercatezza  di  vocaboli:  migliori  sono  le 
«uè  epistole.  Nelle  sue  poesie  Ialine  non  è  si  ele- 
gante come  i  poeti  del  secolo  posteriore.  Il  Po- 
liziano intese  assai  bene  ia  natura  e  l'indole  del- 
Tepigramma.  In  molti  de^suoi  ammirasi  la  brevi- 
tà, la  finezza,  il  frizzo,  Parguzia  della  chiusa  mar- 
zialesca  più  che  la  semplicità  della  catulliana.  In 
genere  di  filosofia,  benché  il  Poliziano  ne  avesse 
ascoltate  le  lezioni  dal  Firino,  pure  non  perven^ 
ne  a  tanta  fama  quanlo  n<d  suo  poetare.  Nono» 
ilante  abbiamo  di  lui  molli  opuscoli  originali  tra 
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ì  quali  quello  distinguesi  ch'è  Inlilolito  „  Pare- 
pistomenon  „,  in  cui  delinea  Palbero  deiP  umano 
sapere.  La  tentata  genealogia  delle  scienze  recò 
un  secolo  dopo  sommo  onore  a  Bacone.  Il  Poli- 
ziano alfincontro  non  ne  raccolse  fama,  anzi  un 
tal  suo  lavoro  giacque  insino  ad  ora  sconosciuto, 
ancorché  sia  stalo  il  primo  inventore  di  questa 
utilissima  genealogia  dello  scibile,  e  non  sia  essa 
destituita  di  merito.  Questo  insigne  quadro,  in 
cui  a  colpo  d'occhio  si  vedono  riunite  le  sparse 
tìla  deir  umano  sapere  ,  manifesta  fuor  d'  ogni 
dubbio  una  mente  feconda  e  sistematica,  e  do» 
vette  ben  meritare  gli  encomii  di  que'pochi  che 
Tosservarono  con  qualche  attenzione.il  Poliziano 
scrisse  anche  sopra  le  leggi  un  dottissimo  com- 
mpnlario.  —  Grand'  onore,  scrive  un  gravissimo 
istortco,  è  dovuto  al  Poliziano,  che  fu  il  primo  ad 
illuminare  molte  oscure  parti  della  erudizione  le- 
gale M.  Firenze  lo  ascrisse  alia  sua  cittadinanza, 
e  nel  1^85  Io  scelse  per  uno  degli  oratori  ai  papa 
Innocenzo  Vili,  al  quale  dedicò  le  storie  d''Ero- 
diano  da  esso  tradotte.  Carteggiò  con  principi  ed 
altri  gran  personaggi.  Pico  della  Mirandola  fu  suo 
stretto  amico.  Fu  dai  Medici  assai  considerato  e 
di  notabili  ricchezze  dolalo.  Il  canonicato  ch'^egli 
ebbe  da  Pietro  de^Medici  lo  astrinse  ad  entrare 
negli  ordini  sacri.  Ma  il  di  lui  umore  collerico  e 
presuntuoso ,  non  che  invidioso  del  merito  al- 
trui, gli  procurò  molte  dispiacentissime  brighe  ; 
fu  accusalo  anche  di  plagiario  dagli  emuli  del 
suo  merito.  Si  accese  egli  di  amore  per  Alessan- 
dra figlia  di  Bartolommeo  della  Scala,  ma  nou  né 
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ottenne  corrispondenza.  Il  padre  della  fanciulla 
lenevalo  sempre  lontano  da  lei,  dal  che  ebbero  ori- 
gine i  suoi  rancori  contro  lo  Scala.  Sposatasi  la  fan* 
ciulla,  il  Poliziano  apri  guerra  contro  il  fortunato 
rivale  nominato  Marullo,  ma  la  guerra  era  let- 
teraria. Il  suo  umore  iracondo  par  che  lo  accom- 
pagnasse per  tutta  la  vita,  poiché  stato  detto  che, 
una  estrema  sensibilità  lo  trasse  al  sepolcro  nella 
fresca  età  di  soli  /\o  anni,  lo  che  accadde  nel 
settembre  del  i494*  per  una  febbre  maligna.  C-r. 

Ep.  r. 
Pollaiolo  Antonio  fu  orefice  eccellente  ,  e 
cotanto  valse  nell'arte  del  disegno,  che  non  pure 
gli  altri  orefici  servironsi  delle  sue  invenzioni  , 
ma  molli  scultori  e  pittori  di  quei  tempi,  median- 
te quelle,  si  fecero  onore.  Mentre  vivevano  in  Fi- 
renze Maso  Finiguerra  e  Baccio  Baldini  orefici, 
ivi  pure  operava  il  Pollaiolo  con  gran  fama  in 
ogni  cosa  che  spettasse  a  disegno;  ed  avendo  egli 
vedute  le  slampe  del  Baldini,  si  pose  ancor'esso  ad 
operare  in  intaglio  sul  rame,  perch'  egli  appunto 
era  il  più  singolare  che  avesse  in  quel  tempo 
Tarte  del  disegno  e  molto  intelligente  del  nu- 
do, essendo  stato  il  primo  che  andasse  investi- 
gando per  mezzo  deiranatomia,  la  situazione  ed 
il  rigirar  dei  muscoli  nel  corpo  umano.  Fece  in- 
tagli in  rame  di  gran  lunga  migliori  che  il  Fini- 
guerra  ed  il  Baldini  fatti  non  avrebbero,  e  fra  gli 
altri  una  bellissima  battaglia,  ed  altre  invenzioni 
intagliò,  tanto  che  sparsosi  il  grido  di  questo  nuo- 
vo modo  di  tlisegno  in  tempo  che  era  in  Roma 
Andrea  Manlegna,  e  piaciutogli  mollo,  egli  vi  si 
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applicò  (Ji  proposito,  e  si  pose  ad  ini  agi  lare  i  suoi 
liionti,  i  quali  perr.hè  furono  delle  prime  stampe 
che  si  vedessero,  ebbero  plauso  non  ordinario:  e 
Torse  non  saria  stalo  gran  fallo  che  a  lui  fosse 
siala  data  gran  parie  della  gloria  dovuta  al  piimo 
inventore,  giacché  egli  con  grande  studio  ed  ap- 
plicazione avea  dato  a  quel  nuovo  modo  d'operare 
non  poco  miglioramento.  B-L  Ep.  v. 

Pollaiolo  Pietro  tiorenlino  fratello  d'Antonio, 
orefice  ,  scullore  e  pillore.  Fu  scolare  d'Andrea 
del  Castagno,  ma  per  la  sublimila  del  suo  ingegno 
videsi  ben  presto  maestro,  e  coli'  insegnare  a  di- 
pingere al  fratello  lavorarono  in  diversi  luoghi 
opere  degne.  Condotti  a  Roma  da  papa  Sisto  IV, 
Antonio  fece  i  bellissimi  depositi  di  bronzo  per 
detto  pontefice  e  per  Innocenzio  Vili,  e  Pietro 
attese  alla  pittura  sino  agli  anni  6Sj  ne''quali  mori, 
e  fu  Tanno  1498.  V-s.  v. 

Pollini  Girolamo  dell'ordine  dei  predicatori 
fiorì  nel  1591.  Scrisse  le  rivoluzioni  dell'Inghil- 
terra con  questo  titolo  „  Storia  ecclesiastica  delle 
rivoluzioni  seguile  in  Inghilterra  da  Arrigo  VIII 
fino  agli  ubimi  del  regno  di  Elisabelta  sua  tìglio, 
divisa  in  4  libri,  e  raccolta  da  gravissimi  scrittori 
non  meno  di  quella  nazione  che  d'altre  ,  Roma 
1595  „.  Fu  stampata  la  pritaa  volta  in  Firenze, 
ina  sdegnatasi  per  questo  Elisabetta  procurò  di 
aver  nelle  mani  l'autore,  e  cercò  sopprimere  l'o- 
pera, ma  non  polendo  ottener  Tintenfo,  fece  per 
man  del  boia  in  Londra  bruciar  la  di  lui  effige 
con  Peperà. Scrisse  pure  la  seconda  parte  della  me- 
desima storia  che  rimase  imperfella.  come  anc!;e 
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la  „Vita  della  beata  Margherita  da  Casti?l!r,nionaca 
delPordine  di  s.  Domenico  „,  Il  Necrologio  di  s. 
Maria  Novella,  parte  ii,  p.  98,  iium.  1 1?,  dice  che 
la  storia  dei  teatini  ch'è  stampala  sotto  nome  del 
vescovo  del  Tufo,  è  opera  del  padre  Pollini^  che 
se  ciò  fosse,  sarebbe  certo  una  raaP  azione  usur- 
parsi le  altrui  fatiche  .  Fu  questa  stampata  in 
Roma  sotto  nome  di  Giambattista  del  Tufo  ve- 
scovo di  àcerra  l'  anno  1009  .  Di  essa  favella 
rUghelli  neiritalia  sacra  al  vi  tomo.  C-n.  vi. 

PoiiARANcio  Antonio,  Fed.  Circigtiaao  e  Ron- 
calli. 

PoNTORMO  Giacomo  (da)  della  famiglia  Ca- 
raccio fu  così  detto  da  Pontormo  sua  patria,  ove 
nacque  Tanno  1 493.  Passò  perle  scuole  di  Leonar- 
do da  Vinci  e  di  Mfiriollo  A.Ihertinelli-,  si  fermò  in 
quella  d'Andrea  del  Sarto,  che  ben  presto  lo  scac- 
ciò per  gelosia,  quando  senti  Raffaello  e  Miche- 
langiolo  che  lodavano  le  di  lui  opere- giovanili. 
Ritiratosi  dunque  il  Pontormo  da  sé,  con  istudio 
indefesso  dette  alla  luce  opere  tali  che  Io  fecero 
chiamare  a  Firenze  per  la  creazione  e  ingresso 
in  quella  città  di  papa  Leone  X.  Ailcune  delle  sue 
opere  sono  la  Visitazione  cirei  dipinse  nel  chio- 
stro dei  Servi*,  diversi  santi  che  si  vedono  a  san 
Michelino  ,  come  anche  due  storie  tratte  dalla 
vita  di  Giuseppe.  Per  i  teatri,  per  le  mascherate, 
p<!r  i  cortili  ,  per  le  sale  ,  per  le  gallerie  e  per 
le  chiese,  in  ritratti  ed  in  lavori  di  terra  è  indici- 
bile quanto  operasse.  Qualche  volta  colori  per  ca- 
priccio con  maniera  durerà,  come  nella  Certosa 
di  Fireaze:  fu  uomo  solitario  e  nialinvoDico.  Op- 
St.  Tose»   Tom.  14.  13 
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flesso  da  ìdropisii  danni  65  lasciò  qiieslo  inon- 
do. Fu  sepolto  nel  chiostro  de^padii  serviti  sotto 
le  storie  da  lui  dipinte.  F-s.  /?.  u.  Ep.  v. 

PoNTORMo  Luca.  Fed.  Manzuolì. 

Ponzio  Paolo  scultore  nacque  a  Firenze,  e 
visse  a  mezzo  il  secolo  XYl.  Fu  conosciuto  ìu 
Trancia  per  molli  e  bei  lavori  ch''ei  fece  chiama- 
tovi da  Francesco  L  Ivi  si  vedono  varie  sue  ojiere 
che  fanno  ammirare  i  di  lui  talenti,  e  che  soven- 
te chiamano  colà  grintendenli.  Gii  venne  affidala 
\\  scultura  della  tomba  di  Luigi  XII  e  di  Anna  di 
Brellagua:  opera  piena  di  preziose  particolarità,  e 
di  un  grandioso  carattere  di  disegno.  È  pure  di  tale 
artista  la  statua  in  bronzo  di  Alberto  Pio  princi- 
pe di  Carpi,  morto  a  Parigi  nel  i53o.  La  più  sli- 
mata però  delle  sue  opere  è  la  statua  di  Carlo  Ma- 
^no  coj>erlo  di  armatura  posta  nella  chiesa  dei 
Celestini  di  Parigi.  Malgrado  i  grandi  suoi  talenti, 
non  è  bastanlen»«ìnle  conosciuto,' ed  alla  raccolta 
di  parecchi  dei  suoi  lavori  nel  museo  dei  monu- 
menti francesi,  egli  deve  la  giustizia  tarda,  ma  ben 
meritala  che  gli  fu  falla.  B.  u.  v,  vi. 

PopuLO.MA  Gioi^anni  (daj  dell'ordine  di  san 
Domenico,  dollore  in  sacra  teologia  ed  inquisitore 
di  Siena,  scrisse  la  „  Vita  del  beato  Bernardo 
Tolomei  fondatore  della  religione  de'*monaci  oli- 
Tetani.  „  come  aflerma  Giovan  Domenico  Alvigi 
nelPapprovazione  di  detto  beato  stampala  dallo 
abaie  Carpenterio  nel  164^.  C-n.  v. 

PoiiGAcci  Tommaso.^  da  Casliglion  (ìorentiuo, 
aggiunge  motti  diversi  alle  facezie  di  Lodovico 
Damenichì ,  Fano  tS^^j  corresse  e  riformò  uiol- 
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le  opere,  tra  le  quali  accenneremo  la  Storia  di 
Milano  di  Bernardino  Corio;  le  vile  degli  Impera- 
tori,  da  Giulio  Cesare  fino  a  Federigo  Barbaros- 
sa  del  medesimo  Corio*,  il  primo  volume  del'e 
cagioni  delle  guerre  antiche:  le  azioni  di  Enrico 
III  re  di  Francia  e  IV  di  Polonia.  VolgarÌ7zò  il  lib.V 
deirEneide  in  verso  sciolto  toscano.Venezia  i568. 
Fece  ancora,,  Argomenti  agli  Asolani  del  Bembo, 
e  le  postille  nel  margine  al  libro  stampalo  in  Vene- 
eia  1607  „;„  Storia  delPorigine  e  successione  della 
famiglia  >Ialaspina  ,  Verona  i585  „;  volgarizzò 
Quinto  Curzio,  Venezia  1 588.  Scrisse  „Vita  di  Plu- 
tarco nelle  vite  degli  uomini  illustri  del  medesi- 
mo Plutarco  scritte  dal  Domenichi, Venezia  i58ii^; 
w  Giudizio  sopra  risloria  di  messer  Francesco 
Guicciardini,,,  quale  fece  ristampare  e  riscontrò 
con  lutti  gli  altri  istorici  ed  autori  che  delle  mede- 
sime cose  scrissero,e  vi  fé"  le  annotazioni  nel  mar- 
gine, Venezia  i583*,  „  I  funerali  antichi  di  diver- 
si popoli  e  nazioni  con  la  forma,  pompa  e  manie- 
re di  sepolture,  d'esequie,  di  consacrazioni  anh'* 
che,  e  d'altre  cose  io  dialogo,  descrilli,  ornali  <ii 
figure,  Venezia  1674  „;  w  Allegorie  a'cinque  canti 
di  Lodovico  Ariosto  che  seguono  la  materia  del 
Furioso,  Venezia  1604  wjcd  altre  molte  opere  ch« 
per  brevità  si  tralasciano.  C-n. 

PoHcoNE  Pietro  ^rfa/^  pistoiese  mercante  ric- 
chissimo, il  quale,  per  la  sua  dottrina  giunto  ad 
essere  gran  cancelliere  del  regno  di  Francia,  pre- 
se il  cognome  dei  Cancellieri^dal  quale  la  famiglia 
di  tal  cognome  dicesi  derivare.  Fiorì  nel  laoc). 
V*è  però  chi  giudica  questa  famiglia  «lerivata  di 
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UH   certo  CanceHiero  dal  Porcone  nominalo  in 
UDO  slrumenlo  del  i-aaS.  F-ì\  C-n.  Ep.  v. 

PorsejNna  re  d'Etruria  accolse  Tarquinio  pu- 
re etrusco  espulso  dal  trono  di  Roma,  cedendo 
alle  preghiere  di  esso  principe:  inlraprese  di  ri- 
porlo sul  Irono,  ma  non  gli  riuscì  quantunque 
usasse  a  tal  uopo  or  la  persuasione  or  le  arnH  . 
Frattanto  Porsenua  sorpreso  da  vari  atti  di  virtù 
e  di  coraggio  esercitali  in  quella  occasione  dai 
romani  cessò  fin  d** allora  di  trattarli  da  nemici, 
ed  in  prova  della  di  lui  edificazione  ,  rimandò 
tutti  i  prigionieri  senza  riscatto,  ed  abbandonò  il 
suo  campo  ai  romani  con  tutte  le  provvisioni  cui 
conteneva.  11  senato  fece  dono  'a-  Porsenna  del- 
la sedia  eburnea,  di  Tarquinio,  dello  scettro  ,e 
corona  d'ora  e  di  tutti  g-li  attributi  della  potestà 
reale.  Porsenna  non  volendo  mostrare  di.  avere  i^ 
nutilmente  armato  per  Tarquinio,  mandò  suo  figlio 
Ajjunte  con  una  parte  delle  sue  truppe  a  far  Tas- 
sedioi  d'Arici©*  Una  oppugnazione  tonto  inattesa 
coslernè  dapprima  g^H  abitanti  di  quelU  città,  ma 
avendo  ricev^uto.  soccorsi  dai  popoli  del.  Lazio  e 
da  Cuma,  assaiirona  gli  etruschi^  i  quali  furono 
intieramente  sconfitti.  L^anuo  appresso  (  di  Rt>' 
ma  11470,  o  5o7  av.  Gesù  Cristo)'fece  muove  pra- 
tiche per  indurrei  romani  a  riporrei  tarquini  sul 
trono,  ma  ogni  tentativo  fu  vano:  d''allora  \\t  poi 
il  re  d'Etruria  cessò  d^accocdare  a  Tarquinio  una 
protezione,  della  quale  s'era  mostrato  indegno. 
Porsenna  favorì  la  cultura  delle  arti  nei  smoì  sta- 
ti,e  si  fece  costruire  presso  a  Chiusi,  sua  capitale, 
una  tomba  si  v^sta  in  cui  non  ^^i  pot^ea.  ^ eqelrai'e^ 
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senza  prendere  precauzioni  per  non  ismarrii  si  nel 
ricondursi  fuori.  Vi  fu  sotterralo  secondo  M.Var- 
rone,  da  cui  Plinio  ha  tolto  la  descrizione  di  tal 
monuniento,cui  termina  rimproverando  a  Porsen- 
na  d'^aver  esaurito  i  suoi  tesori  men  per  la  sua 
gloria,  che   per  quella  del  suo  architetto.  B.  lu 

Ep.  11. 
Porta  Giuseppe  delio  del  SaWiati  o  venezia- 
no, o  garfagnino ,  perchè  scolare  del  Salviati  e 
ammogliato  in  Venezia.  Piacque  in  Castelnuovo 
della  Garfagnana  Tanno  i535.  Fu  col  suo  mae- 
stro a  Roma,  poi  a  Venezia,  dove  stabilì  sua  stan- 
Ko^  pratico  nel  dipingere  a  olio,  ma  più  a  fresco, 
aggiungendo  la  veneziana  alla  romana  maniera, 
non  gli  mancò  di  travagliare  nei  palazzi  e  nelle 
chiese.  Giunse  la  fama  del  suo  valore  a  Roma,  e 
|0  volle  papa  Pio  IV  per  dipingere  nella  sala  re- 
gia Federigo  I  imperatore,  che  bacia  il  piede  al 
papa  Alessandro  III,  opera  che  gli  fu  rimeritata 
con  mille  scudi  d'oro.  Ritornato  a  Veuez-ia  dipin- 
se,scrisse  e  disegnò  varie  mal  tematiche  figure  le 
quali  pensava  dare  alle  stampe,  ma  sopravvenuto 
dalla  morie  gellò  gli  scritti  nel  fuoco  e  d'anni  5o 
se  ne  mori.  R-cl.  vi. 

PoRT  4  Baccio  (della).  J^ed.  Frate  Barfoloni^ 
meo  da  s.  Marco. 

Portelli  Carlo  dì  Valdarno  scolare  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio  dipinse  molti  quadri  e  lavole 
da  altare  nella  città  di  Firenze,  /^-j.  7. 

PossEisTi  rincenzo  pisano  scultore  abilissimo 
nell'arte  fusoria.  Il  lampadario  di  bronzo  sospe- 
so nel  mez/,o  «hi  Duomo  di  Pisa  con  pulii  di  lutto 


i4a  P  R  à. 

riIlt?vo,  celebre  per  le  osservazioni  del  Galileo, 
fu  dal  medesimo  eseguito  nel  iòSj.  G-r.  Ep,  vi» 
Prato  Niccolò  (da).  Fed.  Niccolò  da  Prato, 
Prato  Arlotto  (da)  ovvero  Arlotti  oriunda 
di  Prato,  delfordine  de''i>linori  conventuali,  era  il 
miglior  logico  de'suoi  tempi,  e  gran  teologo  ed 
oUinio  religioso.  Fu  chiamato  scrittore  illustre,  e 
fece  alcune  opere  tra  le  quali,  ancorché  senza  suo 
nome  vadano  a  luce,  una  dì  esse  fu  chiamala 
y^Concordantias  utriusque  Testamenti  quihus 
sibiin^icem  amborum  respondent  testimonia  „, 
A.  questa  si  aggiunge  ancora  „  Sermone 9  ^arios 
di^ersornm  argumtntorum  „.  Fiorì  nel  1290,  e 
mori  in  Parigi.  11  Sansoviuo  nella  Cronaca  dice  nel 
1294: Ho  detto  Arlotto  oriundo  da  Prato,  ma  è 
opinione  de'più  sensati  che  la  parola  da  Prato  sia 
cognome  o  casato,  e  ciregli  fosse  fiorentino.  B-s^ 

V, 

Pratovecchio^^^o^z/o  (^r/a^  uomo  dottissimo, 
il  quale  fu  maestro  di  Francesco  Aretino,  e  con- 
corrente di  Paolo  da  Castro  famoso  legista,  men- 
tre ambedue  leggevano  in  Padova  nel  i453.  Di- 
cesi che  di  poi  fosse  cancelliere  di  Francesco  I 
re  di  Francia.  Compilò  un  „  Indice  „  completis- 
simo alle  onere  di  Bartolo  e  Baldo,  e  di  più  scris- 
se un  compendio,,  Librum  fendorum^-)  ed  altro. 
Morì  in  Padova  nel  i438.  C-n.  v. 

Pratovecchio  Iacopo.  Ved.  Casentino  Iaco- 
po (di). 

Presciani  Lorentìnod'' kvezio  nacque  nel  giu- 
gno del  1 721. Passato  a  Roma  si  applicò  seriamente 
ai  buoni  studi  nelle  scuole  dei  gesuiti.  Giovine 
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ancora  fa  in  grado  di  non  avere  allrimenli  d'uo- 
po delle  gesuilicbe  lezioni,  [)rovelto  com'egli  era 
nelle  apprese  dottrine.  Destinalo  contro  sua  vo- 
glia alla  giurisprudenza  si  trasferì  a  Pisa,  ma  si 
Yollò  alle  discipline  filosofiche  ed  alla  medicina, 
per  cui  sentivasi  inclinato  e  studiò  sotto  il  Bro- 
giani,  Perelli  ed  altri  valent'' uomfni,  che  colla 
medicina  hanno  rapporto,  e  fece  progressi  tali 
che  fu  rivestito  del  grado  di  lettore  straordinaria, 
prima  che  fosse  rivestito  della  laurea  dottorale  ri- 
cevuta nel  ly^y.FGrnìaloiì  poscia  in  Firenze  on- 
de compiere  il  prescritto  corso  degli  studi,  f«i  di- 
retto nella  medicina  pratica  da  Antonio  Cocchi. 
Tornato  in  patria  v'insegnò  matematica  e  meili- 
cina.  Riposatosi  da  ogni  incarico  in  sua  senile  età 
fu  consultato  dai  professori  venuti  a  lui  anche  dì 
lontani  paesi,  tanta  era  la  fama  da  lui  goduta. Da- 
tato di  speciale  e  sincero  amore  della  patria  e  di 
una  straordinaria  memoria  unitamente  ad  una 
dolce  facondia,  formavano  la  delizia  di  chilo  pra- 
ticava. Piacemi  ora  di  rannnentare  i  ricevuti  di- 
plomi delle  scientifiche  accademie  dei  Georgofili 
di  Firenze  e  dei  Botanofili  di  Cortona  che  lo  eles- 
sero a  socio.  Qui  terminano  i  fasti  di  Lorentino, 
perchè  qui  termina  la  sua  vita.  La  di  lui  morte  fu 
per  esso  un  nuovo  trofeo,  perchè  si  riconobbe 
occasionata  dall'indefessa  applicazione.e  dalle  da- 
tesi premure  nel  soccorrere  prestamente  chiun- 
que abbisognasse  delToppra  sua:  fatiche  le  quali 
illanguidirongli  talmente  lo  spirito  e  ""l  corpo,  che 
sopraggiunlagli  una  lenta  febbre  mancò  di  ? iU 
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in  mezzo  al  comune  compianto  nel  maggio  del 
1799  in  età  di  anni  78.  T-p.  Ep.  vii. 

Phiscui«iese  Francesco^  di  professione  prima 
stampatore  poi  prete,  fu  nelle  greche  e  latine 
lettere  molto  erudito.  Compose  molte  opere,  e 
tra  esse  le  „  Regole  grammaticali  „  nelle  quali  in 
una  sola  occhiala  dagrintendenti  la  pratica  gran- 
de delle  greche,  latine  e  toscane  lettere  insieme 
si  riconosce  e  distinguCjVenezia  ed  altrove.  Fece 
anche  il  „  Reggimento  della  corte  ^^  „  De'  primi 
principii  della  lingua  latina,  ovvero  il  Priscianel- 
lo,  Venezia  i553  e  xSS^  „;  „  L'*altezza  dello  stalo 
delle  corti,  il  precipizio  dei  cortigiani,  il  premio 
dei  fedeli  cortigiani  „;  „  Ditionarlum  cicero- 
nianum^  Venezia  5.^  „  Elocuzioni  cavate  dalPepi- 
stole  famigliari  di  Cicerone  „.  Alcune  peraltro  di 
queste  opere  non  si  sa  se  siano  state  stampate. 
Di  più  compilò  ancora  alcune  „  Argumentorutn 
obsejvafiones  in  omnes  M.  T.  Ciceronis  epi^ 
j/o/a^,  Venezia  i549  >?.  Fiorì  circa  Tanno  1540. 
C-ri.  V,  VI. 

Pucci  Antonio  vescovo  di  Melfi,  figlio  d'Ales- 
sandro e  nipote  dei  cardinali  Lorenzo  e  Roberto, 
cardinale  de''quatlro  santi  coronati,  penitenziere 
maggiore,  teologo  insigne,  e  poeta  assai  gentile. 
Essendo  canonico  della  Metropolitana,  con  am- 
mirazione di  chi  Tascoltò,  molti  oscuri  passi  della 
sacra  scrittura  interpelrò  con  chiarezza,  e  scrisse 
XIV  Omelie,  delle  quali  il  titolo  è  il  seguente. 
55  Antonii  Pucci  Cardinalis  Sanctorum  quatuor 
.Majoris  Poenitentiariiyde  Corporis  et  Sanguinis 
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D.  N.  lesa  Christl  sacrificio  Homeliae  XIF^  Bo- 
noniae  i55i  „.  Scrisse  anche  un  „  Commento  so- 
pra il  vecchio  e  nuovo  testamento  tratto  dalle 
opere  di  s.  Gregorio  Magno,  Brescia  i553  „.  Si 
leggono  alcune  sue  „  Poesie  sulle  lacrime  di  s. 
Pietro,in  una  raccolta  di  diversi  eccellenti  autori, 
scelte  da  Fr.  Francesco  da  Trevigi  carmelitano, 
Venezia  i568.  Visse  60  anni,  e  morì  in  Bagnorea 
o  in  Roma  nel  i544-  Essendo  V  legato  di  Lom- 
bardia sottopose  il  F'^inale  con  loo  castella  del 
modanese  al  papa.  Fu  legalo  a  Carlo  V^  vesco- 
vo di  Pistoia  \  oratore  al  concilio  lateranense; 
consigliere  di  stalo  di  /Adriano  I.  Fu  in  Castello 
assedialo  col  papa  dalle  armi  di  Cesare,  e  manda- 
to legato  a  Francesco  I  re  di  Francia,  poi  a  Ce- 
sare per  trattar  la  pace,  come  successe.  La  stra 
nascita  accadde  nelTottobre  del  if^Òo.  B-s.  Ep.y. 
Pucci  Aìitonio  Poeta  che  fiorì  nel  1062.  Si 
trovano  di  esso  molte  cose  manoscritte,  ed  alcio- 
ne stampate,  e  fra  le  altre  v*è  il  capitolo  di  Fi- 
renze nella  raccolta  dell' Allazio.  Vedesi  una  ga- 
lante storiella  intorno  ad  esso  nel  libro  inlitolalo 
Poetici  lusus  di  Iacopo  Gaddi,  nel  quale  mol- 
le curiosità  degne  da  sapersi  intorno  a  questo 
poeta  racconlansi.  Ridusse  ancora  in  terza  rima 
la  storia  di  Giovanni  Villani,  e  nella  raccolta  del- 
rA.lIacci  già  detta  si  vedono  di  suo  venticinque 
ftonelli  a  pag.  42.  e  seg.  registrati  ,  come  pure 
molte  canzoni  ec.Scrisse  anche  „  La  guerra  dei  fio- 
rentini e  pisani,  dal  1^62  fino  al  iS65  in  ottava 
rìma^  manoscritto  nella  Wagliabechiana.  S*è  ve- 
duto ancora  un  capitolo  nel  quale  si  fu  menzio- 
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ne  del  sito,  governo,  ed  arti  della  cillà  ili  Firen- 
Ee;sne  famiglie  £;randi  e  popolari  del  i463,  stam- 
pato dìeiro  il  discorso  della  nobiltà  di  Firenze 
del  i>Iini  in  terza  rima.  B-s.  Ep.  v. 

Pucci  Cenedetfo  nionaco  camaldolense  pro- 
fessore di  belle  lettere  e  non  men  delle  Ialine 
dotto,  che  delle  toscane  galante.  iVIesse  insieme 
un  libro  intitolato:  „  Sententiae  ex  Cornelio  Ta- 
cito selectae  „,  ed  una  nuova  idea  delle  lettere 
usale  nella  sagrestia  dei  principi  intitolata  „  Idea 
di  varie  lettere  ec,  Venezia  i6ia.  L''abate  Ghilini 
non  dice  di  dove  fosse,  ma  che  da  fanciullo  fu 
allevato  in  Firenze.  Egli  è  però  nostro  fiorentino 
e  della  stessa  famiglia  di  questa  città. 

Pucci  Lorenzo  protonotario  apostolico,  chie- 
rico della  camera  pontifìcia  apostolica,  e  data- 
rio di  Giulio  II.  Da  esso  pontefice  fu  spedito  am> 
basciatore  ai  fiorentini  per  indurli  ad  entrare  in 
lega.  Morto  il  pontefice  Giulio,  fu  molto  accetto 
al  di  lui  successore  Leone  X,  che  Io  creò  cardi- 
nale col  titolo  dei  quattro  santi,  e  vescovo  di  Pi- 
stoia. Clemente  VII  chiamò  Lorenzo  divino,  e 
gli  fu  di  grande  aiuto  nello  spiegare  i  più  intrigati 
afi^ari,  e  nel  condurli  a  fine  con  somma  prudenza; 
gli  cambiò  il  titolo  di  quattro  santi  in  quello  di 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  lo  elesse  cardinale  d'Alba 
e  di  Frenesie,  e  finalmente  in  età  di  73  anni  morì 
in  Rouia  carico  di  onori  e  di  gloria  nel  i53o.  G-m. 

V. 

Pucci  Fr(Z«ceJco,d^una  famiglia  nobile  ed  an- 
tica di  Firenze,  dimostrò  fino  dalla  fanciullezza 
una  grande  disposizione  per  Io  studio,  il  qual  gè- 
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Ilio  Io  segui  a  Lione,  dov''erasi  trasferito  per  en- 
trare nel  commercio.  Ivi  andava  in  traccia  della 
jiucietà  dei  letterati,  e  soprattutto  amava  le  con- 
troversie dei  teologi  cattolici  e  protestanti.  Per 
natura  cuorioso  ed  avido  di  novità  adottò  insen- 
sibilmente almeno  in  parte  le  opinioni  degli  uU 
limi.Fino  da  quel  momento  abbandonò  la  sua  prò* 
fessione  di  commerciante,  passò  nelPInghillerra, 
e  frequentò  la  scuola  di  teologia  in  Oxford,  dova 
prese  nel  1674  il  grado  di  maestro  in  belle  let- 
tere e  filosofia.  Usuo  trattato  „  Ve  fide  in  Deum 
quaCf  et  qualis  sit^^  gli  attirò  numerosi  nemici 
e  Io  costrinse  a  ritirarsi  in  Basilea,  che  fu  co- 
stretto di  nuovo'a  lasciare  a  motivo  dei  suoi  sen- 
timenti sulla  grazia  universale  ch'espose  in  tesi 
intitolate  „  Unis^ersum  genus  humanum  in  ips^ 
matris  utero  effwaciter  particeps  esse  benefi- 
cìorum  Christi  et  i^italis  beatae  ec.  „.  Il  Pucci 
sperò  di  trovare  più  tolleranza  a  Londra^  ma  ap- 
pena vi  fu  arrivalo,  che  le  sue  opinioni  non 
nazionali^  manifestate  con  soverchia  licenza,  lo 
fecer  mettere  in  prigione. Dopo  di  esserne  uscito 
si  riparò  in  Olanda,  e  tenne  carteggio  con  Fau- 
sto Socino,  che  per  altro  combattè  sopra  certi 
punti  nel  suo  trattalo  »  De  immortalitate  primi 
hominis  ante  peccatum.  „.  Ebbe  in  Anversa  di» 
sputeoon  teologi  di  tutte  le  religioni:  a  Cracovia 
trovò  due  alchimisti  jngU»si  che  Io  iniziarono  nei 
loro  misteri,  ma  avendo  aperto  gli  occhi,  fece  una 
pul>blica  ritrattazione  dei  suoi  errori  nel  iSyS. 
Dopo  aver  falla  penitenza  dei  suoi  errori  fuordi» 
nato  prete,  e  divenne  segretario  d<^l    cardinale 
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Pompei  d'Aragona,  presso  il  quale  morì  nel  1600. 
Trovasi  di  suo  fopera  seguente,,  De  Christi  Sai- 
vatoris  efficacitate  omnibus  et  singulis  homini- 
bus.quatenus  homines  sunt^  asserito  catolica 
179^  ,j.  L'aulore  si  prefiggeva  di  provarvi  con  la 
ragione,  la  scrittura  ed  i  santi  padri,  che  Gesù 
Cristo  morendo  ha  sodisfatto  per  tutti  gli  uomi- 
ni, dimodoché  tutti  quei  che  hanno  una  cono- 
scenza naturale  di  Dio  saranno  salvi,  quantun- 
que non  abbiano  nessuna  conoscenza  di  Gesù 
Cristo,  opinione  direttamente  contraria  alla  pa- 
rola slessa  flel  Salvatorelli  quale  dice  che  nessuno 
può  andare  al  padre  che  pel  figlio,  e  che  quei  che 
non  crederanno  nel  figlio  saranno  condannati. 
H  presente  articolo  è  stato  compilato  dietro  la 
scorta  di  Dodd,  che  ha  lavorato  sopra  manoscritti 
originali.  Non  vi  si  trova  nulla  possa  giustificare 
quanto  dice  il  nuovo  dizionario  storico  critico  e 
bibliografico,  che  Pucci  ritornato  ai  suoi  errori,ru 
arrestalo  per  ordine  del  vescovo  di  Saltzburgo, 
il  quale  mandollo  a  Roma,  dove  fu  arso.  Si  può 
consultare  altresì  la  dissertazione  del  Ittig.  De 
Puccianismo^  e  la  dissertazione  di  Giovan  Batt. 
de'Gaspari  De  ^ita^fatis^et  operibus  et  opinioni- 
bus  F/\  Pucci  Filidini^  nella  nuova  raccolta  ca- 
logeriana  tomo  XXX,  Venezia  1777.  B.u.  Ep  v. 
Pulci  Luigi  dì  ragguardevole  famiglia  nato  in 
Firenze  nei  dicembre  del  i^3i  fa' legato  da  cor- 
diale amicizia  con  Lorenzo  deWledici.  La  coltis- 
sima Lucrezia  Tornabuoni  eccilollo  a  scrivere 
il  poema  del  „i>Iorgante  maggiore  „  al  pari  del  qual 
non  v*é  stato  poema  che  abbia  dato  luogo  a  tanta 
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varietà  di  giudm.  I  cruscanti  ed  amatori  dei  sali 
del  dialetto  toscano  Phanno  anteposto  al  Furioso. 
A^irinconlro  gli  estimatori  della  dignità  ed  eleganza 
poetica   Phan  riputato  lavoro  di  poco  pregio.   Il 
più  singolare  si  è  che  altri  il  pretendono  di  serio 
altri  di  giocoso  argomento.   Wa  leggendolo  ben 
si  rileva,  che  appartiene  alla  classe  dei  poemi  bur- 
leschi. Propendeva  quest'uomo  a  cercare  ovunque 
il  ridicolo,  uè  sappiamo  se  debbasi  attribuire  a 
scempiataggine  o  a  malizia  Pinvocazione  ch''ei  fa 
a  Dio  e  alla  Beata  Vergine    in  princìpio  di  cia- 
schedun  canto,  perchè  lo  assistano  nella  tessitura 
del  suo  poema,  in  cui  si  raccontano  tante  follie,  e 
dirò  ancora  oscenità.  Agli  accennati  vizi  di  quel 
poema  si  aggiunga  la  sconnessione  ed  il  disordine 
dei  racconti,  la  durezza  della  maggior  parte  dei 
versi  e  la  espressione    per  lo  più  depressa  e  ple- 
bea. In  mezzo  a  questi  difetti  iion  si  può  negare 
al  Pulci  fantasia  feconda  del  parie  bizzara, purez- 
za di  stile,  copia  di   proverbi  e  dì  motti    del  fa- 
vellar  di    Toscana.   Possedè  in  oltre  Tabilità  di 
improntare  i  caratteri  con  ìscbieitezza  non  di» 
sgiunta  da  disinvoltura  e  da  forza.  Ebbe  Luigi 
due  altri  fratelli   Bernardo    Puno,  Luca  P  altro, 
ambedue  poeti.  Luca  è  l'autore  di  vari   poemi   iu 
ottava  rima  nei  quali  altro  non  v'è  da  apprendere 
fuorché    un''  ampia  farragine  di  riboboli  del  fa- 
vellare fiorentino.   C-r,  Ep,  v. 
Pulci  Bernardo  fu  lettor  di  leggi  nello  studio 
pisano  circa  al  i46o,e  scrisse  la  ^Rappresentazione 
di  Barlam  e  Giosafat,  Firenze  „,  „  Commendazione 
alla  morte  di  Cosimo  de'^edici  stampala  in  Fìren- 
Si.    Tuic.    Tom.    14.                                       "li 
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ze  Tiveiile  Fautore  „;  „  Prefazione  alla  Bucolica 
di  Virgilio  volgarizzata  da  esso  col  proemio  in 
detta  Bucolica  e  le  dieci  Egloghe  in  terza  rima,* 
Firenze  1491  „*,  in  olire  la  „  Passione  di  Nostro  S. 
Gesù  Cristo,  Firenze  i6i8„.  col  «Pianto di  santa 
Maria  Maddalena  in  ottava  rima.  Firenze  „  ed  un 
altro  capitolo  in  lode  di  santa  Maria  Maddalena 
stampato  con  la  passione  sopradetta ,  Firenze 
i6i5.  Viveva  il  Pulci  in  età  già  avanzata  nel  1491. 
C-n.  Ep,   V. 

Pulci  Luca  poeta  da  non  spregiarsi,  il  qual 
fu  con  Luigi  e  Bernardo  fratelli  ritrovatore  di 
scrivere  in  verso  i  romanzi.  Compose  più  opere  e 
fra  queste  il  „Ciriffo  Calveneo  in  ottava  rima  poe- 
ma stampato  in  Firenze  i5oS  „^  „  Epistolein  ter- 
za rima,  Firenze  più  volte,,;  „11  falconetto  pìccolo» 
il  „  Driadeo  d''amore^  Firenze  1646  „,„  La  giostra, 
Firenze  „,  e  diverse  altre  cose  manoscritte  nelle 
pubbliche  librerie  reperibili,  p'iorì  nel  1470.  v. 
^»^  Pulci  Antonia  fu  donna  di  Bernardo  Pulci  e 
poetessa.  Compose  delle  rappresentazioni  in  ot- 
tava rima  „  Rappresentazione  del  Figlio  Prodigo, 
Firenze  1614  jj^  m  l^a  rappresentazione  e  festa  di 
santa  Guglielma,  i558„',  „  Rappresentazione  di  s. 
Francesco,  Firenze  iSÒQ,,;,,  Rappresentanza  di 
santa  Domitilla,  Firenze  i56i  „.  Da  ragazza  fu 
Tanini,  stette  col  marito  17  anni  senza  figli  e  da 
vedova  si  fece  monaca  agostiniana  e  fondatrice 
d^m  convento  dell'Assunta:  allora  compose  „  Lau- 
di spirituali.  B-s,  v. 

PuLiGo  Domenico  fiorentino  nacque  nel  i475 
e  si  applicò  alla  pittura  sotto  la  scorta  di  Dome- 
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nico  ilei  Ghirlandaio,  e  quantunque  distrailo  dai 
giovanili  piaceri,  pure  sorpassò  in  capacità  i  suoi 
condiscepoli.  Il  suo  primo  lavoro  fu  una  bellissi- 
ma Vergine  per  la  casa  Stufa,  vedutasi  la  quale 
ebbe  altre  commissioni  e  non  poche,  delle  quali 
si  disimpegnò.con  onore.  Ma  troppo  lungo  sareb- 
be il  rammentar  qui  tutti  i  quadri  che  fece  per  pri- 
vati, tra  i  quali  sono  diverse  Cleopalree  Lucrezie 
espresse  tutte  in  varie  belle  attitudini,  e  molti  ri- 
tratti giudicali  somigliantissimi.  ìVIolto  più  noto 
sarebbe  il  nome  e  V  abilità  di  questo  valenf  uo- 
mo, se  avesse  imipiegato  i  suoi  pennelli  in  opere 
d^invenzione,  e  più  vaste,  nelle  quali  senza  dubbio 
sarebbe  riuscito  felicemente,  tanto  più  ch'^essen- 
do  egli  docilissimo  e  desideroso  dì  apprendere 
sempre  cose  nuove,  poneva  i  suoi  lavori  sotto  gli 
occhi  del  celebre  A  ndrea  del  Sarto,  che  gli  cor- 
reggeva gli  errori,  se  pure  ve  ne  fosser  mai  siali. 
Ma  egli  dedito  ai  piaceri,  più  ad  essi  pensava  che 
alla  pittura,  e  lavornva  più  per  far  guadagno  che 
per  acquistar  fama,  il  che  fu  cagione  della  perdita 
di  sua  salute,  poiiìhè  innamoratosi  d'  una  poco 
onesta  femmina,  incontrò  per  sua  cagione  la  morte 
in  età  d'anni  5a  Panno  lÒny»  con  dispiacere  de- 
gli amatori  delle  belle  arti,  che  penlerono  un 
professore,  che  disegnava  con  aggiustatezza,  e  che 
nel  colorire  era  v.ago,  morbido,  grazioso,  ed  uni- 
to*, nel  che  specialment*»»  consisteva  il  pregio  mag- 
giore dei  suoi  stimati  lavori.  S.  cfu.  /.         Ep.  v. 


52 


QuARATESi  Sanà/*o  à'Sinììca  e  nòbile  famiglia 
fiorentina,  la  quale  ha  goduto  in  c^ni  tempo  i 
primi  gradi  e  supremi  onori  della  repubblica,  fu 
quegli  che  essendo  de'  priori ,  operò  mollo  per 
scacciare  dalla  signorìa  di  Firenze  il  duca  d'Ate-» 
ne,  e  riporre  in  libertà  la  sua  patria,  come  infatti 
gli  riuscì.  Fu  fatto  gonfaloniere  della  città  per  it 
popolo  5  eletto  ambasciatore  in  V^aldarno,  dove 
erano  allora  i  maggiori  pericoli,  ed  impiegalo  in 
altri  moltissimi  affari.  G-m.  Ep.  v. 

Quercia  Iacopo  (della)  senese,  nacque  in- 
torno al  j554  in  un  castell«>  del  contado  senese, 
la  Quercia.  Da  giovinetto  divenne  eccellente  nel- 
la scultura,  e  nelle  altre  arti  belle,  poiché  in  età 
di  anni  diciannove  lavorò  la  statua  a  cavallo  di 
Azzo  Ubaldini  valoroso  lor  capitano.  Concorse  in 
Firenze  col  Ghiberti  e  con  aUri  a  modellare  \e 
porte  di  bronzo  del  battistero  di  s.  Giovanni. 
Gettò  la  porta  principale  della  chiesa  di  s.  Petro- 
nio, con  altri  assai  plausibili  lavori  di  scultura  in 
Bologna,  nel  che  si  fece  grandissimo  onore.  Tor- 
nato in  Lucca  fece  altri  bei  laiiori,  e  in  Firenze 
viene  attribuita  a  Iacopo  la  Vergine  Assunta  ch^è 
scolpita  nella  mandorla  sopra  una  porla  laterale 
del  Ihjomo  dalla  parte  di  via  dei  Servi,  AiirebeU 
le  opere  lasciò  tìnalmente  in  Siena  sua  patria,  fra 
le  quali  splende  Toraamenta  della  fontana  di  pia^j. 
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za.  Per  condurre  una  laPopera  ebbe  Iacopo  dai  se- 
nesi centoventi  scudi  d''oro.  Sono  pure  di  sua  ma- 
no tre  bellissime  istorie  in  bronzo  di  mezzo  rilievo 
poste  attorno  al  battistero  di  s.  Giovanni,  ed  altre 
ligure  di  tondo  fra  quelli.  Per  i  suoi  meriti  Cu 
creato  cavaliere  della  signorìa  di  Siena,  e  poco 
dopo  operaio  della  cattedrale.  Di  tali  meritati  o- 
nuri  potette  godere  per  breve  tempo,  essendo  di 
64  anni  morto  nel  1418.  S»  d^u.  i.  Ep.  v. 


RADDiG/MJe/?/?e  fiorentino  nacque  nel  cadere 
del  secolo  XVIII,  passò  dalla  farmacia  alla  bota- 
nica e  alla  storia  naturale,  ed  ebbe  occupazione 
nel  R.  Museo  di  P'isica,  e  quindi  fu  incaricato  di 
portarsi  al  Brasile  per  esplorare  quelle  contrade, 
e  ne  pubblicò  in  parte  i  resultati^  e  di  nuovo  per 
uguale  oggetto  spedilo  in'Egitto  mancò  di  vita 
in  Rodi  nel  1829  al  suo  ritorno.  Molli  suoi  scritti 
lpi];gonsi  nei  volumi  delie  accademie  scentifiche 
alle  quali  appartenne.  Ved.  Antologia  di  Firenze, 
yol.XX.XlV,IN.  106,  ottobre  1829  e  vol.XXXlX, 
n.  1 15  luglio  i83o.  vii. 

RiDicoFANi.  f^ed.  Guasta  (da). 
Rainaldo,  forse  pisano,  architetto  del  secolo 
XI,  contemporaneo  e  successore  di  Buschetlo, 
esegui  la  facciata  della  celebre  cattedrale  di  Pisa, 
che  non  avea  potuta  edificare  Buscbetto.  Di  esso 
allra  notizia  non  abbiamo,  tranne  quella  ch^è  nella 
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detta   facciata    coJla  quale  oonoscesi    arrhltelfò 
della  medesima  C-c.  Ep.  \\\ 

Rimo  o  RoMiivodi  Paganello  da  Siena  fu  queglf 
che  nel  laSi  meritò  onoreTol  memoria  ne'^lìbri  dei 
consigli  di  Siena  come  scultore  ed  intagliatore 
tra  i  migliori  del  suo  tempo,  non  ostante  che 
avesse  dovuto  spatriare  per  avere  o  ammazzata 
o  malmenata  la  px'opria  moglie,  vivendo  oltra- 
monli,  dove  non  avrà  neppure  potuto  studiare 
come  poteva  fare  in  Toscana  alla  scuola  dei  pi- 
sani. C'C.   U-ff^  T. 

•Ranieri  S.,  nato  in  Pisa  dalla  nobile  famiglia 
degli  Scaccberi  di  Ripafralta  l'anno  1128,  si  det- 
Ce  a  santa  vita  già  adulto  per  opera  di  s.  Alberto 
di  Corsica.  Viaggiò  pellegrinando  a  Gerusalemme 
ove  prese  la  veste  ài  penitenza,  vi  si  trattenne  e 
visitò  molti  luoghi  santi,e  dopo  molto  tempo  tor- 
nato in  Pisa  vi  sopravvisse  per  7  anni  e  morì  nel 
ii6i   nel  17  di  giugno.  R-z.  v. 

Ranieri  da  Pistoia  dottore  di  Parigi  era  ce- 
lebre per  la  sua  dottrina  ed  inlerpetre  delle  ^e^gi 
nel  rinomato  studio  di  Quintonia  nelPlnghilterra, 
e  poi  maestro  del  seminario  della  metropolitana 
di  Campostella  e  canonico  della  medesima  con 
titolo  di  cardinale,  dato  a  que'canonici  da  papa 
Pasquale.  F-r. 

Ra  VIGNA  NI  Bellmcione.  Fed.  Berti  Ras^ìgna- 
ni  (de'). 

Razzi  Gio^>anni  Antonio  di  Iacopo  nacque 
in  Vergelle  piccol  castello  dello  stato  senese 
Tanno  1476)  e  si  niise  da  fanciullo  a  studiare  il 


disegno  sotto  Iacopo  della  Quèrcia  ,  eccellente 
scultore  senese.  Si  vedono  in  Siena  di  nì»no  di' 
quest^arlefice  molle  opere  di  pregio  grande.  Per 
la  compagnia  di  Camulia  rappresentò  s.  Caterina 
da  Siena  Iraraortila,  dopo  aver  ricevute  le  stima- 
le, opera  di  tanta  bellezza,  che  Baldassarre  Pe- 
*U2zi  ed  Annibale  Caracci  la  valutarono  come  una 
delle  più  bene  eseguite-  ed  esprimenti  pitture 
che  allora  si  vedessero.  Passato  a  Roma,  il  papa 
Giulio  II  dettegli  a  dipingere  la  volta  d*una  stan- 
za del  Vaticano,  dov''egli  fece  architetture  e  qual- 
che 6gura.  IVIa  venuto  a  Roma  il  celebre  Rafl'aello, 
fu  ordinato  al. Razzi  che  non  proseguisse  altri- 
menti l'opera,  e  che  si  gettasse  a  terra  quanto  a- 
vea  fatto,  perchè  vi  lavorasse  quel  più  valente 
pittore.  Raffaello  però  guastò  solo  le  tigure  e  la- 
sciò in  essere  gli  ornamenti  architettonici.  Morto 
Giulio  li  e  succeduto  a  lui  Leone  X.  gli  presentò 
in  dono  Giovanni  una  Lucrezia  romana,  che  gli 
riuscì  bellissima,  onde  quel  pontefice  per  rimu- 
nerarlo fecelo  cavaliere.  Dopo  questo  tempo  cre- 
dendo già  d'esser  divenuto  grand^uomo  non  volle 
più  lavorare,  se  non  costretto  da  necessità,  dalla 
quale  era  spesso  assalito,  sì  perchè  lavorava  po- 
co, e  perchè!  suoi  guadagni  consumava  in  vanità, 
cioè  in  abiti  di  broccato,  collane,  cappe  fregiate 
d'oro,  e  cose  tali,  come  pure  nel  mantenere  molti 
animali  de'quali  era  piena  la  sua  casa.Giunto  per 
tanto  alla  vecchiaia  senza  avere  accumulato  de- 
naro, si  condusse  a  morire  allo  spedale  nelPanno 
i554  della  nostra  salute  e  75  eli  sua  età.  Fu  Gio- 
vanni Antonio  di  cervello  talmente  paazo  e  stra- 
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vagante  che  si  acquistò  il  soprannome  di  ^allac- 
cio, e  siccome  avea  sempre  attorno  fanciulli  e  gio- 
vinetti gli  fu  posto  anche  quello  di  Sodoma.  S. 
d'u.  ì.  Ep.  V. 

Razzi  Serafino  professò  la  regola  del  patriar- 
ca s.  Domenico  in  s.  IVIarco  di  Firenze  suo  patria, 
e  consacrando  la  bella  sua  indole  all'  osservanza 
claustrale,  e  la  vastità  del  suo  ingegno  agli  studi, 
divenne  stimolo  a  suoi  coetanei  nel  fervore  del- 
la religione  e  degli  studi  .  Fioriva  nel  secolo 
XVI  con  fama  di  grandissimo  letterato,  di  pro- 
fondo teologo,  di  fervente  predicatore,  e  d'ol ti- 
mo religioso,  e  carico  di  molti  meriti  e  d'anni 
84  nel  161 1  volò  a  ricevere  la  meritata  corona, 
lasciando  alla  dotta  posterità  opere  in  ogni  ge- 
nere di  scienza:  alcune  di  esse  sono  „  Resolutio^ 
nes  centuni  casuurn  conscentiae  „,  „  Sermoni 
per  le  domeniche  e  feste  solenni, Firenze  i575„^ 
„  Vite  dei  santi  e  beati  delPordine  domenicano  „•, 
più  volte  ristampate,  e  quindi  aggiunte  di  molte 
vite,  Fii'enze  i588  „•,  „  Vite  dei  religiosi  del  suo 
ordine,  Firenze  1687  „*,  Storia  di  Ragusia,  cioè 
Ragugia, Lucca  i595  ^^  un'operetta  „  Dei  difetti 
della  lingua  „  ed  altre  moltissime  opere  sì  asce- 
tiche che  morali  e  filosofiche,  le  quali  tutte  pos- 
sono vedersi  nel  Negri,  Istoria  degli  scrittori  fio» 
rentini.  vi. 

Razzi  Sì/k>ano,  monaco  ed  abate  camaldolen- 
se,  era  fratello  di  Serafino,  e  Firenze  non  vide 
mai  somiglianza  maggiore  d'indole,  d'  ingegno, 
d'amore  alle  lettere,  d'^uniformità  negli  studi,  co> 
me  in  questi  due.  Dopo  di  aver  egli  sostenuti  i 
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primi  gradi  del  suo  ordine,  terminò  la  vita  sulla 
ime  del  secolo  XVI»  e  lasciò  un  numero  sì  gran- 
de di  scritti^  che  lungo  sarebbe  il  volerli  ora  nu- 
merare: ne  nomineremo  alcuni  che  sono  „  Vila 
di  M.  Vergine  e  di  s.  Gio.  Ballista  „  „  Vite  delle 
donne  illustri  per  santità  „  Vita  dei  santi  e  beati 
toscani  „;  „  Vita  e  azione  della  contessa  Matilde,^ 
„  Istoria  del  sacro  eremo  di  Caraaldoli  „:  „  Alcu- 
ne vile  d'illustri  pittori  „,  impresse  con  quelle 
del  Vasari,  come  pure  altre  vite,  commedie,  tra- 
duzioni ec.  IV-r»  Ep.  vi. 
Redento  santo  vescovo  di  Ferentino  d'Elru- 
ria,  mentre  era  in  vita  nel  suo  vescovado,  prese 
riposo  presso  il  venerabile  sepolcro  del  santo 
martire  Eulichio;  ebbe  una  visione  che  gli  pre- 
disse la  strage  poi  accaduta,  che  operarono  i  lon- 
gobardi in  Italia  scesivi  dal  settentrione.  Egli  mori 
nel  585  in  circa,  siccome  ricavasi  dai  dialoghi  dì 
%.  Gregorio  papa,  lib,  in,  cap,  38.  A^s.  m. 
Redi  Fra^ceJ'Co  patrizio  aretino  nato  nel  1626. 
Studiò  in  Pisa  la  tilosotìa  e  la  medicina  e  ne  fu 
laurealo  nel  1647  .  Studiò  le  belle  lettere  sotto 
Pasanino  Gaudenzio.  Fu  invitato  dai  Colonnesi  ad 
aprir  cattedra  di  rettorica  nel  palazzo  loro  in  Ro- 
ma, e  \a  studiò  la  tisica  presso  Rafaelle  ÌVIa^iota 
Passalo  per  breve  tempo  nel  regno  di  INapoli  ivi 
osservò  con  diligenza  le  produzioni  della  natura. 
La  fama  dei  di  lui  acquistati  meriti  risuonando  in 
patria  ve  Io  ricondusse  medico  della  R.  corte.  In 
qualità  di  fisico  naturalista  scoprì  chegrinsetti  del* 
le  carni  putrefatte  nasrono  dalle  uova  e  non  dalla 
putrefazione  come  credevasi.  altre  osservaiìonì  e 
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scoperte  fece  intorno  a  rari  zoofiti  fin  allora  creduti 
vegetabili.  Le  di  lui  esperienze  sulle  amputazioni 
dei  vari  membri  nelle  testusgini  lo  rendono  ce- 
lebre  tra  i  fisici.  IVIa  tra  le  più  pregevoli  sue  os- 
servazioni si  contano  quelle  ch'egli  eseguì  sulle 
vipere,  e  sul  loro  veleno,  volgendone  il  resultato 
n  vantaggio  delP  arte  medica  :  così  dicasi  degli 
scorpioni.  In  qualità  di  medico  egli  attese  a  ricon- 
durre la  medicina  alla  ipocratica  semplicità,  spo- 
gliandola di  quei  grossolani  pregiudizi  dei  quali 
ridondava  alla  di  lui  eia.  Prese  in  esame  i  medi- 
camenti ed  i  sistemi  coi  quali  si  amministravano 
e  li  confrontò  ooIPesperienza  e  coi  fatti,  e  si  av^ 
vide  che  la  maggior  parte  di  essi  mal  vi  reggeva- 
no, e  ne  avvertì  gli  uomini,  esortandoli  a  non  farsi 
vittime  della  propria  credulità  e  deirallrui  men- 
sogna.  Ebbe  l'arte  di  interrogare  la  natura  e  di 
scoprire  quando  avea  bisogno  veramente  dei  soc-. 
corsi  delTarte.  Egli  fondò  una  scuola  di  medicina 
tutta  nuova,  la  quale  si  propagò  sull'istante  per 
tutta  l'Europa,  ed  i  più  rinomati  rnedici  ricorre- 
vano a  lui  come  ad  un  oracolo^  le  corti  di  Europa 
invidiando  la  Toscana  d'aver  si  grand'uomo,  pro- 
curavano almeno  di  avere  un  qualche  di  lui  allie- 
vo. L'acqua  del  tettuccio  per  dissenterie,  coliche, 
mali  d'  utero  e  d'intestini  fu  da  lui  caldamente 
raccomandala.  In  somma  i  precetti  medici  del  no- 
stro patologo  regolano  tutt'orìf  la  scuola  toscana, 
e  furono  e  saranno  sempre  scorta  agl'ingenui  me- 
dici alieni  da  millanteria.  In  qualità  di  poeta  , 
prosatore  e  grammatico,  il  Redi  occupa  un  posto 
eminente  sopra  il  toscano  parnaso .  Jfei  di  lui 


„  Sonetti  „  si  ammira  una  immaginazione  fecon- 
dissima. Fu  poi  originale  ed  iniuiilpbile  nel  diti- 
rambo. Il  suo  „  Bacco  in  Toscana  „  vivrà  tinche 
avrà  vita  l'italiana  poesia.  II  Redi  viene  in  oltre 
considerato  per  uno  dei  magistrali  compositori  di 
prosa  toscana  .  Egli  è  elegante  e  puro  ,  ma  non 
affettato  e  copioso,  è  perspicuo  ma  non  parolaio. 
Le  di  lui  „  Lettere  „  si  propongono  per  veri  mo- 
delli .  Per  ammaestramento  dei  giovani  studiosi 
pubblicò  il  Facciolati  nella  Ortografia  italiana  tìU 
Ire  lettere  del  Redi  di  fatile  dettatura,  le  quali  si 
aggirano  tutte  intorno  a  questioni  di  lingua  to- 
scana, della  quale  fu  studiosissimo,  per  cui  dettesi 
a  raccogliere  le  migliori  edizioni  ed  i  più  corretti 
lesti  a  penna  dei  trecentisti.  Si  affaticò  Li  Redi  a 
investigare  le  etimologie  italiane  e  mollo  con- 
tribuì a  lettifìcare  ed  ampliare  il  vocabolario  de- 
gli accademici  della  Crusca»tra  i  quali  egli  otteneva 
seggio  onorato.  Il  Menagio,  il  Vanden  liroecke, 
il  Regneu  Desmarats  furono  debitori  al  Redi  delle 
italiane  lor  lettere  ,  benché  stranieri  all'  Italia. 
Francesco  visse  lieto  in  corte  immune  da  eti- 
chetta ,  da  ambizione  e  da  gelosìa .  Non  osando 
chieder  nulla  per  sé,  era  importuno  a  chiedere  per 
altri. A.d  onta  di  questo  riserbo,  i  suoi  sovrani  non 
lasciavano  sfuggire  occasione  di  procacciargli  pia- 
cere e  vantaggio.  11  cardinale  Leo(>oldo  de**!)! edici 
8i  valse  del  Reéi  per  porre  in  luce  i  di  lui  ritro- 
Tati  nelle  scienze  naturali.  Amava  la  muiica  e  la 
pittura,  e  dilellavasi  della  caccia.  Fu  gracile  di 
complessione  e  magrissimo.  Oltrepassali  i  sessan- 
t'anni  fu  soggetto  a  frequenti  insulti  epilettici  che 
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lo  condussero  a  morte  nel  marzo  del  1698.  Se 
dopo  morie  ebbe  delraltori  alla  sua  fama,  ebbe 
altresì   encomiatori    in  assai  maggior    numero  . 

Cr/%  Ep.    VI. 

,  ìB-Édi  Gregorio  nacque  in  A.rezzo  nel  agosto 
del  1776  ^  sttidiò  in  Siena  nel  collegio  Tolo- 
mei  Tumanità,  la  reltorica  e  la  poesia,  e  tanto  in 
quesfarte  si  rese  esperto  che  ben  presto  compo- 
se „  Prologhi  ed  esordi  per  commedie  „  da  reci- 
tarsi in  quel  collegio,  ed  espose  versi  anche  in 
pubbliche  e  private  accademie.  Giunto  al  diciot- 
tesimo anno  di  sua  età  e  compiuti  gli  studi  di 
filosofia  tornossene  in  patria,  ove  fu  ascritto  neU 
Taccademia  arcadica  dei  forzati  col  nome  di  A.n- 
tonio  Manturense.  Trattenutosi  in  patria  per  due 
anni,  ove  era  stimato  e  veneralo  da  lutti,  recos- 
si in  Firenze,  e  fu  subito  ascritto  airaccademia 
della  Crusca  e  degli  Apatisti,  nelle  quali  lode  co- 
mune acquistossi.  Nel  1697  sposatosi  con  nobi- 
le senese,  dalla  quale  ebbe  i5  figli,  ritornò  in  pa« 
tria,  e  fu  impiegato  in  molte  cariche  e  magistrati. 
Kon  ostante  le  cariche  e  Teducazione  della  numo- 
rosa  prole,  attese  anche  alla  poesia  ed  agli  studi  di 
varia'erudizione.  Fu  sommamente  stimato  da  Go- 
simoIII,  che  lo  arricchì  di  benefizi  e  di  onori,  lo 
decorò  del  titolo  di  suo  scudiero,  gli  afiidò  gli  affari 
della  città  di  Arezzo,  ed  a  lui  facevano  ricorso 
nei  bisogni  della  patria.  Era  peritissimo  anche 
nelTantichità  e  nelle  lettere  greche,  rome  lo  di- 
mostra la  ,,  Eirusca  di s su  tallo  de  diis  adhae^ 
rentibus  in  secando  s^olumine  dissertationum 
academia  Corlonensis  relata^^Lom^.  1735  „.  A!- 
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reta  di65  anni  essendoriniasto  vedovo,fu  ordinalo 
sacerdote,  e  da  Benedetto  XIV  eletto  suo  prelato 
domestico.  Fu  Gregorio  assiduo  nelle  pie  opere, 
liberale  verso  i  poveri,prudente,affabile,  mansue- 
to, amato  e  slimato  dai  buoni  e  dai  dotti,  invi- 
diato dagli  indotti,  e  tenuto  per  il  più  erudito  e 
degnò  di  lode  e  di  onore  fra  i  molti  coetanei  del- 
la patria  sua.  I  suoi  scritti  sono  „  Versio  psaU 
morum  tuscis  quaternis  i'ersibus  constans  in 
duas  dhisas  partes  ,  et  serenissimo  magno 
duci  Io.  Gastoni  dicala^  FLorentiae  1734  ^^-^n  La- 
tina epìstola  ad  do  et  or  em  Antonium.  F  ranci- 
se  um  Gorium,  de  ar retina  civitate^  1784  «;  Ri- 
dusse pure  in  volgare  indionia  le  opere  tulle  di 
Orazio  Fiacco,  e  lasciò  molli  MSS.  L-m.  Ep.  vii. 

Redi  Giuseppe  pittore,  nacque  a  Firenze  nel 
i665^e  fu  allievo  del  Gabbiani.  Si  fece  special- 
mente distinguere  per  la  correzione  ed  eleganza 
del  suo  stile,  e  fu  mandato  airaccademìa  Fioren- 
tina, che  la  liberalità  del  granduca  Cosimo  III 
manteneva  a  Roma,  dove  Cirro  Ferri,  e  Carlo 
Maratti  il  perfezionarono  nell'arte  sua.  Tornato 
che  ne  fu,  ornò  dei  suoi  lavori  i  palazzi  del  Gran- 
duca e  parecchie  chiese  di  Firenze.  Le  sue  compo- 
sizioni allegoriche  disvelano  in  lui  un  injjegno  fé-» 
Gondo  e  poetico.  LTngh  il  terra  possiede  parecchi 
bei  dipinti  di  tale  artista, come  per  esempio,  lap- 
parizione  di  Cesare  a  Bruto,  Cincinnato  dello 
dittatore,  e  la  continenza  di  Scipione.  Redi  di- 
pingeva il  ritratto  nel  migliore  stile:  scorse  una 
parte  delPltalia  per  disegnarci  i  più  notabili  avan<r 
zi  deirantichilà.  I  suoi  disegui  furono  in  progres»- 

Sf.    Tose.   Tom.  14.  15 
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SO  intagliati  e  pubblicati.  Il  Czar  Pietro  nei  suoi 
"viaggi  avendo  avuta  occasione  di  vedere  alcuni 
lavori  del  Redi  ne  fu  talcnenle  ammirato,  che 
tornalo  nel  suo  paese  mandò  quattro  giovani  gen- 
tiluomini a  Firenze,  perchè  vlmparassero  la  pit- 
tura sotto  tale  valente  artista,  ed  introdur  potesUj 
sero  il  gusto  delle  belle  arti  in  Russia.  Allo'rchè 
essi  tornarono  a  Mosca,  fimperatore  somma- 
mente sodisfatto  dei  loro  progressi,  determinò 
d'^erigere  in  tal  città  un"*  accademia  di  pittura,  e 
di  affidarne  la  direzione  al  Redi.  Gli  offri  uno 
stipendio  considerabile  per  indurlo  a  recarsi  in 
Russia^  ma  Tartista  fu  trattenuto  dalle  istanze  dei 
suoi  amici.  Egli  morì  a  Firenze  uel  1726.  B.  u, 

Ep.  VX) 

Redo  di  Monte  Carelli  conte  e  signore  di 
detto  castello^  da  alcuni  Monte  Granelli  e  Monte 
Granello  addimandato,  il  quale  datosi  alla  vila 
contemplativa  fu  fondatore  della  religione  dei 
frati  di  s.  Girolamo  di  Fiesole  Tanno  1406  nelle 
radici  di  esso  monte,  e  presso  una  delle  antiche 
porte  della  medesima  città.  Scrisse  questo  santo 
uomo  le  „  Costituzioni,  e  regole  e  capitoli  di  sua 
religione,  la  quale  pochi  anni  sono  è  stata  sop- 
pressa 5j.  Fu,  essendo  ancor  secolare,  fondatore 
della  venerabile  compagnia  di  san  Girolamo,  che 
si  radunava  nella  cosi  detta  Buca  di  s.  Girolamo, 
della  quale  fu  fratello  al  secolo  s.  Bernardino  da 
Siena.  C-n.  v. 

Regolo  S.  vescovo  nativo  deirAfifrica,  fug- 
gendo la  setta  degli  arriani  venne  in  Toscana,  e 
sbarcò  a  Populonia.  ove  pure  fu  vescovo  e  finì 
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martire  con  esser  decapitato  per  comando  diTo- 
lila,  come  dice  il  Dlnrlirologio  aldi  i  settembre. 
Dirimpetto  alla  sedia  delfarcivescovodi  Pisa  tro- 
vasi sotto  una'immagine  in  pittura,  di  maniera  as> 
sai  antica,  effigiato  s.  Regolo,  ov'è  una  iscrizione 
analoga.  Ebbe  per  compagni  nel  fuggir  dalPAffri- 
ca  s.  Gerbone,  s.  Felice,  s.  Giusto,  s.  Clemente  e 
e  s.  Ottaviano  e  se  n'andarono  alla  volta  di  Voi-, 
terra.  R-z.  Ep.  ur. 

Remigio  Fiorentino.  Ved.  Fiorentino  Remi- 
cjio. 

Rena  Orazio  (della)  di  Fulvio  colligiano.  Dopo 
aver  sostenuta  la  gelosa  carica  di  segretario  del  re 
cattolico  in  Spagna,  fu  adopralo  in  simile  impiego 
dai  granduchi  di  Toscana  Ferdinando  I,  Cosimo 
II  e  Ferdinando  II  pel  dipartimento  di  Siena.  Fu 
uomo  ragguardevole  per  letteratura  e  lasciò  scrit- 
te in  elegantissimo  stile  le  seguenti  opere.  „  La 
Monarchia  spagnuola  „  ^  „  Compendio  della  vita 
di  Filippo  II  re  delle  Spagne  „;  „  La  Genealogia 
del  Salvatore  ,^  „  Gli  alberi  di  tutti  i  principi  ,^ 
j,  Lettere  a  diversi  gran  personaggi  „^  „  R ciazio- 
ile  della  corte  di  Spagna  „. 

Re?»  A  Cosimo  (della)  fu  gentilissimo  cavaliere 
d'antica  egualmente  che  nobile  prosapia  (ìoren- 
tina;  versatissimo  nelle  lettere,  e  diligentissimo 
investigatore  delle  storie  vetuste, njassimamente 
spettanti  alle  famiglie  della  sua  patria.  Viveva 
circa  la  fine  del  secolo  XVII,  lutto  inlento  a  scri- 
vere un  volume  della  „  Serie  degli  antichi  duchi 
e  marchesi  di  Toscana  „^  la  cui  prima  parte  fu 
stampata  in  Firenze   1690^  la  seconda  parte  non 
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fu  perfezionala  dall'  autore,  e  restò  manoscritta 
presso  i  suoi  eredi.  Da  queste  due  parli  compilò, 
sotto  il  nome  anagrammaticodi  Sincero  da  Lamo- 
le,  certa  genealogia  in  foglio  aperto  che  stampos- 
s'ì  con  questo  titolo  „  Cognazione  del  Duca  e  Mar- 
chese di  Toscana  Ugo  il  Salico  e  della  consorte 
Giuditta  ec.  ^  Di  questo  esimio  letterato  fanno 
onorata  menzione  moltissimi  scrittori.  JY-r, 

Ep,yu 
Renzi  Antonio  nacque  nelPanno  1780  in  Ca- 
stelfaltì.  Suo  padre  benché  limitatissimo  di  asse- 
gnamenti ,  pure  avendo  conosciuto  nel  figlio  un 
indole  ott-ima,  fece  ogni  sforzo  per  dirigerlo  nelle 
vie  del  sapere.  Il  giovine  compito  appena  il  quar- 
to lustro  lesse  con  plauso  filosofia  nel  collegio  di 
Pistoia,  ed  ebbe  fama  di  valente  oratore^  quindi 
passò  a  Firenze  precettore  d''un  ragguardevole 
personaggio.  Quando  la  Toscana  divenne  parte 
delPimpero  francese,  il  Renzi  fu  caro  ad  uomini 
de'quali  durala  fama. Mutate  le  cose  il  Renzi  det- 
tesi tutto  agli  studi ,  e  scrivendo  un  giornale  in 
compagnia  d"*  altri  amici  si  fece  sollecito  della 
gloria  italiana  .  Scrisse  biasimando  madama  di 
Stael  e  n'ebbe  gran  biasimo.  Dobbiamo  alle  sue 
cure  una  magnifica  edizione  dell*  Alighieri.  Re- 
catosi a  Parigi  ottenne  da  Guvier  il  permesso  di 
aprire  un  corso  di  letteratura  italiana,  ma  non. 
portò  ad  efi*etto  il  suo  disegno,  e  tornò  in  Tosca- 
na per  cagione  di  salute  ,  la  quale  sempre  peg- 
giorando lo  ridusse  al  sepolcro.  Scrisse  il  Renzi 
in  verso  ed  in  prosa,  edebbemoltiplice  dottrina, 
intelletto  ordinato  e  sagace,    e  tanta    destrezza 
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d^iiigegno  che  a  tutto  quello  che  facesse  sembrò 
nato.  Fu  talvolta  motteggiatore  arguto,  maligno 
non  mai^  lontano  da  bassa  invidia,  agl'altrui  me^ 
riti  ogaor  fece  ragione.  Certamente  delTingegno 
suo  poteano  aspettarsi  frutti  maggiori,  ma  questi 
impedì  prima  la  povertà,  poi  la  morte,  poiché  an- 
cor su  quella  gloria  che  vien  dalle  lettere  è  gran- 
de la  potenza  della  fori  una.  T-p.  Ep.  vii. 

Reto  generale  degli  etruschi  fu  vinto  dai 
galli  alla  discesa  loro  in  Italia.  Costoro  persegui- 
tarono aspramente  gli  alpigiani  sino  ad  obbligarli 
a  ritir.ìrsi  nelle  situazioni  le  più  aspre  delle  mon- 
tagne che  si  nominarono  Reliche  o  Rezie  ugual- 
mente che  Reto  il  quale  vi  si  rifugiò  co'suoi  to- 
scani. D-p.  n. 

Rez  Alberto  duca  (di).  Ved.  Gondi  Alberto. 

RicàsoLi  Ranieri  il  quale  ha  già  più  di  600  anni 
che  fu  generale  degli  eserciti  di  Federigo  Rarba- 
rossa  imperatore  armigero  e  tremendo. 

RicAsoLi  Pawc?o//b canonico  della  ìletropolita- 
ua  tìorenlina,  di  vita  innocenlissima  e  di  costumi 
incorrotti,  tino  a  che  risvegliatisi  in  lui  gli  sti- 
rfioli  della  concupiscenza  ,  potè  con  la  Faustina 
lìlainardi,  esue  seguaci,  precipitare  in  uno  abisso 
di  <lissoIutezze,  di  errori  e  d'empietà.  Pervenuta 
la  fama  di  sue  laide^ize  e  de''sudi  errori  alle  orec- 
chie degli  inquisitori  del  santo  uifizio,  fu  colla 
Main^di  carcerato. ma  avendo  fatta  solenne  abiura 
dff'suoi  errori  nella  chiesa  di  s.  Croce.con  un  deli- 
<pjio  di  più  d'un  ora  dibattendosi  in  quelP  alto 
mostrò  quanto  può  la  vergogna  in  un  cuor  nobile. 
Scrisse  prima  di  errare  la^Vita  dis.  Filippo Renizzi 
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fiorentino  „,  ancorché  questa  per  non  su.i  miì 
d'altri  la  vadan  predicando,  forse  per  vergognarsi 
del  l'halli  ore.  „  Praeclara  gesta  Angeli  Ma?ùae 
lyiontursis^y enezia  1629,  la  qual  fu  tradotta  dal  p. 
maestro  Serafino  Lupi  servita^  „  Orazione  in  mor- 
te del  granduca  Cosimo  II,  Firenze  „.  Fondò  la 
libreria  dei  padri  Carmelitani  scalzi  copiosa  di 
manoscritti  ebraici.,,  Epistola  hebr.  etlat.de  ohitu 
serenlssim.  Vucis  lìlantuae ^,^  manoscritto;,,  Ori- 
zione  inmorte  della  verginità  e  fortezza  militare, 
fatta  per  la  morte  del  principe  Cosimo II,  Firen- 
ze iGi5  „  a  madama  madre  di  esso  principe  de- 
dicata. ÌVIovì  prigione  della  inquisizione  non  poca 
apparenza  di  pentimento  nove  o  dieci  anni  dopo 
la  sua  abiura  che  seguìnel  1640.  Nel  partirsi  dalla 
chiesa  dopo  la  sua  abiura  disse  piangendo  al  po- 
polo: —  Ho  errato,  ho  fallata  pazzamente,  sGio^:ca- 
mente.  —  C-n.  Ep.  vi. 

RicAsoLi  Gio^an  Battista.^  prima  vescovo  dì 
Cortona  poi  di  Pistoia,  tenne  il  primo  vescovado 
aa  anni,  e  S  il  secondo.  Fu  uno  dei  fondatori  del- 
Paccademia  Fiorentina,  valoroso  in  armi  ed  in  let- 
tere .  In  quelle  fu  dal  pontefice  Clemente  VTf 
mandalo  in  Ungheria  contro  i  turchi  con  buon 
nerbo  di  gente.  Da  Cosimo  I  chela  di  lui  abilità 
riconobbe,  fu  scelto  per  averne  consigli,  e  spe- 
dillo  ambasciatore  tre  volte  a  Carlo  V,  e  ad  altri 
regi,  e  potentati  più  fiale,  le  quali  cariche  furon 
da  esso  con  somma  prudenza  e  buon  esito  eser- 
citate. Era  amato  dai  letterati  nome  dicono  le  lìotì- 
zie  dell'accademia.  Francesco  Baldelli  gli  dedicò  la 
sua  versione  Debello  sacro  di  Benedetto  AccoU 
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ti  che»  fu    padre  del  cardinal  Pietro.   >Iorì  carico 
di  gloria  nel  1572,  e  in  Firenze.  C-n.      Ep.  v,  vi. 
Rica  SOLI  Benedetto,  Feci.  Benedetto  beato. 
RicciRDi  Romolo  di  nobile  ed  illustre  fami- 
glia fiorentina  nacque  da  Giovanni  Riccardi  nel 
i55o.  Studiò  con  amore  grande  le  lettere  greche 
e  latine  ,  e  nel  suo  museo  collocò  un  numero 
grande  d^iscr/zioni  e    di  codici  greci.  Fu  dì  vita 
incorrotta,  pronto  nelToperare,  caritatevole  verso 
j  poveri,  ed  uomo  ammirabile,  poiché  mentre  la 
sua  patria  soffriva  la  fame,  fece  venire  a  proprie 
spese  una  nave  carica  di  grano,  e  senza  riceverne 
prezzo  alcuno  la  distribuì  ai  povel-i.  Finalmente 
caro  ai  prìncipi  ed  ai  suoi  morì  gloriosamente  nel 
1612,  eternando  la  memoria  con  tanti  monumenti 
del  suo  ingegno,  col  prezioso  museo,  colla  scella 
biblioteca,  e  con  tanti  acquisti  di  facoltà  che  la- 
sciò. L-m.  VI. 
Riccardi  Riccardo  d'una  delle,  più  cospicue 
famiglie  di  Firenze,  fu  soggetto,  che  a  tutto  il  lu- 
stro che  riceveva  dalla  sua  casa,  seppe  aggiun- 
gere quello  del  proprio  merito  ,  e  raddoppiarlo 
nella  sua  perso'na  colla  virtù.  .\.mò  con  parlicolar 
passione  la  poesia,  ed  ebbe  il  nobilissimo  genio  di 
profondere  dal  suo  dovizioso  erario  immense  li- 
beralità e  dispendi   per    ragunare    le  più   belle 
memorie  dei   WSS.  vetusti  ,  e  rarità  di   volumi 
nella  sua  preziosa  libreria.  Fiorì  nel  principio  del 
secolo  XVU,  e  dei  molli  suoi  componimenti  ab- 
biamo solamente  „  La  conversione  li  S.  M.  Mad- 
dalena ridotta  in  tragedia,  Firenze  1609 ».  Isella  fa- 
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iDosa  librei'ia  di  lai  famiglia  trovasi  uua  «Canzone 
italiana  in  ottava  rima  in  lode  di  Maria  Vergine,,, 
e  un  „  Dialogo  tra  gli  angioli  e  santa  Cai  crina,,. 
Parlnio  di  esso  con  lode  il  Ghiabrera,  il  Tassoni, 
il  Maglia  bechi  ed  altri.  N-r.  Ep.  vi. 

Riccardo  santo  red^Inghilterra,  depositata  la 
corona   reale,  venne  pellegrinando  a  Lucca  dove 
morì  secondo  il  Martirologio  ed  il  Surio  che  scrisse 
le  memorie  ripetute  dal  Razzi.ll  Baronie  nelle  note 
al  Martirologio  dice  che  questo  Riccardo  visse  nel 
tempi  di  s.  Zaccheria  papa,  il  quale  cominciò  a 
sedere  nel  soglio  ponlifìcio  Panno  741.  Più  spe- 
cificatamente il  Dempstero  dichiara  che  la  morte 
di  questo  re  in  Lucca  accadde^  nel  '75o.  R-z.    ni. 
Ricci  ^rt^/o/o.Fu  eccellentissimo  maestro  di  bal- 
lo, e  di  vaghissimi  balletti  inventore  e  perciò  mae- 
stro delPA.  S.  del  principe  Cosimo  che  poi  fu  gran- 
duca secondo  di  questo  nome,  essendo  il  Ricci 
vissuto   sul  principio  del  secolo  XVII.  Abbiamo 
di  sua  fama  una  fedele  testimonianJa  da  Iacopo 
Franceschi,  il  quale  nella  descriziqne  delia  Barrie- 
ra fra  i  traci  e  Tamazzone  rappresentata  in  casa  d(^i 
sigg.  Montaivi  cosi  parla  di  lui  —  Diedero  principio 
al  balletto  in venlato da  M.  Angiolo  Ricci  maestro 
singoh^re  in  questa  professione  del  seienissimo 
principe  — .  Fu  altresì  Tinventore  delle  battaglie  e 
balletti  fatti  nelle  feste  per  le  nozze  di  Ferdinan- 
do II  granfluca  di  Toscana  e    di  Vittoria  della 
Rovere  principessa  d'Urbino.  Ved.  la  descrizione 
di  dette  feste  a  pag.  3o  e  5o.  Nel  primo  luogo  di 
lui  si  dice  ^  L^inven/Jone  di  questo  come  di  tutti 
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gli  altri  balli  e  detrabhatlimento  ancora  fu  di  An- 
giolo Ricci,  uomo  insigne  e  che  in  tal  professione 
assolutamente  non  ha  pari  — .  B-s.  Ep.  v. 

Ricci  suor  Caterina  (de'')  tìorenlina  venuta  al 
inondo  nel  i522  vestì  Tabilo  di  s.  Domenico  nel 
monastero  di  s.  Vincenzo  di  Prato  l'anno  i535, 
ove  infermatasi  pati  due  anni  Bere  malattie,  dalle 
quali  in  fine  Tanno  1 540  miracolosamente  furisa- 
uatii^eperdi  lei  merito  fu  edificala  Tatluale  chiesa 
di  s.  Vincenzo  a  Prato.  Non  altrimenti  che  il  serafi- 
co.s. Francesco  fu  stimatizzata  e  portola  corona  di 
spine  ed  altri  segni  della  passione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  Tanno  i54a.  Ed  avendo  vissuto  per 
5o  anni  senza  mangiar  mai  né  carne  né  uova  nep- 
pure nelle  sue  infermità,  Tanno  i5i|0,  e  sessan- 
lunesimo  delTetà  sua  passò  al  Signore  essendo 
slata  per  quarantaquattr**  anni  o  prióra  o  sotto 
priora  del  suo  convento.  Scrisse  sotto  il  simulato 
nome  di  Lazzerina  molte  „  Lettere  spirituali  ,„  e 
sotto  nome  d^una  serva  devota  di  Dio  una  „  Pra- 
tica dVsercizi  spirituali  „*,  messe  insieme  il  cantico 
yi  Amici  mei  et  proximi  mei  „,  e  compilò  ancora 
molte  preci  devote.  Fiori  verso  il  fine  del  secolo 
X\I.  R'Z.C-n.  VI. 

Ricci  Ugiiccione  di  Riccardo  (dei)  è  celebre 
nella  storia  fiorentina,  il  qua!  fu  capo  della  sua 
casata,  e  parimente  della  fazione  de''Ricci  opposta 
a  quella  degli  Albizi.  Nacque  poco  dopo  il  princi- 
pio del  XIV  secolo,  e  rivolse  i  suoi  primi  pen- 
sieri a  servir  la  patria,  da  cui  fu  impiegato  in 
molte  incombenze.  Specialmente  le  varie  amba-» 
scorie  che  sostenne  erppresso  l'imperatore  Carla 
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IV  nel  i353  e  nel  i355^presso  1  pontefici  Urbano 

V  nel   1367  e  Gregorio  XI  nel    1371,   ed  a  di- 
versi signori  e  repubbliche  d^Italia,  sono  una  pro- 
ra del  buon  concetto  che  godeva  in  patria.  I  Ric- 
ci,moslrandosi  sempre  allaccati  alla  fazione  guel- 
fa, ebbero  per  questa  un  pretesto  per  opporsi  ad 
ogni  tentativo  degli  Albizi,  e  per  troncar  quelle 
vie  per  le  quali  conoscevano  che  Piero  degli  A.1- 
bizi  con  i  suoi    andavano  troppo  crescendo.  Ca- 
duto pertanto  in  'sospetto  Uguccione  presso  al 
popolo  di  volere  attentare  alla  libertà  della  repub- 
blica fiorentina,  perchè  pareva  volersi  riconciliare 
cogli  Albizi,  furono  condannati  gli  uni  egli  altri  a 
non  aver  per  5  anni  alcun  uffìzio  della  città,  e  non 
dovere  entrare  in  palazzo  di  alcuno  rettore  o  del 
comune,  sotto  pena  di  fiorini  1000.  Dopo  questo 
tempo  mutarono  le  cose  di  questo  potente  citta- 
dino. Nella  sollevazione  deViompisi  trova  che  fra 
le  richieste  del  popolo  vi  fu  quella  che^l  Ricci  ed 
a  suo  fratello  Rosso  restituiti  venissero  glionori^ 
ma  le  cose  che  accaddero,  e  gli  scompigli  cagio- 
nati da  questo    memorabile  attentato  della  plebe 
più  vile  contro  i  cittadini  di  rango,  non  permes- 
sero  forse  che   i  medesimi  godessero  il  frutto  di 
questa  pubblica  beneficenza ,  perchè  non  prima 
del  XYI  secolo  si  trova  che  ai  suoi  discendenti 
fosse  restituito  il  priorato.  Morì  Uguccione  in  età 
molto  avanzata,  cinque  anni  dopo  questo  avve- 
nimento, cioè  nel   i383.   Ad  onta  di  questo  sbalzo 
di  fortuna,  il    suo  nome  per  altro  ci  fu  finché  vis- 
se famoso,  e  tre  secoli  in  circa    dopo  la  sua  mor- 
te fu  dipinta  la   di  lui  immagine  nelle  volle  della 
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real  Galleria  fra  i  personaggi  insigni  per  la  loro 
liberalità  verso  la  patria,  per  averla  soccorsa  di- 
verse volle  nei  bisogni,  come  uno  dei  più  ricchi 
mercanti  che  fossero  allora  in  Firenze.  E:  d'u.  i. 

Ep.  V. 
Ricci  Scipione  nato  a  Firenze  di  nobile  fami- 
glia nel  174^5  abbracciò  la  vita  religiosa,  e  nel 

1780  fu  fatto  vescovo  di  Pistoia  e  di  Prato,  sedi 
unite.  Leopoldo  regnava  allora  in  Toscana,  e  Ric- 
ci, sia  che  fosse  amante  di  novità,  o  che  vi  scor- 
gesse un  mezzo  di  ambizione  e  di  avanzamento, 
si  dichiarò  pei  progetti  di  riforma.  Mutava  i  riti, 
riformava  l'istruzione,  sconvolgeva  la  disciplina, 
e  sotto  pretesto  di  ristabilire  gli  usi  delPantichità 
spogliava  il  cullo  del  suo  splendore,  ed  interdice- 
va pratiche  care  alla  pietà.  A.i  3  di  giugno  del 

1781  pubblicò  una  istruzióne  pastorale  contro  la. 
devozione  del  sacro  cuore,  di  Gesù,  combattendo 
anche  la  dottrina  delle  indulgenze.  La  Toscana, 
che  in  mezzo  alle  agitazioni  che  avevano  mosso 
altre  porzioni  del  mondo  cattolico  avea  goduto 
una  profonda  calma,  fu  intorbidata  dalle  contese 
che  volle  introdurvi  il  Ricci.  Istituì  a  Pistoia  una 
stamperia  unicamente  destinala  a  diffondere  opu- 
scoli obliati  ,  libercoli  e  scritti  senza  utilità  e 
senza  rilievo.  Un  sinodo  ch^i  tenne  a  Pistoia  nel 
settembre  del  1786  menò  gran  rumore.  II  ve- 
scovo avevavi  chiamati  alcuni  professori  della 
università  di  Pavia,  tra  gli  altri  il  Tamburini,  che 
sembrava  avervi  avuto  maggior  credito.  Vi  si 
compilarono  decreti  che  sembravano  formati  su- 
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gli  scrini  degli  appellanti  francesi,  e  che  efFellua- 
vano  i  loro  voli  e  la  loro  dottrina:  si  adollarouo 
sopraltuUo  le  loro  idee  sulla  grazia,  sulle  indul- 
genze, sul  matrimonio,  e  sopra  differenti  riforme, 
ma  gli  animi  non  erano  a  ciò  disposti,  e  i  più  dei 
vescovi  rigettarono  i  progetti  del  riformat  ore,  per 
cui  convenne  sciogliere  Tassemblea.  Fio  VI  ave- 
va indirizzato  al  Ricci  dei  brevi,  in  cui  gli  faceva 
con  dolcezza  dei  rimproveri  sulla  condotta:  gli 
si  rispose  con  decreti  che  davan  luogo  di  temere 
uno  scisma  in  Toscana.  Per  varie  sonìniosse  scop- 
piate in  Pistoia,  in  Prato  e  nel  rimanente  della 
diogesi,  il  vescovo  fu  costretto  a  fuggire,  e  non 
potendo  rientrarvi  per  esser  tutti  gli  animi  contro 
di  lui  irritali,  rinunziò  al  vescovado  ai  3  di  giugno 
i790.Notificò  tal  risoluzione  al  papa  con  una  lettera, 
colla  quale  protestava  della  sua  devozione  e  della 
sua  sommissione^  e  Pio  V^I  volle  rispondergli  in 
un  modo  affettuoso.  In  condanna  delle  di  lui  er- 
ronee proposizioni  fu  pubblicata  la  bolla  „  Auc- 
torem  Jìdei  „,  che  il  prelato  denunziò  al  governo 
di  Toscana  come  una  ingiustizia  ed  un  orribile  at- 
tentato. Fu  nel  1799  imprigionato,  accusato  di 
aver  favorito  Tentrata  dei  francesi  in  Toscana, 
ma  ben  presto  fu  liberato,  e  calmato  il  furore  del 
popolo  venne  trasferito  nel  convento  dei  dome- 
nicani di  s.  Marco.  Sottoscrisse  egli  una  fornmla 
di  ritrattazione  inviala  a  Pio  VI,  e  quindi  rinno- 
vala a  Pio  VII  nel  suo  passaggio  per  Firenze  nel 
i8o5.  Il  papa  Io  accolse  con  bontà,  lo  abbracciò, 
e  Ricci  gli  scrisse  di  nuovo  a  Roma  per  ratificare 
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quanto  avea  fatto  a  Firenze.  Morì  egli  nel  gen- 
naio del  i8 IO,  essendosi  ritirato  già  da  vari  an- 
ni in  una  sua  villa.  B>  u.  Ep.  vii. 

Ricci  Lorenzo  generale  dei  gesuiti,  nato  a  Fi- 
renze nelPagosto  del  1703  d''una  famiglia  ragguar- 
devole di  quella  città,  entrò  di  buon'ora  nella 
società,  e  vi  sostenne  diversi  impieghi.  Esercitò 
il  ministero  ecclesiastico  a  Roma,  applicandosi  al- 
la predicazione,  ed  alla  direzione  delle  coscienze, 
e  continuò  anche  tal  genere  di  occupazioni  al- 
lorché gli  fu  conferita  una  cattedra  di  teologia 
nel  collegio  romano.  La  sua  prudenza  ed  il  suo 
zelo  fecero  gettargli  occhi  sopra  di  lui  per  gover- 
nare la  società  dopo  la  morte  del  padre  Centurio- 
ne che  n'era  generale,  e  Ricci  fu  eletto  in  sua 
vece  nel  maggio  del  1758.  Egli  ricusò  da  prima 
tal  carica,  e  non  si  arrese  che  alle  istanze  dei  suoi 
confratelli  .  Provvide  alle  loro  bisogna,  allorché 
accusati  di  complicità  in  una  congiura  contro 
la  vita  del  re  di  Portogallo  furono  banditi  dal  re- 
gno e  trasportati  nello  slato  pontificio.  Tale  pro- 
scrizione si  eslese  in  breve  agli  altri  stati,  ed  in 
vano  il  Ricci  si  sforzò  di  stornare  la  procella  con 
alcune  scritture  e  maneggi,  aiutalo  in  ciò  da  Cle- 
mente XIII  che  morì  in  tali  circostanze.  Succe- 
dutogli Clemente  XIV,  non  mancò  il  Ricci  di  far 
pratiche  presso  il  nuovo  pontefice,  onde  storna- 
re il  nembo,  ma  lutto  inutile,  poiché  il  papa  ema- 
nò ai  21  luglio  1773  il  breve  della  soppressione, 
che  fu  notificato  al  generale  il  mese  seguente. 
Ricci  fu  prima  chiuso  nel  collegio  degli  irlandesi, 

St.    Tose,   Tom.   14.  16 
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poi  condotto  in  Castel  sant''A.ngìolo,  dove  restò 
tino  al  pontificato  seguente.  Pio  VI  aveva  ordi- 
nata la  sua  liberazione  ,  allorché  il  prigioniero 
morì  ai  aa  di  novembre  1775.  Sottoscrisse  poco 
tempo  prima  della  sua  morte  una  dichiarazione  che 
fu  resa  pubblica  giusta  il  suo  desiderio.  Vi  prote- 
stava che  la  coinpagnìa  di  Gesù  non  avea  dalo 
nessun  motivo  alla  sua  soppressione,  e  che  lo  di- 
chiarava in  qualità  di  superiore  bene  istrutto  di 
quanto  era  accaduto,  che  in  suo  particolare  non 
credeva  di  aver  meritato  riraprigionaraento  ed  i 
rigori  a  cui  era  stato  soggetto^  in  fine  che  per- 
donava sinceramente  agli  autori  di  tali  proce- 
dimenti. B.  u,  Ep.  VII. 

Ricci  Gio^>anni  di  Montepulciano  arciprete  in 
patria,  vescovo  di  Chiusi,  nunzio  in  Portogallo, 
arcivescovo  Sipontino,  poi  di  Pisa,  fu  cotanto  be- 
nemerito p^r  la  fondazione  del  collegio  Ricci  in 
quella  città,  per  la  cessione  alla  mensa  vescovile 
di  Montepulciano  della  ricca  commenda  delFab- 
badia  di  Ruote,  e  per  molti  altri  monumenti  di 
patria  carità.  P-r. 

Ricci  Girolamo  dì  patria  fiorentino,  chiaro 
per  sangue  e  per  dottrina,  e  versatissimo  nella 
lingua  latina,  fece  sua  occupazione  il  contribuire 
al  pubblico  benefizio  con  la  traslazione  d''alcune 
opere  dalPidioma  latino  nel  toscano,  e  viceversa, 
affinchè  fossero  note  alle  più  remote  regioni:  fio- 
riva circa  gli  anni  1470.  Tradusse  in  latino  il  libro 
della  pestilenza,  composto  da  Ficino,  padre  del 
gran  Marsilio,  come  pure  in  toscano  il  libro  di 
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(letto  >Iarsilio  che  ha  per  titolo  Epidimiarutn 
antìdotiis.  Parlari  di  lui  con  lode  il  Poccianti,  e 
Giosia  Simlero.  N-r.  Ep.  v. 

Ricci  Pietro  Antonio  montepulcianese,  so- 
stenne colanti  impieghi  diplomatici  e  militari  a 
vantaggio  della  terra  natale,  e  tanto  ad  essa  giovò 
colle  opere  e  col  consiglio,  che  meritò  d'esser  chia- 
mato Padre  della  patria.  P-r, 

RicciA-RDi  Pietro  pistoiese  legista  dotto  per 
quanto  V  opere  sue  dimostrano  ,  poiché  scrisse 
„  Tractatus  de  bonorum  possessione^  de  lega- 
tis  et  legatorum  ademptionibus^  Carmanogliae 
i586  „-^  „  De  obligationibus  ,  Venezia  1694  j,^ 
„  Comment.  in  materia  de  usufructu  etc.  Ve- 
nezia i6oo^„  Comment.  in  materia  de  testamen- 
tis  ordinandis  ,  de  exhereditate  liberorum  ,  et 
de  i^ulgari  suhstitutione.^  Venezia  1600.  C-n. 

RicciABDi  Gio<^an  Battista  filosofo  ,  poeta 
ed  oratore  eccellentissimo  .  Lettore  nelT  almo 
studio  di  Pisa,  di  mostruoso  ingegno  ed  in  va- 
ria letteratura  dottissimo  .  Dette  fuori  da  giova- 
netto manifesti  segni  dell'acume  di  suo  intelletto, 
e  proseguendo  con  assiduità  non  interrotta  gli 
studi  die  saqgio  eziandio,  nelle  opere,  da  esso  ba- 
gnllelle  addimandate,  della  grandezza  di  sue  idee 
e  del  suo  profondo  sapere.  Kon  aveva  egli  scritte 
che  graziosissime  „  Composizioni „  che  per  Puni- 
versale  si  sappia  ,  ma  siccome  non  era  ambizio- 
so ,  e  le  di  lui  opere  mal  volentieri  dava  fuor», 
cosi  dagli  intendenti  speravasi  trovar  dopo  la  sua 
vita  qualche  belTopera.  Delle  molle  sue  composi- 
zioni poche  se  ne  trovano  date  alle  stampe  perch'ei 
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non  ne  aveva  l'ambizione.  È  vago  „  rEpitalamio,, 
che  solo  di  suo  consenso  ha  il  benetizio  della 
stampa,  impresso  in  Pisa  nel  i65o  nelle  nozze  del 
capitano  Pietro  Cascina  e  DoroteaGrassolini.IVIa 
troppo  vorrebbeci  a  raccontar  le  frottole  grazio- 
sis^sime  ch'egli  compose.  Scrisse  ancbe  varie  ^Com- 
medie „  che  furono  qua  e  là  stampate.  Nel  com- 
porre le  commedie  pel  carnevale  solca  dettarle 
agli  amici  soltanto  un"'Gra  la  mattina  ed  un'ora  la 
sera.  Bellissima  è  quella  sua  canzone  a  Salvator 
Rosa  dedicata  che  incomincia: 

»  Sotto  rìgida  stella  ee.  „ 

ov^è  quella  bellissima  strofe  che  dice 

„  Rosa ,  il  nascere  è  pena^ 
Il  ^i^?er  è  fatica^ 
Ed  il  morire  necessità  fatale  ^ 

stampala  fra  le  miscellanee  poetiche  delTaccade- 
mia  de'Concordi  di  Ravennani  Ricciardi  fu  grande 
amico  del  Rosa  e  da  ess(>  ricevè  in  dona  molte  pit- 
ture, fra  le  quali  è  bellissima  quella  ove  ritrattò  il 
Ricciardi  in  abito  filosofico,  in  atto  di  contemplare 
un  teschio  umano .  IXorendo  il  Rosa  lasciò  al 
Ricciardi  le  sue  Satire,  acciò  le  arameudasse  e  le 
facesse  imprimere,  con  espresso  patto  però  che 
dalle  sottigliezze  della  Crusca  quanto  più  poteva 
le  preservasse,  in  ordine  al  che  al  ser.  card.  Leo* 
poldo  che  fece  istanza  di  averle,  furono  dal  Ric- 
ciardi arditamente  negate ,    acciò   la  mente  del 
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Rosa  non  restasse  defraudala,  avvegnaché  In  bon- 
tà di  sua  altezza  l'avrebbe  senza  fallo  consegnate 
a  rivederle  a  qualche  scrupoloso,  che  non  mille 
cavillazioni  e  cabale  avrebbele  forse  guaste  o 
storpiate.  C-n.  Ep.  vi. 

Ricciarelli  Daniello  nato  in  Volterra  nelTan- 
no  i5o9,  che  prima  fu  discepolodi  Antonio  Razzi 
detto  il  Sodoma  e  poi  di  Baldassarre  Peruzzi.  La 
prima  opera  di  considerazione  venata  dai  pen- 
nelli di  Daniello  fu  la  facciata  di  un  palazzo  di 
Volterra  spettante  alla  famiglia  Maffei ,  dopo  di 
che  si  portò  a  dipingere  a  Roma  ,  che  dal  cardi- 
nale Trivulsio  fu  mandato  ad  ornare  dì  pitture 
una  sua  villa,  dopo  di  che  entrò  in  aiuto  a  Ferino 
del  Vaga.  Dipinse  pure  in  casa  Massimi,  e  altrove 
per  i  palazzi  e  per  le  chiese.  É  mirabile  fra  le  altre 
sue  pitture  quella  ordinatagli  da  Eleoa  Orsini  per 
abbellire  una  cappella  nella  chiesa  della  Trinità 
dei  Monti,  nella  cui  tavola  principale  che  adornò 
con  maniere  diverse  di  stucchi  ,  con  bellissimi 
intagli,  fece  a  fresco  una  Deposizione  dalla  croce, 
dove  è  mirabilmente  esegiiito  lo  scorto  di  un  Cri- 
sto che  viene  co*piedi  innanzi  e  con  le  altre  mem- 
bra va  indietro,  per  nulla  dire  della  viva  espres- 
sione delle  diarie  e  del  bell'ordine  e  giudizio  con 
cui  son  disposte  le  altre  figure.  Morto  Perino  del 
Vaga  e  lasciata  avendo  imperfetta  la  sala  dei  re, 
fu  egli  destinalo  in  luogo  di  Perino  a  terminarla 
per  ordine  di  Paolo  III,  roosso  dalle  buone  infor- 
mazioni di  Michelangiolo.  Dopo  ciò  il  papa  fecegli 
fare  a  Belvedere  una  grotta  ornala  di  stucchi,  la- 
voro che  poi  fu  abbandonato  prima  che  avesse 
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termine  .  Dopo  di  che  prese  a  dipingere  in  vari 
luoghi  di  Roma  ove  fu  chiamato  ,  fra  i  quali  la- 
vori meritano  memoria  le  pitture  che  eseguì  per 
commissione  di  Giovanni  della  Casa  .  Quindi 
fece  molle  pitture  ,  sculture  e  ornative  in  vari 
luoghi  di  Roma,  Ma  perchè  impiegò  immensa  fa- 
tica nel  gettare  la  statua  equestre  per  Enrico  II 
di  Parigi,  ed  era  piuttosto  gracile  di  complessione 
e  malinconico,  gli  sopraggiun.se  un  catarro  tanto 
crudele,  che  dopo  breve  tempo  fecegli  perdere  la 
vita,  mentre  era  in  età  d'anni  5;  correndo  l'anno 
i5fi6  .  Ora  convieu  distinguere  le  prime  di  lui 
opere  da  quelle  che  fece  nelf  età  più  avanzata, 
giacché  nelle  prime  si  scorge  una  stentata  e  ste- 
rile maniera,  e  nelle  seconde  uno  studio  grande 
che  le  corregge.  S.  dPu.  i.  Ep.  v,  vi. 

Riccio  Bartolommeo  Neroni^  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Maestro  Riccio  pittore  senese, 
fioriva  nel  1673.  Frequentò  lunga  pezza  le  lezioni 
di  Antonio  Razzi  detto  il  Sodoma,  di  cui  sposò  la 
figlia,  e  seppe  dopo  di  lui  sostenere  la  riputazione 
della  scuola,  della  quale  era  rimasto  direttore.  [| 
suo  capo-lavoro  è  una  deposizione  della  croce.  Va- 
lente nella  prospettiva  fece  per  il  teatro  di  Sie- 
na diverse  belle  decorazioni,' di  cui  una  è  stata 
intagliata  dall'Andriani  .  Fu  in  oltre  architelto 
della  repubblica  di  Lucca.  B.  u.  vi. 

RiDOLFi  Lorenzo  fiorentino,  alla  cui  nobiltà 
di  natali  unì  il  merito  del  talento,  professò  la  leg- 
ge colTesser  pubblico  cattedratico  di  giurispru- 
denza e  di  sacri  canoni,  epe'suoi  lumi  e  dottrina 
fu  reputato  ottimo  cittadino  repubblicano.  Scris- 


R     I    D.  179 

se  molto, ina  la  maggior  parie  de'suoi  scritti  rag- 
giransi  perlopiù  in  materie  ecclesiastiche^  laiche 
si  vuole  da  alcuni,  ch'egli  spedito  a  Pisa  dalla 
repubblica  nel  tempo  del  concilio  pubblicasse 
quest'opera  che  dal  Giaccouio  viene  attribuita  al 
cardinale  Luca  i>Ianzuoli  col  titolo  „  Consilium 
Laurentl  de  Ridoljìs  prò  Collegio  contra  ariti- 
papas  „.  In  considerazione  di  tanto  suo  merito 
apparisce  dipinto  nella  volta  XIII  della  R.  Gal- 
leria di  Firenze  tra  i  personaggi  illustri. nella  leg" 
gè.  La  repubblica  fiorentina  incominciò  ben  pre- 
sto ad  accostumare  il  Ridolfi  ai  grandi  oggetti,  e 
renderlo  ancora  più  saggio  per  la  via  dell'espe- 
rienza. L'anno  i^gS  fu  mandato^  benché  giovine, 
per  ambasciatore  a  Bonifazio  IX  ed  al  re  dei  ro- 
mani. Quatlr'anni  dopo  fu  spedito  al  medesimo 
pontefice  e  di  poi  a  Napoli  al  re  Ladislao  per  ral- 
legrarsi della  vittoria  ottenuta  coniro  i  francesi. 
Nel  i4o2  insieme  con  Tommaso  Sacchelti  trovossi 
ambasciatore  ai  veneziani  e  all'imperatore  ch'era 
a  Padova  per  trattare  delle  cose  di  Mi!ano.In  som- 
ma quasi  ogni  anno  gli  fu  addossato  qualche  nuo- 
vo iocarico  o  in  patria  o  fuori  di  essa.  L'  anno 
14^5  seppe  trarre  in  lega  i  veneziani  colla  repub- 
blica di  Firenze  contro  Filippo  Visconti  duca  di 
Milano,  il  qual  tentava  d^'mpadrouirsi  di  quasi 
lutla  l'Italia,  e  in  quella  occasione  esclamò '-Ve- 
iieziani  nelfannoscorso  i  genovesi  da  noi  abban» 
donati  crearono  loro  principe  il  duca  Filippo.  Noi 
fiorentini  nelle  presenti  strettezze  da  voi  non 
soccorsi  lo  faremo  re^  e  voi  quando  sarete  rimasti 
»oli,  nui  vinti  e  che  oessuno  ancorché  il  voglia  pò- 
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ti'à  recarri  aiuto,  lo  farete  imperatore  ^.  II  sena- 
to commosso  da  parole  sì  minacciose   risolvette 
di  concluder  la  lega  per  me^.zo  della  quale  tu  poi 
rintuzzato  l'orgoglio  del  duca  di  Milano.  Era  de- 
gnò perciò  Lorenzo  d''esser  nominato  liberatore 
della  patria,  per  averla  salvata  dal  giogo  del  Du- 
ca di  Milano.  E.  d^u.  i.  Ep.  v. 
BiDOLFiiNO  antico  scultore  di  cui  resta  la  scul- 
tura tìgurata  di  un  architrave  in  Pistoia,  ov^'è  se- 
gnato fanne  1167,  e  tutr'ora  si  vede  nella  chiesa 
di  s.  Bartolommeo.  v. 
Ridolfo  B.  dello  da  alcuni  di  Galigari,  valom- 
brosano  del  secolo  XI^  molto  amato  da  s.  Giov. 
Gualberto,  da  esso  eletto  abate  del  monastèro  di 
san  Pietro  a  Moscheta,  e  di  poi  come  uomo  dot- 
tissimo mandato  in  varie  parti  d^Italia  per  repri- 
mere la  baldanza  de''simoniaci  e  de'nicolaiti.  Fu 
successore  a  s.  Giovanni  nel  generalato.  B-r.  v. 
Ridolfo  eremila  camaldolense,  nel  cui  ordine 
fu  priore  o  sia  generale  in  Camaldoli,  e  ricevuti 
alcuni    beni   presso  Luco  ,  fondò,   egli  il   primo 
nix  convento  di  monache  dell'ordine  suo  camal- 
dolense. Dette  altresì  una  regolar  forma  alPeremo 
di  CamaldoIi„  ed  alla  vita  eremitica  dei  religiosi, 
lasciandola  più  austera  di  quella  del  monastero 
più  basso,  dove  i  monaci  vivono  da  cenobiti,  e 
così  venne  a  riformar  Tordine  camaldolense  Pan- 
no 1080.  Ebbe  a  ciò  fare  molte  donazioni  e  pos- 
sessi, intorno  anche  alla  città  di  Firenze,  i  quali 
ancorché  chiusi  di  poi  nelle  sue  mura  con  caset- 
te pe' tessitori,  si  nominò  Camaldoli,  e  fu  ciò  in- 
torno all'anno   iioa.  Ebbe  inoltre  dai  facoltosi 
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particolari  donazioni  assai  rispettabili  di  ricchez- 
ze, di  possessi  e  di  giurisdizioni,  perchè  Tordine 
del  sacr'Eremo  si  propagasse  per  la  Toscana  ed 
altrove.  E  per  dar  maggior  perfezione  al  suo  or- 
dine e  più  adattato  alle  circostanze  dei  tempi,  il 
beato  Ridolfo  dette  nel  1080  una  nuova  riforma 
alle  costituzioni  che  avea  date  poc'anzi  egli  stes- 
so, e  dal  papa  Pasquale  II  ebbe  conferme  di  pos- 
sessi e  di  regolamenti,  e  privilegi  estesissimi.  Fi- 
nalmente Tanno  1106  rese  l'anima  a  Dio.  Si  ra- 
giona di  lui  nelle  vite  de'^santi  e  beati  del  suo  or- 
dine, ma  non  si  fa  cenno  della  sua  terra  nativa  e 
solo  dicesi  che  fu  toscano.  R-z.  B-r.         Ep.  iv. 

Righi  Alessandro  medico  non  di  gran  grido, 
il  quale  nelToccasione  de'mali  epidemici  e  degli 
accidenti  di  quel  tempo,  compose  alcune  ponde- 
razioni mediche,  e  la  storia  del  contagio  del  i63o, 
Firenze  i633  cosi  mXiioXsiidi'. ^  Historia  contagio- 
si morbi  qui  Florentiam  pcpulatus  fuit  anno 
i63o.  2?-j.  VI. 

RiMBOTTi  Bartolommeo  cavaliere  aurato  e 
dottissimo  giureconsulto  esercitò  lodevolmente 
Tavvocatura  in  Siena  sua  patria^  fu  più  volte 
ambasciatore  per  la  sua  patria  a  diversi  principi, 
e  governatore  di  varie  città  e  popoli.  Finalmente 
Tanno  146»  fu  eletto  senatore  di  Roma  da  Pio 
II,  che  riguardò  in  esso  più  i  meriti  che  Torigine. 
r-r.  y. 

RiMBOTTi  Baldassarre  nobile  senese  e  ramo 

■  degli  \ccarigi.  Essendo  egli  in  consiglio  dette  uno 

schiaffo  a  Firmano  d'Antonio  Bichi  gentiluomo 

principalissimo  ed  assai  stimato  nella  repubblica, 
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perlochè  dal  senato  fu  conlinato  a  Campagualico 
terra  della  niarenima^  ma  tediatosi  d'andar  colà 
continato,  si  prese  volontario  esilio  dalla  patria, 
e  si  applicò  al  mestiere  delle  armi,  seguitando  la 
fortuna  del  duca  di  Valentino.   Ma  ridotto  a  mal 
termine  esso  duca,  Baldassarre  si  pose  ai  servizi 
dei  veneziani,  dai  quali  è  verisimile  che  fosse  o- 
norato  dello  stesso  grado  o  carica  militare  che 
aveva  appresso  ilValentino.Quanto  egli  meritasse 
appresso  la  repubblica  di  Venezia  lo  dichiarò  essa 
medesima,  creandolo  nobile  veneziano  coni  suoi 
discendenti  che  sì  cognominarono  di  Scipione, 
ed  oggi  sono  estinti ,  e  la  statua  equestre  che 
alla  tìne  della  sua  vita  gli  eressero.  U-g,    Ep.  v. 
RiMiNALDi  Orazio  nato  in  Pisa  nel  iSqS  pit- 
tore, seguace  in  principio  della  maniera  del  Lomi, 
quindi  di  quella  del  Caravaggio  ed  in  tìne  imita- 
tore del  Zampieri  a  segno  che  sembrò  nato  per 
emularlo.  Non  ebbe  Pisa  un  pittore  che  uguaglias- 
se il  Riminaldi  per  lo  stile  grandioso,  pel  vago  e 
robusto  colorito,  pel  franco  maneggio  di  pennel- 
lo, sorprendente  effetto  di  chiaroscuro,  e  quieta 
unione  per  cui  piacque  adAnnibaI  Caraccio  pregi 
che  se  non  fossero  offuscati  a  motivo  delle  cat- 
tive imprimiture,  porrebbero  il  Riminaldi  fra   i 
primi  della  scuola  toscana.  E  ch^gli  tanto  meri- 
tasse fu  conosciuto  sempre,  mentre  il  quadro  del 
Mosé  ch'erge,  il  serpente  del  quale  mena  tanto 
rumore  il  IVIorrona,  fu  una  volta,  come  lo  è  ora 
la  santa  Cecilia  da  lui  dipinta,  nella  preziosa  qua- 
dreria del  R.  Palazzo  Pitti.  Operò  assai  per  vari 
luoghi  d'Europa,  particolarmente  per  la  sua  pa* 
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tria,  e  seguì  da  ciò  che  a  lui  si  affidarono  le  opere 
più  importanti  e  lucrose  ,  e  fra  le  altre  quella 
della  cupola  del  Duomo  di  Pisa,  che  venne  alla 
meglio  termikiala  dal  suo  fratello  Girolamo,  per 
esser  egli  mancato  di  vita  nel  contagio  del  i63o. 
Le  opere  del  Rirainaldi  son  rare  nelle  quadrerie 
di  Pisa,  rarissime  fuori   di  esse.  R.  g.  d,  F. 

Ep.  VI. 

RiMiNALDi  Oo/weri/co  pisano  scultore  ingegno- 
so in  legno,  e  fratello  d'Orazio,  pose  ogni  studio 
e  fatica  a  scolpire  nei  gradini  di  noce  delTantico 
aitar  maggiore  del  duomo  di  Pisa  la  storia  della 
incoronazione  della  Madonna:  essi  al  presente  si 
trovano  nella  stanza  del  capitolo  dei  frati  di  san 
Francesco,  ora  posseduta  dalla  venerabile  arci- 
confraternita  della  misericordia  di  Pisa.  G-s.     v. 

RiNiER]  Fincenzio  da  Colle  di  Yal  d**  Elsa  , 
monaco  olivetano  e  professor  pubblico  delle  mat- 
leniatiche  nello  studio  di  Pisa,  scrisse,,  Tabulae 
Mediceae^  Firenze  1639  e  16^7  „*,„  Ve  etrusca- 
rum  antiquitatiim  fragmentis  Scornelll  prope 
Fulterrain  repertis^  dlsqiùsitio  astronomica  , 
Firenze   i638  „. 

VL\Ti\}Q.Q\y\  Alamanno  filosofo  e  oratore,  scolare 
del  Ficino,  nacque  in  Firenze  da  nobile  famiglia; 
attese  con  somma  premura  ai  buoni  studi,  e  tanta 
fu  la  dottrina  che  acquistò,  che  fu  giudicato  degno 
di  occupare  importanti  cariche  nella  sua  patria, 
nel  sostener  le  quali  mostrò  il  Rinucciui  vigilanza, 
dottrina  ed  amore  non  comune.  Morì  in  Firenze 
sua  patria  con  dolore  de'buoni  nel  i5o4.  Fu  inten- 
dente delle  lingue  greca  e  latina,  come  ben  Ip  di*- 
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mostrano  le  sue  opere,poichè  tradusse  Philosira^ 
ti  lib.  VlJl^  De  vita  cipolloni  Tyanei.  Epistolae 
M.  Bruti  et  Hippocratis  ,  1487,  ristampate  più 
volte  in  Firenze  e  ve  n**  è  un*"  edizione  d'Aldo 
„  Sermo  in  coena  domini  „  fatto  nel  i474«  mano- 
scritto^nella  libreria  un  di  Strozziana,  volume  ao8, 
ora  nella  Magliabechiana  di  Firenze  „  Oratio  in 
funere  Matthei  Palmieri^  ms.  nella  libreria  sud- 
delta  voi.  3 IO.  „  Priorista  a  casali  ,.^  ma  secondo  il 
Ricci  nel  suo  Priorista  fu  cominciato  da'  suoi ,  e 
continuato  da  lui  e  da  Francesco  suo  fratello  dal 
1402  al  i4ao.  Vi  si  contengono  molte  notizie  ri- 
guardanti vari  principi  .  „  Fita  Agidis  et  Cleo- 
minis  5,  stampata  più  volte.  E  nominato  dal  Ve- 
rino  e  dal  Mini  della  nobiltà  di  Firenze  a  pag.  96. 
B-s.  Ep.  V. 

RiNuccisi  Francesco  fiorentino  nacque  nel 
i3i6,  ed  avendo  sortito  un  talento  superiore,  uni- 
to ad  una  nobile  educazione,  in  breve  divenne 
uno  dei  più  abili  cittadini  cbe  conoscesse  la  sua 
patria,  onde  non  solo  fecegli  godere  i  posti  più  lu- 
minosi e  più  cospicui  in  Firenze,  ma  di  lui  si  pre- 
valse ancora  per  spedirlo  fuori  in  varie  congiun- 
ture le  più  importanti.  JSel  i344  ^^  destinato  dal- 
la repubblica  a  sedare  la  fazione  della  lega  diRi- 
gnano,  e  vi  riuscì  mirabilmente.  NelTanno  dopo 
fu  a  Verona.  Dalla  repubblica  fu  mandato  nei 
i362  a  Ferrara  a  complimentare  il  marchese  d'Este 
allora  sposo,  e  n'ebbe  la  veste  di  cavaliere.  Fu 
messer  Francesco  accetlissirao  al  suddetto  mar- 
chese, ed  ebbe  seco  lui  continuo  carteggio.  Ne! 
i364  fu  mandato  ad  A.rezzo.e  nove  anni  dopo  n  Pi- 
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sloia    ad  estinguere  la  discordia  e  Io  spìrito  di 
«edizione,  e  tutto  mirabilmente    compose.  A.nzi 
introdusse  nella  città  di  Pistoia  nuova  e  miglior 
forma  di  governo  tra   il    popolo  di  montagna   e 
quello  della  città,  come  ricavasi  dai  nostri  storici. 
IVeir  anno  i365  fu  mandato  ambasciatore  dalla 
re^pubblica  ad  Urbano  V  in  Avignone.  Fu  inviato 
ancora  a  soccorrere  nel  1370  il  popolo  di  s.  Minia- 
to al  Tedesco  ch'era  per  cadere  nelle  mani  del  Vi- 
sconti duca  di  Milano.  Nel  i364  fu  uno  de'decem- 
viri  cittadini  spediti  dalla  repubblica  per  trattar  la 
pace  coi  pisani.  In  compagnia  di  Biagio  Guasco- 
ni fu  destinato  ambasciatore  a  Perugia,  lo  che  ac- 
cadde nelTanno  1 375.  NelPanno  seguente  fu  spe- 
dilo ambasciatore  a  Bologna,  a  Genova  ed  a  Na- 
poli alla  regina  Giovanna,  dalla  quale  ebbe  il  ra- 
strello   per  aggiungere  all'arme    gentilizia.    Con 
lultociò  che  il  Rinuccini  fosse  occupato  nei  mi- 
nisteri della  repubblica^  e  s''impiegasse  pel  bene 
della  medesima,  non  lasciava  di  essergli  ancora 
utile,  promovendo  la  mercatura,   vera   sorgente 
della  opulenza  degli  slati,  possedendo  egli  ric- 
chissimi fondachi,  e  gran  mercatura  facendo  nei 
paesi  di  levante.   Finalmente  pieno  di  merito  e 
di  onorificenze  mori  nelPagoslo  del  i38!,  in  eia 
d'anni  65.  Il  Boninsegni   lo  chiama  il  più  onore- 
vole citlidino  della  repubblica   fiorentina,   ed  il 
Mini  Io  dice  il  più  ricco.  Ed  in  fatti  per  conosce- 
re quanto  egli  era  facoltoso  in  beni  slabili  basta 
osservare  la  portata    che  esibì  agli  uflTiziali  degli 
eslimi  nel  settembre  del  1378,  avendo  lasciato  in 
contante  alla  sua  morte  180  mila  fiorini  d^oro  in 
Si.   Tose.    Tom.   14.  17 
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oro  effettivo,  ricchezza  enorme,  specialmente  in 
quei  tempi.  La  pompa  del  suo  funerale  fu  vera- 
mente regia,  come  vedesi  descrilta  nel  Diario 
MSS.  del  Monaldi.  E.d'u.i,  Ep,  v. 

RiNucciNi  Ottavio  gentiluomo  fiorentino  che 
fiori  nel  principio  del  XVII  secolo,  fu  a  lui  debi- 
trice ritaliadi  un  nuovo  genere  di  spettacolo.Que- 
sto  è  il  dramma  musicale.  Welle  tragedie  e  favole 
pastorali  delFantecedenle  secolo  s'incominciò  ad 
accoppiare  la  poesia  alla  musica  ^  ma  questa  si 
li'mitava  solamente  ad  armonizzare  i  cori  .  Il 
Rinuccini  insieme  col  Peri  e  col  Caccini  studian- 
do la  maniera  di  accomodar  bene  la  musica  alle 
parole  poetiche,  finalmente  credettero  d*  avere 
trovato  il  vero  antico  recitativo  dei  greci^  prima- 
rio scopo  di  loro  ricerche.  Il  Rinuccini  scrisse  la 
„  Dafne,,,  evi  sperimentò  il  nuovo  ritrovato.  Quel 
dramma  fu  rappresentato  ne!  1694,  e  piacque.  O- 
nore  più  segnalato  ottennero  altri  due  suoi  dram^» 
mi  „  l'Euridice  e  TArianna  „.  Il  primo  posto  in 
musica  dal  mentovato  Peri,  e  recitato  alla  corte  di 
Toscana  l'anno  1600:  il  secondo  da  Claudio  Mon- 
teverde  Panno  1608.  Ambedue  questi  melodram- 
mi vennero  eseguiti  dai  più  eccellenti  cantori,  ed 
ebbero  spettatori  i  più  distinti  personaggi  d^Ifa- 
lia.  Il  Rinuccini  poco  partecipò  della  corruttela  del 
gusto  poetico  di  cui  era  infetta  Tltalia  nel  secolo 
in  cui  scrisse.  La  sua  dizione  è  copiosa  e  brillan- 
te., la  quale  spicca  segnatamente  nei  cori  ^  che 
si  aggirano  d'ordinario  in  descrizioni  e  in  gene- 
re dì  sentenze.  Quando  però  il  Rinuccini  dee  far 
parlare  la  passione  ei  per  lo  più  sì  astiene  dal  so- 
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praccaricarla  di  soverchi  ornamenli  per  non  isce- 
niare  la  sua  energia.  Quanta  fu  T  approvazione 
che  ottennero  i  lavori  drammatici  del  Rinuccini 
pei  loro  poetici  pregi^  altrettanto  fu  il  biasimo  che 
riportò  il  genere  cui  si  era  egli  applicato.  Una 
poesia  tutta  spirante  vezzi  ed  amori,  sposata  ad 
una  musica  molle  e  -voluttuosa  sembrò  efficace 
di  troppo  a  snervare  gli  animile  ad  insinuare  in  es- 
si una  smodata  effemminatezza.Fu  riguardata  dun- 
que questa  invenzione,  nel  modo  almeno  in  cui 
si  è  propagata,  non  troppo  favorevole  né  ai  co- 
stumi né  al  gusto.  Lo  stesso  Rinuccini  fu  la  vit- 
tima di  sì  tristi  effetti.  Di  figura  dignitosa,  di  modi 
avvenenti,  di  familiar  facondia  dotato  aspirò  a  glo- 
riose conquiste  sino  a  dichi.irarsi  amatore  della 
regina  di  Francia  Maria  deWIedici;  e  pare  ch^ella 
gli  corrispondesse  in  qualche  modo^  e  gPimpe- 
trò  dalPaiigusto  consorte,  ch'^ei  fosse  sollevato  al 
grado  di  gentiluomo  della  R.  camera.  L''età  senile 
il  distaccò  da  tutti  gli  animi  del  mondo.  Si  dedi- 
cò in  ultimo  ad  una  vita  più  esemplare,  restitui- 
tosi in  patria  ove  mori  Panno  i6ai  C-r.  Ep.  vi. 
RiNuccK-vi  Alessandro  poeta  d'assai  belPin- 
gegno,  compose  con  verso  elegante  una  pìccola 
opera  intitolala  „  Sancta  Catharina  matìr,.  Fio- 
rentiae  161 5  „.  Il  primo  libro  di  questo  poema  fu 
tradotto  in  verso  sciolto  volgare  da  Ottavio  Ri- 
nuccini, e  fatto  stampare  da  Pier  Francesco  suo 
figlio,  insieme  con  altre  sue  poesie,  nella  prefa- 
zione alle  quali  si  dice  che  Alessandro  era  acca- 
demico alterato.  Fu  anche  senatore  e  tesoriere 
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del  Granduca.  Varie  altre  sue  poesie  sono  stam- 
pate separatamente  nel  1721.  /?-j.  Ep.   vi. 

Ristoro  frate  domenicano  tìoreulino  archi- 
tetto che  operò  con  fra  Sisto,  red.  questo  nome, 

R1VA.LT0  Girolamo^  Fed.  Girolamo  beato  da 
Ewalto, 

RivALTO  Ranieri  (da)  domenicarto  teologo  e 
letterato  insigne,  nipote  del  beato  Giordano  da 
Rivallo,  fu  lo  scrittore  dVivopera  detta  „  Pani  oo- 
logia „,  o  sia  dizionario  dommatico  ,  morale  e 
predicabile,  opera  tanto  utile  che  appena  inven- 
tata la  slampa  gareggiarono  nelTimprimerla  No- 
rimberga, Colonia,  Lione  e  Venezia,  colPintitola^ 
zione  „  Summa  et  nueleus  theologiae  ^  Passò 
alPaltra  vita  attaccato  dalla  peste  nel   134.S.  R-s. 

V.. 

Robbia  agostino  (della)  fiorentino  scultore 
fiorì  nel  1460,  e  dalla  sua  casa  uscirono  altri  prO'- 
fessori  insigni  di  scultura  e  pittura.  O-r.  v. 

Robbia  Luca  (della)  scultore  di  terre  vetria- 
te,  e  celebre  non  solamente  in  queiraite,  ma 
letterato  competentemente  ed  isterico  non  vol- 
gare. Scrisse  alcune  memorie  appartenenti  alla 
storia  della  famiglia  Valori,  la  quale  egli  latina- 
mente e  con  facondia  scrisse,  ed  è  intitolata  „/^/- 
ta  Bartholomei  Faloris  viri  consularis  gras^is- 
sitni  „,  nella  quale  dei  fatti  di  Pippo  Spano  assai 
chiaramenle  favellasi.  „  Relazione  del  caso  d' Ago- 
stino Capponi  e  di  Pier  Paolo  Boscoli  seguito  nel 
i5i2„MSS.  che  trovasi  nelle  pubbliche  bibliote- 
che. Fiori  Luca  nel  i5ao,  e*fu  contemporaneo  ed 
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amico  dì  Andrea  del  Sarto.  In  gioventù  attese  al 
mestiere  d"'orefice,  ma  poi  dettesi  alla  scultura 
sotto  grinsegnaraenti  di  Lorenzo  Ghiberti,  e  gli 
meritaron  lode  alcuni  bassirilieTi  nel  campanile 
della  Metropolitana  ,  in  quella  parte  che  guar- 
da la  chiesa,  e  fece  per  la  chiesa  altri  ragguar- 
devoli lavori.  Frattanto  ritrovò  uua  vernice  col- 
la quale  ricoperte  le  opere  di  terracotta  si  raan- 
tengon  salde  ed  incorrotte.  Quindi  cominciò  a 
colorire  con  vivaci  tinte  le  sue  figure  che  per  lo 
avanti  avea  ricoperte  soltanto  con  invetriato,  o 
sia  vernice  di  color  bianco.  Nella  chiesa  di  san 
Miniato  al  Monte  si  vedono  alcune  sue  opere 
così  terminate  nella  volta  della  cappella  di  Piero 
de\M edici  ed  in  quella  di  s.  Iacopo,  e  queste  so- 
no reputale  le  più  singolari  che  siano  uscite  dalle 
di  lui  mani;  ed  altri  lavori  simili  si  vedono  nei 
chiostri  di  santa  Croce.  Poi  trovò  anche  la  ma- 
niera di  colorire  le  figure  su!  piano  di  terra  colta 
ricoperto  dal  solito  o  altro  simile  invetrialo.  Si 
vede  il  primo  saggio  di  questa  nuova  maniera  so- 
pra il  tabernacolo  de'  quattro  santi  nelToratorio 
di  Orsanmichele  in  un  circolo,  dove  lavorò  gli 
strumenti  ed  insegnedelPjuiedei  fabbricanti.'Noii 
si  è  ritrovato  in  quaP  anno  questo  eccellentissimo 
nrtefire  passasse  all'altra  vila^  ma  è  certo  che  a 
lui  sopravvissero  i  due  fratelli  Ottaviano  e  Ago- 
stino che  con  la  maniera  <la  Luca  appresa  segui- 
tarono ad  operare.  Vi  fu  pure  un  Andrea  dpll.i 
Robbia  che  fece  cose  bellissime  alla  \ei'n\a.Ep.v. 
Robbia  Andrea  (della)  che  dal  solo  nome 
viene  a  conoscersi  dal  padre  Orlandi,  nacque  in 
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Firenze  da  IVIarco  fratello  di  Luca,  il  quale  fu  in- 
ventore delle  ligure  di  lerra  invetriata  nelTanno 
1444?  àove  colla  direzione  dei  suoi,  volgenlosi 
alla  scultura  vi  riuscì  ottimo  maestro.  In  Arezzo 
e  nel  sacro  monte  della  Vernia,  e  nella  sua  patria 
si  vedono  moltissime  opere  di  sua  mano^  quali 
potè  condurre  a  fine  per  esser  vissuto  lungan>ente, 
sicché  pervenuto  alPottantesimo  quarto  degli  anni 
suoi  passò  da  questa  vita  nel  iSaS.  Felice  padre 
di  otto  figliuoli,  tra  i  quali  Giovanni,  il  quale  at- 
tese all'arte  conducendo  bellissime  opere  di  terru 
colta.  O-r,  Ep.  v. 

Robbia  Girolamo  (delta)  fiorentino  figlio  e 
scolared' Andrea,  nipote  di  Luca  famoso  fonditore, 
orefice  e  scultore,  attese  a  lavorare  di  inarmo,  dì 
terra  e  di  bronzo  a  competenza  del  Sansovino, 
del  Bandinelli  e  d^altri.  Servi  il  re  Francesco  in 
Francia^- là  cbiamò  in  aiuto  Luca  il  fratello  cbe 
lavorò  per  eccellenza  sopra  i  vetri,  ma  poco  tem- 
po visse.  L'annoi 553  ritornò  a  Firenze  per  go- 
dere le  ricchezze  acquistale ,  ma  ritrovando  la 
città  sottosopra  per  le  guerre  di  Siena,  ritornò  a 
Parigi  estinguendo  colla  morte  la  sua  casa.  F-s^ 

V,    VL 

RoBERTis  Dionigi  (de)  nato  a  Borgo  san  Se- 
polcro verso  la  fine  del  secolo  XIIF,  entrò  nel- 
r  ordine  degli  agostiniani  e  vi  si  rese  distinto 
per  ispirilo  e  per  talenti.  La  riputazione  sua  chia- 
mar lo  fece  a  Parigi,  dove  professò  la  filosofia  e  la 
teologia  con  grande  applauso,  xittese  in  seguito 
a  predicare,  e  brillò  su  i  principali  pergami  di  Pa- 
rigi, Era  poeta,  astrologo  e  si  reputava  un  dotto 
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universale.  Vedendosi  in  età  avanzata  lasciò  Piini- 
versità  di  Parigi  per  recarsi  a  godere  le  dolcezze 
del  riposo  in  patria.  Nel  1 389  passò  per  Avignone, 
"visitò  Petrarca  a  Valchiusa  del  quale  era  amico, 
e  s''imbarcò  per  lllalia.  Ma  avendo  trovata  Fi- 
renze travagliala  da  dissenzioni,  si  trasferì  a  Na- 
poli presso  Roberto  d'Angiò,  il  quale  gli  cedette 
il  vescovado  di  Monopoli  con  alcune  case  nel  sob- 
borgo di  Carbonara  per  fondarvi  una  chiesa  ed 
un  convento.  Non  potette  godere  per  altro  (ali 
favorì  a  lungo,  poiché  morì  a  Napoli  nel  genni'io 
del  i34a.  B.  u.  Ep.  v. 

R0FF1.4.  Interminelli  Laly  Filippo  Maria 
nacque  in  Sanminialo  nel  gennaio  1710,  e  per 
condotta  irreprensibile  e  per  sublimi  talenti  meri- 
tò d'esser  dichiarato  paggio  di  onore  della  gran- 
duchessa Ele(mora  cognata  di  Cosimo  Ilf,  e  nel 
i7?j2,  prese  servizio  nelle  armate  di  Filippo  V  ed 
entrò  capitano  dei  fucilieri  della  regina.  Tentava 
quel  monarca  la  conquista  delle  due  Sicilie,  e  il 
Roftia  si  distinse  quale  intrepido  ed  intelligente 
guerriero.  Dopo  la  conquista  del  regno  inviato 
colle  sue  truppe  contro  gli  austriaci,  potentemen- 
te concorse  colTopera  e  colla  voce  alla  vittoria 
del  17  giugno  1744  in  VeJlelri,  poiclie  difese  il 
posto  della  Faiola,  e  nel  1745  si  batlè  col  nemico 
adOttaggio,  a  Tortona  ed  a  Pavia,  tìnchè nel  i7J(> 
cadde  prigioniero  in  Guastalla.  Elevato  dopo  il 
riscatto  al  grado  di  capo  bai  taglione  nel  1764  l'as- 
so tenente  colonnello  nel  reggimento  di  Val  di 
Mazzara.  Chiamato  da  Carlo  IH  re  di  L>apoli  al 
grado  di  colunnello  nel  reggimento  di  Borgogna , 
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nel  lySB  per  gli  otlirui  suoi  portamenti  ebbt»  il 
brevetto  di  brigadiere^  poi  il  comando  interino  di 
Porlolungone,  e  fìnaimente  il  titolo  di  marescial- 
lo degli  eserciti  della  maestà  sua. Destinato  poco  ap- 
presso compagno  del  vice-tenente  Colonna  per  ri- 
condurre alla  calma  il  tumultuante  popolo  di  Paler- 
mo, dove  si  adeprò  con  tanta  saviezza  e  prudenza, 
che  meritò  d'essere  egli  slesso  destinato  algoverno 
delicatissimo  di  Siracusa.  Proteggere  la  religione, 
custodire  la  severa  morale,  mostrarsi  modello  di 
pietà  e  di  saggezza,  diffondere  a  mani  piene  delle 
quotidiane  benetìcenze  a  favore  del  misero  e  del- 
Tinfcrmo,  proteggere  i  buoni  studi  e  incoraggiar- 
ne i  veri  collivatori,  vigilare  con  occhio  attento 
ma  con  cuore  paterno  alla  conservazione  delPor- 
dine  già  stabilito,  furono  le  di  lui  doti  distinte  nel 
suo  difficile  regime,  ed  ebbe  la  dolce  consolazione 
d'ottenere  in  ricambio  Pamore  del  popolo  e  Pen- 
comio  del  re.  Se  ne  narrano  lungamente  tratti  di 
generosità  singolare,  detti  di  avveduta  prontezza, 
falli  di  più  che  esemplare  disinteresse.  Morì  nel- 
Paprlle  del  1783.  Vincenzo  Russo  Paros  ne  scris- 
se l'elogio  funebre,  che  fu  prodotto  in  luce  nel 
1784.  L"*  accademia  A.rftlusea  sparse  di  poetici 
fiori  la  tomba  di  queirilluslre.  T-p.  Ep,  vi,  vir. 
Romei  Giuseppe  liorenlino  pittore  nacque 
nel  giugno  tyi^^  e  presto  mostrò  inclinazione  per 
la  pittura,  e  i  di  lui  genitori  gli  coltivarono  que- 
sta disposizione  col  porlo  alla  scuola  di  Antonio 
Pugliescbi,  acciò  lo  istruisse  nei  precelli  delParle, 
e  ben  presto  si  rese  abile  e  pratico  per  operare 
da  sé  solo  .   Infatti  molte  sono  le  opere  uscite 


B    O    M.  193 

dai  suoi  pennelli  5  fra  le  quali  i  di  lui  ammi- 
ratori contano  la  peste  di  Siena  esposta  al  pub- 
blico nel  1758.  Contan  pure  la  storia  delPAminta 
ed  il  Paslor  fido  ,  e  cent'allri  che  di  soverchio 
sarebbe  il  rammentarli.  A.  Barga  dipinse  a  fresco 
la  cut)ola  delia  chiesa  dei  padri  Agostiniani.  In 
molle  altre  chiese  della  Toscana  vedonsi  di  suo 
delle  tavole  d'  altare  ,  fra  le  quali  è  notabile  il 
quadro  di  santa  Chiara  alla  chiesa  dei  frati  della 
riforma  a  Signa ,  e  ceut'altri  altrove.  Son  opere 
sue  anche  vari  tendoni  per  organi  nelle  chiese  , 
ina  ciò  che  in  lui  più  si  stima  è  l'avere  inventato 
il  mudo  di  dipingere  sul  panno  bianco  a  sughi  dì 
erbe  a  guisa  di  arazzo,  nel  che  riuscì  assai  felice- 
mente, essendovene  in  Firenze  di  suo  nelle  pri- 
marie case  ,  come  pure  in  molti  luoghi  della 
Toscana.  Si  trovano  per  lo  stato  ancora  delle  pro- 
duzioni a  tempra  uscite  dal  suo  pennello  .  Fiori 
nel  1788.  0-r.  Ep    vi.  vii. 

Romeo  Francesco  da  Castelfrorentino  dello 
ordine  de'predicatori,  uomo  di  gran  leireratura, 
che  essendo  provinciale  e  vicario  del  suo  ordine 
fu  fatlo  visilator  generale  di  Francia,  Spagna  ed 
altre  provincie  .  Fu  da  Paolo  III  molto  amato  , 
alla  cui  presenza  disputò  con  somma  lode  |)iù 
volte,  e  da  esso  fu  al  sacro  concilio  di  Trento 
mandalo  come  degno  letterato.  Scrisse  ^  De  li" 
hertate  et  necessitate  operiim  achersum  psendo-' 
philosophoset  psendo-christianos  cantra  librimi 
cui  intcritus  „;  „  Introductionem  ad  animae  in^ 
mortalitatem  ostendendam  ,  Christiane  et  peri- 
patetice  deduci  a  ,^  ^  Epistolas  hortatorias  ad 
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pie  recfeque  f^hendum  „•,  „  Bref^es  adnotationes 
ad  pseudo-phìlosophos  chrìsfianos  et  in  ani' 
marum  immortalitate  „.  Riformò  il  Breviario  e 
Messale  del  suo  ordine  nel  capitolo  celebralo  in 
Salamanca  nelfanno  i55i.  Mori  in  Roma  ai  20 
luglio  i55a.  C'U.  Ep.  v,  vi. 

RoMOLi  Bàrtolommeo  cavaliere  aurato,  con- 
te palatino,  dottor  di  legge,  fu  tenuto  sempre  in 
grande  stima  specialmente  dai  tedeschi  ,  ond*  è 
che  tutta  la  Germania  a  guisa  di  un  altro  Bartolo 
avevalo  in  grandissimo  pregio  perla  sua  maniera 
sottilissima  d'interpetrar  le  leggi  civili  ed  i  luoghi 
di  quelli  i  più  difficili.  Giunta  la  fama  del  suo 
valore  agli  orecchi  del  granduca  Cosimo  I,  pro- 
curò che  si  stabilisse  in  patria  per  non  esser  pri- 
vo di  letterato  si  degno,  e  per  dargli  fra  i  lettori 
di  Pisa  un  luogo  onorevole.  Ivi  lesse  per  più  anni 
legge  civile.  Mori  nel  i588.  Scrisse  molte  opere 
tutte  legali.  Fu  lettor  primario  nello  studio  di  In- 
golstad,  ove  con  molto  applauso  sostenne  quella 
cattedra  avanti  d''esser  chiamato  a  Pisa.  C-n.  vi. 
RoMOLi  Domenico  servi  Leone  X,  fu  dottor 
di  legge  e  delle  maniere  di  cucinare  assai  amico, 
onde  si  può  credere  che  molto  i  cibi  buoni  e  de- 
licati ad  esso  gustassero.  Scrisse  quel  famoso  li- 
bro intitolato  w  II  Panunto „  stampalo  in  più  volle 
ed  in  vari  e  diversi  tempi  in  Venezia,  ed  altrove. 
C-n,  V. 

Romolo  vescovo,  il  quale  secondo  la  comune 
antichissima  credenza  venne  a  predicare  in  To- 
scana immediatamente  dopo  s.  Frontino,  e  si  di- 
ce che  trovò  in  Fiesole  esservi  già  pervenuta  la 
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fede  di  Gesù  Cristo,  conforme  si  ricava  dai  suoi 
alti  pubblicati  dal  vescovo  di  Fiesole  Francesco 
Cattani  da  Diacceto,  il  quale  aggiunge  l'opinione 
che  fosse  vescovo  tanto  di  Firenze  che  di  Fiesole, 
lo  che  argomentasi  dal  non  trovarsi  mai  ne'primi 
cinque  secoli  fuori  che  di  s.  Romolo,  memoria  al- 
cuna d'allro  vescovo  di  Fiesole  distinto  da  quello 
di  Firenze,  quantunque  se  ne  trovino  molli  dei 
vescovi  fiorentini  ,  i  quali  hanno  esercitato  in 
quei  tempi  atti  giurisdizionali  nel  territorio  di 
Fiesole,  vedendosi  in  esso  alcune  chiese  consa- 
crate a  s.  Zanobi  vescovo  fiorentino.  Credesi  dagli 
eruditi  che  nel  primo  tempo  del  cristianesimo  la 
diocesi  di  Firenze  e  quella  di  Fiesole  formassero 
una  vasta  ma  sola  diocesi,  poiché  negli  anni  in 
cui  si  rammentano  i  ves/jovi  di  Firenze  si  tace 
di  quei  di  Fiesole,  e  dove  si  rammenta  la  dio- 
cesi di  Fiesole  si  tace  di  quella  di  Firenze,  qua- 
siché un  sol  vescovo  servisse  ad  ambedue  le  città. 
Quel  molto  più  che  potrebbesi  dire  di  s.  Romolo 
essendo  cavato  da'suoi  alti  ormai  re[)utati  apocrifi 
e  falsi,  non  merita  la  nostra  attenzione.  Ben  po- 
tremo dire  col  sapientissimo  s.  Antonino  che  s. 
Romolo  co'suoi  compagni  strascinati  fuori  della 
città  di  Fiesole,  verso  la  Badia  di  s.  Bartolommeo 
furono  martirizzati  e  a  s.  Romolo  dopo  varie  fe- 
rite, fu  con  un  pugnale  lolla  la  vita  nel  luglio 
dall'anno  90  di  nostra  salute.  Il  corpo  del  santo 
vescovo  fu  depositato  dove  terminò  di  vivere. 
Si  lien  dunque  per  fermo  che  s.  Romolo  è  stato 
il  più  antico  vescovo  della  città  di  Fiesole  di  cui  si 
ha  memoria,  in  onore  del  quale  sino  da  molti  se- 
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coli  indietro  non  solamente  nella  diocesi  6eso1a* 
na,  ma  ancora  nelle  diocesi  di  Bergamo,di  Brescia, 
di  Volterra,  di  Pistoia,  di  Prato  se  ne  celebra  con 
solennità  la  memoria,  riconoscendosi  dai  predetti 
popoli  il  santo  vescovo  per  uno  dei  primi  promul- 
gatori  del  vangelo  nei   loro  paesi.  B-r.       Ep»  111. 

Romolo  beato  fiorentino,  avendo  deliberalo 
di  abbandonare  il  mondo,  vestì  l'abito  de''poveri 
ingesuati  in  s.  Giusto  fuori  della  porla  a  Pinti. 
Fu  discepolo  di  fra  Paolino  da  Pistoia,  e  fatto  un 
arduo  noviziato  fu  eletto  priore  dei  suoi  frati  a 
Bologna,  da  dove  espulso  con  essi  venne  di  nuo- 
To  in  Firenze,  e  scorrendo  la  Toscana  fondò  con- 
venti e  venne  a  morte  l'anno  13983  Città  di  Ca- 
stello. R'Z.  v. 

Romualdo  santo,  fondatore  e  primo  abate  del- 
l'^ordine  di  Camaldolr,  nacque  in  Ravenna  nel 
902  da  una  famiglia  ducale:  passò  dai  piaceri  del 
mondo  al  chiostro,  dove  non  trovandosi  bastan- 
temente in  ritiro  si  trasferì  da  un  romito  appellato 
Marino  ne**  contorni  di  Venezia,  dal  quale  sopportò 
con  pazienza  d'esser  duramente  trattato,  e  vi  ap- 
prese le  dottrine  ecclesiastiche.  Terminalo  un  tal 
noviziato  fabbricò  vari  monasteri  e  spedì  religio- 
si a  predicare  il  vangelo  agl'infedeli  nelPUnghe- 
ria,  ed  andò  egli  stesso,  ma  non  potette  per  ma- 
lattia sostenerne  il  viaggio.  Tra  i  monasteri  da  lui 
fondati  è  celebre  per  la  conservazione  dell'istituto 
eremitico  il  monastero  di  Camaldolì,ch''egli  fondò 
nel  ioi!i.  dove  a  suoi  religiosi  è  venutoli  nome'di 
camaldolensi.  II  santo  fondatore  rendette  l'anima 
a  Dio  nel  102,7  in  età  d'anni  jS  in  Val  di  Castro. 
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L'imperatore  Enrico  II  Io  chiamò  alla  sua  corte 
nel  1022^  ma  il  pio  solitario  dopo  avergli  dati 
saggi  coosigli  ritornossene  al  suo  ritiro.  Il  beato 
Pier  Damiano  ha  scritta  la  di  lui  vita.  R-z.  Ep,\\, 
RoscALLi  Cristo/ano  dalle  Pomarance,  detto  il 
Cas^.  Pomarancio  dalla  sua  patria.  Imparò  a  Roma 
la  pittura  da  Niccolò  Girciguano  suo  compatriotto, 
e  tanto  s'^avanzò,  che  meritò  dipingere  nella  cap- 
pella Clementina  del  Vaticano  il  fatto  d^Anania 
e  di  Satira  che  cadon  morti  ai  piedi  del  principe 
degli  Apostoli,  volgarmente  chiamalo  l'altare  del- 
la bugìa:  fece  i  cartoni  per  diversi  musaici^  me- 
ritò da  Paolo  V  d'esser  chiamato  cavaliere  dello 
abito  di  Cristo,  Vide  la  Germania,  la  Fiandra,  la 
Olanda,  Tlnghillerra  e  la  Francia.  Carico  d'onori 
e  di  ricchezze  giunto  dÌ4iuovo  a  Roma  Panno  1626 
lasciò  la  spoglia  raortale,e  dai  cavalieri  e  dai  pro- 
fessori con  pompa  solenne  fu  accompagnato  al 
sepolcro^  dopo  aver  vìssuto  74  anni.  II  difetto  di 
cui  si  rimproverano  le  pitture  del  Pomarancio  è 
quello  di  somigliare  a  sé  stesso,  o  di  fare  un  lus- 
so soverchio  di  volti  rotondi  e  vermigli^  il  suo 
disegno  è  un  misto  della  maniera  fiorentina  e  ro- 
mana. Nei  freschi  adopera  un  colorito  vivo  e  ful- 
gido: ne'suoi  dipinti  a  olio  gli  piacciono  le  tinte 
semplici  e  fresche.  S.  d^u,  i.  ?. 

Roncaglia.  Costantino  dei  padri  servili  na- 
cque a  Lucca  nel  1677,  ove  mori  nel  febbraio 
del  1737.  Mediante  i  suoi  vasti  talenti  occupò 
una  cattedra  di  filosofia  e  di  teologia,  e  venne 
inalzato  alPeminente  grado  di  vicario  generale.  Si 
distinse  nello  scrivere  le  opere  seguenti  ^  Nata' 
SL  Tose.  Tom*  14.  13 
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Us  Alexandrl  historia  ecclesiastica  ec.  „,  che 
è  un  commento  sulla  storia  ecclesiastica  del  pa- 
dre Alessandro.  Lucca  1734.  jj  Effetti  della  pretesa 
riforma  di  Lutero,  di  Calvino  e  dèi  Giansenismo, 
Venezia  i7i4w^  ,5  Istoria  delle  variazioni  delle  chiese 
j)rolestanti,Venezia  e  Lucca  1712,,^  „  Alcune  con- 
versazioni esaminate  co**  principii  della  teologia, 
Lucca  1710,,^  ,5  Universa  moralis  theologia,  qua 
non soluììi principia  speculativa^  sed  etiam  /€- 
yulae  praticae  ad  usum  confessariorum  expli- 
catur^  Accessit  in  fine  liber  consiliorum  mora^ 
lium^  Lucca  1730  „^  per  Pappendice  di  quest'opera 
Ved.  la  novella  35  della  repubblica  delle  lettere, 
Venezia  1729.  „  Vita  di  Leopoldo  I  imperatore  , 
Lucca  1718,5^  M  Le  moderne  conversazioni  vol- 
garmente dette  dei  cicisbet,  Lucca   1706  „.  B-s, 

Ep,  VI. 

RoNciorsi  Raffaello^  canonico  arciprete  della 
primaziale  pisana,  unì  ai  sacri  studi  singoiar  peri- 
zìa  neiranliquaria.  Egli  raccolse  molle  memorie 
e  compose  un  corso  di  storia  pisana,  che  mano- 
scrilta  originalmente  conservasi  presso  il  cavalier 
Francesco  Roncioni .  Raffaello  mancò  verso  il 
1618.  R-s.  VI. 

Rondinelle  Francesco  fiorentino,  nato  nel 
i589  lodato  per  le  doli  delPanimo,  e  versato  nel- 
la letteratura  sacra  e  profana.  Fu  bibliotecario  di 
Ferdinando  II,  granduca  di  Toscana,  al  quale 
dedicò  il  suo  libro  della  „  Relazione  del  contagio 
stato  in  Firenze  Tanno  i63o-i633,  con  un  breve 
ragguaglio  della  miracolosa  immagine  della  Ma- 
donna delllmprunela,  Firenze  i634)  e  1714  »)^^^- 
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la  qua?  opera  si  apprende  che  i  nostri  antichi  eb- 
bero in  due  secoli  fino  al  1527  più  di  venli  pe- 
stilenze. Fu  oratore  distinto  per  le  occasioni  di 
Tc^gguardevoli  funerali,  e  ne  seppe  inventale  gli 
addobbi  e  le  macchine.  Inventò  anche  i  soggetti 
dipinti  da  Pietro  da  Cortona  nel  palazzo  de  Pitti. 
Fu  professore  valente  nella  musica  si  pel  suono 
che  pel  canto.  Era  amatore  e  protettore  di  belle 
arti  e  d^artisti.  Fu  singolarmente  religioso  e  pio, 
mentre  non  conlento  d''erogare  in  elemosine  gran 
parte  de'frutti  del  suo  patrimonio,  alienò  anche 
una  parte  dei  fondi  nella  somma  di  ottomila  scu- 
di per  sovvenire  grindigenti,  mentre  era  l'ultimo 
di  sua  famiglia.  Fu  prescelti)  alla  cura  della  prin- 
cipessa Vittoria  d'Urbino,  la  qual  divenuta  gran- 
duchessa di  Toscana,  lo  destinò  suo  elemosinie- 
re; come  lo  fu  anche defcardinal  Leopoldo  «le'']VIe- 
dici,  il  qual  servì  fino  alla  morte  che  accadde  nel 
gennaio  del  i665.  Lasciò  superstiti  di  sé  la  fama 
delle  virtuose  azioni,  e  gli  scritti.  Di  questi  non 
son  pubblicati  che  la  già  nominata  relazione  e  la 
„Yita  di  Bernardo  Davanzali  „  che  si  legge  avanti 
le  opere  dello  stesso  Davanzali  delPedizione  di 
Coraino,conterwBndoesse  nella  maggior  parte,  me- 
morie storiche  riguardanti  specialmente  la  patri.?. 
11  padre  Rica  gesuita  li  consultò  nello  stendere 
la  storia  delle  chiese  fiocenline  e  gli  servirono  per 
arricchirla  di  speciali  notizie.  Alcuni  di  tali  scrit- 
ti si  trovano  nella  biblioteca  i>Lirucelliana.  ìVIa  for-^ 
se  il  Rica  vide  gli  spogli  fatti  dal  Rondinelli  per 
Topeia  commessagli  dal  granduca  Ferdinando  If, 
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sopra  le  bellezze  della  città  di  Firenze,  che  s''è 

perduta  o  non  fu  compila.  E,  d'u.  i.         Ep.  vi. 

RoNDiNELLi  Giovanni  di  nobilissimo  e  vetusto 
casato,  portò  così  oltre  la  verità  delle  lingue  che 
possedeva,  le  belle  lettere  nelle  quali  era  versato 
e  la  poesia,  che  in  breve  ascritto  airaccademia 
Fiorentina  ne  divenne  suo  consolo  Tanno  i5i7. 
Guadagnossi  r  amore  di  tutte  le  conversazioni  , 
]a  estimazione  dei  letterati  ,  e  la  maraviglia  di 
Firenze  sua  patria,  e  compose  una  „  Orazione  da 
lui  recitata  nell*'  accademia  Fiorentina  ,  P  anno 
i5Sa,  in  lolle  di  Caterina  dei  Medici  „;„  Descri- 
zione della  Darsena  dì  Livorno  ,^  „  Descrizione 
di  Cortona  „  ed  altfe  molte  opere  che  veder  si 
possono  nella  parte  bibliografica  di  questVpera. 
N-r,  VI. 

Rosati  Giovanni  scolare  ài  Marsilio  Ficina, 
peritissimo  nelle  cose  filosofiche  e  medico  esper- 
tissimo ed  accreditatissimode''suoi  tempi,  fu  tenu- 
to in  tanta  venerazionejchedalle  accademie  d'aitali» 
meritò  la  sua  virtù  d''ot tenere  grandi  assegnamen- 
ti. Fu  nelle  dispute  si  filosofiche  che  mediche  così 
acutoe  sottile,  e  tali  erano  le  diffìcol là  da  lui  sciol- 
te, che  quel  perspicacissimo  ingegno  nelPappagar 
le  altrui  menti  faceva  si  che  non  poteva  senza 
Taltrui  maraviglia  essere  udito.  Scrisse  per  quan- 
to attesta  il  Fioino  medesima  molle  apere  medi- 
che, rimaste  per  altro  sepolte  nelle  tenebre  dello 
oblio,  uè  maggior  notizia  fin  qui  se  n*è  potuta  rin- 
tracciare. Fiorì  circa  al  i4i^,e  di  esso  fecero  ono- 
rata menzàane  uomini  datti  ed  imparziali.  Sa,p- 
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piamo  soltanto  che  nel  1492.  leggeva  in  Pisa  co- 
me nel  libro  delle  condotte  delle  riforniagioni  ap- 
parisce. C'ìi.  Ep.  V. 
RosELLi  Antonio  aretino,  scolare  deir^ccur- 
sio,  insegnò  in  Firenze  legge  civile,  chiamatovi 
dalla  repubblica  e  fatto  cittadino,  di  poi  in  Bolo- 
gna, e  finalmente  in  Padova  fu  pubblico  lettore. 
Scrisse  da  giovanetto  un  libro  „  De  legitimatìO' 
ne  „,  e  n^ebbe  nome  e  fama  di  monarca  delle 
leggi.  Fu  chiamalo  a  Roma  da  Martino  V,  per 
una  causa  contro  Ladislao  re  di  Polonia  e  di  poi 
in  altra  simile  col  re  di  Puglia^  quindi  fu  deputa- 
to procuratore  del  collegio  dei  cardinali.  Era  le- 
galo di  Eugenio  IV  all'imperatore  Sigismondo, 
dal  quale  ebbe  titolo  di  conte  palatino  e  cava- 
liere col  privilegio  di  far  notari,  legittimare  ba- 
stardi,far  cavalieri  ed  emancipar  figliuoli.  Fu  spe- 
dito anche  ad  Alberto  imperatore.  Tumultuando 
quindi  la  Francia  per  diminuire  Pautorità  pontifi- 
cia fu  nel  concilio  di  Basilea  dal  papa  spedito  il 
Roselli  con  promessa  del  cappello  cardinalizio,  e 
da  Carlo  VII  rimandato  n^bbe  jl  patriziato,  e  fat- 
to pur  cavaliere*  il  duca  di  Lorena  gli  pose  in  piò 
gii  sproni  e  lo  stocco  al  lato.  Tornalo  in  Italia 
con  felice  successo  dei  commessigli  affari  non 
conseguì  dal  papa  il  promesso  coppello  sotto  il 
prelesto  di  avere  avute  due  mogli,  ed  egli  mostrò 
coll'autorità  della  chiesa  e  degli  spositori  ,  che 
il  papa  potea  dispensarlo,  ma  il  pontefice  spregiò 
la  promessa  e  lasciollo.  Per  lo  qual  atto  sdegna- 
tosi Antonio  compose  quel  libro  chiamato,  „  Mo- 
narchia contro  i  prelati^,  e  fuggilo  in  Padova  fu  dai 

18* 
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■veneziani  sostenuto.  Ingrossatasi  però (f allora  in 
poi  la  coscenza  incornineiò  a  creder  poco,  e  dal- 
rinquisitore  fu  punito.  Scrisse  un  libro  „  De  po^^ 
testate  pontljicis  maximi  et  imperatoris  et  de 
materia  conciliorum  Monarchia  nuncupat.^  Ve- 
netiis  1687,^  opera  posta  alPindice.  Compose  „  Ve 
indulgentiis ^^:  „Repetitiones  Juris  cistiti s\^  Lione 
i553  „/  „  De  indiciis  et  tortura  ^<s^  „  De  usura^ 
camhiis^  contractìbuSf  restii utionibusm^  ateria 
montis ,  de  Judaeis  foeneratoribus  et  soccidis 
animalium  et  de  redditu  montis  Jlorentini  MS. 
ejd  altro:  opere  che  Irovattsi  nelle  librerie  de''con- 
venti  di  Firenze  manoscritte.  Morì  in  Padova  nel 
146G.  Trovasi  che  nel  1434  era  lettor  di  legge 
canonica  nello  studio  pisano.  B-s*  Ep.  v. 

Rosi  Alessandro  pìltoi*  fiorentino,  nato  circa 
al  1627,  imparò  da  Cesare  Dandini^  riuscì  bravo 
disegnatore,  dipinse  iltgran  macchina  e  rilievo,  e 
pure  comparve  tenero,  vago  e  finito  sì  a  olio  co- 
me a  fresco.  La  galleria  dei  signori  Corsini, la  tavola 
del  s.  Francesco  del  duomo  di  Prato,  la  Madonna 
famosa,  e  due  baccanali  per  il  gran  principe  Fer- 
dinando, ed  altre  sue  operazioni  sono  autenliet 
testimoni  del  suo  valore.  Seguì  la  morte  di  que- 
sto bravo  pittore  nelPetàsua  di  70  anni  con  stra- 
vagante accidente,  e  fu,  che  passando  per  certa 
contrada  precipitò  da  im  terrazzo  una  colonna  che 
ruccise.  0-r.  vi. 

RosiNi  Dino  di  Mugello,  maestro  dì  Cino  ^at 
Pistoia  e  di  Bonifazio  Vili,  delTuna  e  delPaltra 
legge  interpetre  molto  celebre,  poiché  non  ebbe 
pari  al  suo  tempo.  D'ordine  di  papa  Bonifazio  fu 
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ì\  primo  che  dopo  l'arcidiacono  con  eleganza  dì 
blile  scrivesse.  Sono  moltissime  le  opere  scritte 
da  questo  giureconsulto  e  tutte  relative  alla  sua 
professione,  e  specialmente  si  rese  celebre  pei 
suoi  „  Commenti  su  i  decretali  ,^  da  lui  scritti 
per  commissione  di  papa  Bonifazio  Vili.  Lesse 
per  lo  spazio  di  molli  anni  pubblicamente  leggi 
nello  studio  di  Bologna,  ove  fu  con  seguito  gran- 
de di  scolari  ascoltato.  Dicesi  che  morisse  dì  do^ 
lore  per  non  essere  stato  fatto  cardinale,  com''eg li 
sperava  Tanno  i3o3.  Filippo  Villani  però  asserisce 
che  sembrando  al  papa  più  utile  ch'^egli  insegnas- 
se, lasciò  di  crearlo  cardinale,  onde  rimasto  in- 
gannato dalla  speranza  sua,  sebbene  di  molti  doni 
beneficato,  se  ne  tornò  tulio  sdegnato, ed  essendo 
nell'animo  e  per  lo  cammino  affaticato,  di  notte 
assalito  da  gran  sete  e  calore  tuffò  il  capo  in  un 
secchio,  di  che  venne  a  morte.  C-n.  Ep.  v. 

Rospigliosi  Giulio,  Fed,  Clemente  IX. 

Rosselli  Cosimo  pittore,  nato  a  Firenze  nel 
i4i6,  fu  uno  degli  ultimi  artisti  delTanlica  scuo^ 
la  tìoreiilìna  che  produsse  Bollicelli ,  Filippino 
Lippi,  Domenichino  del  Ghirlandaio  ed  altri.  Net- 
la  sua  patria  vi  sono  in  piccolissimo  numero  le  «fi 
lui  opere:  la  più  conosciuta  è  il  miracolo  del  Santo 
Sacramento  che  si  vede  nella  chiesa  di  s.  Ambrogio: 
è  un  dipinto  a  fresco  ,  ed  osservabile  pel  gran- 
dissinio  .numero  di  personaggi  contenutivi.  Molti 
son  ritratti  pieni  di  verità,  e  di  cui  si  vanta  P  e^ 
spressione  ,  la  rarità  ed  il  rilievo  ^  fanno  più  di 
lutti  impressione  quelli  di  Poliziano,  di  Marsilio 
Ficino  e  di  Pico  della  Mirandola  .  Chiamato   a 
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Eoma  da  Sisto  IV  fu  uà  di  quelli  che  esso  papa 
inconibenzò  di  adornare  la  cappella  Sistina.  Amai 
grado  di  tanta  protezione  si  mostrò  affatto  infe- 
riore ai  suoi  competitori  ,  e  non  potendo  egua- 
gliarli nella  scienza  del  disegno  ,  caricò  la  sua 
pittura  di  colori  risplendenti  ornati  d'oro  ma  senza 
armonìa.  Il  papa  approvò  e  ricompensò  Rosselli 
più  di  tutti  gli  altri  pittori  che  avean,lavorato  con 
lui.  Di  tutte  le  opere  da  esso  fatte  in  questa  cir- 
costanza, la  migliore  è  forse  il  sermone  di  Gesù 
Cristo  sulla  montagna,  di  cui  il  paese  siatlribui« 
sce  a  Pier  di  Cosimo  suo  allievo.  Morì  Rosselli 
a  Firenze  Panno  14 84-  ^'  "•  ^P'  v- 

Rosselli  Pier  di  Cosimo  che  gli  fu  amore- 
Tole  maestro  ,  quando  scoprì  una  somma  atten- 
zione ,  quiete  e  solitudine  nel  giovinetto  tutto 
raccolto  in  apprendere  le  difficoltà  del  disegno  . 
Si  compiacque  della  diligenza  di  Leonardo  da 
Vinci.  Cangiò  poi  natura  e  costumi,  fatto  bizzarro, 
capriccioso  e  coloritore  di  cose  orride:  non  volle 
mai  medicamenti  onde  ottuageo^ario  l'anno  i52i 
fu  ritrovato  morto  nel  letto.  F-s.  v. 

Rosselli  Matteo  nato  in  Firenze  Panno  1578 
imparò  il  disegno  da  Gregorio  Pagani,  poi  andò 
col  Passignano  a  Roma  ove  studiò  le  opere  di 
Raft'aello  e  di  Polidoro.  Ritornalo  alla  patria  finì 
molte  opere  rimaste  imperfette  per  la  morte  del 
Pagani .  La  sua  scuola  divenne  un  seminario  di 
maestri  di  altrettante  maniere  pittoriche  quanti 
furono  i  suoi  discepoli  ,  e  segnatamente  il  San 
Giovanni,  il  Volterrano  ed  il  Dolci.  Mentre  il 
Rosselli  dicesi  tardo  nelP  inventare  ,  monotono 
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nelle  fisonomie,  e  talvolta  poco  scello  nelle  for- 
me ,  riconoscesi  peraltro  corretto  nel  disegno^ 
esatto  nella  imitazione  della  natura  ed  armonioso) 
trovandosi  quiete  ed  accordo  nei  suoi  dipingi , 
per  cui  essi  piacciono  in  confronto  dei  coloriti  i 
più  brillanti.  Di  tal  genere  è  il  suo  quadro  della 
rialività  in  s.  Gaetano,  come  pure  la  Crocifissio- 
ne di  s.  Andrea,  in  Ognissanti,  nei  quali  imitò  il 
Cigoli.  La  perfezione  straordinaria  nel  meccani- 
smo della  pittura  a  buon  fresco,  nella  quale  può 
dirsi  che  IVIatteo  non  avesse  pari,  giacché  i  suoi 
affreschi  veramente  illudono  e  sembrano  a  olio, 
gli  procurò  il  maggiore  encomio  per  parte  di  un 
Passigiianoe  diunCortona,allorchè  essi  esamina* 
rono  una  delle  lunette  della  Nunziata  esprimente 
l'approvazione  delPordine  dei  Servi.  In  fine  chiu- 
se gli  occhi  nel  Signore  d'Ianni  72  nel  i65o.  S. 
d'u.  i.  Ep,  VI. 

Rosselli  Cox/mo  mnemonista  nato  a  Firenze 
verso  il  principio  del  XYI  secolo,  prese  nella  sua 
gioventù  Tabito  di  s.  Domenico,  e  divise  la  sua 
vita  fra  i  doveri  del  proprio  stato  e  la  cultura  delle 
scienze.  Era  versato  ugualn>ente  nella  teologia, 
nella  filosofia,  nelle  lettere  e  gli  acquistò  estesa  ri- 
putazione il  talento  del  pergamo.  Morì  nel  1678 
lasciando  manoscritte  molte  opere,  fra  le  quali  un 
trattato  mnemonico,  che  suo  fratello  Damiano 
pubblicò  con  questo  titolo  „  Thesaurus  artifi^ 
ciosae  memoriae^  concionatorlbus^  philosophisy 
medicis^juristis  etcperutitìs,  Venezia  1579, con 
figure  incise  in  legno.  Si  vede  figurala  nel  foglio 
i38  di  essa  opera  la  distribuzione  delle  differenti 
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facoltà  dello  spìnto,  delineata  sopra  la  parte  e- 
sterna  di  una  testa  umana  in  una  maniera  che 
ha  qualche  analogia  col  sistema  cronioscopico 
del  dottor  Galle.  L'autore  vi  parla  molto  della  in- 
digitazione e  della  maniera  di  farsi  intendere  coi 
moti  delle  dita.  2?.  u,  Ep,  vi. 

Rosselli  Stefano  di  Firenze,  nato  nel  iSgS. 
Botanico  e  naturalista  per  cui  molto  viaggiò  e 
molto  spese.Fece  un  libro  di  descrizioni  e  pitture 
delle  piante  ch''erano  allora  nel  giardinode''Seni- 
plici,  e  ne  fu  ricompensato  con  pensione  dal  gran-* 
duca  Ferdinando  I:  studiò  a  Pisa  la  legge  ma  Tin- 
clinazione  ad  altro  lo  richiamava.  Inclinò  pure 
agli  studi  d'antiquaria  specialmente  per  le  cose 
patrie.  Il  disegno  e  la*  pittura  entrarono  a  par- 
te del  suo  corredo  di  ornamenti  pel  sussidio 
deirantìquaria.  Dall'anno  1624  al  i64omancala- 
.gli  la  madre  già  orfano  di  padre,  accudì  agli  affari 
domestici,  dopo  di  che  riprese  la  penna  che  non 
depose  fino  alla  morte,  come  Taltestanole  da  lui 
lasciateci  opere,  fra  le  quali  splendono  il  „Sepul- 
tuario  fiorentino  5,  ossia  raccolta  di  tutte  le  iscri- 
,zioni  che  trovavansia  quel  tempo  nelle  chiese  fio- 
rentine, e  fuori  di  città,e  un  discorso  preliminare 
a  ciascheduna  delle  dette  chiese,  circa  le  notizie 
della  storia  loro,  reliquie,  uomini  insigni  ivi  se- 
polti^ pitture,  scullure,e  tutto  ciò  che  parvegli  de- 
gno d'esser  notato;  opera  ch'egli  compì  nel  i655. 
Scrisse  la  „  Serie  di  tutti  i  vicari  del  vicariato  di 
Scarperìa  e  s.  Giovanni  di  Valdarno  «e  la  compì 
nel  i66a  con  un  breve  ragguaglio  storico  delle 
respettive  potesterie  e  castella.  Fece  un  immenso 
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spoglio  delle  memorie  di  molte  famiglie  tratte 
dalle  scritture  pubbliche  e  private.  Compendiò  i 
contratti  di  tutti  gli  acquisti  fatti  dalla  repubbli- 
ca fiorentina.  A.bbiamo  di  lui  anche  un  buon  nu- 
mero di  „  Commedie  in  prosa  ed  in  verso,  piene 
di  sali,  e  detti  sentenziosi  „*,  la  ^  Vita  di  Vaiano 
Vaiani  da  lui  descritta  e  compendiata  e  pubblica- 
ta dal  Manni  nel  tom.  i  delle  Veglie  piacevoli  ^, 
Scrisse  altresì  una  esattissima  „  Cronica  de'^suoi 
tempi  che  incominciava  dal  1643  e  condotta  fino 
all'ullimo  de'suoi  di  „.  Da  Maria  Maddalena  Fal- 
cucci  sua  consorte  ebbe  i3  figli,  nel  maggior  dei 
quali  Tanno  1726  fini  la  casa  Rosselli.  Scrisse  un 
9)  Trattato  economico  contenente  ottimi  avveni- 
menti di  pratica  circa  al  governo  d'una  famiglia^ 
Credette  poi  che  gli  esempi  domestici  fossero  per 
esser  più  efficaci  d'ogni  altro  a  persuadere  sì  lo 
amore  per  la  virtù,  come  l'orrore  pel  vizio,  perciò 
indirizzò  ai  suoi  figliuoli  una  lettera  ch''è  prelimi- 
nare alla  storia,  ovvero  „  Memorie  della  famiglia 
dei  Rosselli ,  la  quale  accuratamente  condusse 
fino  alla  propria  persona  „.  Le  riflessioni  ed  i  mo- 
rali documenti,  di  cui  egli  l'ha  sparsa,  fanno  una 
bella  apologia  ad  una  impresa  che  altrimenti  me- 
riterebbe la  taccia  di  vanità.  Egli  fu  amico  di 
molli  di  quei  che  nel  suo  secolo  ebbero  nome  di 
letterati.  Finì  di  vivere  Tanno  1664^  in  età  di  anni 
66.  E.  d''u.  i.  Ep.  VI. 

RossELLiNO  Antonio  scultore  fiorentino  dili- 
gentissimo  artista,  rome  ne  fan  fede,  olire  molti  e 
molti  dei  suoi  lavori  ,  anche  il  deposito  del 
cardifiale  di  Portogallo  nella  chie&a  di  san  Mi- 
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nialo  fuori  delle  mura  di  Firenze,  fatica  al  certo 
maravìgliosa  per  la  diligenza  estrema  che  vi  $i 
vede  praticata  e  pel  sommo  artifizio.  La  bellezza 
di  quella  scultura  come  anche  della  cappella  dove 
è  situata  ,  procurò  fama  e  commissioni  abbon- 
danti alPartista  del  quale  si  ragiona.  Era  difatto 
il  Rossellino  diligentissimo  nel  dar  pulimento  ai 
marmi  e  nel  terminare  esattamente  tutte  le  parti 
delle  figure^  e  siccome  avea  molta  intelligenza 
nella  buona  maniera  del  disegnare,  si  scorge  iu 
essa  la  proporzione,  la  grazia,  la  naturalezza  delle 
mosse  e  per  la  viva  espressione  degli  affetti^  nel 
che  superò  inclusive  la  perfezione  di  Donatello, 
onde  le  opere  sue  furono  sempre  con  maraviglia 
riguardate  dal  Buonarroti  e  da  tutti  i  periti  nella 
scultura.  Ebbe  Antonio  Rossellino  un  fratello, 
che  morì  dopo  lui,  il  quale  fu  valente  architetto^ 
ma  nella  scultura  fu  assai  inferiore  ad  Antonio. 
S.cTu.i.  Ep.  V. 

Rossellino  Bernardo  fiorentino  architetto,fu 
dal  pontefice  Niccolò  V  tanto  stimato,  che  moltis- 
sime opere  fece  per  ordine  di  quel  papa;  ed  era 
fratello  di  Antonio,  già  morto  avanti  di  Bernardo. 
Riattò  molte  chiese,  piazze,  fortezze,  e  mura  ca- 
stellane, e  fece  palazzi.  In  Roma  oltre  alPavere 
in  molti  luoghi  rinnovate  o  risarcite  le  mura,  ag- 
giungendovi alcune  torri,  fece  al  Castel  s.  Angio- 
lo al  di  fuori  una  nuova  fortificazione ,  e  al  di 
dentro  più  ben  disposti  quartieri.  In  Roma  re** 
staurò  le  quaranta  chiese  delle  stazioni.  Ma  più 
assai  di  studio  pose  nel  risarcimento  di  sei  delle 
maggiori  chiese  di  quella  metropoli  del  cristia- 
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iiesìmo.  Ebbe  ordine  allresì  di  ridurre  a  guisa  di 
fortezza  e  come  una  città  il  Vaticano,  ina  colpito 
da  morte  il  [japa,  quel  progetto  non  ebbe  più  ef- 
fetto. La  mancanza  di  quel  pontefice  fu  cagione 
che  non  si  edificasse  il  palazzo  ponliticio  con 
quella  magnificenza  che  Bernardo  avealo  ideato, 
e  che  sarebbe  sfato  il  più  nobile  e  miesloso  di 
quanti  ne  siano  slati  finora  edificati,  poiché  dove- 
va esservi  comoda  abitazione  per  Tintiero  collegio 
dei  cardinali,  per  lutti  gli  ulfizi  ed  impieghi  della 
corte  ecclesiastica,  e  persino  un  maestoso  teatro 
destinato  per  la  solenne  incoronazione  dei  sommi 
pontefici .  JXon  ci  porremo  a  descrivere  quanto 
Bernardo  operasse  pel  modello  del  tempio  di  s. 
Pietro,  che  lo  stesso  Niccolò  V  avea  determinato 
di  fare  con  portentosa  magnificenza  e  ricchezza, 
bastando  qui  di  concludere  che  Bernardo  sia  sta- 
to neirarchitettura  uno  dei  più  ingegnosi  e  va- 
lenti maestri.  Possedè  anche  Parte  della  scultura, 
poiché  tengonsi  di  suo  molte  opere  di  simil  ge- 
nere, come  il  monumento  della  Beata  Villana  in 
santa  Maria  Novella,  quel  di  Leonardo  Bruni  in 
santa  Croce  e  Paltro  di  Filippo  Lazzari  in  s.  Do- 
menico di  Pistoia.  5.  d'^u.  i.  B.  u.  Ep.  v. 
Rossetti  Gio^an  Paolo  da  Volterra,  scola- 
re di  Daniello  Ricciarelli,  lavorò  col  maestro  ueU 
la  città  di  Roma  e  in  altri  luoghi.  Tornato  in  pa- 
tria ebbe  in  animo  di  dipingere  ancor  esso  una 
deposizione  di  croce  che  emulasse  quella  dipinta 
dal  maestro^  quadro  che  ora  si  vede  in  Volterra 
sua  patria  nella  privata  cappella  di  s.  Dalmazio 
dei  ss.  Inghirami.  v. 
Si,   Tose.    Tom.   14.                                             19 
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Rossi  Francesco.  Ved.  Salviati  Francesco. 

Rossi  Francesco  (de')  nativo  d'àrezzo  na- 
cque nel  1753.  Laureato  in  Pisa  venne  a  far  le  sue 
pratiche  in  Firenze,  e  tornò  in  patria  col  titolo  di 
avvocalo,  ma  fu  breve  la  sua  dimora  ov'^ebbe  il 
natale,"  poiché  nel  1767  fu  sollecitalo  d'andare 
pretore  in  Roveredo,  ma  poco  vi  stette  perchè  per- 
seguitato da  un  grande  dovette  partire  e  tornò  in 
Toscana,  raccomandato  dall'imperator  Giuseppe 
li. al  fratello  Pietro  Leopoldo,  il  quale  conosciuto 
il  merito  del  Rossi  lo  nominò  suo  rappresentante 
in  Ponlremoli,  e  quindi  a  Cortona,  a  Prato  e  a 
Volterra,  e  di  là  passò  auditore  del  magistrato 
supremo  di  Firenze,ove  morì  nelTottobre  del  1796. 
Animato  il  Rossi  da  pratriottico  zelo  fece  una  col- 
lezione di  tutte  le  opere  edite  ed  inedite  di  auto- 
ri aretini^  formò  un  copioso  medagliere  ed  una. 
vasta  raccolta  di  sigilli  dei  bassi  tempi.  Riunì  va- 
ri oggetti  di  antiquaria,  cioè  lapidi  antiche,  bron- 
zi ec.  e  adunò  una  quantità  di  rottami  di  vasi  are- 
tini facendone  disegnare  non  pochi,  con  animo 
di  darli  alle  stampe.  Scrisse  pure  una  dotta  „  Let- 
tera circa  questi  vasi  aretini  e  suoi  frammenti  „; 
scritto  che  vide  la  luce  nel  giornale  letterario. 
T-p.  Ep.  VII. 

Rossi  Niccolò  detto  il  Bibliofilo  nato  nel 
171 1  a  Firenze  d'*un'antica  famiglia  mal  provve- 
duta di  beni  di  fortuna,  si  applicò  sin  da  giovi- 
ne alla  coltivazione  delle  lettere.  Terminati  gli 
studi  di  umanità  scorse  la  filosofia,  le  matematiche 
e  si  perfezionò  nella  cognizione  delle  lingue  anti- 
che frequentando  i  dotti.  Passò  a  Roma,  ove  il 
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cardinale  Falconieri  Io  elesse  suo  segretario,  e  lo 
fece  divenire  ecclesiastico  per  potergli  conferire 
dei  benefizi.  Morto  il  cardinale,  il  Rossi  passò  se- 
gretario presso  il  Corsini  che  diedegli  una  pingue 
cappellania  di  loro  data.  Egli  proseguì  frattanto  a 
studiare  con  ardore  per  modo  che  superò  tutti  i 
dotti  di  Roma  in  cognizioni  bibliografiche,e  fecesi 
una  libreria  preziosa  per  la  scelta  delle  opere  e  per 
la  bella  edizione  degli  esemplari.  La  sua  raccolta 
d^autori  classici  stampati  nel  sec.XV  era  la  più  nu- 
merosa che  avesse  posseduta  mai  nessun  partico- 
lare in  Roma.  Modesto  quanto  laborioso  parca  che 
reformidasse  in  chiarore  d'Anna  vana  celebrità. Non 
si  hanno  di  sue  cose  che  alcuni  componimenti  in 
diverse  raccolte,  ma  è  noto  che  avea  molto  com- 
posto in  versi  specialmente  nel  genere  bernesco, 
e  parecchie  opere  in  prosa  altresì.  È  dovuta  allo 
abate  Rossi  una  buona  edizione  delle  opere  di 
Giovanni  della  Casa, Roma  1759, corredata  di  due 
prefazioni  scritte  con  eleganza,  ed  arricchita  di  va- 
rie cose  che  non  erano  state  per  anche  pubblica- 
te. Divisava  pure  di  pubblicare  TAminta  del  Tasso 
con  dissertazioni  e  con  un  commento  che  si  rin- 
venne fra  le  sue  carte.  Nel  1780  T abate  Rossi 
sentì  un  primo  assalto  di  apoplessia,  e  nel  1785 
un  secondo  assalto  lo  privò  di  vita.  Il  duca  Bar- 
tolommeo  Corsini  comprò  per  i3ooo  snudi  la  sua 
libreria,  che  la  unì  con  quella  del  cardinale  Neri 
suo  zio  per  farne  godere  il  pubblico.  Ne  fu  pubbli- 
cato il  catalogo  preceduto  da  una  vita  dell'abate 
Bossi  in  latino,  Roma  1786.  B.  u.  Ep.  vi,  vn. 
Rossi  Bastiano  (de'')  più  conosciuto  col  no- 
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me  ^Inferrigno^  da  lui  forse  datosi  per  significa- 
re rindessibilità  del  suo  carattere.  Fu  uno  dei 
fondatori  delPaccedemia  delia  Crusca,  di  cui  fu 
pure  il  primo  segretario.  Servo  piuttosto  che  ami- 
co e  confratello  del  Sai  viali,  ne  contrasse  senli- 
menti  di  odio  contro  il  Tasso,  e  divenne  uno  dei 
più  accanili  nemici  di  quel  divino.  Llnferrìgno 
mandò  attorno  uno  scritto  nel  quale  fra  le  altre 
accuse  fu  quella  al  Tasso  d^avere  offesa  la  nazio- 
ne fiorentina  nel  suo  dialogo  intitolato,,  Gonzaga 
primo  o  del  piacere  onesto  „,  e  tanto  s'invelenì 
contro  il  Tasso  che  non  volle  metterlo  mai  tra  gli 
autori  citati  dairaccademia  della  Crusca,  e  solo 
nella  terza  edizione  fiorentina  del  1691  comincia 
a  comparire  il  nome  di  Tasso  fra  quelli  approvati 
da  essa  accademia,  perchè  i  nemici  di  tale  poeta 
erano  scomparsi,  e  non  rimanevano  che  i  suol 
ammiratori.  LTnferrigno  ha  fallo  i  soli  seguenti 
lavori  ^,  Lettera  a  Flaminio  Mannelli  nella  quale 
si  ragiona  di  Torquato  ec.  Firenze  i585  „:;  „  De- 
scrizione del  roagnificentissimo  apparato  di  raa- 
ravigijosi  intermedi  falli  per  la  commedia  rappre- 
senlata  in  Fir<*nze  nelle  nozze  del  signor  don 
Cesare  d^Esle  e  Virginia  Medici,  Firenze  i585  ,^ 
5, Un  altra  descrizione  simile  „5„  Una  cattiva  edi- 
zione della  Divina  Commedia  di  Dante,  Ivi  1689,^ 
citata  dalPaccademia  della  Crusca  ,  quantunque 
piena  d'errori,  ove  sono  7  pagine  d'^errala,  do- 
po aver  letto  nel  titolo  che  il  testo  fu  ridotto  a 
miglior  lezione  dagli  accademici  della  Crusca;  ol- 
tre a  varie  edizioni  di  altre  opere,  tutte  citate 
dalla  Crusca.  B.  u.  Ep.  \u 
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Rossi  Melocchi  Cosimo  cavaliere  pistoiese 
nato  nel  1^58  apprese  i  rudimenti  delle  belle  ar- 
ti in  patria  dal  Brizzi,  quindi  trasferilosi  in  Fi- 
renze vi  studiò  l'architettura  sotto  l'ingegnere 
Gaspero  Paoletti.  Passò  di  poi  a  Roma  ove  trat- 
tennesi  due  anni. per  studiarvi  Parle^  ispirali  i 
quali  ritornò  a  Firenze  ove  fu  incaricato  di  im- 
maginare e  dirigire  /le  feste  eseguite  sulla  piazza 
di  santa  Maria  Novella  a  nome  di  S.  M.  l'impera- 
trice delle  Russie,  in  occasione  degli  sponsali  tra 
S.  A.i.  e  R.  J"'arciduchessa  Maria  Teresa  di  To- 
scana e  S.  A.  il  principe  Alcionio  di  Sassonia.  For- 
nito dalla  natura  di  finissimo  gusto  seguitò  a  di- 
riger feste  Ja  vari  luoghi  ^e  in  Pistoia,  ove  nel 
1^4  ordinò  quella  data  dalla  comunità  nel  suo 
palaz3(o  in  contemplazione  di  S.  M.  la  regina  reg- 
gente d'Etruria.  Varie  fabbriche  in  patria  furori 
da  lui  disegnate  o  dirette  o  restaurate  e  adattate 
al  moderno  gusto,, fra  le  quali  il  regio  teatro 
dei  Risvegliati  di  Pistoia,  e  Tabbellimento  della 
gran  piazza  eli  san  Francesco.  NelFassenza  da  Fi- 
renze del  cavalier  Puccini  direttore  della  R.Gralle- 
ria,  fu  il  Rossi  nominato  a  regolare  come  interino 
la  suddetta  Galleria  ^  in  qualità  di  vice  diretto- 
re, ed  in  seguilo  vice  presidente  delPaccademia 
delle  belle  artj.  A  vantaggio  degli  artisti  pubblicò 
nel  i8o5  un  „  Saggio  teorico  pratico  intorno  alla 
determinazione  delle  ombre  nei  diversi  oggetti  di 
architettura  geometrica  ^  Aveva  aperto  in  sua  casa 
urroflucina  d''incisioni  in  rame,  dalla  quale,  oltre 
molti  lavori,  escirono  in  luce  cinque  stampe  fat- 
te a  soli  contorni  dei  migliori  quaclri  di  Pistoia. 

.9- 
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Vìdesi  anche  la  ristampa  con  rami  del  viaggio  in 
Egitto  del  celebre  Denon.  Venuto  a  morte,  lo  che 
accadde  uelTottobre  del  1820,  fece  dono  d'iurta 
ricca  serie  di  modelli,  da  lui  raccolti  nel  corso  di 
sua  vita,  i  quali  vedonsi  ora  disposti  nella  scuola 
di  disegno  del  collegio  Forteguerri.  T-L  Ep.  vn. 

Rosso  architetto  senese  antichissimo  per  es- 
sere stato  il  padre  dei  due  Architetti  senesi  Ago- 
stino ed  Agnolo  e  probabilmente  loro  maestro. 
Vedansi  questi  due  Architetti  che  fiorirono  dopo 
il  i3oo,  di  che  si  ha  certa  fede  per  una  cronaca  dì 
Siena  conservala  in  cSsa  San^sedoni,  e  citata  dal 
Cicognara  I  890.  v. 

Rosso  (del)  fiorentino  nato  nel  1496,  fu  do- 
tato dalla  natura  di  bellissima  presenza  e  dal- 
l'' arte  di  sentenzioso  e  di  grave  discorso  .  Era 
poeta,  filosofo,  musico_,  architetto  e  pittore,  le  di 
cui  composizioni  di  penna,  o  di  pennello  compar- 
vero sempre  eroiche,  terribili  e  fondate.  Fece  in- 
tagliare più  stampe  dai  suoi  disegni,  ed  egli  ancora 
ne  intagliò  di  sua  mano^  siccome  travagliò  pres- 
so Ferino  del  Vaga,  il  Farmigianino  ,  il  Tiziano 
ed  altri.  Intagliò  vasi,  ed  operò  sul  cristallo  con 
buon  successo.  Se  l'Italia  non  conobbe  appieno  le 
eminenti  virtù  di  questo  nobilissimo  virtuoso,  la 
gradì  al  sommo  la  Francia,  massimamente  il  re 
Francesco  I5  che  Io  dichiarò  capo-maestro  e  pit^- 
tore  sopra  tutte  le  gallerie  con  provvisione  di 
400  scudi  annui,di  piatto,  di  casa  e  di  servitù  pa- 
gata. Furono  tanti  i  ricchi  doni  e  le  grazie  a  luì 
concesse  che  ridusse  la  sua  entrata  a  più  di  1000 
scudi  annui,  vivendo  non  più  da  pittore,  ma  da 
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cavaliere  .  Slnnca  la  fortuna  di  più  secondarlo  , 
'per  certo  turbamento  che  gli  occorse,  s**  indusse 
ad  incolparne  un  suo  contìdente  amico,  il  quale 
purgatosi  nelle  mani  della  giustizia  con  la  tortura, 
pretese  che  si  disdicesse  pubblicamente  della  ira- 
postura^  ma  egli  per  non  mentire  piuttosto  s  ■eles- 
se di  prendere  volontariamente  il  veleno  ,  con 
estremo  dispiacimento  del  re,  Io  che  accadde  nel 
^l^l.r-s.  G.G.  Ep.  V,  Vi. 

Rosso  Paolo  (del)  cavaliere  di  Malta,  accade- 
mico e  letterato  profondo.  Scrisse  un  55  Commento 
sopra  la  canzone  di  Guido  Cavalcanti  „.  ^Ecca- 
sticonin  tumultum  Michaelis  Angelis  Buonar- 
roti ^^^  letto  nelTesequie  del  medesimo  celebTa- 
te  in  s.  Lorenzo  nel  giugno  del  i564,  stampato 
dai  Giunti.  Compose  ancora  le  5,  Storie  dei  cava- 
lieri della  religione  di  Malta  5,^  nella  quale  sono 
molte  degne  memorie.  Lasciò  anche  varie  altre 
opere  come  filosofo  istruito,  e  come  poeta  dì  ge- 
nio. Lasciò  pure  alcuni  „  Componimenti  volgari  e 
versi  latini  in  morte  di  Benedetto  Varchi  „,  stam- 
pati nella  raccolta  fattane  da  Piero  della  Stufa, 
Firenze  i566.  Scrisse  la  5,  Fisica  d'aprile  in  terza 
rima  ,  Parigi  „  con  altre  „  Poesie  „  stampate  in 
Firenze  nel  i564-  V  olgarizzò  gli  Stali  della  reli- 
gione di  san  Giovanni  gerosolimitano,  Firenze 
1667  e  molte  „  Poesie  „  lasciò  manoscritte  che 
tuttora  si  possono  leggere  nella  Magliabechiana. 
Tradusse  ancora  le  Antichità  di  Roma  e  degli 
edilizi  memorabili  di  quelli  d'Andrea  Fulvio,  Ve- 
nezia i545;  le  Vite  dei  dodici  Cesari  di  Svetonio, 
Venezia  i554.  Fiori  circa  al  1570.  Fu  in  prigione 
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nel  qual  fempo  compose  la  fisica,  e  la  causa  di 
sua  prigionia  fu  per  ribellione  contro  il  granduca 
Cosimo  cbeJo  chiese  al  papa  ed  egli  glielo  dette. 
C-n.  Ep.  VI. 

Rosso  Giuseppe  (del)  nacque  in  Roma  nel 
1760.  Fu  condotto  di  cinque  anni  a  Tirenze  dal 
padre  suo  di  professione  architetto,  e  sotto  di  lui 
apprese  Parte  paterna.  Di  a4  anni  dette  prove  del 
suo  sapere,  rispondendo  ad  un  programma  della 
nccademia  di  Parigi  ^  Qual  fosse  T  architettura 
presso  gli  egiaiani,  e  ciò  che  i  greci  appresero  da 
quella  nazione  •— .  Di  3o  anni  tornò  a  Roma  ad 
oggetto  di  studiare  gli  antichi» monumenti  dell'ar- 
te, e  colà  trovandosi  fu  conosciuto  dal  celebre 
D'Agincourt,  che  si  valse  per  l'opera  sua  delle  co- 
gnizioni del  giovine  architetto.  Ritornato  in  Fi- 
renze nel  1791,  gli  furono  commessi  molti  lavori 
per  la  regia  corte  ,  cui  era  addetto  ,  ed  in  ogni 
parte  della  Toscana  condusse  edifizi  che  lo  mo- 
strano architetto  di  ottimo  gusto,  ma  che  debbo 
omettere  per  dar  luogo  alle  molte  sue  opere  let- 
terarie. Fu  di  giovanile  carattere,  costante  nella 
amicizia,  amante  dello  studio  e  della  società  dei 
dotti.  Stese  le  „]VIemorie  per  servire  alla  vita  del 
suo  genitore  „  che  grandemente  amava.  Ammae- 
strò con  amore  e  pazienza  nelParte  i  giovani  alun- 
ni, mirando  al  mantenimento  colla  propagazione 
della  buona  architettura.  Nell'anno  i83i  mancò 
di  vita.  Le  principali  sue  opere  sono  le  seguenti 
„  Ricerche  suiParchitettura  degli  egiziani,esu  ciò 
che  i  greci  presero  da  quella  nazione  ,  Firenze 
1787  „^  Osservazioni  sulla  basilica  fiesolana  di  s. 
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Alessandro,  Firenze  1790  „;  „  Descrizione  e  dise- 
gno della  facciata  eseguita  alla  chiesa  di  s.  Spirilo 
di  Firenze,  Firenze  1792  ,,5  „  Della  pittura  delle 
volte  e  cupole  di  Roma  ,„  questo  articolo  è  nella 
Antologia  delPanno  1795^  „  DelP  economica  co- 
struzione delle  case  di  terra,  Firenze  179}  „^ 
w  Della  facile  costruzione  dei  ponti  di  legno  , 
Firenze,  1797  ,>*,  „  Aneddoto  storico  relativo  alla 
facciala  del  duomo  di  Firenze,  Firenze  i8o5  ,5^ 
y.  Compendio  storico  di  architettura  „  sta  nel  gior- 
nale pisano.  „  Saggio  di  osservazioni  su  i  monu- 
menti dell'antica  città  di  Fiesole, Firenze  1814  w^ 
„  Esercitazioni  sulla  voluta  del  capitello  ionico, 
Firenze  1817,,^  ^Elementi  di  architettura  per  uso 
della  imperiale  accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze, 1818  „',  „  Trattalo  sopra  la  forma,  posizio- 
ne e  misura  deirinferno  di  Dante,  Firenze  1818  „. 
„  Singolare  scoperta  di  un  nionumenlo  etrusco 
nella  città  di  Fiesole,  Roma  1819  „;  „  Ricerche 
storiche  nrohilettoniche  sopra  il  tempio  di  s.  Gio- 
vanni di  Firenze,  Firenze  1820  „^  ,,  Deirnnfilea- 
tro  di  Pola,  Pisa  1822  ^  „  DelTOdeo  di  Cìtania, 
Pisa  182*3  w.  Una  giornata  d^istruzione  a  Fiesole  o 
sia  itinerario  per  osservare  gli  antichi  e  moderni 
monumenti  di  quella  città,  Firenze  1827  „;„TVo- 
ta  ai  colli  viaggiatori  in  Egitto,  Pisa  1828  ^.  C^r. 

Ep   VII. 
RovEzzANo  Benedetto  (da)  architetto  e  scul- 
tore, traforando  marmi  lavorò  bellissime  storie  In 
grandi  e  in  piccole  figure  a  competenza  del  San- 
iiuvino  e  di  Baccio  Bandinelli.  Fu  condotto  in  Id<> 
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ghilterra  pel  servizio  reale,  e  di  marmo  e  di  bronzo 
fece  opere  lodatissirae.  Circa  l'anno  i55o  perdet- 
te la  vista,  e  poco  dopo  morì.  V-s,  Ep.  vi. 

RucELLAi  Bernardo^  figlio  di  Gio.  Paolo,  fu 
uomo  consolare  gravissimo,  filosofo  ed  islorico 
elegantissimo,  e  di  perspicace  ed  elevato  ingegno. 
Scrisse  per  quanto  ne  dice  Pier  Crinito:,,  Della 
città  di  Roma  e  delle  sue  antichità  „*,  e  fu  il  suo 
componimento  primiero,  ora  <|uasi  affatto  per  in- 
curia de'suoi  parenti  smarrito.  Scrisse  il  „  Trion- 
fo della  calugna  „slarapato  nella  raccolta  dei  trion- 
fi del  Lasca.  Dipoi  „  De  bello  italico  „,  coìi  tale 
eloquenza  che  in  questo  componimento  superò 
Sallustio^  sta  il  manoscritto  nella  libreria  Maglia- 
bechiana.  Compilò  ancora  una  „  Historia  Pisani 
belline  Debello  Tifernatica  „,  manoscritto  nella 
libreria  Magliabechiana^  „  Storia  de"*  fatti  di  Car- 
lo Vili  re  di  Francia  „.  Scrisse  „  Bellnm  Me- 
diolanense  „  opera  perfetta  manoscritta  nella 
stessa  libreria  come  gli  altri  accennati  manoscrit- 
ti. Compose  altre  cose  che  si  omettono  perchè 
sono  di  minore  celebrità.  Fu  lettore  di  filosofia 
nello  studio  pisano  e  chiamato  P  oratore  della 
repubblica  fiorentina.  Morì  circa  1'  anno  i494' 
C-n.  V. 

RucELLAi  Pietro  Paolo  coH'occasione  d**  es- 
sere andato  a  visitare  il  santo  sepolcro,  del  quale 
portò  a  Firenze  le  misure  e  il  modello,  ne  fece 
fabbricare  uno  tutto  di  marmo  carrarese  nella 
chiesa  di  s.  Pancrazio,  e  scrisse  con  bell'ordine  e 
diligenza  quanto  per  viaggio  gli  occorse  con  ti- 
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lolo,,  Viaggio  in  Gerusalemme  fallo  nel  i5o4  „ 
che  fu  depositato  nella  libreria  de'manoscrilti  di 
casa  Strozzi.  C-n,  Ep.  v. 

RucELLAi  Gioi^anni  di  Paolo  fiorentino  patri- 
zio, nato  nel  dicembre  del  i4o3,   si  applicò  assai 
giovane  alla  mercatura,  oblerà  la  migliore  sorgen- 
te della  invidiata  potenza  di  Firenze.  Quindi  Gio- 
vanni di  pochi  anni  entrò  nel  negozio  di  Palla  di 
Noferi  di  Palla  Strozzi  un  dei  primi  cittadini  non 
solo  di  Firenze  ma  di  tutta  Tllalia.  Conobbe  Palla 
r'oltiraa  indole  di  Giovanni,  e  ne  fu  tanto  sodi- 
sfatto che  si  determinò  a  dargli  lacopa  sua  figlia  in 
isposa.  Un  tale  appoggio  somministiò  al  Rucellai 
buon  mezzo  per  avvantaggiarsi  nella   mercaturSi 
Ebbe    per   nemici  nei  partiti  i  sostenitori  della 
casa  iMedici  e  perciò  nel  novembre  1434  fu  con- 
finalo a  Padova.  Al  Rucellai  fu  ottima  cosa  Tes- 
ser uomo  amante  delle  persone  dabbene.  Cosimo 
infatti,  reputando  il  Rucellai  uomo  probo,  pensò 
a  farselo  amico  e  interessarlo  ancora   nella  sorie 
della  sua  famiglia,  e  strinse  il  matrimonio  di  Pan- 
nina sua  nipote  e  figliuola  di  Piero  con  Bernardo 
iuo  secondogenito.  Questo  è  quel  Bernardo  non 
solo  gran  cilla<lino  e  potente,  ma  letterato  e  sto- 
rico di  vaglia.  Le  nozze  periate  importante  unio- 
ne delle  due  famiglie   Medici   e  Rucellai  furono 
celebrale  con   una   magnificenza  straordinaria,  e 
cosi  superbo  fu  l'apparato  che  in  esso  niangiaro- 
DO  5oo  persone.  Anche  al  figliuolo  maggiore,  per 
nome  Pandolfo,  trovò  Giovanni  un  parlilo  assai 
buono,  con  accasarlo  in  eia  d'anni  173  Calerina 
di  Bonaccorso  del  cavalier  Luca  Pitti, celebre  pel 
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palazzo  di  lai  nome  da  lui  fatto  fabbricare.  Dopo 
essere  entralo  Giovanni  nel  partilo  de**  Medici, 
ottenne  Tonore  di  gonfaloniere  nel  147^,  e  mol- 
to più  percbè  era  uomo  in  quel  tempo  molto  sli- 
mato sì  per  le  ricchezze  che  pel  parentado.  Fu  in- 
tendentissimo  delT  architettura,  e  si  rese  cele- 
bre per  le  fabbriche  da  lui  erette  nella  sua  pa- 
tria, cioè  la  loggia  detta  de''Rucellai,  e  '1  palazzo 
nella  Vigna.  Oltre  di  che  dall'Alberti  a  proprie 
spese  fece  vestire  di  marmi  neri  e  bianchi  ed  or- 
nare con  mezze  colonne  composite  la  facciala 
della  chiesa  di  s.  iVIaria  Novella.  Nella  cappella  di 
S.Pancrazio  aveva  collocato  un  sacro  edifizio  rap- 
presentante il  santo  sepolcro  di  Cristo  nelle  sue 
giuste  misure,  il  casino  in  via  della  Scala,  ove 
faceva  Paccademia,  ed  altre  fabbriche.  Era  il  no- 
stro Rucellai  uomo  consolare,  perciò  adoprato 
dalla  repubblica  fiorentina  in  varie  ambascerie; 
nèaffalto  privo  di  lettere,  poiché  scrisse  nel  14^7, 
mentre  slava  a  s.  Gemignano  per  entrar  la  peste, 
un  libro  con  titolo  „  Zibaldone  quadragesimale  „ 
per  avervi  trattalo  di  più  cose  e  specialmente  ciò 
che  riguarda  alla  sua  casata  per  ammaestramento 
dei  suoi  figliuoli.  E,  d^u.  i.  Ep.  v. 

RucELL4i  Giovanni  di  Bernardo,  fratello  del- 
reruditissimo  Palla.  Fu  uomo  per  dottrina  illu- 
stre, e  molto  esperio  in  tre  dotte  lìngue,  poeta 
non  solamente  facondo,  ma  dolce  eliraato^il  qua- 
le nel  vezzo, grazia,  leggiadria  e  sali  avea  nel  tem- 
po slesso  di  tutto  ciò  ornate  le  sue  produzioni. 
Con  ragione  dunque  fu  chiamalo  principe  dei 
poeti  del  suo  tempo,  per  le  quali  sue  virtù  fu'ncl 
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con  etlo  universale  in  grandissima  slima,  e  spe- 
cialmente di  Clemente  VII,  del  quale  fu  caslella- 
no  di  Castel  sant'Angiolo.  Lasciò  come  testimoni 
veraci  di  suo  talento  un^opera  pregiatissima  inti- 
tolata „llosmonda„  tragedia  in  versi,  i568,  stam- 
pata in  Firenze  più  volte,  e  più  volle  rappresentata 
a  Leone  X  nel  casino  di  vìa  della  Scala.  Scr  isse 
anche  „  TOreste  „  tragedia  reputatissima,  non 
però  stampata,  ma  conservata  manoscritta  tra  i 
codici  del  Magliabechi.  Scrisse  le  „  Api  „  poema 
su  queirinsetto  e  sua  natura,  di  cui  vi  sono  più 
edizioni.  Morì  in  Roma  a  tempo  di  Clemente  VII. 
dal  quale  avanti  la  sua  morte  avea  ricevuta  la 
porpora  cardinalizia  ,  che  eragli  stata  prima  da 
L^one  X  destinata,  ma  da  Giuliano  dei.  Medici, 
in  riguardo  alla  gran  parentela  e  per  gelosia  della 
repubblica,  distollo  come  quello  cheto  ingrandi- 
mento dei  cittadini  temeva^  ma  egli  come  che 
tardi  tal  dignità  le  giugnesse,  avendola  molto  de- 
siderala e  mai  ottenuta,  vedendola  giungere  quan- 
do non  gli  era  più  permesso  il  goderne,  dicesi 
che  con  un  tal  tiorenlinismo  poco  dicevole  il  rin- 
graziasse. C-n.  Ep.  V. 
-  Rcjr.ELLAi  Luigi,  cavaliere  di  santo  Stefano, 
nacque  in  Firenze  nel  dicembre  iGSq.  Succedet- 
te al  padre  nel  priorato  di  Firenze,  fu  genliluo- 
11)0  di  camera  di  Cosimo  III,  e  suo  inviato  straor- 
dinario in  Francia.  Fu  accademico  delT  Arcadia 
di  Roma,  delTaccademia  Fiorentina,  ed  in  quella 
dr'gli  Apatisti  godeva  posto  di  Luogotenente  pel 
Granduca.  Dislese  elegani emente  la  „  Relazione 
dell'esequie  della  regina  di  Francia,  Anna  Maria 
St.   Tose.   Tom.  14.  20 
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Maurizia,,  celebrale  in  Firenze  dal  granduca  Fer- 
dinando II,  e  fece  „  V  Orazione  funebre  per  la 
morte  del  dello  granduca  „.  Cessò  di  vivere  il  Ru- 
cellai  nel  1704,  dopo  aver  goduta  stima  grande 
si'.'conie  letterato  che  comq  cortigiano.  E.  cTu,  i. 

Ep.  VI. 

RucELLAi  Cosimo  di  Cosimo  di  fecondissimo 
ed  elevato  ingegno,  arguto  poeta,  ma-troppo  gio- 
vine mancato  di  vita  per  averci  privalo  delle  sue 
opere.  Eresse  un^accadeniia  letteraria  nei  suoi 
orti,  perciò  detti  Oricellari  in  via  della  Scala,  che 
fu  poi  casino  del  serenissimo  cardinale  Gio.  Car- 
lo. Fu  dotato  di  tutte  quelle  buone  qualità  che 
in  un  cittadino  della  sua  patria  si  posson  deside- 
rare, leale  amico  degli  amici  pe"'quali  lutto  faceva 
a  loro  sodisfazione.  Fu  acceso  d'animo  alle  cose" 
grandi  e  magnifiche,  uè  si  dolse.  Compose  molti 
versi  eleganti  ed  arguti  che.difficilmente  rilrovan- 
si,  e  forse  saranno  andali  in  malora,  o  qualche 
accorto  usurpatore  delle  altrui  fatiche  non  man> 
cando,  se  gli  sarà  appropriali  per  farne  la  cornac- 
chia d'Esopo.  C-w.  T. 

RuFiGNANO  santo  vescovo  venuto  probabil- 
mente dairA.(frica,  e  in  Toscana  vivendo  santa- 
mente, morì  circa  il  4^0?  ^  ^^  sepolto  in  luogo 
detto  Monsanto,  e  percisamenle  ov'è  una  chiesa 
prioria  edificata  in  suo  onore  presso  Poggibonsi. 
B-i\  ni. 

RuGGÉRi  o  Ruggiero  fiorentino,  della  fami- 
glia Calcagni, vestì  Tabilo  .di  s.  Domenico  nel  mo- 
nastero di  santa  Maria  Novella,  ed  essendo  stato 
in  Parigi  a  studiò,  contrasse  stretta  amicizia  coi 


religiosi  dì  Francia  non  solo,  ma  dicesì  anche  che 
avesse  qualche  familiarità  con  san  Luigi  e  con 
Filippo,  ambedue  re  di  Francia.  Fu  egli  il  primo 
che  dal  Ialino  nel  volgare  idioma  volgesse  il  gran 
libro  intitolalo  Sitmma  de  iùrtutibus  et^^itiis^  una 
qual  Iraduzione  fu  gratissìma  al  re  di  Francia,"  al 
quale  era  stata  dlretla  la  dedica,  e  che  gli  acqui- 
slò^il  titolo  di  gran  lelterato.  Lo  zelo  di  Ruggeri 
per  abbattere  gli  eretici,  e  a  svellere  le  eresie  che 
pullulavano  in  Firenze  nei  calamitosi  tempi  in 
cui  egli  viveva,  fu  da  esso  portato  al  sommo  gra- 
do, e  non  cessava  mai  di  predicare  e  procedere 
contro  tali  errori.  Per  i  progressi  che  questi  fa- 
cevano in  Toscana,  fu  eretto  un  tribunale  d''in- 
quisizione,  e  fra  Ruggeri  fu  da  Gregorio  IX  isli- 
tuilo  formalmente  inquisitore  generale  di  tutta 
la  Toscana.  Molti  furono  i  processi  che  Ruggeri 
fece  nel  tempo  del  suo  ministero,  e  calamitosa 
in  vero  la  mischia  che  seguì  nel  ia45  fra  i  fedeli 
infiammati  dàlie  parole  dei  frali,  e  grinfedeli  da 
quelle  irritati.  Stimo  inutile  ripeter  qui  le  circo- 
stanze di  questa  pugna,  poiché  abbiamo  avuto 
luogo  di  vederla  nelPepoca  V  di  quest'opera,  e 
solo  òr  ne  faccio  parola,  perchè  trattando  di  fra 
Ruggeri ,  fu  appunto  che  tali  cose  accaddero  sot- 
to il  suo  inquisitoriato.  In  rimunerazione  della  di 
lui  condotta,  per  avere  estirpate  le  eresie  nella 
città  di  Firenze,  nelP  anno  suddetto  fu  creato 
▼  escovo  di  Castro  in  Maremma.  È  fama  che  mo- 
risse in  Arezzo  nel  convento  di  s.  Domenico,  nel 
quale  vogliono  che  si  ritirasse,  dopo  avere  abdi- 
cato al  vescovado.  L-m*  Ep,  v. 
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Buggeri  Ferdinando  compose  un'' opera  ar- 
chitettonica inlitolata  „  Studio  d'architettura  ci- 
vile sopra  gli  ornameuti  di  porte  è  tinestre  colle 
misure,  piante,  modini  e  proQh*  tratte  da  alcune 
fabbriche  insigni  di  Firenze,  erette  col  disegno 
de^'pìà  celebri  architetti,  Firenze  1722  ,y  Soq  ta- 
vole 80  nella  prima  parte,  e  80  nella  seconda  con 
data  del  1724,  e  la  parte  terza  con  77  tavole l^on 
dataj  1728.  Morì  nel  ij^yi.  R-s.  Ep.  vi,  vii. 

RusTicHELLi  Valori  Torrigiano^  e  in  altro 
moda  come  alcuni  vogliono,  il  quale  fu  per  le  sue 
gran  sottigliezze  ed  arguzie  più  che  commentato- 
re addlmandata  Fu  scolare  di  Taddeo  e  fiorì  nel 
-  i3oo.  Era  medico  dottissima  e  teorfco  acutissimo. 
Scrisse  molto  circa  \e  t>pere  di  Galeno:  studiò  m 
r»alogna  e  dopo  gli  sludi  tornò  a  Pistoia  sua  pa- 
tria, ove  di  fresca  era  i>ata  la  fazione  dei  bianchi 
e  dei  Deri,  e  trovandosi  egH  pure  involto  nelle 
calamità  che  da  que"* partiti  emanarorK),si  propose 
di  ritirarsi  dat  secolo,  e  vesti  Fabitò  di  certosiito, 
nella  eui  religione  tìm  santamente  r  suoi  giorni. 
Nacque  Tanno  i27a,enK)ri  al  tempo  di  Giovafiut 
papa  XXin.  C-n.  v. 

Rustici  Francesco^w^io  in  Firenze  nel  iSoo, 
fu  protetto  dal  nvagmtìco  Loreazo  deWIedici,  che 
lo  pose  sotto  la  direziono  ài  Andrea  VerrocclMO. 
Ivi  divenne  condiscepolo  di  Leonardo  da  Vinci, 
e  ne  fu  particolare  amico.  Quando  il  Versoechio, 
dal  quale  il  nostro  Rustici  aveva  appresa  Farle  di 
gettare  io  bronzo,  di  lavorare  in  marmo,  e  le  re- 
gole della  prospettiva,  portossi  a  Venezia,  con- 
linuò  ilgioviaetto  appreadisLtaadioipararelapro- 
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fessione.  Studiò  ogni  maniera  dì  rappresentar  ca- 
valli per  secondare  il  genio  delParnico  Leonardo, 
e  inclusive  apprese  da  lui  la  pittura,  avendo  fatte 
varie  opere  degne  di  molla  stima.  Ma  la  sua  incli- 
nazione portavalo  alla  scultura,  per  cui  lasciati  i 
pennelli  e  presigli  scarpelli  lavorò  assai  in  tal  ge- 
nere, e  con  opere  tali  s''acquistòFrancesco  gran  re- 
putazione per  cui  ebbe  molte  commissioni,  alcu- 
ni oggetti  delle  quali  andarono  in  Francia.  Es- 
sendo stati  in  questo  tempo  richiamati  i  Medici, 
il  Rustici  si  preseniò  a  Leone  X  da  cui  fu  corte- 
semente accolto^  ma  egli  non  potendo  adattarsi 
alle  maniere  della  corte, volle  vivere  privatamen- 
te e  lavorare  per  gloria  e  non  già  per  guadagno. 
Nonostante  Clemente  VII  dettegli  rilevanti  coin- 
missioni,e  fecegli  abbellire  la  fontana  ch^è  nel  gran 
cortile  del  palazzo  poiitificio.  Annoiatosi  poi  delle 
vicende  di  que''tempi  calamitosi  si  determinò  a 
mutar  paese,  e  passò  in  Francia  ove  da  Francesco 
I  ebbe  rilevanti  commissioni,  le  cui  memorie  son 
perdute.  Dovea  fare  inclusive  la  statua  eqiies!re 
in  bronzo  di  Francesco  I,  ma  questo  re  venne  a 
«norie  e  la  commissione  non  ebbe  effetto.  In  vec- 
chiaia si  ridusse  ad  esser  soccorso  da  Piero  Stroz- 
zi ch'era  allora  a  Parigi.  In  fate  stato  terminò  ili 
vivere  il  nostro  artefice  nel  i54o  con  dispiacere  di 
lutti  non  solo,  perchè  era  uno  dei  più  perfetti  di- 
segnatori «lei  suo  tempo,  singolare  nel  condurre 
i  bassirilievi,  e  peritissimo  nel  far  modelli  di  sla- 
tuR  e  maraviglioso  nei  lavori  di  getto,  ma  ancora 
perchè  sempre  mostrossi  liberale,  cortese,  virtuo- 
e  piacevole.  5.  cTu.  i,  Ep.  v,  vr. 
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Rustico  beato.da  molli  creduto  degli  Ubaldini, 
era  valombrosano  circa  il  secolo  XI:  le  sue  ce- 
neri riposano  in  Valombrosa  nella  cappella  dei 
beati,  ove  hanno  il  pubblicaculto  le  sue  reliquie. 
B-r.  Ep.  IV. 


Sabatelli  Francesco  pittore  fiorentino  na- 
cque ài  principio  del  secolo  XIX,  ma  dopo  a6 
anni  ebbe  tanto  merito,  che  rullimo  suo  qu^ìdro 
rappresentante  un  A-iace  fu  appeso  con  aUri  suoi 
nella  scelta  real  Galleria  deTitti,  dove  raramen- 
te hanno  luogo  quadri  dei  piftori   moderni,  ^vik 

Sabatini  Benedetto  nacque  in  Arezzo  nel 
mese  di  febbraio  del  ijo'ò:  studiò  in  patria  le  let- 
tere umane  e  in  Firenze  a  santa  Maria  Nuava 
medicina  e  chirurgia,  e  si  distinse  fra  tutti  gli 
studenti,  e  fu  dai  pii  istituti  d- Arezzo  pensio- 
nalo largamente  a  ciò  proseguisse  con  fondamen- 
to i  suoi  studi  e  le  sue  pratiche.  Tornato  da  Pa- 
rigi il  Vespa,  e  salito  in  cattedra  d'ostetricia,  ne 
profittò  immediatamente  il  Sabatini  e  con  gran 
successo,  poiché  ammalatosi  il  conte  di  Thurn 
di  un  vespaio  volle  il  granduca  Leopoldo  che  lo 
curasse  il  Vespa, colTaiuto  del  Sabatini  che  prose- 
guì felicemente  la  cura,  laiche  Leopolda  in  be- 
nemerenza dei  servigi  prestati  con  grande  onore 
lo  elesse  professore  della  università  di  Siena  e 
primo  chirurgo  dello  spedale  di  santa  xMaria  della 
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Scala  di  della  citlà.  Appena  arrivato  in  Siena,  ri 
governo  lo  incaricò  di  fare  un  piano  di  regola- 
mento per  gli  spedali  della  citlà  e  dello  stato,  e 
se  ne  disimpegnò  con  gran  lode.  Quando  TE- 
truria  fu  dominata  dai  francesi,  il  Sabatini  fa 
nominato  presidente  del  giurì  medico  di  Siena. 
Tornato  Ferdinando  III,  il  Sabatini  ebbe  da  liri 
la  decorazione  d'onore  di  s.  Giuseppe,  ed  in  pre- 
mio della  celebrità  acquistata  anche  alTestero,  fu 
insignito  del  titolo  di  professore  onorario  della 
università  di  Parigi,  e  di  membro  della  accademia 
Linneiana,  e  socio  di  altri  istituti  ed  accademie 
medico-fisiche  sì  delPAuslria  che  delle  varie  par- 
ti del  rimanente  d''Europa,  non  trascurando  di  av- 
Tertire  che  in  assai  numero  furono  ì  diplomi  ita- 
liani statigli  spontaneamente  offerti.  Il  Sabatini 
che  per  4^  anni  avea  esercitata  con  lode  medi- 
cina e  chirurgia  in  Siena,  e  che  oltre  a  molte  dif- 
ficilissime operazioni  eseguite  nella  litotomìa,  era 
senza  pari,  allorché  mentre  correva  il  dicembre 
del  1829  nel  selluagesimo  anno  del  viver  suo, 
fu  colpito  dal  telo  della  morte  .  Il  discreto  pa- 
trimonio acquistato  da  lui,  non  avendo  eredi  ne- 
cessari lo  lasciò  alla  fraternità  dei  laici,  a  quel 
pio  istituto  della  sua  patria,  dal  quale  era  stato 
sostenuto  nella  sua  giovinezza, acciò  col  frutto  dei 
suoi  capitali  mandassero  ogni  triennio  un  alunno 
aretino  a  Parigi  allo  studio  medico-chirurgico . 
T-p.  Ep.  VII. 

Sabiniano  dì  Volterra  fu  papa  dal  i3  di  set- 
tembre ()o4  al  22  febbraio  606.  A  suo  tempo  Ro- 
ma fu  alllilta  da  gran  carestia,  durante  la  quale 
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fece  aprire  il  granaio  della  chiesa  e  vendere  il  fru- 
mentoal  popolo  a  prezzo  molto  più  caro  degli  al- 
tri, dandone  3o  misure  per  un  soldo  d*oro.  jVon 
imitando  la  liberalità  del  suo  antecessore  incon- 
trò la  taccia  d'avaro  e  di  cuor  duro  verso  i  po- 
veri. É  favola  quello  che  si  racconta  da  Sigiberto 
e  dal  Baronio,  che  questo  pontetìce  morisse  per 
le  percosse  ricevute  nella  testa  dallo  spirito  di  s. 
Gregorio.  Dicesi  che  questo  papa  inventasse  Fuso 
delle  campane,  altri  però  Io  attribuirono  a  san 
Paolino.  M-c,  Ep,  ni. 

Sacchetti  Franco  cittadino  fiorentino.  In  qua- 
lità di  cittadino  sostenne  molle  cariche,  in  quali- 
tà d^uomo  molte  vicende  or  liete,  or  triste.  Fu 
celebre  novellatore,  ma  non  imitatore  del  Boc- 
caccio, bensì  narratore  non  d'interessanti  avveni- 
menti ma  di  lepide  e  pronte  risposte  e  di  feste- 
voli motti.  La  fecondità  però  di  tali  arguzie  non 
solo  esige  acutezza  e  cultura  d'ingegno,  ma  fre- 
quenza ed  uso  di  mondo  in  tempi  di  eleganza  e 
di  lusso  in  mezzo  a  società  amabili  e  raffinale, 
com'ebbe  la  Grecia  nei  migliori  suoi  giorni  e  la 
Francia  dal  regno  di  Luigi  XIV  in  poi.  ìVla  il  se- 
colo in  cui  visse  il  Sacchetti  non  potea  compor- 
tare una  sì  squisita  festività, né  una  quint'essenza 
di  spirilo  sì  volatile.  Quindi  è  che  nelle  duecento 
cinquanta  di  lui  «Novelle,,,  tra  molte  insipide,po- 
che  se  ne  trovano  che  saporite  siano  e  leggiadre. 
Egli  non  imitò  il  Boccaccio  fuor  che  in  un  vizio, 
vale  a  dire  innestando  qua  e  là  nei  suoi  racconti 
varie  oscenità.  Le  novelle  del  Sacchetti  sono  ge- 
neralmente più  brevi  di  quelle  del  Boccaccio,  e 
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ii  SUO  stile  più  naliri'ale.  Abbonda  però  di  un  mag- 
gioi'  numero  di  tìorentinismi  e  di  vocaboli  che 
sou  divenuti  ormai  rancidi  e  vieti.  Tentò  anche 
le  muse,  ma  con  infelice  successo.  Scrisse  una 
5,  Cantilena  in  morte  del  Petrarca  „  produzione  ve- 
ramente degna  di  questo  nome,  poiché  la  maggior 
parte  dei  versi  che  la  compongono  son  linee  sol- 
tanto rimate  senza  misura  e  senza  ritmo.  Gli  al- 
tri suoi  versi  son  poco  più  poco  meno  di  quel  ca- 
libro. Il  Sacchetti  che  nacque  Tanno  i3^5  morì 
nel  i4oo.  C-r.  Ep.  v. 

Sacchetti  Giulio  dopo  essere  stato  nunzio 
in  Ispagna,  fu  da  Urbano  VII  creato  caidinale,do- 
po  la  morte  del  quale  per  due  soli  voli  restò  pri- 
vo del  pontìticato,  lo  stesso  accadendogli  dopo  la 
morte  d'Innocenzio  X,e  così  fu  due  volte  sull'or- 
lo d'esser  pontefice,  onde  yedendo  nella  lunghez- 
za di  quel  conclave  sempre  senza  conclusione 
scrutinarsi,  pregava  con  ogni  maggior  istanza  il 
cardinale  a  non  volerlo  più  esporre  al  cimento. 
Scrisse  una  „  Lettera  ad  Alessandro  VII,,,  sotto 
suo  nome,  pregando  la  santità  sua  a  conferire  il 
cappello  ad  un  nobile  inglese  ottimo  cattolico , 
stompata  ma  non  si  sa  dove.  „  Relazione  di  sua 
nunziatura  con  le  relazioni  delle  sue  legazioni, 
Ferrara  e  Bologna  „;„  Relazione  di  s.  Tommaso 
da  Villa  nuova  „;  „  Lettere  „  stampate  nella  terza 
parte  delle  lettere  memorabili  delPabate  Miche- 
le Giustiniani,  Roma  1676.  Ebbe  per  maestro  in 
grammatica  il  Bonciani,  in  legge  Sforza  degli  Od- 
di in  Perugia,  «;  Roberto  Lancellotti  ed  altri  gran 
legisti.  Fu  vicelegato  di  Bologna,  nunzio  in  Spa- 


aSo  s  A  G. 

gna,  vescovo  di  Gravina  edrFano,  legalo  di  Fer- 
rara e  Bologna.  C-m  Ep.  vi. 

Sagrestani  Giovan  Camillo  nacque  in  Firen- 
ze Tanno  1660.  Ebbe  per  suoi  primi  maestri  nel 
disegno  e  nella  pillura  Antonio  Giusti  e  Romolo 
Panfi:  il  genio  poi  Io  condusse  a  Roriia,  di  là  a 
Venezia  ed  a  Parma,  ove  studiò  le  opere  dei  mi- 
gliori maestri.  Trattenutosi  finalmente  qualche 
tempo  in  Bologna  praticò  la  fioritissima  scuola 
del  cavaliere  Carlo  Cignani,  e  riportò  alla  patria 
un  modo  facile,  spedito  e  dilettevole  nel  dipin- 
gere con  una  macchia  di  colore. Con  tali  preroga- 
tive dunque  si  trovò  di  contìnuo  in  esercizio  a 
olio  e  a  fresco  in  servizio  del  pubblico  e  del  pri- 
valo. Si  dilettò  in  gioventù  di  fare  i  ritratti  alla 
macchia,  di  molti  suoi  amici,  sotto  i  quali  poscia 
scriveva  un  sonetto  o  madrigale,  che  ebbe  molto 
piacere  e  genio  nel  comporli.  0-r,  vi. 

Salimbeni  Salimbene  di  nobile  e  poteniissi- 
ma  famiglia  senese.  Leggesi  nelle  cronache  senesi 
che  fino  dall'  anno  1084  fu  stabilita  la  crociala 
nel  concilio  di  Chiaramonti  per  riacquistare  Ge- 
rusalemme e  la  Palestina  occupata  da  Cosdrpe  re 
dei  persi  ai  tempo  di  EracHo  imperatore  .  Tutte 
le  nazioni  fecero  a  gara  di  concorrere  a  questa 
santa  impresa^ed  i  senesi  in  gran  numero  segnati 
di  croce  e  capitanali  da  Bonifazio  Gricci  genti- 
luomo senese,  passarono  in  Asia  a  questa  spedi- 
zione, e  fu  loro  destinato  l'assedio  di  Antiochia, 
che  cinta  da  tutte  le  bande  l'anno  1 097,  il  seguen- 
te poscia  fu  presa.  Reslava  in  mano  degli  infedeli 
solamente  la  rocca,  nelP  assalto  della  quale  Sa- 
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limbene  seguito  da  molli  senesi  fu  il  primo  .die 
sali  sulle  mura.  E  sebbene  una  ferita,  che  Boe- 
mondo  ricevè  in  un  fianco,  fu  cagione  che  i  senesi 
si  ritirarono,  nondimeno  guarito  ch^egli  fu  tornò 
a  combatterla  e  la  superò^  e  perchè  il  Talore  dei 
senesi  fu  molto  lodato  in  quelPacquislo,  venne 
fatto  il  Salimbeni  patriarca  di  quella  città.  Di  co- 
stui scrive  il  Bisdomini, che  tentato  da  vanagloria 
\inse  e  domò  sé  stesso,  operando  da  servo  scono- 
sciuto in  Gerusalemme  tra  i  muratori  che  rior-  ; 
dinavauo  le  chiese  guaste  dai  saraceni,  e  ricono- 
sciato  da  un  conte  d''Oriente  soprastante  a  quelle 
fabbriche,  fu  alla  sua  sedia  d^Antiochia  restituito. 
Questo  fatto  vedesi  dipinto  nel  palazzo  pubblico 
di  Siena.  U-g.  Ep.  ly, 

Salimbeni  Francesco,  valoroso  cavaliere  se- 
nese, avendo  nella  repubblica  ottenuti  moltissimi 
onori,  consegui  ancora  da  molte  nazioni  la  rag- 
guardevole dignità  di  pretore  .  Fu  difatli  potestà 
di  Città  di  Castello,  di  Perugia  e  di  altre  città  , 
nelle  quali  preture  si  portò  con  tanta  giustizia 
e  fortezza.rhe  certificati  i  bolognesi  dei  suoi  vir- 
tuosi talenti,  per  due  volte  lo  crearono  anch'essi 
polestà  di  Bologna,'  ma  Roma  fu  il  Campidoglio, 
nel  (juale  egli  gloriosamente  trionfò,  poiché  ap- 
punto nel  Campidoglio  Ire  volte  sostenne  la  di- 
gnità senatoria.  La  i)rinia  fu  nell'anno  14^7,  ne  1 
quale  uOizio  furono  cotanto  regolate  e  modeste 
le  sue  azioni ,  che  venne  confermato  per  V  anno 
1^38,  nel  quale  parimente  con  gran  lode  sosten- 
ne la  delta  carica  nel  pontificato  di  Eugenio  IV, 
dal  quale  fu  di  nuovo  richiamato  allo  slesso  grado 
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l'auno  i44^?  d''oncle  carico  di  gloria,  e  nobililalo 
di  superbe  bandiere  o  pennoni  che  gli  chiamassero 
in  quei  tempi,  se  ne  ritornò  alla  patria  somma- 
mente riverito  dai  suoi  cittadini.  TJ-r.         Ep,  v. 

Sum^Bhm  arcangelo  senese  imparò  il  dise- 
gnare ed  il  dipingere  da  Fjederigo  Zuccheri  in 
Roma  ;  insegnò  al  figlio  Ventura  ed  a  France- 
sco Vanni  tìgliaslro,  ambedue  per  la  virtù  della 
pittura  creali  cavalieri.  O-r, 

Salimbem  Ventura  piltor  senese,  nato  nel 
i557,studiò  per  poco  solto  A.rcangelo*suo  padre, 
quindi  adottò  la  massima  della  scuola  fiorentina 
dei  suoi  tempi,  e  si  portò  iielT  Italia  superiore  a 
studiare  il  Coreggio  e  gli  altri  insigni  maestri  di 
quei  paesi.  Trasferitosi  a  Roma  dipinse  per  Sisto 
V  nella  biblioteca  Vaticana,e  gli  furon  commesse 
non  poche  altre  opere  si  per  il  pubblico,  e  si  per 
i  privgti^  ma  datosi  alla  dissipazione  non  vi  fece 
progressi.  Pure  per  vari  componimenti  dipinti  al 
cardinal  Bevilacqua,  legato  pontificio,  fu  dichia- 
rato cavaliere  dello  sprone  d'oro.  Dipinse  in  Fi- 
renze, in  Lucca  ed  in  Siena  finché  nella  fresca  età 
d4  55  anni  cessò  di  vivere.  Trovasi  in  ogni  sua 
opera  grazia  dì  colorilo  e  buono  arieggiare  di  te- 
ste. Nelle  opere  sue  migliori  si  aggiungono  pre- 
cisione di  disegno  e  di  chiaroscuro  ,  franchezza 
ed  ardire,  e  tinle  calde  sul  gusto  delle  scuole  lom- 
barde. B.,  g.  d.  F.  VL 
^n  Salimbeni  Niccolò  senese,  per  soprannome 
Niccolò  Miiscia,  annoveralo  dalf  Allacci  Ira  i 
poeli  antichi  non  senza  ragione  specialmente  per 
esser  fiorilo  dopo  il  i3oo,  nel  quale  la  poesia  non 
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era  comunemente  cosi  limata,  e  vagata  come  og- 
gi. Compose  molti  „  Sonetti  „  dei  quali  esiste  un 
libro  nella  biblioteca  Barberina  di  Roma.  Ma  la 
sua  celebrità  ebbe  origine  da  quanto  segue.  Con- 
versava egli  con  altri  senesi  vaghi  di  ghiottone- 
rie,! quali  messero  insieme  una  somma  di  200,000 
fiorini,  e  tutti  in  mangiamenti  in  meno  di  venti 
mesi  consumarono^  0  miserabili  si  ridussero,  co- 
me attesta  il  Landino  nel  commento  di  Dante  al 
canto  29  dell'Inferno.  Fu  per  tanto  inventore  di 
molte  vivande  nuove  e  suntuose,  onde  molti  di- 
cono che  ei  trovasse  i  travangieri  e  le  frittelle 
ubaldine.  À.veva  in  oltre  un  cuoco  che  fece  un  li- 
bro delle  vivande  trovate  da  questa  conversazio- 
ne. Fu  Niccolò  il  primo  ad  usare  di  mettere  nei 
fagiani  ed  in  simili  arrosti  garofani  ed  altre  spe- 
zie, quale  usanza  fu  chiamata  la  consuma,  cioè 
ricca:  così  il  Landino  nel  luogo  cit.  C-n,  Ep.  v. 
Saliiubbni  Onofrio.  Ved.  Bartolini, 
Salutati  Coluccio  o  sia  Niccolò  nato  nello 
anno  i33o  a  Stignano  piccol  castello  della  Val 
di  ÌXievole.  Giunto  a  matura  adolescenza  passò  a 
studiare  a  Bologna  sotto  Giovan  Mollio,  e  lun- 
gamente applicò  alla  latina  eloquenza,  all'arce 
oratoria  ed  alla  poesia,  senza  trascurar  Io  studio 
della  legge,  nella  quale  divenuto  assai  valente  fu 
laurealo.  Il  grido  del  suo  sapere,  che  ormai  si  an- 
dava spargendo,  fece  che  a  lui  venissero  ofl'erti 
onorevoli  impieghi  e  larghi  stipendi  da  vari  prin- 
cipi e  consigli  sovrani.  Fu  dalla  città  di  Perugia 
creato  suo  cancelliere,  e  nel  i3G8  era  egli  ai  sei!« 
vigi  di  Urbano  V  in  qualità  di  segretario  apg*^ 
St.   Tose.    Tom.   11.  21 
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stolico,  ma  giunto  ad  una  età  matura  rifiutò  Co- 
luccio  tutte  le  ofiferte  straniere,  e  si  determinò  di 
consacrare  onninamente  isuoi  talenti  alla  patria. 
Egli  .venne  dunque  crealo  cancelliere  della  re- 
pubblica fiorentina  l'anno  iZyS,  Raccolse  molti 
codici  con  grave  dispendio,  e  gran  parte  ne  co- 
piò e  n**  emendò,  specialmente  ove  erano  stali 
guastati  dai  copisti.  Impugnò  la  penna  contro  cer- 
ti sdegnosi  contemporanei  suoi,  che  biasimavano 
le  lettere  e  ne  dissuadevano  Tesercizio  e  lo  studio-, 
e  mostrò  come  i  santi  padfi  s'erano  approfittati 
delle  scienze  profane  per  trattare  argomenti  di 
religione.  Egli  er**  amico  del  Petrarca  e  dei  più 
celebri  letterati  del  suo  lempo,ed  a  tutti  insinuava 
che  concorressero  ai  progressi  della  letteratura, 
rfon  ostante  che  in  Firenze  fervessero  varie  fa- 
zioni, le  une  contro  le  altre  acerbamente  inaspri- 
te, Coluccio  seppe  preservarsene  ,  stando  fermo 
pel  corso  di  trenta  e  più  anni  nel  suo  impiego  da 
lui  non  lasciato  finché  visse.  Er'egli  infaticabile  nel 
servizio  della  sua  repubblica.  Innumerevoli  sono 
le  „  Lettere  „  ch'egli  scrisse  in  pubblico  nome.  I 
pregi  della  sua  eloquenza  facean  dire  al  principe 
Giovan  Galeazzo  Visconti,  che  più  temeva  la  pen- 
na di  Coluccio  che  tutta  la  schiera  de'  cavalieri 
fiorentini.  Coluccio  con  eloquente  Filippica  ven- 
dicò Firenze  dalle  ingiurie  di  àntonip  Losco 
vicentino  5  si  affaticò  per  mantenere  non  meno 
interna  tranquillità  che  la  concordia  e  la  pace 
colle  città  limitrofe^  vegliò  con  attenzione  per- 
chè nessuno  si  erigesse  in  tiranno  dei  fiorentini. 
Egli  mollo  inclusive  adopravasi  per  sedare  lo  sci- 
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sma  proveniente  degli*"  antipapi.  In  fine  un  eru- 
dito scrittore  suo  contemporaneo  lo  appellò  Fe- 
nice d''ogni  virtù  e  buon  costume.  Abbiamo  dì  lui 
molte  „  Lettere  „  edite  ed  in  parte  manoscritte 
nelle  biblioteche  fiorentine.  È  pure  stampata  la 
sua  opera  „  De  nobilitate  legum  et  medicìnae^ 
Venezfa  16.^2  „.  Varie  altre  sue  opere  son  mano- 
scritte: molte  poesie  scrisse  Coluccio  e  meritò  la 
corona  poetica.  C-r,  E.  d*u,  /.  Ep.  v. 

SiLVAuoRi  Andrea  poeta  gentile  che  nelle 
cose  anche  sterili  con  diligenza  e  grazia  seppe  ri- 
trovar molti  concetti,  e  nel  compor  per  la  scena 
molto  disposto.  Scrisse  più  opere  sacre  e  profane, 
la  maggior  parte  delle  quali,  solo  alcune  poche 
eccettuandone,  furono  ristampate  in  Roma  nel 
1628.  Il  terzo  ed  ultimo  tomo  ha  un  epistolare  del 
tutto  nuovo.  M  La  s.  Orsola  „,  è  di  tutte  le  sue 
opere  sceniche  la  migliore,  Firenze  1624.  Scrìsse 
in  oltre  ogni  sorta  di  componimenti  in  prosa  e  in 
verso,  che  trovansi  alle  stampe,  specialmente  le 
sue  M  Orazioni  panegiriche  per  funerali  „.  L'ana- 
gramma del  suo  nome  fu—  Di  laurea  s'adorna  — . 
Quei  pregi  che  divisi  in  altri  appena  si  trovano, 
si  mirarono  uniti  mirabilmente  in  lui  solo  .  Fu 
peritissim.o  nella  greca  e  latina  favella,  ed  ebbe 
le  qualità  tutte  necessarie  ad  ottimo  scrittore, 
e  lodato  dai  contemporanei  e  posteri.  Mori  nel 
i635  come  si  riscontra  nel  di  lui  epitaffio  nella 
chiesa  fiorentina  dì  s.  Simone.  Scrisse  la  sua  „  Vi- 
ta o  sia  elogio  in  latino  „;  il  „  Nicio  Eritreo,  cioè 
Gio.  A'iltorio  Rossi  «,  ed  è  nel  toro.  1  della  sua 
Pinacoteca  al  n.  35.  B-s.  ti. 
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S  ALT  EST  no  Iacopo  e  P'aola  furon  beati  ca- 
maldolensi.il  beato  Salvestro  romito  converso 
fu  di  grande  aiuto  a  fra  Guitlone  d'Arezzo  alla 
ampliazione  del  monastero  di  s.  Maria  degli  An- 
geli in  Firenze^  ed  era  originario  di  Val  diSieve. 
Prese  il  santo  abito  nel  i3i5.  NeHempi  di  questo 
buon  padre  fiori  la  beata  suor  Paola,  della*  quale 
^gli  ebbe  singoiar  cura  e  fecela  vestir  monaca, 
ed  essa  narrò  visioni  e  miracoli  del  suo  padre 
spirituale.  Venuti  Panno  i36i  i  pisani  col  campo 
contro  Firenze,  ella  predisse  la  lor  perdita.  Anche 
fra  Iacopo  Geri,  romito  degli  Angeli  e  contem- 
poraneo dei  precedenti,  fu  di  sanfa  vita,  ed  i  lor 
corpi  si  venerano  entro  una  medesima  cassa  alKi 
chiesa  degli  Angeli,  nella  cui  contigua  cappella 
furono  fraslatati  Tanno  1698.  R-z,  Ep,  v. 

Salvetti  Maddalena.  Fedi  Jcclaìoli.. 

Salvetti  Tommaso^  dottor  di  legge  e  storico, 
scrisse  la  „  Vita  di  Gomezio  Portuense  abate  del- 
Tòrdine  di  s.  Benedetto,, che  manoscritta  si  con- 
serva in  cartapecora  in  Firenze.  „  Stati  del  co- 
mune di  Firenze  „  gran  volume  che  si  chiama  la 
Salvelta,  e  da''proféssori  di  leggi  n'è  tenuto  gran 
conto;  ma  è  tutfora  manoscritto,  perchè  non  è 
«tata  mai  data  licenza  di  stampare  gli  statuti  del- 
la città  che  nelle  riformagioni  conservansi.  Fiori 
nel  1404.  Scrisse  ancora  alcune  annota^ioni  so- 
pra varie  leggi,  C-n.  v. 

Salvi  Mìchelangiolo  pistoiese  delP  ordine 
de^Servi,  maestro  in  teologia  ed  istorico,  scrisse 
le  „  Storie  di  Pistoia  e  fazioni  d'Italia,  tomi  III. 
il  I  in  Roma   i656,  il  II  in  Pistoia   165;,  il  HI 
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in  Venezia  !66a.„  Sacre  lodi,   ovvero  pianti  di 
M.  Vergine  addolorata,  Bologna  1662,  „. 

Salvi  Domenico  pistoiese  viveva  circa  la  me- 
tà del  secolo  XVII.  Era  stato  dalla  natura  favo- 
rito di  talento  sì  raro,  di  singoiar  franchezza  nella 
pittura,  ch'era  cosa  di  niiracolo  a  vederlo  con  tanta 
velocità  oi)erare.Solevadire.  »-io  servo  bene  a  chi 
ben  ini  paga  —,  che  però  tra  le  infinite  sue  opere 
diversità  grande  si  vede,  essendo  altre  ordinarie, 
e  altre  rare^  le  migliori  con  tuttociò  sono  in  Ge- 
nova nelle  prime  gallerie  di  quella  città,  che  molto 
le  di  lui  opere  apprezzando,molto  altresì  le  paga- 
vano. T-l.  Ep.  VI. 

Salviati  Francesco  e  per  vezzo  Cecchino^ 
benché  il  di  lui  vero  nome  fosse  de'Rossi,  nomi- 
nato il  Salviati  per  un  suo  protettore  'della  casa 
Salviati,  fu  condiscepolo  del  Vasari  sotto  Andrea 
<iel  Sarto,  e  Baccio  Bandinelli,ed  ebbe  col  Vasari 
stretta  amicizia,  e  spesso,  società  di  lavori.  Dipinse 
molto  in  Roma  nel  palazzo  de'^suoi  mf3ceuati,  in 
quel  dei  Farnesi,  in  quello  del  Riccio,in  quel  dei 
Panfili,  nella  cancelleria  e  a  s.  Giovanni  decolla** 
lo,  6  altrove.  In  Firenze  nel  salone  di  palazzo 
vecchio  dipinse  la  battaglia  e  il  trionfo  di  Cam- 
niillo,opera  piena  di  spirito  e  dottrina  di  costume. 
fi  celebralo  Pottangolodi  Psiche  presso  i  Griiiia- 
ni  in  Venezia^  pittura  che  al  parziale  Vasari  parea 
la  più  bella  aì^che  in  colorito  di  quella  città,  e  do- 
vea  dire  la  più  dotta  in  disegno,  perchè  a  dir  vero,' 
il   Salviati  ebbe  poco  colore  e  gran  disegno,  ^ 
nella  celebrità  delle  molte  opere  sue  lo  ha  seniV 
pre  mostrato  profondo.  Fu  anche  copioso  d'iuì? 

2l1 


a38  s  A  L. 

menzioni,  vario  in  comporre  e  magniGco  neìPar- 
chileltare.  R.  g.  d.  F.  Ep.  v.  vi. 

Salviati  Giovanni  cardiualt»  celebre  nel  pos- 
sesso delle  due  lingue  dotte  latina  e  greca,  per 
modo  che  le  scriveva  e  parlava  quanto  quasi  la 
sua  propria  fiorentina.  Aveva  anche  notizia  più  che 
mediocre  della  lingua  ebraica,studiando  gli  autori 
nelle  lingue  in  cui  erano  scritti.  A.vea  somma  co- 
gnizione delle  storie.  Serrava  strettamente  i  nodi 
della  dialettica,  ed  i  serrati  facilmente  scioglieva 
ad  ogni  sua  posta.  Scendeva  nei  profondi  abissi 
della  natura,  e  bene  spesso  alzavasi  al  cielo  con- 
templandovi i  nascosti  misteri  della  teologia.  Fu 
di  sovente  legalo  del  papa,  e  ai  gradi  che  teneva, 
portava  assai  maggiore  onore  che  dal  grado  non 
riceveva,  e  le  virtù  de'*suoi  maggiori  oscurava  se 
oscurare  e  non  illustrare  è  vincerete  altrui  virtù 
colla  propria.  Una  sua  lettera  scritta  di  Francia, 
mentre  era  là  legato,  al  conte  Roberto  Boschetto, 
è  stampala  nel  libro  quinto  del  Segretario  del  San- 
sovino.  Tenne  presso  di  sé  Giorgio  Balsaraone, 
uomo  insigne  nelle  lettere.  Nacque  nel  i^^o^  e 
morì  pel  i553.  Nella  raccolta  d'Oracoli  di  moderni 
ingegni  a  p.  5,  stampata  da  Giolito  nel  i55o,ve 
ne  sono  5  di  questo  cardinale.  B-s,  v,  vi. 

Salviati  Leonardo  venne  alla  luce  in  Fi- 
renze Tanno  i54o  da  famiglia  per  nobiltà  distin- 
tissima, ridotta  però  allora  in  molta  strettezza. 
Spiegò  una  veemente  inclinazione  allo  studio,  ed 
in  giovanile  età  apprese  le  lettere  latine  e  le  gre- 
che, e  così  divenne  uno  dei  principali  ornamenti 
dell'accademia  Fiorentina. Fece  pompa  d'eloquen- 
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za  in  ynnV  orrasioni,  ma  di  eloquenza  vana  è 
frondosa.  Fu  ciarliere  assai  più  del  Varchi  di  lui 
maestro.  Come  buon  accademico  tiorenlino  scris- 
se un  tomo  di  lezioni  sopra  un  solo  sonelto  del 
Petrarca.  Ebbe  da  Cosimo  I  rincarico  di  accudi-s 
re  ad  una  nuova  edizione  del  Decamerone,  fonte 
inesausto  dei  migliori  modi  di  prosa  volgare,  pro; 
curando  che  riuscisse  non  solo  corretta  nel  le- 
sto,ma  espurgata  da  qualunque  laidezza,onde  chi 
a  lui  ricorreva  per  apprendere  la  purezza  della 
lingua  non  avesse  da  imbrattar  quella  dei  costui 
mi.  Il  Salviati  la  trinciò  da  dittatore  anche  in 
quelle  cose  che  non  avean  bisogno  d'emenda.,  e  ' 
presentò  al  pubblico  rallidatogli  originale  slra-» 
ziato  e  guasto,  di  che  ebbe  a  sostenere  reiterati 
rimproveri  e  giuste  censure.  Compilò  in  oltre  il 
Salviati  gli  „  Avvertimenti  della  lingua  toscana  «, 
opera  troppo  eslesa  per  contenere  solo  cose  utili. 
Si  vuole  ciregli  abbia  scritto  persino  un  grosso 
volume  sopra  la  lettera  E  copula,  ciò  che  dimostra 
sempre  più  quanto  ei  fosse  grande  nelle  cose  mi- 
nime. Non  si  dee  però  dissimulare  a  sua  lode,  che 
ei  fu  uno  dei  fondatori,  anzi  il  più  valido  soste- 
nitore deiraccaderaia  della  Crusca,  tralcio  della 
Fiorentina,  ma  che  in  breve  sorse  più  rigoglioso 
e  più  fruttifero  del  tronco  stesso.  Venne  alla  Iut 
co  in  quel  tempo  il  poema  italiano  del  Tasso  in- 
titolato La  Gerusalemme  liberala,  il  quale  destò 
generalmente  una  dilettevole  meraviglia.  Il  Sal- 
viati, mediocre  ingegno,  ma  gonlio  di  boria,  ne 
divenne  sciaguiatamente  geloso.  Il  Tasso  aveva 
avuta  l'imprudenza  di  vilitìcar  Firenze  e  i  tioren- 
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tini  nel  suo  dialogo  Del  piacere  oneslo.  F^a  oarilà 
di  patria  forni  alla  gelosìa  del  Salviali  o  motivo 
o  pretesto  di  assalirlo,  e  di  aizzare  in  oltre  con- 
tro di  lui  i  suoi  pedissequi  accademici.  Piovvero 
quindi  addosso  a  Torquato  le  slacciate,  gl'infa- 
rinati,  gli  inferrigni.  I  granchi  vollero  per  così 
dire  mordere  la  balena,  e  que^mordaci  loro  scrit- 
ti pot^^ono  per  avventura  sollecitare  la  mali- 
gnità del  momento,  ma  non  eclissare  menoma- 
mente la  gloria  del  combattuto  poema.  Il  lavoro 
che  più  ft?ce  onore  al  Salviatied  alPaccademia  fu 
la  compilazione  del  vocabolario  della  lingua  no- 
stra, in  cui  si  cominciò  a  determinare  con  preci- 
sione il  significato  dei  vocaboli  e  degli  adagi  to- 
scanìje  si  dimostrò  il  retto  uso  che  neavean  fatto 
i  migliori  scrittori,  allegandone  i  lesti.  Il  Salviati 
fu  cavaliere  di  s.  Stefano  e  pensionato  da  Iacopo 
Buoncompagui  duca  di  Sora,  generoso  rimunera- 
tore dei  letterati.  Entrò  con  onorevoli  condizio- 
ni alla  corte  di  Alfonso  I[  duca  di  Ferrara,  ma 
poco  visi  lrattenne,e  ritornato  in  patria  nel  iSSj, 
terminò  quivi  nelPanno  medesimo  la  sua  mortale 
carriera.  C-r.  Ep.  vi, 

Salviati  Bernardo  cardinale,  fratello  dijGio- 
vanni,nato  a  Firenze  verso  gli  ultimi  anni  del  se- 
colo XV,  entrò  giovane  nelTordine  di  Malta,  ed 
essendosi  segnalato  per  diverse  spedizioni  con- 
tro i  barbareschi,  divenne  successivamente  prio- 
re di  Capua,  gran  priore  di  Roma,  e  finalmente 
generale  delle  galere  della  religione.  Il  suo  nome 
fu  il  terror  degb'  ottomanni.  Rovinò  Tripoli,  di- 
strusse i  forti  che  fiancheggiano  il  canale  di  Fa- 
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f  gl'era,  sorprese  Corone  e  Modone  nella  IVIorea,  e 
devastò  l"'isoìa  di  Scio,  d''onde  condusse  un  nu- 
mero grande  di  schiavi.  Avendo  lasciato  Tordiué 
per  farsi  ecclesiastico,  seguì  in  Francia  la  regina 
Caterina  de^IVIedici  sua  parente,  che  Io  crtt)  suo 
primo  elemosiniere^e  dietro  la  rinunzia  di  Giovan- 
ni Salviati  suo  fratello,  gir  fece  ottenere  nel  i547 
il  vescovado  di  Saint-Papoul.  Fii  nel  iSSj  uno 
dei  deputati  del  clero  agli  stati  generali  del  regno. 
Eletto  cardinale  dal  papa  Pio  IV  nel  i56i,  passò 
lo  stesso  «inno  sulla  sedia  episcopale  di  Clermont, 
e  morì  a  Roma  nel  maggio  del  i5  68.  B,  u. 

Ep.  VI. 

S.4LV14TI  .://</w<z/2^o,  nato  nel  marzo  del  1669, 
fu  sesrretario  dell'accademia  della  Crusca.  Entra- 
to di  poi  in  prelatura  fu  nunzio  straordinario  alia 
corte  di  Francia,  vicelegalo  d'A-vignone  e  presi- 
dente dX^rbino,  e  in  ultimo  cardinale  crealo  da 
Benedetto  XIII  nel  17119.  V'è  di  lui  una  lettera  a 
Benedetto  IVIenzIni  in  data  di  Firenze  nell'aprile 
del  1702,  stampata  nel  tom.  Ili  delle  opere  del 
detto >Ieiiziiii, Firenze  lySi.  WelPaccadomia  Tu- 
sculana  viene  introdotto  dal  Menzini  sotto  nome 
d^bleno  3  pag.  1796  i83  del  t(»m.  3  delle  opere 
dVsso  Menzini.  Tì-s.  vi. 

SàLviATi  Roberto  umanista  singolare  non  so- 
lo, ma  scrittore  delicato  al  soniiiio  e  difensore 
della  latina  ciceroniana.  Scrisse  una  „  Epistola  „, 
la  quale  con  le  opere  di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola impressa  si  legge.  Fiorì  circa  al  1490,  ed  è 
dal  Moiialdi  nella  sua  storia  fra  ì  legisti  celebri 
annoverato  non  solamente, roa  fra  i  poeti  ancora. 
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lii  materia  legale  scrisse  una  „  Lettera  a  Lorenzo 
de'Medici  „  stampala  nelle  sposizioni  «li  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  ,  Pescia  i555.  Fu  jimicissi- 
mo  de''prirai  latlerali  del  suo  tempo,  onde  si  leggo- 
no lettere  ad  esso  dirette  dai  dottissimi  Ermolao 
Barbaro,  Barlolommeo  Ponzio,  Agnolo  Poliziano, 
dal  Donati,  dal  Maio  e  da  altri,  che  sono  impresse 
fra  le  opere  dello  stesso  Pico  delia  Mirandola,  fra 
1  quali  il  dottissimo  Ficino.  Fece  stampare  a  sue 
spese  l'opera  di  esso  Pico  intitolata  Eptaplo  del 
conte  Pico  della  Mirandola  fenice  degli  ingegni. 

C-72.  Ep.   V. 

SiLviNi  dnton  Marta.  Nacque  in  Firenze  Tan- 
no i653.  Ebbe  nei  giovanili  studi  ottimi  istitutori 
fra  i  qunli  il  Redi,  che  molto  s"'impegnò  a  suo  fa- 
vore per  dirigerlo  nelTamena  letteratura.  A  questa 
sì d»;dicò,  lasciata  indietro  la  giurisprudenza  nella 
quale  erasi  laurealo  in  Pisa.  Alla  qualità  di  dot- 
tore aggiunse  quella  di  abbate,  ma  non  più  oltre. 
Ebbe  gran  memoria  per  cui  apprese  facilmente  le 
lingue,  e  vi  riusci  mirabilmente  per  modo  che  il 
Montfaucon  disse  di  non  aver  trovato  né  cono- 
sciuto chi  più  profondamente  del  Salvini  fosse 
nella  lingua  greca  versato.  Prodigioso  fu  il  nume- 
ro degli  autori  greci,  singolarmente  poeti  chVgli 
si  accinse  a  voltare  in  versi  sciolti  italiani,  inco- 
minciando dai  poemi  d'Omero,  dicendo  che  ama- 
va meglio  essere  fido  interpetre  che  parafraste 
leggiadro.  Oltre  Omero  ebber  da  lui  veste  italia- 
na Teocrito,  Appiano.  Anacreonte,  Esiodo,  Calli- 
maco, Nicandro,  Museo,  Coluto,  Trifiodoro,  Arato 
ed  altri  poeti.  Dedicò  le  sue  locubrazioni  eziandio 
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ad  alcuni  prosatori,  ed  in  nitido  ed  elegante  to- 
scano voltò  levile  de*'filosofi  di  Laerzio,  lEnchiri- 
dio  d^Epitetto,  e  gli  amori  di  Anzia  e  di  Abroco- 
me,di  Senofonte  Efesio.  Egli  condusse  a  termine 
paracciiie  altre  versioni  dal  latino,  dal  francese, 
e  dairinglese,  che  si  potrebber  dire  innumerabili. 
Kell'elà  di  venliquattr''anni  fu  cattedratico  di  lin- 
gua greca  nel  patrio  liceo.  Facile  a  darsi  ai  giova- 
uili  trascorsi,  la  sua  penna  violò  talvolta  le  leggi 
del  pudore,  ma  divenuto  provetto  se  ne  corresse. 
Kon  lievi  fatiche  sostenne  per  accrescere  utilità 
e  gloria  alle  società  erudite  alle  quali  fu  ascritto. 
Sei  volumi  di,,  Discorsi  „  ei  tributò  alla  sola  ac- 
cademia degli  Apatisti.Versano  questi  nella  solu- 
zione de'problemi  morali  e  politici  e  letterari  che 
in  essa  accademia  si  proponevano.  In  alcuni  suoi 
volgarizzamenti  di  prosatori  greci  fece  conoscere 
la  sua  cognizione  della  favella  pura  dei  trecenti- 
sti^ ma  negli  originali  suoi  scritti  usò  un  linguag- 
gio lontano  da  ogni  affettazione,  e  tutto  franco  e 
disinvolto,  e  molto  del  nuovo  suo  bel  dire  fu  in- 
nestato nella  toscana  favella.  Il  Salvini  era  quel 
solo  da  cui  aspettar  si  potesse  un  tanto  arricchi- 
mento di  lingua,  giacché  non  facea  che  lograrsi 
nell'assiduo  ust>  delle  due  lingue  greca  e  toscana. 
Il  Salvini  scrisse  anche  degli  elogi  funebri,  ma 
non  fu  un  Bossuet.  Volle  egli  anche  essere  ori- 
ginale, ma  ne  i  suoi  sonetti,  uè  i  suoi  latini  epi- 
grammi lo  innalzano  gran  fatto  al  disopra  della 
mediocrità.  La  sua  età  giunse  tino  ai  yò  a  nni.  Il 
gran  capitale  dui  suo  sapere  consisteva  principale 
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mente  nelle  lingue  e  nella  voria  erudizione.  C-r. 

Ep.  VI. 
Salvini  SaWino^  fratello  del  celebre  grecista 
Anton  >Iaria,nacque  in  Firenze  nel  1668  e  ne'^primi 
anni  ebbe  da  lui  buono  avviamento  alle  lettere. 
Cresciuto  in  età  rivolse  tutti  i  suoi  studi  alle  ri- 
cerche delle  cose  patrie.  Egli  studiossi  a  rischiara- 
re delle  antichità  fiorentine  quella  parte  special- 
mente che  concerne  le  lettere,  e  la  genealogia  di 
quelle  famiglie  che  uscite  dal  popolo  furono  dap- 
prima la  giuria  ed  il  sostegno  del  popolo,  e  poi 
trapassando  ogni  modestia  civile  di  compagne 
si  fecero  protettrici,  ossia  esercitarono  quella  pro- 
tezione forzata  che  con  linguaggio  più  proprio  si 
chiama  oppressione.  Pose  mano  alla  storia  degli 
scrittori  fiorentini, ma  non  fu  mai  terminata.  Abbia- 
mo di  lui  a  stampa  i  „  Fasti  consolari  delPaccade- 
^  mia  Fiorentina,  Firenze  lyìyn-,  una,,  Orazione  a 
V  Gio.  Gastone,  Firenze  1738  „^  ^Genealogia  Fer- 
^  dinandi  Poccettl  „  sta  nel  tom.  Ili  dellltalia  sa- 
cra deirUghelli.  Molte  vite  d'illustri  toscani  scrit- 
te da  lui  si  trovano  nei  giornali  del  tempo,  e  tra 
le  notizie  storiche  degli  Arcadi  stampale  a  Roma. 
Il  suo  catalogo  dei  canonici  fiorentini  fu  stam- 
pato  in  Firenze  dopo  la  sua  morte!  Delle  cose  sue 
manoscritte  la  maggior. parte  passò  alla  Stroziana 
e  alcune  nelle  mani  del  cau.  Moreni,come  questo 
ricorda  nella  Bibliografia  della  Toscana.^;Mori  nel 
1751.  Era  slato  canonico  della  metropolitana  fio- 
rentina socio  di  molte  accademie  italiane,  console 
della  Fienlina,  arciconsole  di  quella  della  Crusca 
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e  retlor  generale  dello  studio  di  Firenze.  L'acca- 
demia Fiorentina  gli  coniò  una  medaglia,  nel  cui 
dritto  è  il  nome  e  Teffigie  del  Salvini,  e  nel  rove- 
scio il  prospetto  di  Firenze  con  i^Arno  e  il  Leone 
sdraiato.  T-p.  •  Ep.  vi,  vii. 

Salvino  Degli  Armati  che  per  opinione  pres- 
soché comune  è  riguardato  come  il  primo  inven- 
tore degli  occhiali,  siccome  accennasi  nel  suo 
epilaifio  riportato  dal  Laudi.  Egli  morì  nel  i3i7.  e 
credasi  che  trovasse  Taccennato  segreto  verso  lo 
anno  1295.  Non  avendo  voluto  Salvino  farne  parte 
al  pubblico,  Alessandro  Spina  procurò  di  indovi- 
narlo, e  vi  riusci.  Yed.  Spina.  Z*.  u.  v. 

Samminiati  Ma/^eo,  di  nobil  famiglia  lucchese 
passata  a  Firenze,  ove  egli  nacque,  studiò  le  belle 
lettere  e  discipline  legali  in  Pisa  con  tanto  suo 
protitlo,  che  in  breve  laureato  polè  leggere  con 
sommo  plauso  e  con  corso  in  quella  università 
l'istituzione  civile,  e  riscuotere  coi  suoi  compo- 
nimenti ammirazione  uelP  accademia  Fiorentina 
alla  quale  fu  aggregato.  Cosimo  I  gli  conferì  un 
canonicato  nella  cattedrale  fiorentina,  e  passalo  a 
Roma  col  granduca  Francesco,  l'introdusse  al  ser- 
vizio del  cardinal  Ferdinando  suo  fratello,  ed  eb- 
iie  Tonore  di  recitare  avanti  al  papa  e  cardinali  nel 
giorno  della  Pentecoste  un'orazione,  perla  quale 
ne  concepì  tanta  eslimazione  il  pontetìce,  che  lo 
spedì  vicario  apostolico  alla  città  di  Tropea  in  Ca- 
labria per  sedare  i  disordini  inserti  e  doglianze  di 
que'popoli  contro  il  loro  vescovo^  di  là  passò  alla 
città  di  Catania  in  Sicilia,  quindi  a  Uoma  a  se- 
guitare i  suoi  studi,  che  furono  interrotti,  per 
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aver  egli  ottenuto  Pimpiego  d"'inquisilore  a  Malta, 
quindi  Parci-vescovado  di  Chieti.  Morì  Matteo  nel- 
la archiepiscopale  sua  residenza  nel  1607,  dopo 
aver  scritta,,  L'orazione  funebre  in  morte  di  An- 
tonio Altoviti,  Firenze  1573  ,,5  „  Un''orazione  sul- 
lo Spirilo  Santo  ,,5  „  Un  discorso  sulla  fallacia 
delle  eresie  che  a^suoi  tempi  affliggevano  la  chie- 
sa cattolica  „.  N-r,  Ep.  vi. 
Sanese  Agostino.  Ved.  Agostino  sanese. 
Sanese  Francesco  detto  il  Giorgino.  red. 
Francesco  Giorgio, 

^AN  Gallo  Giuliano  (da)  nacque  in  Firenze 
nel  144^  J^  Francesco  di  Paolo  Gianiberli  archi- 
tetto di  Cosimo  de'Medici.  Giuliano  fu  mandato  in 
tenera  età  sotto  l'assistenza  dello  Squarcione,  ove 
imparò  ad  intagliare  in  legno,  e  siccome  uvea  stu- 
diata Tarchitetlura,  così  Lorenzo  il  magnifico  lo 
adupiò  nel  fortificare  la  Castellina  ,  ed  insegnò 
ancora  la  maniera  di  adoprare  con  destrezza  Tar- 
tiglieria.  Seppe  valersi  delPordine  ionico ,  aven- 
done preso  il  modello  da  Fiesole.  Per  ordine  di 
Lorenzo  dei  Medici  fu  scelto  per  P  edificazione 
della  villa  del  Poggio  a  Caiano*,  e  da  un  convento 
ch'egli  aveva  incominciato  a  fabbricare  fuori  di 
porla  a  s.  Gallo,  fu  sempre  nominato  Giuliano  da 
san  Gallo  5  benché  la  fabbrica  restasse  sospesa 
per  la  morte  di  Lorenzo,  e  demolita  nelPassedio 
di  Firenze  .  D**  allora  in  poi  ebbe  commissioni 
splendidissime  di  fortezze ,  templi  e  jialazzi.  Si 
adoprò  anche  per  Pesterò  .  ed  in  Napoli  servi  di 
architetlo  a  quei  re  che  offrirongli  in  ricompensa 
oro,  argento  ed  onori^  ma  egli  ricusando  il  lutto 
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chiese  alcune  anticaglie  in  marmo  per  portarle  in 
dono  al  suo  protettore  Lorenzo  il  magnifico  che 
tanto  le  amava.  Per  Milano  fece  modelli  di  pa' 
lazzi,  e  vollò  la  cupola  di  Loreto  nello  spazio  di 
Ire  anni.  Ebbe  dalla  Francia  molle  commissioni. 
e  tornato  a  Roma,  lavorò  per  diversi  particolari^ 
-egli  sperava  assai  da  papa  Giulio  II,  ma  il  pon- 
tefice si  servi  in  preferenza  del  Bramante ,  onde 
<iiuliano  disgustatosi  di  ciò  se  ne  tornò  in  patria. 
Wa  poi  dimentico  del  passato  ritornò  a  Roma  ove 
fu  colmato  dì  onori  e  doni  .  Presa  dai  fiorentini 
la  città  di  Pisa,  egli  fece  la  fortezza  e  la  porla. 
Dopo  la  morte  del  Bramante  fu  di  nuovo  richia- 
mato a  Roma,  ove  poco  si  trattenne,  e  nel  i5i7 
tornalo  in  patria  passò  a  miglior  vita  dopo  74 
anni  di  età.   S.  (Tu,  i.  Ep,  v. 

San  Gallo  Antonio  (da),  nato  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  dalla  famiglia  Giamberti,  avendo 
sentito  che  i  suoi  zii  avean  coll'architeltura  falla 
in  Roma  non  tenue  fortuna,  abbandonò  il  mestie- 
re di  legnaiuolo  a  cui  era  stalo  posto  dal  padre,  e 
fecesi  ancor  esso  architetto.  Mancati  gli  zii  da 
Roma, egli  raccomandossi  alParchitetlo  Bramante, 
che  lo  tenne  per  suo  aiuto  per  dar  compimento 
ad  alcuni  disegni,  nel  che  riuscì  con  somma  sod- 
disfazione del  maestro,che  dettegli  la  cura  del  cor- 
ridore, che  andava  ai  fossi  di  Castel  sant'Angiolo. 
Dopo  di  ciò  ebbe  la  commissione  di  restaurare  in 
Roma  diversi  palazzi,  ed  altri  fabbricarne  di  nuo- 
vo^ e  fece  il  disegno  della  fortezza  di  Caprarola, 
ed  abbellì  varie  chiese.  Morto  dipoi  Giuliano  da 
san  Gallo  suo  zìo  ottenne  dal  pontefice  Leone  $. 
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il  posto  d\issistente  alla  fabbrica  di  s.  Pietro  in- 
sieme con  Raffaello  d'Urbino.  Avendo  quel  pon- 
letice  stabilito  di  fortificare  Civitavecchia  ,  il  san 
Gallo  presentogli  il  suo  disegno,  il  quale  sodisfe- 
ce non  solo  il  papa  ,  ma  anche  i  professori  chia- 
mati a  concorso  con  lui.  Per  questi  bene  ordinati 
lavori  si  acquistò  Antonio  e  credito  e  commis- 
sioni. Fece  un  tempietto  che  aveva  otto  faccie  al 
di  fuori,  e  dentro  era  tondo,  e  più  mostrò  come 
sapesse  usare  della  varietà  nelParchitettura.  Mor- 
to Leone  X,  Antonio  attese  a  continuare  soltanto 
la  fabbrica  di  s.  Pieiro,  ma  dopo  Adriano  VI  ve- 
nuto Clemente  VII,  generoso  iniitatore  del  genio 
avito,  ebbe  da  lui  commissione  di  far  molte  opere 
che  esegui  con  gran  lode.  Tro.vandosi  Clemente 
in  Orvieto  ordinò  ad  Antonio  di  fare  ri  famoso 
pozzo  largo a5  braccia,  con  due  scale  a  chiocciola, 
intagliale  nel  tufo  un»  sopra  V  altra .  Edificò  la 
fortezza  da  Basso  in  Firenze,  e  da  Paolo  III  ^li 
vennero  ordinati  molti  importanti  lavari,  ed  altre 
commissioni  ebbe  da  diversi  cittadini,  ed  un  ma- 
gnifico arco  trionfale  fece  in  Roma  per  l'arrivo  tilt 
Carlo  V  dopo  la  Vittorini  riportata  a  Tunisi.  Fece 
un  bel  modella  per  la  chiesa  di  s.  Pietro,  ma  non 
piacque  a  Michelangìolo  perchè  acco«tavasi  al  go- 
tico. È  degno  peraltro  di  esser  considerato  Anto- 
nio come  uno  dei  più  giudiziosi  architetti  che 
abbia  avuto  il  mondo.  S.  d^u.  i.  Ep.  v,  vi. 

San  Gallo  France&co  (da)  celebre  scultore 
ed  architetto  nato  nel  terminare  del  secolo  XV^ 
era  tìglio  di  Giuliano  da  san  Gallo,  tlal  quale  ebbe 
probahilraeute  le  regole  del  disegno  e  deirarchi- 
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lettura  ,  ma  da  chi  apprendesse  la  scultura  noi 
sappiamo.  Solo  è  certo  che  nella  prima  sua  età  fu 
dal  padre  condotto  con  altri  professori  di  belle 
arti  a  Loreto  perchè  attendesse  a  terminare  al- 
cune storie  di  marmo,  cominciale  da  Andrea  San- 
sovino  .  Quivi  egli  scolpì  in  una  delle  facciate 
due  piccoli  quadri  di  marmo  che  mettono  in  mez- 
zo una  grata  di  bronzo.  Mollo  migliori  son  per 
altro  i  lavori  ch''ei  fece  in  patria  Firenze.  Fra  i  più 
stimati  sono  le  tre  statue  aggruppate  e  sedenti  in 
Orsanmichele,  rappresentanti  sant'Anno,  la  Ma- 
donna ed  il  divin  Gesù.  Queste  con  altre  opere 
sue  fecer  palese  al  mondo  la  non  volgare  abilità 
del  san  Gallo  nella  scultura .  Eppure  quanto  fu 
perito  scultore  ,  altrettanto  fu  ingegnoso  archi- 
tetto. JN'è  prova  relegante  disegno  della  chiesetta 
di  Fiesole  detta  santa  Maria  Primerana,  la  quale 
nella  sua  piccolezza  merita  gran  lode.  E  suo  pa- 
parimente  il  disegno  del  pavimento  della  navata 
di  mezzo  di  santa  Maria  del  Fiore,  ove  rilevasi 
l'ottimo  gusto  eh**  egli  aveva  nel  condurre  simili 
cose.  Mentre  era  in  Roma  inalzò  varie  fabbriche 
per  privati,  e  prestò  assistenza  alla  gran  fabbrica 
di  s.  Pietro^  ed  avendo  determinato  Giannozzo 
Pnndolfnn  di  erigere  un  palazzo  in  via  san  Gallo 
a  Firenze,  il  quale  avea  già  disegnato  RaiTaello 
d Urbino,  venne  a  Firenze  il  yan  Gallo  per  assi- 
stervi, e  fu  realmente  cominciato  sotto  la  sua  di- 
rezione; ma  perchè  egli  mancò  di  vita,  resto  so- 
speso il  lavoro.  S.  d''u.  i.  Ep.  v,  vi. 
San  Gallo  Aristotele  (da)^  ma  veramente  Ba- 
stiano^ fu  uomo  di  merito  singolare  si  nella  pit- 
ia» 


tura  che  nelParchiteHura  .  Era  fratello  di  Fran- 
cesco da  san  Gallo,  e  fu  detto  A.ristoleIe  per 
soprannome:  apprese  Tarle  da  Pietro  Perugino 
allorché  questi  venne  in  Firenze  ,  ma  veduta  la 
maniera  grandiosa  nel  cartone  di  Mich clangi olo. 
se  ne  invaghì  e  si  elesse  per  maestro  Ridolfo  del 
Ghirlandaio.  Goll'assistenza  di  questo  professore 
disegnò  in  piccolo  Tintiero  cartone,  ed  in  tale  oc- 
casione s''irapossessò  della  forza  de^muscon  e  della 
fierezza  delle  attitudini.  Colorì  poi  il  medesimo  a 
olio,  a  chiaroscuro,  e  come  cosa  rara  fu  mandalo 
in  Francia  al  re  Francesco  L  Andò  a  Roma  ad 
aiutar  suo  fratello  Francesco  occupalo  nelTassf- 
stere  alla  fahbrica  di  s.  Pietro,  ed  intanto  attese  a 
perfezionarsi  nell'architettura  e  nella  prospettiva. 
Tornalo  in  patria  col  fratello  per  assistere  alla  fab» 
brica  Pandolfini;aira  venuta  di  LeoneX  in  Firenze, 
Aristotele  fece  un  arco  trionfale  con  belle  storie, 
il  tutto  eseguito  con  nuova  e  rara  invenzione,  ma 
perchè  corjobbe  di  non  riuscire  con  eccellenza 
nella  pittura  ,  per  essere  mancante  d'invenzióne, 
dettesi  tutto  alla  prospettiva,  e  fece  diverse  bel^ 
lissime  scene  teatrali,  e  particolarmente  per  or- 
dine del  duca  Alessandro  allora  inalzalo  al  trono 
della  Toscana,  quando  quel  principe  si  congiunse 
in  matrimonio  con  Tarciduchessa  Margherita  dì 
Austria^  talché  Aristotele  fece  un  dei  più  nobiH 
e  maestosi  scenari  che  fossero  stali  veduti  fino  a 
quel  tempo.  Più  maraviglioso  e  meglio  inteso  fu 
Taltro  che  eseguì  perle  nozze'del  duca  Cosimo  con 
Eleonora  di  Toledo,  di  cui  fa  una  bella  ed  esatta 
descrizione  Giorgia  Vasari.  Andò  nuovamente  a 
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Roma,  ma  presto  si  rimesse  in  patria,  dove  raerr- 
tre  aiutò  il  fratello,  fece  varie  amenissime  pra- 
spetti?e   per  teatri  che  furono  motto    stimale  . 
Giunto  in  fine  alPelà  di  60  anni  morì  nel   ìddi, 
V'S,  Ep.  V,  V?. 

Sangemignino  Domenico  (da)  legista  ùisi- 
gne.  uguale  nell'intelligenza  e  dottrina  a  Paolo 
da  Castro  ed  a  Giovanni  da  Imola,  scrisse  molle 
opere,  e  sono  „  Decretai.,  Venetia  14 91  jj^,?  ^e- 
pertoriuin  in  jure  „/  „  Comment.  in  tertium  et 
quartum  decretai,  „/  „  In  riihr.  a  decretai, 
ut  lib,  Contestat.  „^  „  Lectura  super  decretai, 
et  de  Jure  „/  „  Consil.  in  jure,,  et  responsa„. 
Opere  tutte  stampale  in  Lione  i54i  e  i56^. 
„  Comment,  in^^olum,  Decretor,  notisJo.  Crassi 
et  a/for.,  Venezia  1B6S  y;,^,, Homilias  nonnullas „^ 
le  quali  opere  compilò  mentre  era  vicario  del 
vescovo  di  Modena.  Lesse  alcun  tempo  nello  stu- 
dio di  Bologna,  ed  ultimamente  fu  auditore  della 
Camera.  Fece  ancora  alcune  fatiche  intorno  ai 
consigli  di  Giovanni  Calderine,  e  di  Gas^perp^suo 
figlio,  inlitol.  „  Eesponsa  jurìs^  Lione  i536  e 
i568,5,*  „  Comment,  et  super  decret.^  Fenetia 
i568,  e  1578:  viveva  nel  i43o.  C-n,  v. 

Sani  Pier  Antonio  samminiatese  coltivò  la 
scienza  del  foro  sulPalba  del  secolo  XVIM,  ma 
ebbe  distinta  fama  per  amore  alle  lettere  che 
coltivò  con  passione  e  con  credito.  Divenuto 
amico  di  molti  tra  i  più  celebri  letterati  che  or- 
navano quel  secolo  di  dottrina,  slette  con  essi 
in  erudito  carteggio,  e  si  avvicendarono  le  poe- 
tiche  loro    composizioni  :   molte   ce   ne  scrisse 
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iu  italiana  favella  ,  delie  quali  V  autografa  rac- 
colta si  trova  Della  pubblica  libreria  della  sua  pa- 
tria. Molte  altre  ce  ne  scrisse  nella  lingua  del 
Lazio,  come  usavasi  a  quei  tempi,  e  le  unì  con 
alcune  parimente  latine  orazioni  dirette  a  Enrico 
Newton  ministro  inglese  presso  la  corte  tos»:ana 
che  Io  onorava  di  distinta  benevolenza.  Alcune 
soltanto  delle  poesìe  italiane  e  latine,  ed  una 
delle  orazioni  vennero  date  alla  luce  in  Firenze 
nel  1737.  Egli  mancò  ai  viventi  appena  varcala 
la  metà  di  quel  secolo.  T-p.  Ep.  vi. 

Sansedoni  Jles Sandro  senese^  OX2X0XQ  e  poe- 
ta, degno  segretario  di  sua  repubblica,  e  per  la 
medesima  ambasciatore  a  Lucca  ed  a  Cosimo  l 
eletto  granduca  di  Toscana,  Pesito  della  cui  am- 
basciata dal  Mazzio  è  descritta.  Fu  letterato  ce- 
lebre, e  di  vivacissimo  ingegno^  fece  molti  com- 
ponimenti, de'quali  non  si  ha  certa  notizia,  fuor- 
ché della  traduzione  del  primo  libro  delTEneide 
di  Virgilio,  stampata  a  Firenze  i566,  e  poi  in 
Venezia:  versione  sommamente  da  chi  la  legge 
commendata.  V*è  chi  dice  che  furono  i  primi  sei 
libri  delPEneide  da  luì  volgarizzati  in  versi  sciolti^ 
Venezia  \^^^,C-n.  vi. 

Sansedoni  Messer  Gregorio  di  magnatizia 
famiglia  senese.  Vide  sotto  i  suoi  occhi  ammi- 
nistrata la  repubblica  da  diversi  partiti,  ma  sem- 
pre composti  di  persone  di  rango  inferiore  al  suo, 
e  per  soli  aa  giorni  godette  nondimeno  della  su- 
prema magistratura.  Fu  peraltro  adoprato  in  varie 
incombenze  da  quei  medesimi  ch''erano  inimici 
della  sua  grandezza.  Non  è  nofo  il  tempo  del  suo 
nascimento,  ma  trovasi  nel  i364  essere  slato  uno 
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dei  quattro  provveditori  della  general  gabella  di 
Siena  detti  gli  esecutori^  e  nel  i368  dal  a  di  set- 
tembre al  dì  24  3ver  riseduto  al  supremo  governo 
della  sua  patria.  Ebbe  il  Sansedoni  con  altri  Tinca- 
rico  di  lare  una  nota  dei  cittadini  stimati  i  più  a- 
biii  per  i  pubblici  impiegbi.  Nel  1^76  fu  spedito 
dai  senesi  a  convenire  con  Giovanni  àguto  per 
liberarsi  dai  danni  che  minacciava  al  territo- 
rio senese  con  le  sue  genti.  Nel  1879  fu  spedito 
a  Viterbo  ambasciatore  presso  Urbano  VI  per 
provvedere  alla  quiete  di  Toscana  nella  discesa 
in  Italia  di  Carlo  Durazzo.  Nel  io8i  con  altri  sin- 
daci fu  prescelto  a  stipular  pace  con  Ranieri  e 
Puccio  fratelli  e  figliuoli  del  già  Niccolò  dei  si- 
gnori di  Farnese,  e  con  Bernardino  da  Scala  e 
Guglielmetto  da  Salto,  condottieri  di  una  masna- 
da di  brettoni.  Erano  quieti  i  senesi  dopo  Tespul- 
sìone  dei  riformatori,  quando  i  fiorentini  gelosi 
delPordine  loro  tentarono  di  suscitar  fra  quelle 
de'tumulti,  e  ricorsero  al  pretesto  di  richiedere 
ai  senesi  il  dominio  delle  castella  ch'erano  state 
degli  aretini,  e  venute  allora  alfobbedienza  della 
fiorentina  repubblica.  Il  Sansedoni  per  questo  fu 
mandato  a  Firenze,  ove  concluse  di  cedere  i  luo- 
ghi conlroversi,  eccettuato  Lucignano  in  Val  di 
Chiana,  con  ritirare  le  somme  che  avea  Siena 
sborsate  per  acquistarli.  Nel  i3()5  il  SanseJoni 
andò  con  5  altri  cavalieri  ad  onorare  la  corona- 
zione rli  Giovanni  Galeazzo  Visconti  in  duca  di 
Milano,  fatta  dalPimperatore.  Egli  era  ancora  mol- 
to abile  nella  milizia,  onde  in  ciò  fu  varie  volte 
impiegalo.  Ma  le  memorie  storiche  non  ramuì«ii- 
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lanp  più  il  Sansedoni  dopo  l*anno  i^ii^et]  è  ve- 
risimile che  fosse  morto.  E.  d'u.  i.  Ep.  v. 
Sainsovino  Giacomo  nacque  in  Firenze  nel 
i44^-  A-pprese  la  scultura  sotto  Andrea  Gontunci 
da   Monte  Sansovino,   da  cui  prese  la  denomi- 
nazione di  Sansovino  :  applicossi  anche  alP  ar- 
chitettura ,  e  nell'una  e  nell'altra  arte  riscosse 
grandissimo  plauso.  Nel  iSsq  fu  destinato   dalLì 
repubblica  di  Venezia  per  proto,  o  sia  architet- 
to delle  procurazie  dì  sopra,  e  d'allora  in  avanti 
lasciata  quasi  in  dimenticanza  la  scultura,  dettesi 
principalmente  alPesercizio  delParchitettura.  La 
zecca,  la  libreria  di  s.  Marco,  il  palazzo  del  Cor- 
nari  sul  canal  grande,  la  scuola  della  Misericordia 
e  molte  altre  magnifiche  fabbriche,  cosi  in  Vene- 
zia, come  altrove,  rendettero  e  rendono  tuttavia 
celebre  il  nome  del  Sansovino.  Ma  la  libreria  di 
s.  Marco  pose  in  cimento  la  di  lui.  fama,  poiché 
nel  i8  novembre  1 545. essendone  tutto  ad  un 
tratto  caduta  la  volta,  ad  esso  ne  fu  imputata  la 
colpa;  fu  perciò  posto  in  carcere,  privato  dell'im- 
piego, e  condannato  ad  una  multa  pel  risarcimen- 
to; ma  poi  nel  i548  fu  ripristinato  nel  suo  uffìzio. 
Godette  di  una  tale  considerazione,  che  in  con- 
tingenza di  una  tassa  generale  imposta   dal  go- 
Terno,  il  Tiziano  ed  egli  furono  i  soli  che  il  se- 
nato giudicò  a  proposito  di  esentare.  A.  giudizio 
degli  intendenti  non  ebbe  altri  che  tra'suoi  coe- 
tanei gli  potesse  contendere  il  primato  nelle  due 
arti,  fuorché  il  Bonarroti.  B.  w.  v,  vi. 
SijfsoviNO  (il).  Fed,  Contiiccl  Andrea. 
*  Santi  di  Tito  dal  Borgo  s.  Sepolcro  fu  uno 
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dei  più  rinomati  professori  dell  a  scuola  fiorentina. 
ÌNacque  egli  nel  i538,  e  studiò  in  Firenze  il  di- 
seguo sotto  Bastiano  da  Monte  Carlo,  sotlo  An- 
giolo Bronzino  e  Baccio  Bandinelli.  Giunto  alla 
età  di  aa  anni  si  portò  a  Roma,  dove  colorì  un^ 
cappella  per  il  cardinal  Bernardo  Salviati^  ed  ope- 
rò in  Belvedere  ai  tempi  di  Pio  IV.  Ritornalo  in 
Firenze  fece  la  bella  tavola  della  natività  del  Signo- 
re allora  posta  nella  chiesa  di  s.  Giovanni.  A  ven-» 
(lo  Santi  mostrato  il  suo  grand' ingegno  negli  ap- 
parati per  funerali,  nozze  ed  altro,  e  negli  archi 
trionfali,  fu  tosto  impiegato  in  altre  opere  di  gran 
rilievo,  tra  le  quali  furono  la  Vergine  con  altre 
ligure  per  la  chiesa  d^Ogni^santi^  le  tavole  di  s. 
Clemente,  la  natività  del  Signore  de'padri  Mini- 
mi di  san  Francesco  di  Paola^  la  Pietà  colla  Re- 
surrezione nella  parte  di  sopra  per  santa  Maria 
sul  Prato,  l'adorazione  de'Magi  per  s.  Donato  dei 
Vecchietti,  ed  il  s.  Giovanni  Battista  predicante 
per  la  chiesa  di  s.  Pancrazio.  Ma  se  in  queste  pit- 
ture mostrò  di  essere  valentissimo,  molto  più  lo 
dette  a  conoscere  nelle  opere  a  fresco  eseguite 
nel  chiostro  maggiore  di  s.  Maria  Novella,  ove 
dipinse  cinqi^e  lunette  che  or  non  posson  più 
vedersi  nella  loro  originalità,  perchè  rilocche  da 
moderno  pennello.  Tra  i  suoi  lavori  che  vedonsi 
in  s.  Croce  bellissima  è  la  tavola  della  Resurre- 
zione nella  cappella  dei  Medici^  Luca  e  Cleofas 
alla  cena  di  Emmaus  nella  cappella  Berti,  e  Gesù 
Ciisto  sul  Calvario  in  mezzo  ai  ladroni  all'altare 
degli  Alamannesi.  Ins.  Maria  Novella,  in  s.  Mar- 
co, al  Carmine,  a  s.  Cerbagio,  al  Monte  Uliveto, 
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alla  SS.  Annunziala  ed  altrove  vedonsì  i  pregiali 
suoi  lavori.  Quanti  poi  ne  facesse  per  particolari 
è  impossibile  il  descriverlo.  Trai  molti  ritratti  da 
esso  fatti,  celebri  sono  quello  di  s.  Maria  Madda- 
lena de'Pazzi,  in  casa  Pazzi,  quello  di  s,  Iacopo 
<ial  Borgo,  di  Bartolomraeo  Ginori,  di  una  vec- 
chia in  abito  senile  in  casa  Riccardi,  ed  altri  al- 
trove. Operò  pure  in  architettura,  ma  non  con 
molta  felicità.  Era  giunto  al  65  anno  di  sua  età, 
xjuando  cessò  di  vivere,  il  che  seguì  nel  luglio 
i6o3.  Fu  valenlissiàTio  disegnatore,  ma  non  tanto 
buon  coloritore.  Egli  soleva  dire  che  aveva  ì  pen- 
nelli da  tutti  i  prezzi,  cosi  che  molte  delle  sue 
pitture  sono  al  maggior  segno  strapazzate.  Fu 
però  universale  e  tanto  intelligente  nella  compo- 
sizione delle  storie  che  pochi  possono  stargli  a 
fronte.  S.  d'u.  i.  Ep.  vi. 

Santi  pvoL  Giorgio  nato  nelTaprile  del  1740 
in  Pienza.  Di  soli  14  anni  era  già  avanzato  nelle 
lettere  umane  ed  in  varie  altre  cognizioni  erudi- 
te e  scientitiche,  quando  fu  mandato  a  Siena  per 
coltivare  le  bellezze  della  lingua  del  Lazio,  e  for- 
marsi il  cuore  e  lo  spirito  collo  studio  della  filo- 
sofia. Nel  1^63  ottenne  un  posto  gratis  nella  uni- 
versità di  Siena.  Ivi  si  elesse  lo  studio  della  tìsica, 
e  si  applicò  a  quello  della  medicina.  Fu  allora 
che  studiò  la  storia  naturale  e  la  botanica.  Nella 
eia  di  ai  anno  fu  laurealo.  Passò  a  Firenze  per 
far  pratica  di  medicina,  ed  allora  sentì  le  lezioni 
d  Angiolo  Nannoni  rinomalo  chirurgo  di  quella 
età.  Tornato  in  Siena  concorse  e  vinse  un  premio 
di  chirurgia,  quantunque  non  fosse  il  suo  princi- 
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pale  studio.  Ricevuto  il  premio  a  tenore  della  vo- 
lontà del  testatore  che  avello  lasciato,  andò  a 
Montpellier  ad  ascoltare  le  lezioni  di  quella  ce- 
lebratissima  università.  Terminatovi  il  primoan- 
no accademico  passò  a  Parigi,  richiamatovi  dal 
naturalista  conte  di  Buffon,  e  frattanto  strinse 
relazione  con  Boscovich  e  conMirabeau,  il  quale 
restò  incantato  dallo  spirito  e  dalla  inclinazione 
allo  studio  ed  al  talento  del  Santi,  e  lo  presentò 
alla  duchessa  di  Senne,  prima  dama  d'onore  alla 
corte  di  Francia,  che  lo  presentò  alle  zie  del  re  ed 
a  vari  princìpi.  Il  Santi  sempre  corrispose  al  giu- 
dizio che  la  sua  prolettrice  ne  aveva  fatto  pre- 
ventivamente concepire.  Così  le  sue  belle  qualità 
furon  poste  nella  situazione  la  più  brillante  .  l 
tisici,  che  primeggiavano  in  quest''ordine  di  scien- 
ze, ebbero  tutti  il  Santi  per  scolare,  ma  ben  pre- 
sto ci  fece  dei  voli  sì  rapidi  che  ne  divenne  l'ami- 
co ed  il  collaboratore,  e  per  8  anni  ch'egli  si  trat- 
tenne a  Parigi  Ponorarono  sempre  in  questa  qua- 
lità. 11  Margravio  di  Baden  gli  affidò  la  carica  di  mi- 
nistro residente  presso  al  gabinetto  di  Versailles. 
Morto  il  botanico  Tilli  nel  1783,  vacava  la  sua  cat- 
tedra nelPuniversità  di  Pisa,  quando  il  granduca 
Leopoldo  richiamò  dalla  P'rancia  il  Santi,  perché 
occupasse  quella  cattedra  vacante,  e  frattanto  fu 
direttore  del  giardino  botanico,  dell'annesso  mu- 
seo, e  del  chimico  elaboratorio.  Si  deve  al  nostro 
professore  Tinlroduzioue  della  moderna  chimica) 
essendo  slato  egli  il  primo  in  Toscana  che  Pah* 
braccio.  Il  primo  suo  lavoro  che  fece  slampare 
fu  una  „  Memoria  sulPa^qua  distillala  del  lauro 
St.   Tose.    Tom.   14.  .  23 


a5^  s  A  5. 

ceraso,  mostrandone  Tumore  vene6co  „.  ^.nalizzò 
con  gran  cura  le  acque  dei  bagni  di  s.  Giuliano 
presso  Pisa.  Il  granduca  lo  invitò  a  percorrere  le 
Provincie  senesi  per  conoscerne  la  geognosia,  ed 
in  una  anche  la  oriclognosia.  Di  qui  ebbe  origine 
la  sua  opera  intitolata  „  Viaggio  per  le  due  Pro- 
vincie di  Siena  „.  ^Itre  sue  opere  rimangono  raa- 
nosoritte.  7-/?.  Ep.  vii. 

Saìnti  Giuditta  senese,  poetessa,  e  per  forma- 
re e  comporre  imprese  eccellenti  ebbe  pochi 
eguali  al  suo  tempo.  Fu  quella  che  ad  un  suo  ama- 
tore fé  in  un  geroglifico  quella  bella  e  spiritosa  ri- 
sposta. Scrissegli  Pinnamorato  giovane  addiman- 
dandogli  —  perchè,  perchè  m^  abbandonasti  ? — 
Ondella  gli  mandò  un  anello  rotto,  di  quelli  che 
fede  si  chiamano,  volendo  inferire  —  per  la  fede 
rotta  — .  C-n. 

Santucci  Antonio  dalle  Ripomarance,  cosmo- 
grafo, e  lettore  delle  scienze  raattemaliche  dello 
almo  studio  di  Pisa,  compose  un'  opera  che  non 
ha  goduto  il  benefizio  della  stampa.  Questa  ha 
per  titolo  „  Dimostrazione  quanto  la  terra  sia 
maggiore  delP  acqua  ,  e  delP  elemento  delParia, 
e  similmente  quanto  la  sfera  del  fuoco  sia  mag- 
giore della  terra  ,^  manoscritto  nella  già  libreria 
del  granduca  „  Trattato  nuovo  delle  comete, 
nel  quale  con  vive  ragioni  si  prova,  che  le  come- 
te siano  prodotte  in  cielo,  e  non  nella  regione 
delParia,  Firenze  1619  ,^„  Nuova  invenzione  di 
tavole  per  sapere  le  congiunzioni  della  luna  col 
sole,  e  lutti  gli  aspetti  che  fanno  fra  di  loro  con 
tutte  le  feste  mobili  di  qualsivoglia  anno„;  mano- 
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scrii  lo  nella  libreria  del  cardinal  Francesco  Ma- 
ria de'Medici.  Credesi  senese.  C-n. 

Sarchiani  Giuseppe  nato  in  s.  Casciano:  do- 
po la  sua  prima  elementare  educazione  in  patria 
venne  in  Firenze,  ove  diretto  dal  padre  Averardo 
Audrich  studiò  matematiche  e  filosotìa,  e  la  greca 
favella  sotto  la  disciplina  di  Cosimo  Bartoli.  In 
Pisa  dette  opera  per  5  anni  alla  ragione  civile,  ai 
canoni,  al  dritto  delle  genti, e  si  perfezionò  nel  gre- 
co con  altri  ellenisti  dei  più  rinomati.  Fu  scelto 
a  lettore  straordinario  di  canoni,  ed  ottenne  con 
plauso  di  tutti  Pusato  titolo  di  dottore.  Sebbene 
astretto  ad  attendere  alle  faccende  forensi,  pure 
trovò  ozio  per  sollevarsi  nella  poesia,  e  special- 
mente nelle  amenissime  cicalate  che  si  costuma- 
vano in  Firenze  nel  carnevale.  Coltivò  Tamicizia 
del  Lanzi  e  del  Cocchi.  Fu  pur  familiare  di  Gio- 
vanni Lessi,  col  quale  per  altro  veniva  spesso  a 
contrasto  letterario,  ne  mai  per  ciò  interruppero 
la  loro  amicizia.  Fruito  delle  meditazioni  del  Sar- 
chiani furono  due  operette  che  si  hanno  a  stam[>a 
con  questi  titoli  „  Ragionamenti  sul  commercio, 
arti  e  manifatture  della  Toscana  m  ?  e  „  Memorie 
economiche  politiche  „.  Raccomandava  \u  queste 
fra  le  altre  cose  i"*  abolizione  dei  tìdecoramissi,  e 
gli  scritti  di  questo  fdosofo  apparvero  quasi  fo- 
rieri dei  benefizi  sovrani.  Cosi  il  Sarchiani  non 
ristrinse  il  suo  felice  ingegno  ad  argomenti  dì 
puro  diletto,  e  quantunque  egli  fosse,  come  eru- 
dito, uso  a  conversare  con  gli  antichi  per  me/zo 
dei  libri,  pure  non  spregiava  i  moderni.  Egli  ot- 
tenne la  cattedra  di  lettere  greche^  e  dopo  ebbe 
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quella  delle  toscane  ,  poiché  era  puro  dicitore  , 
corretto  e  leggiadro.  Nel  variare  delle  italiche 
fortune  gli  venne  conferita  la  carica  di  diret- 
tore dell'  archivio  diplomatico  di  Firenze  ,  e 
le  sue  cure,  aiutate  dal  patrocinio  d'  eminente 
personaggio,  impedirono  che  da  Firenze  recate 
fossero  a  Parigi  le  antichissime  carte  che  in  tal 
deposito  si  conservavano,e  mirabilmente  valgono 
a  rischiarare  Poscura  storia  del  medioevo. Fu se« 
gretario  degli  atti  nelPaccademiade^Georgofili,  a» 
quali  donò  importanti  inediti  manoscritti  .  Fu 
altresì  uno  dei  deputati  delPaccademia  della  Cru- 
sca per  le  correzioni  da  farsi  al  vocabolario.  Scris- 
se da  sé  stesso  la  propria  „  Vita  „  ove  manifestò 
d^essere  slato  familiare  coi  grandi,  e  non  ebbe  la 
macchia  della  mordacità  .  come  soglioiu*  avere 
i  più  audaci  eruditi.  T^p,  Ep,  vii. 

Sarto  Andrea  (del),  Fed.  Andrea  del  Sarto. 

Sassetti  Filippo  storico,  e  delle  umane  let- 
tere assai  amante,  scrisse  molle  opere  con  buo- 
no stile  ripiene  di  curiose  notizie  come  la,,  Vita  di 
Francesco  Ferrucci,,,  manoscritto  nella  già  Siro- 
ziana;  „  Vila  di  messer  Manno  Donali  ,,5,,  Orazio- 
ne io  morte  dì  messer  Lelio  Torelli  ,.^  „  Risposta 
al  Gaslravilla  che  scrisse  contro  Dante  „^„  Discorso 
contro  l'Ariosto  „.  Lasciò  anche  molte  „  Lettere  „ 
dottissime  piene  di  cose  e  notizie  curiose, d'^assaì 
belle  osservazioni  utilissime  a  chiunque  brama  di 
navigare.  Son  quasi  tutte  scritte  dalle  Indie  negli 
anni  i58S,  i585,  i586  al  cavaliere  Pietro  Spina,  a 
Franr  escoBuonamici.e  ad  altri.  Scrisse  ancora  un 
discorso  a  Francesco  BuongianniGianfigliazzi  ca- 
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valiere  gerosolimilano  intorno  al  commercio  da 
istituirsi  fra  i  sudditi  del  Granduca,  e  le  nazioni  le- 
vantine, che  principia.  —  Poiché  V  Utilità  ec.  —  La 
vita  cji  Manno  Uonati  si  crede  perduta.  Si  trova  pe- 
ro di  suo  anche  un  55 Trattato  del  cinamorao,5  che 
mandò  al  Valoji.  Mori  nel  1089,  e  messer  Giovan 
Battista  Vecchietti  ne  fece  Torazione  funerale  nel- 
Taccademia  Fiorentina.  C-n*  Ep.  v,  vi. 

Sassoferrato  Bartolo  giurista  celebratissi- 
nio  e  non  mai  abbastanza  lodato,  il  quale  fu  dalla 
repubblica  Gorenlina  condotto  con  grosso  stipen- 
dio a  spiegar  leggi  civili  nell'almo  studio  di  Pisa, 
e  mediante  il  suo  merito  alla  cittadinanza' fioren- 
tina aggregalo,  le  cui  opere,come  ai  legisti  notis- 
sime, qui  si  tralasciano  per  brevità.  C-n. 

Sa  VELLI  Dionisio  del  Borgo  s.  Sepolcro  del- 
Tordine  di  sant''A.gostino,  acr'isse  nDeclarationem 
si^e  commentarium  sisfe  expositionem  super 
ralerium  Max.  ,5/  raanoscr.  nella  Laurenziana, 
„  Postillam  super  epistolam  ad  Rom.  D.  Pauli 
apost^'^m^noscrìtio  nella  librerìa  di  S.Spirito  di  Fi- 
renze „  Theoricae  praxes  Resolutoriae  eó'.,  Ri- 
mini  1690  „5  „  Theorica  praxis.  sive  ad  ma- 
iius  eltctionum  particularium  presertim  ord.  s. 
/tugustiìii  prò  utroque  foro  ad  X  cap.  reducta^ 
Bologna  1693.  C-n. 

Sk\e\a.\  Aurelio ddt.  Stia, Min.  osser.  di  s.France- 
sco,raccolse  e  uìesse  insiem»*  le  „  Devozioni  e  luo- 
ghi del  Monte  della  Vernia  16 1(>  „;w  Breve  dialogo 
nel  quale  si  discorre  come  il  s.  Monte  della  Vernia 
era  stato  prima  donato  a  s.  Francesco,  di  poi  pri' 
vilegiuto  di  molte  sante  apparizioni,   e  special- 
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mente  deUe  stimate  del  Crocifisso  Serafico,  ornato 
di  sante  reliquie  e  di  molti  tesori  d'indulgenze, 
Firenze  1616  „.  C-n. 

Sa  VINI  Niccolò  sanese  scrisse  un  libro  intito- 
lato^ De  bello  arbìano  „,  nel  quale  favella  dell'in- 
felice rolla  data  da''senesi,  o  piuttosto  da'^fiorentinì 
fuoruscili  uniti  a'sanesi,  alPesercito  de''tìorentini 
a  ÌVIonte  Aperto,  ove  gli  ultimi  perdettero  il  caroc- 
rjo.  C-^Ti. 

Scacciati  Andrea  nacque  n^l  164 3:  intaglia 
nel  frontespizio  del  libro  intitolato  Ragionamenti 
del  dottor  Giovanni  Targioni  sopra  la  causa,  ed  i 
rimedi'  delPinsalubrità  deiraria  della  Val  di  Nie^ 
vole,  un  rame  rappresentante  Ercole  che  ammaz- 
za ridra,con  un'altra  vignetta  con  Abigaille  genu- 
flessa avanti  a  David,  cui  presenta  i  commestibili 
negatigli  da  Nabal  suo  marito:  nel  libro  i.ntilolatOj 
Raccolta  di  cento  pensieri  diversi  di  à.nton  Do- 
menico Gabbiani  pittore  fiorentino  intagliati  in 
rame  e  pubblicati  in  Firenze  nel  176*1,  alcuni  di 
essi  pensieri .  Incise  poi  molte  altre  pitture  dì 
maestri  eccellenti,  non  che  di  suo.  Tuli  ima  delle 
quali  su  d'una  pittura  con  molte  deità  dei  gentili 
eseguila  a  fresco  nella  galleria  Incontri  di  Firen- 
ze stampata  in  foglio  per  traverso:  morì  nel  17 io. 

Ep.    VK 

Scala  Bartolommeo  ebbe  i  natali  in  Colle  di 
Val  d^^Elsa  di  osculi  genitori  di  professione  mu- 
gnai. Verso  l'anno  i45o  potette  ridursi  a  Firenze 
ed  ottenervi  educazione  liberale.  Fece  progressi 
nella  lingua  greca  e  latina,  il  che  lo  rendette  ac- 
cetto airinclita  famiglia  dei  Medici  distributrice 
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d'oro  e  d*iin[)ieghi.  La  letteratura  fu  risUMiinento 
di  sua  fortuna.  Ma  egli  o  non  volle  o  non    val- 
se a  divenirne  eccellente,  e  lo  fu  piuttosto  nella 
condotta,  poiché  dalP  abietta  sua  condizione  sor- 
se a  grandiose  facoltà  ed  ai  primi  onori  della  re- 
pubblica, in  assai  giovane  età  fu  segretario  della 
medesima,  la  quale  nelfanno  1471  lo  decorò  an- 
che con  tutti  i  discendenti,  della  sua  cittadinanza, 
e  Tanno  seguente  Io  collocò  tra  i  priori.  Nel  J4S4 
i  fiorentini  lo  destinarono  ambasciatore  al  ponte- 
fice Innocenzo  Vili,  a  cui  recitò  un'orazione,  e 
n^ebbe  il  grado  di  cavaliere  dello  spron  d'oro  e 
senatore  di  Roma.    Di   poi  Firenze  lo  inalzò  al 
gonfalonierato  della  repubblica  con  unanimità  di 
suffragi.  Soggiacque  alle  sferzate  delPinvidia  fino  a 
farlo  colpire  d'anatema.  Egli  per  altro  colla  sua 
presenza    di  spirito    seppe  dileguar  le    nubi  che 
Jnlorbidavapo   la  sua  felicita  .  Tra  gli  accidenti 
che  amareggiarono  la   prosperità  dello  Scala  deb- 
bono annoverarsi  le  acerbe  contese  ch'egli  ebbe  a 
sostenere  col  celebre  Angiolo  Poliziano.  La  causa 
ne  fu  come  si  racconta,   che  lo  Scala  ebbe  una 
figlia  per  nome  Alessandra,  bellissima  oltremodo 
e  virtuosissima,  della  quale  fu  preso  d'amore  il  Po- 
liziano, ma  non  avendola  potuta  ottenere  dal  pa- 
dre che  la  destinò  ari  un  più  ricco  di  lui.  Angiolo 
Poliziano  se  ne  adontò  e  fecegli  accanita  guerra 
sotto  altri  mentiti  pretesti^  né  lo  Scala  se  la  passava 
con  indifferenza. L'opera  sua  più  celebre  è  la„StorÌa 
fiorentina  „  da  lui  tessuta  in  latiao..Non  arrivò  al 
fine  del  V  libro,  e  dopo  cPaver  descritto  l'apparec- 
chio della  giornata  campale  tra  Carlo  re  di  ?^apo* 
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li  e  Corradino  di  Svevia  figlio  deìP  imperatore 
Federico  II,  arrestò  la  penna,  forse  per  la  sua 
morie  accaduta  nel  i497-  Distese  anche  „un''Apo- 
logìa  contra  i  detrattori  della  città  di  Firenze  „,  la 
quale  fu  anche  stampata  un  anno  prima  della  sua 
rnorte.Intìnite  son  le  „  Lettere  latine  „  ch'ei  scris- 
se, ma  pochissime  ch'abhian  veduta  la  luce,  cosi  di 
altr'opere  sue  non  gran  fatto  pregevoli  né  per  le 
sostanze  nò  per  la  lingua^  ed  il  Poliziano  non 
mancò  di  osservare,,  che  appena  si  posson  dire 
latine.  Nei  suoi  versi  non  fu  meno  infelice  che 
nelle  sue  prose.  C-r.  Ep.  v. 

Scala.  Jlessandra,  una  delle  sei  figlie  di  Bar- 
tolorameo  Scala,  maritata  a  Michele  Tarcaniotta 
Marullo,  insigne  poeta  bizzantino ,  accrebbe  la 
gloria  del  padre,  ed  eguagliò  quella  di  suor  Lo- 
renza Strozzi,  di  Lucrezio  Tornaboni.  moglie  di 
Pierode''iVIedici,e  più  modernamente  ^ella  Selvag- 
gia BorghinijC  di  quant^altre  ebbe  mai  la  Tosca- 
na donne  spiritose.  Imperocché  ella  aggiunse  al 
pregio  di  una  rara  bellezza  un  sublime  ingegno, 
ed  un  ottimo  gusto  per  le  lettere  greche  e  latine. 
Ebbe  per  maestro  nella  lingua  Ialina  Giovanni 
Lascari,  e  nella  greca  Demetrio  Calcondilla.  Al- 
cuni „  Epigrammi  greci  „  da  lei  composti  si  trova- 
no in  fine  degli  Oi)uscoli  del  Poliziano,  raccolti 
da  fra  Zanobi  degli  A.cciaioli  domenicano.  E. 
d^u.  i.  V. 

Se  A  L  A  B  R I  IN  o.  Fed.  Folplno   Piero. 

ScAwiNozzi  Raffaello  dal  Borgo  s.  Sepolcro 
imparò  da  Raffaellino  del  Colle  ad  esser  pittore, 
e  di  nuovo  disegnò  ed  intagliò  ad  acqua  forte  le 
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dodici  grandissime  teste  rappresentanti  i  dodici 
primi  Cesari,  le  quali  aveva  intagliate  avanti  al 
Tempesta.  Da  Bernardo  Castelli  una  SS.  Conce- 
zione con  gloria  di  Angioli.  Inventò  molte  altre 
stampe  di  santi  nella  maniera  di  esso  Tempesta, 
cioè  s.  zinna  con  s.  Giovacchino,  e  s.  Diego  che  fa 
orazione  avanti  alla  croce:  la  Madonna  e  Gesù 
che  vanno  in  gloria  (in  mezzo  a  due  tondi):  s. 
Girolamo  che  sta  scrivendo  nel  deserto:  s.  Tom- 
maso apostolo  in  piedi:  s.Giacomo  minore  apostolo 
parimente  in  piedi:  un  Gerardo  vesc.  in  piedi:  una 
Vergine  sopra  le  nuvole  col  Bambino  in  braccio; 
s.  Francesco  che  predica  agrinfedeli:  la  SS.  Nun- 
ziata colTAngiolo, e  figure  intorno  ai  piedi:iquin- 
dici  misteri  del  SS.  Rosario.  Nel  1619  dieci  stam- 
pe rappresentanti  dieci  libelli,  e  dodici  stampe 
rappresentanti  dodici  profeti,  e  molle  altre  che 
per  brevità  si  omettono.  Oprava  nel  1606.  G.  G» 

Ep.  VI. 

SciAMERoni  Filippo  Fu BiNi4fitto  lo  ^Ci'ame- 
roni,  Fed.  Furiai  Francesco,  it]  noffib  sonai  *>f 

ScuBPELLONi  Lorenzo,  f^ed, Lorenzo  di  Cre- 
di. 

Scolari  Filippo  col  nome  di  Pippo  Spano, 
nato  a  Tiz/.ano  tre  leghe  distante  *da  Firenze, 
apparteneva  ad  un  ramo  della  illustre  famiglia 
Bondelmonli.  Varie  disgrazie  avevano  obbligato 
i  di  lui  genitori  a  vivere  in  un  ritiro,  dove  passò  i 
primi  anni  della  sua  vita.  Di  là  transitò  per  vari 
gradi  fino  ad  esser  intendente  di  un  gran  signore,^ 
e  frattanto  gli  fu  affidata  una  parte  dell\immini«' 
strazione  pubblica  in  cui  si  distinse  per  modo  che 
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il  re  d'Ungheria  meditò  di  inalzarlo  alle  prime  ca- 
riche dello  stato.  Il  monarca  lo  mise  da  prima  ad 
amministrare  gli  affari  delle  miniere,  che  allora 
erano  il  ramo  principale  delle  rendite  dello  stato. 
Sodisfatto  dei  suoi  servigi  il  re  Sigismondo  ebbe 
occasione  in  breve  d'esserlo  ancora  più  della  sua 
fedeltà.  Gli  antichi  partigiani  di  Carlo  III  d'*A.n- 
gìo,  sedotti  dalle  promesse  di  suo  figlio  Ladislao, 
congiurarono  apertamente  contro  al  loro  sovra- 
no, e  r  assalirono  nel  suo  palazzo.  Ormai  il  re 
Sigismondo,  divenuto  prigioniero  de''suoi sudditi, 
si  aspettava.  d''esser  dato  in  mano  alPodioso  suo 
rivale, allorché  Io  Scolari  che  aveva  avuto  la  fortu- 
na di  campare  da'ribellijadunò  numerose  forze  per 
liberare  il  suo  benefattore.  Sigismondo  essendo 
allora  riuscito  d^ingannare  la  vigilanza  dei  suoi 
custodi,  riparò  in  Boemia,  poi  in  Vienna,  dove 
|)rese  il  comando  di  un  esercito,  cui  Venceslao  suo 
fratello  avea  messo  a  sua  disposizione.  CoI{ì  andò 
lo  Scolari  a  raggiungere  il  suo  padrone,  il  qua- 
le tenne  di  non  poter  far  meno  pel  suo  liberatore, 
che  di  fregiarlo  del  titolo  di  conte  di  Temiswar. 
Or  per  la  morte  di  Roberto,  Sigismondo  era  sa- 
lito sul  trono  imperiale.  Tide  avvenimento  non 
alterò  le  sue* relazioni  col  favore  al  quale  commi- 
se di  andare  ad  annunziare  al  papa  il  desiderio 
che  aveva  di  farsi  incoronare  a  Roma.  La  uego- 
ziazione  fu  contrariata  dai  veneziani, che  non  vol- 
lero accordare  all'imperatore  il  transito  pei  loro 
stati.  In  tal  gita  lo  Scolari  ebbe  occasione  di  rive- 
dere il  suo  paese  nativo,  dove  non  potè  ottenere 
le  insegne  militari  della  repubblica  ,  onore  co- 
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munemente  conceduto  agrillustri  cittadini.  Mal- 
contento de'suoi  conipatriotti  andò  a  prendere  il 
coniando  d'un'esercito  di  centomila  uomini  de- 
stinati contro  i  veneziani  per  punirli  del  loro  ri- 
fiuto. Dopo  lai  campagna  fu  eietto  governatore 
generale  delP  Ungheria  ,  e  venne  incaricato  di 
varie  missioni  importanti  durante  il  concilio  di 
Costanza,  dove  ebbe  ordine  di  recarsi.  Reduce 
nel  suo  governo  infermò,  e  la  falsa  voce  della  sua 
njorte  destò  il  coraggio  dei  turchi,  i  quali  minaci 
ciarono  d'invadere  TUngheria.  Si  mise  in  tutti  gli 
animi  lo  spavento,  ed  in  quello  dello  stesso  ini» 
peratore,  il  quale  circondato  dagli  arcivescovi  di 
Colonia  e  di  >lagonza,dagli  elettori  di  Baviera  e  di 
Sassonia  e  da  parecchi  altri  dignitari  deirimpero, 
si  recò  presso  lo  Scolari  per  indurlo  a  riassumere 
il  comando  deir  armata.  Il  conte  di  Temisw^ar 
non  si  rifiutò  ad  unsi  onorevole invito,e  steso  so» 
pra  una  barella  comparve  in  mezzo  ai  soldati  e  li 
condusse  per  V  ultima  volta  s/lla  vittoria.  Resti- 
tuito nella  sua  tenda,  ebbe  appena  il  tempo  di 
farsi  trasportare  a  Lipsia,  dove  spirò  nel  decem- 
bre  14^6.  La  nuova  della  sua  morte  sporse  la  de- 
solazione  in  tutte  le  classi  di  persone.  Sigismoni 
do  vestito  di  gramaglia  si  recò  in  quella  citta 
per  intervenire  ai  suoi  funerali.  Seguitò  la  funebre 
comitiva  fìno  ad  41ba  reale,  dove  lo  Scolari  avea 
fatto  fabbricare  una  magnifica  cappella  accanto  a 
quella  ch'aera  destinata  a  conservare  le  ceneri  de- 
gli antichi  re  d  Ungheria.  Bi^Ué  1  -  ^  Ep.  Hi 
ScoRiNGiAM  Marzucco  pisano  dottore  insigne 
e  cavaliere)  uomo  di  molta  autorità  nella  republdi- 
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ca  pisana,  il  quale  cavalcando  un  giorno  da  Suve- 
reto  a  Scarlino,  se  gli  allraversò  alla  via  una  serpe 
di  stupenda  grandezza,  della  quale  tanto  impauri, 
che  fé  voto,  se  scampasse,  vestir  l'abito  de""  frali 
Minori  .  Fatto  frate  si  die  ad  una  perfezione  di 
vita  a  segno  ,  che  essendogli  ucciso  un  Farinata 
suo  figlio,  quasi  ad  occhi  veggenti,  fu  di  tanta 
costanza  e  fortezza  d'animo  che  insieme  con  gli 
altri  frati  celebrò  Tesequie  ed  accompagnollo  aU 
Tavello.  Dì  poi  volto  ai  parenti  con  lunga  e  bene 
acconciata  orazione  grindusse  alla  pace  ,  ed  egli 
dandone  loro  Tesenipio,  quasi  altro  Anassagora, 
baciò  la  mano  alPomicida  che  glie  Taveva  morto. 
C-n.  Ep.  v. 

Secondia.NO,  Marcelliano  e  Veruno  santi  to- 
scani secondo  il  iVIartirologio  romano  martiriz- 
zati il  dì  9  agosto  nel  territorio  di  Cenlumcell^ 
da  Promoto  consolare  della  Toscana.  R-z.       in. 

Segni  Pietro  fu  scritlor  benemerito  alla  to- 
scana favella.  In  essa  elegantemente  voltò  De- 
inelrio  Falereo  Della  locuzione,  ed  il  corredò  di 
copiose  e  dotte  postille  .  Tanto  esse  quanto  il 
volgarizzamento  furono  adottati  siccome  testi  di 
lingua  dagli  accademici  della  Crusca  ,  tra  i  quali 
Taulore  fu  ascritto  fino  dai  primordi  della  mede- 
sima .  Le  mentovate  postille  tendono  a  provare 
quanto  i  buoni  scrittori  si  fossero  approfittati  con 
lo  studio  e  con  la  imitazione  degli  antichi  mae- 
stri greci  e  latini .  Si  leggono  alcune  „  Rime  di 
Pietro  Segni  „  nel  libro  V  della  Raccolta  del 
Dolce  stampata  in  Venezia  i555.  C-r.  vi. 

Seg.m  Jngìolo^  morto  nel  febbraio  del  ijjG, 
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essendo  console  dell*  accademia  Fiorentina  , 
(Ved.  i  Fasti  consolari  e  le  notizie  letterarie  di 
detta  accademia  ) ,  compose  „  Esposizione  dei 
sonetti  del  Petrarca  „  manoscritta  ^  „  Sommario 
della  vita  di  Neri  Acciaioli  „,  stampato  fra  i  Ter- 
mini di  Filippo  Valori;,,  Sonetti  in  gran  numero, 
Firenze  i58i  „;  „  Lezioni  ms,  „;  «Ragionamento 
di  messer  Angiolo  Segni  gentiluomo  fiorentino 
sopra  le  cose  pertinenti  alla  poetica  „,  dove  in 
quattro  lezioni  lette  da  lui  nelPaccademia  Fio- 
rentina si  tratta  dell'  imitazione  poetica  ,  della 
favola,  della  purgazione  procedente  dalla  poesia, 
Firenze  i58i.  B-s.  Ep.  vi. 

Segni  Messandro^àì  nobii  famiglia  fiorentina, 
nacque  nel  i633,  e  fu  socio  dell'accademia  del 
Cimento,  della  Crusca,  nella  quale  fu  segretario, 
di  quella  degj;  arcadi  e  di  quella  degli  Apatisti, 
ove  risedè  luogotenente  pel  granduca  Cosimo  III. 
Nella  pubblicazione  del  Vocabolario  della  Crusca 
ei  molto  si  affaticò  a  compilarne  Tultima  edizione, 
e  ad  essa  fece  i  „  Prolegomeni  „.  Nella  toscana 
eloquenza,  e  nella  proprietà  e  nettezza  della  lin- 
gua ebbe  pochi  pari  al  tempo  suo.  e  potè  molto 
contribuire  alla  bellezza  della  medesima,  eserci- 
tandosi in  essa  continuamente  sì  in  prosa  come 
in  verso  nelle  opere,  parte  da  lui  date  alle 
stampe  in  vari  tempi,  e  parte  rimaste  manoscritte. 
Fu  dichiarato  dal  granduca  FenlinandoII  biblio- 
tecario del  principe  Cosimo  suo  figliuolo.  Non 
lasciò  di  fare  nobili  viaggi  per  la  Toscana  e  pellT- 
lalia  tutta  ,  ove  fé  risplondere  la  sua  virtù.  Dal 
principe  Leopoldo  cardinal  di  Toscana  venne  e- 
St.    Tose.     Tom,   14.  24 


SLyO  S    E    G. 

letto  gentiluomo  di  Cfamera,  e  soprintendente 
della  sua  segreterìa,  e  finalmente  nel  1689  *^s*^ 
insignito  da  Cosimo  HI  della  dignità  senatoria . 
Morì  egli  nel  1697,  ed  il  suo  ritratto  si  vede  in 
varie  medaglie  di  bronzo  tra  gli  uomini  illustri 
nella  R.  galleria  e  uelP  accademia  della  Crusca. 
r,  d.  a.  m.  Ep.  vi. 

Segm  Bernardo  letterato  assai  ragguardevo- 
le, il  quale  co'  suoi  commenti  ha  di  tal  maniera 
illustrata  quella  parte  di  filosofia  che  si  dice  mo- 
7Yi/e,  che  assolutamente  si  può  chiamar  fiorentina. 
Tradusse  dal  greco  in  italiano  la  rettoricaja  poe- 
tica, Telica,  il  trattato  dei  governi  e  quello  sopra 
l'aniaia,  d"'Aristotele,  Firenze. Lasciò  manoscritta 
la  „  Storia  fiorentina  „,  che  fu  poi  pubblicata 
in  Augusta  nei  i7a3  colla  „  Vita  di  Niccolò  di 
Pier  Capponi  ,,5  fece  pure  altre  traduzioni.  Fu 
amico  del  ben  pubblico:  ebbe  avversione  grandis- 
sima alle  novità,  amatore  delle  cose  popolari,  nel 
dir  libero,  e  veridico  difensore  del  giusto,  e  prot 
lettor  verace  dei  letterati,  qualità  tutte  degne  e 
che  di  rado  in  un  solo  individuo  si  ritrovano. 
Morì  nel  i588,  e  la  morte  troncò  probabilmente 
il  filo  alla  sua  storia.  La  famiglia  Segni  o  di  Se> 
gna  fu  padrona  di  Poggibonsi  in  oggi  spenta. 
C-n.  V,  VI. 

Seiaivo  Elio  nato  a  Yulsinio  da  un  cavaliere 
romano  detto  Seìo  Strabone  capitano  dei  pre- 
toriani diTiberio,  di  cui  egli  fecesi  amico  intimo 
perla  destrezza  del  .suo  carattere  usando  all'uopo 
la  dissimulazione  per  sodisfare  gli  ambiziosi  di  lui 
disegni»  e  cosi  giunse  ad  esser  dichiaralo  il  com- 
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pagno  deiriniperalore,  coprendo  la  carica  di  capo 
delle  coorti  pretoriane,  ed  ebbe  statue  al  pubbli- 
co. A-spirava  egli  al  trono  imperiale  per  cui  usò 
ogni  artifizio  onde  far  perire  i  figli  di  Tiberio 
ed  i  nipoti,  tra  i  qualf^Druso  che  morì  di  ve- 
leno per  opera  di  Livilla  sua  moglie  sedotta  da 
Elio.  Cosi  perirono  Agrippina  e  Germanico.  Aspi- 
rò alla  mano  di  Giulia  Livilla  vedova  di  Druso  , 
ma  Tiberio  negogli  il  consenso.  Seiano  sdegnato 
in  cuore,  si  vendicò  ponendo  il  principe  in  ridi- 
colo, e  spacciando  che  Tiberio  era  soltanto  il  so- 
vrano di  Capri,  ove  abitava,  ed  egli  essere  il  vero 
capo  dell'impero,  mentre  a  lui  distintamente  di- 
rigevansi  gli  ambasciatori  ,  ed  il  senato  T  adulò 
per  modo  che  nei  sacrifizi  e  giuramenti  s''invoca- 
va  il  nome  di  Seiano  e  quello  di  Tiberio^  onori 
dei  quali  ingelosito  il  monarca  voltò  Pamicizia  in 
odio  contro  il  perfido  confidente  ,  e  fattolo  pro- 
cessare fu  strozzato,  fatto  in  brani  e  gel  lato  nel 
Tevere  l'anno  3i  delPera  cristiana.  I  di  lui  tì^li 
perirono  altresì  colTultimo  supplizio.  Ep.  m. 
Selvani  Provenzano  fu  il  secondo  che  in  Siena 
montò  in  tanta  autorità,  che  ne  fu  stimato  signo- 
re, ma  certamente  egli  non  arrivò  mai  alla  tiran- 
nide o  signoria  di  quella  città,  bensi  fu  spedilo 
ambasciatore  della  repubblica  a  vari  potentati. 
Accadde  pertanto  dopo  la  morie  del  re  Manfredi 
e  di  Corradino,  che  sollevali  cóntro  i  senesi  molli 
fuoruscili  ed  altri  guelfi,  che  riducevansi  a  Colle 
di  Val  d'^EIsa,  i  senesi  mandarono  Teseroito  gui«^ 
dato  da  i'rovenzano,  che  in  quel  tempo  cs.<>endo 
d'animo  altiero  e  desiileroso  di  gloria  era  dive- 
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niifo  senza  contrasto  capo  della  fazione  ghibellina^ 
ma  essendo  i  fuorusciti  soccorsi  dalla  cavalleria 
del  re  Carlo  e  dai  fiorentini,  al  menar  delle  mani 
Provenzano  fu  rotto,  e  restò  morto  sul  campo  da 
un  cavalier  senese  dei  Telornei ,  nemico  suo,  sì 
per  interessi  privati  come  per  interesse  delle  fa- 
zioni, e  così  ebbe  morte  un  cittadino  che  pochi  o 
ninno  ebbe  ai  suoi  tempi  tanto  benemerito  della 
patria,  prontissimo  nel  consiglio  e  molto  riputa- 
to nelle  armi.  V-r.  Ep.  v. 

Sera  Bernardo  (del)  monaco  valombrosano, 
fece  una  storia  di  sua  religione  intitolata  ^Com- 
pendium  beatorum  sui  ordinls  valumbrosani  «^ 
„  Compendlum  abbatum  generalium  ordinis 
T^allls  Umbrosae  ab  instìtutione  inceptum^  Fi- 
renze i5io  „.  Cominciò  a  scrivere  dalle  azioni  del 
general  Biagio  fino  alPanno  i5i2,  ma  quest'opera 
restò  imperfetta  per  la  morte  delP  autore  ,  ed  il 
manoscritto  è  nelParchivio  di  Valombrosa.  C-^.  v. 

Sehdonati  Francesco  eruditissimo  ,  scrisse 
„  Ve  gestis  romanorum  „;  ^  Orazione  funerale 
in  lode  di  Guglielmo  Ricasoli  priore  dei  cavalieri 
di  s.  Stefano  in  Firenze,  Firenze  i59o,v  Tradusse 
in  volgare  con  annotazioni  tre  libri  dì  Seneca 
DelPira,  Genova  1606.  l  casi  degli  uomini  illustri 
del  Boccaccio  con  alcune  addizioni;,,  Orazione  fu- 
nebre in  lode  di  Francesco  Orsini  barone  di  Mon- 
terolondo,  Fir.  iSgS  „;  „  Dei  vantaggi  da  pigliar- 
si dai  capitani  in  guerra  contro  i  nemici  superiori 
di  cavalleria  ,  Roma  1608  „.  Tradusse  dallo  spa- 
gnuolo  II  suffragio  delle  anime  del  purgatorio  di 
frvi  Girolamo  Graziani  carraelilano,  Venezia  i6a5^* 
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tradusse  anche  il  Galeotto  Marzio  da  Narnì  della 
varia  dottrina,  Firenze  16 15.  Volgarizzò  la  Storia 
delle  Indie  orientali  di  Gio.  Pietro  Mairei,Venezia 
;5S9.Fece  anche  una,,  aggiunta  al  libro  delledon- 
ne  illustri  del  Boccaccio,  Firenze  „;  fece  ristampare 
ad  istanza  di  Alberigo  Cibo  principe  di  Massa  il 
trattate  Ho  De  urbis  Florent,  ac  Medicene  fami- 
liae  nobilitate  di  Francesco  Novelli,  e  vi  fece  la 
dedica,  Roma  i6od.  dal  che  si  comprende  che 
in  quel  tempo  viveva.  C-n.  Ep.  vr. 

Serga aot  Lodovico  nato  d'illustre  stirpe  di 
Siena  l'anno  1660.  In  gioventù  passato  a  Roma 
si  manifestarono  in  lui  uno  squisito  sapere  di  la- 
tinità ed  un  prurito  intemperante  alla  satira.  In- 
cominciò a  porre  in  ridicolo  con  eleganti  versi 
latini  i  suoi  condiscepoli,  e  così  pure  i  suoi  com- 
pagni di  un^autunnale  villeggiatura  .  Attese  pe- 
raltro anche  alla  giurisprudenza,  e  si  distinse  con 
dotte  allocuzioni  nelTaccademia  ecclesiastica  che 
adunavasi  nel  palazzo  di  Propaganda.  Ma  pur  sa- 
pea  mescere  ai  letterari  esercizi  le  dissipazioni  e 
gli  amori.  Eletto  al  pontificato  Alessandro  Vili 
il  Sergardi  venne  accolto  nella  corte  del  di  lui 
nipote  cardinal  Pietro  Ottoboni.  Questo  postogli 
nprì  l'ingresso  all'ordine  dei  prelati.  Il  Sergardi 
divenne  Pamico  dì  quei  letterati  stranieri  de''quali 
il  suo  signore  era  divenuto  mecenate,  dal  che  si 
argomenta  quant'ei  fosse  culto;  ma  la  poesia  pre- 
cipuamente lo  seduceva,  e  vi  si  esercitò  alPocca* 
sione  che  surse  allora  Paccademia  poetica  «UlTAr- 
cadia  in  Roma.  Ebbe  gravi  contrasti  con  Vincen- 
zo Gravina  altro  accademico  arcade  e  vennero  in* 

24* 
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elusive  fra  loro  alle  mani.  Questa  iudigriazione  in- 
iìanimò  la  vena  poetica  del  Sergardi,  che  mostrò 
nelle  sue  così  dette  „  Satire  di  Sellano,,,  componi- 
mento che  non  è  comparabile  con  qualunque  al- 
tro uscito  anteriormente  dalla  sua  penna.  Dice 
il  suo  biografo  che  dopo  la  risorta  latinità  non 
conosce  poeta  che  sia  più  originale  di  lui.  E  gra- 
ve danno  che  egli  abbia  profuso  un  tanto  tesoro 
d'ingegno  airunico  fine  di  svillaneggiare  il  Gravi- 
na .  Le  Satire  di  Sellano  vennero  accoke  con 
vero  entusiasmo  di  ammirazione  e  di  lode  e  ricer- 
cate in  tutta  TEuropa  colla  massima  avidità.Arde- 
va  il  Sergardi  per  un  impiego  alia  corte  di  Roma, 
ma  alla  vivacità  dello  ingegno  non  avea  saputo 
congiungere  la  gravità  dei  costumi.  Ciò  nondi- 
meno il  papa  gli  conferì  la  carica  di  curatore  dei 
lavori  da  eseguirsi  nella  basilica  di  s.  Pietro.  Or 
poiché  alcune  sue  operazioni  non  piacquero.^  ne 
avvenne  ch'egli  fu  fatto  bersaglio  di  versi  amaru- 
lenti  e  satirici,  di  che  addoloratosi,  la  sua  salute 
ne  soffrì  per  modo  che  ne  morì  1' anno  1726. 
C-n.  Ep.  VL 

Sergrifi  Francesco  Maria  lettore  in  Pisa, 
poi  auditor  di  ruota  in  Siena,  auditore  dello  stu- 
dio pisano,  e  monsignore  dei  cavalieri  della  reli- 
gione di  s.  Stefano,  Gentilissimo  nei  costumi  e  le- 
gista esperissimo  per  rindppendenza  e  rettitudine 
della  giustizia  si  fece  grandemente  amare  e  stima- 
re. Ha  dato  2A\2l\\ìcq ^, Celeberrima  et magislralis> 
decisio  senensis  pr libile gis  doctoratus ,  Senis 
1670,,/,,  Considtatio  juris  super  secretarlorum 
apostolicorum  suppressione^t'xtat  in  offic,  car- 
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ilìnal.  de  Luca  i68a  „^  „  Causa  publicae  utili- 
tatis  et  necessitatis  de  re^ocatione  concessìo- 
num  et  de  prl^^ilegis  phisci  „.  Possono  ancora 
esservi  altri  parti  di  sua  dottissima  penna  alla  no- 
stra cognizione  non  per  anco  pervenuti.  C-n, 

Servi  Costantino  (de'')  pittore  ed  architetto, 
nato  a  Firenze  nel  i554  d'una  famiglia  delle  più 
considerate  di  quella  città.  In  età  di  soli  14  anni 
dipinse  nella  sua  cappella  della  chiesa  di  s.  Cas- 
siano  un  iinnunziata,che  egli  dice^non  avrebbesi 
mai  potuto  credere  sua,  se  non  glie  T  avessero 
veduta  dipingere.  Fu  allievo  di  Santi  di  Tito,  ed 
in  progresso  poi  segui  la  maniera  di  Porbus.  Egli 
però  si  è  reso  chiaro  particolarmente  come  pittor 
di  ritratti^  ma  sopra  tutto  come  architetto  ed  in- 
gegnere si  è  fatta  una  durevole  riputazione.  Viag- 
giò per  tutta  l'Europa,  e  ricevè  nelle  corti  tutte 
onori  di  cui  si  rendeva  meritevole.  La  sua  fama  si 
eia  estesa  da  lungi  in  mo<lo  che  nel  (609  il  Sofi 
di  Persia  lo  chiese  al  granduca  Cosimo  II.  Gostan- 
.  tino  vi  andòjma  non  vi  rimase  neppure  un  anno,  e 
s'ignora  ciò  che  vi  fece.  Reduce  aFirenza  ebbe  la 
carica  di  soprintendente  della  manifattura  dei  mo- 
saici in  pietre  dure,  e  sotto  la  sua  direzione  quel 
magnifico  stabilimento  ricevè  tutto  il  suo  in- 
rremento,  ed  incomiiioiò  atl  inviare  i  suoi  prodot- 
ti in  tutte  le  parti  delPEuropa:  fu  altresì  incari- 
cato di  condurre  i  lavori  della  galleria  di  Firenze 
e  della  superba  cappella  di  s.  Lorenzo.  Fu  chiama- 
loin  Inghilterra  ed  in  Olanda,' e  dopo  frequenti 
viaggi    nella  maggior  parte  delle  corti  d'Europa 
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morì  a  Lucignano  nel  1622,  ovverà  vicario.  B.  u. 

Ep.  VI. 
Servio  Tullio  fiorì  in  un''epoca  in  cui  Roma 
era  già  fatta  etrusca ,  p  etruscheggiante  ,  poiché 
successe  al  primo  Tarquinio,   sotto  il  quale  tutte 
le  prove  storiche  si  accumulano  per  dimostrare 
che  Roma  inserì  sé  stessa  neìVetruscum  nonicn. 
l  toscani  erano  allora  potenti  e  colti ,  ed  aveau 
[  lettere  e-  munumenti  storici  più  che  i  romani^ ed 
in  questi  monumenti  il  nome  di   Servio  non  fu 
determinato.  La   metallica  iscrizione  di  Claudio 
imperatore  ci  fa  sapere  che  Servio  era  etrusco  , 
ed  il  suo  vero  etrusco  nome  era  Mastarna,  In 
Roma   s"*  arrogò  il  nome  di  Tullio  gentilizio  pa- 
terno,  dove  gP importava  dar  lustro  a  sé  stesso 
con  una  nobile  origine  5  ed  è  opinione  comune 
che  solamente  più  tardi  fosse  detto  Servius  per- 
chè serva  natus.  Era  in   somma  figlio  o  discen- 
dente di  Tulo  per  cui  potette  esser  detto  in  Ro- 
ma Tullio.  Il  nome  di  Mastarna  era  derivato  per 
quanto  sembra  dalla  sua  qualità  di  capo  militare 
equestre,  poiché  si  crede  che  in  etrusco  Maestrha 
si  dicesse  quasi  Magisterna^  dal  latino  antico  ma- 
gisterare  e  regere  e  da  ciò  magisterator  e  ma- 
gister  equitum^  cioè  capo  della  cavallerìa.  Cice- 
rone fa  una  schiava  tarquinese  madre  di  Servio, 
e  gli  dà  per  padre  un  cliente  del  re  che  noi  cre- 
diamo esser  Tolo  ,  il  qual  congiunto  per  antica 
ospitalità  alla  famiglia  di  Demarato,  cioè  ai  fi- 
gliuoli e  nipoti  di. questo  illustre  corinzio,  s"*  in- 
namorò di  una  nobile  di  Corniculo  nominala  U- 
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eresia,  o  prigioniera  per  guerra  o  schiava  nelle 
case  dei  Dernaralidi,  ed  ebbe  da  lei  Servio,  venuto 
cosi  alla  luce  in  Tarquinia  da  padre  volsinìo  e 
come  alunno  cresciuto  presso  gli  amorevoli  pa- 
droni della  madre,  che  non  tutti  recaronsi  a  Ro- 
ma, quando  il  marito  di  Tanaquilla  andò  a  cercar- 
vi sua  ventura.  È  naturale  il  pensare  che  il  gio- 
vanetto mal  comportando  V  umile  stato  in  che 
lasciavalo  Tibrida  sua  nascita,  e  consapevole  del 
generoso  lignaggio  d**  onde  usciva,  meditasse  di 
buonora  una  vita  avventurosa,  infiammato  forse 
anche  dall'esempio  di  quello  tra  i  Demaratidi,  che 
passato  a  Roma  s''ac<|uislò  regno.  Però  venuto  ap- 
pena alPetà  di  poler  maneggiar  le  armi,  secondo 
ciò  che  il  monumento  di  Lione  fa  conoscere,  si 
ritirò  a  Vulci  sq|(^to  la  protezione  paterna,  e  si  ap- 
plicò al  partito  di  Celio,  il  quale  evidentemente 
moveva  cose  nuove  nella  patria,  bramoso  d'inva- 
derne la  lucumonia  colla  forza,  ed  in  tale  occa- 
sione creò  Servio  di  lui  collega  maestro  dei  ca- 
valieri. La  guerra  intanto  ferveva  più  calda  con 
Celio  e  con  Mastarna,  ed  interveniva  probabil- 
mente nella  disputa  lo  stesso  Tarquinio  il  vecchio, 
dapprima  come  semplice  ausiliario,  poi  forse  come 
principale  ,  con  che  spiegansi  quei  passi  di  Dio- 
nisio, dai  quali  si  apprende  che  Servio  collocato 
nella  prima  spedizione  contro  gli  etruschi,  tra 
gli  squadroni  dei  cavalieri,  ebbe  la  palma  .  Spe- 
dito poscia  contro  la  stessa  gente  fu  giudicato, 
combattendo  presso  Ereto,  il  più  forte  di  tutti^  e, 
giunto  nella  terza  alP  età  di  appena  veduti  anni, 
fu  contro  la  nazione  medesima  capitano  dell*  e- 
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sercito,  quando  col  soccorso  de'latini  combatteva: 
tinche  al  morire  per  ultimo  del  Demaralide  re  di 
Bonia  .  suo  benefattore  e  secondo  padre,  presso 
il  quale  da  lungo  tempo  s''era  refugiato  colle  re- 
liquie deir  esercito  celiano  ,  giunse  egli  pure  ad 
invadere  il  potere  supremo.  Né  però  le  sue  nimi- 
slà  e  le  guerre  cogli  etruschi  ebber  tine,  avvegna- 
ché, a  detta  di  Dionisio,  venti  alfri  anni  durarono 
e  detter  bella  occasione  a  tre  consecutivi  trionfi, 
vera  o  esagerata  che  sia  in  questo  la  storia  .  E- 
stinto  il  vecchio  Tarquiuio  per  assassinio  ,  fu 
Servio  per  opera  di  Tanaquilla,  vedova  dell'  as- 
sassinato sovrano,  posto  sul  trono  coli'  assenso 
del  senato.  Felicitò  il  suo  popolo  con  savie  leggi 
ed  istituzioni,  e  seppe  farlo  rispettare  al  di  fuori. 
Pretendesi  eh''  egli  avesse  incitazione  di  tor- 
nare alla  vita  privata,  quando  fosse  giunto  a  for- 
mare del  suo  regno  una  perfetta  repubblica,  ma 
Tullia,  infame  sua  figlia,  pel  desiderio  di  regnare 
troncò  il  mezzo  di  verificare  i  di  lui  progetti.  Sol- 
leva ella  a  suo  danno  il  popolo  ed  il  senato,  in- 
grati ai  ricevuti  benefìzi*,  l''infelice  Servio  è  mas- 
sacrato, e  là  sua  barbara  figlia  osa  fastosa  passare 
nel  proprio  cocchio  sopra  il  freddo  cadavere  del 
di  lei  padre.  0-i.  Ep.  11. 

Sestigiani  Antonio  scrittore  senese  ebbe  il 
vanto  di  essere  stato  il  più  benemerito  de"'pubblici 
e  privali  monumenti  di  Siena  colPimpareggiabil« 
cognizione  dei  più  astrusi  caratteri  de'secoli  bar- 
bari, per  cui  potette  spiegare  le  più  recondite  eru- 
dizioni  tanto  alla  repubblica  senese  appartenenti, 
che  a  tutte  le  private  famiglie  nobili, d'ognuna  d  He 
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quali  compilò  la  cronologia,  avendo  con  indefessa 
fatica  trascritti  olire  a  ottantamila  antichi  stru- 
menti e  contraili.  M-n 

Sestili  Benedetto  nacque  nelP  ottobre  del 
1792  nella  cura  di  s.  A.niato  diocesi  di  Pistoia.  Di 
cinque  anni  egli  fu  posto  a  studiare  i  primi  rudi- 
menti del  latino  dal  parroco  del  luogo.  A  nove  an- 
ni spiegatasi  in  lui  gran  propensione  perla  poesia 
e  pel  disegno, parve  al  buon  padre  di  avviarlo aU 
Parle  del  disegno,  e  mandoUo  a  Pistoia  sotto  gli 
insegnamenti  del  Yannucci,  il  quale  insegnolli  i 
principii  di  figura  ,  e  frattanto.il  padre  aocomo- 
dollo  presso  un  calcolatore.  Dopo  quattro  anni 
spesi  in  tali  studi  ecco  il  giovanetto  a  Firenze  in 
casa  del  Castagnoli  pratese,  dal  quale  imparò  la 
prospettiva  e  la  maniera  del  dipingere  a  tempera, 
ed  allora  studiò  anche  le  matematiche  e  Tarchilet- 
tura:  ma  egli  era  tratto  potentemente  alla  poesia  e 
frequentava  la  biblioteca  Magliabechiana  a  pasce- 
re Tanimo  nella  lettura  dei  migliori  poeti.  Strin- 
se poi  amicizia  con  Sgricci  e  con  Ugo  Foscolo,  e 
con  essi  traltennesi  neiresercizio  della  poesia.  Do- 
po sei  anni  fu  richiamato  dal  padre  per  eseguire 
alcune  mappe  del  territorio  di  Pistoia.  Fu  allora 
che  seguendo  egli  il  naturaletalentoei  dolci  inviti 
delle  gentili  persone,  compose  in  poesia  scherzi 
poetici, ed  assai  temi  improvvisò  nelle  nobili  case 
della  città.  Pianse  ancora  il  suo  primo  amore,  che 
fu  una  giovinetta  presto  rapitagli  dalia  morte. Le- 
gatosi con  altra  fanciulla  ebbe  da  lì  a  poco  la  sorte 
medesima,  sicché  partitosi  dalla  patria  col  Baldi- 
nolli  vccchio.poela  estemporaneo  se  n'andnrono 
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vagando  a  Volterra,  a  Firenze,  e  a  Roma  dando 
accademie  con  lode  e  profitto.  Più  volte  partì  dal- 
la patria,  e  più  volte  vi  fece  ritorno  e  corse  gra  n 
parte  d*'Italia.  A  Napoli  fu  carcerato  per  sospetti 
politici .  Per  un  „  Idilio  in  lode  del  principe 
Leopoldo  di  Napoli,,  n''ebbe  in  premio  una  sca- 
tola d''oro. Tornato  a  Roma  favorito  dal  cardinale 
Consalvr  dettò  il  poemetto  intitololo  la  „  Pia„, 
e  dette  accademie,  e  si  occupò  di  opere  dì  belle 
arti.  Partito  di  là  passò  a  Parigi,  ove  improvvisò 
con  fortuna.  Uno  degli  ultimi  componimenti  e 
il  più  felice  dei  smoì  estemi)oranei  fu  il  „  Pitago- 
ra ,j.  Ma  vittima  di  una  accensione  cerebrale  mori 
a  Parigi.  V-c,  Ep.  vii. 

Sestini  Domenico  nato  in  Firenze  nel  i^So, 
da  dove  parli  nel  1774  P^r  andare  in  Sicilia  per 
esaminare  il  museo  Biscari,  e  fu  segretario  e  ar- 
cheologo del  principe  di  quel  nome ,  e  intanto 
viaggiò  per  diverse  parti  della  Sicilia  molto  im- 
parando col  molto  vedere  in  genere  di  antiquaria. 
Partitosi  di  Sicilia  si  portò  in  Costanlinopli,  e  di 
là  a  Terapia  su  i  lidi  del  Bosforo,faceridoreduca- 
zionedei  figli  del  conte  Laiidalsi  di  lui  prolettore 
e  con  essi  fece  molti  viaggi  in  Europa  ed  in  Asia. 
Salì  in  vetta  del  monte  Olimpo  fin  allora  creduto 
inaccessibile.  Tornato  a  Costantinopoli  si  attaccò 
alla  protezione  delPambasciatore  inglese  Anglie 
collettore  di  medaglie  greche,  e  facendo  il  Sesti- 
ni molti  viaggi  gli  aumentò  la  collezione  con  far- 
la giungere  al  numero  di  diecimila  medaglie,  e  ne 
descrisse  e  fece  incidere  un  gran  numero  delle 
principali  nelle  sue  opere,  e  nel  1789  ne  pubblicò 
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un  catalogo  sommarlo  di  89  p.  in4.  nel  tom.  II  delle 
sue  lettere  e  dissertazioni.  La  sua  conoscenza  del- 
le lingue  del  levante,  non  meno  che  dell'archeolo- 
gia lo  fecero  ricercare  da  molti  ricchi  viaggiatori, 
sicché  dopo  aver  fatto  lungo  soggiorno  in  Vallac- 
chìa  passò  a  Vienna  e  nuovamente  a  Costantino- 
poli nel  178»,  e  di  là  passò  a  fare  altri  cospicui 
viaggi,  sinché  tornato  in  Europa  vide  in  quella 
occasione  Cipro  e  FEgilto.  La  raccolta  delle  sue 
note  numismatiche  era  già  composta  di  12.  volu- 
mi in  foglio,  e  da  quelfepoca  in  poi  non  trascurò 
di  aumentarla.  Dopo  lungo  soggiorno  a  Berlino 
il  Seslini  si  portò  a  Parigi  nel  1810,  e  di  li  tor- 
nò a  Firenze  dove  fu  fatto  archeologo  della  gran- 
duchessa di  Toscana  nel  181  a,  e  quindi  da  Fer- 
dinando III  fu  nominato  professore  onorario  del- 
la università  di  Pisa.  Passò  di  poi  in  Ungheria  do- 
ve occupossi  a  classare  e  descrivere  la  raccolta 
di  medaglie  del  conte  Wiczy  ad  Hadervar.  Le 
principali  opere  sono  „  Discorso  sopra  al  Virgilio 
Kaproniano  della  Laurenziana  1  yy^ ^^'^^^^ìescnzìo- 
ìie  dei  musei  del  principe  di  Discari  „:  „  Lettere 
scritte  a  diversi  amici  della  Toscana  dal  1779 
al  1784  M*^  Viaggi  da  Costantinopoli  a  Bassora 
178G  e  1788  „  M  Viaggi  ed  opuscoli  diversi  „; 
„  Lettere  odeporiche  «^«Viaggio  curioso  scientifico 
antiquario  per  la  Valacchia,  Transilvania  ed  Un- 
gheria fino  a  Vienna,  Firenze  i8i5  „  „  Lettere  e 
dissertazioni  numismatiche  sopra  alcune  medaglie 
rare,  1789,1796  „.wDescrizione  di  medaglie  antiche 
di  vari  musei  scritta  in  Ialino,  Lipsia  1796  „;  Tre 
cataloghi  di  medaglie  e  monete  spettanti  a  diversi 
St.   Tose,   Tom.  14.  25 
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jiiusei„C/a,j-^ei'  generales  geographiae  numisma" 
ticae^  seu  monetae  urbium^  populorum  et  reguni 
ordina  gtographicoet  cronologico  dispositae  se- 
cundum  sy stema  ekelinnum.Lipsìa  1797  „^  „  De- 
scrizione degli  stateri  antichi  illustrali  colle  me- 
daglie, Firenze  1817  ,,5  „  A.gricoUura,  commercio 
e  prodotti  della  Sicilia,  1784  >?.  Morìin  Firenze. 
C-r.  Ep.  viJ. 

Sette  beali  fiorentini,  fondatori  deirordine 
«le'Servi,  furono  Buontìgliuolo  Monaldi  capo  dei 
seguentijBartolommeo  Amidei,  poi  chiamato  frate 
Amadio,  Giovanni  Manetli  poi  detto  fra  Buona- 
giunta, Benedetto  Antellesi  poi  detto  fra  Manetto, 
Gherardino  de'Sostegni  poi  detto  fra  Sostegno, 
Kicovero  Lippi  ovvero  Uguccioni,  poi  detto  frate 
Uguccione,  Alessandro  Falconieri:  tutti  cittadini 
fiorentini  che  tocchi  da  divino  spirilo  e  rinunziati 
i  lor  beni  si  ritirarono  a  Montesinario  :  ivi  eran 
sequestrali  e  lontani  da  ogni  umano  consorzio  se 
non  quando  capitavano  alla  città  a  prendervi  da 
vivere:  fui*ono  incominciati  a  chiamare  Servi  del- 
la madre  di  Dio.  Avevan  perciò  un  ospizio  in  Fi- 
renze ov''ebbero  una  devotissima  pittura  delTAn- 
giolo  che  annunziò  la  Vergine,  e  cbiamossi  la 
P^unziataj  dalla  devozione  alla  quale  ebbe  princi- 
pio l'ordine  dei  Servi  Tanno  i23d.  R~z.  v. 

Settignako  Desiderio  (da)  nacque  in  Set- 
tignano  nelle  pendici  fiesolane  nel  14^7,  e  tanto 
restò  sorpreso  dalla  bellezza  delle  opere  di  Do- 
natello, che  si  pose  a  fare  sopra  le  medesime  con- 
tinuo studio:  e  si  grande  fu  il  profitto  che  ne 
trasse,  che  scolpi  opere  da  porsi  in  paragone  di  . 
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quelle  deirimilato  eccellente  scultore.  Tra  que- 
ste è  degno  di  somma  lode  V  ornamento  della 
cappella  del  Sacramento  nella  chiesa  dis.  Loren- 
zo, e  la  sepoltura  di  marmo  della  beata  Villana 
che  si  vede  in  santa  Maria  Novella^  come  pure  il 
deposito  di  messer  Carlo  IVIarsuppini  aretino  esi- 
stente nella  chiesa  di  s.  Croce,  così  molti  altri.  In- 
finiti poi  furono  i  lavori  piccoli  ch^egli  fece.  Tutte 
queste  opere  fecero  conoscere  ,  che  Desiderio 
era  un  grande  scultore  .  IMa  negli  anni  suoi  più 
floridi,  vale  a  dire  nel  a8  dell'età  sua,  e  precisa- 
mente Tanno  i485  terminò  di  vivere.  Vedesi  nelle 
statue  dì  Desiderio  una  graziosa  semplicità  unita 
alla  viva  espressione,  ed  alla  naturai  mossa  delle 
membra,  onde  le  sue  sculture  corapariscon  vere; 
le  quali  perfezioni  tutte  acquistò,  non  solo  per 
essere  al  maggior  segno  inclinato  all'  arte  dello 
scolpire  dalla  natura,  ma  ancora  per  aver  colti- 
vato questo  suo  genio  con  Tassiduità  delT  appli- 
cazione. 5.  d^u.  i.  Ep.  V. 

Settimello  Arrigo  (da).  Fed.  Arrighetto  o 
Arrigo. 

Sevebini  Niccolò,  nobile  senese  fu  eccellen- 
tissimo dottor  di  leggi,  le  quali  interpetrò  nella 
sua  patria,  ma  datosi  poi  ai  maneggi  politici  fece 
buoni  servigi  alla  repubblica,  per  la  quale  fu  am- 
basciatore con  altri  a  Pio  II  nelP  anno  i458  a 
congratularsi  della  sua  ascenzione  al  pontificato. 
Quindi  fu  lungo  tempo  ambasciatore  per  la  me- 
desima a  papa  Paolo  II,  nelle  quali  cariche  disim- 
pegnò con  gran  prudenza  grinteressi  della  patria 
in  quella  corte.  ?(el  1460  fu  potestà  di  Perugia, 
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quindi  di  Narni  e  quattro  anni  dopo  Pio  II  Io 
creò  senatore  di  Roma,  la  qual  carica  egli  disim- 
pegno con  estrema  riputazione.  Giunto  a  grave 
età  se  ne  tornò  alla  patria,  ove  morì  Tanno  i479« 
Lasciò  scritto  un  trattato  „  De  bello  Arhlano  „. 
Questo  scrittore  è  dalFUgurgeri  e  dal  Tommasi 
chiamato  Beverini,  da  altri  poi  vien  detto  Nicco- 
lò di  Savino  del  Catasta,  o  Niccolò  Savini.  Fed. 
questo  nome. 

Severo  da  VoIteiTa  monaco  camaldolense,  uo- 
mo dotto  e  poeta  non  ingrato,  fu  contemporaneo 
ed  amico  di  Lodovico  Ariosto.  Per  la  sua  vena  di 
poesìa  e  prerogative,  fu  amato  da  questo  gran 
poeta,  pri?giato  da  tutti  gli  nomini  dotti^  venera- 
to da  tutte  le  accademie  d^ltalia,  e  reputalo  fra 
i  più  nobili  e  pellegrini  spiriti.  Leggonsi  di  suo 
molte  n  Lezioni  da  lui  medesimo  recitate  nelFac- 
cademia  di  Perugia  ed  altrove  „  vari  „  Sonetti  e 
vaghi  componimenti  „.  C-n, 

Sforìzzini  Domenico  di  Terranuova  nel  Val- 
damo  ,  fu  uno  dei  più  dotti  biografi  del  secolo 
passato.  Educato  nello  studio  delle  lettere  in  A- 
rezzo  ed  in  Firenze,  vi  progredì  in  modo  da  acqui- 
starsi la  stima  e  la  benevolenza  degli  uomini 
dotti  dei  suoi  tempi  ,  e  specialmente  del  Lami, 
del  IVIanni,  ed  in  fine  del  canonico  Mannozzi ,  e 
del  Biscioni.  Amante  delle  cose  patrie  si  occupò 
fra  la  tenebrìa  dei  secoli  passati  alla  ricerca  di 
tutto  ciò  che  ne  poteva  sostenere  la  riputazione, 
e  vi  riuscì.  Raccolse  di  fatto  una  quantità  di  me- 
morie storiche,  politiche  e  statistiche,  apparte- 
nenti unicamente  al  Valdarna^  |^>er  mezzo  delle 
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quali  tirò  a  6ne  una  „  Storia  „  di  questa  provin- 
cia, che  non  polè  pubblicare,  perchè  sopraggiunto 
dalla  morte .  Scrisse  pure  la  „  Vita  di  Poggio 
Bracciolini  e  di  Marsilio  F'icino  „.  L^ano  e  Taltro 
di  questi  scritti  passarono  in  mano  dei  signori 
Ricasoli,  che  egli  chiamò  suoi  eredi.  Che  Domcr 
nico  ne  fosse  autore  lo  attestano  gli  scrittori  con- 
temporanei ed  una  quantità  di  lettere  e  di  me- 
morie autografe  del  medesimo,  non  ha  molto  tro- 
vate dall'abate  Parigi  ,  e  regalate  alP  accademia 
del  Valdarno,  nel  cui  archivio  serbansi  con  par- 
ticolar  gelosìa  .  Morì  egli  in  patria  nella  casa  del 
famoso  Poggio  Bracciolini.  P-g.  Ep.  vr. 

Sgricci  Tommaso  nacque  in  Casliglìon  Fio- 
rentino  da  padre  aretino  nel  mese  di  dicembre 
delP  anno  1788.  Fu  d*'ingegno  svegliatìssimo  e 
«li  naturale  inclinazione  al  poetare^  qualità  che 
furono  da  lui  aumentate  e  perfezionate  collo  stu- 
dio. Dettesi  per  tanto  a  studiare  in  Virgilio,  po- 
nendosi a  tradurlo  in  versi  italiani.  Lesse  peraltro 
di  preferenza  Stazio  e  Lucano  come  segnalali  per 
vigore  di  fantasìa. Si  dedicò  quindi  ad  addestrarsi 
negli  esercizi  della  poesìa  estemporanea,  e  nel 
carnevale  facen<lo  fla  pitonessa  rispondeva  ad  ogni 
domanda,  lo  che  gli  procurò  notabili  applausi , 
per  cui  lo  Sgricci  s^'ndusse  a  cercare  un  tripode 
più  elevalo,  e  si  cimentò  ad  improvvisare  unNn- 
liera  tragedia,  sicché  il  coraggio  del  giovino  par- 
ve insolito.  Encomio  non  limitato  meritava  nello 
Sgricci  il  color  classico  dello  stile  e  la  finezza 
del  gusto  onde  procedeva  nella  scelta  delle  im- 
magini. Toscana  e  Romagna  furono  le  prime  '•on- 
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traile  per  le  quali  cominciò  a  dilatarsi  la  gloria 
dello  Sgricci,  quindi  Lombardia  e  le  provincie 
Tenete,  dove  la  poesìa  nazionale  non  si  lasciava 
soverchiare  dall'^estera.  Corsa  pertanto  l'Italia  da 
un  capo  all'altro  si  condusse  lo  Sgricci  nel  1824 
a  Parigi,  ove  improvvisò  con  grande  onore.  Tor- 
nato di  Francia  scorse  nuovamente  Tltalia,  e  non 
ostante  che  fosse  già  sentito  altra  volta,  pure  vi 
improvvisò  con  plauso  grandissimo,  e  dal  Gran- 
duca di  Toscana  fu  beneficato  di  una  cospicua 
pensione.  Fermò  egli  allora  la  sua  dimora  in  Fi- 
renze, e  dette  in  lucealla  spicciolata  alcune  brevi 
poesie,  la  maggior  parte  in  lode  del  suo  benefat- 
tore. Poeteggiò  a  Roma  per  prezzo,  e  ne  fu  biasi- 
mato. Morta  la  madre  ei  gli  tenne  dietro  prestis- 
simo, cioè  nel  luglio  del  1 83o.  II  IVIissIrini,  quando 
si  portò  a  visitarlo  negli  ultimi  tempi  del  viver 
suo,  il  trovò  molto  cangiato,  quanto  a  morale  da 
quello  di  prima.  Piùd^una  tragedia  delle  improv- 
visate vide  la  luce,  così  altre  poesie  improvvi- 
sate ed  altre  nò  furono  stampate.  Varie  se  ne 
conservano  manoscritte.  Le  tragedie,  mancando 
gli  stenografi,  furono  raccolte  da  tre  abilissimi 
gioTani,  ciascuno  de''quali  scriveva  un  verso  alla 
sua  volta,    mentre  il  poeta   improvvisava.  T^p. 

Ep.  VII. 
Siena  Antonio  (da)  povero  gesuato,  vescovo 
di  Fuligno,  compose  un'opera  intitolata  „  Monte 
santo  di  Dio^  e  monte  delle  orazioni,  Firenze 
1491  »,,  libro  rarissimo  e  preziosissimo,  poiché  vi 
si  contiene  una  delle  più  antiche  stampe  in  inla- 
taglio  che  sfano  state  eseguite  in  Firenze,  come 
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primi  saggi  di  quesfarte  importante:  al  tre  volu- 
mi di  essa  opera  si  è  poi  aggiunto  un  quarto.  C-n, 

Ep.  V. 

Siena  Santa  Caterina  (da).  Feci.  Caterina 
Santa. 

SiGNORAccio  Fra  Paolino  pistoiese  domeni- 
cano, detto  anche  fra  Paolo,  ebbe  dal  padre  ì 
principii  della  pittura.  Vestitosi  frate  giunse  sol- 
tarnto  al  diaconato,  e  studiò  sotto  il  celebre  fra 
Bartolomnieo  da  s.  Marco  pur  domenicano,  il 
quale  alla  morte  lo  lasciò  erede  di  tutte  le  cose 
sue,  onde  fece  molte  tavole  e  quadri  cogli  eredi- 
tati disegni.  Questi  passarono  a  Firenze,  e  viven- 
te il  Vasari  n^era  una  raccolta  a  s.  Caterina,  mona- 
stero di  domenicane,  in  mano  di  suor  Plautilla 
Nelli  buona  imitatrice  del  frate.  Tal  passaggio  se- 
guì probabilmente  per  dono  di  fra  Paolino  a  que- 
sta monaca.  Questi  erano  in  Firenze  presso  il  nav. 
Gaburriin  num.  di  5oo  incirca  al  tempo  del  Bal- 
dinucci,  avendoli  cavati  il  detto  cav.  dal  suddetto 
monastero,  dopo  aver  ricevuto  questo  lume  dalla 
lettura  del  Vasari.  IVIolti  e  molti  però  dei  detti 
disegni  si  ersno  perduti.  Oltre  i  sìioi  quadri  di 
Pistoia  se  ne  vedeva,  secondo  il  Vasari,  uno  a  s. 
Maria  del  Sasso  in  Casentino,  un  altro  con  «.Ago- 
stino. In  segno  di  stima  fu  onorato  dai  pistoiesi 
d'una  medaglia.  Godè  della  familiarità  di  s.  Cate- 
rina de'Ricci,  e  visse  religiosamente  sino  all'eleni 
di  67  anin':  morì  nclPagosto  del  i547,  com'era 
registrato  nel  libro de'iuorti  dal  i5(»o  al  i5G4  esi- 
stente nelPorcbivio  dei  Domenicani  di  Pistoia., 
passato  poi  in  quello  di  Firenze.  Molto  diligente 
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iielTarte  usò  un  bel  colorito,  el  ebbe  moUa'gra- 
zia  nelle  sue  figure^  e  con  abilità  particolare  nel 
dipingere  le  Madonne  e  i  Gesù  Bambini.  T-L 

Ep,  V,  VI. 
SiGNORELLiZwcrt,nato  in  Cortona  Panno  i44o, 
fa  ammaestrato  nella  pittura  da  Pietro  della  Fran- 
cesca del  Borgo  s.  Sepolcro,  della  cui  maniera  fu 
esattissimo  imitatore,  e  in  Arezzo  dette  i  primi 
saggi  della  di  lui  abilità,  avendo  dipinto  nel  \^')i 
a  fresco  la  cappella  di  s.  Barbera,  e  quindi  lavorò 
plausibilmente  per  molti.  Il  credito  che  acquistò 
con  queste  sue  opere  fecerlo  desiderare  per  mol- 
le città  d'Italia.  Le  più  belle  produzioni  de'suoi 
pennelli  furon  quelle  colle  quali  adornò  Cortona 
sua  patria,  né  vi  fu  luogo  rispettabile  nella  Val  di 
Chiana  che  non  procurasse  di  acquistare  qualche 
di  lui  lavoro.  Dopo  aver  tanto  e  sempre  con  lo- 
de lavorato  in  varie  parti  dltalia,  ed  essere  ormai 
gìunlo  ad  una  avanzata  età,  si  rimesse  in  patria 
per  godervi  i  frutti  delle  sue  immense  fatichete  là 
condusse  la  sua  vita  fino  al  i5ai,  essendo  vissuto 
8a  anni.  Dicesi  ch'ei  fosse  il  primo  a  formare  con 
giusta  considerazione  gl'ignudi,  e  nelTinventare 
nobile  e  maestoso,  onde  il  celebre  Michelangiolo 
Buonarroti  nelPideare  la  stupenda  opera  del  suo 
giudizio  universale,  prese  in  parte  il  pensiero  ria 
quello  che  avea  fatto  Luca  nella  Madonna  d^Or- 
vieto.  che  celebrava  come  pittura  bella  per  eccel- 
lenza. Fu  d'animo  sì  costante  che  ucciso  in  Cor- 
tona un  suo  figlio  da  esso  teneramente  amato.»  lo 
fece  spogliare  di  tutti  gli  abili,e  fattoselo  porre  a- 
vanli  ignudo,  con  inesplicabile  costanza  d'animo, 
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senza  gettar  neppure  una  lacrima^  ottimamente 
lo  ritrasse.  Ebbe  Luca  un  figlio  nominalo  Anto- 
nio che  si  esercitò  nella  pittura,  ed  un  nipote 
chiamato  Francesco,  nato  da  un  fratello  di  Luca 
pittore  anch*'esso,  ambedue  scolari  di  Luca.  Ebbe 
pure  altri  discepoli,  il  migliore  dei  quali  fu  Tom- 
maso Barbei  nobile  cortonese  si  abile  imitatore 
del  maestro,  che  alcune  volte  le  pitture  dell'uno 
sono  state  scambiate  con  quelle  delP  altro .  S, 
d'u,  i.  Ep.  V. 

SiGNORijfi  Jngiolo  santo  fiorentino,  nato  nel 
144^5  da  giovine  vesti  Tabito  valombrosano,  e  do- 
po alcuni  anni  chiese  ed  ottenne  dai  superiori  di 
potersi  ritirare  a  far  vita  più  solitaria  in  un  cele- 
bre romitorio  ch'è  in  un  masso  in  un  luogo  detto 
le  Celle  poco  distante  da  Valombrosa,  ove  dimorò 
per  lo  spazio  di  4o  anni  non  interrotti,  ov'^ebbe 
non  poche  visite  dal  signore  e  colloqui  colla  bea- 
tissima Vergine.  Negli  anni  iSaG  passò  otluage^ 
nario  a  vita  beata.  B -r.  y. 

SiGNOBiNi  Pompeo  nacque  in  Firenze  nel 
174^,  consumato  giurisprudenle  e  politico,  ed  eb- 
be gran  parte  nelle  provìde  leggi  che  mutarono 
la  fortuna  della  provincia  inferiore  di  Siena.  Il 
Signorini  colle  sue  profonde  cognizioni  seppe 
determinare  i  confini  fra  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica e  la  secolare.  Acquistò  tanta  grazia  e  reputa- 
zione presso  il  granduca  Leopoldo,  che  chiamato 
alPimpero  germanico  lo  inalzò  al  grado  di  suo  con- 
sigliere, con  la  soprintendenza  generale  ngli  affa- 
ri ecclesiastici.  Occupala  l'Italia  dalle  armi  fran- 
cesi, il  Signorini  fece  ritorno  alla  patria,  preferen- 
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do  a  nuove  speranze  una  tranquilla  vecchiezza,  e 
Francesco  I  imperatore  d'^Auslria  ricompensò  con 
liberale  slipen'lio  tante  illustri  fatiche.  Lascian- 
do in  Toscana  ed  altrove  fama  di  sue  pubbliche 
e  private  viitù,  pianto  da  tutti  i  buoni  compi  la 
carriera  mortale  nel  gennaio  del  1812.       Ep,  vii. 

Silvani  Gherardo  architetto,  nato  a  Firenze 
nel  i579,  fece  un  numero  grande  di  statue,  ma 
fu  più  rinomato  nelle  opere  d'architettura, essendo 
stato  impiegato,  come  ognun  sa,  alla  costruzione 
di  molti  palazzi  di  città  e  campagna,  ed  avendo 
diretto  i  principali  ristauri  che  abbisognavano  in  s. 
Maria  del  Fiore.  Fra  le  molte  fabbriche  che  in  Fi- 
renze vedonsi  di  suo,citeremo  il  palazzo  ed  il  casino 
Pinti  pei  Salviati,  il  palazzo  Bardi  nel  contado  di 
Verbellenza.  Restaurò  il  palazzo  Albizi,  costruì  il 
convento  e  la  chiesa  dei  Teatini,  finì  il  casino  di 
s.  Marco,  la  chiesa  della  confraternita  delle  Sti- 
mate, e  la  facciata  del  palazzo  Strozzi.  Mori  egli 
a  Firenze  nel  1675.  L.  u.  vi. 

Silvani  Po /wemco  servita,  buon  logico  e  mi- 
glior filosofo,  le  quali  facoltà  dopo  aver  pubblica- 
mente professale,  fu  destinato  con  molta  sua  lo- 
de ad  ammaestrarne  i  monaci  di  Castello  della 
Badìa  di  Chiaravalle  nel  milanese,  nella  qual  fac- 
cenda durò  per  lungo  spazio  di  tempo  con  frutto 
non  ordinario  di  que''monaci  giovani.  Di  poi  pas- 
sò alla  cattedra  di  teologìa  nell'almo  studio  pisa- 
no in  vece  del  Tavanti,  nella  carica  di  generale 
del  suo  ordine  occupato,  e  poi  dalla  bontà  di 
Francesco  I  granduca  di  Toscana  nel  medesimo 
studio  nella   cattedra  di  logica  confermalo.  Fu 
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uomo  di  varia  letteratura  e  continuamente  agli 
sludi  applicato,  ond''  è  che  nelle  costiluzioui  delia 
università  de'teologi  si  fa  di  lui  onorala  menzio» 
ne.  Viveva  nel  i588.C-/2.  Ep,  vi. 

Silvestro  (don)  monaco  camaldolense  negli 
Angeli  di  Firenze,  miniò  per  eccellenza  i  libri  da 
coro  scritti  da  don  Iacopo  iìorenlino  l'anno  i34o. 
Questi  veduti  poi  da  Leone  X  furono  desiderali 
per  la  basilica  di  s.  Pietro.  Dell'uno-e  delTallro  di 
questi  celebri  scrittori  in  una  custodia  si  conser- 
vano quelle  mani  che  tanto  si  affaticarono  a  gloria 
di  Dio  e  dei  sacri  canti.  0-r,  v. 

SiMEOM  deilp  umane  lettere  per  lungo  studio 
assai  pratico,  filosofo  non  indolto,poeta,islorico  ed 
astrologo,  fece  molle  opere  perlequali  rese  chia- 
ro il  suo  nome.  Scrisse  la  „  Tetrarcljìa  di  Venezia, 
Milano,  Mantova,  Ferrara,  stampale  ììl  Venezia 
1540  „^  „  11  commento  sopra  la  medesima  tetrar- 
chia, ivi  1548  „^  „  Le  tre  parti  al  campo  dei  primi 
studi,  ivi  1 586,^,,  Discorso  degli  epilalli  e  medaglie 
con  le  sue  inlerpelrazioni  sopra  l'opera  di  Gu- 
glielmo Cavoli,  con  la  castraraentazione  antica  e 
bagni,  Lione,  i558  e  i559  „*^  Sentenze,  imprese 
e  dialoghi.  Lione  i56o  „^  „  Imprese  eroiche,  e 
morali,  Lione  iSSq^  „  Dialogo  pio  e  speculativo, 
Lione  i56o  w^  »  Della  generazione  delle  comete  , 
loro  natura,  luogo,  figura,  corso  e  significazione, 
Lione,  i5ò6„,  e  molle  altre  opere  edite  ed  ine- 
dite di  minor  levatura.  Mori  nel  1576.  C-n.     vi, 

Simone  detto  il  Cronaca,  reci.  Cronaca. 

Simone  da  Siena,  ì^ed.  Memtni  Simone. 

Simone  da  Siena.  Ved,  Martini  Sinwnc. 
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Simone  fiorentino  fratello  di  Donatello  scul- 
tore. L'anno  i43i  con  Antonio  Filarete  fu  chia- 
mato a  Roma  da  Eugenio  IV,  acciocché  formasse 
una  delle  porte  di  bronzo  di  s.  Pietro^  la  terminò 
in  dodici  anni.  Dopo  tal  fattura  fece  la  sepoltura 
di  Martino  V  in  s.  Giovanni  Laterano.  In  Siena, 
in  Prato,  in*Rimini,  in  Firenze  e  in  Arezzo  sono 
lapide,  getti  ej!sepoIcri  di  sua  mano.  9[on  d'anni 
55.  V'S,  Ep.  V. 

SiNiBALDi.  Ved.  Cirio  da  Pistoia. 

SiRiES  Fiolante  Beatrice^  nata  in  Firenze  nel 
gennaio  del  .1709,  fu  ammaestrata  nel  diseguo 
dallo  scultore  Filippo  Valle,  pai  dalla  pittrice 
Giovanna  Fratellini,  ove  imparò  lavorare  a  pastel- 
lo e  in  miniatura.  Il  padre  dichiarato  orefice  del 
re  di  Francia  nel  1726  la  condusse  in  Parigi  col- 
la madre,  ove  si  applicò  a  dipingere  a  olio  sotto 
la  direzione  del  famoso  ritrattista  Licins  fiamingo 
e  di  altri  insigni  professori,  e  frattanto  studiò  i 
precetti  di  geometria,  di  archilettura  e  di  prospet- 
tiva, né  mancò  d''eseguir  quadri  con  figure  al  na- 
turale. Richiamato  il  padre  dalla  corte  di  Tosca- 
na in  Firenze,  rimpatriò  essa  pure  nel  17B2,  ove 
dipinse  sotto  la  scorta  di  Francesco  Conti,  e  fe- 
cesi  grande  onore  co''suoi  quadri  e  ritraiti.  Passò 
quindi  a  Roma  nel  i734,ed  ivi  esegui  molti  ritrat- 
ti per  distinte  persone,  e  n-ebbe  splendidi  doni. 
Reduce  nuovamente  alla  patria  per  l'impiego  del 
genitore,  dichiarato  incisore  di  coni,  ebbe  ella  Io 
ordine  di  porre  il  proprio  ritratto  inGalleria. Con- 
giunta quindi  in  decoroso  matrimonio  con  Giusep- 
pe Cerreti  figlio  del  celebre  marmista,  non  desi- 
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slè  punto  dallo  intraprendere  nuovi  lavori,  come 
ha  sempre  continuato  e  sempre  con  gloria.  iVIa  non 
solo  tra  le  paterne  mura  splendè  il  credito  di  que- 
sta valorosa  pittrice  ,  poiché  anche  un  gran  nu- 
mero di  ragguardevoli  forestieri  ebbero  il  piacere 
eli"'  ella  esprimesse   coi  magistrali  suoi    colori  il 
loro  sembiante.   In  congiuntura  poi  che  dalla  im- 
peratrice regina  furono  mandati  a  Luigi  Siries  di 
lei  padre  tutti  i  ritratti  della  real  famiglia,  accioc- 
ché li    scolpisse  in  bassorilievo  in  un  onice  ma- 
ravigliosa  ,  ebbe  Violante  dal  cavalier  Coters  si- 
gnore d'  Heras  Rode   la  commissione  di  ritrarre 
anch'essa   tutta  quella  famiglia  imperiale^  il  qual 
lavoro  diligentemente  «seguì  in  un   quadro  del- 
l'altezza di  braccia  tre  e  mezzo,  e  cinque  e  mez- 
zo di  lunghezza  ,    così    bene    inteso    e  condot- 
to non    tanto  pel   maraviglioso    accordo,  per  la 
vaga  e  regolata  simmetria  di  quattordici  figure» 
disposte  in  un  grandioso  appartamento  di  ricca 
arcbitettpura,  quanto  per  la  naturale  bellezza  e 
moltiplice  varietà  delle  vestì,  e  pel  gentile  ed  ot- 
timo colorilo  che  riscosse  applauso  grandissimo 
da  ogni  catodi  persone^  A.ltrc  moltissime  opere  à 
olio  di  non  minor  pregio  ha  con  sgomma  eleganza 
eseguile,  che  per  non  dilungarci  sover'^hiamente 
si  tralasciano.  Benché  in  età  di  oltre  settant'anni 
procurava  sempre  di    sodisfare  alle  comniissionf 
<lei  concorrenti,  per  accrescer  gloria  a  sé  slessa 
e  alla  patria  con  le  sempie  nuove  ed  industriose 
fatiche  delPesperfa  sua    mano.  0-r.      Ep.  yi^yii. 
SisMo^hi  r//7o//V/o,  soprannominalo  Buzzache- 
rico.  fu  ammiraglio  <lei  pis«'\iii  nel    i^^i-   Iliporli 
St.   Tose,   Tom.   11.  2(> 
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egli  compiuta  viltoria  sopra  i  genovesi  fra  la  Me- 
Joria  e  V  isola  del  Giglio,  mentre  questi  ultimi 
Scortavano  a  Roma  i  padri  della  chiesa  d'occiden- 
te per  adunare  il  concilio  lateranense  sotto  Gre- 
gorio IX,  al  quale  si  opponevano  ijfisani-,  e  tanto 
completa  fu  questa  vittoria,  che  di  aj  galere  ge- 
novesi ne  aflbndò  3,  e  19  furono  prese,  e  fatti  pri- 
gioni 4000  genovesi.  Federigo  li  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  conte  per  premio  di  si  segnalata  vittoria. 
L-m.  Ep.  y, 

Sisto  (Fra)  e  Fra  Ristoro,  domenicani  di 
Firenze,  eran  valenti  architetti,  che  nel  1294  ri- 
fabbricarono i  ponti  della  Carraia  e  di  s.  Trinità,  e 
molte  volte  operarono  nel  palazzo  pubblico  di  quel- 
la città  e  del  Vaticano  in  Roma  ed  altre  fabbriche 
di  Firenze,  ed  insieme  con  Fra  Iacopo  Talenti  da 
IN ipozzano  fecero  la  chiesa  di  santa  Maria  Novella, 
la  sagrestia  e  l'ampio  cappellone  degli  spagnoli. 
Questi  architetti  del  secolo  XIIl  —  hanno  tan- 
to diritto  alla  nostra  riconoscenza,  dice,  il  Qico- 
gnara  ,  quantochè  precisamente  da  loro  hanno 
avuto  principio  i  fasti  del  risorgimento  dell'archi- 
tettura, e  dopo  gli  architetti  pisani  e  i  costruttori 
della  basilica  di  Venezia,  meritano  il  primo  luogo 
in  Italia  — .^-/.  v. 

Sisto  da  Siena,  così  denominato  dal  luogo  del- 
la sua  nascita  accaduta  nel  i5ao,  fu  convertito  dal 
giudaismo  alla  religione  cattolica,  e  si  fece  fran- 
cescano. Convinto  d'avere  insegnato  delle  eresie, 
e  ricusando  con  ostinazione  di  abiurarle,  fu  con- 
dannato al  fuoco.  Stava  per  eseguirsi  la  sentenza, 
quando  il  pap.i  Pio  V,  allora  cardinale  ed  inqui- 
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sitore  della  fede,  Io  fece  passare  dalPordIne  di  ». 
Francesco  a  quello  di  s.  Domenico.  Sisto  ivi  sì 
consacrò  alla  cattedra  ed  allo  studio  della  santa 
Scrittura.  Riuscì  in  questi  diversi   travagli  Tuno 
e  Pallro  sì  importante.  Il  papa  Pio  V  ammirando 
le  di  lui  virtù  e  dottrina,  gli  dette  prove  di  una 
distinta  stima.  Terminò  egli  la  sua  carriera  in  Ge- 
nova nel  1669  di  49  anni.  La  sua  principaPopera 
è  la  „  Biblioteca  santa  „,  in  cui  fa  la  critica  deMibri 
delPantico  testamento,  e  dà  i  mezzi  di   spiegarli. 
Vi  sono  di  suo  anche  varie  „  Note  su  diversi  luo^ 
ghi  della  sacra  scrittura  „  ^  alcune  „  Questioni 
astronomiche  ,  geografiche  ec.  5,^  diverse  „  Omilie 
su  i  vangeli  ec.^  piene  più  di  citazioni  che  di  elo- 
quenza. D.  s.  Ep,  V. 
Soccijro  Mariano^  appellato  il  seniore,  nacque 
in  Siena  nel  140*^  e  dopo  aver  fatti  con  mollo 
successo  i  suoi  sludi   uelPuniversità  di  Padova, 
Ferrara  e  Bologna,professò  il  dritto  canonico  nelhi 
sua  patria  con  assai  distinzione,  e  da  essa  fu  ono- 
ralo con^uminose  cariche.  Tra  le  altre  fu  depu- 
talo aaibasciatore  ad  Enea  Silvio,  allorché  venne 
assunto  al  pontificato  col  nome  di  Pio  II,  che  lo 
fece  avvocato  concistoriale,  e  lo  ebbe  in  grandis- 
sima stima,  parlaudone  anche   con  lode  grande 
nella  sua  epistola  CXII,  ove  lo  commenda  qual 
valente  giureconsulto ,  poeta,  storico,    filosofo, 
geometra,  dotto  nelle  arti  liberali;  io  oltre  sculto- 
re e  pittore  e  medico;  tante  lodi  però  sono  cre- 
dute qualche  poco  esagerate.  Lasciò  scritti  24  ^o* 
lumi  di  commenti  sulle  decretali;  molle  ^  Consul- 
tazioni,   ed  alcuni  trattati  in  materia  di   dritto 
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canonico,,,  iìlorì  in  Siena  nel  settembre  i464  in 
eia  di  6Q  anni.  D.  s.  Ep.  v. 

SocGiNo  Bartolommeo^  figlio  di  Mariano,  na- 
cque in  Siena  nel  14^6,  studiò  nella  patria,  poi 
in  Bologna,  e  fu  per  vari  anni  professore  di  drit- 
to canonico  in  Siena.  Nel  147^  era  salito  in  lai 
liputazione  che  fu  chiamalo  all\iniversilà  di  Pisa 
collo  stipendio  considerevole  di  800  fiorini.  Seb- 
bene facesse  per  lo  più  il  suo  ordinario  soggiorna 
in  Pisa,  ciò  non  ostante  Irovossi  involto  in  di- 
verse vicende  per  le  turbolenze  della  sua  patria, 
dalla  quale  ora  fu  dichiarato  bandito,  oi'a  fu  inca- 
ricato di  onorevoli  ambascerìe,  ora  di  altre  ritevan- 
ii  incombenze.  Venne  anche  perseguitato  a  mor^ 
le  dai  fiorentini,  perchè  caduto  in  sospetto  di 
aver  contribuito  a  far  sì,  cheli  re  di  Francia  Car- 
io VMI  sottraesse  la  città  di  Pisa  al  loro  dominio. 
Nel  i4^9  essendosi  scoperto,  che  per  aderire  ai 
replicati  vantaggiosi  inviti  de^  veneziani  che  Io 
volevano  nella  loro  università  di  Padova,  fuggi- 
vasene  segretamente  da  Pisa,  fu  arrestato  e  po- 
sto in  prigione,  ove  stette  più  giorni,  e  per  uscir- 
ne dovette  dar  sicurtà  di  diciot  tonfila  fiorini  d'oro, 
di  rimanere  alla  sua  cattedra  di  Pisa.  Fu  pure  i- 
slanlemenle  richiesto  dalTuni^ersifà  di  Bologna 
e  di  Padova.  Negli  ultimi  tre  anni  della  sua  vita 
perdette  intieramente  Tuso  della  lingua,  e  morì 
in  un  sobborgo  di  Siena  nel  iSoj.  Ebbe  egli  in 
Pisa  molte  dispute  con  Giasone  del  Maino,  co- 
sicché Lorenzo  de'Medici  colà  recossi  una  volta 
esprt^ssajnente  per  udirli  contendere,  nella  qual 
disputa  senlendosi  oppresso  Giasone  stesso  dal 
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suo  avversario  ,  finse  repentinainenle  a  capric- 
cio un  lesto  di  legge  a  sé  favorevole,  ma  dì  ciò 
avvedutosi  Socino  ne  tìnse  un  altro  con  egual 
prontezza  tutto  contrario,  e  pressato  dall' av* 
versarlo  a  volerle  dire  in  qual  luogo  lo  avesse 
trovato,  rispose  «  trovasi  precisamente  presso  a 
quello  che  tu  ora  mi  hai  citalo  ^  .Sostenne  due 
ambasciale  una  al  doge  di  Venezia,  Tallra  al  pa- 
pa Alessandro  VI  ,  e  godè  riputazione  di  gran 
giureconsulto,  sebbene  le  sue  virtù  fossero  adom- 
brale da  una  smodata  avidità  di  denaro,  da  po- 
ca religione,  e  da  eccessivo  vizio  pel  giuoco,  che 
lo  ridusse  in  povertà  tale,  che  fu  d'uopo  fargli  le 
esequie  a  pubbliche  spese.  Si  leggono  di  suo  le 
j5  Consultazioni  „,  impresse  con  quelle  di  suo  pa- 
tire, Venezia  16711  ^w  Conienti  sul  codice  e  sul 
Digesto  e  regulae  juris.  „  D.  s.  Ep.  v. 

SocciNo  Mariano  il  luniore,  nato  in  Siena 
nel  1482  da  Alessandro  altro  tìglio  di  >Iariano 
seniore,  fu  anche  egli  valente  giureconsulto,  e 
dopo  aver  professata  vari  anni  la  giurisprudenza 
nella  sua  patria,  passò  nel  i5i7  lettore  nelPuni- 
versilà  di  Pisa^  collo  stipendio  di  3oo  fiorini  di 
oro.  Ritiratosene  dopo  7  anni,  a  motivo  di  alcune 
<  «ailese,  fu  spedito  dai  senesi  ambasciatore, prima 
alla  repubblica  fiorentina,  poi  al  pontefice  Leone 
X.  ?tel  i5^5  fu  chiamato  professore  a  Padova*,  di 
la  passò  a  Bologna,  dove  restò  fino  al  i55f>  in  cui 
cessò  di  vivere.  Mentre  era  in  Bologna  ebbe  vari^ 
lusinghiere  oft'erle,*  la  repubblica  di  Ragusa  vo-. 
leva  che  colà  si  recasse  por  compilare  le  di  lei 
leggi  municipali;  generose  esibizioni  gli  fece  il 
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duca  Ercole  II  per  averlo  in  Ferrara,  iSoo  scii(?i 
annui  gli  offerse  il  duca  Cosimo. acciocché  passasse 
all'università  di  Pisa,  e  5ooo  il  re  di  Portogallo  per 
condurla  a  Coimbra,  ma  egli  non  volle  più  cam- 
biar soggiorno.  Oltre  ì  „  Consulti  „  le  varie  ali  re 
opere  che  diede  alle  slampe  furono  allora  in  gran 
pregio,  e  benché  ora  appena  se  ne  legga  talvol- 
ta qualche  squarcia  ,  mantengona  nulladimena 
la  memoria  dell'autore.  D,  s.  Ep.  v,  vi. 

Socciivo  Lelio  figlia  di  ìMariano  luniare  na- 
cque in  Siena  nel  i5ii5,  fu  destinalo  da  prima 
allo  studia  della  giurisprudenza,  ma  il  suo  fervido 
ingegno  non  seppe  adattarsi  lungamente  a  que- 
sta noiosa  applicazione.  Nella  società  che  crasi 
formata  in  Vicenza  perla  riforma  della  religione, 
non  solo  il  Soccino  fu  uno  dei  membri  e  suc- 
chiò le  massime  de'^suoi  colleghi,  ma  spinse  la  sua 
fervida  fantas'ra  più  oltre,  e  divenne  primitivo  au- 
tore della  famosa  setta  dei  soccrniani.  Diceva  egli 
che  la  chiesi  cattolica  insegnava  molte  cose  che 
non  erano  conformi  alla  ragione,  onde  osò  riget- 
tare tutto  ciò  che  senibravagli  non  accordarsi  colla 
sua  ragione,  e  tosto  volle  penetrar  profondamen- 
te da  sé  solo  il  senso  della  scrittura,  e  seguire  in 
questo  esame  il  suo  particolare  talento  .  Alcu- 
ni de''novatori  della  società  di  Vicenza  furono 
arrestati  e  condannati  a  morte.  Lelio  ad  imitazio- 
ne di  molti  altri  ebbe  la  sorte  di  fuggire  per  tem- 
po^ quindi  lasciò  ritalia  nel  i547  per  andare  a 
cercar  sicurezza,  ed  insieme  ulteriori  cognizioni 
che  lo  appagassero  tra  i  protestanti  .  Impiegò 
quattro  anni  viaggiando  nelPInghilterra,  inFran- 
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cin,  ne'pa»?sl  bassi,  inGerm.inia  ed  in  Polonia. Do- 
po aver  ivi  conferito  coi  più  famosi  eretici,  si  fer- 
mò in  Zurigo,  dove  maìgraclo  la  riputazione  a- 
cquistala  per  la  sua  scienza  e  talenti,  si  rendette 
ben  presto  sospetto  anche  ai  protestanti  d''essere 
infetto  delPeresìa  ariana,  che  segretamente  aveva 
abbracciata.  Di  là  rifugiossi  in  Polonia,  ove  i  riuo- 
vi ariani  avevano  formato  un  numero  considere- 
vole, e  vi  portò  il  gusto  delle  lettere,  i  principii 
della  critica  e  Parte  della  disputa.  Fece  dei  co- 
menti,  ed  insegnò  agli  antitrinitari  a  spiegare  in 
un  senso  figurato  o  allegorico  tutti  i  passi  che 
potevano  loro  esser  contrari.  Mori  nel  marzo 
i56a  di  soli  87  anni,  lasciando  le  sue  sostanze  e 
i  suoi  scritti  a  Fausto  suo  nipote,  che  fece  vale- 
re questa  pericolosa  eredità.  D.  s.  Ep.  v,  vi. 
SonciNO  Fausto  nacque  in  Siena  nei  iSSg,  e 
fu  guasto  sin  dai  primi  anni ,  non  men  che  vari 
suoi  congiunti  dalle  lettere  di  suo  zio,  di  modo  che 
divenne  il  vero  fondatore  e  padre  della  famosa 
setta  dei  socciniani.  Per  sottrarsi  alle  persecuzio- 
ni deirinquisizione  si  ritirò  giovanetto  in  Fran- 
cia, e  trovavasi  in  Lione  nell'età  di  20  anni,  al- 
lorché ebbe  notizia  «Iella  morte  di  suo  zio,  onde 
recossi  prontamente  a  raccoglierne  gli  scritti  e 
l'eredità.  Ritornò  quindi  in  Dalia  e  si  contenne 
in  modo  ,  che  non  dando  alcun  sospetto  di  rea 
credenza,  fu  assai  caro  al  duca  Cosimo  I,  nella  di 
cui  corte  visse  per  lo  spazio  di  circa  12  anni.  Ma 
analmente  non  polendo  più  oltre  ilissimulare  se 
ne  fuggì  nel  iDj/j  a  Basilea  ,  ed  indi  passò  nel- 
la Transilvanìa  ,  poi  nella  Polonia,  dove  fece  il 
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suo  ordinario    soggiorno  .  Bigello  egli  i  dogmi 
tulli  rigettati  da  Calvino,  Lutero,  e  da  suo  zio, 
ed  intraprese  anche  Tesarne  di  tulli  gli  altri  rite- 
nuti dai  nuovi  eretici,  disseminando  massime  e 
dottrine  contrarie  aff'atto  alla  cattolica  religione. 
IVon  godette  però  tranquillamente  la  gloria  alla 
quale  aveva  aspirato  con  tanto  ardore.  I  cattolici 
ed  i  protestanti  gli  cagionarono  molli  dispiaceri 
ed  amare  vicende.  In  Polonia  specialmente  videsi 
ora   esposto  al  popolare  tumulto,   slrascinato  e 
battutlo  per  le  pubbliche  vie,  mentre  frattanto 
saccheggiavssi  la  sua  casa  e  bruciavausi  i  suoi  li- 
bri^ ora  costretto  ad  andar  ramingo,  finché  final- 
mente in  età  di  65  anni  morì  in  Luctadia  presso 
Cracovia  ove  erasi  rifugiato  per  sfuggire  alle  per- 
secuzioni dei  suoi  nemici,  nel  marzo  del  1604.  Fu 
posto  sulla  sua  tomba  un  epilafiìoil  cui  senso  era: 
~  Lutero  ha  distrutlo  il  tetto  di  Babilonia^  Cal- 
vino ne  ha  rovesciale  le  mura  ^  e  Soccino  ne  ha 
schiantate  le  fondamenta  — .  Le  opere  di  Soccino 
si  trovano  nei  due  primi  tomi  della  Bibtiotheca 
fratruum  polonorum  .  La  sua   vita  fu  scritta  in 
latino  da  Priscovio  uno  dei  suoi  seguaci.  D'ogni 
restante  delle  azioni  di  questo  ariano  e  del  suo 
zio  Lelio  Soccino  o  Socino  ne  abbiamo  trattato 
al  toro.  X,  costumi  parie,  V,  g.  a,  3  diquest^ope- 
ra.  D,  s,  Ep,  vi. 

SoDERiNi  Pietro  di  Tommaso,  nacque  in  Fi- 
renze nel  marzo  del  i44 8. In  tempo  che  la  repub- 
blica fiorentina  era  nei  maggiori  travagli,  piena 
di  disordini  e  confusione,  fu  Pietro  fra  tanti  pre- 
scello  a  far  fronte  alla  nascente  potenza  dei  Me- 
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dici  col  titolo  di  gonfaloniere  a  vita ,  che  fu  il 
priino  e  Tultimo  della  repubblica  fiorentina  per- 
petuo in  questa  carica.  Continuò  egli  la  guerra 
di  Pisa,  che  nelP  anno  iSog  venne  costretta  per 
fame  a  rendersi  all'obbedienza.  Irritati  i  potenti 
della  sua  nuova  dignità  furono  presi  da  un  odio 
lal»ì  contro  it  Soderini,  che  ben  presto  rovescia- 
rono lui  ed  insieme  la  libertà  .  Assalita  e  vinta 
la  città  di  Prato,  cadde  Firenze  in  grande  tumula- 
to e  spavento .  ed  il  gonfaloniere  a  forza  fu  cac- 
ciato dal  pubblico  palazzo;  e  se  la  maestà  soste- 
nuta dal  merito  del  passato  governo  non  lo  avesse 
difeso,  avrebbe  ancora  in  quella  circostanza  ri- 
cevuta la  morte.  L'ultimo d^'agosto  del  i5i5i  gli  fu 
tolta  la  dignità  per  salvargli  la  vita,  e  nella  notte 
slessa  fugi;ì  a  Siena,  indiad  Ancona,  finalmente  a 
Rausa,  da  dove  invitato  a  Roma  da  Leone  X,  vi 
dimorò  fino  al  termine  dei  suoi  giorni.  Era  il  So- 
derini uomo  di  suflicenti  ricchezze^  delle  quali 
più  volte  fece  uso  in'opere  di  vera  cristiana  pietà^b 
Prima  del  suo  governo  visse  onorato  in  patria  , 
ed  impiegato  in  varie  ambascerie  alle  principali 
corti  d'Europa.  Fu  notato  di  timidezza  e  di  trop- 
pa clemenza  verso  dei  suoi  e  dei  pubblici  nemi- 
ci. E.  d'u,  i.  Ep.  V. 
SoDERiNi  Francesco  celebre  giureconsulto , 
e  lettore  di  legge  in  Pisa,  ov''ebbe  molli  uditori, 
e  pe"*  suoi  meriti  fu  da  papa  Alessandro  VI  no-» 
minato  cardinale  di  s.  fusenna  ,  essendo  stato 
prima  vescovo  in  Francia,  poi  in  Venezia,  Voller-* 
la,  Sabina,  Prenestino  ,  Portuense  ed  Ostiense^ 
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e  decano  del  sacro  collegio  .  Consapevole  della 
congiura  ordita  contro  Leone  X,  fu  assoluto  dalla 
pena  dovutagli,  perchè  se  ne  liberò  confessando 
Terrore,  e  chiedendo  grazia  ai  pie  del  ponletìce. 
Fu  caro  ad  Adriano  VI  ^  ma  poi  se  ne  disgustò. 
Scrisse  molte  plausibili  opere.  Era  fratello  di 
Pietro  Soderini  che  aspirava  ad  essere  duca  della 
repubblica,  ma  non  gli  riuscì.  Francesco  fu  dalla 
repubblica  mandato  legato  al  papa  Sisto  IV  e  ad 
Innocenzio  Vili,  ed  a  Lodovico  XII  re  di  Francia, 
e  ad  Urbino,  e  di  là  passò  in  Francia,  come  si 
disse  ,  ove  fu  creato  cardinale.  Morì  nel  i52,4  i'» 
Roma.  C-n.  Ep,  v. 

Soderini  Gian-Vittore  agronomo,  nato  a  Fi- 
renze nel  j526  d'una  illustre  famiglia,  imparò  la 
tìloso6a  e  la  legge  alPuniversità  di  Bologna.  Re- 
duce in  Toscana  si  espresse  senza  ritegno  contfo 
i  Medici,  ed  entrò  in  una  trama  ordita  a  toglier 
loro  la  potestà  .  Condannato  dal  consiglio  degli 
/)tlo  a  perdere  il  capo  svil  patibolo,  egli  dovette 
la  sua  salvezza  alla  generosità  di  Ferdinando  I 
che  lo  esiliò  a  vita  nella  terra  di  Cedri  presso 
Volterra,  nel  quale  esilio  egli  attese  allo  studio 
delPagricoltura  e  scrisse  un  „  Trattalo  della  coU 
tivazione  delle  vili  e  del  frutto  che.  se  ne  può 
cavare,  Firenze  1600  ^^  opera  cbnnumerala  dalla 
Crusca  fra  i  testi  di  lingua  :  quantunque  il  suo 
stile  non  sia  sempre  degno  di  servire  per  mo-r 
dello  .  Le  altre  sue  opere  sono  „  Breve  descrì^ 
zione  della  pompa  funerale  fatta  neiresequie  del 
granduca  Francesco  Medici,  ivi  1587  „5  »  Trattalo 
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(l'agricoltura  ,  ivi  i8ii  j,;  „  Della  cultura  degli 
orti  e  giardini,  i8i4  w,  w  Trattato  degli  alberi, 
1817  „.  ^.  w»  Ep.  VI. 

Sodoma,  f^ed.  Razzi  Glo.  Antonio. 

SoFFREDi  Soffredo  promosso  da  papa  Lucio 
III  nel  Ì182.  alla  porpora  cardinalizia,era  cittadi^ 
no  pistoiese.  Fu  un  soggetto  d^allo  sapere  e  rico* 
nosciuto  per  tale  da  Urbano  III,  fu  da  esso  spe- 
dito legalo  in  Lombardia.  Poscia  se  ne  servì  in 
affari  gravissimi  Celestino  III,  il  quale  avendolo 
dichiarato  prete  sotto  il  titolo  di  santa  Prisca,  lo 
volle  assistente  alla  canonizzazione  di  s.  Giovan 
Gualberto.  Egli  a  petizione  del  detto  pontefice 
pacificò  i  veneziani  e  i  pisani.  Enrico  IV  impera- 
tore conoscendo  il  suo  merito  e  gli  obblighi  che 
gli  aveva  ed  in  specie  per  aver  cooperato  che  fos- 
se dal  papa  assoluto  dalla  scomunica,  e  investito 
del  regno  di  Sicilia,  concesse  a  petizione  del  me- 
desimo singolari  privilegi  a  Pistoia  sua  patria. 
Successo  poi  nel  governo  di  s.  chiesa  Innocenzo 
III ,  fu  dal  medesimo  mandato  al  soccorso  di 
Terrasanta,  poi  legalo  in  Francia  ed  in  Oriente 
all'imperatore  Balduino.  Lo  volevano  quei  di  Ra- 
venna per  pastore  della  lor  chiesa,  ma  papa  Inno- 
cenzo non  volle  far  loro  la  grazia,  mostrando  ad 
essi  che  la  chiesa  universale  avea  maggior  bisogno 
della  particolare,  chiamandolo  nelle  sue  lettere 
un  soggetto  d'alio  sapere,  grande  ed  onorevole 
membro  di  s.  chiesa.  Ricusando  egli  il  patriarcato 
dì  Gerusalemme,  onorò  il  pontefice  a  di  lui  istanza 
altro  soggetto  in  quella  dignità.  Alla  fine  dopo 
tanlc    fatiche  ìnf^-rmalosi  gravemente  andò  nel 
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dicembre  del  laio  a  ricevere  l'eterno  premio. 

F-r.  Ep.  V. 

SoGGi  Niccolò  fiorenlino  pittore,  bravo  al- 
lievo di  Pietro  Perugino,  riuscì  in  prospettiva,  in 
islorie.in  modelli  di  terra  e  di  cera  tfu  un  poco  lun- 
go nelToperare,  secco  nelle  figure,  e  troppo  finito, 
ma  pur  gradito  specialmente  in  Arezzo.  Giunse 
alla  vecchiaia  in  somma  miseria,  e  se  non  era 
sovvenuto  da  papa  Giulio  III  di  un''annua  prov- 
visione yducevasi  a  mendicare:  ottuagenario  spirò 
l'anima  in  Arezzo  Tanno  i554.  ì^-s.  v,  vi. 

SoGLiANi  Giovanni  Antonio^  nato  in  Firenze 
nel  1481,  ebbe  per  maestro  di  pittura  Lorenzo  di 
Credi,  della  di  cui  maniera  fu  nelle  prime  sue 
opere  esattissimo  imitatore,  come  fece  conoscere 
nelle  pitture  da  lui  eseguite  nella  chiesa  dei  Mi- 
nori osservanti  del  poggio  di  s.  Miniato.  Cono- 
sciuto però  il  predio  assai  maggiore  delle  opere  di 
fra  Bjrtolommeodis.  Marco,  abbandonò  la  prima 
maniera  e  dettesi  ad  imitar  queste,  particolar- 
mente nel  colorito,  come  si  riconosce  nella  tavola 
delTadorazione  de'Magi,  ora  esistente  nella  chiesa 
di  s. Domenico  di  Fiesole,  che  solamente  abbozzò, 
e  che  fu  terminata  dopo  la  di  lui  morte  da  Santi 
di  Tito  del  Borgo  a  s.  Sepolcro.  Sparsasi  così  la 
fama  della  di  lui  abilità,  ebbe  commissione  di  di- 
pinger molto.  Erano  in  questo  tempo  lutti  intenti 
i  pisani  ad  arricchire  con  preziose  pitture  l'insi- 
gne lor  cattedrale,  ed  andavano  per  tal  effetto 
cercando  tutti  i  più  abili  professori  delParte.  Onde 
essendo  venula  a  loio  notizia  la  molta  abilità  del 
Sosrlinni.  di  dettero  l'incombènza  di  dii 
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alcuni  quadri  da  collocarsi  nella  nicchia  dieiro 
all'aliar  maggiore.  Sodisfatti  i  committenti  di  quei 
lavorf,  allri  glie  ne  furono  commessi  per  quella 
cattedrale.Tale  fu  poi  la  stima  che  per  quelle  opere 
sì  acquistò  in  Pisa,  che  fu  credulo  degno  di  con- 
durr*  a  fine  la  bellissima  tavola  *d^  Andrea  del 
Sarto  esistente  nella  compagnia  delle  Slimale, 
che  questo  grande  artefice  aveva  in  qualche  parte 
lasciata  iraperfelta.  Cessò  di  vivere  Giovanni  An- 
tonio Sogliani  intorno  al  i533  d'anni* Sa,  Lasciò 
più  discepoli  di  qualche  merito,  tra  i  quali  sono 
i  più  degni  d*'esser  qui  nominati  un  certo  Miche- 
le che  passò  poi  alla  scuola  di  Ridolfo  del  Ghir- 
landaio, un  Benedetto,  che  andò  con  Antonio 
Mini.discepolo  del  Buonarroti,  Zanobi  di  Poggino, 
e  Sandro  del  Calzolaio.  S.  d'u.  i.  Ep.  v,  vi. 
SoLDANi  Ambrogio  Baldo  nalo  in  Poppi  nel 
1733,  fin  dalla  sua  giovinezza  fu  straordinaria- 
mente alieno  da'lratteniir.enti  puerili,  e  portalissi- 
mo  allo  studio.  Determinatosi  alla  vita  monastica 
prescelse  il  convento  degli  Angioli  di  Firenze, 
ed  a  16  anni  d'  età  vestì  le  lane  dell'ordine  solto 
nome  d**  Ambrogio.  Poco  inclinato  ad  esercitare 
la  immaginativa,  fu  portatissimo  alle  verità  di- 
mostrale nelle  malematiche  e  nei  fatti  osservati 
nella  natura.  Era  ancor  giovane,  quando  venne 
chiamato  all'università  di  Siena  pubblico  profes- 
sore di  scienze  esalle.  Dette  alla  luce  vari  „  Trat- 
tati, di  molto  pregio,  sul  carbon  fossile  di  Bo- 
niagna  „^  ^  Sui  terremoti,  sugli  areoliti  caduti  in 
Lunigiana  la  sera  dei  6  giugno  179^  «*•  »na  le 
opere  che  sopra  tutte  lo  immortalarono,  furono 
St.  Tose,   Tom,  14.  27 


3o6  s  o  L. 

il  suo  w  Trattato  sui  corpi  microscopici  „,  ed  il 
„  Saggio  orittograficOjOWero  osservazioni  sopra  le 
terre  nautilitiche  ed  aQimonitiche  della  Tosca- 
na „.  A-Scese  al  ijoninio  grado  del  suo  ordine,  a 
quello  cioè  di  generatele  nel  1808  dalla  continua 
lima  di  profonde  meditazioni  il  corpo  e  la  mente 
indebolita  a  mal  punto  ebbe  a  partirsi  dal  mondo. 
La  natura  riconoscente  a  chi  le  dedicò  tanti  slu- 
di, se  non  potè  risparmiarne  la  vita,  ne  prese  a 
consegna,  e  lo  scrisse  fra  gli  altri  che  finiranno 
con  lei.  Ep.  vii. 

SoLDA.Ni  Massimiliano  scultore  nacque  a  Fi- 
renze nel  i658.  Mostrò  molto  per  tempo  una 
buona  disposizione  pel  disegno,  ed  impiegava  le 
ore  tutte  di  libertà  afar  soccorso  de''modelIeUi  in 
argilla,  che  in  seguito  divertivasi  a  colorare  ed  a 
far  cuocere.  Un  cappuccino  che  praticava  in  sua 
casa  gl'insegnò  a  preparare  i  colori  e  ad  impiegarli. 
Tale  semplice  indicazione  gli  bastò,  sicché  fatto 
gli  venne  per  le  rare  sue  disposizioni  di  dipingere 
sulla  tela  un'Annunziazione  della  Madonna.  Al- 
lora uno  dei  suoi  zii  persuase  suo  padre  a  man- 
darlo a  Firenze  ed  i  progressi  che  poi  fece  in 
quella  città  indussero  il  granduca  Cosimo  ili  di 
mandarlo  a  Roma,  ove  frequentò  le  lezioni  di 
Ciro  Ferri  e  di  Ercole  Ferrata.  Fu  anche  valente 
incisore  di  medaglie,  per  cui  gli  fu  commesso  di 
làr  la  Storia  metallica  della  regina  Cristina  di 
Svezia  composta  di  100  medaglie,  delle  quali  il 
Soldani  ne  incise  soleaS  per  essere  stato  richia- 
mato a  Firenze  dal  granduca.  Fece  puie  in  meda- 
glie le  teste  de^cardiuali  Azzolino  Chigi  e  Rospi- 
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gliosi,  di  Ciro  Ferri  e  d'Ercole  Ferrata.  Innocenzo 
XI  volle  pure  che  gli  facesse  la  medaglia  ,  ma 
avvenne  che  in  questo  tempo  fu  richiamato  in 
patria.  Giunto  a  Firenze  fece  il  magnifico  basso- 
rilievo della  Decollazione  di  s.  Giovan  Battista. 
II  granduca  gli  dette  alloggio  nelle  case  della 
zecca  vecchia,  e  qualche  tempo  dopo  Io  mandò  a 
Parigi  perchè  \i  si  perfezionasse  nella  sua  arte. 
Durante  la  sua  dimora  in  Francia  intagliò  lo  testa 
di  Luigi  XIV  in  una  medaglia  di  straordinaria  di- 
menzione,rappresentando  nel  rovescio  Ercole  che 
si  riposa  dopo  aver  vinto  Tldra.  Tornò  nel  1686 
a  Firenze,  dove  fece  parecchie  medaglie,  ed  una 
moltitudine  di  piccole  statue  e  bassirilievi  in  oro 
ed  in  argento  del  più  squisito  e  delicato  lavoro. 
Fece  i  candelabri  di  bronzo  dorato  per  la  chiesa 
della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  e  la  cassa  de- 
stinata per  contenere  le  reliquie  di  s.  Maria  Mad- 
dalena de'Pazzi.  Morto  Cosimo,  Ferdinando  pure 
lo  favori  e  Io  consigliò  a  .sposare  la  6glia  di  Giu- 
sto Substermans  abile  pittore  di  ritraili  addetto 
al  suo  servizio.  Di  tutti  i  lavori  che  egli  fece  pel 
suddetto  principe  e  vari  signori  citansi  i  mauso- 
lei di  Marcantonio  Zondadari,  di  don  Manuele  di 
Villeoa  ,  molti  bassirilievi  ,  dodici  busti  e  le  tre 
statue  di  bronzo  pel  museo  di  Vienna.  Mori  egli 
di  apoplessìa  nella  sua  villa  presso  Monterchi  nel 
febbraio  del  1740.  Cu.  Ep.  \i. 

SoLDANi  Iacopo  poeta  satirico,  nato  a  Firen- 
ze nel  1579,  imparò  la  legge,  attese  per  tenipo 
allo  studio  delle  scienze,  ed  ebbe  ventura  di  ri- 
cever lezioni  da  Galileo.  La  sua  dottrina  e  le  |eg- 
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giadre  sue  doti  gli  ottennero  lieta  accoglienza 
dal  granduca  Ferdinando  II,  che  lo.  fece  ciara- 
berlano,  e  gli  diede  ad  educare  il  suo  fratello 
L  eopoldo^  dipoi  nel  1606  lo  creò  senatore.  Mal- 
grado tali  occupazioni  non  cessò  mai  di  attende- 
re allo  studio,  e  frequentare  le  società  dotte  e  le 
accademie  di  cui  cui  era  membro ,  e  soprattutto 
l'accademia  Fiorentina  che  lo  fece  console  nel 
1606.  Compose  delle  satire,  in  cui  s''adoprò  d'imi- 
tare lo  stile  di  Dante^  ma  troppo  debole  imitato- 
re non  polè  mai  raggiungerlo.  Soldani  morìa  Fi- 
renze nell'aprile  del  iG4i,  e  la  di  lui  famiglia  sì 
estinse  nella  persona  di  Filippo  suo  figlio, vescovo 
di  Fiesole.  Le  sue  opere  sono  „  Salire,  Firenze 
1751  «^  »?  Delle  lodi  di  Ferdinando  I  Medici  „; 
„  Orazione  recitata  nelPaccademia  degli  Alterati, 
ivi  1609  „;  w  Oraziane  funebre  recitata  nelle  ese- 
quie di  Luigi  Alamanni  f!  giovane  „^  sfa  nelle  pro- 
se fiorentine,  tomo  iv,  parte  1,  pag.  /^(i.  B.  m. 

Ep.  vu 
Soldati  Matteo  Luigi  nacque  in  Piteglio  ca- 
stello della  montagna  pistoiese  Panno  1750.  Ve- 
stì da.giovanetlo  Tabilo  ecclesiastico,  e  fu  collo- 
cato nel  seminario  pi&toiese.  Per  tempo  dimostrò 
Tanimo  suo  ben  disposto  alle  lettere  ed  alle  mo- 
rali virtù.  Com'ebbe  compiti  gli  studi  delle  lettere 
gli  fu  addossalo  Tinsegnamento  della  grammatica, 
nel  quale  incarico  si  tenne  con  molta  lòde,  finché 
si  allogò  per  precettore  in  una  casa  magnatizia 
di  Firenze.  Ma  vacala  la  cattedra  di  rettorica  in 
Pistoia,  fu  il  Soldati  prescelto  ad  occuparla,  e  ri- 
lennelia  con  grande  onore  per  quarantanni,  lì 
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più  dolce  premio  però  ch'egli  avesse  delle  faliche 
fri  quel  di  vedere  parecchi  dei  suoi  scolari  venuti 
in  fama  di  valentissimi  nelle  lettere.  ÌVIeditò  la 
sapienza  dei  latini  scrittori,  e  quella  beala  lingua 
ebbe  in  delizia,  e  tanto  vi  si  approfondò  da  non 
esser  secondo  a  nessuno  delPetà  sua,  come  lo  fan 
chiaro  molte  cose  da  lui  latinamente  scritte.  Tra- 
dusse molto  elegantemente  le  favole  delBertola; 
molli  versi  latini  dettò  sopra  vario  argomento,  i 
quali  per  nobiltà,  grazia  e  candore,  nulla  invidiano 
quei  del  Sannazzaro,  del  Flaminio  e  del  Gasa.  Nel 
•  1800  dette  a  stampa  le  sue  „  Istituzioni  rettori- 
che  w.  Ogni  restante  spelta  ad  un  secolo  dove  la 
mia  storia  non  giunge.  T-p.  Ep.  v. 

Soldi  Iacopo  filosofo  insigne  e  medico  di  gran 
nome,  mentovato  dal  Monaldi  nella  sua  storia. 
Scrisse  per  testimonio  del  suo  talento  alcune 
opere,  fra  le  quali  si  trova  „  Medicìnae  canones  „,' 
5,  De  signis  prognostlcis  ,5^  i  quali  sono  stampati, 
„  De  peste^opus  insigne^  Firenze  1490^  Bologna 
1 532  „^  „  Z?e  saìiitate  consetvanda  „,  nianoscritlo. 
Ma  perchè  alla  bontà  della  sua  indole  era  la  bon- 
tà de'voleri  congiunta,  alle  umane  lettere  le  sacre 
giungendo,  la  mente  nelPeterna  vita  fissando,  si 
volse  a  dispregiar  le  ricchezze  e^le  cose  del  secolo 
e  di  quelle  totalmente  spogliatosi  vesti  Pabilo  dei 
Servi  di  Maria  Vergine,  nel  qual  ordine  non  solo 
per  la  candidezza  de'^costumi  e  bonlà  di  vita*  si 
rese  chiaro,  ma  applicalo  agli  studi  della  sacra 
scrittura  fece  in  essa  tanto  profitto,  e  divenne  pre- 
dicatore sì  celebre,cbe  da  lonlaue  parti  e  da  luo* 
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ghì  stranieri  fu  con  grande  istanza  più  voUe  cFiia- 
nialo  a  predicare  con  frutta  non  ordinario  delle 
anime  che  lo  ascollaroiK).  Variando  poi  la  n>ale- 
lia  e  gli  sludi,  come  ayea  varialo  abito,  scrisse 
nSermonis  in  laudem  sanctorum^  MS.  „/  „  Po^ 
stilla  super  evangelia  dominicali a^  MS.  „  „  In 
Danielem  propketam  commentaria  ,  Venezia 
id88  55^  „  Antidotarium  tempore pestis^  Firenze 
i83o  ^,  tradotto  poi  dal  Bussotti  Servita  „  Po- 
stilla super  evangelica  quadragesimalia.m^w^- 
scritto.  Morì  di  70  anni  nel  i44o  »"  Firenze.  C-n. 

Ep.  V. 

SoRORE  beato  senese  nato,  neirSSa  nel  mese 
di  marzo  fondò  il  grande  spedale  della  Scala  ìm 
Siena  co''suoi  religiosi  vestiti  in  toga  nera  come 
altri  frati,  e  da  una  parte  del  cappuccio  avevano 
una  scaletta  di  seta  gialla^  e  per  certe  occasioni 
di  onoranze,  feste  e  visite  pubbliche  fu  stabilito 
che  il  rettore  usasse  la  berretta  di  velluto  e  Tim- 
presa  della  scaletta  di  lama  d'oro.  Fatto  questo, 
Sorore  dette  ai  suoi  frati  e  suorp  certa  regola  di 
vivere,  che  fu  approvata  dopo  la  di  lui  morte, 
prima  dal  vescovo  e  poi  da  Celestino  III  pontetì- 
ce  romano  e  da  molti  altri  sommi  ponletìci,  che 
favorirono  questi  frati  di  vari  privilegi.  Seguita- 
rono essi  di  portare  Tabito  ed  osservare  la  regola 
sino  al  tempo  di  frate  Claudio  Saraciui  commen- 
datore gerosolimitano,  rettore  dello  spedale*,  do- 
po il  quale  deposero  colPabito  anche  il  nome  di 
frate.  U-g.  iv. 

SoRRi  Pietro^  ascritto  alla  scuola  genovese, 
nato  in  s.  Gusmè,  castello  del  territorio  senese, 
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fu  scolare  del  Salimbeni  a  Siena  e  del  Passi^iano 
a  Firenze,  e  con  esso  passò  a  Verona,  ove  studiò 
il  fare  del  Tintoretto.  In  Italia  non  solo,  ma  nella 
Spagna  eziandio  furono  le  opere  sue  ricercalissi- 
me.  Quindi  Firenze^  ove  molto  tempo  si  fermò, 
Lucca,  Genova  che  lo  ascrissero  fra  i  reslaura- 
lori  della  sua  scuola ,  Pavia  unitamente  ad  al- 
tre molte  città  furono  ornate  dal  suo  buon  pen- 
nello. Due  gran  quadri  ne  lia  Pisa  nella  cattedrale 
col  nome  di  lui^  rappresentanti  Puno  la  dispu- 
la di  ^Nostro  Signore  nel  Tempio,pittura  eseguita 
nel  1617,  Taltro  la  consacrazione  della  priraaziale 
pisana,  ove  introdusse  magnifiche  architetture 
sullo  stile  di  Paolo  Veronese,  e  fu,  secomloil  Bai- 
dinucci,  una  delle  migliori  produzioni  della  sua 
mano.  Notano  i  biografi  ch"'egli  moriranno  i6aa, 
e  sessantesimo  sesto  deiretà  sua.  S,  d^  u.  i. 

Ep.  VI. 

Sostegno  frate,  un  de''selte  beati'  fondatori 
delTordine  de'servi  di  Maria. /^ec?.  sette  beati  fio- 
rentini fon  dat  ori. 

Sozzi.Ni  Francesca  senese  fu  bène  ammae- 
strata nelle  belle  lettere,  e  gareggiava  nel  verso 
toscano  coi  principali  accademici  Intronali.  C-az. 

SozziM  Alessandro. {[ì  a  parte  dei  disagi  e 
disgrazie  che  portò  seco  P  ultima  guerra  c^  se- 
nesi, e  come  testimonio  di  vista  tutti  gli  accidentr 
di  quella  minutamente  e  per  filo  e  per  segno 
scrisse  con  poca  fatica,  e  ooii  molla  verità  la  la- 
crimevole „  Storia  della  famosa  cacciata  degli  spa- 
gnoli fino  alPullimo  spirilo  della  senese  repub- 


3  la  s  o  z. 

blica,  rimasta  soppressa  circa  l'anno  i55(ì„.  C-n. 

Ep.  V,  VI. 
SozzoMENo-Z^ommo  pistoiese  nacque  nel  iSSj  ; 
coltivò  ringegno  suo  vivace  nella  università  iJi 
Padova,  ed  essendo  ammesso  alla  laurea  del  dot- 
torato se  ne  tornò  in  patria,  e  ottennevi  un  cano- 
nicato nella  cattedrale  di  san  Zenone.  Per  la  pro- 
fonda sua  dottrina  piacque  tanfo  a  messer  Donato 
Medici  vescovo  di  Pistoia,  che  Io  fece  suo  vica- 
rio generale,  nella  qual  carica  mostrò  candidezza 
nel  trattare  i  "negozi,  dottrina  singolare,  prudenza 
e  giustizia  nel  risolvere  intorno  ai  medesimi  . 
Passò  ai  riposi  del  cielo  nel  i458.  A.vendo  egli 
lasciata  scritta  in  lingua  latina  la,,  Storia  univer- 
sale dalla  creazione  del  mondo  6no  alla  sua  età  ,„ 
questa  fu  poi  chiamata  dal  Possevino  Tiramenso 
.Tolunie  delle  storie  del  mondo.  Lasciò  la  sua  li- 
breria all'opera  di  s.  Iacopo  apostolo,  e  poi  tra- 
sferita in  quella  della  piacas'adi  Sapienza.  II  vero 
nome  di  sua  famiglia  si  dice  esser  sfato  Zozzo- 
nieni,  qual  cognome  scorrettamente  fu  detto  Soz- 
zomeni.  F-r.  v. 

Spada  Falerio,  dirigine  da  Colle  di  Val  di 
Elsa,  nelParte  dello  scrivere  veramente  eccellen- 
tissimo e  fra  i  moderni  scrittori  senza  dubbio  uu 
dei  i^'gliori,  compose  un  libro  di  diversi  „  Alfa- 
"beti  „  ritrovali  nelle  librerie  più  rinomate.  ÌVIori 
in  Firenze  nel  1688.  Fu  così  indefesso  nello  scri- 
vere e  nel  disegnare  ch'essendo  poi  nelTetà  avan- 
zata, portava  la  persona  tutta  pendente  sulla  sini- 
stra spalla,  usando  egli  nello  scriver  portar  tutto  il 
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busto  sul  braccio  sinistro,  il  destro  libero  e  sciol- 
to per  aver  libera  la  mano  al  tratteggiar  della  pen- 
na. Non  fu  mai  sentito  biasimare  alcuno ,  né  le 
opere  o  le  fatiche  altrui,  anzi  invece  di  biasimar- 
le taceva.  Fu  affabile  e  gioiale,  né  mai  negò  d'af- 
faticarsi nelParte  sua  per  chiunque  di  ciò  il  pre- 
gava. C-n,  Ep.  VI. 
Spannocchi  Tlhurzio  senése,  cavaliere  geroso- 
limitano, delle  forlificazioni  intendenlissirao,  edi 
molte  macchine  militari  inventore  ed  in  oltre 
musico,  poeta,  e  pittore,  onde  per  i  suoi  ammira- 
bili talenti  fu  destinato  da  Filippo  III  re  delle 
Spagne  ingegner  maggiore,  con  la  quale  occasione 
dando  saggio  di  suo  sapere  scrisse  un  vago  ed 
elegante  discorso  intitolato  „  Rimedio  alla  dan- 
nosissima inondazione  che  bene  spesso  soffriva  la 
gran-cilia  di  Sevilla  dal  fiume  Gualdaquivir.  stam- 
pato in  ìladrid  „.  Si  segnalò  moltissimo  nelle  forti- 
ficazioni di  diverse  piazze,come  sarebbero  quelle  di 
Fonte  Rabia  e  di  Perpìgnano:  molto  contribuì  alla 
presa  delFIsola  Terzera,  fece  una  fortezza  in  Sa- 
ragozza, poscia  visitò  la  provincia  di  Giupuzea,  e 
vi  fabbricò  la  real  fortezza  di  Xacca  con  dodici  o 
quattordici  altre  appiedi  deWIonti  Pirenei.  Fu  gra- 
tissimo  quanto  ogn^altro  al  re  Filippo  II,  il  quale 
seguitò  il  consiglio  di  lui  nel  porre  in  ordine  la 
grossa  armata  contro  Plnghillerra.  Dal  medesimo 
fu  dichiarato  ingegnere  maggiore  di  tutti  i  suoi 
regni,  con  altre  molle  cariche  ed  onori.  Mori  fi- 
nalmente carico  d^anni  e  di  gloria  nel  1606,  uni- 
versalmente compianto.  (7-r.  ▼• 
Spina  Alessandro  (della)  y^^^ho^  nacque  cir- 
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ca  !a  metà  del  secolo  XIII,  e  vesti  nella  sua  pa- 
tria Tabito  monaslioo.  Fu  eccellente  meccanico, 
che  con  sorprendente  e  rara  maestria  eseguì  ed 
imitò  lavori  già  falli,  e  preparò  da  lungi  la  strada 
alle  famose  scoperte  che  renderanno  eterna  la 
memoria  di  Galileo  e  di  Pfewlon.  Senza  far  pa- 
rola della  dottrina  sua  nello  scrivere,  nel  miniare 
e  nel  cantare  ,  diremo  solo  della  incomparabile 
scoperta  degli  occhiali,  che  adesso  apportò  lode  e 
gloria  somma^  diremo  Tobbligo  che  ha  la  tarda 
posterità  verso  di  lui  perle  molte  scoperte, e  pel- 
l''edifizio  di  una  piiì  dotta  q  profonda  astronomia. 
É  ben  vero  che  un  allro  avanti  dello  Spina  in- 
ventò gli  occhiali,  ma  compiacendosi  di  questa 
scoperta,  ed  essendone  geloso,  la  nascose  ad  o- 
gnuno,  ne  ad  altri  comunicar  la  volle,  onde  nel 
primo  suo  nascere  tosto  periva  questa*  scoperta, 
se  Io  Spina  con  ogni  studio  e  premura  non  fos- 
se vivalo  ad  immaginarla  ed  eseguirla,  e  rendersi 
cosi  egli  stesso  inventore  di  tal  cosa.  Poco  impor- 
la che  ora  nuli'  altro  ci  resti  delle  opere  dello 
Spina,  perchè  questa  basta  ad  eternare  la  sua 
memoria.  Non  abbiamo  data  sicura  della  sua  raor- 
te,e  solo  possiamo  congetturare  con  qualche  fon- 
damento ch'ei  mancasse  di  vita  circa  il  i3i3.  E. 
d'u.p.  Ep.  V. 

Spina  Bartolommeo  (della)  o  Spineo  pisano 
deir  ordine  de"*  predicatori,  uomo  veramente  di 
grande  ingegno  e  di  rare  ed  eccellenti  qualità  do- 
talo. Fu  maestro  di  teologia,  che  lesse  in  Padova 
nel  i536.  Lasciò  scritte  molte  opere  teologiche,  ed 
ascetiche,  parte  delle  quali   furono  le  seguenti 
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„  P ropiignaculum  artis^  de  immortalitate  ani^ 
rnae  „'^  n  Questiones  de  ordine  sacro^  Venezia 
-5»9»5  w  Questiones  quatuor  de  personalitate 
,,De  primis  operibus  angelorum^  art.  /^,.*,  y^Quae- 
silo  de  injm'mafione  animae  intellecti^ae  ,^  „  De 
universali  corrutione  generis  umani ^^  ,,De  Con- 
ceptione  beatae  Mariae  Virginis  ^.y  „  Deforma 
Baptismi  ,,5  „  De  neutra  intentione  baptizati  „/ 
De  necessitate  baptismi parf^ulorum^^  ^  Defor- 
ma consacrationis  sanguinis  Christin  Venezia 
i535  5,y  „  De  necessitate  confcssionis  ante  sa- 
crani  comunionem  „  /  „  De  coniugio  in  gradibus 
jure  dif^ino  proibitis  „/  „  De  dispensatione  co- 
niuga cum  uxore  relieta  fratris  defuncti  „  De- 
claratio  potestatis  ecclesiae  super  grados  proi^ 
bitos  n^n  Dubia  resoluta  in  materia  simoniae  „^ 
Decisio  unius  casus  usurariis  „^'  „  De premi- 
nentia  theologiae,  Venezia  1629  „^  „  Casus  ma- 
trimonialis  decisio  ,  quando  contraens  cum 
eo  quiinfectus  gallico  morbo  „y„  De  praestan- 
tia  Alexandri  super  Salomone  in  potestate  et 
affliientia  divitiarum  etc  .„  Tulle  queste  opere 
furono  stampate  a  Venezia,  oltre  la  seguente,,  De 
potestate  papae  super  coniugiis  in  gradibus 
lege  prohibitis.  C-n.  Ep.  v,  vi. 

Spinelli  Paris  aretino  artista  figlio  e  disce- 
polo di  Spinello,  e  poi  di  Lorenzo  Ghiberli,  fece 
le  figure  svelte, ma  liancheggianti  e  meglio  scor- 
ciate d*'ogni  altro  pitlore  de'^suoi  tempi.  Fu  ado- 
prato  in  molti  luoghi  della  sua  città:  dipinse  al- 
cune madonne  devote.  Assalito  dai  parenti  con  i 
quali  aveva  couliasto,  fu  soccorso  e  difeso,  ma 
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tanto  timore  gli  restò  nel  cuore  che  di  poi  fece 
tutte  le  figure  spaventate:  fiori  circa  al  1400.  Morì 
d'anni  56.  V-s.  Ep.  v. 

Spinello  Aretino.  Ved.  Aretino  Spinello. 

Spinello  Aretino.  J^ed.  ForzoneW Spinello. 

Spini  Gherardo  fu  uomo  di  gentile  ingegno, 
rome  dalle  sue  opere  si  ricava,  e  poeta  non  in- 
grato si  in  toscano,  come  in  latino.  Scrisse  alcuni 
„  Ragionamenti,,  ne'quali  si  tratta  del  vero  gen- 
tiluomo affabile,  piacevole,  e  grazioso,  quale  gli 
debb^essere  a  meritar  questo  tìtoIo:è  cavata  que- 
sta notizia  dalle  facezie  di  diversi  dell'edizione 
dì  Firenze  nella  dedicatoria  del  Domenichi,  i556, 
che  dice  aver  veduta  quesfopera,  e  da  essa  e  da 
un  libro  di  facezie  di  diversi  stampate  come  so- 
pra, Vedesi  poi  un  sonetto  in  morte  di  Michelan- 
giolo  Buonarroti,  ed  un  ffesasticon  nel  medesimo 
soggetto  ambedue  nelP  esequie  di  Michelangio- 
io,  Firenze  1664.  »  Annotazioni  intorno  al  trat- 
tato deir  astrolabio  o  planisfero  universale  del 
padre  fra  Ignazio  Danti.  Firenze  1677  „.Fu  segre- 
tario del  cardinale  de'Medici  e  da  esso  molto  avu- 
to in  stima.  Fece  ancora  alcuni  „  Componimenti 
per  la  morte  del  Varchi,,  nella  raccolta  fattane 
dallo  Stufa,  Firenze  i566.  \i. 

Squarculupi  Antonio  musico  e  sonatore  ec- 
cellente. Fu  si  celebre  che  per  solamente  sentirlo 
sonare  molti  vennero  a  Firenze  da  lontanissime 
parti,  e  fu  in  tale  stima  che  Lorenzo  de**  siedici, 
padre  dì  Leone,  gli  fece  Tepitaffio  che  in  Duomo 
è  sotto  la  sua  statua.  Fiorì  nel  14^0.  Di  esso  par- 
la con  lode  il  Pocciantì;il  IVlini  nella  difesa  di  Fi- 
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fefìze,  il  Landinì  neirApoiogìa  ch*è  in  principio 
del  suo  Dante  .  ed  altri  molti  scrittori .  B-s, 

Ep.  V. 
StAGi  Domenico  fiorentino  resosi  celebre  nel 
dipingere  architetture  e  prospettive.  Varie  opere 
di  suo  si  vedono  nella  città  di  Firenze,  cbe  si 
passano  sotto  silenzio,  e  ci  contentiamo  di  ram- 
mentare le  cose  di  architettura  falle  nella  chiesa 
nuova  del  Carmine  di  Firenze,  e  i  nuovi  scenari 
eseguili  pel  regio  teatro  dì  via  della  Pergola, 
nell'occasione  dell'opera  dei  Tindaridi,  o  sia  Ca- 
store e  Polluce,  rapjfresentata  nel  1779,  i  quali 
scèùari  furono  ùntrérsaltnent^'  commendati.  Ogr, 

STAR^rixA 6rAerar<lo iratóìh  Firenze  nel  i35$,^ 
studiò  per  molti  anni  là  pittiira  da  A.ntónio  Ve-- 
nezfano,  e  divenne  abile  professore  sopra  quanti 
l'avevano  preceduto.  In  santa  Croce  di  Firenze 
dipinse  nella  volta  della  cappella  Castellani  con 
tanta  franchezza  e  diligenza,  che  vedute  le  sue 
pitture  da  alcuni  spagnuoli  lo  vollero  condurre 
alla  loro  patria,  ed  egli  vi  aderì,  giacché  a  Firen- 
ze era  mal  veduto  per  essere  imprudènte  e  rozzo. 
Presentatosi  alla  corte  di  Spagna  fu  ben  ricevuto 
dal  monarca,  ed  esercitò  in  quel  regno  con  molta 
reputazione  Parte  sua.  Avendo  accumulate  molle 
ricchezze  volle  tornare  in  patria,  ove  fu  ben  ac- 
collo ed  amalo  per  esser  divenuto  più  dolce  e  più 
civile.  Tra  le  pitture  ch>i  fece  dopo  il  suo  ritor- 
lio  ,  sì  nolano  quelle  cb''esegni  nella  chiesa  del 
Carmine  ora  quasi  tulle  perite.  Fu  chiamato  anche 
a  Pisa  a  dipingere  nel  capitolo  di  s.  Piccola,  ma 

St.    l'use.    Tom,   14.  28 
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occupalo  dalle  molte  commissioni  avute  dal  comu- 
ne di  Firenze,  vi  mandò  un  suo  scolare  detto  Vite 
da  Pistoia  che  si  disimpegno  con  onore.  Non  tardò 
peraltro  la  morte  a  toglierlo  dal  mondo,  lo  che 
accadde  nelPanno  cinquantesimo  di  sua  età.  Tra 
i  discepoli  ch'egli  ebbe  e  non  pochi,  merita  d''es- 
ser  nominato  soltanto  IVIasolino  da  Panicale.  Fu 
Gherardo  eccellente  nel  disegno  e  diligenlissimo 
nel  terminare  le  figure  e  nel  dar  loro  una  giusta 
disposizione .  Mostrò  gran  bizzarrìa  nell'  inven- 
tare e  superò  ogni  altro  nell'esprimerecon  natu- 
ralezza i  vari  movimenti  e  gli  affetti.  Non  è  spre- 
giabile  finalmente  la  di  lui  maniera  di  colorire  e 
di  ordinare  le  pieghe  delle  vesti,  e  si  vede  nelle 
sue  opere  il  principio  di  quella  verità  e  di  quella 
perfezione  che  poi  furono  poste  in  più  viva  luce 
da  Masolino  da  Panicale,  e  da  Masaccio.  S.  (Tu. 

Stefaneschi  Gio.  Battista yeremììa  di  Mon- 
tesepario,  era  nato  da  un  muratore  di  Ronla,  ca- 
stello del  Mugello,  Tanno  i58o.  Ordinato  appena 
sacerdote,  volendo  trar  profitto  di  quel  tempo 
che  agli  esercizi  di  pietà  ed  allo  studio  avanzavano, 
sotto  A.n<lrea  Comodi  si  dedicò  alla  pittura  .  Le 
cure  del  suo  maestro  ,  e  V  amicizia  ed  i  consigli 
del  Ligozzi  e  del  Berrettini  furono  di  giovamento, 
allo  Stefaneschi  per  progredire  nell'impresa.  Egli 
però  lasciando  a'^più  valenti  pennelli  le  opere  gran- 
diose,dettesia  copiarp  ed  a  ritrarne  in  miniatura, 
nella  quale  ebbe  pochi  eguali  per  la  vivacità  del 
colorito,  e  per  la  pastosità  e  tenerezza;  meriti 
cui  difficilmente  si  perviene  in  questo  genere  di 


S    T    E.  3l9 

pittura .  La  R.  Galleria  conserva  quattro  belle 
miniature  di  questo  artista  ecclesiastico  ,  citate 
dal  Baldinucci.  L'esercizio  di  questa  minuta  pit- 
tura avendo  infiacchita  la  vista  dello  Stefaneschi, 
ei  lasciò  di  operare,  ed  in  servizio  della  sua  reli- 
gione chiuse  gli  occhi  nel  Signore  V  anno  1669 
in  Venezia.  S.  (Tu.  i.  Ep,  v. 

Stefani  Coppo.  Scrisse  la  „  Storia  di  Firenze,, 
che  trovasi  stampala  nelle  Delizie  degli  eruditi 
del  padre  Ildefonso.  Scrisse  ancora  una  ^  Istitu- 
zione dopo  la  cacciata  del  duca  d''A.tene  „  mano- 
scritto ch'è  stato  tra  quei  del  R.  pala/^zo  de'Pitti, 
poi  passati  altrove.  v. 

Stefani  Marchionne  di  Coppo  uomo  non  in- 
dotto, emulando  auch''egli  le  fatiche  e  la  gloria 
del  padre,  andò  descrivendo  accuratamente  e  con 
molta  diligenza  tutte  quelle  cose  che  al  suo  tempo 
seguirono,  sotto  il  nome  di ,,  Storia  fiorentina  del 
suo  tempo  y^.  Fiorì  nel  l'^^o.C-n,  v. 

Stefano  beato  senese  della/amiglia  Agazzarì 
dei  padri  rornitani  di  Lecceto  vicino  a  Siena,  fu 
destinato  dal  papa  Gregorio  XII  a  ristabilire  nel 
1408  Perdine  de'canonici  di  s.  Salvatore,  ovvero 
Scopetini.  >è  passò  molto  che  il  beato  Stefano 
con  licenza  del  sommo  pontefice  vestì  del  mede- 
simo abito  dei  canonici  la  maggior  parte  de*suoi 
frali  di  Lecceto  in  s.  Domenico  di  F'iesole,  chia- 
mandoli canonici  di  s.  Salvatore.  Quindi  passò 
ad  Agobbio.  Ai  suoi  monasteri  si  aggiunse  quello 
di  s.  Donato  a  Scopeto  fuor  di  Firenze,  oggi  ro- 
vinato, dal  quale  furono  i  delti  padri  in  Toscana 
chiamali  Scopetini.  R-z,  v. 


320  S    T    E. 

Stendardi  CarZo  Antonio  viaggiatore,  nacque 
a  Siena  nel  1731  .  Sedotto  dalla  vaghezza  delle 
avventure,  intraprese  in  età  di  2.0  anni  un  viag- 
gio in  Asia.  Dopo  un  faticoso  tragitto,  che  il  fan- 
tastico umore  d^uno  dei  suoi  compagni  gli  rese 
ancora  più  malagevole,  arrivò  nel  porto  di  Smirne, 
dove  esalò  la  sua  bile  in  versi,  non  mostrandosi 
momentaneamente  disanimato  dalle  contrarietà 
che  aveva  di  fresco  provate.  Dopo  tre  anni  di  pe- 
ricoli e  disastri  rimpatriò  per  compiere  la  sua 
educazione.  Nel  1748  ottenne  il  consolato  di  To- 
scana in  Costantinopoliìd'onde  scrisse  varie  let- 
tere sulP  amministrazione  e  su  i  costumi  d**  un 
paese  allora  sì  poco  noto.  In  capo  a  sette  anni  fu 
richiamato  dal  suogoverno^che  aveva  cquchiusa  la 
pace  con  le  reggenze  barbariche  ,  e  venne  man- 
dato in  Algeri  in  qualità  di  residente  .  Tutto  il 
tempo  che  Carlo  Antonio  visse  in  quella  specie 
d ^esilio,  non  ebbe  altra  distrazione  che  lo  studio^ 
quantunque  sprovveduto  di  libri  e  di  strumenti 
intraprese  varie  osservazioni,  e  compose  un  „Sag- 
gio  astronomico,,  cui  pubblicò  colla  data  d'Algeri^ 
congiuntamente  a  due  „  Memorie  sulla  natura,  le 
cause,  gli  effetti  ed  i  rimedi  della  peste  „.  Scrisse 
altresì  alcune  „  Memorie  sul  governo  e  sul  com- 
mercio d'Algeri  „  e  fece  una  ricca  messe  di  meda- 
glie, d'iscrizioni  e  à\  pietre  scolpite,  di  bassirilievi 
e  di  monumenti  d''ogni  specie.  Dopo  un  non  breve 
soggiorno  in  quella  città,dove  vide  una  volta  fino  a 
tre  bei  salire  l'uno  dopo  Taltro  in  un  giorno  sopra 
un  trono  insanguinato,  fu  fallo  console  a  Napoli* 
Lo  Stendardi  chiese  di  ravvicinarsi  alla  su^  famiglia 
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ed  arrivando  a  Firenze  ottenne  Pinipiego  di  ma- 
gistrato del  tribunale  sanitario,  e  della  caiiieradi 
commercio  :  cariche  non  poco  importanti  ,  cui 
sostenne  sino  alla  sua  morte  avvenuta  ai  6  di 
luglio  1764.  fc^ra  membro  della  Colombaria  ,  del- 
Taccademia  Fiorentina  e  di  quella  degli  Apatisti. 
Le  sue  opere,  oltre  quelle  nominate,  sono  „  Inni. 
Livorno  1763  „^  „  Relazione  della  morte  di  Mehe- 
met  Pascià  1764  «^  «  Descrizicme  dì  un  viaggio  al 
Vesuvio  „^„  Divinazione  sopra  la  luce  „.  B.  u. 

Ep,  VII. 
Sterposi  ÓYe/arzo,  o  sia  F il opono^  dì  cui  nou 
abbiamo  che  scarsissime  notizie  .  Sappiamo  per 
altro  che  Tu  da  Pescia ,  e4  ebbe  nome  anche  di 
Simoni.  Fu  suo  maestro  Francesco  Onesti  da  Pe- 
scia oratore  e  poeta  celebre  nel  suo  tempo.  Era 
lettore  di  lingua  greca  nello  studio  di  Pisa.  Da 
una  sua  lettera  scritta  a  Michele  prete  volterrano 
nelrnesedi  gennaio  del  i5i8.  rilevasi  ch'egli  tu 
invitato  a  Volterra  a  leggervi  lettere  greche  e  Ia- 
line, e  ne  accettò  Tofferta  con  l'annuo  stipendio 
di  Soo  tìorini,  ma  questo  fatto  non  è  certo  ,  poi- 
ché si  dice  che  nelPnnno  seguente  si  vede  fatto 
letlore  di  tìlosotìa  morale  e  di  oratoria  nello 
studio  fiorentino.  Egli  medesimo  in  una  sua  let- 
tera a  Bernardo  Sandri  fa  Tistorìa  di  questa  pro- 
mozione sej^uita  inaspettatamente,  e  sul  punto 
ch'egli  era  per  passare  a  Ferrara  a  leggervi  pub- 
blicamente le  belle  lettere.  Era  pertanto  divenula 
(OSI  ct^lebre  la  fama  delle  cognizioni  e  delle  virili 
di  Eilopono,  che  il  senato  IJorentino  spontanea- 
utente  lo  elesse  a  questa  cattedra  con  un  ade4 
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guato  stipendio.  Non  nanncarono  però  iiivicriosr^ 
che  raalcontenti  di  vedei^e  lo  Sterpo» i  preferito  a 
Ialiti  altri  ad  una  cattedra  cosi  inoporlanle  e  di 
tanto  lustro,  andarono  denigrando  ta  sua  fama. 
Frlopono  peraltro  seppe  ben  pargacs»  dai  vari 
addebiti  che  gH  venivano  imputati,  specialmen- 
te di  trascuratezza  nello  insegnare  alia  gioven- 
tù, e  scrisse  al  Salviati,  allora  provveditore  dei- 
fio  studio  fiorentino,  con  una  lettera  apologe^ 
tìca,  la  quale  si  reputava  modello  di  scienze^  Da 
Firenze  passò  con  maggiore  stipendio  lettore  di 
filosofia  morale  a  Bologna  verso  V  anno  i53o,  e 
nel  maggio  i536  morì  in  Peserà  nella  casa  pater- 
na .  Fu  egli  versatissimo  nelle  lettere  greche  e 
latine,  ed  esperto  nella  filosofia  morale  ,  e  nella 
poesia  .  Trasse  dal  greco  varie  opere  o  parti  di 
esse.  Compose  un  libro  intitolato  ,,  Jnlmtium  ^ 
ChVgli  fosse  poeta  latino  estemporaneo  si  deduce 
da  una  sna  lettera  a  Barlolommeo  Panciatichi  . 
Si  hanno  del  Filopono  molte  „  Lettere  „  ma  a 
Pescia  manoscritte,  le  quali  ci  danno  vasta  idea 
della  profonda  scieiiza,  e  grande  erudizione  dello 
Sterponi.  E.  (Tu,  i.  Ep.  v,  vk 

Stradi  Zanabl  (da).  Fed.  Zanobi  da  Stra- 
da. 

Strozzi  Palla  gran  cittadino  di  Firenze,  ti 
i^riale  impiegò  le  pingui  sue  rendite  e  raulorilà 
di  cui  godeva  in  repubblica,  all'oggetto  di  reiidere 
più  estese  nella  sua  patria  le  cognizioni  greche 
e  laf.ine,  in  che  era  espertissimo.  Riformò  lo  stu- 
dio fiorentino,  migliorandone  i  metodi  che  vi  si 
tenevano*  Spese  molto  in  raccoglier  codici  e  prov- 
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•visionare  emanuensi.  Ma  in  quelTelà  sciagurata 
egli  non  seppe  astenersi  dall'entrare  in  fazioni. 
Abbracciò  sventuratamente  la  parte  avversa  alla 
casa  .^ledici,  ma  prevalendo  i  partigiani  delPesuIe 
Cosimo,  Palla  ne  fu  una  delle  vittime.  Venne 
condannato  al  bando  e  contìnato  in  Padova  dove 
passò  il  rimanente  della  sua  vita.  Le  lettere  da  lui 
sempre  amate  qui  furono  le  sue  consolatrici.  Pre- 
se nella  di  luicasaGìovanni  Argiropuloed  un  altro 
dottissimo  greco  in  sua  compagnia,  e  s^esercitava 
con  essi  negristituti  della  filosofia  e  dell'eloquen- 
za. Frutto  di  questi  studiosi  ozii  geniali  furono  le 
versioni  latine  di  vari  greci  scrittori,  ch^esistono 
inedile  in  varie  biblioteche.  —Non  vi  fu  forse 
uomo, dice  Paolo  Cortese,  che  fosse  più  affabile  e 
più  grazioso  di  Palla  nel  famigliare  commercio, 
ne  più  grave  nei  pubblici  affari,  né  più  costante 
nelle  calamità  — ^  infatti  ad  onta  delle  sue  disgrazie 
visse  in  piena  salute  fino  a  90  anni,  e  in  questa 
decrepita  età  mori  in  Padova  nel  i465.  Molli  dei 
suoi  codici  furon  da  lui  legati  alla  biblioteca  di 
s.  fiiuslina  della  mentovata  ciltà.  Ep.  v. 

Strozzi  Francesco  di  Soldo  fiorentino  fu  tra- 
duttore in  lingua  toscana  di  Tucidide  e  dì  Se- 
nofonte e  di  altre  opere  scritte  in  lingue  stranie- 
r-;.  Il  di  lui  epitalTio  leggesi  colla  data  del   i565. 

Ij-S.  'l\  -J  ..w  VI. 

Stbozzi  Fi7//>/>o  di  Filippo,  ma  veramente 
GìoK^an  Battista^  nacque  nel  1488:  fu  quelle  che 
K§eso  nel  fatto  di  Monto  Murlo,  mentr'era  con 
PietroStrozzi,divenne  prigioniero  (li  guerra  e  mo- 
ri in  fortezza  da  basso  nel    i538.  Fu  gran  lette- 


B  2,4  S    T    R . 

iato  e  della  greca  e  latina  lingua  inlendentissinio, 
filosofo  aristotelico  e  particolarmente  nelle  cose 
naturali.  Dilettossi  grandemente  delPastrologìa,  e 
ne  fu  molto  pratico.  Scrisse  molte  opere  sopra 
il  sito  della  terra,  le  quali  intitolò  „  Questioni  del 
sito  della  terra  col  cielo  „^e  di  più  fece  sopra  que- 
ste alcune  annotazionlL'ingegno  e  la  gran  pralica 
ch^aveva  sì  nelle  greche  che  nelle  latine  lettere 
in  molli  luoghi  manifestamenfe  apparisce.  Com- 
pose ancora  nella  nostra  toscana  favella  con  elo- 
quenza in  prosa,  ma  ancora  in  versi. molti  „  Madri- 
gali „,  che  trovavausi  messi  in  musica.  Tradusse 
dal  greco  in  toscano  la  Castramentazione  di  Poli- 
bio, Fir.  Gli  Apotegmi  di  Plutarco,  Fir.  Leggonsi 
come  parti  di  sua  penna  alcuni  „  Sonetti,,  stam- 
pati in  Venezia  fra  le  rime  della  signore  Tullia.  .  . 
i56o:  ma  v'èdubbioche  il  nomesia  scambiato  per 
un  altro  Strozzi.  Morì  nel  baloardo  di  fortezza  da 
basso, come  s'è  detto,  e  ciò  segui  di  sua  mano,  se 
agli  scritti  che  di  ciò  parlano  prestiamo  fede,  di- 
ti i  però,e  senza  dubb'O  la  maggior  parte,  non  dan- 
no fede  alle  memorie  lasciate  da  persone  appas- 
sionate, ma  sono  d'assai  dififerente  opinione  non 
prestando  orecchie  a  penne  che  in  tal  forma  han- 
no scritto.  Dicesi  che  fosse  egli  che  consigliasse 
il  duca  .Alessandro  a  fabbricar  la  fortezza  da  bas- 
so per  freno  dei  fiorentini,  e  gli  prestò  per  detto 
ài  alcuni  una  somma  considerabile  di  denaro.  On- 
de poi  quando  fu  messo  per  ribellione  in  essa 
prigione,  fu  detto  da  un  beli'  ingegno  Incidit  tn 
fooeam  quam  ftcit.  C-n,  Ep.   v,  vi, 

Strozzi  Piero  di  Filippo,  maresciallo  e  gene- 
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rale  delle  armi  francesi  in  Italia,  il  quale  tenne 
in  tanta  apprensione  Cosimo  Medici  grand,  di  To- 
scana, con  l'aiuto  de'fuoruscili,  e  dalle  armi  fran^^^ 
cesi  favorito,  che  vivendo  Pietro,  il  Granduca  di' 
lui  sospettò  sempre,ed  essendogli  portato  Tavviso 
di  sua  morte,  disse  che  molto  glie  ne  doleva,  a 
cui  essendo  replicato  che  era  estinto  un  suo  ne- 
niico,rispose,—  sì  rna  egli  m''ha  sempre  trattato  da 
vero  soldato,  con  le  armi  scoperte,  onde  di  Ini 
non  posso  dolermi  — .  Scrisse  varie  „  Lettere  „  al 
marchesedi  IVIariguano,  per  causa  di  alcune  donne 
fatte  prigione,  e  sopra  alcuni  aftari  della  guerra; 
altre  ne  scrisse  al  re  di  Francia,  ed  una  dichiara- 
zione per  qual  causa  si  risolvesse  a  far  giornata; 
tutto  però  è  restalo  manoscritto.  Era  egli  nelPope- 
re  sue  pronto  e  risoluto^  e  morì  io  Francia  nel 
i559  in  circa.  C-r^u^'l  .Oiz^h  sbJ/        Ep.  v.  vi. 

Strozzi  £eo^e  fratello  di  Pietro,cavc\liere  del- 
Tordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  noto  sot- 
to il  nome  di  priore  di  Capua,  nacque  nel  i5i5, 
e  fu  uno  dei  più  grandi  uomini  di  mare  del  suo 
tempo.  Si  rese  celehre  per  le  sue'spedizioni  sulle 
galere  di  Francia,  delle  quali  era  generale,  e  su 
quelle  di  IVIalla.  Fu  ucciso  nel  i554  da  un  colpo 
d'archibugio,  mentr''erasi- avanzato  per  riconosce- 
re la  piccola  città  di  Scarlino  sulle  coste  marem-> 
mane.  D.  s.  v,  vi. 

Strozzi  Piero  dì  Andrea,  il  quale  andò  pere- 
grinando in  parti  lontane,  come  si  raccoglie  da 
una  sua  lettera  scritta  da  Guiloa  Panno  i5io  so^ 
pra  le  cose  appartenenti  a  quel  paese.  C-n.        v. 

■Strozzi  Ciriaco  o  Chirico  fratello  della  Lo- 
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lenza  monaca,  famosa  poetessa.  Delle  greche  let- 
tere vero  amatore  e  diligente  coltivatore,  e  della 
filosofia  aristotelica  non  solo  difensor  valoroso 
roa  infaticabile  ed  invincibile;  la  quale  pubblica- 
mente lesse  nelPalmo  studio  di  Pisa  per  molti 
anni  con  gran  concorso  di  scolari.  Fu  poeta  non 
indotto.Gonlesue  assidue  fatiche  e  lunghe  veglie, 
fece  industriosamente  quel  famoso  supplemento 
deirundecimo  e  duodecimo  libro  agli  altri  intitola- 
ti „  De  repubblica  libri  duo  illis  odo  additi  quos 
scriptos  reliquie  Aristoteles^  graeci  ante  f adi 
nunc  primum  latinitate  donati^  Firenze  1 563  ;„ 
e  giungendoli  ad  essi  fe'noto  al  mondo  letterario 
quello  che  agli  antichi  era  stato  incognito,  e  que- 
sti scrisse  in  hngua  greca  con  tanta  perfezione, 
che  da  tutti  grintendenti  sono  stimati  eguali  a 
quelli  di  Aristotele  stesso.  Furono  stampati  più 
volte  in  Venezia  ed  altrove.  Bistampò  ancora 
nell'idioma  latino  Clemente  A^lessandrino.  Scris- 
se pure  un  »  Dialogo  che  favella  dei  paesi  del 
mondo,ed  un  ragionamento  avuto  con  Tambascia- 
tore  del  gran  Turco  nel  i556  „  manoscritto  da 
cercarsi  nelle  biblioteche  pubbliche  di  Firenze. 
Morì  in  Pisa  nel  1569.  C-n.  Ep.  vi. 

Strozzi  Lorenza  nata  nel  :5i4)  sorella  del 
celebre  Ciriaco  Strozzi.  Ebbe  T  educazione  nel 
convento  di  s.  Niccolò  di  Prato  ove  poi  vestì  Io 
abito.  Egualmente  applicata  agli  esercizi  di  reli- 
gione e  di  pietà  che  allo  studio,  sacrificava  alla 
lettura  di  buoni  libri  tutto  il  tempo  che  le  avan- 
zava, e  con  prodigio  tanto  più  grande  quanto  più 
raro  nel  suo  sesso,  senza  il  comodo  di  maestri, 
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colla  sola  lettura  de'libri  apprese  felicemente  la 
lingua  greca  e  la  latina,  la  poesìa,  la  musica  e  di- 
verse altre  scienze  con  tanta  perfezione,  che  i  di 
lei  componimenti  in  versi  latini  hanno  meritato 
l'applauso  dei  dotti,  e  l'onore  di  esser  tradotti  in 
altre  lingue.  Morì  di  anni  73.  M-r,        Ep,  v,  vi. 
Strozzi  Alessandro^  figlio  di  Matteo,  vesco- 
vo di  Volterra,    prima  proposto  della  cattedrale 
di  Firenze,  fu  uomo  di  lettere  e  adoprato  nei  ma- 
neggi pubblici  dal  granduca   Cosimo,  poiché  fin 
dalfanno  iSSj  era  suo  ambasciatore  in  Roma,  ove 
trovandosi   i  suoi  parenti  nemici  del  duca  pure 
quel  principe  confidò  in  lui,nè  mancò  per  parte  sua 
che  i  banditi  sgombrasser  da  Roma.  ^^\  i55a  fu 
mandato  a  Giulio  III  perchè  da  parte  del  duca 
attendesse  a  persuadere  il  pontefice  di  non  divi- 
dersi dall'amicizia  dello  Imperatore^  sì  perchè  Io 
avea  promesso,  e  sì  perchè  tornava  a  benefizio 
della  cristianità,  In  ricompensa  fu  eletto  vescovo 
di  Volterra  in  luogo  del  Nerli  per  volere  di  Pio 
V  l'anno  i566.  Alessandro  investito   di  quel  ve- 
scovado lo  tenne  fino  alfanno  1671  in  cui  morì. 
Il  GherardeUi  scrive  che  questo  vescovo  fu  gran- 
de elemosiniere,  è  non  contentandosi  di  pascere  il 
suo  popolo  con  la  sola  predicazione,  aveva  fatti 
molti  lasciti  pii-,  il  che  fu  cagione  che  la  sua  mor- 
te fosse  pianta  dai  volterrani^  e  sappiamo  che  egli 
fece  la  sua  pul)blica  entrata  in  Volterra  nel  set- 
sembre  del  i566.  Z?-.f.  v,  vi. 

Strozzi  Gios^an  Battista    figlio  di  Lorenzo 
di  Federigo  detto  il  cieco,  poeta  anch^egli  eie- 
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gantissiiiio  e  celebralo  per  le  più  fiorite  accadé- 
luie  d'Italia.  Fece  molti  vaghi  e  preziosi  compo- 
nimenti che  furono  ,.  Esequie  del  sereniss.  Fran- 
cesco Medici  granduca  di  Toscana,  Firenze  i587„^ 
^,  Ode  per  le  nozze  d'Enrigo  IV  e  Maria  de'Me- 
dici,  Firenze  1600  „*,  „  Trionfo  delle  furie,  nella 
raccolta  dei  trionfi  del  Lasca  „.  Esortazione  per  la 
pace  d'Italia,  Firenze  ì6i^  „:  „  Prego  all.-^  SS. 
Vergine  „^  „Traltato  della  famiglia  Medici,  Firen- 
ze 16  io,,*,  „  Orazioni  con  alcune  prose,.^  „  Osserva- 
zioni intorno  alla  lingua  j,  manoscr.  nella  librerìa 
Strozzi,  stampate  con  l'Obbligo  di  ben  parlare  la 
lingua  propria  „  Lettera  a  Tommaso  Costia  itti- 
pressa  ne^  Petraróa  del  iSgi,,  Venezia.  „  Ma- 
drigali sopra  la  vita  di  san  Francesco  dipinta  nel 
chiostro  d^  Ognissanti  di  Firenze  scritti  sotto  le 
medesime  pitture  ed  impressi  fra  le  rime  spirituali, 
raccolte  da  fra  Silvestro  da  Poppi  Minore  osser- 
vante, Firenze  1806  ,,;  „  Orazioni  e  prose,  RoAia 
i655  „•,  date  in  luce  dal  marchese  Giovan  Bat- 
tista Strozzi  suo  erede  del  quale  è  la  dedicatoria. 
„  Poesie,,  mss.  nella  libreria  già  Strozzi  voi.  11 70 
„  Orazioni  in  morte  della  serenissima^randuches- 
sa  Giovanna  d''Austria5  la  quale  è  volgare  e  lati- 
na ,j manoscritta  nella  già  Stroziana  „  Pistole  in 
versi  sciolti  „  manoscritto  nella  libreria  già  Strozzi 
num.  24^'  ^^^o^*''zzò  in  oltre  l'elegia  delfA-ngeli 
Borgeo  intorno  alla  sconfitta  di  Radagasio  che  in- 
comincia. ^  Quanto  di  dignità  la  poesia  —  .  Mss. 
nella  Magliabechiana.Fu  accademico  alterato,  caro 
ad  Urbano  VlH^dal  quale  ottenne  che  la  vigilia  di 
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s.  Giovali  Battista  si  digiunasse  il  giorno  avanti 
dentro  le  mura  della  città,  per  evitare  che  fosse 
rotto  il  digiuno  che  per  le  feste  facevasi.   C-n. 

Strozzi  Piero  di  Vincenzo,  segretario  di  pa- 
pa Leone  XI,  poi  al  servizio  di  Paolo  V,  fu  cano- 
nico di  s.  Pietro  a  Roma,  e  tanto  fu  erudito  nella 
lingua  greca  e  caldeo,  che  scrìsse  quelTutile  opera 
„  De  Dogmatibus  Caldeorum  „.  Era  dotto  nelle 
maleraatiche:  esercitossi  nella  pittura  e  scultura 
in  modo,  che  favellando  alla  presenza  di  accredi- 
tati professori,  arrossir  li  fece.  I>Ientr''era  al  servi- 
zio del  nominalo  Paolo  V,  nel  fabbricare  la  cap- 
pella Borghese  essendo  seguito  alcun  disordine, 
allo  Strozzi  ne  fu  attribuita  la  causa  dai  suoi  ne- 
mici, per  cui  caduto  dalla  grazia  del  pontefice, 
e  disgustato  di  Roma,  ritirossi  in  Toscana,  sotto 
la  protezione  di  Cosimo  II.  Fu  destinato  in  Pisa 
iJettore  di  filosofia,  onde  lasciato  Pabito  clericale, 
e  il  canonicato  di  s.  Pietro,  non  avendo  m^i  vo- 
luto acconsentire  di  esser  promosso  agli  ordini 
sacri,  prese  moglie.  Scrisse  „  Responsione^  ad 
oratores  reip.  senensis  „^  w  Sinodalia  Caldeo- 
/7£m,  Roma  1617  „,  ed  altre  varie  opere  che  si 
irovan  sì  manoscritte  che  stampate.  Mori  nell'ot- 
tobre del  iGaS  in  età  di  armi  56.  C-n.        Ep.  vi. 

Strozzi  Niccolò  cnnonìco  regio,  consigliere 
ed  elemosiniere  del  re  di  Francia,  poeta  ed  uma- 
nista non  ingrato,  scrisse  vario  operette,  e  fra 
«|uesle  son  da  notarsi.  „  Selva  del  Parnaso  „,  poe- 
sie che  restarono  manoscritte  ^  „  Epitalamio  nelle 
nozze  di  don  Taddeo  Barberini,  xCn^  „^  „  Para- 
irasi  delle  lamentazioni  di  Geremia,  Firenze  1635 
6U  Tose.   Tom.  14.  29 
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e  1640  ,»;  „  Lodi  di  Luigi  XIII  re  di  Francia, 
panegirico,  i643  „  Lodi  di  Francesco  di  Lorena 
principe  di  Granville,  orazione  funebre,  Firenze 
1640  „',  „  Poesie  varie  mss.  „  Orazioni  diverse  mss.„ 
Composizioni  varie  manoscritte.  „  Canzone  con- 
tro la  superba  Firenze,  1640  «  composizione  assai 
ridicola  .   Era    costui  facetissimo   ed  oggetto  di 
scherzo  dei  suoi  araici,da''quali  riceveva  continui 
motteggi  e  burle.  Chiamavasi  da  tutti  Pabate  Por- 
cherìa. Un  giorno  accadde  che  i  suoi  amici  lo  po- 
sero entro  un  sacco  e  legatane  la  bocca  lasciaronlo 
una  notte  disteso  in  terra  sotto  le  logge  di  Cer- 
cato nuovo,dove  sul  mattino  fu  trovato  dalla  pal- 
tuglia  e  liberato.  Morì  nel  gennaio  del  i654  Era 
tìglio  di  Tommaso  Strozzi  ed  abate.  C-n.  Ep.  vi. 
Strozzi  Giulio  tìorentino  nacque  nel  i583.  Era 
molto  araiato're  delle  lettere  e  poeta  di  grido.  Fu 
fondatore  di  tre  accademie,  che  una  in  casa  del 
cav.Redi,  le  seconda  in  casa  del  mare.  Martinen- 
go  >Ialpaga,  la  terza  in  casa  propria.  Compose  si 
in  prosa  come  in  verso  molte  opere,  alcune  delle 
quali  furono  la  „  Delia  ,„  dramma  per  musica,  o 
sia  la  sera,  „L'ErotilIe,  tragedia,  Venezia  „^  «Ve- 
nezia edificata,  poema  eroico,  Venezia   1624  wì 
„  Orazione  e  componimenti  in  lode  di  Cosimo  II 
granduca  di  Toscana  ,5^  „  Elogio  di  Anna  Renzi,,; 
„  II  Barbarigo,  ovvero  Tamico  sollevato,  poema 
eroico,  Venezia  1626  „;  oltre  un  numero  grande 
di  „  Drammi,  Poemetti,  Elogi  e  Sonetti  „che  per 
brevità  si  tralasciano.  C-n.  vi. 

Strozzi  Barbera  filarmonica    dottissima  ,  la 
quale  compose  dei  „  Madrigali  a  a,  3,  4;^^  voci,, 
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come  (ìairindice  dei  libri  di  musica  del  re  D.  Gio. 
IV  di  Portogallo  ricavasi.  Stimasi  che  sia  questa 
la  Barbera  Strozzi  famosa  Gglia  del  poeta  Giulio 
Strozzi  autore  di  vari  libri.  C-n. 

Stbozzi  Carlo  di  Tonìmaso,  senatore,  detto 
il  giovane,diIigente  conservatore,ed  investigatore 
di  antichità,  messe  insieme  una  copiosa  librerìa 
di  manoscritti.  Fece  ristampare  il  libro  intitolato 
Hugolinus  Ferinus  de  illustr,  urb.  florent.  nel 
quale  vi  sono  di  suo  le  ^Postille  con  la  tavola  delle 
famiglie  nobili,  delle  quali  non  ha  favellato,  Fi- 
renze i636  ^  Scrisse  pure  la  ^ Storia  della  famiglia 
Barberina  e  i  discorsi  delPorìgine  della  città  di 
Firenze,  „  Della  derivazione  del  suo  nome,  del  I, 
II,  ILI  cerchio  „  manoscritto  che  non  sappiamo 
dov*esista,  come  pure  una  „  Storietta  della  città 
di  Firenze dalPanuo  1279.  al  1292  ^^  e  solo  Iro- 
Tansi  nella  Magliabechiana  la  ^  Raccolta  di  noti- 
Eie,  e  memorie  e  privilegi  e  fondazioni  di  varie 
chiese  fiorentine  e  d'altri  luoghi,  ma  non  così  le 
sue  notizie,  memorie  e  privilegi  della  chiesa  me- 
tropolitana di  s.  Maria  del  Fiore,  w  Sommario  delle 
vite  degli  uomini  illustri  della  famiglia  Strozzi , 
tomi  due  manoscritti^ Avea  radunata  una  quan- 
tità d^  anticaglie,  come  medaglie,  idoli,  specchi 
mistici  e  fra  le  altre  cose  un  modio  antico  di  ra- 
me da  misurare  il  grano.  Molte  delle  cose  aduna- 
le dallo  Strozzi  passarono  in  possesso  dei  RR.  so- 
vrani di  Toscana.  C-n.  Ep.  v. 

Stufa  (]?//v>/rtm(7 beato,  frate  degli  Osservanti 
di  s.  Francesco,  fu  laico  per  molti  anni  e  quindi 
ordinato  sacerdote  predicò,  quaulunquefrequen- 
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tasse  costantemente  fa  selva  o  Torlo  deYralì  ove 
orava,  e  soltanto  studiava  nel  meditare  la  croce, 
e  nonostante  operò  colle  idiote  sue  prediche 
moltissime  conversioni.  Finì  la  vita  in  età  senile 
Tanno  14 5 1.  Ep.  v. 

SuLGHER  Fantastici  Marchesini,  Fed,  Fan- 
tastici Sulgher  Marchesini.  . 

Susini  Antonio  fiorentino,  datosi  alla  scuftura 
ed  alTarte  di  gettar  bronci,  sotto  la  direzione  di 
Giovanni  Bologna  riuscì  il  più  diligente  e  mi- 
gliore scolare  ohe  avesse  il  suo  raaeslro.dal  quale 
era  impiegato  a  ripulire  le  opere  sue.  Andato  .1 
Roma  fece  molti  modelli  d'an^liche  statue,  e  formò 
di  bronzo  le  più  eccellenti,  massimamente  l^rcole 
farnesiano,  il  quale  rifece  più  volte  con  mortis- 
simo suo  profitta  Arrivato  allieta  decrepita,  mori 
nel  i6a4,  lasciando  3oooo  scudi  in  contante  ad 
un  suo  nipote,  il  quale  co^n  suo^  onore,  seguitò 
la  professione  del  zio,  ed  accrebbe  le  ricchezze 
per  eredità  avute  dal  padre.  B-L  viw 

Susini  Francesco  scultore  fi^orentìno,  nipote 
e  scolare  di  Antonio  Susini  che  fu  allievo  di  Già 
Bologna,  andò  a  Roma,  e  dopo  avev  fatti  straordi»-. 
nari  studi  sulT  antico,  ritornò  in  Firenze  dove 
sono  innumerabili  le  opere  che  gettò  in  bronzo 
fino  al  i&4^?  tutte  descritte  dal  Baldinucci  parte 

IH,  Se«.  IV,  fol.  577.  VL 

SvETONio  ^^oj'/mo  giureconsurio  ed  avvoca- 
to, astronomo  e  poeta,  fece  un  „  Compendio  del 
modo  di  fare  gli  orologi  a  sole.Firenze  i&63„.  „Z^e 
coeli partium  mensitra  et  mota  libri  tres^  qui^ 
bus  tota,  astronomi  a  e  scientia  continetur  et  «V- 
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monstraf tir  ,,^manosct\iio  con  altri  di  tal  genere, 
i  quali  erano  presso  fautore  l'anno  i685,  epoca 
della  sua  morte.  B^s,  Ep.  Tt 


Taddì  Uomóto  Ferrucci  (detto  il)  scultore 
tìorentino  e  tiglio  di  Francesco,  ebbe  qualche 
principio  del  disegno  dal  padre,  ma  compì  {Vim^ 
parare  da  Andrea  Ferrucci.  Godeva  il  segreto  di 
lavorare  nel  porfido,  e  da  quel  duro  sasso  n'esca- 
vava con  facilità  ogni  sorta  di  animali  quadrupedi 
perfettamente  intagliati.  Mori  Tanno  1610.  B-l. 

\i. 

Taddeo  fiorentino,detto  il  Bologna^  fu  acutis- 
simo filosofo  e  medico  esperto,  e  di  tutti  i  medici 
per  Peccessiva  mercede  il  più  ricco,  poiché  quella 
co'principi  fino  alla  somma  di  5o  fiorini  al  giorno 
patteggiava,  e  da  papa  Onorio  IV  ebbe  100  fiori- 
ni d'oro  il  giorno  condotto,  come  attesta  il  Vol- 
terrano. Fu  slimato  un  nuovo  Ippocrale, ed  aven- 
do in  pochi  giorni  effettuata  felicemente  la  cura 
del  pontefice,  fu  rimandalo  con  diecimila  scudi 
Hi  resalo.  Lesse  nella  celebre  accademia  di  Bolo- 
gna.  Visse  al  tempo  di  Ridolfo  I  imperatore  di 
casa  d^Auslria  circa  Panno  1280.  Nacque  in  Fi- 
renze di  parenti  poveri,e  trasse  vita  misera  adopra- 
tosi  in  vili  mestieri.  E  già  era  venuto  agli  anni 
Zo  col  cerebro  oppilato  e  tenebroso,  non  altro  fa- 
cendo che  vender  candt^le  presso  s.  Michele  in 

29* 
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Orlo.  Passarono  finalmente  gli  anni  3o  e  sì  con- 
sumarono quegli  umori  grossi  i  quali  i  medici  vo- 
gliono che  tengano  la  natura  pigra,  e  che  impe- 
discano ristrumenlo  delle  operazioni  delPaniuia 
e  della  complessione,  ma  colPaiuto  della  natura 
con  tempo  si  rfsarvono.  e  restituiscano  Tuomo 
nel  suo  intelletto,  e  lo  rendono  atto  della  comples- 
sione dove  prima  era  inattissimo.  Allora  Taddeo, 
quasi  un  altro  nuovouomo,  destandosi  dalsdnno 
e  quasi  del  perduto  ingegno  ristoralo,  cominciò 
ad  ardere  di  desiderio  d^arquistare  scienza.  Imparò 
grammatica  in  brevissimo  tempo,  e  procuratosi 
appena  qualche  aiuto  alla  vita  in  Bologna  ,  dei- 
lesi  senza  intermissione  assiduamente  allo  studio 
delle  arti  liberali  e  di  tutta  la  filosofia.  Ultima- 
mente si  dedicò  allo  studio  della  medicina  e  ne 
divenne  famoso  dottore,  e  ne  fu  cattedratico  in 
Bologna.  Costui  sprezzati  alcun  tempo  in  soprac- 
cennati guadagni,  cupido  soltanto  di  onore  e  di 
gloria,  dettesi  a  commentar  gli  autori  in  medicina, 
nella  qual  cosa  fu  di  tanta  autorità,  che  quanto 
egli  scrisse  è  tenuto  per  importanti  cose,  le  quali 
furon  poste  nei  principali  libri  di  medicina,  e  fu 
egli  in  queir  arte  di  tanta  reputazione,  quanta 
nelle  leggi  civili  fu  TAccurzio,  del  quale  era  con- 
temporanea .  Trovandosi  presso  gPitaliani  come 
un  altro  Ippocrale  ,  dai  signori  d'Italia  infermi 
in  qualunque  parte  era  chiamato  con  salari  smi- 
surati. Essendo  Taddeo  uomo  d'oltimi  costumi, 
tornato  a  Bologna  spese  in  edificar  chiese  e  spe- 
dali quel  che  avea  guadagnato,  e  in  detta  città  es- 
sendo già  d*8o  anni,  morì  nel  i3o3.  Scrisse  varie 
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e  (lotlissini«  opere,  fra  le  quali  sono  ^^Hippocra" 
ttm  commene.  „;  „  De  conser^anda  sanitate^  la 
Js>ic€nnam  „^  e  Yari   altri   che    noia  il  Cinellr. 

Ep.  V. 

Tafi  Andrea  di  Firenze,  rausaicista  nato  nel 
121 3  ,  apprese  V  arte  da  un  Apollonio  greco  che 
anJò  a  trovare  a  Venezia^  e  il  condusse  con  sé  a 
Firenze,  col  quale  dovette  continuare  i  musaici 
cominciali  dal  Torrita  nella  tribuna  di  s.  Giovan- 
ni, iìove  lavorarldo  col  greco  maestro  potette  per- 
fe?-ionarsÌ5  non  ostante  tra  i  suoi  lavori  e  quei  d^ì 
Torrita  non  vi  fu  gran  differenza*  e  il  Lanzi  scri- 
ve che  nel  terminar  della  vita  il  Tali  acquistò  fa- 
ma. V. 

Taioli  Lorenzo  da  Pistoia  delP  ordine  dei 
predicatori,  cognominalo  il  Piatente.  Scrisse  le 
istorie  pisane  divise  in  5  libri  con  questo  titolo 
y,  Cronica  istoriale  dell'inclita  ed  augusta  città 
di  Pisa  raccolta  da  diversi  autori  „.  Fiorì  questo 
predicatore  circa  il  149O;  e  nel  i5oo  domandò 
licenza  alla  comunità  di  Pisa  di  stampare  la  sua 
opera  e  Potlenne,  ancorché  non  so  per  qiial  ca- 
gione non  fosse  stampata,  onde  si  ha  manoscritta 
qual'è  rarissima  e  molto  stimata.  C-n.  ^ir. 

Talenti  Chìsostomo  monaco  valombrosano; 
uomo  veramente  dotto,  e  ne  le  amene  lettere  ver- 
satissinio  per  quanto  apparisce  dalle  sue  opere 
che  sono  „  Oratio  halAla  inadmodiim  referendum 
pai  rem  J).  Valcrìaniim  Sah>inum  coenoh.  s. 
Trifiitatis  abbatem  in  eadem  ecclesia  FI  nona» 
lunii  i6o5,  Florentiae  et  anno  eodem  ap.  ìunta.f^*^ 
„  Orazione  in  morte  di  Ferdinando  I  granduca 
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dì  Toscana  recitata  da  lui  nelle  sue  esequie,  Fir. 
1609  „;  M  Orazione  per  la  passione  e  morte  dì 
Cristo  nostro  Signore, Bergamo  i6io^„Orazione 
nella  visita  del  padre  presidente  e  visitatore  di 
Yalombrosa  recitata  nella  Badia  d"'Aslino.  Berga- 
mo 1610  ^  M  Orazione  in  lode  di  san  Francesco  e 
del  sacro  Monte  della  Verna  stampata  in  Firenze 
j6o6  ,,;  „  Orazione  nella  morte  d'  Arrigo  re  di 
Francia,  Bergamo  1610  „•  Compose  ancora  alcune 
„  Poesie  toscane  ed  altre  canzoni; Firenze  i6o4  „; 
per  Ferdinando  I  granduca  di  Toscana.  „  Can- 
zone nella  morte  di  Francesco  Olmi  di  Bergamo, 
Firenze  160455,  „  Canzoni  nella  lira  del  Masino, 
Macerala  161 5  „;  Compose  altre  „  Rime,  Ber- 
gamo 1602,  „,  e  molte  poesie  alla  spicciolata  che 
per  non  averne  esalta  notizia  non  se  ne  dà  rag- 
guaglio. C-n,  Ep.  VI. 

Talenti  Fra  Iacopo  architetto  che  insieme 
con  fra  Sisto  e  Ristoro  eresse  la  chiesa  di  santa 
Maria  r^ovella,  Ved,  questi  nomi. 

Tamburini  Sebastiano  pisano  famoso  cesel- 
latore e  gettatore  in  bronzo.  É  a  lui  dovuto  il  bel- 
lissimo ciborio  del  duomo  di  Pisa  eseguito  nel 
1692  sul  disegno  del  Foggini  fiorentino,  e  che 
forma  il  piacere  e  Pammirazione  degrinteliigenli. 
G-r.  VI. 

Tasaquilla  nobile  tarquiniese,iiomJnala  altre- 
sì Cecilia.^  sposò  Lucumone  che  poi  col  nome  di 
Tarquinio  Prisco  per  mezzo  del  di  lei  consiglio 
divenne  re  di  Roma.  Spentoli  suo  sposo  essa  non 
si  sgomentò,  ma  ebbe  anzi  tanta  oulorilà  e  tanto 
potere   che  fece  conseguir    la    corona  a  Servio 


Tullio  suo  genero,  aiutandolo  neiramministra- 
zione  degli  affari,  e  consigliandolo  come  avea  fatto 
al  suo  consorte  Tarquinio.  Fu  sì  celebre  la  di  lei 
memoria,  non  solo  per  essere  indovina  di  profes- 
sione, ma  anche  per  essere  stata  utile  al  suo  ma- 
rito coi  di  lei  prudenti  consigli .  Furono  tenuti  per 
più  secoli  come  cose  preziose  i  lavori  ch'iella  avea 
filato.la  sua  cintura  ed  una  veste  reale  da  essa  fat- 
ta per  Servio  Tullio.  Si  vuole  ch^ella  fosse  la  pri- 
ma a  fare  di  quelle  tuniche  tessute  che  si  davano 
ai  giovani  quando  spogliavansi  della  pretesta  per 
prendere  la  toga  virile,  come  pure  di  quelle  delle 
quali  vestivansi  le  donzelle  quando  prendevano 
marito.  D.  s.  Ep.  ir. 

Tam  Giovanni  pistoiese  dette  saggio  del  suo 
valore  nelT  arte  militare  presso  molti  principi 
deiritalia.  Passato  al  servizio  di  Ferdinando  li 
imperatore,  lo  dichiarò  suo  maggior  domo,  e  do- 
po molte  fatiche  sofferte  per  quel  monarca  se  ne 
tornò  in  Toscana  al  servizio  de''principi  della  me- 
desima.Dopo  di  che  chiamato  da  Caterina  duchessa 
di  >Iantova,per  valersene  in  gravi  affari  dello  stato, 
lo  fece  suo  gentiluomo  favoritodi  corte,eda  questo 
passando  al  grado  di  colonnello  di  tutte  le  mili- 
zie a  piedi  ed  a  cavallo  del  duca  di  Modena,  fu  al- 
la fine  fatto  governatore  generale  delle  medesime 
per  i!  duca  di  Guastalla,  e  dppo  tante  fatiche  ed 
incomodi  carico  d^anni  e  di  merito  tornato  alla 
patria  rese  nella  medesima  P  anima  al  Signore. 
Fiorì  dopo  l'anno  1600.  F-r.  ti. 

Ta!hucci  Bernardo  nacque  in  Stia,  ten'a  del 
Casentino,  da  poveri  genitori  nel  i6()8.  Dotatoti! 
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ingeguo da  natura  e  dagli  studi  accresciuto,  libe- 
ro pensatore  dei  tempi  suoi,  fu  avvocato  e  pro- 
fessore di  gius  pubblico  in  Pisa.  Si  presentò  mo- 
destamente nel  1734  a  Carlo  di  Borbone  in  Pe- 
rugia, diretto  all'impresa  di  Napoli.  II  Tanucci  fu 
benignamente  accolto  per  V  eccellenza  delle  sue 
arti  e  nominato  auditore  delP  esercito  spagnuo- 
lo,  e  consigliere  di  corte  col  titolo  di  marchese. 
Divenuto  ministro  del  regno  seppe  resistere  alle 
pretensioni  delle  corti  straniere  ,  e  squotere  la 
feudalità.  Nella  minorità  di  Ferdinando  Borbone 
poi  re  di  Napoli  succedente  al  re  Carlo,  il  Tanucci 
aveva  il  carico  degli  all'ari  del  regno;^  sicché  quanto 
fu  operato  nel  regime  di  Napoli,  nel  periodo  di 
circa  trentanni,  non  è  che  la  storia  del  regno  del 
Tanucci.I^Iapoi  la  regina  volle  entrare  nei  consigli 
dello  stato,  ed  il  ministro  Tanucci  che  le  si  op- 
poneva scopertamente  fu  discacciato,  di  che  fu 
dolentissimo,  e  ritiratosi  alla  campagna  vi  termi- 
nò la  sua  vita  Tanno  17S3,  senza  figli,  e  lasciò 
vecchia  consorte  con  mediocre  fortuna,  ma  buo- 
na fama.  Illuminato  protettore  delle  scienze,  a  lui 
si  deve  Tiutrapresa  degli  scavi  di  Pompei  e  d''Er- 
colano.  C-/.  e.     oiJonnoioo  Ep.  vi,  vn. 

Tabconte  fondatóre  della  città  di  Tarquinia, 
venne  con  Tirreno  dalla  Lidia.  Secondo  altri  fu 
il  fondatore  di  Cortona,  o  di  Pisa,  o  di  Mantova. 
NelPEneide  di  Virgilio  libro  VIII,è  citato  come  ca- 
po deHoscaniìChe  sbrigatisi  del  tiranno  Mezzenzio 
soccorsero  Enea  contro  Turno.  Regolò  lo  sbar- 
co dei  toscani,  e  uccise  Venulo  capo  deMiburti- 
ni.  J-g.  II. 
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Targiosi  Cipriano  Antonio^  nato  in  Firenze 
nel  1672,  fece  i  suoi  studi  neiruniversità  dì  Pisa, 
ove  s'*istruì  nella  medicina  e  nelle  lettere  umane. 
Tornato  in  patria,  benché  in  età  di  soli  aa  anni 
fu  destinato  a  dirigere  le  osservazioni  e  sperienze 
fisiche,  le  quali  per  ordine  di  Cosimo  III  facevan- 
si  nella  galleria  medicea.  Dal  celebre  Redi  appre- 
se a  medicare  con  semplicilà,sludiando  la  natura, 
per  cui  gran  medico  fu  reputato  dai  suoi  contem- 
poranei. Suoleva  ienere  in  sua  casa^  le  sere  di  fe- 
sta, una  fiorita  società  di  scienziati,  fra  i  quali 
frequentemente  il  Newton  ed  il  Bellini,  e  talvolta 
il  Reamur  ed  il  Woltìo.  Fra  le  molte  di  lui  sco- 
perte nell'arte  chimica  notasi  quella  di  conser- 
vare incorrotti  per  molti  anni  i  cadaveri  degli  ani- 
mali, e  per  modo  che,  mediante  la  semplice  infu- 
sione nell'acqua  detta  a  bagnomaria,  poter  a  pia- 
cimento ridurli  in  grado  d'intraprederne  la  sezio- 
ne anatomica.  Dell'ottimo  successo  di  tale  sco- 
perta ne  abbiamo  la  prova  anche  laeirapparàlo 
di  storia  naturale  che  vedesi  anch'oggi  nelrealga- 
binetto  detto  della  Specola  in  Firenze.  Egli  pure 
avea  raccolta  in  sua  casa  una  collezione  doggelli 
di  storia  naturale,  ohe  ne'suoi  tempi  era  classica. 
Son  pure  celebri  lo  sue  osservazioni  meteorolo- 
giche incominciate  nel  i^aS,  e  terminate  con  lui 
nel  1748,  non  senza  encomi  Ira  le  persone  dab- 
bene. E.  (Tu.  I.  Ep'  'VI,  VII. 

Taagiom  TozzETTi  Gios?anni.  Fu  tìglio  di  Be- 
nedetto che  studiò  medicina  e  altre  scienze  sollo 
i  celebri  Bellini,  Marchetti  e  Redi,  ed  avuto  que- 
sto maschio  Giovanni,  che  da  giovinetto  mostro 
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particolare  inclinazione  alla  boltanica,  nel  1731 
Io  raccomandò  alla  direzione  delPiramorlale  Pier 
Antonio  Micheli,  sotto  di  cui  fece  considerabile 
profitto.  Si  addottorò  in  medicina,  ed  a  lui  fu  con- 
ferita la  carica  di  prefetto  della  JVIagliabechiana  : 
era  pure  membro  della  società  Botanica  e  Co- 
lombaria di  Firenze  e  delle  accademie  imperiali 
dei  Curiosi  della  natura,  ed  Etrusca  di  Cortona  . 
Datosi  a  viaggiare  per  la  Toscana,  a  solo  oggetto 
di  osservare  la  natura  nelle  sue  produzioni,  dette 
poi  alla  luce  un  suo  itinerario  intitolato  „  Rela- 
zioni di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della 
Toscana  per  osservare  le  produzioni  naturali  e 
gli  antichi  monumenti  di  esse  ,  Firenze  1751  ,5^ 
una  „  Lettera  al  dottor  Gaetano  Pasquali,,,  stam- 
pala in  fine  della  lettera  del  dottor  Pasquali,  al 
dottor  Giuseppe  Berlini.  Ved.  le  sue  notizie  in 
^.^  pag.  6.  B-s,  Ep.  VI,  VII. 

Tarlati  Guido  gentiluomo, di  cui  la  famiglia 
possedeva  dal  secolo  X  in  poi  negli  Appennini 
dei  feudi  appartenenti  alP  impero,  l  Tarlali  par- 
teggiarono invariabilmente  per  la  fazione  ghi- 
bellina. Guido  ch*'era  capo  di  una  tal  famiglia  nel 
principio  del  secolo  XIV  prese  gli  ordini ,  senza 
peraltro  cessare  d''accudire  alla  milizia  ed  ai  rag- 
giri del  partito.  Fatto  vescovo  d'Arezzo  impadro- 
nissi della  sovranità  di  tal  città.  INeirottobre  del 
1020  sorprese  pure  Città  di  Castello  ,  la  quale 
sottomise  alla  parte  ghibellina  ,  attirandosi  cosi 
la  scomunica  del  papa  Giovanni  XXII.  Interven- 
ne nel  i327  al  parlamento  di  Trento,  nel  quale 
i  capi  dei  ghibellini  d'Italia  indussero  Luigi  IV, 
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eletto  imperatore,  a  scendere  in  loro  soccorso,  e 
fu  uno  dei  tre  vescovi  interdetti  e  scomunicati, 
che  misero  sulla  tesla  di  tale  imperatore  la  co- 
rona di  ferro  nel  maggio  nella  basilica  di  santo 
Ambrogio  a  Milano.  Ma  Luigi  di  Baviera  avendo 
violato  in  seguito  un  salvacondotto  dato  dai 
Tarlati  agli  ambasciatori  di  Pisa ,  tal  signore  si 
slaccò  da  lui:  oppresso  dal  dolore  di  aver  perduto 
ad  un  tempo  il  suo  credito  presso  alPimperatore 
e  presso  al  papa  ,  ammalò  e  morì  a  Montenero  , 
prossimo  n  Livorno  in  ottobre  del  i3a7.  B,  w 

Ep,  y. 
Tarlati  Pietro,  soprannominalo  Saccone^ 
fratello  di  Guido  gli  successe  nel  principato  di 
A-rezzo  e  di  Città  di  Castello  nel  1327.  Cresciuto 
nella  più  selvaggia  regione  degli  Appennini,  ove  il 
castello  di  Pietramala,  capoluogo  del  piccolo  suo 
slato,  domina  deserte  montagne  cui  alte  nevi  cuo- 
prono  la  metà  delPanno,  Saccone  era  uso  ad 
affrontare  tutti  i  pericoli ,  come  tutte  le  intem- 
perie .  Sprezzatore  del  lusso  e  della  mollezza  di 
Italia  erasi  peraltro  istrutto  nella  politica,  e  tulli 
ne  conosceva  gli  artifizi.  Era  ad  un  tempo  il  più 
formidabile  soldato  in  un  campo  di  battaglia,  ed 
il  più  scaltro  ed  orgoglioso  nel  sorprendere  una 
piazza  o  ingannare  i  nemici  con  alcuno  stratta- 
gemma. Pareva  pertanto  ch''ei  piuttosto  aspirasse 
a  farsi  re  degli  Appennini,  chea  dominare  le  fer- 
tili contrade  poste  alle  loro  falde.  Egli  avea  tolto 
alla  famiglia  Faggiuola  il  principato  di  Massa  Tre- 
baria ,  e  sottomessi  avea  gli  libertini  e  tulle  le 
loro  castella ,  sicché  il  poter  suo  slendevasi  su 
Sf.   Tofir.   Tom.  U.  30 
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i  monti  della  Toscana  ,  della  Romagna  e  della 
Marca  d'Ancona:  Città  di  Castello  ed  il  Borgo  s. 
Sepolcro  gli  obbedivano.  Sperava  di  sottomettere 
altresì  Perugia,  quando  nel  i336  entrò  come  al- 
leato di  IVIastino  della  Scala  nella  guerra  che  tal 
principe  mosse  ai  fiorentini  .  Riuscirono  questi 
ad  intercettargli  tutti  i  soccorsi  del  signore  di 
Verona,  che  in  vari  tempi  soggiaceva  a  reiterati 
sinistri.  Stretto  il  trattato  da  armati  molto  supe- 
riori, dopo  aver  perduto  già  varie  castella,  dovette 
ai  iodi  marzo  i337  rendere  Arezzo  ai  fiorentini. 
La  pace  che  ottenne  a  tal  prezzo  non  fu  di  lunga 
durala.  Nel  marzo  del  i34a,  destali  avendo  i  so- 
spetti dei  fiorentini,  fuggì  d''Arezzo,dove  si  voleva 
arrestarlo:  i  suoi  congiunti  furono  imprigionati  , 
ma  Saccone  ciò  nonostante  riusci  a  far  prendere 
le  armi  a  tutti  i  suoi  vassalli  negli  Appennini  . 
D'allora  in  poi  non  volendo  saperne  di  pace  ,  e 
non  esponendo  mai  i  suoi  soldati  in  pianura  o  in 
haltaglia  ordinata ,  rimase  costante  nemico  dei 
guelfi  e  dei  fiorentini.  Da  Pietramala,  dove  avea 
preso  stanza  ,  dirigeva  tutte  le  commozioni  che 
vedevansi  scoppiare  nelle  comuni  meno  potenti 
dì  Toscana,  di  Mugello  e  nel  Casentino.  Quan- 
tunque il  suo  volore  fosse  sperimentato  nei  com- 
battimenti, era  più  rinomato  ancora  pei  colpi  ar- 
diti e  repentini  della  guerra  minuta,  e  P  arte  di 
sorprendere  le  piazze.  Giunto  alTetà  di  96  anni 
senti  nell'anno  1 336  appressarsi  Tultima  sua  ora; 
e  siccome  scorgeva  già  la  costernazione  nei  suoi 
fidi,  volle  persuadere  a  suo  figlio  Marco  Tarlali  di 
profittare  della  sicurezza  in  cui  la  nuova  delia  di 
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lui  agonia  immerso  avea  i  suoi  nemici  per  sor- 
prendere il  forte  castello  di  Gressa  presso  Arezzo. 
L'impresa  andò  a  vuoto,  ed  il  vecchio  Saccone 
udi  morendo  ,che  la  fortuna  che  gli  era  stata  sem- 
pre seconda,  cominciava  a  tradire  la  sua  famiglia.' 
Appena  morto,  suo  figlio  ed  i  suoi  nipoti  vennero 
spogliati  della  maggior  parte  dei  loro  possedi- 
menti. B.  u.  Ep.  V. 

Tarlati  Galeotto  da  Pietra  mala  aretino,  pro- 
tonot&rio  apostolico,  e  da  Urbano  VI  creato  car- 
dinale di  sant'4gala.  Sottoscrisse  la  cessione  che 
fece  Urbano  al  re  di  Sicilia  ,  ma  poi  disgustatosi 
con  Urbano,  incolpandolo  di  severo  ,  fuggissi  a 
Ravenna  da  Clemente  VII  antipapa,  col  quale  si 
uni,  e  dipoi  andatone  in  Avignone  nel  i?87  fu 
dd  Urbano  d'ogni  dignità  spogliato.  Morto  Cle- 
mente si  trovò  alTelezione  di  Benedetto  XII[  an- 
ch'egli  antipapa,  ma  dopo  dì  qui  partitosi  ed  in 
Toscana  tornato  nel  iD96,morì  in  Assisi  nel  i346, 
benché  secondo  altri  si  voglia  morto  alla  Vernia 
e  seppellito  nella  chiesa  de'pp.  Minori:  cappellet- 
ta  da  lui  fatta  fabbricare,  e  che  dal  suo  nome  si 
chiama  del  Cardinale.  Lasciò  scritte  „  Epistolas 
ad  lacòbum  de  Campo  Fregosio  cum  aliis  prin- 
cipum,  Venezia  1674.  C-n.  *  v. 

Tarquimo  Lucio  Prisco^  quinto  re  di  Roma, 
era  originario  di  (Corinto,  nato  a  Tarquinia  città 
d'Etruria,  l'anno  di  Roma  98  e  avanti  Gesù  Cri- 
to  956.  Egli  ha  dovuto  portare  il  nome  di  Lu^ 
ciiis  Tarratius^  o  piuttosto  Aruns  Tarratius^ 
cioè  Lucius^  nome  che  presero  dalPeirusca  na- 
zione, allorché  vennero  i  Demaratidi  a  stabilirsi  in 
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Toscana  ,  e  precisamente  a  Tarquinia.  I  larran- 
zi,  della  cui  prosapia  era  Tarquinio,  divennero 
ben  presto  potentissimi  nella  città  etrusca,  e  vi 
occuparono  un  posto  dovuto  alla  loro  ricchezza, 
*alla  loro  superiorità  intellettuale,  ed  al  gran  nu- 
mero di  clienti  che  seguirouli  nella  nuova  lor  pa- 
tria^ che  fu  Roma,  e  Demarato  divenne  in  poca 
il  principe  della  etrusca  città,  cioè  lucumone.  L'e- 
spressione latina  Lucumo  Tarquinius  fu  cangiata 
più  tardi  per  una  correzione  popolare  in  Lucius 
Tarquinius.  li  suo  primo  nome  fu  Tatnrate.  poi 
chiamalo  in  Roma  Lucumo  Tarquinius.  Perve- 
nuto alla  virilità  sposò  nella  città  toscana  Tana- 
quilla  dama  celebre  di  alto  lignaggio.  Essa  ancora 
appartener  dovette  ad  una  delle  famiglie  regali,  e 
forse  a  quella  del  principe  al  quale  Demarato 
avea  succeduta  Malcontenta  rambizioso  Tarn-- 
rate  di  non  regnare,  si  ritirò  presso  il  re  anco 
Marzio  in  Roma  che  lo  accolse  molto  amichevol- 
mente, e  in  quella  città  echeggiò  il  suo  nome  non 
men  che  quello  della  illustre  di  lui  consorte.  Il 
re  A.nco,  dice  il  celebre  Cicerone  ,  associollo  a 
un  dipresso  al  trono,  e  fu  chiamato  Lucumo  Tar- 
quinius il  signore  di  Tarquinia  e  non  più  Tarn- 
rate  .  Una  gfande  ambizione  sostenuta  d.i  im- 
mense ricchezze  avealo  condotto  a  Roma,  ove  si 
distinse  talmente  sotto  il  regno  d'^Aiico  Marzio^ 
che  fu  giudicato  desino  di  divenire  di  lui  succes- 
sore. Per  mezzo  d''intrighi  adunque  e  dei  consigli 
di  sua  moglie  Tanaquilla  egli  sali  al  trono  nello 
anno  6i5  prima  dell'era  volgare.  Regnò  in  Roma 
con  equità  e  valore,  essendosi  distinto  per  molte 
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opere  degne  di  eterna  memoria,  e  molte  vittorie 
riportate  contro  i  latini  ed  i  sabini,  su  i  quali  ul- 
timi ne  riportò  una  procuratagli  da  uno  stratta- 
gemyia  sulle  sponde  delPAnio.  I  sabini  avevano 
dietro  di  loro  un  ponte  di  legno,  pel  di  cui  mez- 
zo traevano  le  lor  sussistenze,  e  che  favoriva  la 
loro  ritirata.  Tarquinio,  durante  la  battaglia,  fece 
accendere  una  quantità  di  legne,  che  gettate  nel 
tìume  e  trasportate  dalla  corrente  contro  il  ponte^ 
ben  tosto  vi  appiccarono  il  fuoco.  I  sabini  spaven- 
tati vollero  prevenire  la  loro  rovina  ,  affrettan- 
dosi a  ripassare  il  ponte;  ma  il  maggior  numero 
di  loro  si  affogò.  Vari  altri  vantaggi  concorsero  a 
procurare  a  Tarquinio  altri  tre  consecutivi  trionti, 
ma  finalmente  trucidato  dai  figli  di  Anco  >larzio 
nel  577  avanti  Pera  cristiana,  mori  in  età  di  anni 
80,  dopo  averne  regnati  38.  D,s.  Ep.  11. 

Tartim  Giuseppe  pisano,  nato  nel  1692,  fu 
iuiode"'più  grandi  musici  del  secolo  XVIH.  Le  sue 
sonate  accolte  con  trasporto  da  tutti  i  maestri 
(lelTarte,  e  soprattutto  il  suo  trattato  di  musica 
ne  stabilirono  la  riputazione  e  gli  procacciarono  la 
più  grande  celebrità  in  tutta  TEuropa:  mori  nel 
1770.  T.  e.  VII. 

Tarugi  Francesco  Maria  ih  Montepulciano, 
nipote  di  Giulio  [il,  del  cardinale  del  xMonte,  e  del 
"ran  maestro  di  Diaita,  che  oltre  la  nobiltà  della 
nascita,  possedè  virtù  tali  da  rendere  viepiù  il- 
lustre la  casa  sua.  Fu  eletto  arcivescovo  d*'4vigno- 
ne,  poi  «li  Siena;  e  quindi  da  Clemente  Vili  crea- 
to cardinale.  Fu  molto  amico  di  s.  Filippo  ÌN'tMi, 
e  con  mollo  studi»  volgarizzò  i  primi  tomi  degli 

JO" 
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annali  del  cardinal  Baranio  Ada  synodi  cele^ 
hvatae  ^  anjno  i594^  In  ui^e  a^enlonensi  ^  Ro- 
mae  1597.  Morì  ranno-  1608,  ed  in  santa  Maria 
\alliceIlo  s'elesse  Pavelto.  Delle  il  nome  alla^on- 
gvegazione  dell'ora  torio,  fu  gran  predicatore,  e 
servi  di  scorta  al  cardinale  A-lessandi^no  nella 
legazione  di  Spagna,  Portogallo,  e  Francia.  C-n. 

Ep.  VI. 

Taso  o  Tasoi?e  duca  dominava  la  Toscana 
sotto  Tallo  dorainia  del  re  Arioaldo  intorno  agli 
anni  di  G.  Cri.  63o»  AUorchè  inalzato  Arioaldoal 
trono  reale  mat  sopportò  Tasone  vedersi  posposto 
in  questa  elezione  al  re  novello,  e  voltò  l'animo 
a  ribellarsi  da  esso,  d'onde  ne  nacque  poi  la  sua 
morte.  Imperocché  couiapevole  in  fine  il  re  di 
tali  andamenti,  pensò  di  gastigare  coinè  fellone 
il  duca  di  Toscana,  togliendog,li  per  via  di  sicari 
la  vita.  D.  R.  iv. 

Tatti  Giacomo  detto  il  Sanso^Hno.Fed.  San- 
soKnnQ.  , 

Tavanti  Angiolo  nacque  in  Arezzo  nel  1714^ 
studiò  in  patria  gli  elementi  delle  lettere^  in  Fi- 
renze la  filosotìa,  in  Pisa  la  legge,  nella  quale  fu 
addottorato  nel  1739,  e  frattanto  s'istruì  in  altre 
discipline.  Di  qua  passòa  Romapraticanteiu  legge 
sotto  monsignor  Forti  di  Pescia  e  monsignore 
Mario  Guarnacci,  e  quindi  si  dette  a  studiar  se- 
riamente Parte  di  governare  e  di  amministrare 
le  rendite  dello  stato,  riflettendo  sulla  natura 
dell*industria  agricola  e  manifatturiera,  in  una 
parola  l'economia  pubblica.  Dal  conte  di  Riche- 
court  fu  eletto  segretario  del  consiglio  di  Fi- 
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renze.  Pietro  Leopoldo  nomiii(»lIo  consigliere  iii- 
limo  ui  stato  e  direttore  della  segreteria  delle 
tinaiize.  Ascoltando  i  giusti  reclami  del  commer- 
cio,aboli  i  monupoli  e  le  privative  del  regio  tìsco 
che  recavanli  danno.  Formò  l'estimo  generale  e  il 
così  detto  catasto  di  tutte  le  terre  del  granducato. 
Insinuò  fabolizione  del  feudalismo.  Non  potendo 
di  primo  slancio  toglierlo  del  tutto,  riformò  il  tri- 
bunale della  sacra  inquisizione.  Fu  prescelto  per 
segretario  di  quel  tribunale,  ed  ivi  sedendo  ebbe 
agio  di  scriverne  la  storia:  fu  suo  lavoro  il  rego- 
Liraento  delle  dog;.ne  e  tariffe.  Quest'  uomo 
beneGco  non  potette  bearsi  nel  quadro  della 
pubblica  prosperità  da  lui  promossa,  ma  le  bene- 
dizioni accompagnaronlo  nella  tomba,  dove  scese 
alTetà  di  68  anni  nel  1782.,  dopo  averne  consa- 
crati 35  in  servizio  dello  stalo.  Fu  il  Tavanti  pe- 
ritissimo nella  storia:  conobbe  varie lingue,e  tra- 
dusse dairinglese  Topera  di  Giovanni  Loxe  sulla 
moneta  e  sugli  interessi  del  denaro,  corredan- 
dola di  interessanti  note,  Firenze  inSi.  T-p. 

Ep.  VI,  VII. 
Tebìldi  Cino  famoso  legista  pistoiese, del  qua- 
le si  vedono  pubblicale  alcune  dotte  consultazio- 
ni slimate  mollo  dai  dotti.  Fiorì  nel   i3o7.  ^-''• 
•  •        V. 

Tedeschijii  Antonio  Piccolomixi  senese,gene-. 
ro  di  Ferdinando  re  di  Napoli  che  lo  creò  duca 
d'Amalfi,  e  dettegli  il  cognome  e  Tarnie  d'Arago- 
na.^ Fu  spedito  dal  papa  Pio  II  suo  zio  con  otto- 
cento cavalli  e  quattrocento  fanti  in  aiuto  di  quel 
re,  in  compagnia  di  Giovanni  Conti  barone  ro«i 
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mano,  e  di  Pietro  da  Somma   valorosi  capilani, 
e  marciando  alla  volta  del  regno  si  fecero  strada 
fra  i  nemici  con  le  armi  in  mano,  e  sforzarono  la 
piazza  di  Mìgnano^  che  era  presidiata  dai  nemici 
per  contendergli  il  passaggio.  Arrivato  che  fu  il 
Tedeschini  alla  presenza  del  re  fu  ricevuto  con 
segni  d'affetto,  e  subito  gli  fu  imposta  l'impresa 
di  CastelPa  i^fare,  nel  quale  era  gagliardo  presidio 
il  duca  di  Sessa.  Là  piazza  era  per  sé  stessa  fortis- 
sima di  sitoinondimeno  Antonio  volentieri  accettò 
questa  occasione  di  far  conoscere  il  suo  valore  al 
re,  e  subito  vi  si  pose  attorno  e  ne  fece  Pacquisto. 
Sperò  quel  prode  senese  che  il  re  gli  dasse  in  feudo 
questo  luogo  con  tanto  suo  sudore  acquistato,fha 
le  sue  speranze  restarono  vane,e  in  questa  impresa 
non  guadagnò  che  lodi  ed  applausi.  Dopo  acquistò 
Scafato  ed  un'altra  terra  pur  detta  Castello  a  Ma- 
re. Travagliato  poi  il  re  dal  principe  di  Taranto 
ed  altri  baroni  suoi  ribelli,   che  aderivano  alla 
parte  francese,  Antonio  con  altri  capitani  s\ini 
seco  in  PuUia,  e  fermatisi  sotto  Troia  dettero,  il 
guasto  alle  campagne  vicine,  ed  a  quella  di  Luce- 
rà a  vista  di  Giovanni  d''Angiò,  che  era  in  quella 
città,  e  conquistò  alcune  castella  collocate  sopra 
i  gioghi,  ed  alle  radici  delPAppennino,  nelle  quali 
fazioni    Antonio  dimostrò  tal  valore  e  fede  the 
meritò  ed  ottenne  larghe  mercedi  da  quella  mae-. 
stà^  dalla  quale  fu  poi  dichiarato  capitano  gene-^t 
rale  deirinfanterìa  del  regno.  Dicesi  che  Antonio 
sebben  6glio  di  Nanni  Tedeschini,  pune  per  qs- 
ser  nato  da  Laudamia  Piccolomini  sorella  di  papa 
Pio  II,  fu  da  esso  adottato  nellti  famiglia  dei  Pie- 
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colomoni  insieme  col  fratello  Giacomo,  e  con  al- 
tri fratelli  nipoti  del  papa.  U-r  Ep.  v. 

Tedeschi  NI  Giacomo.  Ved,  Tedeschini  An- 
tonio Piccolomini. 

Tedeschini  Francesco.  Ved.  Paolo.  UT. 

Tempesta  Antonio  tiorentiuo  rinomalo  inta- 
gliatore in  rame  tanto  alPacquaforte  che  a  buli- 
no, fu  distinto  disegnatore  d'animali,  avendo  in 
questo  genere  per  detto  degli  intendenti  delParte 
superato  ogni  aJtro  pittore. Dette  alle  stampe  moN 
le  sue  opere  consistenf?  in  cacce  di  varie  sorte 
d'animali.^  ove  tanto  i  cavalli^  come  gli  altri  ani- 
mali sono  maravigliosamente  effigiati^  in  pesca- 
gioni diverse  e  paesi  e  varie  baltaglie.  Invenlò 
pure  il  paradiso  terrestre  con  Adamo  ed  Eva  at- 
torniati da  molti  animali, e  molte  altre  opere  che 
lungo  sarebbe  il  narrarle.  Morì  nel  i63o.  Nacque 
nel  iS55  stradalo  al  disegno  da  Giovanni  da  Stra- 
da detto  lo  Stradano,  e  così  presto  giunse  h  seguo 
di  perfezione  che  nella  fecomlità  de'  pensieri 
e  delle  copiose  storie  superò  il  maestro.  Datosi 
poscia  airintaglio  riempì  gran  parte  del  mondo 
colle  sue  bellissime  stampe,  particolarmente  di 
battaglie  e  di  cavalli,  nel  disegnare  i  quali  ebbe 
una  felicità  singolare.  Egli  vi  si  segnalò  per  la 
sicurezza  del  hallo,  per  la  vivacità  del  tocco  e 
per  la  fecondità  della  composizione.  Perciò  i  pit- 
tori ricercano  le  sue  cacce  e  i  combattimenti  di 
cavalleria,  (pjantunque  la  sua  manovra  sia  poco 
rimarchevole.  Visse  anni   75.  M4.  D'I.  vi. 

Tempesti  Domenico  li(>solano  pittore  e  inta^ 
gliatoi'e  fiorentino  nacque  P  anno  i652.  Studiò^ 
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sotto  Baldassarre  Franceschini,  dal  quale  imparò 
il  disegnare  e  il  dipingere;  fece  bellissimi  ritratti 
al  naturale  di  pastelli.  Desioso  d''imparare  ad  in- 
tagliare al  bulino, ranno  1676  dal  granduca  Cosi- 
mo fu  mandato  a  Parigi  e  imparò  da  Roberto  Nan- 
teust.  Questi  dopo  due  anni,  morto  che  fu,  passò 
sotto  Gerardo  Edelink  tiammingo.  Ritornato  in 
patria  dal  suo  principe  gli  furono  assegnate  stan- 
ze e  provvisioni  nella  R.  Galleria,  dove  travagliò 
col  bulino  e  con  l'acqua  forte:  presi  poi  di  nuovo  i 
pennelli  e  i  pastelli  passò*a  Roma  sotto  Carlo  Ma- 
ratta che  lo  protesse.e  ivi  consumò  la  anni,  dopo 
i  quali  fu  condotto  a  Londra  da  milord  Exileù;  an- 
dò inlrlanda,  in  Olanda  d'indi  a  Duneldorff,  dove 
fece  i  ritratti  di  quegli  elettori,  dai  q  uali  fu  larga- 
mente rimunerato.  Ritornò  in  Olanda,  varcò  la 
Fiaiìdra,  e  giunse  a  Parigi,  e  da  per  lutto  lasciò 
qualche  memoria  di  sé  stesso.  Non  ebbe  moglie, 
e  morì  in  patria  settuagenario,  commesso  nel  re- 
gio spedale  di  s.  Maria  JN  uova.  0-r.  Ep.  VI. 
Teodoro  S,  vescovo  fiorentino,successore  im- 
mediato del  vescovo  s.  Felice,  si  è  reso  celebre 
per  aver  egli  rigenerato  colle  acque  battesimali 
alla  vera  fede  san  Zanobi  poi  vescovo  delT  an- 
tichissima famiglia  de'  Girolami,  ora  Bartolom- 
mei  .  I  due  vescovi  strinsero  fra  loro  cordiale 
amicizia.  Trovasi  scritto  il  di  lui  nome  negli  an- 
tichi registri  della  chiesa  fiorentina  alfanno  36i. 
!Non  si  sa  per  quanto  tempo  Teodoro  governasse 
la  sua  diocesi,  mentre  non  ci  sono  riscontri  certi 
in  quaPanno  appunto  ascendesse  al  vescovado 
s.   Zanobi  suo  discepolo  immediatamente  nella 
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calledra  vescovile.  Sappiamo  peraltro  che  s.  Teo- 
doro fu  fatto  vescovo  da  s.  Silvestro  papa,  e  ri- 
posò nel  Signore  Tanno  370.  B-r.  Ep.  111. 
Testa  P/e^rOjnato in  Lucca  nel  16  11, con  qual- 
che principio  al  disegno  andò  a  Roma,  dove  pra- 
ticò molto  la  scuola  del  Domeuicbino,  poi  quella 
di  Pietro  da  Cortona.  É  costante  parere  che  non 
vi  fosse  in  Roma  anticaglia  ch'*ei  non  disegnasse, 
dimodoché  per  il  cav.  del  Pozzo,  mecenate  dei 
virtuosi,  disegnò  cinque  gran  libri  di  bassirilievi, 
di  ligure,  di  deità,  d''abiti  consolari,  di  spettacoli, 
di  bagni,  d'archi  trionfali,  di  favole,  di  vasi  e  di 
templi.  Dipinse  poi  con  gran  colore  e  con  buon 
disegno  alla  cortonese .  Finalmente  invaghitosi 
delPintaglio  all'acquaforte  riuscì  mirabile  nelle 
copiose  stampe  descritte  dal  Bsldinucci.  ricercale 
dairitalia  e  dalla  Francia,  la  quaTe  a  gran  prezzo 
comprò  i  rami.  Le  continue  applicazioni  gli  su- 
scitarono un  malinconico  umore,  pel  quale  vivea 
ritirato,  finché  una  mattina  delPanno  i65o  fu  ri- 
trovato sommerso  nel  Tevere.  Colla  morte  del 
Testa  non  solamente  la  pittura  perdette  un  buon 
cultore,  ma  anche  ne  fu  priva  Parte  delPintaglio. 
Questo  era  l'esercizio  che  più  aveva  occupato  il 
Testa,  del  quale  ri  rimane  una  collezione  in  39 
stampe  ,  tra  le  quali  si  loda  la  rappresentan- 
za d"*  Ettore  strascinalo  da  Achille  .  In  fine  si 
nota  chele  opere  del  Testa  son  condotte  con  una 
punta  facile  e  talvolta  trascurata  ,  ed  osservasi 
particolarmente  che  le  ombre  delle  carni  sono  e- 
seguite  con  segni  diritti  poco  0  queste  convenien- 
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ti,  fatti  promÌ!»cuauieute  con  punta  e  bulino.  B-L 
R.  g.  d.  F,  Ep.  VI. 

Testa  Giovan  Cesare  nipote  del  famoso  Pie- 
Iro  Testa.  Anch'esso  esercitossi  nell 'intagliare 
all'acquaforte,  e  travagliò  dai  disegni  del  suo  zio 
alcune  carie  di  virtù  con  diversi  putti.  Incise  la 
Didone  sulla  pira  con  varie  figure  che  si  dolgono; 
la  Vergine  col  s.  Bambino  in  braccio  che  calpesta 
il  serpente;  G.  Cristo  morto  a  pie  della  croce  con 
angioli  piangenti,  ed  in  qualche  distanza  la  Ver- 
gine con  s.  Giovanni.  Dal  Domenichino  l'ultima 
comunione,  o  sia  il  viatico  di  s.  Girolamo,  famoso 
quadro  ch^è  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Girolamo 
della  carità.  G.  G.  vi. 

Teuzzone  Bealo^  monaco  benedettino,  le  di 
cui  sacre  ossa  si  venerano  nella  Badia  di  Firenze 
in  una  cassetta  di  legno  doralo,  co'^suoi  cristalli 
davanti,  del  secolo  XI.  B-r.  v. 

TiGRim  Fra/zcejco,  ebbe  Pisa  per  patria,  do- 
ve insegnò  giurisprudenza.  Nacque  sul  principio 
del  secolo  XIV  e  morì  dopo  il  i359.  Fu  gran  va- 
lentuomo e  di  felice  memoria  dotato,    traendo 
santa  vita.  £  tenuto  altresì  per  celebre  interpetre 
della  legge,  e  noto  universalmente  per  la  vastità 
del  suo  sapere.  Dicesi  che  fosse  un  dei  maestri 
del  celebre  Bartolommeo  da  Sassoferrato.  In  Pi- 
sa fu  giudice,  e  di  là  invitato  dai  perugini  ad  in- 
segnar giurisprudenza  nella  lor  patria,  si  collegò 
maggiormente  collo  stesso  Bartolo,  amandosi  Tun 
Tallro  come  fratelli.  In  Perugia  ebbe  il  celebre 
Baldo  per  discepolo,  e  quindi  anche  i  di  lui  fra- 
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lelli.  Angiolo  e  Pietro  degli  UbaMi,  divenulijssai 
celebri  anch'essi.  Nel  i?>56  ih  dai  pisani  richiama- 
lo per  insegnare  nel  palrio  studio  giurisprudenza 
collo  stipendio  di  aoo  fiorini  d''oro,  ma  se  ne  di- 
messe per  motivi  d'economia  della  pisana  repub- 
blica. Dopo  questo  tempo  han  mancato  gli  scrit- 
tori di  darci  contezza  di  ciò   che  avvenisse  del 
nostro  Tigrìni,   forse  perchè  poco  ei  sopravvisse 
alla  indicata  sua  dimissione:  ma  ben  parlano  in 
suo  favore  le  opere  da  lui  scrilte,  alcune   delle 
quali  tutl'^ora  si  vedono,  altre  sebben  oggi  smar- 
rite o  nelToblivione  sepolte,  non  può  negarsi  che 
uscissero  un  tempo  dalla  di  lui  penna,  rammen- 
tandocele altri  scrittori.  Basta  scorrere  i  Consigli 
che  distribuiti  in  due  volumi  vanno  sotto  il  no- 
me del  celebre  Bartolo,  e  ben  tosto  si  ravvisa 
che  non  pochi  dì  quei  consigli  riconoscono  per 
loro  autore  o  il  solo  Tigrini,  o  questo  giurecon- 
sulto insieme  CfOnallri  consultato.  Anche  in  altre 
opere  di  Bartolo  e  r>aldo  ebbe  parte  il  Tigrini, 
come  pure  nelle  aggiunte   e  note  di   vari  giuri- 
sprudeiìti  alle   costituzioni   del  regno  di  JJapolì 
raccolte  dal  Sovayna  veronese.   E  per  poco  che 
b'gganbi  le  opere  dei  giureconsulti  che  insieme 
col  Tigrini  tiorirono,  vi  si  iroverannno  sovente 
inseriti  consigli  ed  interpetrazìoui  di  lui.  E.  d'u. 

r.  Ep.  V. 

TiLU  Michelangiolo  botanico,  nato  ne!  1 655  a 
Castel  fiorentino,  studiò  neiruniversiìù  di  Pisa  e 
nel  1677  fermò  stanza  a  Firenze,  ove  divenne  a- 
niico  del  Redi  che  per  raccomandazione  di  Idi  fu 
Uitto  medico  delle  galere  toscane.  In  un  viaggio 

61.   Tose,   Tom.  14.  31         • 
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da  lui  follo  alle  isole  Baleari  riconobbe  il  suolo 
ed  i  prodotti.  Andò  poscia   a  Costantinopoli  per 
prestar  le  sue  cure  al  genero  del  gran  signore 
che  aveva  fatto  chie4ere  un  valente  medico  a  Fi- 
renze. Ritornalo  in  patria  fu  fallo  direttore  dei- 
Torto  botanico  di  Pisa.  Stava  già  per  assumere  il 
nuovo  uffizio,  quando  il  Beidi  Tunisi  travaglialo 
da  grave  malattia  desiderò  d'esser  curalo  da  quel 
dottore,  che  lasciala  avea  si  bella  fama  in  Costan- 
tinopoli .  Il  granduca  Cosimo  III  rimasto  in  vp- 
lazione  d'amicizia  colle  potenze  barbaresche  non 
frappose  ostacolo  alla  partenza  del  Tilli,  il  quale 
dopo  aver  restituita  la  salute  al  Bei,  ottenne  da 
lui  la  permissione  di  erborare  in  un  terreno  sco- 
nosciuto, e  tutto  coperto  dalle  rovine  di  Cartagi- 
ne. Lo  scopo  principale  del  Tilli  era  V  ingran- 
dimento   delPorto  pubblico  di  Pisa*,  manteneva 
un  attivissimo  commercio  di  lettere  coi  più  illu- 
stri botanici  dell'Europa,  e  gli  si  concedei  te  ili 
mandare  uno  dei  suoi  discepoli  ad  esaminare  le 
piante  esotiche  raccolte  con  grave  dispendio  dal 
celebre  Commellin    nei  giardini  di  Amsterdam. 
Por  le  assidue  sue  cure,  e  per  Tilluminato  suo 
zelo  si  vide  per  la  prima  volta  nel  lyiò  tiorire  in 
Italia  Taloe,  e  l'albero  del  caffè  che  il  dotto  olan- 
dese erasi  indarno  studialo  di  far  pros[)erare  nelle 
paludi  della  sua  patria.  Non  contento  d'aver  ar- 
ricchito il  giardino  alle  sue  cure  affidato,  il  Tilli 
fermò  di  pubblicarne  il  catalogo,  lavoro  ragguar- 
(ievule  per  quel  tempo,  ma  che  lascia  desiderare 
maggior  precisione  nei  particolari.  Distribuendo 
il  suo  tempo  tra  gli  sludi  della  natura,  la  pratica 
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della  medicina,  e  Tistruzione  della  gioventù,  Tilli 
giunse  ad  un'eia  avanzatissima  e  mori  ottuage- 
nario a  Pisa  nel  marzo  del  i;4o. Egli  scrisse  sol- 
tanto Topera  leste  nominata  che  ha  questo  titolo: 
y,Catalogus  plantaruin  hor ti  pisani  ^  Firenze 
I7r^3  ornata  di  53  tavole  „.  B.  u,       Ep.  vi,  vn. 
TiTi  /iO^er/o  letterato  nato  nel  i55i  a  s.  Se- 
polcro, studiò  a  Bologna,  a  Roma  ed  a  Pisa  ove 
si  addottorò  nel  1576.  Di  là  pertossi  a  Firenze 
per  frequentare  il  foro,  ed  attese   alla  poesia, 
nella  quale  acquistò   una  certa  riputazione  ^  n)a 
contribuì  soprattutto  a  dilatarla  una  contesa  cal- 
dissima eh'  ebbe  con   Giuseppe  Giusto  Scalige- 
ro, il  quale  lo  assalì  col  suo  impeto  usato,  ed  il 
Titi  ne  rintuzzò  le  invettive  con  una  modera- 
zione che  gli  cattivò  tutti  i  suffragi.  Ottenne  uvi 
impiego  di  professore    in  Bologna ,  e  verso  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  fu  inviato  dal  gran- 
duca   ad    assumere  una  cattedra  di  belle  lette- 
re neirunìversità  di  Pisa,  e  morì  in  quella  città 
nel  1609.  Le  sue  opere  principali  sono:  „  Carmi- 
num  liber  prìmus,  Firenze   1671  „^  »  Nereus 
Carmen,  ivi  „*,  dieci  libri  circa  ì  passi  degli  au- 
tori antichi   intorno  ai  quali  i  lelterti  non  sono 
d'accordo.  Questo  trattalo  che  porla  il  titolo  di 
„  Locorum  controf^ersorum^  libri decem,  Firen- 
ze yTiSS  mi  ^ece  onore  alla  di  lui  erudizione,  e  dal 
dello  Scaligero  fu  attaccato  in  una  maniera  violen- 
ta, al  che  il  Titi  rispose  da  vero  letterato,  e  sen- 
za rendergli  ingiurie  per  ingiurie.  La  sua  difesa 
fu  intitolala  ^Pro  suis  locis  corUro^ersisasset' 
tio^  Firenze  1589^  B,  u.  \'ùyt<)'\n  orni  siti')  ih. 
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TiTi  Tiberio  pittor  poco  nolo  fuori  di  Tosca- 
na, perchè  quasi  sempre  occupalo  al  servizio  dei 
suoi  sovrani,  dei  quali  era  addivenuto  familiare. 
Fu  per  genio  trasportalo  a  trattar  soggetti  di 
piccola  proporzione  ,  e  si  mostrò  valentissimo, 
massimamente  nei  ritratti  di  minio,  condotti  per 
ordine  del  cardinale  Leopoldo ,  i  quali  furono 
aggiunti  ad  altri  di  valorosi  artisti  che  forma- 
vano la  numerosa  e  celebre  collezione  della  R. 
Galleria.  Nonostante  però  allorquando  piacquegli 
o  da  necessità  fu  astretto  di  prestar  la  sua  ma- 
no a  temi  dì  vasta  composizione,  e  dì  grandio- 
se proporzioni,  assai  ben  vi  riusci^  e  non  ador- 
nò di  sue  opere  le  sovrane  e  le  privale  abita- 
zioni, ina  dette  inelusive  compimento  a  quelle 
lasciate  imperfette  da  Santi  di  Tito  suo  geni- 
lare.  Sperava  il  Titi  coli'  aiuto  del  suo  fratello 
Orazio  dì  acquistarsi  nominanza  press»  gli  esteri, 
ma  rapito  Orazio  da  morte  egli  ne  restò  inconso- 
labile. Butani  oche  Io  raggiunse  nella  tomba  Tan- 
no 1627  e  2.7  delPetà  sua.  li,g.  d.  F ,         Ep.  vi. 

TiTi  o  Tito  Santi  (di),  Fed.  Santi  di  Tito. 

Tizio  Gis mondo  senese  compilò  diligente- 
mente una  „  Storia  universale  ,  e  specialmente 
di  Siena  „.  L'originale  latino  è  in  Roma  nella  bi- 
blioteca Chigi,  e  diverse  copie  in  Siena,  cioè  nella 
università,  in  casa  Piccolomini,  Bichi,  Pecci»  ed 
in  Firenze  nella  segreteria  Vecchia,  compresa  in 
tomi  X  in  foglio.  Lo  stile  dì  questa  storia  è  un 
poco  duro  e  ricercato,  ma  non  gli  toglie  P  erudi- 
zione grande  che  in  sé  racchiude  .  Molti  squarci 
di  essa  sono  riportati  dal  Gigli  nel  sua  Diario  ^e^ 
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nese  e  dal  Pecci  nelle  IVIemorie  storiche  di  Siena. 
É  da  notarsi  che  delle  cose  a  lui  presenti  o  con- 
temporanee parla  con  molta  libertà.  Fu  canonico 
della  metropolitana  di  quella  città  ed  alcuni  lo 
credono  aretino.  Visse  ai  tempi  del  celebre  Pan- 
donlfo  Pelrucci  e  mori  nel  i5o8.  C-72.  M-r.Ep.Y. 
ToFANELLi  Stefano^  mìo  in  Lucca  nel  1750 
di  povera  ma  onesta  gente,  mostrò  fino  dalla  sua 
fanciullezza  fondata  attitudine  alla  pittura,  poiché 
vedendo  alPetà  di  circa  dieci  anni  A.nlonio  Luchi 
dipingere  una  madonna  con  alcuni  santi  nel  mu- 
ro esteriore  di  un  casamento  rustico,  dato  tosto 
di  piglio  ad  una  scheggia  di  mattone  si  mise  ^  ri- 
trattare nel  muro  contiguo  i  lineamenti  di  quelle 
figure,  e  lo  fece  con  si  esatta  precisione  di  contor- 
ni da  far  presagire  quanto  potesse  poi  un  giorno 
riuscire.  Il  Luchi  prese  ad  istruirlo,  ed  i  saggi 
avuti  da  questa  scuola  impegnarono  la  generosità 
di  alcuni  nobili  suoi  concittadini  ad  aiutarlo  con 
un  mensuale  assegnamento,  con  cui  potesse  pas- 
sare a  Boma  e  compiervi  il  suo  studio  di  pitturai. 
Gìovan  Bernardino  Nocchi  altro  giovane  pittore 
pure  lucchese  gli  fu  compagno  si  nel  viaggio  che 
nello  studio^  e  passarono  sol  tota  disciplina  di  Pic- 
cola Lapiccola  calabrese  pittore  dei  sacri  palazzi 
apostolici,  non  avendo  potuto  ottenere  di  essere; 
ricevuti  alla  scuola  delj'insigne  Pompeo  Batoni  fo- 
ro concittadino.  La  prima  composizione  storica  dì 
Stefano  fu  un  quadro  rappresentante  Alessandro 
obesi  medica  la  piaga  di  un  dardo.  Mostrato  avendo 
i  suoi  disegni  al  Volpato,  questi  lo  giudicò  tosto 
preferibile  ad  ogni  altro  artista  nel  disegnare  quelle 


558  T  o  F. 

pitture  di  Raffaello  e  degli  altri  classici  arlisli  che 
s'aera  proposto  di  render  pubbliche  con  le  slampe 
in  compagnia  di  Raffaello  Morghcn,e  ne  disegnò  la 
maggior  parte,  anche  gli  altri  incisori  più  reputa- 
ti di  Roma  si  <;hiamavan  fortunati,  se  potevano 
ollenere  per  loro  esemplare  un  disegno  di  Ste- 
fano. Il  catalogo  di  tutti  i  lavori  condotti  dal  To- 
fanelli  sì  a  olio  che  a  tempera  sta  in  calce  alle  di- 
lìgenti Memorie  e  documenti  per  servire  airislo- 
ria  del  ducato  di  Lucca  i8aa.  Era  egli  correttis- 
simo nel  disegno,  e  felice  nella  imitazione  della 
natura,  ma  non  così  nella  invenzione  e  nel  colo- 
rita). In  Roma  egli  aprì  scuola  fino  dal  1781.  In- 
sorte le  politiche  turbolenze  in  Italia  abbandonò 
Roma  e  rimpatriò,  dipingendo  ora  a  Lucca,  ora  a 
Firenze.  Richiesto  dalla  Spagna  ricusò  di  andarvi: 
fu  dai  francesi  dichiaralo  senatore.  Mentre  lavo- 
rava a  Marlia,  mori  di  62  anni  nel  i$ia.  T-p. 

Ep,  VI. 

ToLO.  Ved.  Tulo, 

ToLOMEi  Gwan  Battista  senese  beato  dello 
ordine  de'predicatori,  nato  nel  12.48  col  nome  di 
Annibale  al  secolo,  dettesi  alla  vita  esemplare  nel 
1279  col  farsi  religioso.  Predicò  in  molte  parti  di 
Italia,  d'Aleraagna,  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Fu 
inviato  ambasciatore  pontificio  a  varie  corti,  ri- 
cusò l'offerte  reiterale  di  prelature,  e  morì  in  Avi- 
gnone Tanno  i3ao  occupato  dal  papa  Giovanni 
XXIT.  n-z.  V. 

ToLOMEi  Mino  cavaliere  senese,fu  capit.mo  di 
tremila  armati  senesi  parte  a  piedi  e  parte  a  ca- 
vallo contro  i  pisani  nemici  della  parte  o  lega 
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guelfa  di  Toscana  Tanno  lajii,  e  si  fermò  a  Pec- 
cioli,  di  dove  frenò.assai  l'ardire  dei  pisani^  i  quali 
essendo  ingrossati  fu  necessario  mandare  in  aiutò 
dei  fiorentini  tutti  i  cavalieri  che  si  tenevano  or- 
dinariamente a  spese  della  repubblica  senese.  E 
quivi  è  da  notare  che  le  guerre  succedute  in  To- 
scana circa  questi  tempi  contro  i  ghibellini  furon 
fatte  da  tutl^  la  lega  guelfa,  e  non  dai  soli  fioren- 
tini, perciò  che  si  vede  ai  libri  pubblici  che  par- 
ticolarmente i  senesi  sempre  vi  concorsero  per 
ugual  porzione  di  genti  e  di  moneta  co'fiorentini, 
ed  in  questa  guerra  che  diciamo,  conconsero  i  se- 
nesi con  ottomila  fiorini  d'oro,  dati  per  decreto 
del  senato  senese  sotto  il  5  d'aprile  del  detto  an- 
no. U^r,  Ep.  V. 
ToLOMEi  beato  Bonaventura  senese,  nato  nel 
laSo,  prese  l'abito  della  religione  di  s.  Domenico 
e  divenne  uno  specchio  di  religiosa  perfezione, 
ma  con  la  pratica  di  mondani  giovani  avea  travia- 
to ,  e  dopo  quattro  anni  di  traviamento  ravve- 
clutosi  tornò  a  Dio  per  mezzo  della  confessione,  e 
d'allora  in  poi  si  astenne  a  più  potere  dal  favellar 
con  altri.  Dopo  di  che  si  dette  a  viaggiare  in  pel- 
legrinaggio a  luoghi  santi,predicandoai  pellegrini. 
Dopo  visitato  il  S.  Sepolcro  passò  in  Arabia,  ove 
era  il  corpo  di  santa  Caterina  vergine  e  martire.  Di 
là  passato  in  Sicilia  ed  in  Italia  di  nuovo  ,  quivi 
pure  visitò  i  luoghi  sani i  della  penisola.  Finalmente 
fu  di  ritorno  a  Siena,  dove  fu  correttore  di  molle 
compagnie,  ed  ebbe  il  governo  di  vari  conventi 
di  monache^  ricusò  vescovadi,  e  piuttosto  si  ritirò 
alcune  volte  io  campestre  solitudine  per  orare, 


36o  T    O    L. 

ove  Irallenevasi  non  pochi  giorni,  o  andava  qua 
e  là  a  predicare  inclusive  in. Roma,  e  fuori  dita- 
lia.  Predisse  in  Siena  fin  dall'anno  i346  la  peste 
che  sopravvenne  Panno  i348,  e  ne  mori  egli  sles- 
-^o^  come  avea  detto,  neirinsinuarsi  tra  gli  appe- 
stati a  soccorrerli.  R-z.  Ep.  v. 
ToLOMEi  beato  Bernardo  da  Siena  cavaliere 
dottore  e  cattedratico  di  legge  chiamato  Giovan- 
ni al  secolo,  fu  quegh'  che  in  compagnia  di  Patrizio 
Patrizi,  ed  Ambrogio  Piccolomini  ,  ritiratosi  sul 
monte  d'Arcona  ,  fondò  Tordine  dei  monaci  di 
Monte  Oliveto  ,  come  a  pag.  3i4  del  volume  9 
dì  questa  Storia  abbiamo  più  diffusamente  sentito. 
R'Z.  V. 
ToLOMEi  Raimondo  dei  grandi  dì  Siena  e  ca- 
valiere egregio,  Tanno  i355  fu  pretore  in  Bolo- 
gna, ed  i  primi  sei  mesi  delfanno  i357  fu  potestà 
di  Volterrane  gli  altri  seirnesi  potestà  di  Viterbo. 
Ritrovandosi  Roma  in  rivolte  sopra  la  creazione 
dei  senatori,  fu  da  Innocenzo  VI  pontefice  roma- 
no mandato  senatore  a  Roma,  e  fu  il  primo  fore- 
stiere che  quella  dignità  oltenesse,lo  che  avvenne 
Fanno  i35ij.  Tenne  l'uffizio  predetto  un  anno 
intiero  con  gran  giustizia,  ma  non  s'acquietarono 
molto  con  questo  i  romani,  anziché  cacciando  un 
di  il  senatore,  crearono  sette  cittadini  con  somma 
potestà.e  chiamaronli  riformatori  della  repubblica. 
Gli  succedette  Ugo  da  Lusignano  re  di  Cipro  ; 
dal  che  si  raccoglie  qual  grandezza  fosse  in  quei 
tempi  la  dignità  senatoria  in  Roma  ,  che  i  re  di 
corona  si  tennero  onorati  di  conseguirla  dopo 
un  gentiluomo  senese.  Il  medesimo  Raimondo  fu 
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di  nuoTO  senatore  di  Roma  T  anno   iS^a  .  V-j. 

Ep.  V. 
ToLOMEi  Spinello  senese  fu  uomo  assai  in- 
quieto ,  e  rolla  sua  inquietudine  gettandosi  più 
Tolte  fuoruscito  travagliò  grandemente  la  sua 
patria,  percliè  essendo  potente  di  beni  di  fortuni 
e  d'aderenze  di  popoIi,'più  volle  scorse  e  depre- 
dò buona  parte  del  dominio,  negli  mancò  Panimo 
di  tentare  la  mutazione  del  reggimento  dì  Siena 
di  quei  tempi,  W  quale  molte  volte  ridusse  a  de- 
boli parliti.  iMa  finalmente  veggendo  che  gli  era 
bisogno  d'  appoggiarsi  alla  potenza  di  qualche 
principe  o  repul>blica,  per  mantenersi  nelPacqui- 
slata  repula^ioiìe  e  concetto  di  generoso  e  prode, 
si  compose  coi  fiorentini,  de''qoali  divenuto  con- 
doUiero  in  tempo  che  avevano  guerra  con  Gio- 
vanni Galeazzo  duca  di  Milano  e  con  i  senesi  , 
scorse  con  più  compagnie  lo  stalo  senese  sino 
a  iHont'Orciali  di  Maremma  Panno  i589,e  sempre 
lo  travagliò,  finché  finalmente  renduLOsI  più  volte 
reo  di  lesa  maestà  fu  fatto  prigioniero  dalle  genti 
di  Siena  Panno  i'ìqo,  e  miseramente  decapitato. 

V-g. 

Tor.oMEi  Claudio^  da  nobilissima  famiglia  na- 
cque in  Siena  verso  Panno  149^:  olire  le  amene 
lettere  studiò  in  sua  giovenlù  anche  la  giurispru- 
denza, ma  noiatosene  dimise  la  laurea  colle  so- 
lennità  colle  quali  aveala  acquistata.  Fin  da  gio- 
vine passò  a  Roma,  città  che  allora  apriva  lusin- 
ghieri accessi  alla  foiMuna  .  Si  legò  in  amicizia 
coi  dotti  sotto  Leone  X  innumerabili.  Fondò 
un'accademia  col  uonje  della  Virtù,  ed  a  que«»la 
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volle  unito  il  sollazzo  del  convito,  e  con  tal  vin- 
colo mantenne  ad  essa  attaccato  Paffelto  dei  so- 
cii.  Amava  Claudio  Tarchitettura ,  e  voleva  che 
Viiruvio  si  commentasse  coiraggiunla  di  un  les- 
sico vitruviano  e  con  altre  utili  notizie.  Terminata 
Taccademia  della  virtù  ne  aprì  un'altra  il  Tolomei 
per  coltivarvi  T  arte  poeifca  .  Dal  seno  di  questa 
accademia  uscirono  in  luce  come  suoi  peculiari 
frutti  i  versi  e  le  regole  della  nuova  poesia  stam- 
pati in  Roma  Panno  iSSg,  ma  la  nuova  forma  di 
verseggiare  eh'  esser  dovea  dVsametri  e  penta- 
metri non  ebhe  effetto.  Strinse  amicizia  col  giovi- 
fi  e  cardinale  Ippolito  de'Medicie  col  suo  zio  Cle- 
mente VII  ,  e  perciò  fu  accusalo  dai  senesi  di 
avere  avuto  parte  nella  spedizione  mililare  del 
] 526  contro  Siena,  inviata  da  Clemente.  Morto 
Ippolito  passò  Claudio  ai  servigi  di  Pier  Luigi 
Farnese,  e  fu  capitano  di  giustizia  in  Piacenza  fìno 
alla  morte  del  duca.  Ebbe  poca  fortuna:  qualche 
piccolo  benefìzio  ecclesiastico,  ed  il  vescovado 
di  Cursola.  Tornalo  in  grazia  della  sua  patria, 
venne  destinato  ad  una  ambascerìa  ad  Enrico  II 
re  di  Francia,  in  ringraziamento  per  aver  riscat- 
tata Siena  dal  giogo  degli  spagnuoli,  ridonando 
a  quella  repubblica  la  sua  libertà:  ma  questa  ebbe 
una  breve  durata.  La  fortuna  di  Carlo  V  prevalse, 
Siena  fu  soggiogata  di  nuovo  e  perpetuamente 
aggiunta  al  dominio  fiorentino.  Il  Tolomei  mancò 
<3i  vita  in  Roma  l'anno  i554.  Oltre  la  poesia  la- 
tinizzante, Claudio  coltivò  eziandio  la  metrica  ila- 
liana  .  La  natura  non  lo  creò  poeta  ,  e  nemmen 
l'arte  perfettamente  il  pulì.  Quattro  sue  „  Orazio- 
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ni  n  si  leggono  stampale  nella  raccolta  delle  ora- 
zioni italiane  illustri,  pubblicata  dal  Sansovino  . 
Bolliva  in  quella  stagione  la  controversia  ,  se  la 
lingua  senese  dovesse  appellarsi  volgare,  o  tosca- 
na ,  o  italiana.  In  quest'  ozioso  ed  inutile  argo- 
mento piacque  ai  Tolomei  di  scrivere  un  dialogo 
intitolandolo  il  „  Cesano  ^  Lasciò  pure  questo  va- 
lenf  uomo  altre  opere  manoscritte  di  logica,  poli- 
tica e  letteratura.  Leggendo  le  sue  «Lettere,, 
stampate,  si  ravvisa  quanto  estesa  fosse  la  sfera 
delle  sue  cognizioni  ,  e  quanti  lineamenti  abbrac- 
ciasse di  varia  natura.  Da  queste  sue  lettere  tra- 
iucono  ancora  le  qualità  amabili  e  virtuose  del 
suo  carattere.  11  Sansovino  ed  il  Ghilini  ne  fa- 
vellano meritamente  con  lode,  ed  è  anche  nomi- 
nato dall'Ariosto  ueirOrlanciofuiiioso  quaadodice 

I  ovoun  li  il'iiiiiO  i.'iiir. 
Con  lor  Laf tamia  e  Claudio  Tolomei,         ri 

Questi  è  dai  Ginelli  appellatoli  Seniore  per  di- 
,  stinguerlo  da  un  altro  Claudio  Tolomei,  che  fiorì 
,  loo  anni  dopo  il  primo^  poeta  aruto  e  d'elevato 
ingegno,  assai  valente  nel  satirico  e  nel  burlesco, 
autore  di  molte  poesie,  come  „  Canzone  per  la 
recuperata  sanità  del  piincipe  ìUattias  de'Mcdici, 
governatore  di  Siena  „^  Panegirico  in  lode  del 
granduca  Ferdinando  II.  MS.  n'^  ^  l  disprezzi 
della  Lidia „^„  La  Lidia  raddolcita  „^  „  Soiua  le 
chiome  nere  di  donna  vedova,,  poemi,  con  molli 
altri  sonetti  e  composizioni.  Il  Moreni  lo  chiama 
il  Giovane,  ed  erroneamente  lo  fa  promotore  e 
difensore  di  una  nuova  maniera  di   verseggiare 
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in  lingua  ilaliana,  il  che  è  proprio  dell'alUo  Te- 
lo mei  seniore.  C-r.  C-n.  Ep.  v,  vi. 
Toi-OMEi  Giambattista  cardinale  nacque  nel 
dicembre  del  i(;53  a  Firenze  d'una  famiglia  pa- 
trizia originaria  di  Siena,  ma  dimorante  in  Pistoia. 
Scorse  i  suoi  studi  prima  sotto  i  gesuiti  a  Firenze 
poi  a  Pisa  ed  a  Roma,  e  quivi  studiò  il  dritto  e 
la  teologia,  e  si  vestì  da  gesuita.  L'applauso ch'eb- 
l)e  nello  insegnare  estese  la  sua  riputazione  per 
tutta  ritalia.  Il  papa  Clemente  XI  lo  impiegò  in 
lutti  gli  aflfari  di  rilievo,  e  per  ricompensarlo  dei 
servigi  resi  alla  chiesa  lo  creò  cardinale  nel  1712. 
Il  padre  Tolomei  non  voleva  accettare  tal  digni- 
tà, ma  (ìnalménte  cedendo  agli  ordini  dei  suoi  su- 
periori, gli  fu  permesso  almeno  di  nulla  cangiare 
nelle  abitudini  che  contratte  aveva  da  quaranta 
nnni.  Quindi  il  nuovo  prelato  continuò  a  mangia- 
re alla  mensa  còniunflTCjdi  suoi  confratelli,  e  con- 
se»  vò  la  modesta  sua  stanza  nel  collegio  germa- 
uìgo  del  quale  era  rettore.  Negli  ultimi  anni  della 
vit^  fu  afflitto  da  infermila  e  mori  nel  gennaio 
1726^  lanciando  fama  di  profondo  teologo,  e  buon 
critico.  Egli  possedeva  tutte  le  lingue  dell* Euro*- 
pa,  ed  avea  cognizioni  vastissime  in  tutte  le  scien- 
ze. Tuttavia  non  pubblicò  che  un  Caso  di  filoso- 
tia  col  titolo  ,5  Philosophia  mentis  et  sensuum^ 
Roma  1696  „;^  un  „  Supplemento  alle  controver- 
sie di  Bellarmino  „  nel  quale  lavorava  da  venti  an- 
ni e  rimase  inedito.  B.  u.  vi. 
ToLOMÈi';i>7cco/ò,  nato  a  Siena  nel  1699,  en- 
trò nelPordine  dei  gesuiti  e  si  rese  distinto  nel 
predicare  a  Roma  ed  a  Firenze,  ove  mori  poco 
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dopo  la  soppressione  (iel  suo  ordine  nel  1774-  ^^ 
sua  opera  intitolata  „  Vocazione  di  s.  Luigi  Gon- 
zaga gesuita  „  è  divenuta  classica,  ed  ottenne  più 
di  3o  edizioni  ancor  vivente  fautore.  Ep.  vi,  vii. 
ToLOSANi  Giovanni  da  Colle,  tiglio  di  Leonardo, 
addottorato  nell'uno  e  nell'altro  drilto  sostenne 
ancor  giovanetto  la  carica  di  auditore  di  monsig. 
Salvatore  Pacini  governatore  di  Perugia.  Vestito 
P  abito  clericale  passò  a  Roma  ove  fu  ascritto  allo 
ordine  dei  prelati.  Nella  vacanza  della  santa  sede 
per  la  morte  di  Pio  V,  fu  dichiarato  dal  collegio 
dei  cardinali  commissario  generale  contro  i  ban- 
diti, de'quah'  era  capo  Alfonso  Picc«)lomini,  nel 
quale  impiego  si  distinse  per  modo,  che  da  Gre- 
gorio XlII  ebbe  la  commenda  della  abbazia  di  s. 
Salvatore  della  Berardenga.  Dallo  stesso  pontefice 
venne  dichiarato  referendario  delPuna  e  delPal- 
tra  segnatura  di  grazia  e  giustiziale  come  suo  refe- 
rendario accompagnò  il  cardinale  Gian  Francesco 
Commendoni^  e  poscia  il  card.  Lancellotti  legali 
alatere  nel  regno  di  Polonia,  e  segnatamente  alla 
città  di  Lovanio  per  distruggere  Peresia  che  qui 
pullulava  nelle  competenze  insorte  per  la  suc- 
cessione della  corona  di  Polonia. Fu  di  nuovo  spe- 
dilo legato  a  quel  regno  li  9  marzo  1689  il  car- 
dinal Ippolito  A.ldobrandiin\che  fu  poi  Clemente 
Vili,  e  per  la  terza  volta  monsignor  Tolosani  eb- 
be Pincarico  di  referendario  di  quella  legazione. 
Distinto  ili  cosi  gravi  ed  importanti  affari  in  ser- 
vizio della  santa  sede  e  per  dottrina  sperimenta- 
to assai  abile  nei  maneggi,  mancò  di  vita  in  Ko- 
ma  neiPanno  ir)9i..\vvenula  poco  dopo  la  vacau- 
St.    losc.    Tom,  14.  32 
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za  deiraposlolica  sede  per  la  morte  (Plnnorenzìo 
IX,  e  sollevato  a  quella  il  cardinale  Aldobrandino 
col  nome  di  Clemente  Vili  nelPannó  iSga,  fu 
udito  esclamare  dai  suoi  cortigiani  con  tenerezza 
di  affetto  —  Dove  siei  ora  o  abbate  Tolosani  ?  — 
alludendo  forse  che  avrebbe  avuto  allora  campo 
di  rimunerare  le  tante  faliche  da  lui  laudevolmen- 
te  sostenute  in  vantaggio  della  romana  chiesa. 

Ep.  VI. 
ToLUMNio  Larte  etrusco  fu  T  ultimo  re  che 
imperasse  in  Yeio,  perchè  i  toscani  si  adontarono 
di  tale  elezione  che  distruggeva  la  politica  loro 
libertà.  Vei  fu  separala  dalla  lega  delle  repubbli- 
che tusche,  e  Tolumnio  fu  ucciso  in  una  singo* 
lar  tenzone  da  Cornelio  Cosso  cavaliere  romano. 

11. 
ToMMASi  Giugurta  filosofo  senese  scrisse  un 
accurata  e  diligente  „  Storia  di  Siena  in  dae  parti, 
Venezia  i6a5  „.  Lasciò  pure  manoscritta  la  terzi 
parte  di  essa  storia  ,  ed  altre  opere  ,  registrate 
pure  nei  fasti  senesi.  Q-n. 

ToMMASi  Antonio  nacque  in  Lucca  nel  novem- 
bre del  i658.  Studiò  in  patria,  e  nel  i685  entrò 
fra  i  chierici  regolari  della  Madre  di  Dio  e  v'^inse- 
§MÒ  la  rettorica.  In  appresso  recatosi  a  Genova,  i 
capi  di  quella  repubblica  fecero  tanta  stima  di 
lui  che  !o  vollero  onoralo  della  cittadinanza,  ed 
ei  per  atto  di  gratitudine  non  volle  più  uscire  da 
quel  paese,  quantunque  invitato  in  più  luoghi. 
Nel  io35  cessò  di  vìvere.  Fu  poeta  e  nei  far  so- 
netti pastorali  in  versi  ottonari  e  quinari  nessuno 
lo  eguagliò.  In  generale  i  suoi  versi  hanno  facilità 
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e  anche  eleganza,  ma  non  muovono  desiderio  di 
se,  perchè  di  versi  per  monache,  e  sopra  altri  co- 
sì fatti  argomenti  in  Italia  ne  abbiamo  anche 
troppi.  Scrisse  e  pubblicò  in  Lucca  un  libro  inti- 
tolato „  Difesa  di  alcuni  sonetti  e  vari  passi  del 
Canzoniere  ec.M  Secondo  il  padre  Sarteschi  rima- 
sero inediti  di  lui  alcuni  „  Panegirici  „  e  tre  libri 
di  „  Poesie  „.  T-p.  Ep.  v,  vii. 

ToMMisi  Francesco  da  Colle  di  Val  d''£lsa 
filosofo  e  medico,  scrisse  „  De  tempore  et  occa- 
sione in  re  medica  tractat.  Perugia  1575,,^  „  Del- 
le mutazioni  d''Italia,  secondo  i  successi  dei  tera« 
pi  ^^  „  Del  governo  della  famiglia  „^  „  Dell'Agri- 
coltura ^„  De  peste^  tractatus^  Romae  i58i  „,• 
Alcuni  lo  chiamano  etrusco  cioè  volterrano.  C-n, 

ToMMAsi  GioK^anni^  ultimo  gran  maestro  di 
s.  Giovanni  gerosolimitaQo,nacque  a  Cortona  ne!. 
Tottobre  del  I73(,  e  venne  mandalo  a  Malta  in 
età  di  dodici  anni  in  qualità  di  paggio  del  gran 
maestro  Emanuele  Pinlo.  Finito  ch'ebbe  tale  uffi- 
zio s'imbarcò  per  fai*  le  sue  caravane,e  r^stò  impie-, 
g^to  nella  marina  fino  al  grado  di  comandante  di 
vascello  e  di  tutta  la  marina  di  !\Ialta,  e  in  tale 
impiego  sostenne  combattimenti  marittimi  e  fugò 
più  volte  i  turchi  nemici,  dei  quali  fu  sempre  vit- 
torioso, e  fece  non  poche  prede.  Passando  da  tal 
ministero  al  dovutogli  riposo  ne  ottenne  la  ^ran 
crooe^  entrò  nel  gran  consiglio,  ed  occupò succes> 
divamente  le  più  considerevoli  cariche  del  reveren- 
do consiglio.Dopo  la  morte  del  fiali  Mazzei  nei  1784 
il  granduca  Leopoldo  fecelo  suo  ministro  presso 
il  gran  maestro  iloan.  Venuta  Pisola  di  Malta  in 
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poteri'  flegl'lnglesi  furono  noniiiiati  vari  dlslinfr 
soggetti  per  occupare  il  posto  di  gran  niaeslro 
delP  ardine  e  principe  delTisola,  ma  avendo  essi 
ricusato.  Pio  VII  elesse  il  bali  Tommasi  nel  feb- 
br'iio  del  i8o3  per  raccomandazione  del  re  di  Na- 
poli e  deirimperatore  di  Russia.  Il  nuovo  gran 
maestro  mandò  allora  il  commendatore  De  Russy 
come  suo  commissario  e  luogotenente  a  Malta 
per  richiedere  dagPinglesi  Io  sgombramento  del- 
l'Isola, conforme  alP  articolo  io  del  trattato  dì 
Jmiens^  e  la  cessione  del  palazzo  det  governo  nef 
fori  e  della  Valletta.  Il  ministro  britannico  jfllora 
rispo«?e  che  il  ritardo  di  atcuni  potentati  nel  rieo-^ 
lìoscere  P  indipendenza  di  Malia  autorizzava  1» 
Inghilterra  a  custodire  quest'isola  in  (fepositow 
eh-'  il  palazzo  del  governo  era  occupato  dagli  uC- 
fizToli  inglesi  rivili  e  militari,  che  perciò  si  offri- 
va temporariamenle  al  gran  maestro  quello  del 
Roschetto;  ma  che  siccome  nou  vi  erano  più  ar- 
redi, il  principe  avrebbe  ben  fatto  a  non  andane  a 
Malta,  ed  a  risedere  fiattantoin  Sicilia.  Tale  fu  il 
risultamento  di  quella  inutile  pratica.  Al  Tom- 
masi non  gli  restava  altro  speziente  che  di  segui- 
re il  datogli  consiglio.  Convocò  per  tanto  un'as- 
semblea generale  di  tulli  i  cavalieri  rtella  chie- 
sa del  priorato  delPordine  a  iil essine  il  di  venti- 
sette di  giugna  Quivi  fece  legger  la  bolla  pon- 
titicia  della  sua  elezione,  e  quand'ebbe  presentato 
in  ginocchio  il  solito  giuramento  d'uso,  e  rice* 
vuto  il  bacio  da  lutti  i  cavalieri,  recitò  un  discor- 
so, in  cui  gli  esortava  alla  concordia  sì  necessaria 
per  restituire  all'ordine  la  sua  esistenza  e  gli  au* 
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tJchi  sfafuli.  Piùlf^rdi  si  trattò  di  trasferire  la  cor- 
te del  gran  maestro  aCorfù^  ma  egli  fermò  stanza 
a  Catania  in  Sicilia.  Quivi  sì  condussero  alla  line 
di  novembre  lutti  i  cavalieri  ch'erano  rimasti  a 
Malta  colla  cancelleria  e  gli  archivi  delPordine. 
Fu  messo  a  loro  disposizione  il  convento  degli 
agostiniani ,  ed  il  gran  maestro  Tommasi  abitò 
un  palazzo  vicino.  Quivi  mori  nel  giugno  de! 
i8o5,  dopo  di  avere  eletto  a  suo  luogotenente  il 
bali  Guebara,  che  fu  confermato  dal  papa  e  dal 
sacro  consiglio  delPordine  nelPuffizio  di  luogote- 
nente del  magistero,  che  sostenne  fino  alla  mor- 
ie, avvenuta  nell'aprile  del  i8i4-  Gli  si  dette 
un  successore,  ma  l'ordine  di  Malta  spogliato  dei 
suoi  beni  nella  maggior  parte  degli  stati  delPEu- 
ropa,  e  lacerato  dalle  fazioni  che  formaronsi  tra 
diversi  cavalieri  non  par  destinato  a  ricuperare  la 
sua  antica  potenza.  B,  u.  Ep.  vii. 

ToMMASiNi  Clemente,^  delPordine  dei  conven- 
tuali di  san  Francesco,  nacque  in  Firenze  da  non 
ignobili  genitori.  Fu  dotto  nelle  peripatetiche 
dottrine,  nelle  sacre  lettere  ;  precettore  di  Fe- 
lice Perettì,  che  fu  poi  pontefice,  e  di  Giovanni 
Acciainoli.  Insegnò  in  Perugia,  in  Siena,  in  Bolo- 
gna, e  come  ad  un  oracolo  ad  esso  accorrevano 
in  numero  grande.  Viaggiò  per  tutta  Pltalia,  e  del- 
la gloria  del  suo  nome  riempi  tutte  le  regioni. In- 
tervenne al  concilio  di  Trento,  e  da  Francesco 
granduca  chiamato  in  Siena  per  insegnarvi  le 
sacre  lettere  e  la  filosofia,  sorpreso  da  grave  ma- 
lattia, muri  eoo  «lolore  degli  amici  e  de^suoi.  La- 
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sciò  molli  scritti  che  couservati  furono  da  Bona* 
\eiitura  Cinelli  suo  alunno.   V-ì,  Ep.  fi. 

Tommaso  e  Nino  fratelli  e  figli  ben  degni  del 
crlebre  Andrea  pisano.  AI  prin)o  devesi  la  fabbri- 
ca deir  ultimo  ordine  superiore  del  campanile 
pendente  di  Pisa,  e  più  i  lavori  in  scultura  che 
vedonsi  in  un  altare  ch'è  nella  cappella  del  capi- 
tolo di  s.  P'rancesco  deTerri,  ora  nel  Camposanto 
di  Pisa.  AI  secondo  si  devono  le  ammirabili  sta- 
tue che  adornano  Tallar  maggiore  della  chiesa 
della  Spina  in  quella  città.  G-s.  v. 

Tommaso  di  Stefano  nacque  in  Firenze  nel 
1234.  Imparò  il  disegno  da  suo  padre:  datosi  poi 
a  studiare  le  opere  di  Giotto,  ne  divenne  si  esalto 
imilatore  che  fu  chiamalo  per  soprannome  Glot- 
//fjo.  Dipinse  con  accuratezza,  senza  fermarsi  alla 
considerazione  del  guadagno^  ma  nel  solo  desi- 
derio della  gloria:  Tassiduità  nei  lavori  in  pittura 
e  nella  scultura  gli  cagionarono  una  tristezza  per 
la  quale  d\Tnni  Sa  finì  la  vita.  O-r,  v. 

Tommaso  bealo  da  Firenze  fu  da  giovinetto  di 
vita  libera,  ma  datosi  a  piangere  il  tempo  perduto 
nel  secolo,  vestì  Pabito  di  s.  Francesco  a  Fiesole, 
e  venuto  a  Firenze  papa  Martino  V  ottenne  da 
lui  con  bolla  il  permesso  di  fondare  e  riformar 
conventi  del  suo  ordine  ,  con  titolo  di  vicario 
provinciale,  ed  ebbe  cura  di  estirparne  gì»  eretici 
chiamati  i  Fraticelli  delP  opinione  ,  nelle  quali 
pie  opere  fu  assistito  da  s.  Bernardino  da  Siena , 
erigendo  conventi  anche  fuori  di  Toscana,  e  so- 
prattutto nelle  nostre  maremme  ,  staiido  egli  a 
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Scarliijo.  Papa  Eugenio  lo  spedi  con  a  lui  in  Ter- 
rasanla  e  nelle  Indie,  dove  predicò  ai  secolari  e 
riformò  i  regolari  ,  ma  in  quei  paesi  d'  infedeli 
soffrirono  i  nostri  beati  strapazzi  notabili  e  scbia> 
vitù,  dalla  quale  tre  volte  furono  riscattali,  e  così 
fra  Tommaso  tornò  a  Firenze  ,  e  di  qui  nuova- 
mente passalo  nel  regno  di  Napoli  ,  mori  nel 
1447  a  Rieti.  R^z.  Èp,  v. 

Tommaso  da  s.  Frediano  di  casa  ManzuoLi  ini- 
parò  da  Carlo  da  Loro  e  superollo  .  Fu  uno  di 
quei  spiritosi  giovani  che  dipinsero  nelTesequie 
del  Buonarroti:  lavorò  in  pubblico  ed  in  privato, 
e  fece  ritratti.  Mori  nel  ìòjo  d'Ianni  89  al  riferire 
del  Lomazzo.  B-g.  vi. 

Tonchio  Francesco  (del)  fabbricò  il  coro  del 
duomo  di  Siena  fino  dal  1370.  e  v'^occupò  a  farlo 
più  di  quattro  anni.  Così  è  registralo  nelle  crona- 
che del  Tura  riportandone  il  passo  il  Cicognarà. 

V. 

ToNELLi  Giuseppe.  Fed.  Botti  Rinaldo. 

Torelli  Iacopo.,  conosciulo  anche  col  nome 
di  Dimas  de  la  Croix^  nacque  a  iMònteleone  in 
Toscana.  Era  carni«^lilano  scalzo,  e  nel  i6i5  fu 
invialo  come  missionario  in  Persia  ,  ove  le  sue 
esortazioni  contribuirono  molto  a  far  peisislere 
nella  fede  alcuni  poveri  armeni,  esposti  alla  dura 
aliernativa  di  rinunziare  al  cristianesimo  ^  o  di 
soffrire  la  morte,  se  non  rimborsavano  al  gover-v 
no  certe  somme  che  gli  aveva  anticipale.  I  car- 
melitani porsero  a  quei  meschini  lutto  il  denaro 
che  avevano,  onde  il  re  ammirando  tale  genero- 
sità ,  sgravò  dal  delitto  gli  armeni.    Fu    vicario 
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nella  città  di  Dimas,  d'ispaham,  poscia  divenne 
priore,  e  tìnalmenle  vicario  provinciale  di  tutta 
la  missione  di  Persia  e  delle  Indie.  ^XelPanno  i634 
dal  pontefice  Urbano  Vili  venne  creato  vesco- 
vo di  Babilonia  ,  e  gli  furono  inviati  gli  orn^- 
namenti  pontilicali  ^  ma  la  sua  umiltà  non  gli 
permise  di  accettarli  .  Amato  dal  sovrano,  dai 
grandi,  dal  popolo  di  Persia,  dagli  inviati  e  mer- 
catanti europei  passò  la  sua  vita  in  (spabara,  ove 
morì  nel  dicembre  del  1639.  Dimas  avea  compo- 
sto un  „  Vocabolario  persiano-italiano  „  di  cui 
fere  dono  ad  Imhos,  che  gli  promise  di  farlo  stam- 
pare, ma  le  circostanze  gl'impedirono  di  mante- 
nere la  sua  parola.  B.  u.  Ep.  vi. 

Topi  rincenzo  di  Montepulciano  fu  dalla  na- 
tura creato  per  le  belle  arti.  Da  fanciullo  facea 
per  suo  diporto  figurine  di  creta,  da  grande  si 
diede  alla  scultura.  Chiamato  a  Roma  da  Paolo 
V  eseguì  per  esso  molti  lavori,  Ira  i  quali  una  di 
lui  arme  nella  facciata  di  san  Pietro,  la  quale  fu 
moltissimo  lodata.  P-r. 

Torello  beato  da  Poppi  sua  patria  condusse 
dubbia  vita^  finché  adulto  dettesi  stabilm<enle  a 
ben  vivere  facendosi  fraticello  nella  badia  di  san 
Gio.  Gualberto,  e  di  là  passò  a  più  stretta  peni- 
lenza  in  solitario  romitorio,  ove  restò  fino  alPan- 
no  laSa,  che  fu  Tottantesimo  ed  ultimo  di  sua 
vita.  R-z.  v. 

ToRNABuoNi  Lucrezia  fu  la  madre  di  Lo- 
renzo dei  Medici  .  Essa  colT  avveduta  materna 
sua  cura  ebbe  molta  parte  nel  formare  questo 
grand'uomo.  Accoppiò  la  suddetta  matrona  Peser- 
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cizlo  della  poesia  a  quello  della  pietà.  Offerì  ad 
un  tempo  slesso  lodevole  tributo  ad  ambe  le  ac- 
cennate pregevolissime  qualità,  tessendo  te  pro- 
prie „  Rime  „  tutte  d'argomento  spirituale,  sem- 
plici e  pure  .  Esse  hanno  ritrovalo  dei  lodatori 
eziandio  tra  l'eleganze  del  nostro  secolo.  Luigi 
Pulci  nel  canto  XXVIII  del  suo  Morganle  ci  ha 
lasciato  un  raagnitìco  elogio  di  questa  illustr'^ 
donna,  allora  già  trapassala  a  miglior  vita.  C-r. 

Ep.  V. 

Torni  Bernardo  filosofo  erudilissimo  nella 
medicina  ed  insigne  per  modo  che,  secondo  la 
fama  che  di  lui  corre,  niun  {diro  del  suo  tempo 
vi  fu  che  l'avanzasse.  Lesse  pubblicamente  medi- 
cina in  Pisa  fino  al  148  I.  Scrìsse  molle  opere  come 
attesta  il  Tiraquello,  e  fra  l'altre  una  disputa  sot- 
tilissima ch'è  w  ^^n  medicina  leges  praecedat  „, 
nella  quale  la  sentenza  favorevole  alla  medicina, 
non  alle  leggi  pronunzia  ,  quale  scrisse  confro 
Colucnio  Salutati.  Fece  ancora  alcune  annotazio- 
ni sopra  ''I  capitolo  del  njoto  locale  dell*  Henti- 
sberio  ,  Pisa  i484-  Il  titolo  delle  annotazioni  è 
questo  yt  De  mota  locali^  Venezia  i584  v.-  Scris- 
se molte  altre  cose,  delle  quali  non  pervennero 
a  noi  le  notizie,  e  nella  libreria  delia  SS.  Annun- 
ziata si  trovano  molti  de'suoi  scritti.  Morì  in  Fi- 
renze nel  i5oò.  Il  ÌVlonaldi  lo  pone  con  lode  fra 
ì  medici  d'onorata  ricordanza.  C-n.  v. 

ToBPÈ  santo  pisano,  era  addetto  alla  milizia 
romana  sotto  l'impero  di  Nerone.  Lasciata  l'ado- 
razione degl'idoli  fu  fatto  decapitare  dai  ministri 
di  qui^l  crudelissimo  imperatore.  R-s,  ni. 
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Torre  Teqfilo  aretino  imparò  da  Bartolommeo 
Torre  uel  dipingere  storie  affresco:  mancò  in  qual- 
che parte  del  disegno,  ma  superò  il  difetto  con  la 
franchezza  e  col  colorito.  Sono  in  Arezzo  sale, 
camere,  e  case  intiere  da  lui  dipinte.  Fioriva  nel 
1600.  Ep,  VI. 

Torricelli  Ei^angelista^  matematico  insigne, 
e  tale  che  dopo  il  Galileo  non  avrebbe  avuto  pa- 
ri la  Toscana,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito 
alla  repubblica  delle  lettere  sul  fiore  della  età  e 
della  speranza  che  dava  di  avere  a  salire  ad  un 
altissimo  grado  di  merito,  nacque  in  Piancaldoli , 
castello  della  romagna  fiorentina,  nell'  ottobre 
1608.  Fu  egli  diretto  dal  celebre  p.  Benedetto 
Castelli,  ed  avendo  veduta  Topera  del  Galileo  sul 
Moto,gli  venne  in  pensiero  di  scrivere  sullo  slesso 
argomento,  lo  che  fece  con  si  felice  riuscita,  che 
il  Galilei  avendo  ammirato  questo  libro,  lo  invitò 
a  recarsi  alla  sua  villa  di  Arcetri,  e  se  lo  prese  in 
casa  riguardandolo  comeTuomo  il  più  atto  a  raq.- 
cogliere  le  osservazioni  che  la  sua  eia,  le  sue 
malattie,  e  la  perdita  della  vista  gFimpedivano  di 
dare  alla  luce.  Dopo  la  morte  del  Galileo,  fu  il 
Torricelli  eletto  matematico  e  filosofo  del  Gran- 
duca,  e  professore  pubblico  nello  studio  fiorenti- 
no, dove  coltivò  egualmente  la  geometria  e  la 
fisica.  Perfezionò  i  canocchiali  ;  fu  il  primo  che 
facesse  molto  utili  microscopi  con  globetti  o  pic- 
cole palline  di  vetro,  lavorale  alla  lucerna;  inven- 
tò Pesperienze  delTargento  vivo  col  tubo  di  ve- 
tro che  serve  a  farle,  e  che  porta  il  suo  nome; 
(terfezionò  il  metodo  degli  indivisibili  trovato  dai 
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Cavalieri,  ed  altre  ntilissiine  cose.  Oltre  Paccen- 
nato  suo  ,»  Trattato  del  moto  ^  pubblicò  pure 
Y,  Opera  Geometrica  ^^  ^  Lezioni  accademiche  , 
Firenze  ^  Mori  in  questa  città  ueirotlobre  1647. 
li  granduca  Ferdinando  II  aveva  ordinato,  che  e* 
retta  gli  fo!»se  una  memoria  nel  chiostro  di  s. 
Lorenzo^  e  già  era  stato  fatto  il  modello  del  ri- 
tratto dal  celebre  Foggini,  ma  la  sorte  invidiò  al 
T  orricelli  questo  giusto  tributo.  Vs*  M-r,  Ep.  vi. 
ToHRiGiA NI  J'orr/^/a^2o  6orentino  franco  dise- 
gnatore, scultore  ed  emulo  del  Bonarroti,  al  qua- 
le in  una  rissa  con  un  pugno  schiacciò  in  tal  ma^' 
niera  il  naso  che  ne  portò  sempre  il  segno.  Dallo 
scarpello  passò  alla  spada,  e  fu  fatto  soldato  del 
duca  Valentino,  indi  altiere  di  Pietro  de'  Medici, 
e  in  fine  tornò  alla  scultura.  Fu  condotto  in  lughii- 
terra,poi  nelle  Spagne  sominauiente  stimato  per 
le  opere  sue,  dove  terminò  i  suoi  giorni  Panno 
1622  malamente  condotto    da   lunga    prigionìa. 

^-.f.  V. 

ToHRiGiAsi  Bartolommeo^  pittore  scolare  di 
Salvator  Rosa  ed  imitatore  di  lui  cosi  esatto,  che 
durasi  fatica  a  distinguere  le  opere  sue  da  quelle 
del  maestro.  Nei  paesaggi  e  marine  dipinte  da 
Bartolommeo  trovandosi  le  figure  dipinte  da  Sal- 
vatore, è  assai  credibile  che  di  lui  si  valesse  nelle 
stesse  sue  opere. 

roRRi(ii4>o  tifico,  red.   BustichdU  Valori* 
ToRBiTA  fra   Iacopo  (da)   così  detto  dalla 
sua  patria,  cb''è  un  castello  del  territorio  senese. 
Vesti  l'abito   di  francescano  e  fu  rinomato  mo- 
saicista, fe  incerto  se  i  suoi  maestri  fosscr  greci  o 
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romani.  Poco  e  nulla  dunque  di  lui  sapendosi,  e 
non  molto  delle  sue  opere,  considereremo  solo 
ch-ei  facesse  di  buon'ora  quello  che  fece  Giotto 
poco  meno  di  un  secolo  dopo,  che  aprisse  cioè  gli 
occhi  alle  bellezze  degli  antichi.  Eseguì  musaici 
nelle  basiliche  di  s.  Pietro  e  s.  Giovanni  a  Roma 
come  anche  a  santa  Maria  .ìlaggiore.  Lasciò  <ii  vi- 
vere circa  l'anno  i3o3.  Ep.  \, 

ToRSiGLiERi  Dino  pistoiese  celebre  legista  e 
avvocalo  concistoriale  di  papa  Alessandro  V.  Col 
suo  consiglio  governò  pure  i  ponletìci  Urbano  VI, 
ed  Alessandro  V,  il  quale  per  opera  del  medesimo 
si  riconciliò  la  Germania.  Sono  le  di  lui  opere  nel- 
la libreria  deTrati  di  s.  Antonio  da  Padova  di  Pi- 
stoia. Egli  è  quello  stesso  che  fu  celebrato  da 
Pietro  Ricciardi  nella  sua  canzone  in  lode  di  Pi- 
stoia. Fiorì  dal  i358  in  poi.  F-r.  v. 

Tortelli  Giovanni ceA^hv e  grammatico,  e  let- 
terato del  secolo  XV,  era  nativo  di  Arezzo,  e  fu 
arciprete  della  sua  patria,  indi  suddiacono  della 
chiesa  romana,  finalmente  custode  della  bibliote> 
ca  vaticana  sotto  Niccolò  V  che  lo  ebbe  in  molta 
stima.  In  sua  gioventù  portato  dai  desiderio  di 
accrescere  le  scentifiche  sue  cognizioni  avea  viag- 
gialo specialmente  nella  Grecia  ed  a  Costantino- 
poli, da  dove  avea  recati  alcuni  pregevoli  codici. 
Tra  gli  altri  nominò  Giovacchino  Camerario  che 
in  Basilea  conservavasi  un  bellisimo  esemplare 
greco  della  storia  di  Tucidide,  che  ad  un  lettera- 
to di  quella  città  era  stato  donato  dal  medesimo 
Tortelli.  Questi  cessò  di  vivere  in  Roma  nel  1466 
e  lasciò  diverse  opere,  Ira  le  quali  una  »  Storia  del- 
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la  medicina  e  de""  medici  più  famosi  ,„  di  cui  il  Ze- 
no cita  e  commenta  un  codice  a  penna^  ma  non 
sappiamo  ciie  sia  slata  data  alle  stampe:  diverse 
traduzioni  dal  greco  ed  altri  opuscoli  „;  „  Com- 
nientaria  grammatica  de  ortographia  dlctionum 
e  graecìs  tractarum,  Venezia  i884w  ^.  s,  Ep.v. 
Tosca  NELLI  Pao/o  fu  il  più  celebre  tra  gli  os- 
servatori del  cielo  del  secolo  XV.  Inoltre  Giovan- 
ni Pico  prode  impugnatore  delPastrologia  giudi- 
ciarla  gli  attribuisce  il  vanto  di  non  essersi  la- 
sciato illudere  dalie  larve  di  questa  maga.  Piacque 
in  Firenze  Panno  1^97  e  dal  rinomato  Briyielle- 
scbi  apprese  la  geometria  e  cosi  pervenne  a  con- 
siderar la  natura  nei  cieli.  Egli  prese  ad  emenda- 
re le  tavole  alfonsine  e  le  ampliò.  Ma  il  più  distili- 
io  monumeto  della  gloria  di  Paolo  è  il  grande 
gnomone  ch'egli  eresse  nella  metropolitana  di  Fi- 
renze Tanno  146S.,  il  più  alto  di  quanti  tìnora  ne 
furono  costruiti.  Alle  cognizioni  astronomiche  ag- 
i;iunse  Paolo  le  geografiche,  e  fu  curiosissimo 
ricercatore  di  tutto  ciò  che  appartenne  alla  descri- 
zione del  nostro  globo.  La  opinione  comune  de- 
;'li  antichi  cosmo^'rati  aveva  attribuito  alla  nostra 
terra  la  tigura  di  sfera.  Era  quindi  ragionevole 
inìmaginare,chtì  partendo  dalla  estremità  delPKu- 
lopa  e  per  l'Oceano  veleggiando  a  Ponente,  si  do- 
vesse sorgere  in  Levante  verso  il  mar  Indico.  Le 
Azere  e  le  isole  di  Capoverde  erano  le  terre  più 
occidentali  conosciute  a  que'teropi.  Si  calcolava 
per  tanto  che  tra  esse  e  le  prime  isole  dette  del- 
le Spezierie  a  motivo  dei  loro  prodotti,  non  vi 
fosse  frapposta  nemmeno  la  distanza  d'un  arco 
Su  Tose.   Tom,  14.  35 
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equivalente  alla    terza    parte  della  periferia   del 
globo.  Paolo  era    persuasissimo    delP  accennala 
teoria,  e  scrivendone  airastrononio  Martinez  di 
Lisbona  non  mancò  di  appoggiarla   co'suoì  razio- 
cini e  di  dimostrare  in  conseguenza  Tulilità  della 
progettata  spedizione  che  meditava  il  governo  di 
Portogallo,  ad  oggetto  di  rinvenire  una  via  di  mare 
che  scorgesse  le  navi  direttamente    alle   Indie  . 
Anche  Cristoforo  Colombo  volle  approfittare  dei 
suoi  lumi  prima  di  accingersi  alla  sua  maravigliosa 
intrapresa.  Pensò  Paolo  di  sodisfare  alle  inchieste 
di  lui;,  trasmettendogli  copia  della  lettera  e  d'Anna 
carta  già  inviate  al  IVIarlinez  di  Lisbona.  Si  pre- 
tende che  questi  suoi  lumi  riuscissero  non  poco 
-protìcui  alle  posteriori  segnalate  navigazioni  di 
Vasco  di  Gema,  e  del  mentovalo  Colombo.  i>Iori 
Paolo  nel  t4iS  in  età  di  85anni.Ai  filosoiìci  stu- 
di aggiunse  egli  la  cognizione  della  letteratura 
greca  e  Ialina,  Apparisce  inoUre  dalle  lettere  già 
mentovate  ch'egli  scriveva  in  italiano  con  molla 
perspicuità  e  convenevolezza.  C-r,  Ep,  v. 

TosETTi  Urbano  filosofo  nato  a  Firenze,  ed 
educato  dai  gesuiti,  abbracciò  Tislituto  delle 
scuole  pie,  e  visse  a  Roma  sotto  i  ponlitical'i  tli 
Benedetto  XIV,  e  Clemente  XIIL  Quivi  insegna* 
va  la  filosofia,  quando  gli  eventi  della  società  nel 
Portogallo  Io  spinsero  alla  polemica.  Poco  rico- 
noscente verso  gli  antichi  suoi  istitutori  accreb- 
he  il  numero  dei  loro  nemici,  e  si  scagliò  con 
violenza  contro  di  essi  ne'suoi  scritfi.  Era  stalo 
appena  eletto  rettore  delio  slato  di  Parma,  quan- 
do venne  a  morte  in  Roma,  nel  marzo  del  176S. 
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La   sua  opera  principale   ha  questo    tìtolo  „  De 
socletate  mentis  et    corporìs   dlssertatio  psi^ 
cologicO'phisica^  Roma  1754  n-  L^autore  sostie- 
ne che  conviene  credere  alle  anime  qualche  esten- 
sione. Tale  argomento  fu  combattuto  nelPopera 
dì  Bacchetti  che  ha  per  titolo   In  locum  quan- 
dam  dìsputationis  de  mentis  et  corporìs  socie- 
tate  animad^ersiones^  ivi  1755.  B,  u,     Ep.  vi. 
Tozzi  Bruno  abate  valombrosano  sì  applicò 
con  gran  frutto  allo  studio  della  botanica.  In  età 
giovanile  vesti  Tabito  monastico, e  terminati  i  suoi 
studi  scolastici  s'*applicò  alla  cognizione  delle  pian- 
te, scorrendo  le  campagne  le  più  selvagge  e  sor- 
montando le  scoscese  cime  dei  monti.  Fece  a- 
cquisto  di  molti  libri  e  rami  di  botanica.  Apprese 
Tarte  del  dipingere  sulla  carta,  erfraltanto  si  pro- 
curò Paraicizia  de'veri  conoscenti  di  questa  scien- 
za, né  disprezzò  per  trarne  lumi  Toccasione  di  con- 
versare con  i  volgari  erbaioli,  e  in  tal  guisa  si  con- 
dusse a  scoprir  nuove  piante  e  ad  illustrare  le  già 
note,  e  venne  a  formare  sceltissime  raccolte  di 
scheletri  e  di  miniature  e  di    osservazioni    che 
mentovate  si  vedono  nelle  altrui  opere  di  botani- 
ca. Il  catalogo  delle    opere    manoscritte  e  delie 
raccolte  del  padre  Tozzi  che  si  conservano  a  Va- 
lombrosa  sono  in  sì  gran  numero,  che  in  questd 
articolo  non  potrebbero  compilarsi .  È  poi    ce- 
lebre la  sua  raccolta  delle   varie  specie  dei  fun- 
ghi. Molti  insigni  botanici    d**  Europa  si  porta- 
rono aspressamente  a  Valombrosa  per  conoscerlo 
personalmente  e  consultarlo.  lacoj)0  Peliver  in- 
glese pubblico  alcune  specie  d'orcbidi  e  d'altre 
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cose  naturali  di  Toscana,  delle  qaali  tutte  iì  Tozzi 
gli  avea  dati  i  disegni.  Fu  invitato  dali'Inghitter- 
ra  ad  andarvi  t>er  occupare  una  cattedra  di  bota- 
nica, ma  egli  per  essere  di  troppa  avanzata  età  e 
di  religione  diversa  rinunziò  l'onorevole  invito, 
tanto  più  cbe  ì\  suo  cuore  era  troppo  alieno  dagli 
attacchi  di  una  insolente  vanità.  Tant'era  la  sua 
modestia,  che  ricusò  i  primi  ♦>noFt  del  suo  ordine. 
Ebbe  Fincarico  d^erborizzare  nel  regno  di  Pispo- 
li,  ove  ben  sodisfece  a  chi  ne  dette  la  eommis^ 
sione,  INegH  ultimi  anni  di  sua  vita  volle  ritirarsi 
nelTaho  e  più  utile  ozio  della  solitudine  valonT- 
hrosana  in  luogo  segregato  dagli  altri,  dividendo 
il  suo  tempo  nelTesercizio  dei  pii  religiosi  doveri-, 
e  nel  disporre  con  redola  le  sue  osservazioni. 
•  Ep.  VII. 

Traballesi  Giulio  pittore  fiorenlino;  Vedesi 
di  questo  celebre  artefice  uno  sfondo  nel  foralo^ 
rio  di  s.  Firenze,  ed  una  serie  di  tavole  sacre 
nella  città  di  Bologna.  In  >lilano  fu  trattenuto  ad 
serviziodeirarciducaPerdinand'o governatore  del- 
la Lombardia  austriaca.  0-r. 

Traballesi  Francesco  fior,  della  scuola  di  Mi- 
chele di  Ridolfo  Ghirlandaio,  dipinse  in  Roma,  in 
Firenze  e  in  altre  città.  Fu  pittore  universale  e 
dilellossi  di  far  dei  ritraili.  Furono  suoi  fratelli 
Bartulommeo  della  ir  Gobbo  pittore,  felice  scul- 
tore e  fonditore,  e  Nfceoh  bravo  argentiere  in 
Parigi.  Costui  dopo  la  morte  della  consorte  vestì 
Pabito  domenicano  .  Ebbe  cinque  sorelle  tutte 
monache  in  santa  Caterina  tutte  pittrici  e  viventi 
nel  1600.^-/.  \u 
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Tramontani  dottor  Luigi  di  Pratovecchio, 
che  fino  dal  maggio  del  1809  la  patria  pianse 
perduto  nelPavanzata  età  di  settanlaquattr''anni. 
Nel  1731  passò  airuniversità  di  Pisa  ove  prese  la 
laurea  dottorale,  e  venuto  in  Firenze  si  distinse 
nelle  questioni  letterarie  che  si  agitavano  nella 
accademia  degli  Apatisti.  Studiò  fìsica  e  matema- 
tica con  più  impegno  che  la  giurisprudenza,  ma 
pure  fu  lodalissimo  dottore  di  legge,  coltivò 
le  lingue,  l'agronomia,  Tarcheologìa,  senza  peral- 
tro abbandonare  le  amene  lettere,  e  meritò  Tono- 
revole  commissione  fanno  178$  di  stendere  in- 
sieme col  proposto  Lastri  il  nuovo  regolamento 
della  imperial^società  economica  deiGeorgolili  in 
Firenze,  di  cui  era  socio  ordinario.  Scrisse  sul 
„  Pirronismo  legale  „.  Dette  molle  composizioni 
alle  varie  accademie  tiorentine:  mise  in  luce  una 
connnedia intitolata,,! tre  filosofi  rivali,,.  Pubbli- 
cò un'operetta  che  finse  tradotta  dall'inglese  inti- 
tolata ,5  Metodo  per  una  fanciulla  onde  procurarsi 
uno  sposo  a  suo  piacimento  in  qualunque  circo- 
stanza., Lucca  1765  „,  e  parimente  di  concerto 
col  prof.  WiglioroltoMaccioni  compose  il  discorso 
premesso  alle  Salire  di  Benedetto  Menzini  nella 
edizione  falla  a  Lucca  colla  data  di  Londra  i75j). 
La  dissertazione  stampata  nel  1773  sull'accre- 
scimento del  bestiame  toscano^Paltra  inserita  nel 
magazzino  toscano  del  Manelti  sopra  Tintlucnza 
degli  strati  dei  monti  nella  fecondità  dei  terreni 
di  collina^  l'altra  sul  modo  di  difendersi  dalie  of- 
,  fese  delle  meteore,  senza  tacere  di  altre  sopra 
i  uu  nuovo  contralto  colonico.  Sui  bisogno  di  ri- 

33-» 
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portare  ni  fernilni  rlel  {^iu«  comune  Pela  minorile. 
La  descrizione  della  chiesetta  di  s.  Ansano  n*»l 
monte  di  Fiesole.  Scrisse  la  „  Storia  naturale  del 
Casentino  pubblicata  nel  1801  „.  Lasciò  morendo, 
«Ila  Biblioteca  Marucelliana  una  bella  collezione 
di  libri  delle  edizioni  de''Giunti  e  Torrenlini,  non 
menocliè  i  suoi  principali  manoscritti. La  sua  vita 
non  è  che  un  elogio  per  lui.  Ep.   vii, 

Traversari  Amhrogio  nacque  da  nobile  pro- 
sapia in  Portico  Panno  i386.  D'anni  14  si  fece 
monaco  degli  Angioli  di  Fiienze,  ove  nel  novem- 
hre  del  i4oi  fece  la  sua  solenne  professione. Dal 
.superiore  del  suo  monastero  don  Matteo  Guido 
fiorentino  celeremente  apprese  le  dotte  liugue 
latina,  greca  ed  ebraica,  con  ogni  altra  scienza 
necessaria  al  suo  slato.  E  siccome  verso  il  1^06 
Ira  vari  sapienti  fuggitisi  da  Costantinopoli  per  la 
rrudeltà  dei  turchi,  e  refugiali  in  Firenze,  vi  fu 
Domenico  Teodoro  Scarani,  uomo  ripieno  di  pro- 
Inlà  e  dì  sapere,  fu  invitalo  da  D.  Matteo  a  dimo- 
rare nel  suo  convento  per  istruire  la  gioventù,  e 
]ie  profittò  Ambrogio  in  modo  particolare;  sicché 
j^resto  fu  in  grado  di  tradurre  dal  greco  libri  à\ 
somma  importanza,  divenuto  già  uno  dei  più  dotti 
del  suo  secolo.  Contrasse  in  oltre  stretta  amicizia 
coi  più  culti  soggetti  del  suo  tempo,  e  più  di  tutti 
con  INiccolò  Niccoli.  Ebbe  il  Traversari  gran  cura 
che  venissero  in  Firenze  codici  dall'Oriente,  e  si 
Ambrogio  che  i  suoi  condiscepoli  tutto  con  gran 
diligenza  trascrivevano;  e  Ambrogio  specialmente 
correggeva  que'codici  ov'erano  mal  co[>iati,  e  ne 
suppliva  le  lagune  ed  i  greci  traduceva  in  elegan- 
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(e  latino.  Manteneva  ancora  un  frequentissimo 
carteggio  coi  riotti  d'allora.  Nella  chiesa  del  suo 
monastero  faceva  pubblica  scuola  ed  insegnava 
le  lettere  specialmente  greche  ai  giovani  del  suo 
tempo  sì  della  religione  che  di  fuori.  Tale  fu  la 
vita  di  A.mbrogio,dai  suoi  14  anni  Gno  ai  40,  cioè 
in  tutto  il  ten^po  ch'ei  visse  nella  clausura  degli 
Angioli,  iìla  crealo  ponletìce  Eugenio  IV  suo  3- 
mico  non  permise  il  papa  che  sì  grand''uonio,  qunl 
era  Ambrogio,  restasse  occulto  nella  clausura,  e 
portatosi  difatti  al  capitolo  generale,  vi  fu  elet- 
to 3  viva  voce  generale  delPordine.  Si  occupò  (in 
d''allora  sul  dare  qualche  riforma  al  suo  ordine,  ot 
molfo  si  adoprò  nelle  commissioni  dategli  di! 
pontefice  che  ne'avea  gran  stima.  Or  eraastretfo 
per  santa  obbedienza  a  portarsi  a  Basilea  legato 
pontificio  al  concilio:  or  trovavasì  in  Germania  a 
imfdorare  a  nome  del  papa  Paiuto  di  Cesare  per 
la  chiesa  vacillante*  or  volava  a  F'errara  ad  aprir- 
vi il  nuovo  concilio,  ed  indi  passava  a  "Venezia 
oratore  imperiale,  e  vescovi  greci  e  l'uno  e  gli  al - 
fri  condurre  al  concilio  stesso^  or  finalmente  Ira- 
sferivasi  col  concilio  a  Firenze.  Compose  18  opere 
e  47  ne  tradusse  dal  greco.  Il  maggior  merito  del 
Traversari  fu  Peroismo  delle  sue  virtù  cristiane 
per  l-*  quali  ancor  vivo  fu  «letto  il  beato.  Mori 
nelPoltobre  del  14^9  <"on  dolore  dei  buoni  e  del 
dotti.  E,  (Tu.  /.  Ep.  V. 

Triani  Frorice.rco  fiorentino  il  più'eccellente, 
spiritoso  e  vivace  allievo  d'Andra  Orcagna,come 
ne  rendon  conto  le  opere  sue  tanto  ben  colorite 
nella  chiesa  di  santa  Caterina  dei  padri  <lonieni- 
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cani  di  Pisa,  dove  nel  tingere,  nelPazìoue  e  nella 

invenzione  superò  il  maestro.  V-s.  Ep.  v. 

Tribolo  Niccolò,  Fed,  Pericoli  Niccolò. 

Trinci  Cosimo  pistoiese  assai  conosciuto  iu 
Toscana  per  la  sua  utilissima  opera  intitolala 
„  L'agricoltore  sperimentato,  che  insegna  la  ma- 
niera più  sicura  di  coltivare  e  condurre  fino  alla 
perfezione  le  piante  più  necessarie  ed  utili  al  so- 
stentamento e  delizia  delfuman  genere,  di  sta- 
gionare e  conservare  le  olive  e  Polio,  di  prepara - 
re,arare  e  seminare  le  terre,  col  l'aggiunta  di  alcu- 
ni trattati  delle  uve  e  loro  vini  de'cocomeri  e  delle 
cose  da  farsi  mese  per  mese  più  importanti,  Lucca 
1708,,./?-^. 

Tronci  Paolo  canonico  e  vicario  generale,  e 
professore  di  leggi  in  Pisa  sua  patria.  Fu  eletto 
al  vescovado  di  Caserta  che  non  accettò  per  vi- 
vere tranquillamente  in  patria:  scrisse  le  seguenti 
opere  le  quali  dicesi  conservarsi  lutfora  mano- 
scritte presso  la  famiglia  Del  Torto,,  Storia  uni- 
versale sacra  e  profana  „^  „  Delle  famìglie  pisane 
antiche  e  moderne  „^  „Vite  dei  santi  e  beati  pi- 
sani „;  „  Dai  predetti  sei  volumi  di  storia  univer- 
sale (dice  il  Tempesti)  con  mano  inesperta  e  ne- 
gligente estrasse  le  memorie  storiche  della  città  di 
Pisa,  che  sotto  il  nome  del  medesimo  Tronci  fu- 
rono stampate  in  Livorno  nel  i68a,  ed  altrove 
posteriormente.  R-s.  v. 

Tronconi  Iacopo  della  pieve  s.  Stefano,  ine- 
dico  non  ingrato,  scrisse  più  opere  che  sono,,  De 
pestilenti  morbo^  Firenze  1677  »?  w  ^^  custo- 
dienda  puerorum  sanitatt  „,  n  ^^  morbillis  et 
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i^ariolis  traci  atti  s^  epistola  de  gravai s  fehrìbus 
cum  ptticulis^  Firenze  1 593  ,^  ^fionsilia  medica^ 
MS.  nella  lìlagliabechiana.  C-n,  Ep.  v. 

Tlragrasso  Jgnolo  senese, bnono  storica,  e 
sì  di  tulle  le  imprese,  come  dei  falli  di  sua  pa- 
tria curioso,  non  meno  che  diligente  indagatore,  e 
ristoratore,  onde  con  accuratezza  compilò  una 
«Cronica  dall'anno  ri86  srno  alP  anno  i384  w^ 
nel  qual  anno  finì  colla  Cronica  il  corso  di  sua 
▼ita.  Puro  e  schietto  è  il  suo  modo  di  dire,  onde 
è  tal  Cronica  dai  senesi  in  molto  pregio  ienuta,per 
essere  in  buona  lingua.  C-n.  v. 

TuLO,  o  T(>LO,chedel  le  come  diremo  col  suo 
capo  il  nome  al  Campidoglio,  fu  nativo,  o  almeno 
oriundo  delPelrusca  Vulei,  divenuta  oggi  molto 
illustre  per  gli  scavi  della  sua  necropoli,  meravi- 
gliosamente ricca  in  antiche  stoviglie  dipinte,  e 
polente  assai  fin  daUempi  dei  re  di  Roma.  Tulo 
avea  insignemente  peccalo  contro  Pinliera  lega 
etnisca  ,  ma  non  sappiamo  di  qual  colpa  foi- 
se  particolarmente  addebitato,  solo  intendiamo 
che  n'ebbe  la  pena  di  non  poter  esser  sepolto 
non  solo  in  Tulcìa  sua  patria^  ma  nemmeno  in 
lutto  il  rèsto  della  Toscana,  talché  i  seppellitori 
per  compiere  Pufficio  loro  dovettero  jvassare  il 
sacro  confine  del  Tevere.  Dee  però  cre»fersi  clwi 
la  testa  ne  fosse  messa  a  prezzo  per  lai  modo, 
che  nelle  case  stesse  del  fratello  non  fu  sicuro. 
Si  vede  che  pertìn  la  nìorte,  benché  violenta,  non 
saziò  la  pubblica  ira,  poiché  imperversando  con- 
tro il  già  trucidato,  non  »olo  gli  si  negò  sepoltu- 
ra, ma  divellogli  anche  il  capo  si  procedette  ad 
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imprimervi  sopra  il  marchio  della  ignominia,  che 
ai  soli  capi  de*'rei  s'^imprimeva^così  almeno  dotta- 
mente trae  da  Isidoro  il  oh.  Orioli,  ed  aggiunge 
che  la  colpa  di  Tolo,stando  agli  usi  della  natura  dì 
que'tempi,  non  potette  esser  altra  se  non  la  col- 
pa d'alto  tradimpnto,  e  ch''ei  fosse  un  traditore 
di  Vulci  e  deirintiera  fitrurìa.  È  poi  chiaro  che 
il  tradimento  dovelt*  esser  utile  ai  romani  o  a 
qualche  sommo  romano  (per  esempio  al  re  ),  ed 
utile  assai,  poiché  nella  stessa  necropoli  di  Roma, 
ed  in  mezzo a'^sacelli  degli  Dei  fu  il  traditore  tu-mu- 
lato  per  una  onorificenza  a  que'tempi  massima  e 
rarissima.  E  le  persone  del  sepolto  e  del  seppel- 
litore dovettero  esser  molto  rispettabili,  se  si  ha 
da  guardare  alP  esimio  luogo  del  sepolcro,  che 
non  potette  essergli  procacciato  di  soppiatto, 
senza  che  il  sapessero  e  vi  annuissero  i  capi  dello 
stato,  giacché  bisognò  pur  fare  uno  scavo  assai 
profondo,  come  Dionisio  afferma,  il  quale  in  sito 
sì  importante  e  così  celebre,  non  sarebbesi  di 
leggieri  andato  a  volontaria  elezione,  essendovi 
altri  luoghi  più  opportuni  a  non  contrastata  e 
furtiva  sepoltura,  né  osando  farlo  sarebbe  facil- 
mente sfuggito  agli  occhi  altrui, quando  le  stesse 
autorità  somme  del  paese  non  avesser  favorita  la 
cosa.  Reciso  dai  busto  il  di  lui  capo  fu  esposto, 
per  quanto  cavasi  da  Isidoro,  e  stimatizzato,  mar- 
chiando il  di  lui  nome  Tal  sul  fronte  per  igno- 
minia, e  disseccatosi  al  sole  fu  poi  di  là  involato 
e  trasportato  a  Roma,  e  nascostamente  sepolto 
da  chi  ne  aveva  interesse  senza  il  resto  delle 
membra.  Ritrovatosi  poi  questo  capo  nello  sca- 
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vare  i  fondamenti  del  tempio  di  Giove  per  ordi- 
ne di  Tarquinio  il  superbo,  e  lettovi  il  nome  Tulo 
scritto  in  elrusco,ne  restò  maraviglialo  il  re  ignaro 
delP  antecedente  operazione  segreta,  e  consultati 
sopra  di  ciògPindovini  etruschi  n'ebbe  in  risposta, 
per  mezzo  di  legali,  che  decretava  il  destino  dover 
essere  il  luogo  dove  erasi  trovalo  il  teschio  la 
capitale  del  mondo.  Or  poiché  la  voce  tulo  o  fot 
signitìcava  in  etrusco,  olire  il  nome  del  decapi- 
tato volcente,  anche  sommità,  apice,  capo,  cosi 
quegli  auguri  da  tal  voce  dedussero  che  il  destino 
avea  decretato  dover  esser  Roma,  e  precisamente 
il  mcyile  Tarpeio.il  tolo,rapice,la  capitale  in  som- 
'nia  dell'Italia,  o  dell'intero  mondo.  Soggiungon 
<jui  gli  scrittori,  che  d''allora  in  poi^  quel  colle 
chiamato  da  prima  il  monte  di  Saturno  e  monte 
Tarpeo,  fu  di  poi  detto  Capitoli um  dalla  parola 
caput  che  signitica  tesla  e  da  tol  o  tul^  voci  en- 
trambi d'^uno  slesso  senso  di  primazìa  della  nostra 
penisola.  A.  questo  proposilo  v*è  cbi  fa  le  rifles- 
sioni seguenti^ /"o/o  o  Tul  m  etrusco  è  un  primi- 
tivo, dal  quale  deriva  Talius  e  Tullius^  ciò  che 
invita  a  credere  che  Tolo  avesse  uno  stretto  rap- 
|)orto  nella  probabile  qualità  di  ascendente  con 
una  qualche  famiglia  Tullia.  Un  Servio  Tullio  fu 
re  di  Roma,  il  quale  immediatamente  precedette 
il  regno  di  Tarquinio  Superbo  fabbricatore  del 
Campidoglio,  e  trovatore  del  capo  di  Tolo,  il  quale 
dopo  dissotterrato,  fu  nuovamente  riposto  entro 
la  più  alta  parte  del  tetto  che  copriva  il  tempio 
di  Giove  Capitolino.  Ma  Tullio  era  etrusco  al 
pari  di  Tolo,  ed  entrambi  oriundi  di  Yulci.  Varie 
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jiìUre  ragioni  che  qui  si  omettono,  condiioono  a 
tener  per  fermo  che   Tolo  e  Tullio  fossero  di 

f  stretta  consanguineità  e  d'*interessi  molto  insie- 
me congiunti,  e  che  il  secondo  fosse  il  sep|Yeili- 
tore  del  primo.  La  frescheiza  ravvisata  nel  capo 
reciso  di  Tulo  fu  manifesto  che  non  dovea  rfa 
molto  tempo  essere  slato  sepolto,  e  per  conse- 
f^'uenza  regnando  Servio  Tullio,  giacché  Tarqui- 
nio  si  mostrò  ignaro  del  fatto.  Ora  tanta  premura 
di  ricuperare  ^infamato  e  proscritto  capo  di  To- 
lo Folcente,  e  seppellirlo  nel  più  onorato  luogo 
ili  Roma,  non  da  ;dtro  potea  procedere  che  da 
caldo  affetto  d'un  figlio  verso  il  suo  genitore,  e 
noi  ammettiamo  che  per  questa  come  per  varie 
altre  congetture  Servio  Tullio,  che  fu  poi  re  di 
Roma,  fosse  tìglio  di  Tulo  a  cui  fu  recisa  la  testa 
trovata  nel  Campidoglio  da  Tarquinio  il  superbo. 
In  tempo  che  Servio  si  collegò  con  Celio  Viben- 
ne  per  impadronirsi  con  lui  della  lucumonia  di 
Vulci  loro  patria,  Tolo  padre  di  Servio  prese  an- 
ch'egli  parte  nelle  intraprese  di  Celio  e  del  figlio, 
in  forza  di  che  men  fortunato  delPuno  e  delPal- 

^  tro  fu  egli  solo  sacriflcato  alPira  de'suoi  concit- 
tadini, che  per  opera  de^servi  cKun  suo  fratello 
fugli  troncata  la  testa  ed  esposta  per  ignominia 
col  nome  scritto  nella  fronte,  finché  furtivamen- 
te di  là  involato  ebbe  onorato  sepolcro  nel  Cam- 
[ìidoglio,  come  si  è  detto.  Dopo  la  funesta  morte 
*li  Tolo  credesi  che  spatriassero  o  tutti  o  in  parte 
i  Tulli  da  Vulci,  poiché  un  ramo  della  famiglia 
se  ne  stabilì  parte  a  Roma  e  parte  a  Veio.  Tro- 
YÌamo  infatti  colà  potenti  ne'primi  secoli  della 
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repubblica  ì  Tolumni  forma  elrusca  senza  dub- 
bio dei  TuIIi,[cioè  dei  derivali  da  Tuie,  un  dei 
quali  fu  quel  Tolumnio,  le  cui  spoglie  opime  con- 
sacrò Cossojé  tramandò  intatte  fino  alPetà  di  Au- 
gusto. Regnarono  dunque  i  Tolumni  a  Veio, 
come  Tullio  avea  regnalo  a  Roma,  fìncbè  la  sua 
famiglia  non  perdette  il  grado  regale  rivendicato 
dai  Tarquini,  e  come  Tolo  avea  cercato  di  re- 
gnare nella  stessa  sua  patria.  Ep.  n, 
TuLLO  Ostilio  era  etrusco  d**  origine,  la  cui 
famiglia  stabilita  a  Roma  era  una  propagine  an- 
tica di  quella  ond'  ebbesi  Tolo  e  Tullio  cele- 
brati dalla  storia.  Tulio  era  dunque  il  suo  nome, 
ed  Osto  era  soprannome  significante  forestie- 
ro, ed  il  vero  nome  delPavo  di  Ostilio  non  era 
Osto,  ma  era  il  n^e  cbe  al  nipote  trasmise, vale 
a  dire  Tulo  o  Tulio;  nome  della  famiglia  Tullia 
etrusca  e  volcente,  giacché  Toriginaria  sede  dei 
Tulli  etruschi  fu  Vulci.  E  difatli  ornai  noto  che 
la  torbida  e  prepotente  fazione  dei  Tulli  o  Toli 
già  fin  da'primi  tempi  di  Roma  avea  da  Vulci  spe- 
dilo alla  città  dei  sette  monti  una  mano  de*suoi, 
della  quale  facevan  parte  principale  oltre  ad  Osto 
Tulio,  alcuni  altri  famosi  uomini  d'arme  sotto  il 
comando  di  Celio  che  dette  noute  a  quel  colle  . 
Mancato  Kuma  ai  viventi  fu  eletto  dal  popolo 
Tulio  Ostilio,  e  portò  sul  trono  la  fatale  inclina- 
zione ()er  la  guerra.  Trovò  egli  un  pretesto  per 
dichiararla  agli  albani,che  terminò  a  lui  favore- 
vole mediante  il  conflitto  tra  gli  Orazi  ed  i  Cu- 
rinzzi.  La  pubblica  allegrezza  che  questo  trionfo 
aveva  sparsa  in  tutta  Roma,  fu  turbata  da  un  fu* 
St.   Tose.    Tom.  14.  34 
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neslo  avvenimento.  Orazio  trionfante  dei  nemici 
della  patria  immerge  il  suo  vittorioso  brando  nel 
seno  di  sua  sorella  _,  perchè  lasciò  cadere  alcune 
lacrime  per  uno  dei  Curiazzi,  a  cui  era  stata  pro- 
messa sposa.  Questo  è  quanto  si  conosce  di  più 
rimarchevole  nel  governo  di  Tullio  Ostilio.se  non 
che  ebbe  di  nuovo  guerra  co'lìdenati  e  co^sabini. 
Egli  mori  dopo  3a  anni  di  torbido  regno.  Ep.  ii. 
TuRAMiNi  Jlessandro  sanese,  non  solo  colla 
scorta  della  erudizione  romana  si  fece  strada  a  il- 
lustrare le  leggi  civili,  seguendo  le  tracce  dello 
Alciati  e  della  sua  celebre  scuola,  ma  il  primo  fu 
che  si  accinse  a  dimostrare  la  sapienza  ivi  con- 
tenuta, indicando  la  derivazione  della  maggior 
parte  di  esse  dalle  fonti  più  pure  del  naturale 
dritto.  Il  Turamini  fu  inoltre  cyltore  non  ignobile 
delTamena  letteratura,e  quindi  anche  i  suoi  trat- 
tati legali  abbellì  cogli  allettamenti  delParte  del 
dire.  Eppure  a  fronte  di  tanto  merito  il  di  lui  no- 
me è  rimasto  involto  presso  che  nelle  tenebre 
della  oblivione.  Il  Tiraboschi  non  ne  fa  parola,  né 
ciò  riuscir  deve  di  maraviglia.  É  compatìbile  il  va- 
lentuomo se  in  una  immensa  turba  di  gente  dotta 
è  sfuggilo  ai  suoi  occhi  un  individuo  appartenente 
massimamente  ad  una  classe  che  a  lui  non  poteva 
esser  nota  che  per  universalità  di  erudizione.  Fu 
Alessandro  discepolo  in  Siena  di  Girolamo  Beu- 
voglienti  filosofo  e  giureconsulto  reputatissimo. 
Nel  pontificato  di  Sisto  V  fu  chiamato  a  Roma 
ad  interpetrarvi  pubblicamente  le  leggi.  Ma  non 
essendo  quelPaere  confacente  alla   di  lui  salute, 

si  vide  costretto  a  ritornare  in  patria  trascorso  ap- 
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pona  un  anno  dì  sua  lontananza.  Il  granduca  Fer- 
dinando! il  promosse  allora  alla  cattedra  di  quel- 
la università, e  gli  fu  poscia  conferito  Ta uditorato 
della  ruota  fiorentina.  Egli  fu  il  primo  tra  i  senesi 
che  godesse  di  tal  cospicua  dignità.Compito  il  trien- 
naleconsueto  periodo  della  mentovata  niagistratu<> 
ra,ritornò  alPeserciziodi  addottrinare  la  gioventù. 
NelTanno  i595  passò  a  Napoli  professore  prima- 
rio di  leggi  con  lauto  stipendio.  IVIa  qui  pure  Tu- 
ramini  sperimentò  il  clima  a  lui  insalubre,e  dopo 
un  settennio  abbandonò  famenissimo  Sebeto,per 
tiasferirsi  nel  Pò  nel  crasso  aere  di  Lombardia, 
essendo  stalo  inviato  dal  pontefice  Clemente  Vili 
alla  cattedra  di  giurisprudenza  nell'università  di 
Ferrara  coli'annuo  assegnamento  di  mille  scudi. 
WuU'altro  ci  vien  detto  deVasi  suoi,  sennonché  il 
di  lui  carattere  morale  si  fece  di!>tinguere  pel  raro 
candore  e  per  Tesemplare  moderazione  in  ogni 
controversia,  cosicché  potette  meritargli  una  ri- 
putazione intemerata  ,  senza  contrapposizione 
di  ombra  alcuna  .  Varie  sono  le  opere  scrit- 
te dal  nostro  Turamini ,  ma  quella  di  più  gran 
rilievo  profondamente  elaborata  è  il  suu  tratta- 
to sopra  il  titolo  »  De  legibus  „  del  primo  libro 
delle  pandette.  Si  compiace  il  nostro  autore  nello 
asserire  che  l'equità  ha  dettata  la  maggior  parte 
delle  leggi  romane,  e  da  ciò  prende  occasione  di 
formarne  P  elogio,  osservando  che  per  questo 
singolar  merito  furono  adottate  da  tutte  le  colle 
nazioni.  Si  può  dunque  dire  senza  esitanza  che  il 
Turamini  «:o''suoi  benemeriti  sludi  ha  prevenuto 
il  francese  Domai  e  il  purissimo  Cocceiu  nella  car- 
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riera  filosolìca ,  la  più  luminosa  della  giurisprti- 
denza.    C-r.  Ep.  vu 

Turco  Giovanni  (del)  cavaliere^  della  musica 
intendentissimo  come  le  opere  sue  dimostrano, 
compose  e  messe  in  musica  un  libro  di  „  Madri- 
gali a  cinque  voci,  Firenze  1614  «.Compose  anche 
un  „  Epulario  o  modo  di  cucinare  ogni  vitanda  „, 
manoscritto  nella  già  libreria  Strozziana^sua  opera 
è  pure  la  musica  della  mascherata  per  la  guerra 
d^Amore  fatta  Bel  161 5,  FJren2,e:  fu  soprinten- 
dente della  festa  che  si  rappresentò  per  la  veiwita 
del  principe  d'Urbino  con  grandissimo  applauso^ 
C-n.  VI. 

TuRiNi  Andrea  da  Pescia.  Fu  m^dfco  dei  som- 
mi pontefici  Clemente  VII  e  Paolo  IH  ,  ài  Lodo- 
vico XH,  e  di  Francesco  Valesio  regi  di  Francia^ 
ond'è  che  ebbe  molle  coo{i"r)versie  co^^  più  me- 
dici insigni  del  suo  tempo.  Le  sue  opere  sono 
„  Epistola  ad  Mattheum  Curtium  de  loco  inci^ 
dendae  {>enae  in  plenitudine,,  „/)e  embrodra  nq^fa 
seu  duccia  artificiali  qua  utantur  fiorentini  ad 
Carlos  morbos,,  Lugduni  15S7  ,^„  Epistola  ad 
Clementem  Vll^  sum.  Pont,  de  Coena  et  pian- 
dio  „/  5,  De  emhrodro  si\?e  irrigatione  contra 
medie  OS  fiorentinos  „^  „  Questia  Eocm.  D.  Bini 
fiorentini^  de  Coena  et  prandio  ,^  oltre  un  nu- 
mero grande  da  per  sé,  ed  in  una  raccolta  impres- 
sa in  Roma  nel  i545,  cbe  troppa  lungo  sarebbe 
il  volerle  tutte  numerare.  C-n. 

Turpe.  Fed.  Torpè  santo  pisano. 

TuRRETTiNi    Benedetto  era  d'una  dì  quetle 
famiglie  cbe  uscirono  d'Italia  sulla  fine  del  seca- 


]o  XVI  per  professare  la  riforma,  delle  quali  fa- 
luigliese  ne  recarono  parecchie  a  Genova.  Quella 
dei  Turretlini  è  originaria  di  Lucca.  Due  Turret- 
lìni  sono  indicali  siccome  cooperatori  nel  lavoro 
della  raccolta  di  statuti  e  leggi  di  quello  slato, 
allora  repubblica,  stampata  nel  iSaS.  Francesco 
Turrettini  si  condusse  prima  ad  Anversa,  poi  a 
Zurigo,  indi  a  Ginevra,  dove  morì  nel  1628  in  età 
di  5i  anno.  Suo  tìglio  pure  Benedetto,  nato  a  Zu- 
rigo nelPanno  i588,  studiò  a  Genova,  ove  fu  fat- 
to pastore  e  professore  di  teologia  nel  i6ia.  ^.  w. 

Ep.  VI. 


IJb4ldesca  beata,  nata  in  Calcinata  presso  Pisa. 
fu  monaca  delPordine  de^csvalieri  gerosolimitani 
di  s.  Giovanni  nel  monastero  di  san  Giovannino  di 
Pisa.  Uscì  per  un  momento  dal  suo  monastero  per 
(juestuare  eprovvederejcome  provvide  abbondan- 
temente, ai  bisogni  estremi  delle  sue  monache,  e 
vi  mori  Panno  1266  il  28  di  maggio.  R-z.  v. 

Il  BALDINI  Olta<^iano  cardinale,  fu  il  primo  dei 
fiorentini  che  in  compagnia  di  ali  ri  undici  cardina- 
li ottenesse  il  cappello  rosso.  Gli  istorici  narra- 
no di  questo  molte  cose,'  che  fu  uomo  di  grandi 
affari  e  di  somma  autorità,  ed  attesta  il  Landino, 
eh'' egli  disponeva  della  corte  romana  a  suo  volere. 
Difalti  avendo  rpiesta  famiglia  il  dominio  nelMià- 
gelio,  venne   in  animo  al  cardinale  di  farvi  una 
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luitabile  fortezza.  Scelto  perciò  ti  luogo  più  forte 
la  fece  edificare  sul  monte  Accianico,  la  qua!  com- 
pila e  munita  di  opportune  difese  invitò  a  veder- 
la il  papa  con  tutta  la  sua  corte,  dicendogli  di  aver 
edificata  una  fortezza  la  più  mirabile  che  abbia  il 
mondo,  con  un  vago  giardino,  cinto  all'intorno 
di  alte  e  forti  muraglie,  lungo  rtS  miglia,  largo 
iB.  A  tale  invito  papa  Innoceiizo  IV  si  mosse  da 
Avignone  colla  sua  corte  e  venne  in  Mugello, 
ove  trovò  molti  palazzi  eretti  a  bella  posta  dal  car- 
dinale, e  Tindicata  fortezza,  il  di  cui  giardino  era 
tutto  il  lVIugello,e  le  sue  mura  i  poggi  alfintorno. 
Contro  la  volontà  di  esso  pontefice  favorì  sempre 
i  gbibellinì,  e  fu  quegli  cbe  condusse  Otto  Vi- 
sconti e  suoi  successori,  nemici  di  parte  guelfa 
e  del  popolo,  al  dominio  della  città  di  Milano.  Le 
sue  qualità  presso  gli  altri  cardinali  furono  tante 
e  tali,  obesi  nominava  il  cardinale, senza  aggiun- 
gervi altro,  e  s''intendeva  il  cardinale  L'baldinL 
Fu  arcidiacono,  e  quindi  vescovo  di  Bologna, 
cappellano  di  papa  Gregorio  IX.  Maneggiava  sem- 
pre gli  affari  di  grandissima  importanza,  ed  era 
impiegato  nelle  più  difficili  ambascerie.  Con  som- 
ma prudenza  ed  industriosa  politica  sottopose 
tutta  la  Flaminia  alla  santa  sede.  Compose  alcune 
„  Rime,,  tutfora  manoscritte^  poetò  prima  di  Dan- 
te, il  qual  poeta  lo  cbiamò  uomo  d''ingegno  e  capo 
dei  ghibellini.  Morì  egK  nel  laja,  e  per  la  sua 
gran  passione  verso  la  parte  ghibellina,  furono  dì 
esso  dette  molte  cose.  G-m.  Ep.  v. 

Ubaldisi  Ruggero  (degli J^  arcivescovo  di  Pi- 
sa, è  celebre  per  aver  latto  morire  il  come  Lgo- 
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lino.  Era  d'uua  famiglia  illustre  e  ghibellina  della 
nobiltà  immediata  del  Mugello  negli  Appennini, 
dove  posscdeiido  un  numero  grande  di  castelli 
conserve  la  sua  indipendenza  tìito  al  secolo  XV. 
Fu  fatto  arcivescovo  di  Pisa  nel  12^6  Tanno  stes- 
so in  cui  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  il 
quale  erasi  unito  ai  gueltì  ed  ai  nemici  della  sua 
patria,  ottenne  colle  armi  alla  mano  d'*esser  richia> 
malo  in  Pisa.Ruggero  che  non  avea  mai  variato  nel 
suo  partito,  fu  sin  d'allora  considerato  come  il  ve- 
ro capo  dei  ghibellini,  mentre  Ugolino,  il  quale  ad 
altro  non  mirava  che  al  proprio  inalzamento,  pas* 
sava  senza  scrupolo  dai  ghibellini  ai  gueltì,  e  do- 
po d'essersi  collegalo  con  Ruggero  gli  mancò  di 
parola,  anzi  Toltraggiò  con  arroganza,  uccidendo- 
ne anche  di  propria  mano  un  nipote.  Ruggero  at- 
tese il  momento  della  vendetta,  e  dandone  egli 
stesso  il  segnale  fece  prendere  Ugolino  e  chiu- 
derlo in  una  torre,  le  di  cui  chiavi  egli  gettò  nello 
Arno.  La  casa  degli  Ubaldini  produsse  alcuni  ge- 
nerali distinti  nei  secoli  XIV  e  XV.  Azzo  e  Gio- 
vanni d^Azzo  degli  Ubaldini  si  formarono  nella 
scuola  di  Federigo  da  Barbiano,  ma  Guinardo  di 
Susinana  si  acquistò  riputazione  nella  metà  del 
secolo  XIV.  Finalmente  Giovannino  della  Carda 
de^li  Ubaldini,  che  serviva  con  distinzione  nello 
stato  della  chiesa,  era  tenuto  pel  padre  di  Fede- 
rigo Il  da  Montefeltro,  quello  che  proteggendole 
lettere  e  le  arti  tanto  lustro  dette  al  ducato  d*Ur- 
l)ino.  B.  u.  Ep.  r. 

Ubaldi^ìi  Ììoso  da  Giovanni  XXU  fu  eletto 
vescovo  d*Arezzo,ed  il  Tarlati  non  volle  ammet- 
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terlo.,  anzi  tolse  ai  parenti  di  Boso  alcune  cast^^lla, 
ma  poi  rimesso  in  sede  concesse  ai  fiorentini 
Bibbiena  con  varie  terre,  con  che  pagasse  al  ve- 
scovado i5o  fiorini  annui.  Mori  nel  r536:  fu  let- 
terato e  di  esso  favella  Matteo  Villani.  C-ti.£p.\. 

IJBìLLBìmGhisello  valoroso  nelle  armi,  fu  que- 
gli che  in  comp.ignìa  di  Nolfo  da  Urbino,  ed  il 
sig.  di  Cortona  prese  Bettona,  depredò  ed  abbru- 
ciò il  contado  di  Perugia,  ed  eletto  generale  dei 
pisani  cavalcò  ostilmente  Firenze,  o  depredato 
ed  abbruciato  il  loro  territorio,  carico  di  preda  e 
di  prigioni  tornossene  nel  i364a  Pisa,  ove  morì 
e  fu  grandemente  onorato  dai  pisani.  G-m.         v. 

Ubaldini  Petruccio  storico,  nato  a  Firenze 
verso  il  i5a4j  discendeva  da  un^antica  famiglia, 
alla  quale  si  dava  per  suo  primo  stipile  un  sicam- 
bro.  S'ignorano  i  motivi  che  lo  condussero  in 
Inghilterra.  Dovette  probabilmente  lasciar  l'Ita- 
lia per  religiose  opinioni,  dacché  entrò  al  servizio 
d'Odoardo  VI  nemico  dichiaralo  della  corte  di 
Roma.  Dopo  la  morte  di  tal  principe  nel  i.553  si 
recò  a  Venezia,  ove  si  occupò  della  traduzione 
di  Cebele  che  indirizzò  al  granduca  Cosimo  I.  Tale 
opera  non  venne  pubblicala,  e  Pautografo  rimase 
nella  Laurenziana  a  Firenze.  Si  ricondusse  quin- 
di in  Inghilterra,  dove  sulla  fine  del  secolo  XVF 
lasciò  la  „  Vita  di  Carlo-Magno,  Londra  i58i  „; 
w  Descrizione  del  regno  di  Scozia  e  delle  isole  sue 
adiacenti,  Anversa  i588  „^  „  Vite  delle  donne  il- 
lustri del  regno  d'Inghilterra  e  di  Scozia,  Londra 

1691   „.  VI. 

-^   IJberti  Farinata  (degli),  capo  della  fazione 
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ghibellina  a  Firenze  a  mezzo  lì  secolo  XIII,  era 
slato  scaccialo  dalla  sua  patria  con  luUo  il  suo 
parlilo  nelPotlobre  del  laSo.  Subito  che  Manfredi 
si  rafifermò  sul  Irono  di  INapoIi,  Farinata  degli 
liberti  si  recò  appresso  di  lui,  e  fecegli  avvertire 
quanto  fosse  injpoftante  pel  re  d'Italia  meridio- 
nale r  occupare  in  Toscana  una  parte  del  suo 
esercito,  e  d^assicurarsi  la  preponderanza  nel  solo 
paese  pel  quale  potessero  i  suoi  nemici  giungere 
tino  a  lui.  INoii  ottenne  però  che  a  stento  degli 
insufficienti  rinforzi:  non  pertanto  si  affrellò  dì 
condurli  alla  pugna  affine  d'indurre  Manfredi  per 
punto  d'onore  a  mandargli  allre  genti.  Con  la  su- 
periorità della  sua  mente  e  del  suo  caraltere 
seppe  deviare  nel  tempo  stesso  i  consigli  de'guel- 
lì  di  Firenze  suoi  nemici,  dei  quali  alimentava  la 
presunzione  per  farli  cadere  nel  laccio;  quelli  fra 
i  ghibellini  migrati  che,  sebbene  lo  seguissero  , 
erano  gelosi  della  sua  autorità,  e  quelli  tìnalmente 
tra  i  suoi  alleati ,  il  re  di  Napoli  e  la  repubblica 
di  Siena  che  lo  secondavano  debolmente  ,  ed  a- 
scoltavano  i  suoi  pareri  con  diffidenza  .  Ad  onta 
dei  fiorentini  e  dei  senesi  gli  riuscì  nel  settembre 
del  ia6o  di  venire  a  giornata  e  combattè  nella 
gran  battaglia  dellArbia.  II  parlilo  ghibellino  fu 
vittorioso  per  la  perizia  di  Farinata  degli  IJberli. 
Mercè  di  lui  purancbe  i  ghibellini  ne  trassero 
vantaggio.  Farinata  inseguì  il  nemico  rapidamen- 
te, assoggettò  lulle  le  città  della  Toscano,  ed  en- 
trò in  Firenze  slessa,  la  quale  fu  presa  dai  ghi- 
bellini a^ny  sellembre.  Ma  per  poco  Farinata  non 
gi  viile  allora  uscire  di  mano  tulli  i  frutti  della 
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sua  vittoria.  La  patria  da  lui  testé  riconquistata 
era  in  generale  odiosa  al  partito  ghibellino  .  Sa- 
pevasi  che  il  popolo  di  Firenze  era  affezionato  ai 
guelfi  ,  e  che  avrebbe  profittato  della  prima  oc- 
casione favorevole  per  tornare  al  suo  primiero 
partito.  In  una  dieta  tenuta  dai  vincitori,  fu  una- 
nimemente risoluto  di  spianare  Firenze  tino  ai 
fondamenti .  Farinata  solo  in  quella  numerosa 
e  torbida  assemblea  osò  prendere  le  difese  di  una 
patria,  cui  avea  poco  prima  combattuta  e  vinta. 
Arringò  con  V  energia  di  un  guerriero  che  non 
conosce  timore  colla  eloquenza  che  precede  da 
un  animo  grande.  Soggiogò  Tassemblea  in  mezzo 
a  cui  parlava^  fece  arrossire  coloro  che  sin  allora 
avevano  ascoltato  il  personale  interesse  e  gli  an- 
gusti suoi  calcoli^  fece  lacere  l'odio  e  tremare  la 
invidia,  e  fermar  fece  dai  ghibellini  la  conserva- 
zione della  capitale  del  paese  guelfo.  Credesi  che 
sia  morto  avanti  gli  11  novembre  del  1266,  gior- 
no in  cui  i  ghibellini  furono  di  nuovo  scacciati 
di  Firenze.  Deriva  in  parte  la  sua  celebrità  dal 
modo  nel  quale  Dante  lo  presenta  neir  inferno  . 
B.  u.  '  Ep,  V. 

Uberti  Bonifazio^  detto  per  sincope  Fazio^ 
fu  fino  dal  nascere  involto  nelle  sventure  ,  che 
oppressero  la  di  lui  famiglia.  Ghibellino  e  pro- 
scritto confidò  di  compartecipare  alla  gloria  di 
Dante,  e  scrisse  ad  irritazione  sua  un  poema  in- 
titolato „  Diltamondo,  Venezia  i^yi„^tìel  qual 
favellasi  delie  cose  del  mondo  le  più  maraviglio- 
se,  aggiuntevi  le  storie  del  vecchio  e  nuovo  te- 
stamento, ed  i  fatti  dei  sommi  pontefici    e  dei 
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romani  imperatori.Quantunque  un  tal  poema  non 
manchi  di  forza,  nèd^energia  di  siile,  nuIlaJimeno 
è  molto  inferiore  alTeseraplareciie  aveva  prefisso 
ad  imitare  .  Gli  eruditi  moderni  fanno  sì  poco 
conto  di  quel  poema,  che  Io  dichiarano  immeri- 
tevole degli  onori  della  ristampa.  Il  Monti  scrive 
che  il  Dittamondo  salito  in  fama  per  i  sufiragì 
degli  accademici  della  Crusca,  non  è  che  una  mi- 
serabile rapsodia  di  nomi,  di  fatti  e  di  novelle  ri- 
dicole, esposte  senza  grazia  e  sena**  arte ,  molto 
inferiore  flia  sua  riputazione  siccome  poema,  né 
tale  da  compensare  i  difètti  dello  stile  con  Firn- 
portanza  degli  storici  e  geografici  ragguagli.  Egli 
visse  gli  ultimi  suoi  anni  nelTestrema  miseria,  e 
morì  a  Verona  poco  dopo  il  1067.  Alcune  delle 
sue  „  Poesie  „  furono  raccolte  dalT Allacci  e  da 
altri,  Firenze  1627  e  Parigi  i595.  B,  u,       Ep.  v. 

Uberti  Bonijazio  fu  grande  ammiraglio  dei- 
Tarmata  navale  della  religione  dei  cavalieri  gero- 
solimitani, e  con  due  fratelli  e  otto  nipoti  tutti 
cavalieri  di  detta  religione.  Riportò  diciotto  vit- 
torie contro  ai  turchi»  Iacopo  Gaddi  gli  fa  un  elo- 
gio in  versi  latini  che  va  nelle  di  luì  poesie  latine. 
Vedi  anche  il  Bosio  nella  storia  della  religione  di 
Malta,  e  il  Mini  nel  discorso  della  nobiltà  di  Fi- 
renze. B-s. 

Uberti  /?erart/Y/o  santo,  nipote  del  beato  Pie- 
tro Aldobrandìni  dello  V  Ifjneo.  J^ed.  Bernardq^ 
Santo.  i 

Ubebtim  Bartolomtneo  d''Antonio  di  Lapuc- 
cio,  forse  dei  Rimberlini,  dell'ordine  dei  predi- 
catori, oratore  evangelico  molto  de^no.  Tennu 
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sempre  le  prime  cattedre  dltalìa,  e  fu  vescovo 
di'Corona  città  di  Grecia,  poi  argolelense  e  mae- 
stro del  sacro  palazzo.  Fu  celebre  nelle  lingue 
dotte,  non  men  che  grande  scenziato  e  letterato. 
Furono  sì  valevoli  le  sue  esortazioni  che  mostrò 
ai  greci  gli  errori  ne''quali  erano. e  convertì  Giu- 
seppe Patriarca  di  Costantinopoli  alla  fede  roma- 
na. Sostenne  in  mezzo  al  concilio  fiorentino  che 
lo  Spirilo  S.  da  ambedue  le  persone  procede,  on- 
de Eugenio  IV  che  lo  fece  vescovo  di  ^Corona,  lo 
chiamò  tromba  dello  Spirito  S.e  capitano  valoroso 
d^  santa  chiesa.  Disputò  con  Marco  arcivescovo 
d"'Efeso,  e  lo  vinse  per  modojche  il  vinto  morì  di 
sdegno  dopo  non  molto.  Nel  concìlio  di  Costan- 
za fu  eletto  uno  dei  soprannumerali  ad  eleggere 
il  pontefice.  Scrisse  „  De  glori ficatione  sensuum 
in  aeterna  beatitudine,  libri  duo  ^^  ne!* qxx^W  spie- 
ga e  dimostra,  in  che  maniera  i  nostri  sensi  dopo 
Testrerao  giorno  del  final  giudizio  si  glorifiche- 
ranno, MS.  presso  i  domenicani.  Scrisse  altre  si- 
mili opere  teologiche.  Nacque  in  Firenze  nel  iSgG, 
prese  l'abito  nel  i4i4)  ^  ^ov\  nel  1466.  C-n. 

Ubertini  Guglielmo  era  della  famiglia  dei 
Pazzi  signori  del  Valdarno  di  sopra,  un  ramo  della 
quale,cioè  quello  in  cui  egli  nacque,dopo  il  princi- 
pio del  secolo  XIII  dal  nome  di  Uberto  o  Ubertino 
suo  padre  si  cominciò  a  chiamare  degli  Ubertini. 
Federigo  li  vedendo  che  in  Arezzo,città  stata  sem- 
pre del  partito  imperiale,  erano  i  suoi  aderenti 
perseguitati  dal  vescovo  Marcellino,iI  quale  prese 
le  armi  contro  di  lui,  ordinò  che  fosse  deposto  e 
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neJ  suo  luogo  fosse  sostiluilo  Guglielmo  Uberi  ini. 
Questa  dignilà  ottenuta  dalT  imperatore,  e  con- 
fermata dai  pontefice  Alessandro  IV,  fu  la  causa 
per  la  quale  si  arrogò  forse  fino  dai  primi  giorni 
il  diritto  dì  governare  la  sua  patria  nel  temporale 
e  far  palese  il  partito  da  lui  preso  come  uno  dei 
capi  del  ghibellinismo  in  Toscana,  e  fautore  del 
i  e  Manfredi,  figliuolo  di  colui  al  quale  doveva  la 
sua  elezione,  tanto  più  che  per  essa  diveniva  po- 
tente signore  e  padrone  di  molle  città  e  castelli. 
Ricevè  nel  1276  nel  suo  palazzo  il  beato  papa  Gre- 
gorio X.  Fu  rUberlini  amico  della  chiesa  ma  simu- 
latamente per  profittare  a  iuo  vantaggio  della 
fortuna  in  diverse  situazioni  degli  affari  di  allora. 
Fu  capitano  ed  ottenne  alcune  vittorie  fra  le 
i]uali  quella  contro  i  senesi  nlla  pieve  al  Toppo. 
i>la  finalmente  nella  terribii  giornata  di  Campai- 
«lino  l'anno  1289  fra  gli  altri  rimase  ucciso  nella 
battaglia.  Ecco  qual  tragica  fine  fece  un  prelato, 
il  quale  scostandosi  dalPovile  prese  a  trattare  le 
armi.  E.  d'u.  i.  Ep,  v. 

Ubebtim  Baccio  fiorentino  pittore.scolare  di 
Pietro  Perugino.fu  cosi  esalto  nelPimitare  la  ma- 
niera del  maesiro  ,  che  molte  sue  opere  per 
la  somiglianza  dell'arlifizio  vengono  a  Pietro  at- 
tribuite. Il  Vasari  ne  fa  menzione  a  carte  4  19  nel- 
la prima  parte  delfedizione  di  Firenze,  ed  a  car- 
ie 547  dice  che  Baccio  ebbe  un  fratello  di  nome 
Antonio,  che  fu  valentissimo  ricamatore.  Vivevan 
costoro  circa  gli  anni  i5i5.  O-r,  v. 

Uccello, /^a o/o  ÌMazzocchi  (detto)  pitlor  fio- 
rentino nato  nel  tZS^.   Fino  a  lui  la  prospettiva 
St.  Tose.   Tom,  14.  35 
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era  rimasta  nell'infanzia,  ed  egli  guidalo  dai  con- 
sigli di  Giovanni  Wanelli  celebre  maltematico, 
vi  si  dedicò  con  lanlo  zelo,  che  se  non  possedette 
le  altre  in  un  grado  molto  eminente,  riusci  in 
quello  ch'era  lo  scopo  di  tutti  i  pari  suoi.  Spesso  si 
sentiva  ripetere:  —  è  pure  una  bella  cosa  la  pro- 
spettiva—.Non  condusse  opera  alcuna  nella  quale 
non  facesser  far  progressi  a  tal'arte,  né  accresces- 
se i  suoi  lumi,  sia  dipingendo  editìzi  o  colonnati 
che  rappresentano  in  ristretto  termini  immensi, sia 
componendo  delle  figure  che  offrono  movimenti 
e  scorci  ignoti  alla  scuola. di  Giotto.  Nel  chiostro 
di  s.  Maria  Novella  veggonsi  ancora  alcuni  tratti 
della  storia  di  Adamo  e  di  Noè  ricchi  di  fantasie 
in  tal  genere.  Yi  si  osservano  inoltre  dei  paeselli 
adorni  d'alberi  e  d'animali  dipinti  con  tanta  per- 
fezione e  verità, che  può  esser  chiamato  il  Bassa- 
rio  di  quell'epoca.  Era  uno  dei  suoi  piaceri  il  te- 
nere in  casa  una  quantità  grande  di  uccelli  di 
ogni  sorta,  che  occupavasi  incessantemente  nel 
disegnare,  e  da  ciò  ne  viene  il  pronome  d'Uccel- 
lo col  quale  è  conosciuto.  Nella  chiesa  del  Duo- 
mo fece  in  terra  verde  il  ritrai to  equestre  di  pro- 
porzione colossale  di  Giovanni  Aguto  condottiero 
inglese  agli  stipendi  della  repubblica  fiorentina. 
Morì  nei  i/^yz.  B.  u,  Ep,  v. 

CJgiielli  Ferdìnando^ntìlo  3  Firenze  nel  mar- 
zo del  1595  di  buona  famiglia,  entrò  nei  Cister- 
censi. Ebbe  diversi  onorevoli  impieghi  nel  suo 
ordine,H  divenne  abate  delle  tre  Fontane  in  vici- 
nanza di  Roma,  procuratore  della  provincia,  e 
consultore  della  congregazione  dell'  Indice  .  La 
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sua  umiltà  gli  fece  ricusare  i  vescovadi  che  gli 
vennero  offerti  dai  sommi  pontefici,  ma  accettò 
le  pensioni  che  gli  dettero  Alessandro  VII  e 
Clemente  IX.  >Iorì  in  Roma  nel  mese  di  maggio 
del  16^0  in  età  di  7$  anni,  non  meno  stimato  per 
le  sue  cognizioni,  che  per  le  sue  virtù.  Vi  è  di  lui 
una'opera  importante  e  piena  di  ricerche  sotto  il 
titolo  •n  d'Italia  sacra  „  nella  quale  ha  eseguito 
intorno  ai  vescovi  d''Italia  ciò  che  Sainte  Mar- 
te, avea  fatto  per  le  chiese  di  Francia.  Ve  ne 
sono  due  edizioni:  Tuna  di  Roma  impressa  dal 
;i64i  sino  al  i66a  io  nove  volumi  in  foglio^  l'al- 
tra di  Venezia  io  volumi  in  foglio  de'  quali  il 
primo  è  del  1717,  e  Pultimo  del  1722.  Questa  e- 
dizione  è  molto  accresciuta  e  perfezionata^  e  vi 
si  è  altresì  aggiunto  un  indice  nel  decimo  volu- 
me^  piena  peraltro  di  errori  di  stampa.  B.  u. 

Ep.  VI. 
Ugo  il  grande,  uno  dei  principali  fondatori  dei 
monasteri  de''monacibe  nedeltini  in  Toscana,  fu 
signore  dì  questo  paese  nelP  undecimo  secolo. 
Fu  chiamato  senza  ragione  il  grande,  nome  dalla 
storia  riserbato  a  quei  pochi  che  sopra  la  volgare 
schiera  s'^inalzano^  meritava  piuttosto  il  nome  di 
pio  e  di  giusto,  r^el  tempo  della  caccia  visitava 
sconosciuto  i  pastorali  tugurii,  e  interrogandone 
gli  abitanti  sul  governo  e  carattere  del  loro  so- 
vrano, aspettava  le  risposte  non  mascherale  dal 
timore  e  dalPadulazione.  È  venerata  la  sua  me- 
moria dagli  ecclesiastici  ai  quali  fece  dei  rirrlii 
doni.  La  badia  di  Firenze  è  uno  dei  sette  mona- 
steri da  lui  fondati,  ove  annualmente  con  fredda 
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relloi'ica  declamazione  si  celebrano  le  sue  lodi. 
Mancò  alla  sua  morie  ia  linea  mascolina  di  Pro- 
venzale gli  successe  un  estraneo,  cioè  Tedaldo  a- 
volo  della  celebre  conlessa  Matilde.  G-n,  Ep.  iv. 

Ugo  o  Ugone  della  famiglia  dei  Saladini  con- 
te di  Agnano,castello  prossimo  a  Volterra  in  oggi 
rovinato,  fu  eletto  canonico  della  cattedrale  di 
Padova,  quindi  passò  al  vescovado  di  Volterra 
jiell'anno  1 173,  e  defouto  nel  1184.  Fu  ascritto 
nel  numero  dei  santi,  asserendosi  che  nel  casso- 
ne del  concistoro  di  Siena  esiste  il  processo 
della  di  lui  canonizzazione.  Il  suo  corpo  sì  venera 
presentemente  riposto  fin  dalPanno  1644  in  tina 
urna  collocata  in  una  cappella  presso  Kaltar  mag- 
giore della  cattedrale  di  Volterra.  G^c.  r. 

Ugolino  di  Monte  Catini,  nato  verso  il  i?4^ 
nel  borgo  di  tal  nome  nelta  Valle  di  Nievole,  pro- 
fessò la  medicina  per  sS  anni  neìruniversttà  di 
Pisa,  passò  in  seguito  a  Lucca,  ìfkIì  a  Pesaro  e 
morìa  Firenze  verso  Tanno  14^5.  Questo  valente 
medico  è  il  primo  che  abbia  scritto  sopra  i  bagni 
di  Pisa.  Egli  fece  un  trattalo  sopra  i  bagni  ài  To- 
scana, che  rimase  manoscritto!,  di  cm  Bondino 
pubblicò  nel  1 7 8<>  un  ragguaglio  ben  fatto,  cor- 
redalo di  schiarimenti  Dkolto  istruttivi.  Ugolino 
scrisse  altresì  un**  opera  più  estesa  col  seguente 
titolo  „f?e  Balneorum  Italiae proprHetatìbus  ao 
s^irtutibus  „  che  esiste  nella  raccolta  degli  autori 
de  balneis  stampala  nel  i.S55  a  Venezia.^,  w.  v. 

Ugolino  senese  scolare  di  Gimabue,  la  «li  cui 
maniera  volle  sempre  ostinatamente  seguire , 
quantunque    vec}esse  più   applaudita  quella  tH 
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Gioito:  dipinse  per  molle  città  dllalia  ed  in  par^ 
ticolar  per  Firenze,  dove  colorì  la  divota  imma- 
gine delta  del  Pilastro  nella  loggia  alla  piazza  di 
Orsanmichele,  per  mezzo  della  quale  poco  dopo 
Iddio  fece  tanti  miracoli,  che  riempirono  di  voti  e 
di  grazie  lutto  quel  porticale.  Pervenuto  alPetà 
decrepita  morì  Tanno  i349-  ^-^-  ^P-  v. 

Ugolino  pisano,  conte  dì  Donoratico.  Ved> 
Gherardesca  Ugolino  (della), 

Ugone  Eteriano  e  Leone  di  lui  frafello,  dei 
quali  none  stato  possibile  rinvenire  a  qual  fami- 
glia appartenessero,  ma  furon  pisani.  Fiorirono 
nel  secolo  XII  e  lungi  dalla  patria  in  Costantino- 
poli. Ugone  di  vasta  erudizione  e  profonda  scien- 
za si  meritò  il  nome  di  Eteriano  o  sia  celeste,  e 
fu  riputato  il  più  abile  e  più  adattato  a  contribui- 
re alla  unione  delle  due  chiese  greca  e  latina. 
Leone  si  portò  in  Costantinopoli  in  qualità  d'in- 
terpetre  di  vari  cardinali  spedito  dal  papa  a  >Ia- 
iiuelle  Comneno,  e  siccome  Ugone  fu  pregato  da 
quei  legati  a  comporre  un""  opera  contro  i  greci, 
cosi  congetturasi  da  ciò  che  i  due  fratelli  fossero 
in  Costantinopoli  nel  1170.  Sappiamo  che  i  pisa- 
ni Panno  i  173  mandarono  ambasciatori  all'impe- 
ratore, per  mezzo  dei  quali  Ugone  inviò  al  clero 
di  Pisa  la  sua  opera  „  Ve  Anima  covpove  jam 
exuta  ^,  nel  comporre  la  quale  suo  fratello  Loon<\ 
già  interpelre  di  esso  imp.  Mannello  (lomneno, 
servi  d'aiuto  al  fratello  co/ne  anche  l'aiulò  nelPo- 
pera  che  Ugone  scrisse  contro  i  greci,  inlitolata 
„  Trattato  sulla  processione  dello  Spirilo  Santo,.. 
Dalle  di  lui  opere  rilevasi  che  l'gone  fu  rd^^lesia- 
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stico  e  spellante  al  clero  di  Pisa^  ma  non  sappia- 
mo qual  professione  avesse  Leone.  Scrissero  i 
due  fratelli  varie  opere  elegantissime,  essendo 
istruiti  egualmente  nelle  due  lingue  greca  e  lati- 
na. Leone  fece  nnche  una  versione  della  messa  e 
degli  oniocritici  greci.  Egli  fu  pure  impiegalo  nel 
trasportare  le  lettere  di  Ialino  in  greco,  e  di  gre^ 
co  iu  latino  alla  corte  imperiale.  Rispetto  ad  tigo- 
ne sappiamo  che  in  Pisa  erasi  disseminato  presso 
alcuni  Terrore  che  le  orazioni  ed  i  sacrifi/,i  offer- 
ti in  suffragio  deTedeli  defunti  nulla  ad  essi  gio- 
vassero^ siccbè  il  clero  pisano  scrisse  ad  Ugone, 
dimorante  allora  in  Costantinopoli,  pregandolo  a 
confutare  sì  erronea  opinione-  Ugone  in  somma 
era  nato  per  essere  il  sostegno  della  chiesa  Ialina 
nel  secolo  XIL  IVIolte  altre  opere  scrisse  Ugone, 
una  delle  quali  è  „  De  Heresibus.  M.  cT  u.  p. 

Ep.  V. 
Uguccio  di  Lirenzo  scultore  senese  antichis- 
simo, fu  uno  di  quei  senesi ,  più  scarpellini  che 
scultori,  i  quali  precedettero  le  opere  dei  pisani, 
e  fecero  dei  lavori  assai  grossolani,  come  la  chiesa 
campestre  fabbricata  dalla  contessa  4va  Matilde, 
suburbana  a  Siena.  Di  quesl"*  Uguccio  appena  si 
conserva  il  nome  nelle  cronache  antiche.  C-c. 

IV. 

Uguccione  da  Pisa  presentasi  alla  storia  come 
interpelre  del  dritto  sacro  nel  liceo  bolognese. 
Graziano  aveva  già  nel  suo  decreto  gettati  i  fon- 
damenti della  ecclesiastica  giurisprudenza  e  ne 
diviene  Uguccione  Tinterpetre.  Egli  espone  il  de- 
creto) lo  estende,  lo  perfeziona,  e  se  v'ha  duopo 
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J*emenda  ancora .  né  v^ha  parte  su  cui  Don  spar- 
ga luce  mirabile  e  peregrina.  La  di  cui  somma 
corsa  d'età  in  età, di  lingua  in  lingua,  ancorché  non 
pubblicata. coi  torchi,  pure  nelle  biblioteche  è  gelo- 
samente conservala  con  molto  rispetto.  Fu  eletto 
vescovo  di  Ferrara  nell'aprile  del  1 190  con  Tinca- 
rico  speciale  di  frapporsi  a  sedure  i  micidiali  tu- 
multi delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  ed  ebbe 
buon  resultato.  Portatosi  nel  119;.  alla  badia  di 
Jionantola  per  ordine  del  papa  ,  per  correggerne 
alcuni  abusi,  compilò  in  quel  ritiro  la  sua  belJ*o- 
pera  di  un  lessico  latino:  dette  ancora  ^  Glos- 
sarium  etìmologicum  ^  e  i)iù  frequentemente 
liher  derii^ationumj  di  cui  trovansi  vari  mano- 
scritti nelle  pubbliche  librerie  di  Firenze:  opera 
in  lui  facilitata  per  la  pratica  ch'ebbe  d»il  grecc» 
ed  inclusive  dell'ebraico  linguaggio.  Il  papa  In- 
nocenzio  era  stato  in  gioventù  suo  scolare  e  con 
esso  corteggiavasi  non  mén  che  Celestino  suo 
predecessore.  Ecco  i  tratti  onorifici  che  fregiaro- 
no quattro  intieri  lustri  del  sacro  suo  ministero, 
e  ne  distinsero  gloriosamente  i  giorni  felici.  >Ioii 
nell'aprile  del  10.10.  M.  d^u.  p.  Ep.  v. 

UoLccioNE  frale  un  de' sette  beati  fondatori 
delfordine  de'Servi  di  Maria,  f^ed.  sette  beati 
fiorentini  fondatori  ec. 

Ugurgeri  GiQ^annt^  e  Stefano  Aldobrandini 
degli  Arzocchi  nobili  senesi,  ^ella  mossa  rhe  il 
cristianesimo  fece  fanno  1 188  contro  il  Saladino 
che  avea  rotto  con  grande  strage  Pesercito  cri- 
stiano, si  fecero  capitani  di  5oo  valorosi  giovaci 
che  capitanarono  quasi  tutti  a  proprie  spese,  ou- 
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de  il  pubblico  non  ne  sentì  gravezza.  Questi  sa- 
lirono sopra  le  galere  de^isani  guidate  da  Ubal- 
do Lanfranchi  arci\escovo  di  Pisa,  inviandosi  con 
Tarmata  cristiana  ad  Acri,  che  già  era  assediala 
dai  templari  e  dai  cavalieri  dello  spedale  di  san 
Giovanni,  e  da  buon  numero  di  francesi.  E  seb- 
bene per  la  morte  di  Federigo  imperatore,  che 
entrato  a  caso  nel  fiume  Serra  per  rinfrescarsi 
o  lavarsi  miseramente  v''annegò,  ritardò  e  ratten- 
ne  il  felice  corso  delle  armi  cristiane  alla  comin- 
ciala vittoria,  nondimeno  si  prese  Acri  per  i  cri- 
stiani Panno  1191,  e  si  sarebber  fatti  altri  buoni 
progressi,  se  l'ambizione  non  avesse  posto  in  di- 
scordine i  principi  delPesercito  cristiano,  e  se  la 
peste  non  avesse  consumato  la  maggior  parte  di 
quelle  genti.  U-g.  Ep.  v. 

UGURGEai  Isidoro.  Vtd.  Azzolinl  U gii t  gerì 
Isidoro. 

IJLivELLiCoj/mG»,  nato  in  Firenze  circa  il  1622, 
imparò  dal  Volterrano,  riuscì  valorosameiite  pit- 
tore a  olio  e  a  fresco.  Molle  chiese  e  chiostri  del- 
la sua  patria  godono  bellissime  sue  operazioni, 
massimamente  quelli  della  SS.  Nunziata,  di  s.Spi- 
rito  e  del  Carmine,  dove  ha  espresso  la  morte  di 
s.  Eliseo  eh'  è  cosa  molta  degna  da  vedersi  .  É 
morto  nel  secolo  XVIII.  0-r.  vi,  vii. 

Umiliìna  bela  di  Ulivieri  de'Cerchi,  fiorenti- 
na, essendo  divenuta  vedova  vestì  l'abito  deJ  ter- 
z'ordine  di  san  Francesco,  e  si  ritirò  in  una  torre 
di  sua  casa,  vi  edificò  una  comoda  cella,  e  vi  mori 
Fauno  1246.  R-z.  v. 

Urbano  VI,  dottor  famoso  in  legge  canonica, 
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nacque  in  Napoli  da  padre  pisano  della  nobile  fa- 
miglia da  Perigliano.  L^anoninio  pisano  autore 
contemporaneo  presso  il  Muratori  Degli  scrittori 
di  cose  italiche,  scrive  che  per  reiezione  d'Urba- 
no VI  si  fece  in  Pisa  gran  festa,  e  la  sera  falò  , 
perch'era  natÌTO  pisano  da  lato  di  padre  che  fu 
da  Perignano,  e  la  madre  gentil  donna  di  Napoli^ 
sicché  egli  è  pisano,ecosì  s^è  fatto  scrivere.  Crea- 
to appena  ponletìce  al  tempo  di  Carlo  IV  impe- 
ratore, Tanno  1378  suscitò  lo  scisma  per  la  crea- 
zionedi  Clemente  VH|antipapa5  perchèi  cardinali 
non  contenti  della  severità  d'Urbano,  si  aduna- 
rono in  Fondi'per  dichiarare  illegittima  relezione 
del  pontefice.  Regnò  undici  anni,  sei  mesi  e  set- 
te giorni.  M-r.  Ep,  t. 

raBAso  Vin.  Fed.  Harberini  Miffeo. 

tlzz^No  Niccolò  (da)  uno  dei  sommi  uomini 
che  nelle  cose  di  governo  possa  vantare  la  repub- 
blica fiorentina.  In  tempi  difficilissimi  sostenne 
il  partito  della  libertà  con  una  nioderazione  che 
forma  l'elogio  del  suo  cuore,  né  aspirava  che  ah- 
la  perpeluità  della  sua  repubblica.  Fu  più  volte 
gonfaloniere  di  giustizia.,  e  sostenne  onorevol- 
mente altre  cariche  ed  ambascierìe.  Si  mostrò  di 
gran  mente  negli  affari  e  nei  maneggi  di  guer- 
ra. Egli  amava  di  conservare  il  governo  ai  gran- 
di, di  tener  lontana  da  esso  la  plebe,  ma  non 
lo  voleva,  sacriOcando  alla  fazioni  Pavere  ola  vita 
dei  cittadini.  Egli  moderando  l'impulso  del  pro- 
prio carattere  ambiva  quanto  Siila  e  Bruto  a  non 
esser  co!>tretto  ad  obbedire  alle  altrui  leggi,  ma 
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non  credeva  che  l''oltenerlo  dovesse  valere  la  f(i- 
nesta  proscrizione  dei  suoi  ciltadiui.  Questa  è  la 
principale  virtù  di  JNiccolò,  che  si  palesò  quando 
avvertì  esser  pericoloso  l'accordare  tanto  favore 
a  Giovanni  di  Bicci  de''!VIedeci  uomo  ricco  e  di 
natura  benigno,  di  cui  il  partito  contrario  inco- 
minciava a  servirsi  per  contrapporre  a  quello  dei 
grandi.  IVIa  i  temperati  modi  che  usava  nella  sua 
privata  condotta  gli  suggeriva  ancora  per  norma 
delle  pubbliche  faccende,  di  maniera  che  fu  egli 
il  principale  oppositore  alTimpresa  della  guerra 
contro  Lucca  nel  14^9^  nella  qual  congiuntura 
parlò  da  oratore  spartano  al  popolo,  ponendogli 
in  vista  Tingiustizia  e  Pinabilità  della  medesima 
con  tutto  quel  potente  apparato  di  ragioni  che 
solamente  rimane  qualche  volta  debole,  quando 
ha  da  combattere  colla  speranza  delPacquistare. 
Così  avvenne  appunto  in  questa  congiuntura  men- 
tre posta  in  deliberazione  la  cosa  in  adunanza  di 
498  cittadini,  soli  98  convennero  nel  sentimento 
di  Niccolò.  !\Ia  quello  che  avvenne,  è  la  pace  for- 
mata nel  maggio  del  i433,  per  cui  ciascuna  delle 
parti  guerreggianti  restò  nel  possesso  di  ciò  che 
gli  apparteneva.  Prima  che  si  aprisse  la  campagna, 
fece  conoscere  la  saviezza  dei  consigli  delP  liz- 
zano, e  che  di  rado  gli  umani  disegni  hanno  quel- 
Tesilo  che  si  desidera,  ond^è  maggior  prudenza  il 
guardare  il  suo,  che  volgersi  ad  occupare  quel  di 
altri.  Il  predetto  anno  fu  Tultimo  della  vita  di 
Niccolò,  il  quale  parve'che  morendo  ancora  voles- 
se provvedere  che  mai  restasse  scarsa  la  patria  di 
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personaggi,  chele  potessero  esser  utili,  da  poiché 
«iispose  che  fosse  eretto  lo  studio  fiorellino.  E. 
cl'u.  L  Ep,  V. 


Vacca  Pazio  Glmcomo^  patrizio  fiorentino, 
fu  cavaliere  di  somma  virtù,  e  duce  delle  schiere 
fiorentine  nella  guerra  presso  TArbìa  battagliata 
coi  senesi,  nella  qual  pugna  si  rese  celebre  per 
gli  atti  di  eroica  virtù  e  fortezza,  per  cui  cancel- 
lò dalla  Toscana  il  nome  di  guelfi.  G-d.  v. 

Vacca  Iierlingiheri  Francesco  medico,  nato 
nel  1732  a  Ponsacco  presso  Pisa,  ove  sostenne 
una  cattedra  di  chirurgia  che  gli  venne  assegnala, 
allorquando  non  volendo  egli  staccarsi  dal  pa- 
dre suo  ottuagenario,  rinunziò  alla  carica  di  me- 
dico del  re  di  Polonia  fattagli  offrire  dal  mar- 
chese Niccolini  di  Firenze.  Vacca  Berlinghieri  non 
si  contentò  di  dare  delle  pubbliche  lezioni,  ma  in- 
segnava altresì  in  casa  propria,  accudiva  ad  una 
pratica  attivissima,  e  pubblicava  delle  opere  che 
fecerlo  noverare  tra  i  primi  medici  d'Italia.  Nei 
suoi  discorsi  non  meno  che  nei  suoi  scritti  mise 
sempre  molla  cura  a  scevrare  ciò  che  v'ha  di  più 
vero  nella  scienza,  da  ciò  ch'è  soltanto  sistematico 
ed  ipotetico.  Confutò  la  nuova  teoria  di  Brown.II 
governo  lombardo  gli  pro()Ose  la  cattedra  di  chimi- 
ca medica  in  Pavia,  ma  egli  ne  ricusò  Tofierta. 
Ammogliato  uel  176$  visse  beato  in  seno  della  sua 
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famiglia  fino  all'oltobre  del  1 8 1 a.  Le  principali  sue 
opere  sono„  Considerazioni  intorno  alle  tujlaltie 
dette  volgarmente  putride,  Lucca  1781  „^  „ Saggio 
intorno  alle  principali  e  più  frequenti  malattie 
del  corpo  umano,  Pisa  1799  „y„ Lettere  tìsico-me- 
diche, riflessioni  su  i  mezzi  di  stabilire  e  conser- 
vare nell'uomo  lasalutee  la  robustezza,! vi  1792  «^ 
„  Codice  elementare  di*  medicina  pratica,  Pisa 
1794,7^^  Meditazioni  suIUuomo  malato  e  sulla 
nuova  dottrina  di  Brown,  Pisa  1795  „;  „  Filosofia 
della  medicina,  Lucca  i8ai  „^  „  Di  un  nuovo  po- 
tere delia  missione  di  sangue,,. Andrea  Vacca Ber- 
linghien  solo  tìglio  di  Francesco  che  gli  sia  so- 
pravvissuto è  morto  nel  settembre  del  i8a6  a 
Pisa,  dove  era  professore  di  chirurgia  e  medicina; 
iiuo  fu  dei  più  abili  chirurghi  de'^nostri  giorni. 
B.  u.  Ep.  VII. 

Vacca  Berlisghieei  Andrea^  nato  nel  cadere 
delsec.  XVIIl,  morto  nel  principio  del  sec.  XlX, 
fu  chirurgo  inventore  di  ottimi  sistemi,  e  scritto- 
le e  cattedratico  nella  sua  professione,  e  molto 
apprese  ne'suoi  frequenti  viaggi;  fu  chiamato  alla 
corte,  e  n'^ebbe  distinti  e  ricchi  premi.  A-n.     vii. 

Vaga.  Ved,  Parino  del  Faga, 

Vaglienti  Pietro  pisano  di  Giovanni  storico 
e  cronista  diligente,  il  quale  compilò  per  la  mi- 
liuta  una  cronica  ovvero  ^  Storia  dal  1492  fino 
al  i5i3  5,^  nella  quale  si  parla  particolarmente 
della  ribellione  della  città  di  Pisa  dai  fiorenti- 
ni, e  della  guerra  che  dopo  ne  segui ,  che  durò 
i4  anni;  manoscritto  Della,  libreria  già  Slrozzia- 
ua.   C-n.  ì  S2«i7  Y. 
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Valeri  Giovanni^  nato  in  Grosseto,  delle  ai 
j8  anni  nel  1793  un  saggio  di  dover  essere  un 
gran  pensatore  con  una  „  Dissertazione  latina,,  da 
lui  letta  neiraccadeniiadeTisiocriticidi  Siena,  ma 
poi  dettesi  a  parteggiare  pubblicamente  pel  nuo- 
vo ordine  di  cose  stabilito  nel  1799  sotto  la  pode- 
rosa tutela  delle  armi  napoleoniche.  "Nel  1800 
venuta  nuovamente  la  Toscana  sotto Tantico  do- 
minio, lesse  il  Valeri  ai  Georgofili  una  memoria 
„  Della  influenza  delle  leggi  economiche  sulla  mo- 
rale dei  popoli  „,  scritto  che  venne  coronato  da  un 
applauso  universale.  Fu  poi  consigliere  del  pre- 
fetto del  dipartimento  delPOmbrone  risedente  in 
Siena.  Poi  fu  segretario  generale  di  prefettura. 
Per  lui  andavano  immuni  dalla  generale  abolìzio- 
DB  dexonventi,  così  detti  conservatorii  di  mona- 
che, ne'quali  adunavansi  le  fanciulle,  e  per  lui  ri- 
masero salvi  gli  oggetti  di  belle  arti  ed  i  libri  dei 
conventi  soppressi.  Fu  cattedratico  di  diritto  cri- 
minale nella  università  di  Siena,  che  occupò  per 
12  anni.  Nell'ultimo  tempo  della  sua  vita  si  affa- 
ticò a  riunire  e  ordinare  i  materiali  necessari  a 
mettere  maiìo  ad  una  teorìa  completa  su  i  giu- 
dizi criminali, al  che  veniva  stimolato  dal  celebre 
Roraagnosi  suo  special  amico.  È  del  Valeri  il  ro- 
manzo politico  intitolato  „  Spartaco,,,  ma  quel  li- 
bro  si  è  perduto  prima  che  si  stampasse.  Siena  ave* 
va  in  lui  un  ornamento  di  scienee  tanto  più  solido 
quanto  più  esso  ingegna  vasi  di  ammantarsi  colla 
modestia.  Ogni  restante  che  si  può  dire  a  van- 
taggio  del  Valeri,  spettando  al  principio  del  secolo 
Su  Tose.  Tom.  14.  36 
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XIX  sia  rlserbato  a  chi  scriverà  la  storia  dal  1800 
in  poi.  7^-/?.  Ep.  VII. 

Valiani  Giuseppe  nacque  in  Pistoia  nel  17$  1 
(love  applicò  alla  lingua  latina^  ma  conosciuto  il 
suo  genio  credè  bene  il  padre  di  farlo  applicare 
al  disegno:  passò  poi  giovinetto  in  Firenze  sotto 
Yicenzo  Meucci.  Ebbe  occasione  in  seguito  di 
stringere  amicizia  col  celebre  marchese  France- 
sco Albergali,  che  invaghitosi  delle  sue  maniere, 
volle  condurlo  seco  a  Bologna,  dove  fece  grandi 
progressi.  Aggregato  in  seguito  alPaccademia  Cle- 
menlina,  fu  spesso  direttore  della  medesima,  ed 
una  volta  presidente.  Dipinse  molto  nelle  volte 
della  villa  dell'Albergati  suo  protettore  e  vi  ese- 
gui diversi  quadri.  Operò  in  Firenze,  in  Verona 
e  in  Venezia,  e  fu  ricevuto  nelle  accademie  di 
queste  celebri  città.  Istoriò  con  somma  lode  fatti 
tolti  dalla  scrittura  santa  in  una  gran  sala  di  Fe- 
lice Coen  in  Ancona,  e  in  Faenza  la  volta  del  tea- 
tro. Molte  opere  sue  vedonsi  in  Modena,  in  Fer- 
rara e  Bologna,  ove  fece  molti  affreschi  per  varie 
case  di  nobili.  Condusse  a  olio  una  bella  Venere 
pel  ministro  del  re  di  Polonia,  ed  altre  tele  per 
diversi  luoghi.  Era  eccellente  nei  ritraiti,  e  dipin- 
geva gli  accessorii  con  tanta  verità  che  nulla  la- 
sciavano da  desiderare.  Fu  onesto,  sincero  con  gli 
amici  e  amoroso  con  la  moglie  e  con  i  suoi  parenti. 
Morì  nel  1800  nello  stesso  suo  giorno  natalizio. 
Nelle  gite  che  fece  in  diversi  tempi  in  Pistoia 
condusse  le  opere  delle  quali  si  parla  nella  guida 
di  questa  città, e  due  belle  volte  nelle  ville  Ippoliti 
e  Forleguerrì.  T-L  vii. 
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Valle  Filippo  (della)  scultore  fiorentino  ha 
scolpite  diverse  belle  statue  nel  deposito  di  Cle^ 
mente  XIC  a  san  Giovanni  Laterano.  Vedesi  di 
sua  mano  in  s.  Pietro  Vaticano  il  s.  Giovanni  di 
Dio  ^  santa  Teresa  ,  due  statue  alla  fontana  di 
Trevi  ed  il  bassorilievo  nella  gran  cappella  della 
r^uoziata  in  sant'Ignazio.  Terminò  di  vivere  in 
Roma  in  età  d'Ianni  77  nel  1770.  0-r.  Ep.  vi,  vn. 

Valle  Guglielmo  (della)  francescano  versato 
nella  storia  delle  belle  arti,  nacque  a  Siena  e  vis- 
se nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  Pubblicò 
le  „  Lettere  senesi  sopra  le  belle  arti  tom.  I,  Ve- 
nezia 17825  tom.  II,  Roma  1785^  tom.  Ili,  1786,^ 
ed  una  edizione  delle  vite  de''pitlori  ec.  del  Va- 
sari, Siena  1791.  Nelle  lettere  senesi,  nella  pre- 
fazione e  nelle  note  al  Vasari  non  mirò  che  ad 
un  solo  scopo,  quel  di  provare  che  il  risorgimen- 
to delle  arti  in  Italia  non  si  deve  né  ai  greci,  né 
a  quei  fra  gli  artisti  toscani  che  possono  esserne 
stati  discepoli,  ma  che  le  arti  non  perirono  mai  del 
tutto  in  Italia,  che  Siena  le  vide  fiorire  indipen- 
dentemente da  Firenze,  da  Cimabue,  e  da  Giotto; 
che  a  Siena  ed  a  Pisa  havvi  una  successione  non 
interrotta  di  artisti.  Riguardando  la  cosa  sotto 
tale  aspetto  il  Cicognara  sviluppò  diffusamente 
tal  questione  nella  sua  storia  della  scultura.  Si 
vale  degli  argomenti  del  padre  della  Valle,  gli  in- 
grandisce e  gli  moltiplica.  \1  calore  col  quale  il 
prefato  scrittore  sostenne  tale  opinione,  Emeric 
David  oppose  alcuni  fatti  e  ragionamenti  che  non 
è  facile  risolvere,  e  che  difalti  non  vennero  mai 
dal  prelodato  Cicognara  risolati.  U.  u.  vi. 
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V4LL1  Eusebio  nacque  presso  Pistoia  nepìi 
siati  di  Lucca  nei  1762.  Studiò  la  medicina  nella 
università  di  Pisa,  e  si  mostrò  anzioso  di  cono- 
scerne i  fondamenti,  andò  a  Smirne,  e  di  là  a  Co* 
stantinopoli  per  osservarvi  gli  andamenti  e  gli 
€fff»tti  della  peste,  e  studiar  particolarmente  un 
tal  morbo.  Ritornò  in  capo  ad  alcuni  anni  in  To- 
cana  :  ivi  fu  uno  dei  primi  ad  esperimentare  la 
vaccina, ed  essendosi  assicurato  della  sua  proprietà 
preservatrice  del  vaiuolo,  ripartì  per  Costantino- 
poli, dove  introdusse  tal  bella  scoperta.  La  peste 
regnava  allora  in  quella  capitale^  Valli  osservan- 
do ch'essa  non  assaliva  gPindividui  malati  dì 
vaiuolo  volle  provare  se  la  vaccina  per  analogia 
fosse  altresì  un  preservativo  da  tal  flagello.  Dap- 
prima egli  s'  innestò  della  marcia  vaccina  ,  indi 
appresso  avendo  cacciata  una  lancetta  nella 
tabe  di  un  carbonchio  pestilenziale,  se  lo  inserì 
in  ambe  le  braccia  e  le  cosce^  ma  il  terzo  giorno 
lo  colse  una  febbre  ardente  ed  il  deliquio,  e  la 
peste  si  manifestò  in  breve  con  una  eruzione  di 
carbonchi  e  di  buboni;  ebbe  nondimeno  la  fortu- 
na di  guarire.  Essendo  egli  in  Dalmazia  curò  una 
donna  morsa  da  un  cane  rabbioso,  succhiando 
le  piaga  per  più  d'un  quarto  d'^ora,  medicandola 
con  acqua  e  sale,  e  la  malattia  non  si  manifestò, 
mentre  altre  due  persone  morse  dallo  stesso  cane 
diventarono  rabbiose.  Di  là  passò  in  Ispagua  per 
conoscere  la  natura  e  gli  effetti  della  febbre  gialla 
che  allora  regnava  in  quella  regione.  Per  meglio 
conoscere  questa  tremenda  malattia  passò  in  Ame- 
rJca,dove  pare  che  ne  avesse  Torigine,  ma  fattevi 
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da  esso  delle  esperienze  troppo  azzardose  sopra 
se  stesso  ne  restò  vittima  nel  settembre  del  1816. 
Egli  ha  pubblicati  gli  opuscoli  seguenti  „  Memoria 
sulla  peste  di  Smirne  nel  1784  „;  w  faggio  sulle 
malattie  croniche,  Pisa  17112.  „  „  Memoria  sulla 
tise  ereditaria,  Firenze  i7i#6  ^  „  Memorie  sulla 
peste  di  Costantinopoli  del  i8o5„;  „  Memoria  su 
i  mezzi  d'impedire  la  fermentazione  di  vari  liqui- 
di estratti  ec.  ivi  1814  »•  ^.  2^-  Ep,  vii. 
Valori  Bartolommeo^  di  nobil  famiglia  tio- 
rentina,  visse  sempre  tra  personaggi  e  capi  della 
repubblica  6orentiiìa  ,  e  risplendette  sempre  in 
esso  al  pari  la  nobiltà  del  sangue,  h  sapienza  , 
Taulorità  e  riputazione.  Onorò  sei  volte  la  carina 
di  decemviro,  e  specialmente  nel  iSgo,  anno  fu- 
nestissimo alla  repubblica,  per  la  sanguinosa  rolla 
che  ebbero  le  di  lei  armi  dalPesercito  di  Galeazzo 
Viscont  i,  alla  di  cui  vittoria  la  repubblica  sacrificato 
avrebbe  ogni  peggior  condizione,  salva  la  libertà, 
strascinata  dal  suo  generale  conte  d'*A.rmagnac,  se 
non  era  confortate  con  eloquente  ragionamento 
dal  Valori,  a  proseguire  animosamente,  come  fece, 
la  guerra  .  Tna  si  forte  e  vittoriosa  eloquenza 
persuase  la  repubblica  a  spedirlo  suo  ambascia- 
tore neir  anno  1408  al  re  Ladislao  ,  la  di  cui 
sorella  regina  di  Napoli  Giovanna  II,  per  attestare 
alla  repubblica  fiorentina  P  aggradimento  della 
persona  del  Valori  e  P  estimazione  che  aveva  per 
lui,  aggr<*gollo  olla  cittadinanza  ed  alla  nobiltà  di 
uno  dfi  seggi  di  quel  regno.  Ebbe  ancora  Ponore 
dalla  sua  patria  «l'*incontrare  in  qualità  d**  amba- 
sciatore  il  pontefice  Martino  V,  che  passava  per 
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Firenze  ,  e  d'  accompagnarlo  al  suo  partire.  In 
compagnia  dì  Pietro  Guicciardini  suo  genero  fa- 
cendo Bartolonimeo  il  viaggio  di  Roma  nell'anno 
santo,  fu  fatto  prigione  nel  contado  di  Cortona 
dai  soldati  di  Otto  Bulerzo,  d'  onde  condotto  a 
Perugia  fu  custodito  con  diligenza,  ne  potè  libe- 
rarsene se  prima  non  ebbe  pagata  una  taglia  di 
duemila  scudi  .  Saputosi  per  altro  Ijtìe  aggravio 
dal  re  Roberto  nella  sua  venuta  in  Italia,  spinta 
dalP  amore  e  dalla  sua  slima  pel  Valori  ,  gir 
concesse  una  patente  per  recuperare  la  nominata 
taglia.  Stanco  Bartolomnieo  degli  onori,  delle  ca- 
riche che  a  gara  venivangli  dalla  repubblica  in- 
dossate, e  più  dalle  fatiche  e  dagli  anni,  rinun- 
ziando a  tutte  le  dignità,  ritirossì  nel  converrto 
di  santa  Croce  in  Firenze  ,  ove  applicandosi  di 
continuo  alPuniro  importante  affare  delP  eterna 
salute,  morì  nel  142.7»  ^-g»  E/?,  v. 

Valori  Francesco  liacque  in  Firenze  nel 
i438  da  Filippo  di  Bartoiommeo  il  vecchio,  e  re- 
stalo pochi  giorni  dopo  senza  padre  non  per  queslo 
mancogli  la  dovuta  educazione,  e  fa  iniziato  spe- 
cialmente nella  filosofia  platonica.  L'amore  della 
patria  lo  condusse  ad  entrar  nei  maneggi  in  molte 
pubbliche  cariche,  e  nelle  ambascerìe. ed  i  minori 
uffizi  sostenne,  che  si  tralasciano  per  dir  soltanto 
ch*ei  fu  4  volte  gonfaloniere.  Essendo  stretto  ami- 
co del  Savonarola  manlennesi  del  suo  partito  e 
difese  gli  stati  d'allora,  onde  favorì  i  IVIedi- 
ci  «]uando  essi  erano  già  gli  arbitri  delle  cose,  e 
la  libertà  quando  parve  che  fosse  riacquistata,  e 
che  avesse  unicamente  bisogno  d'essere  con  sta- 
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bili  fondamenti  rinforzala;  cosi  di  lui  opinò  il 
Macliìavelli.  Ma  il  benefico  di  lui  animo  non  es- 
sendo conosciuto  lo  fece  odiare  da  molti.  Non  era 
dunque  vero  che  Francesco  seguisse  il  partito  di 
fra  Girolamo  Savonarola  per  profittare  e  brigare 
nella  nuova  forma  di  reggimento  eh''  egli  aveva 
in  animo  di  stabilire.  F^rmo  il  popolo  in  quella 
opinione  pensò  a  cercar  via  per  disfarsi  del  nostro 
Valori,  e  ne  trovò  Popporlunità  nel  tumulto  con- 
tro il  Savonarola^  ed  in  quelpalto,  in  cui  voleva 
il  popolo  sdegnalo  incendiare  T  editìzio  di  san 
Marco  ^  il  Valori  tentò  di  fuggire  alle  proprie 
case  al  borgo  degli  Albizi  a  salvamento.  Resta- 
to in  quesla  congiuntura  prigione  fra  Girolamo 
con  i  suoi  compagni,  fu  il  giorno  di  poi  mandato 
dalla  signorìa  per  il  Valori  acciò  nel  palazzo  si 
conducesse,  e  dopo  qualche  protesta  vi  aderì  il 
Valori  accompagnato  da  due  mazzieri  del  comune. 
Ma  giunto  appena  davanti  la  chiesa  di  s.  Procolo, 
da  Vincenzo  Ridolfi,  aiutato  dai  suoi  partigiani 
armali,  con  un  colpo  nella  lesta  venne  disteso  a 
terra;  e  in  seguito  saccheggiata  la  casa,  quasi  fosse 
stala  quella  di  un  ribelle.Nel  tumulto  restò  uccisa 
anche  la  moglie  di  lui, né  di  sì  crudeltà  prese  alcuna 
vendetta  il  governoAccadde  una  sì  tragica  scena 
il  dì  8  9prile  1488.  mentre  Francesco  era  in  età 
di  anni  60.  Ma  non  servi  la  passata  affezione  che 
gli  portò  il  poptdoi»  non  lutto  quello  che  operò  a 
favore  della  repubblica  e  col  consiglio  e  con  Po- 
pera,  non  infine  la  sua  innocenza,  perche  condur 
potesse  tranquillaiuenle  al  suo  termine  una  vita 
che  aveva  tutta  impiegala  a  benefizio  della  patria, 
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e  di  chi  dalla  fortuna  era  stalo  perseguitalo.  E. 
tTii.  i.  Ep.  V. 

Valori  iVi*cco/ò,nato  a  Firenze  d'una  fanii<j;l'a 
patrizia,  ebbe  a  maestro  Marsibo  Ficino,  e  si  fa- 
ceva distinguere  nella  filosofìa,  dal  quale  fu  di- 
stolto dai  pubblici  impieghi  e  da  ambascerie.  La 
più  importante  di  tutte  fu  presso  Luigi  Xll  re 
di  Francia.  Divenne  poscia  priore  della  repubbli- 
ca fiorentina;  più  tardi  essendo  stato  trovato  com- 
partecipe della  cospirazione  di  Boscoli  e  di  Cappo- 
ni, era  slato  condannato  ad  una  prigionia  perpe- 
tua; ma  rinlervento'di  Leone  X,  quando  salì  sul 
Irono  pontificio,  gli  fece  restituire  la  libertà.  Vw 
allora  che  inviò  ad  esso  papa  la  „  Vita  di  Lorenzo 
de*]\Iedici  „  cheavea  composta  in  latino  Tanno 
stesso  della  morte  di  tal  principe  149^.  B.  u,     v.. 

Valori  Baccio  fiorentino  nelle  materie  poli- 
tiche, e  di  ciò  che  alla  patria,  al  pubblico  ed  al 
privato  apparteneva  e  conveniva  intendentissimo 
sopra  ogni  altro  del  suo  tempo,  ond'è  che  scrisse 
sopra  ciò  con  questo  titolo:  „  Parere  al  Duca  A.- 
lessandro  intorno  allo  stalo  di  Firenze  „;  ancor- 
ché altri  dicano  questo  scritto  essere  composto 
da  Luigi  Guicciardini.  MS.nella  biblioteca  ì)faglia- 
bechiana  in  forma  di  lettera  con  un  discorso  di 
stato,  classe  XXV,  cod.  664.  Fu  Baccio  dottore 
di  legge  intendentissimo,  menzionato  con  lode 
nel  riposo  dal  Borghini:  scrisse  in  oltre  la  ,,  Vita 
di  Lorenzo  de' Medici  dello  il  Magnifico;  di  Barto- 
lommeo  Valori,  e  di  Filippo  Scolari  dello  Pippo 
Spano  „;  Oggi  questa  nobil  famiglia  è  spenta  dal 
1690  in  qua.  Fu  questa  una  delle  famiglie  affezio- 


nata  al  Savonarola^ed  era  opinione  di  alcuni,  che 
mantenessero  Tuso  di  far  la  tiorita  in  piazza  il  dì 
22  maggio  nel  luogo  dove  fu  fatto  morire  fra  Gi- 
rolamo Savonarola.  C-n,  Ep.  v,  vi. 

Vangelisti  Vincenzo  fiorentino  :  nel  libro 
intitolato  Raccolta  di  cento  pensieri  diversi  di 
Anton  Domenico  Gabbiani  piflor  fiorentino  in- 
tagliati in  rame  e  pubblicati  in  Firenze  nel  1762, 
intagliò  un  pensiero  rappresentante  una  fuga  in 
Egitto,  altro  pensiero  in  foglio  per  traverso  con 
la  caccia  del  cinghiale,  altro  dov^è  Ginuone,Giove 
ed  Io  convertita  in  vacca,  ed  altro  pensiero  con 
la  deiQcazione  d'un  Ercole  espressa  in  uno  sfondo 
in  casa  Corsini  di  Firenze.  Questi  è  quel  Vange- 
listi che  posteriormente  fu  discepolo  di  M.  Wille 
integliatore  regio  in  Paiigi,il  qual^e  dopo  6  anni  di 
scuola  ivi  consumati  sotto  gli  auspici  delPaugu- 
slissimo  Fr>an«escoIgrandaca  di  Toscana, tornato 
in  patria  Tanno  176^,  venne  fatto  professore  ,  e 
fece  vedere  in  alcuni  rami  e  lavori  seco  portati, 
e  particolarmente  in  un  ritratto  di  S.  E.  il  mar- 
chese maresciallo  Botta  Adorno,  a  lui  medesimo 
presentato,  ch'ngli  non  aveva  iiigannate  le  spe- 
ranze giustamente  concepite  sopra  di  sé,  che  per 
ciò  meritossi  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  la 
distinzione  d'*una  particolare  udienza,  nella  qua- 
le ebbe  la  gloria  di  umiliare  olPaltezza  sua  reale 
altro  soggetto  delle  sue  faticbe,e  la  consolazione 
di  riportarne  applauso.  Q,  G,  vii. 

\ky Sì  Francesco  senese,  dal  1872  in  Lippo 
V^nni  fifiofil  giorno  d''oggi  è  fiorita  in  quella  rn* 
&a  la  pittui'a,e  Francesco  fra  gli  altri  riportò  glo^ 


422.  V    A    N. 

ria  e  palma  di  famoso  pìllore.  Consumali  i  primi 
segni  sotto  Arcangelo  Salimbeni  suo  padrino,  si 
portò  a  Roma,  dove  copiando  Tantico  e  il  moder- 
no piacque  a  Gìo.  de*'Vecchi  col  quale  s*'accomo- 
dò  per  qualche  tempo,  ma  scoperta  la  baroccesca 
maniera  giurò  volerla  seguire,come  fece.  Invitato 
al  Vaticano  per  il  lavoro  delPamenissimo  quadro 
che  rappresenta  la  caduta  di  Simon  Mago  alla 
presenza  di  s.  Pietro  e  dello  imperatore  Nerone, 
dette  tanto  nel  genio  degli  eminentissimi  cardinali 
soprintendenti  alla  fabbrica,  che  oltre  al  prezzo', 
per  opera  del  cardinal  Baronio,  impetrò  dal  papa 
Clemente  Vili  Tabito  di  cavaliere  di  Cristo.  Vis- 
se 47  anni,  e  morì  nel  i6  io.  Lasciò IVIichelangiolo 
e  Raffaello  suoi  figli  bravi  pittori.  B^i.      Ep,  vi. 

Vanni  Gìo.  Battista  fiorentino,  ebbe  inclina- 
zione alla  musica,  poi  al  disegno^  passò  per  le 
scuole  di  Andrea  Lomi,  di  Matteo  Rosselli,  dello 
Empoli  e  di  Cristofano  Allori.  Desioso  d**  impa- 
rare Parohitettura  la  studiò  sotto  Giulio  Parigi  e 
divenne  in  quella  eccellente.  Andò  a  Roma,  ove 
dipinse  un  s.  Lorenzo  che  passò  nella  sagrestia  di 
s.  Pietro,  d'indi  a  Parma,  e  disegnala  e  intagliata 
la  cupola  del  famoso  Coreggio,  partì  per  Venezia^ 
ivi  intagliò  opere  di  Paolo  Veronese.  Ridotto  a 
Firenze  molte  cose  dipinse,  come  fece  anche  in 
Ferrara  e  in  Ravenna.  Fu  uomo  allegro,di  buona 
grazia,  pronto  nel  motteggiare,  grato  nelle  con- 
versazioni, e  sempre  di  prospera  salute  sino  agli 
anni  6i,e  morì  nel  1660.  O-r,  vi. 

Vanni  Baffaello  di  Siena,  cavaliere  e  pittore 
scritto  al  catalogo  degli  accademici  di  Roma  Tan- 


no  i655,fu  figlio  e  scolare  del  cavalier  Francesco, 
a  cui  fece  molto  onore  nelle  pitture  alla  Madonna 
del  popolo  e  alla  Pace  di  Roma.  0-r,         Ep,  vi. 

Vanni  Fiolante.  Questa  celebre  donna  nacque 
in  Firenze  intorno  all'anno  1732,6  si  distinse  in 
modo  particolare  nel  bulino  e  vi  riusci  felicemen- 
te. I  vari  intagli  fatti  per  particolari  persone,  e 
quei  che  vedonsi  di  sua  mano  nella  raccolta  de- 
gli uccelli  stampala  in  Firenze,  e  i  vari  pezzi  del- 
la quadrerìa  Gerini  e  i  vari  intagli  che  vedonsi 
nel  secondo  tomo  delb  mentovata  celebre  raccol- 
ta, dimostrano  la  bravura  e  maestria  colla  quale 
Violante  lavorava.  Cessò  di  vivere  in  patria  Tan- 
no 1776.  0-r.  VII. 

Vannini  Otta^^io  pitlor  fiorentino,  scolare 
del  Passignano,  successore  del  IVIannozzi  da  san 
Giovanni  nelle  pitture  della  sala  terrena  del  pa- 
lazzo Pitti  ,  e  consocio  di  queste  e  del  Rosselli 
nella  facciala  del  palazzo  Antella  sulla  piazza  di 
sonta  Croce  di  Firenze.  Nei  citati  lavori  affresco 
ed  in  altri  molti  a  olio  che  son  quivi  e  nei  cir- 
convicini, si  trova  espressione,  disegno,  e  buon 
colorito  ^  pregi  quali  appariscono  nei  ritratti  da 
lui  eseguiti  sopra  i  peducci  del  gran  chiostro  della 
Nunziata.  Se  peraltro  talvolta  fu  il  Vannini  freddo 
e  stentato,  ciò  addivenne  in  lui  per  quella  timi- 
dezza e  perplessità  che  tanto  nuoce  agli  artisti , 
per  la  quale  essi  ritornano  più  volte  sulle  loro 
opere,  e  per  cui  può  ripetersi  ciò  che  del  Vannini 
disse  il  s.  Giovanni,  cioè  ch'^essi  le  peggiorarano. 
Ottavio  Vannini,  uomo  dolalo  di  mollo  ingegno 
e  di  fino  criterio,  che  ebbe  un  carattere  fermo  e 
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pacifico,  e  che  fu  officioso  con  tutti,  cessò  di  vi- 
vere nel  1643  in  Firenze,  ov'era  nato  nel  i585. 
R.  g.d.F.  Ep.  VI. 

\ k^-^occiOreste  nobile  senese  ebbe  la  memoria 
cosi  felice,  che  dalla  prima  volla  in  poi  non  gli 
era  necessario  aprir  più  libro.  Ebbe  piena  cogni- 
zione di  lingua  latina  e  toscana,  perchè  tradusse 
felicemente  dal  latino  le  Meccaniche  d^Alessan- 
dro  Piccolomini  arcivescovo  di  Patrasso,  la  qua! 
traduzione  si  vede  alle  stampe  con  V  aggiunta 
della  trentesima  sesta  questìone,coI  nuovo  e  dot- 
tissimo discorso  delle  vite  da  esso  fatte  mentre 
era  in  verde  età  di  18  anni .  S*  applicò  poi  con 
tutto  r  animo  all'  architettura ,  nella  quale  fece 
cosi  gran  profitto,  che  d''anni  za  fu  fatto  prefetto 
delle  fabbriche  del  serenissimo  di  Mantova  con 
5oo  scudi  di  pensione,  dopo  aver  mostrato  nelle 
fabbiiche  di  quelfAltezza,  e  poi  nelle  nozze  del 
principe,  la  vivacità  ed  acutezza  del  suo  fioritis* 
sirao  ingegno  con  tante  invenzioni,  con  tanti  di- 
segni d''erudizione  per  le  poesie,  per  \  motti  e  per 
rimprese,  e  tanti  ornamenti  di  quelle  solennis- 
sime  feste,  che  ben  dimostrò  che  alla  professione 
delParchitettura  avea  congiunta  perfetta  notiasia 
di  lettere.  Scrive  il  Polito  nelle  sue  lettere  ^  che 
non  si  poteva  ragionar  seco  di  cosa  che  non  sa- 
pesse, né  se  gli  poteva  far  quesito  alcuno  a  cui 
non  dasse  sodisfazione,  avendo  sempre  presente 
in  ogni  occasione,  per  la  felicità  della  sua  memo- 
ria,tulto  quel  che  una  sol  volta  avea  veduto, cosi 
di  Platone,  come  di  Aristotile  e  d'altri  gravissimi 
autori  e  pailicolarmente  di  Seneca  e  di  Plutarco 
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suoi  familiari  con  la  notizia  di  tutti  i  poeti.  La- 
sciò dopo  la  sua  morte  un  lungo  „  Trattato  degli 
edifizi  e  delle  fabbriche  nobili  del  mondo  cosi 
antiche  come  motlerne  „.  U-r, 

Vannozzi  Bonifazio  pistoiese.  Di  lui  scrive  il 
Segni  -<  Quesfaulore  è  di  nascita  distinta  ,  di- 
pendente dalla  sereni!»sima  casa  iVIedici,  distinto 
nella  corte  romana,  dovagli  è  vissuto  presso  di- 
stintissimi personaggi,  per  molti  anni  negoziatore 
e  segretario  e  non  pure  in  Roma,  in  Firenze,  in 
Savoia  e  per  Pltalia,  ma  in  [spagna,  in  Polonia  e 
presso  genti  straniere,  principi  e  regi.  Si  è  trovato 
in  maneggi  di  santa  chiesa  —.Sono  state  in  varie 
volte  pubblicate  al  mondo  le  opere  di  questo  au- 
tore, tra  le  quali  trovansi  tre  volumi  di  „  Sup- 
pellettili „,  che  contengono  infiniti  avvertimenti 
politici  ,  morali  e  cristiani ,  i  quali  abbracciano 
ogni  stato  di  persone  in  qualsivoglia  sorte  d'im- 
maginabile occorrenza,  Bologna  1609^  deJle  „  Let- 
tere miscellanee  „  ,  nelle  quali  sono  lettere  di 
complimento,  di  congratulazione,  di  condoglian- 
za, d'avvisi  e  d''ogni  altro  genere^  insieme  con  le 
lettere  d'azioni  importantissime  nella  legazione  di 
monsignor  Gaetano  legalo  a  latere  di  nostro  si- 
gnore in  Polonia,  Venezia  1606  e  1608.  Scrisse 
anche  le  notizie  della  sua  vita.   B-s.  Ep.  vi. 

VASJiuccni  Andrea  del  Sarto.  Fed.  Andrea 
del  Sarto. 

Varchi  Benedetto.^  da  padre  causidico  nato  nel 

i5o2  in  Firen/.e,  studio  giurisprudenza  in  Pisa  ,' 

ma  estinto  il  genitore  dettesi  alle  amene  lettere 

latine,  greche  e  italiane.  E  siccome  bollivano  le 

Si,  Tose.   Tom.  14.  i7 
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Hvili  fazioni  nella  sua  patria,  egli  si  mostrò  ligio 
agli  Strozzi  che  sforzavansi  di  deprimere  i  Medici, 
ma  rimasta  quella  famiglia  soccombente,  il  Varchi 
soggiacer  dovette  alPesilio  .  Cosimo  I  tosto  che 
videsi  assicurato  sul  trono^  riunì  con  molto  av* 
cedimento  i  faziosi  che  gli  furono  nemici  in  una 
sola  famiglia  di  cittadini.  Conoscendo  di  più  che 
il  Varchi  era  ben  fornito  di  talenti,  lo  richiamò  da 
Bologna  dov'erasi  ritirato,  e  lo  colmò  di  benefi- 
cenze. Volle  Cosimo  istituire  una  accademia  col 
nome  di  Fiorentina  ,  ove  della  nostra  lingua  si 
ragionasse  ,   giacché  pretendeasi  che   fiorentina 
appellare  si  dovesse  anche  la  lingua  nostra  per  la 
ragione  che  in  Firenze  parla  vasi  meglio  che  in 
tutfallra  parte  dltalia.  II  Varchi  fu  uno  dei  fon- 
datori e  direttori  di  quest^accaderoia;  e  siccome  il 
primario  scopo  di  essa  quello  era  di  svolgere,  scan- 
dagliare, anatomizzare  la  lingua  volgare,  diveniva 
quindi  necessità  d^impiegar  lunghi  studi  nelle  con- 
siderazioni delle  opere  dei  padri  della  medesima. 
Pullularono  pertanto  a  centinaia  le  lezioni  ed  i 
commenti  che  si  pronunziarono  nella  prefata  ac- 
cademia, quale  sopra  una  sonetto  del  Petrarca  , 
quale  sopra  un  canto  di  Dante,  e  quale  ancora 
sopra  uno  o  due  soli  versi  deiruno  e  delP  altro 
poeta .  In  questo  arringo  si  segnalò  eziandio  il 
Varchi  con  ampie  „  Illustrazioni  dei  canti  XVII 
e  XXV  del  Purgatorio  di  Dante  „  e  con  una  „  De- 
cade di  lezioni  sopra  un  sonetto  e  tre  canzoni  del 
Petrarca  „.  Entrò  frattanto  la  discordia  tra  gli  ac- 
cademici per  discrepanza  di  opinioni  sopra  punti 
di  lingua,  il  che  partorì  rivalila  e  nimicizia  tra  *l 
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Verchi  ed  Anton  Francesco  Grazzini  dello  il  La- 
sca ed  A.lfonso  dei  Pazzi  detto  T  Etrusco.  Costui 
disse  al  Varchi  in  un  sonetto,  che  avendo  bisogno 
di  fare  impannate  alle  sue  finestre,  Io  pregava  a 
mandargli  la  sua  traduzione  di  Boezio  ed  il  suo 
commento  sopra  a  Dantesche  da  nove  anni  tenea 
sul  tavolino  senza  mandarli  fuori .  -*  Così,  dice 
eglijvedranno  finalmente  la  luce,saranno  apprez- 
zati, e  tenuti  in  conto  per  sei  mesi  — '.  In  mezzo 
però  alle  aridità  grammaticali  lo  studio  della  lin> 
gua  ispirò  al  nostro  Varchi  una  ragguardevole 
opera  che  tatfora  si  tiene  in  pregio.  Fu  questa 
il  „  Dialogo  delle  lingue,  ovvero  PErcolano»,  così 
intitolato  dal  nome  del  conte  Ercolani  cavalier 
bolognese,principa1e  interlocutore  di  quel  dialogo, 
nel  quale  il  Varchi  propone  delle  bellissime  in- 
vestigazioni sulla  umana  favella.  Egli  fu  anche 
poeta^  ma  uno  dei  più  importanti  lavori  suoi  fu 
la  ,9  Storia  fiorentina  „  la  quale  contiene  le  vi- 
cende della  sua  patria  dalPanno  1627  sino  all'an- 
no i538.  Si  pretende  ch^ei  non  abbia  distribuito 
imparzialmente  la  lode  ed  il  biasimo,  e  che  sia 
nella  narrazione  dei  fatti  troppo  verboso  .  L' im- 
presa di  scrivere  la  storia  patria  costò  al  Varchi 
poco  men  che  la  vita.  Alcuni  potenti,  istrutti  che 
in  essa  era  poco  lor  favorevole,  il  fecero  assalire 
notturnamente  e  di  più  pugnalate  traflggere  ,  Si 
riebbe  il  Varchi,  ed  il  duca  Cosimo  il  compensò 
con  distinte  beneficenze  della  sofi'erta  sciagura  . 
Gli  fece  dono  della  bella  vill«;tta  della  Topaia. 
che  dal  nome  del  donatore  egli  volle    chiamar 
G)smiano.  Altra  liberalità  egli  ottenne  dal  suo 
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sovrano  nella  collazione  della  proposi! ura  <ii  IVIoii- 
levarchi,  patria  dei  suoi  maggiori,  per  cui  dovelle 
assumere  gli  ordini  sacri .  Ma  egli  non  potette 
godare  il  frutto  di  quesfultima  legazione,  collo 
da  mortale  apoplessìa  nel  dicembre  del  iS^5.  C-r. 

Ep.  V,  VI. 

Vasahi  Lazzaro,  aretino  praticò  con  Pietro 
della  Francesca  ,  dal  quale  imparò  a  dipingere 
in  grande  e  in  lasciare  le  minute  figure  :  nei 
movimenti  e  nelle  espressioni  naturali  ebbe  un 
dono  dalla  natura  non  a  tutti  concesso.  Fu  padre 
di  Giorgio  seniore^  visse  72  anni  e  morì  nei 
14  5a.  V. 

Vasari  Giorgio  il  seniore,  figlio  di  Lazzaro 
pittore  aretino,  dilettossi  di  anlicbità,  lavorò  di 
vasi  e  di  rilievo  insieme  con  tutti  i  suoi  fi|ìittoli. 
Mori  d'anni  68  nelTanno  1484.  v. 

Vasari  ^/ory/a,  figlio  di  Anlanio,  nacque  in 
Arezzo  nel  i5i^,  ed  ebbe  i  primi  prtncipii  del 
disegno  da  Guglielmo  Màrscilla,  nominato  il  prete 
Gallo,  e  in  Firenze  si  perfe/ionò  nelle  scuole  dì 
Andrea  del  Sarto  e  del  Buouarr(»ti.  Andò  a  Ro^ 
ma.  ove  copiò  quanto  vide  di  più  singolare  in  pit- 
tura, in  architettura  e  in  scultura^  tanta  in  là  si 
spinse  col  sapere,  che  meritò  servire  i  pontefici 
Paolo  IH,  Giulio  in,  Clemente  VII  e  Pio  V. 
Fu  ramico  e  il  discepolo  di  Michel  angiolo,  dal 
quale  apprese  architettura  e  pittura,  nel  che  eb- 
be fama  d'  essere  più  speditivo  che  eccellente. 
Nonostante  i  suoi  dipinti  non  mancano  di  pregL 
Jfelle  fabbriche  da  esso  indeate  fece  brillare  un 
puro  e  fino  gu&to  di  architettura  .  Il  palazzo  dei 
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pubblici  uffici  da  lui  costruito,  è  consitierato  tra  i 
più  va^'l)!  edilizi  di  Fireuze.  Fu  opera  sua  anche  il 
corridore  di  mezzo  miglio  che  congiunge  il  palazzo 
Teechio  con  quel  deTilti.Le»  Vite  tessute  da  lui 
de^iù  distinti  professori  delle  arti  del  disegno  „ 
hanno  meritamente  acquistata  la  immortalità  a! 
^^^4f  lui  nome.  Visitò  quasi  tutta  Tltalia  per  ammas- 
sar notizie  occorrenti  a  si  vasto  lavoro.  L'' opera 
riusci  classica  ad  onta  de'suoi  difetti,  e  due  se  ne 
rilevano  dei  veracemente  sensibili.  L'uno  consi- 
ste nelle  inesattezze  nelle  quali  è  incorso  Pauto- 
re.descri«^endo  le  vite  dei  professori  vissuti  pri- 
ma di  lui,  ciò  che  travisa  la  verità  storica:  Paltro 
nelPessere  stato  egli  assai  largo  di  lodi  verso  gli 
artisti  toscani  anche  mediocri, e  assai  parco  verso 
gli  stranieri  quantunque  eccellenti^ciò  che  offende 
ogni  equità  e  giustizia.  Ad  onta  di  queste  non  lievi 
macchie,  l'opera  del  Vasari  rimarrà  sempre  mae- 
stra e  classica  nella  italiana  favella.  Furono  si  co- 
piose le  opere  sue  da  sembrare  impossibile  che  nel 
corso  (lì  63  anni  abbia  tanto  operato  in  architettu- 
ra, in  pittura,e  in  libri  dati  alle  stampe.  Dalla  nat6i- 
ra  peraltro  ritrasse  molti  doni,e  furono  il  disegno 
connaturaleja  copia  delle  invenzioni,la  facilitarla 
dolcezza, la  prestezza  nel  colorire.  Fu  pratico  delle 
storie  e  delle  favole.  Era  amico  dei  poeti  e  degli 
scrittori,  amato  dai  suoi  prìncipi  naturali,  bene- 
ficato dagli  stranieri.  Finalmente  nel  i5;){  mÒH 
in  Firenze.  Il  cav.  Giorgio  Vasari  di  lui  nipote, 
pittore  ed  architetto  anch'*  esso,  descrisse  in  un 
libro  stampato  net  (619  te  opere  che  fece  H  tuo 
zid  ÌD  Firenze  nel  palazjo  ducale.  C-r  iT/)!  V.'Vi. 


Vecchi  Gio^'anni  (de")  dal  Borgo  s.  Sepolcro 
imparò  da  Raffaello  del  Colle:  servì  il  cardina- 
le Farnese  nel  palazzo  di  Caprarola  a  competen- 
za dì  Taddeo  Zuccheri  a  olìi>,  e  a  fresco  dipinse 
in  diverse  chiese  di  Roma,  operoni  di  gran  ma- 
niera, di  forza  e  di  buan  colore,  come  la  storia  dì 
S.Lorenzo  in  Damaso.  Fece  i  carloni  per  vari 
mosaici,  in  particolare  quei  della  tribuna  Vati- 
cana. Fu  >iomo  onoralo,  in  stima  e  in  credito  a 
Roma,  che  dispiacque  la  di  lui  morie  accaduta  nei 
16 1 4,  essendo  entrato  nel  70  di  sua  elà^  Lasero 
Gaspero  il  figlio  bravo  architetto.  B4.      Ep.  vi. 

Vecchiani  Girolamo  un  dei  più  celebri  capi- 
tani del  secolo  XVL  Fq  molta  accetto  al  ponte- 
fice Paolo  III  di  Casa  Farnese,  il  quale  aflidogli 
il  comando  della  fortezza  e  castel  s.  Angiolo  in 
Roma.  Fu  condottiere  di  genti  francesi  in  IlaEa 
contro  le  imperiali 5  ma  non  poi  ricompensato 
dalla  corona  di  Francia  de"*  suoi  segnala tissimi 
servigi,  SI  dimise  dal  comando,  e  siadoprò  in  ser- 
vigio del  duca  Cosimo  de'.>Iedici  nella  guerra  di 
Siena  contrp  le  stesse  forze  fi  ancesi.  Ricevette  al- 
lora dalla  munificenza  del  firn  p<n'3tore  Carlo  V  cui 
per  Tavanti  avea  danneggiata,  il  titolo  di  cavalie- 
re dì  s.  Iacopo  e  l'onore  di  una  ricca  commenda 
nello  stato  siciliano.  Contribuì  in  fine  questa 
grande  uomo  più  di  qualsivoglia  altro  alla  per- 
manente felicità  della  Toscana  con  la  gloriusa 
riunione  dello  stato  di  Siena  al  dominio  mediceo. 
Morì  nel  i556.  G-s.  v.  vi. 

Vecchietta  Lorenzo  \\\  Piero  scultore  e  fondi- 
tore,nato  a  Siena  nel  i4^2j*^sertilò  da  prima  il  me- 
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stiere  (leirorefice,  e  finalmente  sì  deuioòalla  scul- 
tura, ed  all'arie  di  (oncìere  in  bronzo.  La  son>ma' 
sua  perizia  fece  che  presto  gli  fosse  affidato  il  la- 
voro del  tabernacolo  in  bronzo  deiral£arrnag"ioie 
della  cattedrale  di  Siena,  nonché  gli  ornan>eiJti  ir* 
marmo  che  si  veggono  ancara  al  dì  d'oggi.  Con- 
dusse in  oltre  un  Cristo  nudo  in  bronzo  di  gran- 
dezza naturale,  avente  in  mano  la  croce,  per  la 
cappella  dei  pittori  senesi  nello  spedale  della  Scala. 
Lavorò  alcune  figure  di  bronzo  nel  battistero  di 
s.  Giovanni,  e  fu  d^essochelorecò  a  con>pimento, 
e  nel  quale  terminò  con  rara  perfezione  alcune 
figure  gettale  un  tempo  dal  celebre  Donatello  . 
Scolpi  egunìinente  nella  loggia  degli  uffiziali  del- 
la banca  due  statue  di  marmo  di  grandezza  na. 
turale  degli  apostoli  san  Pietro  e  san  Paolo,  lavo- 
ro condotlo  con  delicatezza,  e  con  gran  disegna. 
Coltivò  altresì  la  pittura  con  lode;  si  vede  anco- 
ra un  suo  quadro  a  olio  nello  spedale  della  ScaU 
di  Siena,  ed  un  fresco  salla  porta  della  chiesa  di 
s.  Giovanni.  Come  pittore  la  sua  riputazione  no:i 
ha  pareggiato  quella  che  meritò  come  scultore  . 
Pecca  fHjr  la  durezza  dello  stile,  difetto  comune 
ai  più  degli  artisti  del  suo  tempo;  Vecchietta  morì 
nel  i54o.O-r.  Ep.  v,  ve. 

Veccuietti  Girolamo  fior.di  vetusta  e  nobile 
famiglia,  godè  nel  sec.  XYIl  non  solo  in  Firenze, 
ma  in  tulle  le  più  dotte  accademie  d''Europa  una 
eminenlee  distinta  riputazione,  per  Pimmensa  lel- 
teraturo,  erudizione  e  dottrina  che  fece -compa- 
rirò nelle  sue  opere.  Dotato  dalla  natura  di  tulle 
le  ìuuIìm^AÌVJMÌ-  ^Ì?:^mJìM  Si^i.ajfiJ^rQiW^qTJ^Xiii^/ 
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r  animosità  iJel  suo  ingegno,  e  roeiitò  rigorose 
censure  alPardilezza  delle  sue  opinioni^per  altro 
non  può  negarsegli  la  giustizia  di  confessarlo 
dollissimo scrittore.  Viveva  nell'anno  i644?cmori 
con  [irospera  vecchiaia  rottanlaquatlresinio  della 
età  sua.  Compose  „  De  anno  primiti\^o,  ab  eocoV" 
dio  mundi  ad  annum.  Julianum  accomodatunt , 
et  eoe  sacrorum  temporum  ratlone^  Ubros  ocfo,,^ 
confutati  poi  da  Dionisio  Petavio,  e  proibiti. «Vi- 
ta di  Gio.  Battista  Vecichietti ,  gran  viaggiatore, 
Jetlerato  ec.  „  clie  consiste  in  una  lunga  lettera 
scritta  da  Augusta,  e  pubblicata  dal  Morelli  ntU 
rindice  ragionato  de 'manoscritti  della  libreria  INa- 
ni  di  Venezia.  N-g.  Mr.  Ep.  vi, 

Vegm  Leonardo  Massimiliano  (de'')  della  ar- 
cademia  Clementina  di  Bologna  e  delle  accademie 
di  s.Luca  e  degli  Arcadi  di  Roma,  uomo  di  talento, 
erudito  e  peritissimo  neir  architettura  ,  nacque 
nel  1731  da  civilissima  famiglia  in  Chianciano, 
terra  dello  stato  senese.  Destinato  dal  padre  alia 
glurisj)rudenza  prese  in  Siena  la  laurea  dottorale 
di  tal  facoltà.  Ma  siccome  era  nato  con  un  genio 
trionfante  per  le  belle  arti,  non  potette  astenersi 
dall'attendere  a  tali  studi,  riguardando  con  di- 
sgusto la  legge  alla  quale  volevanlo  sacrificare,  e 
da  Antonio  Buonfìgli  senese  pittore  non  ordina- 
rio, apprese  il  disegno.  Mortogli  in  seguito  ii 
padre. quantunque  ammogliato  e  con  prole,esseii- 
dosi  con  ciò  tolto  ai  suoi  studi  geniali  il  principale 
ostacolo,  passò  a  Bologna,  dove  per  la  vivacità  e 
penetrazione  del  suo  spirito  fece  nelTarchiteltu- 
ra  dei  rapidi  progressi,  ed  acquistò  quella  delica- 
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tezza  di  sentimento  e  di  gusl:o  per  il  bello  reale 
di  quesfarte,  per  cui  si  fece  propria  e  naturale 
quella  severa  ma  giusta  critica  che  fa  il  di  lui  part!- 
colar  pregio  e  lo  distingue.  Quello  però  che  mas- 
simamente gli  fa  onore,  e  Io  farà  sempre  beneme- 
rito delle  belle  arti,  è  l'ingegnosissimo  ritrovato 
di  dare  qualunque  forma  ai  tartari  che  si  depon- 
gono dalle  acque  termali  di  s.  Filippo  in  Tosca- 
na alle  falde  del  monte  Amiata,  non  molto  lungi 
dalla  via  romana  ,  e  di  ridurre  per  così  dire  il 
marmo  ad  esser  fuso  e  gettato,  perchè  la  grana  di 
questo  tartaro  o  travertino,  è  cosi  sottile  ,  egua- 
le, unita  e  bianca  che  accostasi  al  marmo  pario',e 
si  assomiglia  ai  più  duri  alabastri,  e  rende  poi  con 
esattezza  grande  ed  inipdreg^i abile  qualunque 
impronta  sia  di  basso,  come  eli  tondo  nirevo.  La 
natura  avea  sempre  mostrato  a  tutti  ciò  che  trar 
%ì  poteva  dai  tartari  di  quelPacqua,  masolo  alDe- 
vegni,raercè  il  suocaratlere  osservatore  e  paziente, 
è  stato  riservato  il  sapersene  prevalere.  Di  questo 
ritrovato  ei  ne  ha  reso  informalo  il  pubblico  con 
una  lettera  stampala  in  Bologna  1761,  diretta  al 
sig.Gaetano  IVIonti  col  titolo:  „  Descrizione  del  Ca- 
sale e  bagni  di  s.  Filippo  in  Toscana  ,^  Ha  anche 
inciso  più  e  diversi  capricci,  ed  ha  intògliato  i 
rami  del  manuale  del  Branca.  Scrisse  vari  articoli 
georgici^  filologi  e  di  hi'ìle  arti  inseriti  nel  Ma- 
gazzino Georgico  fior.,  nel  Giornale  pisano  e  nella 
Antologia  romana.  Morì  di  apoplessìa  in  Chian- 
ciano  nelPanno  1801,  ed  ebbe  un  tiglio  adottivo, 
per  nome  Luigi,  che  fu  architetto,  i>ittore,  scul- 
tore e  incisore,  del  merito  del  quale  ognuno  può 
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giudicarne  dai  suoi  lavori  eseguili  in  Ghianciano 
di  lui  patria,  ed  in  altri  paesi  della  Val  di  Chiana. 
O.  G.  Ep.  viL 

Vellutello  Alessandro^  letterato  lucchese, 
nacque  nei  primi  anni  del  secolo  XYI.  In  gioven- 
tù essendosi  appassionato  pel  Petrarcadi  viso  di 
scrivere  la  vita  di  sì  gran  poeta  ^  raa  prima  di 
mandare  ad  effetto  questo  suo  disegno  volle 
visitare  Avignone,  colla  speranza  di  raccorresul 
soggiorno  istesso  del  Petrarca  in  quella  città 
notizie  ignote  ai  suoi  antecessori,  e  di  riuscire 
alla  fine  a  conoscere  ^origine  della  bella  Laura.  Da 
Avignone  passò  a  Valchiusa,  e  dovunque  visitò 
gli  archivi  pubblici,  e  consultò  le  persone  che  giu- 
dicò più  capaci  di  dargli  quei  schiarimenti  di  cui 
aveva  bisogno.  Indagini  fatte  con  tanto  zelo  non 
riuscirono  che  a  procurargli  nozioni  vaghe  e  false 
sul  soggetto  del  suo  viaggio.  Ritornato  in  Italia 
pubblicò  i  sonetti  del  Petrarca^  Venezia  iBaS^con 
le  note  e  con  la  vita  dell'autore  che  divenne  la 
sorgente  unica  per  tutti  quelli  che  attinger  doveano 
notizie  di  esso  poeta  e  delle  opere  sue^  e  probabil- 
mente godrebbe  ancora  di  tal  vantaggio,  seTabate 
di  Sade  non  ne  avesse  notati  gli  errori  nella  sua 
opera.  Vellutello  è  Teditore  di  una  commedia  di 
A.  G.  Richi:  I  tre  tiranni.  Gli  si  deve  altresì  un 
^Commento  sulla  divina  commedia  di  Dante,  Ve- 
nezia  i544  if  ^'  ^'  v^* 

Venerosi  Brandaligìo  conte  pisano,  nacque 
nel  giugno  del  16765  studiò  con  buon  profitto  la 
geometria,  ed  in  ben  fresca  età  fu  addottorato 
nell'una  e  nell'allra  legge.  Attese  ancora  allo  stu- 
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dio  della  poesia,  nella  qual'arte  spiegò  una  ben 
rara  dottrina.  Attendendo  a  cantare  le  nozze  più 
illustri  ed  amorose  canzoni ,  interruppe  le  ma- 
temàtiche e  le  filosofiche  sue  occupazioni.  Il  mi- 
gliore de''suoi  poetici  componimenti,  e  quello  che 
gli  arrenò  gloria  ed  onore  in  patria  non  solo,  ma 
nelle  estere  nazioni  ancora,  fu  Popera  intitolata 
M  Imprese  militari  ,„  ove,  seguitando  Pordine  delle 
battaglie  e  degli  assedi,  imprende  a  decantare  le 
gesta  del  principe  Eugenio  di  Savoia .  Mentre 
egli  attendeva  a  celebrare  onorati  eroi,  e  compa- 
rire in  mezzo  ad  essi,  un  ordine  del  suo  sovrano 
gl'impose  silenzio,  ed  egli  di  ciò  contristato  s'*in- 
volòalla  patria  ed  ai  congiunti,  e  ritirossi  in  una 
sua  villa  nelle  colline  pisane,  ove  visse  tacito  e 
pensieroso,  tutto  avvolto  nel  manto  della  religione. 
Frattanto  pubblicarono  in  Modena  le  sue  „  Im- 
prese militari  „^  che  ricco  ed  insolito  plauso  ri- 
scossero per  tutta  Tltalia,  ed  il  principe  Euge- 
nio  offrì  alPaìitore  una  cattedra  nelP  università 
di  Pavia,  in  quella  facoltà  che  più  fossegli  stata  a 
grado,  e  quantunque  gradito  gli  fosse  quest'invi- 
to, pure  Pamore  di  una  più  solida  gloria  il  deter- 
minò a  generosa  rinunzia.  Attese  nel  suo  ritiro  a 
bandire  con  metrico  stile  verità  consolanti  e  ter- 
ribili insieme,  or  gli  immensi  attributi  amniiran* 
do  di  Dio,  or  minacciandone  le  giuste  collere,  il 
che  racchiuse  in  un  opera  intitolata  il  „  Sacro 
moral  canzoniere  „.  A  questi  sacri  componimenti 
ne  frappose  altri  di  vario  metro,  come  „  L'Epi- 
cedio M.  a  Giuseppe  1  ed  al  real  Delfino  di  Fran- 
cia n  L'età  dell'uomo  e  la  canzone  per  la  perdi- 
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ta  degli  ulivi,  ed  altre  rime  „.  Le  lunghe  lellera- 
rie  fatiche,  il  rigido  lenor  di  yila,e  Turlo  che  sof- 
frì nella  fervida  sqa  gioieenlù  Iq  disposero  ben 
presto  ad  una  luiiga  e  penosissima  inferuìitài,  di 
cui  fu  vittima  nel  febbraio  del  17^9  iu  età  di  54 
ahpi,  e  mentre  era  giii  vicino  al  suo  termine  co- 
mandò che  in  sua  presenza  fossero  abbruciati  i 
S.UOÌ  eruditi  e  decorosi  carteggi,  e  tante  sue  elabo- 
rate produziQui  iìlosotìche  e  morali  sì  in  yerso 
che  in  prosa.  E.  d^u.  i,  Ep.  vi. 

Yekeziajno  ^ntonlo^nato  in  Firenze  nel  i3io, 
apprese  la  pittura  da  A^ugiolo  Gaddi,  e  di  esso  dì- 
Tenuto  assai  più  eccellente,  fu  destinato  a  la- 
vorare nelle  città  più  rispettabili  dell'Italia.  In 
Venezia  gli  fu  data  a  dipingere  una  delle  facciate 
nella  sala  del  consiglio,  ed  in  questa  impresa  riu- 
sci mirabilmente.  In  Firenze  dipinse  in  s.  Spirito, 
in  s.  Stefano,al  ponte  vecchio  e  altrove.  Portatosi 
a  Pisa  proseguì  nel  camposanto  le  storie  di  s.  Ra- 
nieri, che  avea  già  cominciate  Simon  Memmi  sene- 
se. Tornato  in  Firenze  dipinse  in  vari  luoghi  per  la 
città.  Abbandonò  finalmente  Parte  del  dipingere, 
e  tutto  si  dette  allo  studio  della  chimica  e  della 
botanica,  avendo  sempre  fra  mano  le  opere  di 
Dioscoride,  servendosi  della  di  lui  guida  per  ap- 
prendere le  qualità  delle  erbe  e  la  loro  virtù.  Po- 
stosi airesercizio  della  medicina  vi  attese  con 
molto  credito^  ma  nel  curare  gfinfermi  di  peste 
nel  i383  attaccato  dal  morbo  passò  agli  eterni 
riposi.  Egli  si  rese  degno  di  molta  lode  perTesat- 
tezza  che  usò  nel  disegno,  per  la  moderala  viva- 
cità nello  inventare,  per  la  varietà  delle  teste  e 
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dei  panni,  i  quali  maestrevolmente  piegò,  per  la 
vaga  armonìa  dei  colori,  per  Io  studio  ch'ei  fece 
Tjello  imitare  ii  vero  ed  esprimere  al  vivo  i  diversi 
affetti,  per  Parte  che  praticò  nel  disporre  le  figure 
in  maniera  cUe  alcuna  non  fosse  oziosa  ed  inutile, 
ma  tutte  avesser  parte,  ed  agissero  nella  storia 
rappresentata,  per  aver  colorito  a  fresco  con  lai 
I>erfezione.che  i  suoi  lavori  hanno  avuta  una  mag- 
gior durala  che  quei  degli  allri,  poiché  non  ritoc- 
cò giammai  alcuna  cosa  a  secco.  Fu  anche  molto 
delicato  nel  toccare  in  penna  e  nel  disegnare  di 
chiaroscuro,  per  le  quali  cose  tutte  meritò  elogi 
sopra  i  suoi  ante<:essori  e  coi^Jemporanei.  I  più  ce- 
lebri snoi  discepoli  furono  Paolo  Uccello  e  Ghe- 
rardo Stamina.  S.  (Tu.  L  Ep.  \. 
Venturi  Pompeo  commentatore  di  Dante, 
nato  a  Siena  nel  settembre  169?*,  si  fece  gesuita 
nel  ,171 1. insegnò  la  filosofia  a  Firenze  per  due  an- 
ni, e  la  rettorioa  successivamente  a  Siena,  a  P  ra- 
to, a  Firenze  ed  a  Roma  fino  all'anno  174^*  La 
sua  salute  essendo  affatto  disonlinataj  di  lui  su- 
periori lo  man<larono  ad  Ancona,  perchè  vi  re- 
spirasse un"*  aria  pura  ^  ma  era  troppo  lardi,  e 
mori  colà  giunto  appena  nelPaprile  del  1762.  Le 
sue  opere  sono  „  Dante,  con  una  breve  e  suftì- 
r^iente  dichiarazione  del  senso  lellerale.  diversa 
in  più  luoghi  da  quella  degli  antichi  connnenta- 
tori,  Lucca  173^,  Verona  17^9  e  Venezia  1739  e 
i75it9.  Il  Commento  del  V^enturi  usci  anonimo  ne  U 
le  prime  edizioni.  Lasciando  a  parte  il  senso  alle- 
gorico ed  il  morale,  non  ispi^gi  che  il  I(>tlerale,  il 
<4uale  é  per  Ponlinario  abbaitan/.a  (.hiuro.  Pone 
.S7.    Tn^c.   Tom.    11.  98 
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sempre  un  coiTellìvo  alle  invettive  del  poeta 
contro  la  donazione  di  Costantino,  contro  parec- 
chi papi,  e  contro  i  disordini  della  chiesa.  ^  Ora- 
zione funebre  delta  nelle  esequie  del  molto  reve- 
rendo monsignor  Luigi  Maria  Rossi  vescovo  di 
Fiesole,  1766  „.  B.  u.  Ep.  vi,  vn. 

Venturi  Francesco  nato  in  Firenze  da  no- 
bile ed  antica  famiglia  nel  settembre  15^6,  si 
Ixiureò  in  legge  nello  studio  pisano;  divenne  dot- 
to nelle  lingue  greca  e  Ialina^  fu  caro  ai  ponte- 
fici Leone  %l^  Paolo  V,  ed  Urbano  VII^  il  secon- 
do de'quali  lo  elesse  referendario  dell'una  e  della 
altra  segnatura,  ed  Cibano  lo  promosse  alla  mitra 
episcopale  di  san  Severo  nel  regno  di  ìXapoli,  la 
quale  poi  dovè  abbandonare  perchè  rovinata  dai 
terremotile  con  essa  le  città  tutta  e  sue  adiacen- 
ze. Tornossene  dopo  di  ciò  in  Firenze,  ove  ot- 
tenne provvisoriamente  Parcidiaconaio  della  me- 
tropolitana fiorentina,  e  mentre  lo  aspettavano 
nuovi  e  meritati  onori,  mori  nel  novembre  i64«. 
Lasciò  stampate  le  appresso  opere  „  Orazione 
funerale  in  morte  di  Leone  XI  ^,  altra  „  In  mor- 
te d'^Enrico  IV  re  di  Francia  „^  „  Vita  di  san  An- 
drea Corsini  ,„  e  manoscritto  un  „  Compendio 
della  vita  della  beata  IJmiliana  de'Cerchi  „.  Tro- 
vasi pure  di  un  Francesco  Venturi  la  traduzione 
dal  greco  in  italiano  di  molte  opere  greche,  tra 
le  quali  le  Antichità  di  Roma  di  A.licarnasso,  Ro- 
ma 1545,  ma  siccome  egli  in  quest' anno  non 
era  per  anche  nato,  cosi  può  supporsi  essere  la 
medesima  traduzione  di  un  altro  Francesco  forse 
suo  agnato.  Ji-/\  N-g.  vi. 
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Venturini  Francesco  pontreniolesp.)  figlio  di 
Marrio,  uomo  non  volgare  nelle  leggi.  Francesco 
non  meno  esperto  del  padre  nelle  materie  le- 
gali è  stato  giudice  delP  appello  di  Pontremoli 
5ua  patria^  capitano  di  giustizia  del  principato  di 
Capestrano  in  Abruzzo  ;  aivvorato  fiscale  della 
ruota  crimiuale  di  Genova^  auditore  e  potestà 
della  ruota  di  Lucca,  di  Genova  e  Firenze^  de- 
putato alla  riforma  de'.magistrali^  assessore  del 
magistrato  degli  Otto^  deputato  sopra  la  grascia^ 
assessore  del  monte  pio,  auditor  generale  della 
contea  di  Pitigliano  e  Sorano  e  auditor  di  con- 
sulta. Trovasi  di  suo  stampato,,  Deciskì  rotae 
Lucensis  in  causa  majoratus  de  Bernardinis^ 
Lucca  i65i. 

Veslti  Filippo  cortonese  compose  un  „  Di- 
zionario volgare  e  Ialino»  in  cui  si  contiene  come 
j  Tocabili  italiani  si  possono  esprimere  latin.i- 
mente;  con  un  dizionario  delle  voci  latine  simile 
a  quello  del  Calepino,  co^numeri  per  ritrovar  nel 
volgare  la  loro  significazione:  aggiunto  dal  me-. 
desimo  in  questa  nuova  impressione:  corrr*tto  con 
diligenza  ed  accresciuto  di  nuovo  di  molte  voci 
che  non  erano  nelle  altre  impressioni,  cavale  tutf  e 
dai  migliori  autori,  ciré  saranno  segnate  con  ({ue- 
sto  segno  f,  Venezia  1617  .  Nella  prefazione  si 
<cgge  che  questo  dizionario  è  italo  sempie  an- 
teposto a  lutti  gli  altri  ^  Dicesi  ch'è  stalo  il  Ve- 
nuti il  primo  a  ridurre  le  voci  toscane  sott''ordine 
d^  alfabeto.  Scrisse  anche  il  „  Dizionario  italiano 
e  francese  nel  quale  inaesirevolmente  si  mostri 
come  i  vocaboli  italiani  si  possono  esprimere. in 
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francese,  e  li  francesi  in  italiano,  Yenezin  iG'17  „; 
Nel  saggio  di  dissertazioni  della  accademia  etni- 
sca di  Cortona,  ve  ne  sono  alcune  di  questo  let- 
terato. Bs»  Ep.  VI. 
Venuti  Niccolò  Marcello  maggior  fratello 
dei  due  più  celebri  Ridolfino  e  Filippo,  nacque 
a  Cortona  Panno  1700,6  di  sette  anni  si  vesti  cav. 
di  s.  Stefano,  studiò  (ino  ai  17  anni  a  Bologna,  a 
Siena  e  a  Prato.  Mandalo  a  Pisa  alle  caravane  vi 
studiò  il  dritto  e  le  scienze.  Accompagnò  Carlo  ài 
Spagna  poi  redi  Napoli. e  si  trattenne  in  quelta  cit- 
ta per  qualche  tempo,  dove  il  re  gVi  delle  incom- 
benza (ii  assistere  alla  dtspo>sizioi>e  delta  libreri<>., 
della  galleria,  edel  museo  della  casa  Farnese,  e  rfi 
soprintendere  alle  nuove  scoperte  che  si  facevano 
nell'antica  città  d^Brcolano.  Il  Venali  pubblicò 
in  tale  occasione  un  libro  intitolato,,  Descrizione 
delle  prime  scoperte  deiPantica  ciità  d'ErcoIano, 
Roma  1749  "1  ®  dette  al  suo  astore  i>l  titolo  à\ 
marchese,  e  quel  libro  fu  recato  in  varie  lingua 
straniere,  ed  egli  ebbe  il  titola  di  colonnello  di 
raarina.Tornato  inp<>tria  vi  fu  He taraerite  accolto 
dai  suoi  compatri(>tt^i ,  e  pièna  di  zelo  a  favore 
delPonor  patrio  istigava  fe  gioventù  alPonoredi 
gloria,  ed  egli  stesso  scrisse  „  DelPantichità  e  no- 
biltà di  Cortona,,; dissertazione  ripetutane!  vola- 
rne II  delle  iscrizioni  di  Toscana  del  Gori.  Esor- 
lava i  cortonesi  a  darsi  tutti  allo  studio  delle  an^ 
fiche  memorie,  che  ne  ricaverebbera  molta  glo- 
ria alla  patria,  mollo  onore  a  sé  stessi,  molto  pro- 
fitto agli  sludi  della  storia  onde  ne  venisse  maggio* 
iluce  e  maggiori  risultamenti  dalle  lucubrazioni  e 
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(?alle  scoperte  di  ognuno.  Quindi  stabiliva  una 
società  di  uomini  intesi  tutti  ai  medesimo  fine,  e 
che  per  indicarne  l'oggetto  e  la  residenza,  .chia- 
mava accademia  etrusca  di  Cortona.  Frattanto  si 
scavavano  monumenti,  e  gli  accademici  etruschi 
li  andavano  a  loro  potere  illustrando,  e  quindi 
venivano  le  Notti  Coritane,  poiché  molti  dei  più 
valenti  antiquari  di  quel  tempo  furon  socii  della 
nuova  accademia.  Oltre  a  tuttociò  il  Venuti  molto 
protesse  la  società  botanica  della  sua  patria,  e  di 
molti  incoraggiraenti  fu  cortese  a  chiunque  col- 
tivasse le  scienze.  Per  questo,  grande  affetto  gli 
portavano  i  suol  cortonesi,  gran  cordoglio  sentiro- 
no alla  SU3  morte  avvenuta  nel  luglio  dei  1755. 
Di  quanto  fu  fatto  si  può  trovare  ragguaglio  in  un 
libro  pubblicato  in  Livorno  nelPanno  medesimo 
col  titolo  di  Pietosi  uffici  prestati  in  Cortona 
alla  memoria  del  marchese  Marcello  Venuti,  e 
nella  storia  letteraria  d'Italia  del  padre  Zaccaria. 
T'p.  Ep.  VI,  VII. 

Venuti  Ridólfino  di  una  famiglia  patrizia  na- 
cque a  Cortona  nel  170$, e  fu  uno  dei  più  celebri 
e  laboriosi  antiquari  del  secolo. XVIII.  Si  fece 
ecclesiastico  e  si  recò  a  Roma  a  perfezionare  le 
$u€  cognizioni  mediante  Tesarne  dei  monumenti 
p.  la  frequentazione  <legli  artisti  e  dei  dotti.  Le 
prime  sue  opere  mostrando  i  di  lui  progressi  nei 
vari  rami  deirarcheologia,  estesero  la  di  lui  ripu- 
tazione fino  ne'paesi  stranieri,  e  le  più  celebri  ac- 
cademie delPEuropa  furono  sollecite  di  associar^ 
«eie.  Fu  dal  pupa  Ben<MJetto  XIV  fatto  presidente 
, della  commissione  dei  roonumeoti  antichi,  e  cu- 
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stode  del  gabinetto  «ìel  Vaticano.  Il  papa  Cfemen- 
te  XII  divisava  d^'inalzarloa  nuovi  onori,  quando 
fu  cgllo  da  inopinata  mor^ e  nel  marzo  del  i  763. 
Ne!  1800  il  suo  busto  di  marmo  fu  posto  nel  Pan- 
teon per  cura  del  cavaliere  Domenico  Venuti  suo 
nipote  e  mio  zio  per  parte  di  madre.  Oltre  una 
quantità  di  dissertazioni  nelle  memorie  delPac- 
cademia  di  Cortona,  della  quale  fu  uno  dei  fon- 
datori, nel  giornale  romano  del  Pagltarini  che 
compilò  dal  1742  al  1744^  ed  oltre  le  note  delle 
quali  corredò  il  Museum  cortonense  ^  le  opere 
principali  di  Ridolfino  sono  ,,  Collettanea  anti- 
quitatum  romanarum  centunt  tabulis  incisa^ 
rum  et  notis  illustì^turum,  Romae  1 736,^  opera 
ricercata.  „  Antiqua  numismata^  maximi  moduli 
ex  museo  Alexandrino  cardinalis  Albani  in  Va- 
ticana Bibliotheca  translata^  ivi  1789  e  1744  «^ 
raro  e  ricercato,,  Accurata  e  succinta  descrizione 
lopograflca  delle  antichità  di  Roma,  ivi  176^  ,^ 
Accurata  e  succinta  descrizione  topogratìca  e  i- 
sloiica  di  Roma  moderna  ivi  1766  „;  „  Musèo  ca- 
pitolino ec.  Museo  cortonese,  17505,5  Velerà  mo- 
numenta quae^in  hortis  Coelimontanis  et  aedi^ 
bus  jyiatthaeiorum  asservantur^  Roma  1739  ,,, 
Tale  belP  opera  fu  terminala  e  pubblicata  dal- 
r^Amaduzzi  .  In  oltre  pubblicò  una  quantità  di 
dissertazioni  ed  osservazioni  sopra  diverse  ma- 
terie, che  lungo  qui  sarebbe  il  volerle  tutte  no- 
minare. B.  u.  Ep.  VI,  VII.. 
Veduti  Benvenuto  Giuseppe  cortonese  ciam- 
bellano delle  LL.  AA.  RR.  nacque  in  Cortona  nel- 
Totlobre  1 741.  Studiò  in  Pisa  con  ottimo  metodo 


in  qualità  «li  rnvallere  carovaiiista,  e  misp  rosi  a 
protìfto  quegli  anni  che  molti  consacrano  alTozio 
ed  alla  dissipazione.  La  di  lui  saviezza  oltennegli 
la  protezione  e  la  confidenza  del  real  Sovrano,  il 
quale  si  degnò  aftìdargli  il  geloso  impiego  di  te- 
soriere delle  regìe  rendite  di  Cortona.  Né  di  ciò 
contento  nel  1779  Ponorò  delPimportante  com- 
missione riguardante  Ia<lirezione  del  nuovo  cann- 
lo  progettato,da  condursi  dal  lago  Trasimeno  fino 
elPArno  navigabile:  sospesa  per  altro  tale  esecu- 
zione, pervennegli  addossata  altra  difficil  coni- 
inissione,deirincanalamento  cioè  delle  acque  dei 
monti  adiacenti  a  città  della  Pieve,  e  quelle  del 
troppo  stagnante  Lago  di  Chiusi.  Appena  per  litro 
il  prudente,  attivo,  ed  erudito  marchese  si  occinse 
a  ridurre  ad  affetto  le  benefiche  e  paterne  vedu- 
te del  suo  sovrano,  che  sorpreso  da  fierft  attacco 
fìi  petto  cessò  di  vivere  nel  marzo  1780  in  età  di 
anni  38.  Fu  amalissimo  e  riconosciuto  dai  più 
rinomati  letterati  d'Europa,  perchè  amante  del 
vero  sapere,  appassionato  protettore  delle  belle 
arti,  ed  attaccatissimo  alla  gloria  ed  accrescimen- 
to della  celebre  società  etrusca.  Procurò  che  fosse 
fatto  Pacquisto  per  uso  pubblico  della  scelta  e 
copiosissima  biblioteca  adunala  dal  dotto  signore 
canonico  Orazio  Maccatr,  pel  qual  elfetlo  ottenne 
della  sovrana  benefìccTiza  una  grossa  somnia  di 
denaro.  Oltre  la  scienza  del  dritto  pubblico,  delle 
leg^  civili  e  municipali,  delPisloria,  della  poesia, 
delPantichità  scritta  e  figurata,  si  distingueva  in 
esso  una  toccante  e  persuasiva  eloquenza*,  della 
quale  un  saggio  si  ravvisa  „  nelPOrazionc  funebre 
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in  lode  di  Francesco  I  recitata  nelP  accademia 
etrusca  ^.  L-m.  Ep.  vii. 

Veracini-^^o^//^o  pittore  fior.che  da  Benedetto 
suo  padre  avendo  ereditata  la  naturale  inclina- 
zione alla  pittura,  e  dal  ctìlebratissimo  professore 
Sebastiano  Kicci  appresi  avendo  i  precelti  delle 
arti,  ed  imparata  la  maniera  di  divenire  valente 
uomo,  co^suoi  numerosi  dipinti  giunse  a  farsidi- 
stiuguere  degno  figlio  del  padre.  Fra  le  di  lui  belle 
opere  descriver  potrebbesi  la  vaga  bellezza  del 
vasto  sfondo  che  nella  chiesa  di  s.  Giovannino  la- 
vorò sulla  fine  degli  anni  suoi.  Fu  abilissimo  nel 
restaurare  e  ritoccare  le  antiche  pitture,  e  le  dan- 
neggiate, unfformandosi  alle  differenti  maniere 
dei  più  insigni  maestri.  Infatti  si adoprò  con  mae- 
stria sorprendente  intorno  alle  figure  che  ador- 
nano il  •cappellone  del  convento  di  santa  IVIaria 
INovella,  le  quali,  coperte  di  una  incallita  polvere, 
esso  attentamente  ripulì,  ravvivandone  gli  smar- 
riti colori  con  adattarsi  con  intendimento  a  quel- 
le maniere  &ì  antiche,  A-ltri  quadri  ed  affreschi 
non  pochi  restaurati  dal  Veracini,  che  troppo  ci 
vorebbe  ad  indicarli,  confermano  la  di  lui  abilità 
in  questo  genere  di  lavori.  Dirò  solo  come  il  Ve- 
racini die  nuova  vita  e  ne  restituì  alla  sua  propria 
bellezza  nello  spedale  dèlie  donne  degli  Innocen- 
ti  la  tavola  di  Giotto,  con  tal  magistero  che  me- 
ritò una  pietra  di  memoria  con  iscrizione  che  ne 
ricorda  l'avvenimento.  Vincenzo  Gotti  suo  va- 
lente ed  unico  scolare  dopo  la  morte  del  Veracini 
fece  apporre,  sotto  lo  splendido  mausoleo  da  lui 
eretto  a  sì  gran  maestro  in  uno  dei  vestiboli  della 


chiesa  d^Ognissanli,  la  memoria  della  di  lui  morte 
accaduta  nel  febbraio  del  1762.  0-r,  Ep.  vi,  vu. 
Verdiai^a  Santa  nacque  in  Castel  fiorentino, 
andò  peregrinando  a  Roma  a  visitare  i  luoghi 
santi  e  vi  dimorò  tre  anni,  dipoi  tornata  alla  pa- 
tria chiese  che  gli  fosse  fabbricato  un  romitorio, 
il  quale  ottenne,  e  vi  fu  murala,  ove  stette  rin- 
chiusa trentaquattr''anni,  e  vi  morì  Tanno  1222. 

n^z.  V. 

Verino  o  Vieri  Ugolino  fiorentino  nacque 
nel  1438,  e  fu  discepolo  di  Cristofano  Landini  fa- 
moso poeta,  e  tale  divenne  anche  il  Verino.  Lo 
'Slesso  genio  trasfuse  poi  Ugolino  nei  suoi  disce- 
poli, i  più  celebri  de'  quali  furono  Pier  Crinito 
eccellente  lirico,  e  Giovanni  di  Lorenzo  de^>Iedi- 
cÀ^  poi  Leone  X,  che  formò  un''epoca  grande  nel 
buon  gusto  della  letteratura  italiana.  Anche  Mi- 
chele Verini  suo  figliuolo  sarebbe  stato  un^inge- 
gno  grande  per  la  poesia  se  avesse  più  lungo 
tempo  vissuto.  Benché  Ugolino  fosse  occupato 
nei  suoi  continui  studi,  nell'ammaestramento  dei' 
suoi  scolari  e  nella  cura  della  sua  famiglia,  non 
ostante  trovò  il  tempo  per  impiegarsi  ancora  in 
servizio  della  patria,  sostenendo  diverse  magi- 
strature. Fu  di  costumi  incorrotti  e  dedito  alla 
pietas  cortesissimo  ed  officioso  con  tutti«  e  buono 
amico  dei  letterati  del  suo  tempo,  coi  quali  si 
carteggiò  nella  l'oro  assenza.  Egli  in  più  luoghi  d«fi 
suoi  poemi  si  duole  della  sua  poca  fortuna.>Iori  nel 
maggio  del  i5i6.  Se  tutti  fossero  stati  insieme 
raccolti  i  suoi  poemi  a  le  altre  sue  opere  in  prosa, 
»e  ne  sarebbe  fatto  un  corpo  in  più  tomi  di  qua(« 
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cJie  merito.  Quelli  e  queste  restan  tuttora  spar- 
si e  nascosti  nelle  Iibrerie,e  pochi  sono  i  suoi  scrit- 
ti che  hanno  veduta  la  pubblica  luce.  Fra  questi 
il  più  celebre  ed  il  più  commendato  è  il  poema  in 
verso  eroico  „  De  illustratione  urbis  Florenttae^, 
in  tre  libri  diviso  „  Syl\^a  in  honorem  B.  P.  IV. 
PhiLìppi  Benitii  „,  sta  nel  tora.  primo  degli  an- 
nali della  Religione  de' Servi  del  padre  Gianni 
5,  Triumphus  et  vita  Mattiae  Pannoniae  regls^ 
Lugduni  i6y^,^,,Paradisus.  De  rebus  sape r- 
nis^  et  de  Creationis  splendore^  et  maocime  de 
his  qui  optime  Remp.  administrarint^  Ivi  „.  ol- 
tre ad  un  numero  grande  di  altre  opere  inedite 
delle  quali  ci  contenteremo  rammentare  le  se- 
guenti „  Testamentum  novum  et  vetus  romano 
Carmine  eontentum  „^  nella  libreria  Strozzi  voi. 
CXXIV.  „  Carlias^  o  sia  dei  fatti  di  Carlo  Magno, 
ivi  voi.  XCV  ^„  De  expugnatione  Granatae  „, 
ed  altri.  E.  cTu.  L  Ep.  v. 

Veri]no  Michele  figliolo  d'^Ugolino  il  poeta, 
nelle  umane  letteremolto  bene  ammaestrato,  era 
di  candidissimi  costumi,  e  di  vita  innocente.  Fu 
ottimo  poeta  per  modo  che  parve  dalla  natura 
creato  a  quest''arte,esercilandola  fino  dalPinfanzia. 
V edesi  di  suo  Popera  „  De  puerorum  moribus  , 
ovvero  Distica  Sententiarum^Koma  i553  „.opera 
che  poi  fu  tradotta  in  francese,  Lione  1677  e 
molte  volte  ristampata.  iVIorì  in  Firenze  appunto 
in  quell'età  ohe  incominciava  a  fiorire,  cioè  di  aa 
anni.  Le  poesie  di  questo  Verino  facevansi  impa- 
rare a  mente  dai  fanciulli,  tanta  era  la  stima  che 
se  ne  aveva.  C-n.  v. 


V    E    R.  447 

Vermigli  Pietro  Martire.  Fed,  Pietro  Mar- 
tire. 

VERRAzzàiso  Giovanni  (da)  marinaro  esper- 
tissimo, il  quale  dopo  aver  peragralo  per  mari  tino 
aiiora  non  praticati,  e  scoperti  nuovi  paesi,  distese 
uDa  distinta  e  fedele  relazione  al  re  di  Francia 
della  terra  per  lui  scoperta  in  nome  di  Sua  Dlae- 
stà  scritta  nel  luglio  del  i5o4,  stampala  nel  III 
volume  dei  Viaggi  e  navigazioni  del  Ramusio  , 
Venezia  i565,  e  stampata  ancora  dai  Giunti,  Ve- 
nezia i556  ,,.  Si  leggon  di  suo  le  „  Notizie  del 
mondo  nuovo  ^  che  nel  teatro  d' àbramo  Ortelio 
SI  vedono.  Anversa  1570.  C^n.  Ep.  v. 

Verrocchio  Andrea  tìorentino,  orefice,  fon- 
ditore,scultore,  architetto,  pittore,  geometra  inta- 
gliatore e  musico:  portato  da  sublima  ingegno  al 
possesso  di  tante  virtù,  ^i  fece  desiderare  dai  pon- 
tetici,  dai  re^  dai  principi  e  dai  gran  monarchi: 
nacque  verso  Panno  i4aa.  Sisto  IV  lo  chiamò  a 
Roma,  e  gli  commise  parecchie  figure  d'apostoli 
in  argento.  La  vista  delle  statue  antiche  scoperte 
nella  prefala  epoca  eccitò  rentusìasmo  del  Ver- 
rocchio per  la  scultura,  di  cui  ebbe  già  i  primi 
elementi  da  Dotvatello  e  prese  ad  esercitarsi  in  tal 
arte. Tra  i  primi  suoi  saggi  in  tal  genere  si  ammira 
una  Madonna  postasul  sepolcro  di  Bernardo  Bru- 
ni d'Arezro,  clfegli  esegui  dopo  esser  tornato  da 
Roma  a  Firenze  .  Quivi  rappresentò  Gesù  Cri- 
sto e  s.  Tommaso  che  gli  tocca  le  piaghe,  statue 
ch'ei  fece  per  le  nicchie  di  Orsannnchele,  Il  solo 
«lilettoche  vi  si  notn  è  che  nei  pannegijionn'jili  !•» 
pieghe  sono  un  poco  dure  e  troppe.  Fu  abiiii^i- 
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nio  nel  ristaurare  le  statue  antiche.  L'opera  sua 
principale  però  fu  la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Bartolorameo  Colleoni^  che  la  signoria  diVene- 
zia fece  erigere  sulla  piazza  de'santi  Giovanni  e 
Paolo  a  iMilano.  Yerrocchio  non  si  limitò  alla 
scultura,  ma  coltivò  altresì  la  pittura,  ed  il  Va- 
sari avea  parecchi  suoi  disegni.  Si  conosce  un 
quadro  eh"*  ei  dipinse  pei  religiosi  di  san  Do- 
menico di  Fiesole,  ed  altri  altrove.  Tale  abile 
artista  era  pur  anche  uno  dei  migliori  musici  del 
suo  tempo.  Se  non  dette  al  marmo  quella  morbi- 
dezza che  s'ebbe  da  Donatello,  avanzò  lutti  i  suoi 
ronlemporanei  nelParle  di  lavorare  in  bronzo. 
Quando  anche  però  stato  non  fosse  tanto  valen- 
te, meriterebbe  d'andar  salvo  dalPoblio  per  avere 
iniziato  nelParte  della  pittura  Lorenzo  di  Credi, 
Pietro  Perugino,  e  Leonardo  da  Vinci.  Da  tante 
fatiche  oppresso,  in  età  di  56  anni  mori  in  \ene~ 
zìa,  B.  u,  O-r.  Ep,  v. 

Vespasiano  dotto  bibliofilo  nato  nel  secolo 
XV  a  Firenze.  Esercitava  il  mestiere  del  libraio 
in  quella  città  dove  il  suo  sapere  facevalo  ricer- 
care e  stimare  da  tutti  i  coltivatori  delle  lettere. 
V^ersato  nelPebraico,  nel  greco  enei  latino  cono- 
sceva tutte  le  opere  pubblicate  in  tali  diverse 
lingue  e  le  apprezzava  con  gusto.  Secondo  Soz- 
zomeno  di  Pistoia  suo  contemporaneo,  i  re  ed 
principi,!  vescovi  ed  i  sommi  pontefici  ricorreva- 
no di  frequente  ai  suoi  lumi.  l'u  impiegato  dal 
granduca  Cosimo  de'lVIedlci  a  raccogliere  i  libri 
ed  i  manoscritti  che  formarono  il  fondo  della  bi- 
l^lioleca  Laurenaiana.  Le  opere  di  Vespasiano  so- 
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no  le  „  Vite  di  parecchi  prelati  „  inserite  nelll- 
Ulia  sacra  deirUghelli,  quelle  de'papi  „  Eugenio 
IV,  iNiccolò  V  n  pubblicale  dal  Muratori  nel  tomo 
XXV  dei  Rerum  italicarum  scriptores'^  ed  alcu- 
ne 3ltre„Notizie  biografiche,,,  rimaste  inedite  ma 
citate  dal  Tiraboschi  nella  storia  della  letteratura 
italiana.  Si  conserva  nella  biblioteca  rianiana  un 
opuscolo  di  Vespasiano  „  Lamento  d'Italia  „  com- 
posto nel  i48o,  in  proposito  della  presa  d'Otran'o 
fatta  dai  turchi.  La  biblioteca  Laurenziana  pos- 
siede varie  lettere  indirizzale  a  Vespasiano  dai 
dotti  del  suo  tempo.  B.  lu  Ep.  v. 

Vespugci  Amerigo  nacque  nel  marzo  del  i45  i 
da  un  notare  fiorentino  nel  villaggio  di  Perelola 
presso  Firenze.  NelTadolescenza  imparò  Amerigo 
le  umane  lettere  sotto  la  disciplina  di  Giorgio 
Antonio  suo  zio  paterno.  Poi  fu  mandato  dal  pa- 
dre ad  esercitare  la  mercatura  in  lontani  paesi. 
Condusse  il  Vespucci  serolui  molli  altri  giovani 
liorectini,  e  fra  questi  Giovanni  suo  nipote  che 
riuscì  bravo  pilota  Prelese  il  Vespucci  che  in 
que^suoi  viaggi  scoprisse  il  continente  delle  Indie 
occidentali.  i>Ia  il  Colombo  sino  dal  1498  avea 
ritrovala  la  terra  continentale  di  Paria,  quando 
Amerigo  non  giunsevi  che  nell'anno  seguente. 
Kgli  però  a  fine  di  meglio  colorire  i  suoi  vanti 
tinse  un  altro  viaggio  anleriore,e  fu  poi  il  primo  a 
pubblicare  una  relazione  del  nuovo  mondo^scrit- 
1.1  non  solo  con  arte,  ma  ancora  con  eleganza. 
Kgli  ebbe  la  precauzione  di  non  distinguere  con 
nome  alcuno  le  contrade  che  descriveva,  perche 
più  dil&ciJmenle  potesse  essere  riconvenuto    di 
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parlare  di'  regioni ,  alle  quali  Cristoforo  avesse 
approdato  avanti  di  lui.  Gli  uomini^  seguendo  il 
corso  naturale  delia  loro  immaginazione,  si  aspet- 
tavano nella  relazione  del  nuovo  mondo  di  noa 
leggere  che  meraviglie.  Il  Yespucci  appagò  per- 
fettamente colle  sue  narrazioni  questa  ingenita 
propensione  al  mirabile,  frammischiandovi  oppor- 
tunamente lo  straordinario  e  Pameno  .  Curiose 
osservazioni  e  sensate  sopra  il  fisico  del  paese 
di  cui  egli  vantavasi  discoprilore,  descrizioni  vi- 
vaci e  forse  esagerate  di  costumi,  ora  amabili,  ora 
feroci,  ma  sempre  stranissimi ,  fecero  ben  tosto 
da  ognuno  accogliere  colla  massima  avidità  i  suoi 
racconti.  A  poco  a  poco  si  avvezzarono!  suoi  con- 
temporanei ad  individuare  col  nome  di  lui  quei 
paesi,  de''quali  col  solo  suo  mezzo  acquistavano 
cognizione.  Così  il  nome  di  Amerigo   soppiantò 
quel  di  Colombo,  ed  il  nuovo  emisfero  venne  ap- 
pellato America.  Si  dee  ragionevolmente  ricordar 
con  rammarico  un  atto  d**  ingiustizia,  che  aven- 
do ricevuta  la  sanzione  di  tre  secoli,  non  è  più 
in  grado  di  essere  riparato.  Fu  per  altro  il  Ve- 
spucci  doviziosamente  fornito   di  cognizioni  di 
geografia  e  di  nautica,e  non  fu  nemmeno  stranie- 
ro alla  soavità  delle  umane  lettere.  Egli  avrebbe 
operato  per  avventura  con  molta  maggiore  relli- 
ludine  a  procacciarsi  la  celebrità  coU'eccellente 
esercizio  di  questi  studi,  anziché  con  attribuirsi 
un  merito  che  a  lui  assolutamente  non  appartiene. 
Così  ha  acquistala  una  fama  più  grande  che  lo- 
devole, seguendo  però  un  appetito  che  purtroppo 
è  familiare  anch'esco  alia  umana  uatuia.  Soprav- 
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visse  molti  anni  alle  gloriose  scoperte  delle  quali 
vantavasi,  ma  senza  sentire  i  pesi  della  età,  poiché 
Giovan  Lopes  de  Pinho  racconta  che  Aiuerigo 
mori  Tanno  i5i6  mentre  intraprendeva  un'altro 
viaggio.  Sarebbe  impresa  noiosa  il  ridire  gli  ono- 
ri, e  le  lodi  che  ricevette  quesfuomo  celebre,  da 
cui  non  andò  disgiunta  la  pietà  con  il  corteggio 
di  quelle  altre  virtù  che  più  adornano  le  persone 
di  mondo,  in  modo  che  aggiungendo  a  queste  la 
provvista  che  aveva  delle  cognizioni  adattate  alle 
proprie  gloriose  mire,  sarà  facile  il  concludere, 
che  per  quanto  la  fortuna  fosse  a  lui  propizia , 
egli  ssppe  meritarsi  di  averla  tale.  E.  (Tu.  i  C-r, 

Ep.  V. 

Vestri  Biagio^  legnaiuolo  degno  di  grandissi- 
ma lode,  avendo  ritrovato  una  specie  di  moto 
perpetuo,che  ponendo  in  suo  ordigno  ov^è  facqua 
perenne,  datogli  il  primo  moto,  come  la  vasca 
superiore  è  piena,  non  ha  bisogno  più  d'alcun 
aiuto,  ma  l'acqua  opera  da  per  sé  per  servirsene  in 
mulini  ed  altri  edifìzi,  come  far  si  doveva  in  Li- 
vorno, ov''era  eretto  perciò  redifizio:  fece  inoltre 
il  palco  perdipingere  la  tribuna  della  Nunziata. 
Mori  di  disgusto  per  le  contrarietà  dategli  per  .la 
sua  invenzione.  C-n.  vi. 

V ESTRIS  Gaetano  J polline  Baldassarre^  ce- 
lebre ballerino  nacque  a  Firenze  nell'aprile  del 
1729.  Il  tuo  vero  nome  di  famiglia  era  Vettri. 
Ancor  giovan  molto  diegli  lezione  a  Parigi  il  fa- 
moso Duprè,  e  non  tardò  a  far  brillare  le  più  favo- 
revoli disfiosizioni.  Il  suo  prodursi  nel  teatro  deU 
Topera  nel  174^  d^ì  meritò  numerosi  applaudi.  Fu 
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ricevuto  socio  nel  1749,6  divenne  nel  17$^  mem- 
bro deiraccademia  dì  ballo,  eh"*  era  stala  fondala 
da  Luigi  XIV.  Delle  frequenli  gite  a  StuttgarJ, 
dove  il  granduca  di  Wirtemberg  aveva  un  bel 
teatro,  procacciarono  al  giovane  Vestris  i  mezzi 
di  esercitarsi  con  una  libertà  che  non  trovava 
sempre  nel  teatro  dell'opera  a  Parigi,  l  suoi  pro- 
gressi furono  tali  cbe  al  ritirarsi  del  Duprè  fu 
giudicalo  degno  di  soltetìflrare  a  lai  famoso  bal- 
lerino; e  fa  esso  pure  soprannominalo  il  ballerina 
per  eccellenza,  e  il  bel  Vestris  per  eiserlale.A ve- 
ra tanto  amor  proprio  che  diceva  soverrte.  —  I  tre 
uomini  più  celebri  del  mondo  sono  io,  Vollerre 
ed  il  gran  Federigo  — ..  Tale  grand'uomo  del  secolo 
aveva  il  titolo  e  gli  stipendi  di  maestro  dei  balli, 
ma  le  di  lui  composizioni  corografiche  non  ebber 
mai  grande  importanza.  Ritiratosi  nel  1781  con 
quattromila  cinquecento  franchi  di  pensioneymoii 
a  Parigi  il  2.7  settembre  i8o8,lasciando  erede  del 
suo  nome  e  della  sua  gloria  il  tìglio^  che  dopo  di 
essere  stato  al  suo  tempo  il  \hù  abife  baMeruio  di 
Europa,  fu  poi  pensioftato  dairaccademia^  reale  di 
musica..  Vestris  il  padre  avea  sposata  ha  daraigeK 
la  Hei'nel,  i  di  cui  talenti  forma  vana  la  delizia  di 
Parigi.  B.  tt.  Ep.  vi*. 

Vettori  Pietro  (P  antico)  ,  detto  eosì  dal 
Benivieni  eh  e  ne  scrisse  ^a  vita,  per  disiirvguerla 
dairallro  Pier  Vettori  letterata  cbe  W  veccb/o  si 
chiama  per  differeiiziarlo  dal  terzo  cb'è  il  giovine 
ed  ultimo  dt  queir  età.  InGomhììcio  «na  ^  Storia 
dei  falli  di  Firenze  dei  suoi  tempi  „  alla  qual* 
non  potè  dare  altrlnieiUi  e  ampi  meo  la  ris|)  ella  aU 
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la  sua  córta  e  poco  riposata  vita,  sicché  vi  attese 
meglio  (YancesGO  suo  Gglio ,  onde  al  buo  tempo 
scrisse  un  sommario  di  storia,  che  così  la  chiama 
dal  i5i  i  al  i5a7,  nel  quale  è  compresa  la  guerra 
d''Urbiuo  fatta  a  nome  di  Leone  X.  iVIorì  a  dì  as. 
gennaio  i49^  in  età  d^auni  62.  Ep,  y. 

Vettori  Francesco^  6glÌo  di  Piero  Tantico, 
fu  uomo  d'ingegno,  e  degli  affari  della  repubblica 
bastantemente  istruito.  Scrisse  .vari  opuscoli  po- 
litici, specialmente  riguardo  agli  accordi  tra  lim- 
peralore  e  la  repubblica,  ma  son  lutti  manoscrit- 
ti. Scrisse  anche  una  „  Storia  fiorentina  in  forma 
di  sommario  dal  i5ii,  al  1 62.7  „,  come  pure  scris- 
se un  n  Sommario  dèlia  vita  di  Lorenzo  de'>I edi- 
ci duca  d'Urbino  ^  /^-x.  v. 

Vettori  Pao/r>,  figlio  di  Pietro, nato  nel  i^??» 
fu  uomo  di  somma  abilità  per  le  cose  di  mare.  ÌNel 
i5o;,  i5i2*e  15^3  risedè  nel  supremo  magistra- 
to dei  priori  della  repubblica  fiorentina.,  e  la  servì 
in  molle  considerabili  ingerenze  ,  e  da  essa  fu 
scelto  per  eseguir  commissioni  di  rilievo^  nou 
solamente  negli  stati  di  lei, ma  anche  più  volle  spe- 
dito in  Lombardia  al  duca  di  Milano  >,  agli  sviz- 
cpri  ec.  Cooperò  a  rimettere  la  c^sa  dei  Medici 
in  Firenze  col  farne  partire  il  gonfaloniere  So- 
derlui.  Leone  X  lo  creò  generale  delle  galere  di 
santa  Chiesa,  gli  fece  dafe  Pisola  della  Gorgona, 
e  pagò  il  suo  riscatto  quando  restò  schiavo  dei 
turchi  in  una  battaglia  di  mare.  Fu  scelto  a  cu- 
stodire la  S()iaggia  romana;  e  si  portò  a  Rodi  |)er 
difendere  quelPiiJola,  che  si  tenìeva  poter  esser»* 
aitaccala  dai  lurchi  .  Couiaudu  uci  iJ^ia  la  spe- 
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dizione  delle  galere  pontifìcie,  fatta  dal  collegio' 
dei  cardinali  per  condurre  dalla  Spagna  in  Italia 
il  nuovo  pontefìce  /Adriano  VI.  Fu  uomo  di  som- 
ino  valore  e  di  generosità  d*  animo  ,  e  che  nulh 
più  aveva  a  cuore  che  di  segnalarsi  con  delle 
imprese,  che  fecero  temere  e  venei^are  il  nome 
cristiano.  Morì  nel  i^iiS  ,  in  età  di  anni  49*  E, 
éfu.  ì.  Ep,  V. 

Vettori  Piero ,  nacque  in  Firenze  P  anno 
i499*  ^  lingue  latina  e  greca,  la  matematica^ 
la  giurisprudenza  entrarono  nella  di  lui  puerile 
educazione.  I  suoi  viaggi  di  Spagna  e  d'Italia  fu- 
rono egualmente  da  lui  convertiti  a  profitto  de''gfà 
intrapresi  sludi,  investigando  diligentemente  in 
ogni  regione  i  rimasti  monumenti  della  dotta  an- 
tichità. Si  tenne  il  Vettori  alla  fazione  persecutri- 
ce  dei  Medici,  ed  a  prò  di  quella  molto  si  adoprò. 
Questo  partito  ricevette  un  terribile  crollo  dalla 
esaltazione  del  cardinal  Giulio  de* Medici  al  pon- 
tificato. Il  Vettori  si  dovette  perciò  assentardalFa 
patria,  vivendo  oscuro  in  una  sua  villa  dove  le 
lettere  lo  riconquistarono.  Tornò  a  Firenze  dopo 
la  morte  ài  Clemente  VII,  e  vi  si  trattenne  fino 
alP  assassinio  del  duca  Alessandro  de' Medici. 
Allora  Piero  si  trattenne  dalPavvolgersi  nuova- 
mente nei  sediziosi  tunìulti  ch>rano  insorti  m 
questa  città,  e  fuggì  a  iRoma.  Cosimo  salito  al  tro- 
no lo  richiamò  in  Firenze,  e  gli  conferì  la  carica 
di  eloquenza  greca  e  latina  nello  studio  fiorenti- 
no. Accoppiava  egli  alla  profondità  della  dottrina 
la  integrità  dei  costumi  e  la  dolcezza  delle  ma- 
niere. Tanti  pregi  gli  meritarono  la  benevolenza 
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e  la  stima  di  più  sonimi  pontefici  e  dì  altri  principi 
e  grandi,  finché  nel  i585  cessò  ài  ?ÌTere  nell'età 
di  86  anni.  Ei  s^occupò  con  incredibile  diligenza 
nel  migliorare  edizioni  di  una  gran  parte  de''clas- 
sicì  greci  e  latini^  ed  in  oltre  [rareccbie  produzioni 
di  essi  dette  per  la  prima  volta  correttissima- 
mente in  luce  nel  loro  originale.Arriccbt  di  com- 
menti la  retorica,  la  poetica,  l'etica,  la  politica  d'.4- 
ristoteleed  il  trattalo  della  elocuzione  diDeioetrlo 
Falereo.  Scrisse  in  latina  trentotto  libri  di  varie 
lezioni  ne'quali  egli  disamina  infiniti  passi  d^au'- 
tichi  scrittori.  In  quesl^opera  egU  assunse  or  1^ 
qualità  di  filosofo,  or  quella  di  traduttore.  La  su» 
filosofia  viene  accagionata  dal  Brucherò  di  prolis- 
sità, di  oscurità  e  di  negligenza.  Secondo  altri  pe- 
rò questa  medesima  sua  negligenza  non  è  priva 
di  venustà  e  di  grazia.  Nelle  traduzioni  poi  riuscì 
valente  a  segno,  che  sembrava  ch'egli  fosse  intie- 
ramente spogliato  della  propria  indole  ed  assunto 
avesse  Io  spirito  e  la  elocuzione  dell'autoi'e  ch'ei 
voltava  dall'una  alP  altra  favella.  Scrisse  anche 
in  italiano  un  ,,  Trattato  sulla  coltivazione  degli 
ulivi  w  non  men  pregevole  per  la  purità  della  lin- 
gua che  per  l'utilità  dei  precetti.  C-r.  Ep.  v,  \i. 
Vettori  PieroW  giovane, nipote  di  Pier  Vet- 
tori il  vecchio,  fu  eloquenlissimo  e  seguace  delle 
virtù  delParo,  e  fece  più  composi/Joni,  le  quili 
furono  „  Gratto  in  funere  Margaritae  Austria^ 
Philippi  HI  nispan.  Regis  Uxoris  ,  Firenze 
i6i  I  ^,*  „  Oratio  in  funere  Philippi  III^  Firenze 
1621  „;  M  Oratio  in  funere  Iffatthiae  C esari s 
Rom.  imperat.  1619  -j.Un  altjo  Pier  Vettori  quar- 
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to  di  questo  nome  della  famiglia  Vettori.,  che  fu 
fratello  maggior  del  senatore  Alessandro,  era  gran- 
dissimo legista  e  nella  lingua  greca  espertissimo, 
ma  poiché  diessi  allo  spirito  ,  non  volle  più  oc- 
i^uparsi  nella  legge.  Fu  però  lettore  di  lingua  gre- 
ca nello  studio  fiorentino  per  molti  anni.  Morì 
qudltro  anni  prima  che  morisse  Alessandro.  C-n. 

Ep.  V. 

V ETTORI  Alessandro  senatore,  discendente 
da  Pier  Vettori  il  vecchio  che  gli  fu  tritavo.  Fix 
caro  a  Ferdinando  II,  il  quale  gli  conferì  Taudito- 
rato  delle  riformagioni,  quello  de^benetizi  e  ma- 
terie ecclesiastiche,  quel  dello  studio  di  Pisa,  ed 
il  presidentato  della  religione  di  s.  Stefano,  cia- 
scuna delle  quali  qariche  fu  quasi  sempre  d''un 
sol  uomo  bisognevole.  Era  oltre  a  ciò  occupalo 
spesso  nelle  assessorìe  di  quasi  tutti  i  magistrali 
ed  avea  molte  deputazioni  perpetue  sopra  vari^ 
citlàjdello  stato,senza  gli  alni  negozi  particolari, 
che  gli  erano  commessi  per  la  sua  incorrotta  giu- 
stizia, e  mosso  dalle  preghiere  le  più  volfe  degPin- 
teressati:  era  consigliere  di  stato.  Leggesi  di  suo 
„  Risposta  ai  ministri  di  Milano  circa  gli  aiuti  che 
pretendeva  il  re  cattolico  nella  invasione  degli 
stati  di  Milano^  manoscritto  nella  Magliabechiana. 
Mori  nel  1661  d''anni  jy,B-s,  vi. 

Vettori  Francesco  nacque  casualmente  nel 
1693  in  Ispello  città  delPUmbria  dal  commen- 
datore Fedeiigo  Pietro  Vettori  patrizio  fiorenti- 
no, e  da  Maria  Caterina  Zeffiriui  nobile  cortone- 
se.  Fece  i  primi  studi  nel  collegio  nazzareno  in 
Roma,  ove  studiò  a  fondo  le  matematiche  ,    poi 
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attese  alle  leggi,  ma  sopra  tutto  si  volse  a  stu- 
diare antichità  sacre  e  profane,  e  presto  acquistò 
una  erudizione  maravigliosa.  Dimorando  in  Ro- 
ma ovverà  anche  console  della  nazione  toscana, 
studiò  gli  antichi  monumenti,  ed  arrivò  a  tanta 
perizia  in  fatto  di  numismatica  e  di  glittogra(ia,e 
nel  leggere  le  antiche  iscrizioni,  che  meritamen- 
te era  reputato  antiquario  di  molto  valore,  sic- 
ché le  accademie  lo  ascrissero  nel  numero  dei 
loro  socii.  A.dunò  un  bel  museo  di  oggetti  sacri  e 
profani  ,  molli  ne  illustrò  e  pubblicò  senza  il 
suo  nome,  ed  altri  di  quei  monumenti  passarono 
in  dono  al  museo  cristiano  del  papa  Benedetto 
XIV,  ed  il  Vettori  ne  fu  il  direttore  e  conserva- 
tore. Fu  piissimo  e  di  costumi  ottimo.  Era  amico 
di  molli  dotti  dell'età  sua,  e  fra  i  toscaui  strinse 
amicizia  col  Gori,  col  Bandini  e  col  Pelli.  AI  Goi  i 
concesse  Puso  della  sua  villa  di  Quarata.  Morì 
nel  maggio  del  1770.  Aveva  una  suntuosa  biblio- 
teca che  acquistò  il  duca  di  Baviera  per  arricchir- 
ne la  biblioteca  palatina  di  Mauheim.  Alcune  del- 
le opere  che  abbiamo  del  Vettori  alle  stampe  so- 
no le  seguenti  ,,  Feterìs  gemmae  ad  cristianum 
usutn  eorplanatio^  Roma  1782  „^  „  Nummus  ati" 
reus  chri  vfianorum  commentari us^  Roma  1 737,,^ 
EpistoLaad  clarlssimum  s^irum  Mariam  Paciau- 
di  de  musei  F'ictorii  emhlemate  et  de  nonnullis 
numismatibus  Alexandri  Ses^eri^  ivi  ly^y^y  n  H 
iìorino  d'oro  .intico  illustrato, ivi  173S,,,  „  Dìsser- 
tatio  gliptografica^  si(^e  gemmae  duae  K'etustis- 
sima  e  ernblematihits  tt  greco  artiftcis  nomine 
signi tae  explicado  ^  Roma  i73()„;  n  De  septem 
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dqrmienTìbus  historia  ac  thypls  musei  Fictorii 
expressa  dissertationibus  et  veteribus  monu' 
mentis  illustrata,  Roma  1 78 1  „^  „  Animad^er^ 
siones  in  anellum  aure um^Vi orna  174*  w^»>  Numi* 
sma  equitis  Odam  prolusium  ,  Roma  1 74^  »  S 
De  {^etustate  et  forma  monogramniatis  nomini  s 
Je^w,  Roma  1743  „/  ^  Vissertatio  apologetica 
de  quibusdam  Alexandri  Se^^eri  numismatibus^ 
Roma  1761  ^  ^  Del  culto  suprestizioso  di  Cibe- 
le,  Roma  1733.  T-p.  Ep,  ?l,  vii. 

Vezzosi  Anton  Francesco  dotto  biografo,  na- 
cque verso  il  1703  in  A.rezzo  d'una  famiglia  pa- 
trizia, si  fece  religioso  fra  i  teatini,  ed  avendo  im- 
piegato i  suoi  ozi  nel  perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni nella  storia  e  filologia  vi  si  rese  molto  abi- 
le, riandato  da''suoi  superiori  a  Roma,  i  di  lui  ta- 
lenti lo  fecer  conoscere  vantaggiosamente.  li 
dotto  prelato  Bottari  avendo  rinunziato  alla  cat- 
tedra di  storia  ecclesiastica  nel  collegio  della  sa- 
pienza, fu  scelto  il  Padre  Vezzosi  a  succedergli; 
e  benché  non  uguagliasse  il  suo  predecessore  rad- 
dolcì almeno  il  dispiacere  che  occasionò  la  di  lui 
perdita.  Fu  fatto  membro  della  consulta, incaricato 
dell'esame  dei  candidati  alPepiscopato,  Fu  incari- 
cato pure  di  altri  impieghi  onorevoli,  e  finalmente 
venne  creato  superiore  generale  del  suo  ordine. 
Il  papa  Clemente  XIII  si  era  proposto  di  innal- 
zarlo alle  prime  dignità  ecclesiastiche^  ma  il  mo- 
desto religioso  supplicò  il  pontefice  di  permetter- 
gli di  tornare  al  chiostro  dove  finire  i  suoi  giorni. 
Giunse  ad  età  avanzata  e  morì  nel  1786  nel  con  - 
vento  di  san  Silvestro  in  Monte  Cu  vallo,  à  lui  ù 


T    1    A.  459 

deve  I^edizione  delle  opere  del  cardinal  Toiumasi, 
Koina  1747-69.  Tra  le  opere  del  Vezzosi  cilansi 
n  De  laudibus  Leonis  X  oratio  hahita  in  archigi- 
mnas io  romano^  Roma  i75a  „.  Gli  scriliori  dei 
chierici  regolari  delti  teatini,  Roma  i78'5„.  Questa 
opera,  una  delle  migliori  di  tal  genere  dà  sede  al 
padre  Vezzosi  fra  i  biogr^ti  più  scrupolosi  e  più 
utili.  B.  u.  Ep,  VII. 

Viari  Orazio  detto  il  6orenlino  in  Milano, 
dove  dipinse  nella  chiesa  di  s.  Bernardo  le  tre 
tav  ole  dell'aitar  maggior  e  con  tutla  diligenza  con- 
dotte. In  s.  Antonio  colorila  venuta  dello  Spirito 
Santo;  in  s.  Bernardino  la  tavola  delPallar  mag- 
giore ch^è  un  Gbristo  alla  colonna  ^  pittura  che 
da  altri  scrittori  fu  giudicata  del  Palma  vecchio, 
e  pure  nell'orlo  di  un  guanto  di  ferro  d'uno  di 
quei  manigoldi  per  scherzo  pittorico  steso  sul 
suolo  evvi  il  nome  del  Viani.  Isella  chiesa  dei  pa- 
dri scalzi  il  quadro  di  Maria  Vergine  con  i  fon- 
datori carmelitani  è  di  sua  manose  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  si  vede  una  tavola  con  quattro  ver- 
gini e  un  Cristo  in  gloria.  0-r.  v. 
Vico  Michele  (da)  canonico  pisano.  Colla 
unione  di  alcune  cronache  antiche  formò  nel  i370 
un  corso  di  storia  patria  di  circa  quattro  secoli  che 
iutilolò  M  Ure^iarium  lUstoriae  pisanae  „  R-s.  v. 

Viwo  Fidi.  red.  Gì  idi  Guide, 

Vifciii  Francesco  il  vecchio  detto  il  Verino 
1  a  dislin/.ione  delTaltro,  fu  ornato  molto  dello 
splendore  delle  buone  scienze,  e  decoro  lo  studio 
pisano,  ove  per  lo  spazio  di  40  anni  tenne  catte- 
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dia  dì  filosofìa,  e  fu  anialissimo  anche  pe''suoi 
costumi  otlìmi,  pareggiando  in  lui  la  scienza  e  la 
bontà  di  carallere.  Lasciò  scritte  molle  opere  filo- 
sofiche,le  quali  rimasero  inedile  presso  ai  parenti 
almeno  il  maggior  numero.  Il  Mini  lo  chiama, 
nel  discorso  della  nobiltà  di  Firenze,  rinterpetre 
della  natura  ,  e  maestro  della  gioventù  fioren- 
tina. Mori  nel  ibbi,C-ti.  Ep.  v,  vi. 
Vieri  Francesco  detto  il  Verino  11^  fu  letto- 
re di  filosofia  nello  studio  di  Pisa.  Scrisse  varie 
„  Conclusioni  di  Platone  conformi  alla  dottrina 
Xopiana  ed  a  quella  d'Aristotile,  Firenze  iSSg  „. 
„  Trattalo  della  lode,deironore,della  fama  e  della 
gloria,  Firenze  i58o  „;„  Compendio  della  dottri- 
na di  Platone,  Firenze  iò57  „  „•,  Trattato  delle 
meteore,  Firenze  i5;?3  ^  „  Discorsi  delle  mara- 
vigliose  opere  di  Pratolino,  Firenze  i586„*,  „  Trat- 
tato della  nobiltà,  Firenze  i574  W-j  »  Discorso 
delle  bellezze  fiorentine,  i588  „^  d'onde  forse  il 
Bocchi  prese  il  concetto  di  scriverne  diffusamen- 
te. Scrisse  ^  Pro  prestantia  Phìlosoph.  cantra 
cnlumnias  detractor.  ejus^  Roma  i586  ,„•  „  Ra- 
gionamento della  eccellenza  dei  più  meravigliosi 
artifizi  della  filosofia,  Firenze  1689  ^^  „  Lezioni 
tre  sopra  Dante  nella  raccolta  delle  prose  antiche 
del  Doni,  Firenze  i547  »:  w  Visse  nel  1690  „;  fu 
figliuolo  di  Giov.  Battista  di  Francesco,  che  fu  il 
Verino  I,  argomentando  col  dottore  e  cavaliere 
Falconetto,  ch'era  lettore  anch'esso  nello  studio 
di  Pisa,  piccandosi  fra  loro,  ed  essendo  il  Verino 
m  concetto  di  creder  poco,  il  cavaliere  g'i  citò  il 
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testo  De  Hereticis  et  .¥aruc^ecV  che  cagionò  ne- 
gli astanti  grandissime  risa,  e  nello  stesso  luogo 
vennero  alle  mani.  C-n.  Ep.  vi. 

Vieri,  f'ed.  Ferino. 

ViGiAM  ^^oi-fmo  fiorentino  servita,  teologo  e 
poeta  ,  compose  „  Variatum  logica  ,  phisica^ 
theologica^  lum  medica  opera  ,5^  „  In  quintiim 
decretalium  et  sermones  „.  Queste  opere  sono  in 
tredici  volumi,  ove  aggiunse  „  Disputationes  de 
SS.  Trinitate.,  Firenze  1609  „;  e  scrisse  in  oltre 
non  poche  poesie,  latori  di  contagio  a  Tivoli  nel 
1 522,  ed  il  Suo  cadavere  fu  trasportalo  a  Roma. 
il  catalogo  de'teologi  fiorentini  pone  la  sua  mor- 
te nel  1602,  cioè  80  anni  di  poi.  Stampò  inoltre 
^  De  ecclesiastica  immuhitate  disputationes 
sex^quibus  ad^ersus  hujus  temporis  noi^atores 
clericorum  exemptio  a  potestate  cinli  eco  jure 
disino  ponti ficis  tt  caesareo  nec  non  ex  san- 
ctis  Patribus  et  rationìbus  demonstratur^  Bono- 
niae  1607  „.  B-s.  v. 

Vignali  Iacopo.^  nato  in  Pratovecchio  n^l  Ca- 
sentino l'anno  1592.  Fu  fatto  ammaestrare  nel 
disegno  da  un  assai  mediocre  maestro  in  palria, 
ma  presto  Iacopo  si  trasferi  a  Firenze.  Malleo 
Rosselli  trovatolo  spiritoso  lo  accolse  nella  sua 
scuola  .  Quivi  perfezionatosi  nella  maniera  del 
maestro  si  separò  dal  medesimo^  conservando  per 
altro  sempre  con  esso  una  perfetta  corrisponden- 
za.  Tra  le  prime  produzioni  del  suo  pennello  si 
trova  la  tavola  del  s.  Bernardo  che  conteropin  il 
Redentore  piagalo,  la  quale  Irovnsi  nolla  chiesa 
di  s.  Simone.  Fra  i  molti  quadri  che  dipinge  in  se- 

Sì.   Tose.   Tom.   11.  40 
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guilo  non  si  può  mai  abbastanza  lodare  la  vaga  e 
spaziosa  lunetta  del  Refettorio  dei  monaci  carnai- 
dolensi  detti  degli  Angioli,dove  con  gusto  non  or- 
dinario espresse  A^bramo  che  banchetta  gli  angioli 
romparsigli  sotto  umane  sembianze.  Moltissimi 
sono  i  quadri  che  fece  il  Vignali  per  le  chiese  di 
Firenze.  Le  lodi  che  davansi  alle  sue  pitture,  fece- 
ro sì  che  da  ogni  città  della*  Toscana  furono  ri- 
chieste opere  dei  suoi  pennelli,  come  anche  da 
ogni  terra  o  castello.  Fra  le  principalr,che  moltis- 
sime furonoj  contentiamoci  di  accennarne  una  che 
(eoe  per  s.  Casciano  rappresentante  la  Circon- 
cisioncj  che  fu  bellissima.  Giunto  il  Vignali,  sem- 
pre attendendo  alla  sua  professione,  ad  una  età 
molto  avanzata. venne  a  morte  nel  1664  in  età  di 
anni  72.  Ebb'*egli  una  maniera  di  colorire  tutta 
sua  propria.  Nelle  sue  opere  trionfa  una  pastosità 
e  morbidezza  non  meno  che  Tesatto  disegno  e  la 
perfetta  imitazione  del  vero  e  dei  naturale  ch'eb- 
be sempre  in  mira  nelPinvenlare.  Procurò  poi 
di  conservare  nelle  parli  e  oel  tutto  un  mirabile 
accordo.  Fu  affabile  e  gentile,  ed  ebbe  per  disce- 
poli diversi  gentiluomini  fiorentini.,  tra  i  quali 
RaffaelloXimenes. Simone  da  Filicaia,  Pietro  dei 
DIedici  ed  altri.  Ma  quello  che  fece  onor  singolare 
al  maestro  fu  Carlo  Dolci.  S.  d'u.  i.  Ep.  vi. 

»3«,ViGN0Li  (r/ov^awm  nacque  verso  Panno  i663 
in  Pitigliano.e  studiò  in  patria  le  lettere  umane.  Il 
suo  genio  inclinava  all'antiquaria,  ma  il  di  lui  luo- 
go natale  non  gli  offriva  quel  vasto  campo  che 
gli  era  d'uopo  per  tale  studio,  e  parciò  recossi  a 
Roma .  dove  ebbe  il  posto  di  segretario  presso 
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monsignore  Agostino  Cusiani  milanese,  ma  non 
Io  seguì  nelle  sue  nunziature  e  restò  in  Roma  a 
dar  pascolo  a'suoì  studi, e  fraltanto  fu  segrelaiio 
del  principe  di  Piombino.  Dopo  (a  di  lui  morte 
passò  il  Vignoli  segretario  presso  il  cardinale 
Orsini  arcivescovo  di  Benevento,  e  fatto  questo 
pòntefice,il  Vignoli  passò  segretario  del  Contesta- 
bile del  regno  di  Napoli  D.Filippo  Colonna.  Frat- 
tanto egli  proseguì  ì  suoi  studi  di  antichità  con 
rapidi  progressi.  Era  vi  in  quel  tempo  che  Clemente 
XI  volle  dissotterrare  la  colonna  Antonina,  al 
qual  proposilo  scrisse  una  memoria  il  Vignoli, 
ma  non  incontrò  e  si  disdisse,  di  che  restò 'edi- 
ficalo il  papa,  che  Io  creò  suo  camerier  segreto 
e  sotto  bibliotecario  della  Vaticano,  ed  ebbe  vari 
benefìzi  ecclesiastici.  Nel  1714  dette  alla  luce 
una  dissertazione  apologetica  del  primo  anno 
dell'impero  d'Alessandro  Severo.Quivi  dagli  anti- 
chi codici  scritti  a  penna  trasse  quei  più  certi  lu- 
mi di  che  avea  mestieri  per  la  illustrazione  del 
libro  pontificale  o  sia  delle  gesta  dei  pontefici  ro- 
mani cui  descrisse  Anastasio  bibliotecario.  Le 
dotte  ed  erudite  annotazioni,  le  correzioni  fatte 
e  i  supplementi  che  si  veggono  nel  primo  tomo 
di  questa  sua  opera  sono  di  un  sicuro  argomento 
della  molta  sua  dottrina  in  fatto  di  antichità.  Il 
secondo  volume  non  potette  essere  dato  alle  stam- 
pe lui  vivente  ,  e  dopo  la  sua  morte  ne  fu  per 
questioni  tra  gli  eredi  ritardata  la  pubblicuzione. 
Visse  oltre  settanta  anni  e  mori  nel  173?.  Ecco  I 
titoli  abbreviati  delle  sue  opere:  „  De  Coitimna 
imperatoris    Antonini  Pii^  disscrtatio  ^  Roma 
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i7<^>^«-;»  ^^  anno  primo  imp.  Alessandri  iu- 
gusti^  dissertatio  secunda  apologetica^  Roma 
1714  M*.  ,5  Liber  Pontificali s  seu  de  gestis  roma- 
norum  pontificum  etc.^  Roma  1724  w^  »>  ^«f/- 
quiores  pontificum  romanorum  denarii  olim 
in  luce  edifae^  Roma  17:^4  w-  2^-/?.  Ep,  vi. 

Villani  de'^Botti  fiorentina  Beata^  d'ottima 
famìglia.  Dettesi  a  Dio  fin  da  piccola,  ma  poi 
maritatasi  secondò  la  vanità  del  mondo,  e  ravve- 
dutasi dopo  alquanto  tempo  tornò  a  santa  vita, 
mortificandosi  più  di  prima,  ed  in  santi  costumi 
perseverò  fino  a  morte  che  accadde  nel  i56o,nel 
qua^  punto  cKiese  d'esser  vestita  delF  abita  det 
lerz'ordine  di  s.  Domenico»  rion  avendolo  potuto 
oUenere  in  vila^  pei:  es^er  tuttavia  maritata,  h-z. 

Villani  Filippo  nelPuna  e  nell'altra  legge 
peritissimo  ed  istorico  celehre,scrisse  un  trattato 
che  dallo  stessa  cosi  fu  intitolato  „  Cumulatio 
guorundam  HistoricorumGallorum),'^seeonéa  \Ì 
detto  del  Poccranti,  e  „  De  ongine  regum  Fran- 
corum per  F ranconem  Hectoris  Trojanifilium„^ 
anche  questo  per  detto  del  Poccianti^  „  Vite  di 
più  uonnni  illustri,  manoscritto  nella  Magliabe- 
chiana  che  scrisse  Ialine^  come  attesta  l'Ubaldini 
quali  poi  furon  tradotte.  Filippo  Villani  ebbe  al- 
tri fratelli  assai  famosi  nelle  lettere,  e  siccome 
questo  poco  scrisse,  così  è  fra  tutti  e  tre  il  meu 
puro  ed  elegante.  Scrisse  inoltre  la  vita  di  Dante. 
Mori  poco  dopo  il  i365.  C-n.  v. 

y.  .Villani  Matteo  fratello  di  Giovanni  prese  a 
continuare  la  Storia   di  lui  e  la  condusse  fino 
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ai  ij(ì3.  In  cui  egìi  scriveva  rundecinio  libro  ói 
essa,  ed  in  cui  assalito  egli  pure  al  par  del  fratello 
da  peste  cessò  di  vivere.  La  sua  storia  è  pur  pre- 
gevole per  essere  autor  sincrono  delle  rose  che 
egli  descrive^  e  quindi  gli  venne  attribuita  gran 
lode  di  verità  singolarmente  dal  Muratori.  Il  suo 
stile  non  è  commendevole  al  pari  «li  quel  di  Gio- 
vanni, essendo  soverchiamente  diffuso,  ma  non- 
dimeno abbonda  di  quelPantica  venustà  nativa 
ch'è  stata  ben  descritta  dal  Salvini,  il  quale  dice 
de'trecentisti,  che  sebbene  eloquentissimi  uomi- 
ni di  tutta  Italia  abbiano  conferito  coi  loro  scrit- 
ti immortali  air  accrescimento  della  lingua  ila- 
liana,  pure  quelPaurea  incorrotta,  saporitissima 
purità  non  agguagliano,  quel  candore  natio  e 
schietto  di  voci  nate  e  non  fatte,  quella  nudità 
adorna  sol  di  sé  stessa,  quella  naturale  brillantis- 
sima leggiadria,  quelP  animata  e  chiara  brevilo- 
quenza. C-r.  Ep.  V. 
Villani  Gioi^anni  fiorentino  ma  oriundo  dì 
Fiesole.  Sostenne  vari  impieghi  civili  e  si  appJi- 
cò  alle  lettere  non  solo,  ma  benanche  a  procurar 
la-  pace,  Pordine  e  in  ogni  modo  il  vantaggio  della 
sua  patria.  Militò  e  fu  destinalo  ostaggio  a  Masti- 
no della  Scala  a  Ferrara  Panno  i34i,  nel  quale 
incontro  fu  benissimo  accolto  ed  onorato  dal 
marrhese  Obizo  di  quella  città.  Ritrovandosi  a 
Roma  pel  giubileo  del  i3oo,e  considerando  i  su- 
perbi dì  lei  monumenti  e  le  storie  che  di  quella 
citlà  furono  in  si  gran  numero  scritte  da  uomini 
celebri,  concepì  Pidea  di  compilare  una  cronica 
di  Firenze  sulle  orme  di  sì  eccellenti  maestri. 

4o» 
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Tornato  in  patria  si  accinse  alfinipresa  ed  am- 
piainente  descrisse  in  dodici  libri  la  storia  di  Fi- 
renze dalla  sua  fondazione  fino  all'anno  1^48, in 
cui  per  eausa  d''una  tìerissima  peste  cessò  di  vi- 
vere. Due  macchie  si  notano  in  questo  storico^ 
Tessere  stato  plagiario  delTopera  del  Malaspini 
senza  nominarlo,  e  Tavere  introdotte  nella  vera 
storia  non  poche  favole.  Egli  è  però  veridico  dove 
ragiona  dei  tempi  a  lui  più  vicini,  e  de''suoi.  Alla 
storia  fiorentina  quella  pure  aggiunse  d'altre  Pro- 
vincie non  solo  d'Italia,  ma  di  oltreraonli,  per  cui 
sii  trova  in  qualche  codice  manoscritto „  Cronaca 
universale  5,.  Riguardo  poi  ai  pregi  della  dizione 
non  sapremmo  meglio  indicarle  che  riportando 
i 'elogio  fattone  dal  Salvini,  ove  dice  che  —  per 
virtù  isloriche,  per  ornaiaento,  per  eloquenza  e 
gravità  il  Guicciardini  è  migliore,  ma  non  già  |>er 
U  purità  della  lingua  che  nell'opera  di  Gto.  Vil- 
lani è  maravigliosa  oltre  ogni  credere  —.Giovanni 
per  sottrarsi  alle  turbolenze  della  sua  patria  e  per 
mptivi  della  mercatura  che  professava,  si  assentò 
da  Firenze  negli  anni  *3oo  e  iSo4,  viaggiando 
nella  Fiandra  ed  in  Francia.  Tornato  in  Firenze 
cominciò  ad  entrare  a  parte  n-ei  pubblici  affari 
eh'  esei(?cilò  nel  resto  di  sua  vita.  E.  d'u.  i.  Ep.  v. 
Villani  Filippo  figlio  di  Matteo  cittadino, 
giureconsulto,  e  giudice  fiorentino,  fu  cancelliere 
di  Perugia,ma  Pamore  dello  studio  fecegli  abban- 
donare le  cure  pubbliche  per  consacrarsi  unica» 
mente  alPamena  letteratura,  per  cui  amò  la  soli- 
tudine. Scrisse  una'opera  che  porta  il  seguente 
titolo:  „  De  origina  ci<>itatis  Florentiae  et  eju- 
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sdem  famosis  cwibus  „/  sciilto  restato  inedito 
perchè  pieno  di  favole  sopra  Aitalo,  Giano,  Italo, 
Dardano,  Sicano  ed  Enea,  e  sulle  città  che  in 
Toscana  ediBcarono.Attribuisce  ad  Aitalo  \a  fon- 
dazione di  Fiesole  madre  di  Firenze,  essendo  sorta 
quest'ultima  dopo  che  Giulio  Cesare  sovvertì  e 
distrusse  la  prima.  La  seconda  parie  di  quest'ope- 
ra fu  pubblicata  con  erudite  note  dal  conte  >Iaz- 
zuccbelii  che  le  dette  in  italiano.  FiIi[)po  ci  ha 
dato  il  primo  esempio  di  storia  letteraria  patria, 
poiché  coloro  dei  quali  egli  scrisse  la  vita  son 
per  lo  più  uomini  celebri  per  sapere.  Ha  però  il 
difetto  d'esser  troppo  breve  e  in  conseguenza  di- 
giuno di  molti  avvenimenti  essenziali  e  degni  di 
esser  conosciuti.  Fu  lettore  della  commedia  di 
Dante  dal  i4oi  al  1409.  C-r.  Ep.  v. 

ViLLAM  Niccola  pisloiose ,  con  la  perizia  di 
più  lingue,  ma  della  greca  principalmente,  si  a- 
cquistò  in  Roma  fama  d''uno  de'maggiori  letterati 
di  quella  città,  ed  essendo  tale,  a  lui  ricorrevano 
i  più  dotti  di  quel  tempo.  La  sua  dottrina  fu  ri- 
fiorita da  una  dolcissima  musa  ,  per  mezzo  della 
quale  dette  molte  opere  alle  stampe  sotto  il  no- 
me di  accademico  Aideano,  ed  alcune  altre  vanno 
sotto  il  nome  di  Vincenzo  Foresi.  É  opera  sua  la 
„  Fiorenza  difesa  ,  poema  eroico  „  ^  il  „,  Com- 
mcnio  latino  sopra  diverse  storie  di  Padova  „^  le 
^  Satire  »  da  lui  faUe  sono  state  stimate  tanto  , 
«he  dicono  aver  egli  superato  nella  imitazione 
Persio  e  Giovenale.  Fiori  dopo  l'auiko  i6oo^ii^-/r*. 
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WiLLANi  Francesco.  Visse  inlorno  al  princi- 
pio del  secolo  XVF,  e  compose  un  poema  intito- 
lalo „  Marco  Franco,  Firenze  i5i9.  B-s.  Ep.  v. 
ViLLiFRANCHi  Gio^>annì  voUeriano  poeta  ele- 
gante, il  quale  fece  diversi  componimenti  tenuti 
in  grande  stima  in  que'Hempi  come  il  „ Colombo, 
poema  eroico.  Firenze  i6oa  „^  „  Poesie  sopra  la 
morte  di  don  Francesco  Medici,  Firenze  i6i5  „; 
„  Tragedia  dei  sanli  Carissimo,  Dolcissimo  e  Cre- 
s'^enzio,  Firenze  i6ia  ^  „  A.strea,  favola  pastora- 
le, Venezia  1593  „;  ^  Epitalamio  per  le  felicissime 
nozze  delli  eccellentissimi  signori  don  Cesare 
Gonzaga  e  donna  Isabella  Orsini, Firenze  16 la,^ 
5,  Descrizione  della  barriera  fatta  in  Firenze  nel 
febbraio  del  1612  al  principe  d''Urbino.  Firenze 
i6i3„;  „  L**  Amaranta,  commedia,  Firenze  i636^; 
„  Descrizione  delle  feste  fatte  nella  venuta  a  Fi- 
renze del  principe  d**  Urbino  .  Firenze  i6i5  „^ 
„  Descrizione  delle  feste  fatte  nelle  nozze  di  Co- 
simo li  e  iVI.  Maddalena  d'Austria,  Firen.  1608  ,,: 
„  Altamoro,  tragedia,  Firenze  1596  „;  „  La  greca 
schiava,  Firenze  1618  „*,  „  Cartello  in  ottava  ri- 
ma nel  torneo  del  principe  di  Toscana  „,  stampato 
nella  corona  d'Apollo,  Venezia  i6.S5;  „  Sonetti  „ 
vari  in  più  libri  stampati  ^  ed  uno  nella  lira  del 
Marino.  C-n.  vi. 

ViiSATTiERE  Bartolommeo  di  Michele.  Anche 
gli  osti  nel  nostro  paese  hanno  avuto  alle  lettere 
inclinazione  ed  amore,  mentre  questo  rivenditore 
di  vino  volle  rendersi  immortale  con  lo  scrivere  la 
storia  del  suo  tempo,  intitolata  „  Memorie  di  più 


cose  sejj'uile  in  Firenze  dal  i4o5  al  i^'SS  „  ,  MS. 
nella  biblioteca  lìlaruceliiana,  ed  in  altre  librerìe. 
C-n.  Ep.    V. 

Vincenzo  da  S.  Gemignano  in  Toscana  uno 
di  quei  discepoli  di  Raffaello,  che  sopra  i  disegni 
di  lui  lavorando  nelle  logge  papali,  nierilò  dal 
maestro  gran  lode  per  la  diligente  maniera  ,  per 
il  morbido  colore  e  per  le  belle  cere.  Da  sé  dipin- 
se molte  facciate  di  palagi  sino  alPanno  i5a7  cbe 
fu  il  sacco  di  Roma,  nelqual  rualtrattato partì  per 
la  patria,  e  pel  dolore  d'aver  perduta  sì  cara  citfàf 
e  per  i  paliti  disagi  sbandò  consumandole  poco  do- 
po morì.  P^'S.  V. 

ViJici  Leonardo  (da)  nato  nel  i^Sa  in  Vinci 
Castello  del  Valdaino  dì  sotto  su  i  confini  del 
territorio  pistoiese  da  un  notaro  della  signoria  di 
Firenze.  Apprese  in  tenera  età  la  pittura  dal  Ver- 
rocchio,  ma  più  dal  proprio  talento,  e  cosi  restò 
di  gran  lunga  indietro  la  capacità  del  precettore. 
Si  arricchì  in  altri  generi  di  moltiplici  nobilissime 
cognizioni,  che  a  quell'epoca  non  poteva  appren- 
dere da  chicchessia.  La  sua  perizia  nell'idrostatica 
suggerigli  il  progetto  di  riporre  l'Arno  in  canale 
da  Pisa  a  Firenze,  il  che  fu  poi  eseguilo  due  se- 
coli dopo  dal  celebre  geometra  Viviani.  Fu  capo 
della  scuola  pittorica  di  Milano  invitatovi  da  Lor 
dovico  il  Mora  L'ampiezza  de'lumi  scenlitici  dei 
quali  era  fornito  il  Vinci,  appagar  poteva  non  solo 
nella  pittura,  ma  eziandio  in  altri  rami  d'in<lu<r 
stria  il  nobile  amore  delle  arti  che  infiammava  lo 
animo  di  Lodovico.  Quindi,  mediante  la  capacita 
^i  Lonardo  i  Irallenimenli  della  corte  acquistava^ 
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no  eleganza,  ed  i  civili  istituti  aumentavano  di 
utililà.  Sì  rese  altresì  famoso  pel  meccanismo  di 
varie  macchine  da  lui  con  sommo  ingegno  im- 
maginate, per  modo  che  imitassero  col  moto  loro 
o  col  suono  la  melodia  musicale  e  il  corso  degli 
astri.  Il  lavoro  per  tanto  più  grande  e  proficuo, 
cui  egli  dette  compimento  in  Milano^  fu  la  con- 
giunzione dei  due  navilii.  Il  navilio  chiamato  del- 
la IVIartesana,  cavato  ddlTAdda  e  condottò  a  ter- 
mine Tanno  1460,  sfogavasi  nelPalveo  del  torren- 
te sevese.  Leonardo  Panno  1497  lo  trasse  nelle 
fosse  della  città  col  mezzo  di  sei  conche,  o  siano 
sostegni  detti  a  gradino,  invenzione  allora  nuovis- 
sima. Con  questa  operazione  egli  sovvenne  a  molti 
bisogni  deliacittà,  ed  aprì  il  passaggio  alle  barche 
dal  nuovo  canale  all'antico,  estratto  dalle  acque 
del  Ticino.  A.vveriula  rinvasione  dei  francesi,  ed 
accesa  colà  la  guerra  egli  se  ne  ritirò,  passando  pri- 
ma a  Firenze,  poi  a  Roma,  e  nelPuna  e  nelPaltra 
città  dette  insigni  prove  di  valore  nella  pittura. 
Ma  in  que.st*ultima  disgustatosi  con  IVIichelangiold 
prese  il  partito  di  accettar  Pinvito  di  Franceso  I 
e  trasferirsi  in  Francia.  Leonardo  goder  potette 
per  breve  spazio  di  tempo  delle  beneficenze  di 
quel  generoso  monarca,  tra  le  cui  braccia  la  fama 
vuole  ch'egli  spirasse  Panno  i5 18.  Dolendosi  quel 
monarca  di  una  tal  perdita  sentivasi  dire  dai  cor- 
tigiani non  esser  da  compianger  tanto  un  uomo 
di  abbietti  natali,  al  che  rispose  il  monarca  poter 
egli  crear  cavalieri,  principi  educhi,  ma  solo  Id- 
dio poteva  creare  un  Leonardo,  e  ne  crea  uno  ap- 
pena ogni  cent'anni. Ei  lasciò  molti  scritti-che  dal 
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Milano  furon  portali  dai  conquistatori  francesi  a 
Parigi,  e  noi  gli  abbiam  di  poi  conosciuti  colle 
slaiope,  per  le  cure  plausibili  del  professore  Gio- 
vanni B.  Venturi.  Le  fisiche  rillessioni  e  dottrine 
che  in  que'manoscritlicontengonsi,  fecero  mera- 
vigliare TEuropa,  e  si  vi'lechVgli  avea  fatte  delle 
scoperte  importanti,  le  quali  sono  state  qualche 
secolo  dopo  attribuite  ad  altri  venuti  posterior- 
mente. INeirarchitettura  militare  si  arricchì  di 
tutte  le  cognizioni  che  conseguir  si  potevano  ai 
tempi  suoi,  alle  quali  aggiunse  anche  i  propri  tro- 
vamenti.  Ei  fu  certamente  inventore  in  quest'ar- 
te micidiale  degli  slrumenl^suoi  più  terribili,  qua- 
li SODO  le  bombe.  Egli  dà  ad  esse  il  tìtolo  di  pas- 
sa volanti,  e  ne  forma  un^assai  precisa  descrizi^-j 
ne  in  una  memoria  diretta  al  duca  Lodovico  suo 
mecenate.  Per  buona  fortuna  deirumanità  si  ri- 
lardò parecchi  anni  a  porre  in  uso  questa  incen- 
diaria invenzione.  Il  primo  momento  sicuro  di 
bombardamento  l'abbiamo  soltanto  neir  assidiu 
di  Vacbtendorch  seguito  1*  anno  i558.  Il  duca 
Valentino  conoscendo  assai  bene  la  somma  peri- 
zia di  Leonardo  nelParte  della  guerra  bramò  di 
farne  l'esperienza  a  proprio  protitto,  creandolo 
capo  e  comandante  di  tutti  i  suoi  ingegneri  ed 
architetti  militari.  Avea  Leonardo  il  costume  dij 
tener  registro  di  tutte  le  pregevoli  idee  che  gli 
suggeriva  la  mente.  Se  il  Vinci  si  fosse  presa  la 
pena  di  porre  in  ordine  e  di  pubblicare  i  suoi  |>en- 
sieri,  egli  avrebbe  anticipato  di  un  secolo  e  più; 
l'epoca  del  risorgimento  della  filosofia,  e  ne  sa- 
rebbe fgli  statoli  primo  benemerito  rislauraloie» 
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Alla  profondità  delle  scienze  aggiunse  Leonardo 
ancora  una  straordinaria  cultura  nelle  lettere 
amene.  Qualche  sua  non  dispregevole  poesia  si 
legge  stampata,  e  fu,  secondo  il  Vasari,  il  miglior 
ilicitoie  di  lime  aUimprovviso  del  suo  temjjo.  i>Ia 
più  che  altro  egli  signoreggiò  la  pittura  in  tutta 
la  sua  ampiezza  e  finezza.  Di  questa  nobilissima 
professione  egli  distese  i  precelti  che  molto  tem- 
po dopo  la  di  lui  mòrte  furono  raccapezzati  da 
vari  fogli  volanti  e  posti  in  ordine  e  dati  alla  luce.' 
Apparisce  in  essi  Leonardo  valente  artista  ed  acu- 
to filosofo.  Alle  profonde  cognizioni  teoriche  ag- 
giunse egli  Peccellenza  delPesercizio  nella  pittura 
come  ognun  sa.  Varie  sono  le  celebri  sue  pitture, 
ma  sopra  l'altre  s'ammira  la  cena  del  Redentore 
dipinta  a  fresco  nel  refe',  torio  del  convento  delle 
grazie  di  Milano.  Un  quadro  d^altro  genere,  ma 
similmente  di  superlativo  meritò,  è  il  ritratto  di 
Madonna  Lisa,  moglie  di  Francesco  detto  della 
Gioconda.  Vimpiegò  lo  spazio  di  quallr^anni,e  non 
vi  poneva  mano  se  non  era  attorniata  da  suonatori 
e  da  cantori,  che  trattenessero  nel  di  lei  volto  un 
aria  allegra  e  ridente.  Fu  la  natura  il  libro  in  cui 
sempre  lesse,  onde  ogni  benché  minimo  partico- 
lare de'suoi  dipinti  è  ritratto  dal  vero.  Studiò  più 
profondamente  che  altri  mai  Tespressione,  ch'è 
pur  la  parte  più  filosofica  e  più  sublime  della  pit- 
tura, e  dette  a  questa,  aiutato  dalla  statuaria  in 
cui  era  pure  eccellente,  quella  perfezione  di  ro- 
tondità e  di  rilievo  ch'ella  ancora  desiderava. For- 
niossi  al  fine  un  carattere  che  compongono  a  vi- 
cenda grazia  e  squisitezza  di  gusto.  La  sua  maniera 
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graziosa  è  stata  la  scuola  del  Goreggio.  Da  lui  Raf- 
faello ha  appresa  respressìone  delle  figure,  ed  il 
sublime  della  composizione.  Michelangiolo  eRaf- 
l'aelio  gli  sono  obbligati  di  una  parte  della  lor  glo- 
ria, poiché  hanno  incomiucicfto  a  divenir  grandi 
uomini  sulle  sue  opere.  Spero  di  fare  ai  fisici  cosa 
grata  aggiungendo  qui  la  notizia  che  Leonardo  da 
Vinci  fu  assai  bello  della  persona,  e  d'Anna  straor- 
dinaria robustezza  «Ielle  sue  membra,  mentre  rac- 
contasi che  torceva  colla  sola  sua  destra  un  ferro 
di  cavallo,  talché  ne  risulta  che  le  qualità  morali 
del  suo  cuore  furon  conformi  a  quello  dello  spi- 
lo e  del  corpo.  S.  (Tu.  L  R.  g.  d.  F.  C-r,  Ep,  v. 
VixciNO  o  ViGiNio  da  Pistoia,  tìglio  di  Vanni,  fu 
discepolo,  secondo  il  IVIorrona,  di  Giunta  pisano^  e 
uel  12.99  ^ipitise  con  altri  nel  can^osanto  di  Pisa. 
Il  professor  Ciampi  crede  che  il  Vicino  pittore, 
il  qual  terminò  il  Salvatore  a  mosaico  uelPapside 
<lella  tribuna  del  Duomo  di  quella  città  incomin- 
ciato da  Francesco  da  Pisa  ed  il  s.  Giovanni  di  Gì- 
mabue  rimasto  pure  imperfetto,  e  vi  aggiunse  la 
figura  di  Nostra  Donna  che  sta  a  destra,  dando 
tutta  Topera  compiuta  Tannò  182 1,  sia  io  stesso 
t:he  il  Viacino  da  Pistoia,  sebbene  detto  pisano 
dal  Vasari  e  dagli  storici  posteriori.  T-l.  v. 

Vista  Frawccjco  .volterrano  po»?ta;  si  tro- 
vano di  suo  yi  Carminum  libri duo^  Firenze  1 5Ga^ 
„  Carmina  quinque  etruscorum  poetaruni  ^  Al- 
tri componimenti  di  questo  letterato  sono  stati 
forse  per  errore  attribuiti  ad  un  altro  Francesco 
Vinta  assai  più  moderno.  C^n, 
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4;4  VIS. 

Visconti  Federigo  nobile  pisano  fu  cappella- 
no doraestico  del  cardinal  Sinibaldo  Fieschi  dei 
conti  di  Lavagna. una  qual  carica  egli  tenne  aurora 
quando  quel  cardinale  fa  assunto  al  pontificato. 
Ignota  è  l'epoca  delfa  sua  nascita  e  la  sua  prima 
educazione.  Si  trattenne  mollo  tempo  in  Lione, 
condottovi  dal  nominato  papa,  ove  trovò  molto 
pascolo  nell'università  di  quella  città  salita  a  non 
piccola  fama,  e  quindi  si  restituì  alla  patria,  ricco 
di  erudizione  e  di  gloria  che  suol  recare  la  dimora 
in  corti  straniere,  il  viaggiare  ed  il  conversare  coi 
grandi  e  coi  saggi.  Fu  eletto  canonico  dell'insigne 
basilica  pisana^  e  quindi  crealo  arcivescovo  nel 
1253.  Molto  si  adopròa  restituir  Pisa  alla  comu- 
nione della  chiesa  romana,  ed  a  riformare  il  suo 
clero,  pel  qualg  oggetto  in  raeu  di  quattr'^anni 
adunò  tre  sinodi  provinciali.  Corretti  i  disordini 
del  suo  clero,  e  stabilite  le  necessarie  riforme,  , 
chiese  ed  ottenne  da  Urbano  IV  la  conferma  di 
tutti  i  suoi  privilegi  come  arcivescovo  pisano,  co- 
me primate  e  come  legato  del  la  sede  apostolica  in 
Sardegna,  ove  di  poi  si  portò  a  farne  la  visita,  e 
provvedere  con  indefesso  zelo  ai  bisogni  che  vi 
occorrevano.  Assistè  pure  al  concilio  dì  Lìon«}, 
ove  insigne  testinronianza  gli  fu  resa  delia  sua  dot- 
trina ,  saviezza  e  pietà.  Molti  furono  i  templi 
innalzati  sotto  il  suo  episcopato,  di  alcun  dei 
«juali  egli  pose  la  prima  pietra  ,  altri  li  consa- 
crò. Dopo  una  carriera  d'illustri  fatiche  e  di  una 
luminosa  vita,  cessò  di  vivere  nell'  ottobre  del 
1277,  con  dolore  grande  del  suo  Qi'e^ge^  e  con 
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pianto  universale  della  palria.  Di  esso  rimango- 
no i  ioa  sermoni  che  ben  dimostrano  quanto  va- 
lesse nella  sacra  eloquenza.  E.  d*u.  p,       Ep.  v. 

Visconti  Ugolino  figlio  del  giudice  di  Gallura 
in  Sardegna,  nipote  delP  arcivescovo  Federigo, 
nominato  nella  prima  classe  e  nipote  anche  per 
parte  di  donna  del  conte  Ugolino.  Per  l'esteso  e 
potente  partito  ch'egli  aveva  in  patria  fu  giuoco 
forza  a  quest'^ultimo  di  associarlo  al  supremo  go- 
verno della  repubblica,  ma  fu  breve  la  loro  con- 
cordia. Quindi  i  partigiani  delTuno  e  dell'aUro 
si  divisero  in  fazioni,  s"'indebolìrono,edeller  agio 
al  partito  ghibellino  dì  riprender  vigore.  Mori  nel 
1295.  G-s.  V. 

Visconti  Francesco  Maria  senese  intagliò  a 
bulino  dal  ca  v.  Francesco  Vanni  una  s.  M.  Madda- 
lena che  odora  il  Crocifisso  a  mezza  figura^  dal 
cav.  Giuseppe  Nasini  una  Vergine  contemplante 
il  Bambino  Gesù  con  s.  Giuseppe^  da  A.lessan- 
dro  Casolani  il  beato  Giov.  Colombini^  dalle  in- 
venzioni del  Sorbi  il  beato  Giuseppe  da  Leones- 
sa cappuccino^  da  Baldassarre  Peruzzi  il  ritrat- 
to di  Pandolfo  Petrucci  già  signore  della  città  di 
Siena^  da  Francesco  Solimene  una  beata  Vergine 
col  santo  Bambino  sulle  braccia  a  mezza  figura 
io  ovato.  G.  G. 

Vite  Antonio  da  Lamporecchio,  fiori  dopo  il 
15477  allievo  di  Gherardo  Stamina  detto  dal  Va- 
sari ragionevole  pittore.  Negli  statuti  dell'  arte 
dei  pittori  senesi  trovandosi  registrato  alPanno 
142^  un  Antonio  di  Filippo  da  Pistoia,  si  crede 
con  ragione  che  questo  sia  il  ftunnominato  Vj- 
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te.  Che  n^iranno  i^oS  egli  dipìnse  in  Pisa  il 
capitolo  dei  frati  agostiniani  di  s.  Nìccolsi  si  ha 
dallo  stesso  Vasari.  È  però  assai  probabile  che 
lo  fermassero  a  dipingere  in  Camposanto.  Nei 
quadri  attribuiti  a  Buffalmacco  si  riscontra  la 
sua  maniera,  specialmente  nella  crocifissione  e 
nel  gruppo  delle  Marie  sostenenti  Nostra  Donna 
che  langue.  Altrove  in  Pisa  dipinse  non  poco.  Wa 
di  molti  suoi  dipinti  esistono  solo  poche  e  mal 
concie  figure.  DalKesame  di  tali  avanzi  e  dal  con- 
fronto colle  pitture,  che  si  dicono  esser  di  lui  in 
Pisa, si  convalida  ognor  più  la  voce  chVgli  termi- 
nasse il  bel  capitolo  di  s.  Francesco  a  Pistoia.  Fu 
del  consiglio  di  Pistoia  Panno  1378,  e  s'ignora  lo 
anno  di  sua  morte.  T-l.  Ep,  v. 

ViTONi  Fentura^nzlom  Pistoia  circa  la  mela 
del  secolo  XV.  fu  il  primo  Ira  i  suoi  a  godere  la 
dignità  del  priorato:  nel  i562  esercitò  da  giova- 
netto Parfedel  legnaiuolo.  Portatosi  a  Roma  ven- 
ne adopralo  dal  celebre  Bramante  da  Urbino,  e 
mostrò  allora  buonissimo  ingeg^no,  poiché  dise- 
gnava assai  accurafamente.  Si  dilettò  in  Roma  di 
misurare  le  fabbriche  antiche,  e  tornato  in  pa- 
tria dette  il  disegno  di  varie  chiese  che  son  bene 
ideate,  sebbene  in  alcune  di  queste  apparisca  un 
gusto  alquanto  uniforme.  Nel  i494  ^^^e  T  atrio 
«^  il  coro  deirUmiltà,e  disegnò  la  chiesa  di  s.Chia- 
ra:  ed  essendosi  egli  meritata  gran  lodf»,  giunse 
può  dirsi  alla  celebrità  nelPerigere  nel  1609  il 
tempio  interno  delP  Umiltà  couie  ho  dello,  che 
portò  fino  ad  un  certo  termine,  ma  non  tìnìQue- 
«t"*  opera    presenta  tanta  originalità  e   bellezza 
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da'siare  al  confionto  delle  jviù  rore  degli  arohi- 
telti  antichi  e  niorlerni,  ed  ei  bene  avventuralo, 
e  seco  la  cillà  di  Pistoia,  se  il  Va'seli  chianiafo 
dopo  un  mezzo  secolo  a  darle  compimento  avesse 
seguitato  il  suo  disegno^  imperciocché  volendo 
il  Vasari  tutta  rinforzare  quella  fabbrica  per  po- 
tervi con  più  sicurezza  e  stabilità  volgervi  la 
gran  cupola,  tolse  a  tutto  T  edifizio  iì  suo  belbx 
Tale  fu  il  giu'lizìo  che  tìn  d'allora  fu  pronunziato 
dagli  artefici.  T-L  Ep. 


y. 


Vivaldo  bealo  nella  terra  di  s.  Gimignano  , 
diretto  dal  beato  Bartolo  vestì  P  abito  del  terzo 
ordine  di  s.  Francesoo.  Dopo  alcun  tempo  riti- 
rossi  dal  mondo' ed  andò  ad  abitare  nella  folta 
selva  di  bosco  tondo  ,  dove  per  quotidiano  suo 
asilo  elesse  un  vuoto  castagno  in  cui  appena  po- 
teva stare  genuflesso,  e  quivi  fu  trovato  morto  in 
avanzata  età,  ove  per  memoria  di  lui  fu  eretto  un 
convento  dai  frati  minori  delPosservanza  con  ti- 
tolo di  s.  Vivaldo.  11  Razzi  che  ne  ha  lasciata  la 
memoria  a  pag.  827  delle  sue  Vite  dei  santi  e 
beati  toscani,  rammenta  per  caso  l'anno  i5i5,  al- 
l'occasione di  raccontare  uno  dei  miracoli  di  det- 
to santo.  v. 

ViviAM  Giuliano  fu  professore  di  gius-civile 
in  Pisa  sua  patria,  poi  vescovo  dclPlsola  'h\  Cala- 
bria e  quindi  arcivescovo  di  Cosenza.  É  holis- 
simo  per  l'egregia  sua  opera  „  Praxis  iuris  pa- 
tronatus  ^  la  quale  marita  tuli*' ora  Papplauso 
d<»iretà  nostra.  Passò  all'altra  vita  nel  1641.  Nel 
patrio  camposanto  fu  eretto  un  bel  mooumeotu 
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in  niarmj  di  Carrara  colla  statua  del  nostro  Giu- 
liano. R-s.  Ep.  VI, 
ViviANi  T'^incenzo  pn»rizio  fiorentino  nafonel 
3622  apprese  i  primi  rudimenti  dì  geometria  da 
don  Clemente  di  s.  Carlo  delle  scuole  pie,  unico 
precettore  allora  di  esse  in  Firenze.  Andò  a  Pisa 
a  proseguirne  lo  studio,  e  vi  fece  portentosi  pro- 
•  egressi.  Fu  raccomandato  dal  granduca  Ferdinando 
H  al  vecchio  Galileo,  che  lo  ammaestrò  e  Pebbe 
seco  per  fino  che  visse.  Volendo  il  Viviani  dar 
saggio  dei  suoi  talenti  si  accinse  a  indovinare  ciò 
rhe  potesse  aver  detto  Apollonio  Pergeo  nel 
quinto  libro  delle  sezioni  coniche,  il  qual  suppo- 
lìeasi  smarrito^  ma  fu  ritrovato  mentre  il  Viviani 
sludiavasi  di  supplirvi.  Pfel  i65^>  dette  alla  luce 
il  Viviani  questa  sua  divinazione,  e  nel  i66i  lo 
Echellense  la  sua  versione.  Si  vide  allora  che  il 
Viviani  avea  fatto  più  che  indovinare,  vale  a  dire 
ch'egli  avea  portate  le  sue  investigazioni  assai  più 
lungi  di  quello  dhe  avesse  fatto  Tantico  geometra, 
I  più  rinomati  matematici  delP  Europa  fecero 
plauso  a  questa  specie  di  trionfo^e  ì  principi  della 
real  casa  de'*lVIedic^  il  ricolmarono  dì  elargizioni. 
Pai  medesimi  principi  fu  addossato  a  lui  il  rego- 
1  amento  dei  fiumi  dei  loro  domini.e  segnatamente 
della  "Chiana,  che  offriva  occasione  di  frequenti 
litigi  colla  corte  pontificia.  In  uno  di  tali  accessi 
fllle  Chiane  si  trovò  il  Viviani  a  sessione  col  ce- 
lebre Cassini  ch'eravi  perla  corte  di  Roma,  e  in 
quella  occasione  i  due  filosofi  fecero  delle  tìsiche 
osservazioni  assai  r3gguardevoli,e  intanto  i  lumi 
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e  la  lealtà  <n  questi  due  insigni  geometri  fecfTo 
che  unanirìii  si  accordassero  nel  progetto  delle 
operazioni  da  farsi  alP  alveo  della  Chiana  per 
una  parte  e  per  Paltra.  Leggesi  de!  Viviani  il  pri- 
mo volume  della  gran  raccolta  che  tratta  del  mo- 
to delTacqua.  Si  occupò  con  lode  nel  supplire  ai 
cinque  libri  in'ieramente  perduti  „  De  locis  so^ 
lidls  „,  o  sia  delle  sezioni  coniche  di  Aristeo  det- 
to Pantico,  che  visse  all'incirca  trecenl'anni  pri- 
ma delPera  volgare.  Ma  non  pochi  anni  trascor- 
sero prima  ch'eoi  potesse  ridurre  a  qualche  com- 
pimento questa  nuova  divinazione.  Scrisse  una 
opera  circa  la  formazione  e  misura  di  tutti  i  cieli, 
delle  volte  regolari  degli  archiletli,con  la  struttura 
e  quadratura  di  un  nuovo  cielo.  In  questa  esercita- 
zione matematica  pubblicata  Panno  1691  tratta  il 
Viviani  tanto  in  qualilàdigeometra.^  come  d\irchi- 
tetto,  e  delle  volte  antiche  dèi  romani,  e  dì  una 
nuova  volta  immaginata  da  lui  che  denominò  fio- 
rentina. Egli  aveva  sovente  richiamata  la  geo- 
metria ad  uso  delle  arti.  II  vantaggio  ed  il  plauso 
delPaccennata  invenzione  gli  meritò  Ponore  dì 
una  medaglia.  Col  di  lui  amore  per  Pesame  su  i 
fenomeni  della  natura  egli  d^lte  il  primo  impuUu 
alPaccatlemia  del  Cimento,  dove  si  cercavano  le 
verità  resultanti  dalP  osservazione  reiterata  dei 
falli  nelPandamcnlo  della  natura, ammettendo  per 
solo  principio  delle  cognizioni  che  da  quello  stu- 
dio resultavano  e  la  diinostrazioue  o  Pesperien^a, 
ad  esempio  della  quale  acoaclenlia  sorsero  poi  tut- 
te le  altre  accademie  scientifiche  dellEurupa.  Le 
calde  e  fervorose  dis[tutc  del  Viviani  col  fusti- 
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dioso  aGcademico  Borelll  raffreddarono  il  zelo  dei 
soci  di  quelPinsigne  consesso,  e  lo  stesso  princi- 
pe Leopoldo  che  n'era  il  principale  sostegno  ri- 
volse l'animo  ad  altre  applicazioni,  avendo  egli 
divisato  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico^ altri 
accademici  ad  esempio  del  Sorelli  se  ne  allonta- 
narono, e  cosi  quella  celebre  accademia  venne  a 
mancare.  Il  re  di  Francia  fu  gratuitamente  libe- 
rale col  Viviani  d'una  cospicua  ed  annua  pen- 
sione. Poco  di  poi  fu  dal  granduca  di  lui  sovrano 
decoralo  del  titolo  di  primo  suo  matematico , 
titolo  intinitamenfe  per  lui  lusinghiero,  giacché 
nVra  slato  rivestito  eziandio  il  venerato  suo  pre- 
cettore Galileo.  Nel  1609  la  società  reale  di  Lon- 
dra lo  ascrisse  al  suo  ceto,  mentre  Plnghil terra 
possedeva  Newton  nella  sua  più  alla  riputazione. 
Nel  1699  ^^  ascritto  socio  straniero  nell'accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Parigi.  Anche  Paciia- 
mia  della  Crusca  volle  derorare  il  suo  catalogo 
di  un  tanto  nome,  ed  i  suoi  scritti  vennero  adol- 
t.ìti  come  lesti  di  lingua.  Molto  fece  per  onorare 
i  suoi  benefatlori,  e'spe-cialmente  Galileo.a vendo 
fallo  dono  di  un  libro  al  pubblico,  col  titolo  di 
„'Quinto  libro  degli  elementi  d'Euclide,  ovvero 
scienza  universale  delle  proporzioni,  spiegata  col- 
la  dottrina  del  Galileo  „.  Scrisse  anche  il  di  lui 
panegirico  intitolato  „  Vita  „.  Giunto  alPetà  d^an- 
ni  81  sempre  immerso  nei  preililetti  suoi  studi 
chiuse  una  vita  innocente  e  proficua  con  morie 
piissima  Tanno  1705.  C-r.  Ep.  vj. 

Volponi  Piero  detto  lo  Scalabrìno  fu  degli 
anziani  nel  magistrato  di  Pistoia  Panno  1591.  Di- 


T    O    L.  4^» 

fìngeva  dopo  la  metà  del  secoloXVT,  e  di  lui  so- 
no alcune  pitture  in  Pistoia.  Il  Lanzi  nomina  tra 
gli  scolari  del  Sodoma  lo  Scalabrino,  uomo  d'in- 
gegno e  di  furore  poetico,  ed  uno  Scalabrinu.f 
pistoriensis  y  pittor  di  vaglia  ^del  secolo  XVI 
trovasi  nella  chiesa  di  san  Francesco  di  Pistoia, 
nella  quii  chiesa  lasciò  sette  tavole.  Lavorò  pure 
in  Corneto.  CoIPaiuto  del  prioiista  pistoiese  del 
Franchi  si  vede  chiaro  che  questo  Piero,  e  non 
altri  della  famiglia  dei  Volponi  è  soprannominato 
lo  Scalabrino.  T-l.  Ep.  vi. 

Volterra  Daniele  (da).  Ved,  Ricciarelli  Da- 
niele. 

Volterra NO.^etf.G/ierarc?/  Iacopo  di  Nicco- 
lò^Franceschini  Baldassarre  e  Muffe i  Raffello. 

ri)  o3iof>^omtiq  li 


Zaballi  Antonio  fiorentino  intagliò  a  bulino 
qualche  ritratto  della  r.  famiglia  de'Medici  nella 
'«dizione  pubblicata  in  Firenza  l'anno  1761  G,  G. 

Zambeccabi  Giuseppe  medico  italiano  nato 
a  Firenze  nel  secolo  decimo  settimo,  insegnò  la 
anatomia  a  Pisa,  e  pubblicò  una  le'lera  scritta  al 
dottore  Francesco  Redi  sulla  estirpazione  da  esso 
operata  in  diversi  animali  di  alcuni  visceri  e  parli 
del  tubo  intestinale,  senza  ch'essi  ne  morissero, 
né  fosse  riiuasto  in  loro  alrun  incomodo.  Tale  e- 
pislola.. tradotta  dall'ilalianoin  latino,  si  trova  in 
6ue  della  Biblioteca  anatomica  di  Magnet.  Lo  stes- 
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so  ha  pubblicalo  in  italiano  un  „  Trattato  dei  ba- 
gni di  Pisa  e  di  Lucca,  Padova  1711  „.  B.  u. 

Ep.  VI. 
Z  iMET  Sebastiano  ricco  finanziere  in  Fran- 
cia sotto  il  regn^di  Enrico  IV,  era  nativo  di  Lucca. 
Fu  da  prima  il  Qt)nfidente  del  duca  di  IVIayenpe; 
ma  in  seguito  passò  al  partito  del  re.che  molto  lo 
amò.  Si  pretende  che  fosse  sialo  calzolaio  di  En- 
rico lU:  cerio  è  che  fece  una  fortuna  rapida  e 
prodigiosa,  dimodoché  sin'dairanno  i585  era  in- 
teressato nel  sale  per  70000  scudi.lMorì  in  Parigi 
nel  luglio  i6i4  nelPelà  di  6a  anni,  coi  titoli  di 
consigliere  del  re  nei  suoi  consigli^di  governalo» 
re  di  Fonlainebleau;  di  sopranlendente  alla  casa 
della  regina  madre^  di  barone  dì  Murat  e  di  fiyllj. 
Da  Maddalena  le  Clero  du  Tremblai  lasciò  due  figli. 
II  primogenito  Giovanni  maresciallo  dicampo,sQ- 
prannominato  il  gran  l>Iaomelto  dagli  Ugonotti, 
i  quali  perseguitava,  fu  ucciso  da  un  colpo  di 
cannone  neirassedio  di  Qlont-Pellier  nel  settem- 
bre 16112.  Sebastiano  il  minore  morì  nei  febbraio, 
del  i665  vescovo,  duca  di  Langres,  e  primo  ele- 
mosiniere della  regina.  Appunto  il  loro  genitore 
Sebastiano  Zamet  fu  quegli  che  richiesto  dal  no- 
taro,  il  qual  rogava  il  contratto  nuziale  di  una  di 
lui  figlia,  come  volesse  esser  qualificato  nello  slro- 
mento,  risposegli  freddamente:  —  voi  non  mi 
dovete  dare  altro  titolo  che  quello  di  Signore  di 
un  milione  e  settanta  mila  scudi  — .  Questo  trailo 
è  stato  felicissimamente  copiato  da  Des  Touches 
nella  sua  commedia  del  vanaglorioso.  .Peraltro 
Zamet  faceva  un  uso  magnifico  delle  sue  ricchezze: 
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avefa  i  primi  signori  della  corte  alla  sua  mensa, 
ed  anche  lo  slesso  Enrico  IV  talvolta  mangiava 
iu  casa  dì  lui.  B,  u,  Ep.  vi. 

Zampalocchi  Domenico  pittore,  e  nativo 
della  città  di  Prato  Iu  scolare  di  Niccolò  Soggi. 
Passò  a  Roma  al  servizio  deirambasciatore  del 
re  di  Portogallo,  per  cui  fece  molle  opere.  Servì 
di  poi  don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Sicilia, 
da  cui  fu  destinato  soprintendente  alle  fortezze 
del  regno;  indi  con  esso  eletto  governatore  dì 
Milano  passò  in  quello  stato,  e  continuò  a  servir- 
lo fino  alla  morte.  Con  che  raccolte  avendo  molle 
facoltà, nel  morire  fece  un  lascito  di  diecimila  scu- 
ci, perchè  in  Prato  si  erigesse  una  scuola  di  mat- 
tematica  per  comodo  dei  giovani  paesani,  acciò 
apprendesser  con  essa  più  facilmente  la  pittura. 
F'S,  V. 

Za!?chi  Bernardo  gentiluomo  fiorentino,  fu 
nel  i58'^  uno  dei  cinque  fondatori  delTaccademìa 
della  Crusca.  Gli  altri  4  erano  Bernardo  Canigiani, 
Giovanni  Battista  Dati,  Anton  Francesco  Grazzi- 
ni  e  Bat.  de'Rossi.  B.  ti.  vr. 

Zanchi?ii  Giulio  da  Casliglionchio  cav.  com- 
nvendatore  di  Malta,  fu  uomo  di  santa  vita,  e  di 
incorrotti  costumi,  come  ben  dimostrano  le  mol- 
te opere  ch^gli  lasciò  scritte,  le  quali  lulte  sp- 
no  o  spirituali  o  morali,  e  che  si  contano  fino  al 
numero  di  i5,  quasi  tutte  tradotte  dallo  spa- 
gnuolo.  Alcune  sono,  Vita  del  p.  Francesco  Bor- 
gia, che  fu  duca  di  Candia  e  poi  religioso  e  IH 
generale  della  compagnia  di  Gesù  scritta  dal  p. 
Pietro  Kibadeneira  ,  Firenze   1600  \  Del  danno 
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sjjirituale  che  le  commedie  e  lascivi  speUacoli 
cagionano,  del  padre  Francesco  Giovanni  Pine- 
da,  Firenze  1699.  A.nnotazioui  intorno  alla  vita 
e  morte  della  serenissima  D.  Maria  principessa 
di  Parma,  ivi  i593.  Fu  spe^alingo  dello  spedale 
di  s.  Maria  JXuova,  nella  qual  carica  mori.  C-n» 

Ep.  VI. 
Zanchini.  Fed.  Castiglionchio  Lapo  (da), 
ZàNNONi  Gio.  Battista  archeologo  e  storico 
nacque  in  Firenze  nel  marzo  del  1774*  ^*  ^^sai 
giovanile  età  si  delle  allo  studio  della  lingua  la- 
lina,  greca  ed  ebraica,  né  trascurò  lo  studio  della 
propria;  destinato  al  sacerdozio  studiò  in  divinità 
solto  abili  istitutori.  ^NelPetà  di  20  anni  fu  eletto 
aggiunto  al  bibliotecario  della  Magliabechiana , 
indi  fu  sotto  bibliotecario.Fatlosi  amico  del  Lan- 
zi fu  da  lui  persuaso  a  studiare  oltre  gli  antichi 
scrittori  anche  i  monumenti,  d'onde  tanta  luce 
ricevè  la  patria  storia,  e  fu  in  quest"*  ultimo  stu- 
dio ch>i  si  acquistò  fama  immortale.  Il  primo 
suo  lavoro  Tu  9,  Lettera  sul  cavallo  alato  di  Arsi- 
noè  „,  che  venne  inserita  nel  giornale  delPA-pe, 
anno  II  i8o5  num.  7.  Questa  sua  prima  fatica 
ch'ebbe  dal  pubblico  favorevole  accoglienza  fece 
concepire  le  più  liete  speranze  per  voli  maggiori. 
Poiie  due  articoli  nel  giornale  dei  letterati  sulle 
iscrizioni  perugine,  ove  toccò  la  questione  della 
anlichità  degli  etruschi,  questione  su  cui  tornò  in 
breve  con  una  dissertazione.  „  Degli  Etruschi  ^ 
resa  di  pubblica  ragione  in  Firenze  iSio;  dopo  di 
che  vennero  succedendosi  altri  lavori.  Fra  questi 
si  rammentano  gli  scherzi  comici  che  corretti  ed 
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Si.   Tose.   Tom,  14. 
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APPENDICE 


NB.  Tutti  gli  articoli  che  si  trovano  con  un  *,  sono 
ripetuti  nelle  notizie  antecedenti,  e  qui  posti  in  ad- 
dizione ai  primi^  e  perciò  da  i^edersi  ambedue. 


^ 


Adimabi  Alessandro.,  poeta,  nnlo  nel  i^j^ 
morto  nel  1649.  Lasciò  ìx\q\\\  sonetti,  ed  una  tra- 
duzione delle  odi  di  Pindaro  nnezianamente  sti- 
mata dai  letterali.  D.  b.  u.  Epoca  vi. 
*  Adria?(i  Giovan  Battista  nato  nel  i5iS,  mor- 
to nel  1678:  da  giovane  combattè  per  la  patria, 
poi  professò  eloquenza  per  3o  anni.  Sua  principale 
opera  è  y,  L'istoria  dei  suoi  tempi  ,^iii  prosecuzione 
del  Guicciardini.                     aii^'t 

Albbrto  fiorentino  ,  essendo  prigioniero  a 
Verona  nel  i35:,».,  volgarizzò  le  consolazioni  della 
iìlosotia  di  Boezio;  questo  volgarizzamento  rimase 
manoscritto  tinche  il  Manni  lo  pubblicò  nel  1735. 
V,  b.  u.  V. 

Alessandri  Giosfanni  (degli)  n^lo  a  Firenze 
nel  1763,6  morto  quivi  nel  i828,fu  benemerito  pro- 
iideate  della  patria  accadeiuia  di  belle  Arti,  la  di^ 
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ficili  tempi  a  pròdi  essa  elargì  gran  parie  delle  sue? 
facoltà:  nel  i8oS  fu  ascritto  tra  i  membri  della  le- 
gion  d'^onore,  e  nel  i8i5  il  granduca  Ferdinando 
III  Io  elesse  ad  andare  a  Parigi  per  recuperare  i 
tesori  delle  arti  nostre,  de^quali  da  mani  straniere 
s^eia  fatto  disonestissimo  spoglio,e  con  universa- 
le sodisfazione  adempiè  il  grato  ufficio.  Negli  at- 
ti delPaccademia  si  leggona  alcuni  suoi  „  Discorsi 
per  la  distribuzione  dei  premi  „.  D.  b.  u.  Ep.  tii. 
A.LMIERI  Ginevra  (degli)  donna  fiorentina , 
nata  d'un  antica  e  nobile  famiglia.  11  nome  di  lei 
presso  grillustratori  della  cillà  di  Firenze  è  cele- 
bre pel  seguente  caso.  Fu  costei  presa  d'^amore  per 
un  Antonio  Rondinelli,  ma  il  padre  la  volle  di  for- 
za sposa  d^mo  degli  Àngolanti.  L'^afilitta  Ginevra 
pocQ  dopo  le  nozze  assalita  da  sincope,  o  da  qual- 
che isterica  affezione,  fu  creduta  morta,  e  quel  di 
istesso  sepolta  presso  la  porta  laterale  del  duomo 
che  sta  al  campanile.  La  notte  si  risentì,  ed  av- 
vedutasi del  luogo  ov'era,  lo  slremo  del  dolore  le 
die  una  subita  forza,  sicché  potè  sollevarla  pietra 
che  chiudeva  la  sepoltura  ed  uscirne.  Si  trasse  a 
casa  del  marito,  ed  esso  fattosi  alla  finestra  udì 
la  sua  voce,  e  vide  bene  la  sua  figura,  ma  la 
tenne  per  ombra  e  non  per  corpo,  né  volle  aprir- 
le mai,  rispondendo  sempre  con  promesse  di  suf- 
fragi e  di  espiazioni:  la  derelitta  si  recò  a  casa  del 
padre,  ma  ebbe  la  stessa  accoglienza^  di  là  si  tra- 
scinò alla  porta  d^un  suo  zio,  ne'più  benigne  fu- 
rono le  risposte,  onde  sentendosi  di  nuovo  già 
venir  manco  la  vita,  andossene  come  disperata 
OYe  abitava  il  suo  Antonio  Eondinelli,  il  quale 


accresciuti  ricomparvero  al  pubblico  in  Firenze 
Tanno  iSaS:  le  argute  e  graziose  imitazioni  dei 
costumi  e  del  linguaggio  di  certa  classe  della  ple- 
be ond*è  cosparso  questo  lavoro  lo  rendono  pre- 
zioso. Ridusse  a  miglior  lezione  il  Tesorello  e  il 
Favolelto  di  ser  Brunetto  Latini, Firenze  i8-24.Dal 
i8ii  egli  fu  eletto  ad  antiquario  regio,  fin  d'al- 
lora si  dedicò  alParcheologia.  Sono  assai  commen- 
dabili i  due  volumi  delle  sue  iscrizioni,  circa  le 
quali  scrisse  un  rapporto  ,  che  poi  fu  letto  in 
una  pvibblica  adunanza  del  )  823.  Scrisse  altresì 
e  pubblicò  un  „  Ragionamento  circa  una  anti- 
ca iscrizione  appartenente  alla  colonia  di  Poz- 
zuoli ed  un'  altra  nella  real  Galleria  di  Firen- 
ze „.  Dette  poi  termine  alle  questioni,  se  ai  tem- 
pi d'  Omero  si  usasse  di  scrivere,  e  se  i  poe- 
mi attribuiti  ad  Omero  siano  tali  .  Le  lettere 
di  etrusca  erudizione  contengono  varie  cose  del 
Zannoni.  Illustrò  molti  monumenti  d'arte  greca 
esistenti  nella  R.  Galleria,  ed  uno  di  essi  in  casa 
Corsini.  Fu  segretario  perpetuo  delT  accad«»raia 
della  crusca  e  ne  scrisse  la  storia  che  va  fino  al- 
l'anno 1S17:  era  collaboratore  delPAnlologia  ed 
accademico  della  Colombaria.  L'anno  1827  fu 
insignito  delPordine  del  merito  sotto  il  titolo  di 
s.  Giuseppe.  Finalmente  nelPagoslodel  i832  ces- 
sò di  vivere.  T-p.  Ep,  th. 
ZA.50BI  S.  vescovo  e  nativo  di  Firenze  era 
della  nobile  famiglia  Girolami  ^  è  tenuto  protet- 
tore della  città  di  Firenze,  ed  ancor  oggi  come 
tale  viene  festeggiato;  morì  nel  f\i2..  R-z,  ni. 
Z\iioBi  da  Strada  poeta  coronato  in  Pisa  da 
St.  Tose.  Tom,  14.  42 
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Carlo  IV  imperalore.  Era  tiglio  di  Giovanni  da 
Strada,  piccol  comune  del  contado  di  Firenze  , 
che  per  suo  esercizio  era  maestro  di  scuola  ed 
insegnava  grammatica.  Fu  Zanobi  di  tanto  inge- 
gno, che  morto  il  padre  e  restato  in  età  di  20  an- 
ni, ritenne  a  memoria  la  scuola  del  padre,  ed  in- 
sieme con  Eugenio  suo  fratello  la  tirò  avanti  per 
campare  miseramente  la  vita  per  molti  anni,  e*"! 
tempo  che  gli  avanzava,  spendevalo  nello  studio 
de''poeti  e  nei  precetti  della  filosotìa,  onde  ciò  se- 
guitando venne  in  tanta  fecondità  di  scienza, che 
òenza  udire  altro  rettore  trapassò  in  grammatica 
la  scienza  del  padre,  ed  alla  sua  aggiunse  chiara 
e  speculativa  rettorica,  e  dilettandosi  nogli  autori 
ne  venne  tanto  copioso,che  in  breve  tempo  di  an- 
ni esercitando  la  sua  nobile  industria  venne  cosi 
eccellente  in  poesia,  che  mosso  l'imperatore  dalla 
gran  fama  delle  sue  virtù ,  volle  che  alla  vir- 
tù di  si  gran  d"*  uomo  si  aggiungesse  V  onore 
della  dignità,  e  pubblicatolo  chiaro  poeta  in  pub- 
blico parlamento,  con  solenne  festa  lo  coronò  di 
alloro  Panno  i355  nella  città  di  Pisa.  Scrive  il 
Villani  che  a  quel  tempo  eran  due  gli  eccellenti 
poeti  fiorentini  coronati,  Tuno  il  già  additalo  Za- 
nobi, Paltro  Francesco  Petrarca  tìglio  di  Petrac- 
colo.  Lft  sue  opere,  specialmente  poetiche,  per 
non  essere  slate  stampale  non'giunsero  fino  a  noi 
che  per  fama  tradizionale.  Morì  di  40  anni  non 
compiti  .  È  pure  importante  il  non  tralasciare  la 
notizia,  che  conosciutosi  lo  ingegno  di  Zanobi 
da  fficcola  Acciainoli  gran  siniscalco  del  re  di 
Sicilia  tolselo  dalla  scuola ,  e  nella  corte  di,  ?^a- 
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poli  luogo  decente  ai  suoi  meriti  ottener  gli  fece, 
ove  cresciuto  in  grado  e  riputazione  fu  dal  papa 
chiamato  e  destinato  prolonotario  apostolico  , 
alla  qual  carica  badar  volendo  con  diligenza,  la- 
sciò gli  studi  della  poesia.  C~n.  Ep,  v. 

Zapata  Francesco^  teologo  ,  canonico  di  s. 
Lorenzo  e  predicatore  del  Granduca  di  Toscana, 
fu  tenuto  per  un  raro  esempio  dell'arte  oratoria, 
come  vien  lodato  dal  Menzini  nel  suo  libro  inti- 
tolalo: De  literatorum  hominum  vwUila.  Abbia- 
mo di  lui  alle  stampe  un  panegirico  sacro  intito- 
lato il  „  Prodigio  della  Madonna  dei  Dolori,  Fi- 
renze i658  M  ^  M  Prediche  quaresimali  ,  Venezia 
1589  ^  Fu  fatto  cavaliere  di  S.  Spirilo  dalPemi- 
nentissimo  Gasa  Colonna  ,  mentre  predicò  in 
Vienna  all'imperatore,  chiamalo  dalTimperatricc 
Eleonora,  e  in  Roma  al  papa  in  s.  Pietro.  Morì 
nel  1672  d*anni  63.  B-s,  vi. 

Zefiro  Francesco  scrisse  un'^opera  inlitolatt 
y,  Cathena  seu  explicatio  locorum  qui  in  Pen- 
tateucho  suboscuriores  occurrunt^  ex  antìquis 
graecorum  theologis  deprompta  ,  ex  quibus 
quorundam  hactenus  nihil  est  in  lucem  aeditum^ 
Coloniae  Aqrippinae  i57a  ^  ^  ^e  quiete  animi^ 
dialogus  „,  MS.  nella  Riccardiana.  Gli  interlocu- 
tori 5ono  Palla  Strozzi ,  Pietro  Vergerio  e  Leo- 
nardo Aretino.  Da  questo  dialogo  si  vede  che  lo 
autore  era  mollo  perito  nelle  lingue  dotte.  D-s. 

Zen  Gioi^anni  pistoiese  scultore  eccellente, 
ed  in  ispeciedi  Crocifissi,  non  essendovi  in  Italia 
un  suo  pari  ,  fu  per  le  sue  virtù  fatto  cittadino 
pistoiese.  Fiori  dopo  Panno   1600.   F-r.  vi. 
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Zita  beata  vergine  lucchese,  figlia  di  Giovan- 
ni Lombardo  d'*umile  condizione  ,  fantesca  della 
famiglia  Fatinelli  di  Lucca  presso  la  quale  stelle 
dall'anno  dodicesimo  tino  al  sessantesimo  della 
sua  vita,  che  terminò  nel  12.87,  secondo  il  Razzi, 
e  secondo  altri  nel  1278.  Ep.  v. 

ZoccHi  Cosimo  valente  bulinista  ha  intaglialo 
varie  cose  per  il  secondo  tomo  della  celebre  gal- 
leria Gerini,  olire  vari  rametti  per  porre  ai  froft- 
tespizi  dei  libri.  0-v. 

ZoccHi  Giuseppe  fiorentino  nacque  intorno 
agli  anni  1716  da  un  povero  genitore  che  lo  im- 
piegò a  fare  il  manuale^  quindi  industriatosi  ari 
inlonaonre  pulitamente  le  pareti  riusci  cosi,  bene 
ohe  se  ne  servì  Ranieri  del  Pace  pittor  fiorentino 
negli  inlonacki  delle  pitture  a  fresco  che  far  do- 
veva nella  chiesa  della  Beata  a  Signa,  nel  qual 
tempo  naia  nel  giovanetto^  ael  veder  dipingere^ 
un  vivissimo  deskletio  di  apprendere  il  disegno^ 
e  sec{»ndato  da  qu«t  pittore  lo  vedde  fare  sì  ra- 
pido progresso^  che  con  lo  studio  ancora  d^lTar- 
chitel»uri>  in  pocbt  anni  k)  trovò  capace  dr  servir- 
sene d'aiuto  in.  varie  pitture  in  casa  del  cavaliere 
Luigi  Pitti,  e  singolarmente  per  gli  ornati  d"*  ar^ 
chitetlura,  onde  essendo  stato  proposto  dal  detto 
cavaliere  per  l'esecuzione  di  una  sala  regia,  or- 
nala di  staine  per  il  teatro  di  via  del  Cocomero 
in  Firenze  ,  ritiseì  in  tal  lavoro- con  sodisfazioive 
universale.  Per  la  qual  cosa  il  marchese  Andrea 
Gerini,  amantissimo  delle  belle  arti^  ne  fece  tanto 
conto, che  per  njolli  anni  lo  fece  operare  nel  fare 
i  ventiquattro  disegni  delle  più  belle  vedute  delU 
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città  di  Firenze  ,  con  altri  cinquanta  delle  ville 
suburbane  cbe  furono  date  al  pubblico  incisi  da 
eccellenti  bulini,  e  inoltre  per  il  medesimo  a  olio 
ed  a  fresco  bellissime  opere  nel  suo  palazzo  ed 
in  altri  della  città  ,  e  particolarmente  in  molte 
stanze  di  quello  del  marchese  Rinucrini.  Sieste- 
se  il  di  lui  talento  in  tutto  ciò  che  dal  disegno 
principalmente  dipende,  e  fu  sempre  istancabile 
nell'esercizio  dell'arte  sua,  dimodoché  oppresso 
dalle  fatiche  terminò  di  vivere  nel  1767.  Olire  la 
sua  grande  abilità  oelP  arte,  era  dotato  di  gran 
modestia  e  bontà  di  costumi.  0-r.  Ep.  vi,  vn. 
ZoKDADARi  Marcantonio^  gran  maestro  dello 
ordine  di  Malta,  era  d*un  antica  e  nobile  famiglia 
senese,  e  pel  Iato  di  madre  pronipote  di  papa 
Alessandro  YIII,  nato  in  quella  città  uel  novem- 
bre del  i658.  Fu  educatone!  collegio  dei  nobili 
a  Parma,  di  là  passò  a  I^apoli,  e  le  sue  gesta  gli 
nierilarono  rapido  avanzamento.  Dopo  che  ebbe 
per  due  anni  cipitanata  una  galera  della  religione 
ebbe  dal  gran  maestro  Caraffa  tre  commende.  Nel 
1701  fu  fatto  gran  scudiere  maestro  di  camera,  ed 
intimo  confidente  del  gran  maestro  don  Raimon- 
do Perellos  de  Rocafull.  Non  si  valse  del  suo  cre- 
dito che  a  procurare  il  bene  generale  dell'ordine, 
indusse  il  gran  maestro  a  rimettere  la  marine- 
ria maltese  in  uno  stato  se  non  formidabile  alme- 
no da  essere  rispettato,  e  gli  propose  a  tal  fine  un 
regolamento  di  finanze  .  Poco  dopo  fu  decorato 
del  titolo  di  gran  croce,  e  ne!  171»  mandato  co- 
me ambasciatore  a  papa  Clemente  XI,il  quale  ave- 
va per  lui  una  stima  particolare. Finalmente  mur- 
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to  don  Raimonilo,  Zondadari  fu  eletto  suo  suc- 
cessore nel  1720.  La  breve  durata  del  suo  regno 
fu  contrassegnata  da  regolamenti  e  disposizioni 
saggissime.  Ristrinse  egli  i  legami  della  disciplina 
che  da  lungo  tempo  erano  rilassali,  riparò  le  for- 
tilicazioni,  provvide  tanto  all'abbondanza  quanto 
alla  giornaliera  distribuzione  delle  elemosine,  ed 
attese  a  far  fiorire  il  commercio.  Ottenne  pure 
dal  papa  un  breve  col  quale  statuivasi  ,  che 
qualunque  cavaliere  possedesse  oltre  3oo  lire  di 
rendita  fosse  tenuto  a  mantenere  un  uomo  per'Ia 
sicurezza  deirisola.  Una  sola  era  la  voce  intòrdo 
alla  saviezza  del  suo  governo,  e  tutti  faceano 
voti  perchè  rimanesse  lungamente  alla  guida  de- 
gli affari,  quando  nel  giugno  1722  spirò  in  età  di 
sessanta  tre  anni.  Zondadari  scrisse  un  opuscolo 
intitolato  „  Breve  e  particolare  istruzione  del  sa- 
cro ordine  militare  degli  ospitalieri,  Roma  1719^ 
Parigi  1721  e  Padova  1724,  con  una  Parafrasi  del 
salmo  XLI,  che  è  pur  sua.  B.u,  Ep,  vi. 

ZuccAGKi  Attilio  nacque  in  Firenze  nel  gen- 
naio del  1754.  Studiò  in  Pisa  la  fisica  generale  e 
speciale,  la  medicina,  la  chirurgia,  ranal^-mia,.U 
botanica,  la  chimica  e  la  lingua  greca,  è toccad^è' 
appena  i  20  anni  d^elà  fu  chiamato  con  sowmno 
rescritto  al  servizio  del  real  museo  di  fisica,  ove 
spiegò  prontamente  l'ampiezza  delle  sue  cogni- 
zioni, intraprendendo  una  descrizione  metodica , 
e  dottamente  illustrando  la  ricca  raccolta  di  sto- 
ria naturale  che  gli  era  stata  affidata.  Ma  la  medi- 
cina e  la  botanica  sopra  tutto  Poccupavano,  onde 
ottennuta  la  laurea  dottorale  e  la  matricola  eser- 
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tìlò  con  amore  e  buon  successo  la  professione  di 
inedico.  Quindi  è  che  nel  179$  fu  stabilito  in  suo 
favore  il  titolo  di  prefetto  delforlo  botanico^  nel 
1797  fu  voluto  revisore  delle  stampe  di  medicina 
e  chirurgia,  e  nel  1802  da  Lodovico  I  dichiarato 
medico  della  real  Camera.  Con  questo  re  che 
aveva  salvato  da  tìerissima  malattia  fece  il  viag- 
gio di  Spagna,  e  nel  golfo  di  Leone  soccorse  feli- 
cemente la  regina  sua  sposa,  che  ivi  si  sgravò  di 
una  figlia.  Fu  uno  degli  esaminatori  del  real  col- 
legio medico  di  Firenze  tra  i  professori  onorari 
di  Pisa  e  del  nuovo  liceo  che  la  regina  reggente 
aveva  eretto.  Si^hanno  di  suo  molte  opere  ,  tra 
le  quali  „  ^Jd^^i^  plantarum  quae  ^Irescunt 
in  Jiorto  botanico  r.  musei  Jlorentini^  Firenze 
1806  „y  „  Obsen^ationum  Botanicarum^  centuria 
/.ivi  „•,  „Una  memoria  sul  Tef„e  molte  altre  ccse 
che  tuttora  rimangono  inedite.  Questo  celebre 
fisico  nell'ottobre  1807  fini  tranquillamente  la  sua 
carriera,  dopo  una  malattia  di  consunzione.  Il  suo 
stupendissimo  erbario,  uno  dei  più  vasti  che  si 
conosca,  contenendo  sopra  16000  piante  lo  lasciò 
per  disposizione  testamentaria  al  liceo  di  storia 
naturale  di  Firenze^  ed  il  suo  nome  e  le  sue -me- 
morie con  gloria  conservansi  io  molte  accademie 
si  italiani^  che  oltramontane,  B,  u,  Ep,  tu. 

ZuccARELLi  Francesco  nato  in  Piligliano: 
stabilito  il  suo  domicilio  in  Venezia  ivi  prese 
moglie,  e  dipingendo  paesaggi  con  bellissime  fi- 
gure sì  acquistò  inerito  grande  .  Il  console  della 
gran  Brettagna  Smith  apri  a  questo  vaIent''uonio 
la  strada  da  farsi  ben  pagare  le  sue  opere,  dan- 
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dogli  per  se  e  per  Tlnghilterra  frequenti  commis- 
sioni, le  quali  anche  da  ogni  altra  parte  d'^Europa 
continuamente  gli  venivano.  IVIoltissimi  quadri  di 
questo  maestro  di  singoiar  bellezza  sì  piccoli  che 
grandi  adornarono  le  case  di  città  e  di  campagna 
del  predetto  console,  ed  alcuni  pure  ne  ha  fatte 
per  commissione  del  re  di  Polonia.  Intagliò  in 
Firenze  nel  1728  all'acqua  forte  in  una  sola  car- 
ta le  cinque  vergini  prudenti  e  le  cinque  stolte. 
Incise  varie  opere  di  Giovanni  da  san  Giovanni. 
Intagliò  il  ritratto  di  Lorenzo  Lippi  pittore  e  poe- 
ta .  Da  Andrea  del  Saito  ritrasse  ed  incise  la 
Madonna  delta  del  socco  dipinta  sulla  lunetta 
della  porla  che  dal  chiostro  grande  si  passa  in 
chiesa.  A.ltre  di  lui  figure  ricavò  separatamente 
dalle  storie,  che  dipinse  nel  primo  chiostro  di 
detli  padri  serviti.  Da  un  antico  quadro  parimente 
ricavò  il  ritratto  di  uno  degli  antenati  della  no- 
bil  famiglia  Gaburri,  e  incise  pure  il  frontespì- 
zio del  libro  intitolalo.  Il  medico  grillo.    Ep,  vi. 

Zuccm,  o  Zucca.  Giacomo  fiorentino  allievo 
di  Giorgio  Vasari:  nell'esequie  del  Buonarroti  di- 
pìnse in  gran  tela  papa  Giulio  III^  ebbe  stretti 
colloqui  con  Michela ngiolo  sopra  le  fabbriche  da 
stabilirsi  in  Vaticano.  O-r,  vi. 

ZuccHi  o  Zucca,  fiorentino  con  Giacomo  suo 
fratello  lavorò  a  olio  e  a  fresco  in  Roma:  si  diede 
poi  ai  lavori  di  mosaico,  e  consumò  opere  molte 
in  s.  Pietro  VaticancK  dipinse  bene  fiori  e  frutti 
Morì  nel  ponteficato  di  Paolo  V.  B.  u.  v. 
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la  accolse,  la  ristorò,  e  dopo  alquanti  giorni  tor- 
nata nei  primo  vigore  di  salute  se  la  tolse  per 
moglie  segretamente  .  Passato  breve  tempo  si 
seppe  lo  strano  caso,  e  ]^A.ngolanti  reclamò  la  sua 
donila  creduta  niorta^  ma  né  egli,  né  i  parenti  di 
lei  potendo  negare  d"'averla  scacciata,  i  tribunali 
approvarono  il  secondo  matrimonio  col  Rondi- 
nelli.  H  Manui  ,  il  Migliore  ed  il  Becchi  riferi- 
rono pateticamente  questo  caso  seguito  circa  il 
1396.  D.  b.  «.  Ep.  V. 

Altissimo  Crisfofano  (deir)  pittore  fiorenti- 
no del  secolo  XVI,  scolare  dei  Ponlormo  e  del 
Bronzino.  L*  amplissima  collezione  di  ritratti  di 
uomini  illustri  che  si  vede  nei  corridoi  della  gal- 
leria di  Firenze  è  tutta  opera  sua,  copiata  per  or- 
dine di  Cosimo  de\>Ie.Iici,  da  quella  raccolta  fatta 
incomodai  Giovio.  e  da  lui  detta  nutseo.  Questo 
dipintore  molto  riuscì  nel  ritrarre.  D.  b^  u.  v,  ti. 

À.MmEi  Lambertuccio  fu  di  quella  medesima 
famiglia  clie.inimicalasi  co''Buondelmonti.  cagionò 
tanto  danno  alla  città  di  Firenze,  per  le  animo- 
sità dei  (|uali,  divisi  i  guelti  stessi  in  bianchi  e  ìix 
neri.  nVrse  in  sang«ie  ed  in  incendio  Pintiera  cit- 
tà. Offesi  gli  Aimidei  per  la  mancatali  fede  del 
Buonflelinoili,  f«^rmarono  di  lavar  Ponti  col  san- 
gue. LoiiiIm  rtuccio  di  fatti  unito  con  altri  del  suo 
partito,  appostalo  Buondelmonle  presso  il  ponte 
vecchio,  Inssali  e  Puccise  nel  giorno  di  Pascjua. 
San;,aiiiose  risse  nncquero  quindi,  e  ^i  tennero 
▼  ive  pel  corso  di  Ys  anni,  per  cui  il  Divino  poeta 
ebbe  a  dire  del  Buondelmonli. 

St,   Tose,   Tom,  14.  44 
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Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi^ 
5e  Dio  t^ai^esse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  che  a  città  svenisti. 

e  poco  ayaiiti  aveva  detto  degli  Amidei 

La  casa  di  che  nacque  il  s^ostro  Jleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'*'  ha  morti^ 
E  posto  Jine  al  s^ostro  viver  lieto^ 
Era  onorata^  essa^  e\9uoi  consorti. 

A-r,  Ep.  V. 

Andheini  Francesco  di  Pistoia,  celebre  co- 
mico, che  fioriva  sulla  fine  del  sec.  XVI,  ebbe  in 
uioglie  Isabella  comica  ai  pari  dì  lui,  ma  che  so- 
prattutto deve  la  sua  celebrità  alle  proprie  opere. 
La  compaguìa  di  cui  erano  essi  direttori,  assunto 
aveva  il  titolo  di  Gelosi,  e  la  divisa  annunziava, 
che  la  virtù,  la  fama,  Tonore,  gelosi  rendevan  gli 
individui  di  essa.  Fu  egli  reputatissimo  nel  rap- 
presentare la  parte  del  capitano  spavento  della 
valle  inferna^  e  pubblicò  perciò  un  opera  intito- 
lala „  Le  bravure  del  capitano  spavento  ,  Ve- 
uezìa  1609  ,v  Pubblicò  poscia  altri  dialoghi  in 
prosa  „  Ragionamenti  fantastici,  posti  in  forma  di 
dialoghi  rappresentativi,  Venezia  1612,.. Esistono 
pure  ledi  lui  composizioni  teatrali  in  versi  „  La 
Alterezza  di  Narciso,  Venezia,  i6ii  ,^  „  LMngan- 
nata  Proserpina,  ivi  „.  Aveva  un  eccellente  me- 
moria, per  cui  imparava  con  facilità  le  lingue  stra- 
niere. Intendeva  e  parlava  il  francese,  lospagnuo- 
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lo,  lo  schiavone,  il  greco  moderno,  ed  anche  il 
turco.  Morì  dopo  il  i6i6.  B.  m.  Ep.  vi. 

Angelis  Luigi  (de)  senese,  minor  conven- 
tuale. Nel  tempo  del  governo  francese  disfalli  gli 
ordini  religiosi,  egli  ebbe  TuflÌKio  di  bibliotecario 
della  libreria  pubblica  della  sua  patria,  ed  in  tale 
ufficio  morì,  or  son  pochi  anni.  É  autore  di  vari 
„  Opuscoli,,  sulle  belle  arti,  e  segnatamente  delle 
„Notizie  storico-critiche  di  fra  Iacopo  da  Torrita,^ 
Fu  altresì  continuatore  dell'opera  del  Gandellini, 
Notizie  degli  intagliatori  .  Negli  scritti  di  lui  si 
trova  molta  erudizione,  ma  non  sempre  ottima 
critica.  D,  h,  u.  vii. 

ÀssELMi  Pietro  (degli)  di  nobile  ed  antica  fa- 
mìglia fiorentina,  che  ha  dati  alla  sua  repubblica 
5  gonfalonieri,  viveva  al  tempo  dì  Scipione  Am- 
mirato, e  fu  capitano  agli  stipendi  del  re  di  Fran- 
cia, che  si  segnalò  per  belle  opere  di  valore,  e 
segnatamente  alla  guerra  della  Roccella.  D.  b.  u. 

VI. 

Arezzo  Domenico  (d^)  il  quale  viveva  verso 
la  fine  del  secolo  XIV,  scrisse  un""  opera  volu- 
minosa intitolata  „  Fons  memorabilium  unii^er- 
j/ „,  che  si  conserva  manoscritta  in  Roma  nella 
librerìa  Valicana.fra  i  codici  della  regina  di  Sve- 
zia, e  si  vede  indirizzata  a  Martino  V.  È  scritta 
con  stile  incolto,  e  versa  sopra  varie  cose  sjiet- 
tanti  alla  teologia,  alla  fisica,  ed  all'istoria.  Scrive 
il  Ciaccoiiio  che  incorainciolla  da  giovane,  e  ler- 
minollff  già  vecchio,  e  che  fu  trasportata  da  Arez- 
zo nel  sacco  dato  a  questa  città  nel  i38i.  M-z.  v. 

Asciano  Giovan  (d^J  pittore  del  secolo  XIV, 
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contemporaneo  e  forse  discepolo  di  BernarcTo  da 
Siena.  Continuò  nella  pieve  di  s.  Gimtgnano  al- 
cune storie  evangeliche  incominciate  da  Bernar- 
do, e  riuscì  maggiore  di  esso  nel  colorito  e  mino- 
re nel  disegno.  Quesfopera  dura  ancora,  e  sono 
sZ  e  forse  più  le  storie  de  il*  A  scia  nò,  il  quale  fece 
Javori  anche  in  Firenze  sotto  la  protezione  -dei 
Medici.  D.  b,  u.  Ep.  v. 

^  Attivanti  Paolo.  Vedi  nel  tomo  XII  Tar- 
ticolo  Attavanli  Carlo, ove  deve  correggersi  il  no- 
me di  Carlo  in  quello  di  Paola 

Azzi  Gios^anni  di  Castel  nuovo  nella  Garfa- 
gnana.  ingegnere  della  repubblica  di  Lucca  net 
1690,  pubblicò  vari  „  Opuscoli  di  fisica  „;  tra  t 
quali  uno  sulla  ritirata  del  mare  dal  territorio  di 
Toscana.  D.  b.  u,  \t 


Bagnoli  Gio^^an  Fì'unceseà^  pittore  nato  a 
Firenze  nel  167&,  studiò  a  Milauò  sotto  il  cava- 
liere Tempesta,e  si  diede  interamente  a  dipinge- 
re paesi  e  fiori, nel  qual  generie  toccò  l'eccellenza. 
T^lori  nel  iyi%.  D.  b.  w.  •  vf. 

Baldacci-Gozzi  Maria  Maddalena^  nata  a  Fi- 
renze hel  171?,  ebbe  a  mae^stro  G.  D.  Canipiglia 
valoroso  dipintore  di  ritratti,  che  fu  da  lei  aggua- 
gliato nella  miniatura;  rimase  però  ad  esso  infe- 
riore nel  ritrarre  airolio  ed  a  pastella  Morì  nel 
ijSa.  D.  b,  w.  VI,  VII. 

Baldassari  6?jMJe/?/?c, professore  di  storia  na- 
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turale  in  Siena  nel  ijSo,  fu  primo  a  dimostrare 
che  la  creta  è  una  specie  di  saie,  e  riportò  il  pre- 
mio proposto  dalPaocademia  delle  scienze  fisiche 
sulle  cause  delT  incombustibilità  dell'amianlo. 
Pubblicò  a  Siena  nel  i^So^  Alcune  osservazioni 
sulle  sorgenti  di  s.  Filippo»  che  aveva  trovale  ec- 
cessivamente saturate  di  carbonato  di  calce. 

Ep.  VII. 
BiNcHi  Serafino  domenicano  fior..^avendo  avuto 
il  uarico  da  Ferdinando  I  granduca  di  Toscana 
di  andare  in  Francia  per  osservare  i  trambusti 
«lei  tempo  della  lega,  ebbe  occasione  di  trovarsi 
a  Lione  col  padre  Barriere  che  gli  confidò  il  pro- 
ponimento di  levar  di  vita  Enrico  IV.  E^^li  si  fe- 
ce sollecito  di  prevenirne  il  re,  ed  il  regicida  fu 
preso  mentre  correva  a  compiere  Popera  sua.  Per 
merito  di  tanto  servigio  gli  fu  profferto  il  vesco- 
vado di  Au.,'ouleme,  ed  ei  Io  ricusò,  standosi  cott-^ 
tento  ad  una  lieve  pensìone,coiraiuto  della  quale 
si  ritrasse  in  un  convento  del  suo  ordine  in  Pa- 
rigi, ed  ivi  passò  la  vita  nel  1622.  Abbiamo  di  lui* 
n  Apologia  contro  coloro  che  pensano  ronscrvaré 
la  religione  col  mezzo  della  morte  del  redi  Fran- 
cia^ Storia  prodigiosa  di  un  detestabile  parricidio 
contro  la  persona  del  re,  e  come  egli  ne  fosse  mi- 
racolosamente salvato  ^  Trattato  del  Rosario, 
dedicalo  alla  regina  madre  di  Luigi  XUl ,,.  D.  b. 
u,  VI. 

Bi?iDiEiiA  Alessandro^\\^\o  a  Siena  nel  i()99, 
fu  da  prima  gesuita,  ma  siccome  neirammaestra- 
re  la  gioventù  si  dilungava  idquanto  dal  metodo 
adottalo  dalia  compagnia^questo  gli  procacciò  v.t- 

44. 
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rie  amarezze,  onde  lasciata  la  regola  del  Loiola,  ve- 
stì rabitode'servit!  e  continuò  ad  attendere  all'in- 
segnamento delle  buone  lettere:  pubblicò  le  tradu- 
zioni delle  vite  di  Cornelio  Nepote,  degPUffici  e 
delle  Epistole  di  Cicerone  con  note  grammaticali 
molto  utili  ai  giovani  italiani  studiosi  del  patrio 
idioma  e  de\  latino^  alcuni    dialoghi  sulla  sacra 
Scrittura  nella  forma  del  decamerone  del  Boccac- 
cio, del  qual  libro  diede  pure  una  edizione  purga- 
la di  tutte  quelle  novelle  che  si  oppongono  al 
buon  costume-^e  con  note  grammaticali  per  uso  dei 
giovanetti;  ma  a  dir  vero  non  sono  cose  di  molto 
pregio  tìlologico.  I  suoi  tre  dialoghi  della  sacra 
Scrittura  furono  intitolati  „  Gerotricamerone  „, 
ma  questo  titolo  trovò  censura  presso  grinten- 
denli  di  greco,  dovendo    scriversi    Gierotrime' 
rane.  Il   P.  lìandiera  volle  difendersi,  ma  la  ra- 
gione non  rimase  a  lui.  „I  pregiudizi  delle  umane 
lettere  „;  Componimenti  di  varie  maniere,  vo- 
lume che  contiene  panegiiii,  sermoni,  luoghi  di 
letteratura  ec.  Il  Bandiera  però  è  più  commenda- 
bile pel  buon  volere  e  per  un  certo  gusto,  ben- 
ché soverchiamente  boccaccevole,  che  per  acume 
d"'ingegno  e  per  sana  critica.  Il  suo  fratello  Fran- 
cesco sacerdote  e  giureconsulto  scrisse  un**  ope- 
ra sul  diritto  pubblico  arricchita  di  note  sloriche 
e  critiche:  un  altro  suo  fratello  Gio.  Niccolò  prete 
dell'oratorio,  scrisse  „  De  Jugustinodato  lib.  Il^\ 
trattato  degli  studi  delle  donne,  in  cui  pretende 
provare  che  le  femmine  non  possono  erudirsi  in 
tutte  le  parli  delTumano  sapere.  D.  b.  u.    Ep.  vi. 
Baiio:ìcelli  Niccolò  scultore  fiorenlinojallievo 
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dì  Brunellesco,  chiamalo  Niccolò  del  cavallo  per 
avere  fatto  in  Ferrara  insieme  col  padre  suo  Àn-- 
tonio  un  cnvallo  di  bronzo  pel  duca  Berso,  ope- 
rava intorno  al  i44«'  ^-  ^-  "•  ^P-  ^• 
Baromo  Domenico^  prete  e  predicatore  tìo- 
rentiuo  del  secolo  XVI,  scrisse  contro  la  chiesa 
romana,  e  seguitò  le  dottrine  dei  valdesi.  D.  b.  u, 

V. 

Babtolommeo  maestro  pittore  fioriva  in  Firen- 
ze nell'anno  laSG^  il  Lanzi  confortato  oltre  alle 
proprie  ragioni  dalTautorità  del  Lami  pende  a 
crederlo  autore  della  famosa  tavola  delPAnntin- 
ziazione,  che  è  tanto  venerata  in  Firenze  nella 
chiesa  de'servi,  ed  intorno  alla  quale  corre  la  pia 
tradizione  ,  che  il  pittore  addormentossi  dispe- 
rando di  poler  dare  alla  faccia  dell'  angiolo  quel 
senso  di  divinità  che  sarebbesi  convenuto.  Nel  ri- 
svegliarsi la  trovò  bella  e  compita,  per  modo  che  la 
stimò  divina  fattura:  secondo  le  memorie  che  sì 
conservano  nell^archivio  dei  servi  questo  dipinto 
è  dell'anno  laSo.   D.b.u.  v. 

BvRZELLOTTi  Gìucomo  medico  chirurgo,  nato 
in  Pian  Castagnaio  nella  provincia  di  Siena  il  di 
Il  nov.  del  1768,  nella  università  senese  com- 
pieva il  corso  delle  scienze  mediche  e  naturali 
nei  quali  sludi  riuscì  valentissimo.  Prima  che  cin- 
gesse la  laurea  dava  già  bel  saggio  del  proprio  in- 
gegno con  due  memorie, una  sulla  composizione  e 
deconi[)osizione  delPacqua^Paltra  sulla  causa  pros- 
sima della  contrazione  mus':ólare,ed  allo  accademia 
de'Fisiocritici  ne  riportava  per  segno  di  onore  una 
medaglia  d'oio.  iXella  ustessa  Diversità  tenne  poi 
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la  cattedra  destituzioni  chirurgiche,  faceudo  utili  e 
veramente  filosofiche  rinnovazioni  in  quelPammae- 
stramenlo:  poco  dopo  al  1810  fu  egli  il  primo  in 
Toscana  che  leggesse  medicina  legale.  Nel  1817  fu 
mandato  dal  governo  nelle  parli  di  Grosseto  per  os- 
servare e  curare  un  morbo  gravissimo  petecchiale, 
che  uscito  di  colà  contaminava  quasi  tulla  la  To- 
scana, ed  ivi  tocco  da  fiero  contagio,  trovossi  con- 
dotto quasi  in  fin  di  morte.  Tornato  a  sanità  fu  per 
merito  del  pericolo  corso  chiamalo  professore  di 
medicina  pratica  nelPuniversità  di  Pisa  per  amo- 
re delfarte  sua,  e  per  sempre  meglio  istruirsi 
nelle  scienze  che  erano  il  subietto  delle  sue  lun- 
ghe meditazioni.  Viaggiò  per  l'Italia,  per  la  Fran- 
cia, per  ITnghilterra,  ed  accompagnalo  per  ogni 
luogo  dalla  bella  fama  era  onoratamente  accolto 
dagli  scienziati.  Il  novello  re  di  Grecia  fregiava- 
ìo  della  croce  d*"  oro  col  titolo  di  cavaliere  del 
Salvadore^  tutti  i  dotti  convenuti  al  congresso 
di  Pisa  nell'ottobre  del  1839  davano  segni  di  ri- 
verenza e  d'^amore  al  Barzellolli,  ma  erano  quelle 
le  ultime  onoranze  che  il  cielo  coùsentivagli  su 
questa  terra,  perocché  al  novesimo  giorno  nel 
seguente  novembre  una  crudele  infermità  che  da 
lungo  tempo  gli  serpea  nelle  viscere,  vinto  ogni 
argomento  deirarte,lo  tolse  di  vita.  Fu  il  Barzel- 
loili  scrittore  fecondissimo,infalicabile5  e  le  opere 
sue  di  maggiore  o  minore  volume,  di  maggiore  o 
di  minore  pregio  montano  in  tutto  al  numero  di 
72,  aia  tra  esse  non  si  vogliono  lasciare  innomi- 
nate le  sue  ,5  Questioni  di  medicina  legale  se- 
condo lo  spirito  „  che  sono  tenute  in  molta  esli- 
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inazióne  appo  i  dolli  d'Italia  e  fuori  .    Z).  h.  u, 

Ep,  VII. 

Beatrice  contessa  dr  Toscana,  vedova  di  Bo* 
nifazio  HI,  governò  come  tutrice  de'suoi  tìgli  i 
grandi  feudi  che  il  suo  sposo  possedeva  in  Lom- 
bardia ed  in  Toscana.  Essendo  unita  in  seconde 
nozze  a  Goffredo  il  Barbuto  duca  di  Lorena,  ella 
fu  ioiprigionata  nel  io55  per  ordine  dell'impera» 
tore  Enrico  III  suo  nemico:  due  anni  dopo  ricu* 
però  la  sua  libertà,  e  continuò  a  regnare  insieme 
alla  famosa  contessa  Matilde  sua  tìglìa  fìno  a! 
tempo  della  di  lei  morte  cbe  fu  nell'anno  1076. 
D,  b.  a.  IV. 

Beatrice,  donna  amata  da  Dante,  e  falla  ce- 
lebre nei  versi  e  nelle  prose  di  lui,  che  la  onorò 
di  tal  modo,  rbe  niun  altro  poeta  fece  mai  tanlo 
per  la  sua  donna.  Era  essa  nata  in  Firenze  da 
Folco  Portinari  cittadino  illustre  della  repubblica, 
e  fondatore  dello  spedale  di  S.  IVI.  Nuova.  Usan^ 
do  i  cittadini  recarsi  nel  dì  primo  di  m3ggio  in 
liete  brigate  per  le  case  dei  loro  vicini  ,  Dante 
fanciullo  di  9  anni  fu  condotto  dal  padre  a  casQ 
Portinari,  ove  vide  Beatrice  fanciullina  ancores- 
sa, e  da  quel  punto  se  ne  accese  di  grande  amore. 
Secondo  lui,  tulle  le  virlù  dell'  nomo,  tulle  le 
grazie  della  persona  erano  in  questa  donna^onde 
scriveva  (^i;:    j. 

Fede  perfettamente  ogni  salute 

Chi  la  min  donna  fra  le  donne  {fede. 

Fu  es$a  data  in  moglie  a  messer  Simone  de'^N 
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di  cav.  fior.,  ma  morta  nelPetà  più  bella  e  fiorila, 
lasciando  sconsolatissirao  il  gran  poeta,  dal  cui 
animo  però  non  pur  laraorte,  ma  nemmeno  il 
tempo  e  le  tante  sventure  patite  poterono  mai 
staccare.  V"ebbe  chi  si  volle  dare  a  credere,  che 
la  Beatrice  di  Dante  fosse  un  subbielto  lutto  spi- 
rituale e  immaginario,  ma  tale  opinione  è  oggidì 
messa  affatto  tra  i  più  solenni  errori.  D.  b.  u. 

Ep.  V. 
Beltrami  Fabbrlzio^  nato  in  su  quel  di  Siena 
nel  secolo  XVI,  fu  segretario  del  principe  della 
Mirandola,?  scrisse  alcune  opere  sulTarle  poetica, 
sulle  allegorie  ec.^  la  sola  che  sìa  messa  alle  stam- 
pe ha  per  titolo  „  Discorso  intorno  alle  imprese 
comuni  accademiche  „  nel  qual  si  disserra  contro 
coloro  che  si  velano  sotto  nomi  supposti.  D,  b,  u, 

V,    VI. 

Bernardi  Francesco  detto  il  senesino,  nato 
a  Siena  circa  il  i^SG,  fu  uno  de'  più  grandi  mu- 
sici che  sorgessero  dairinumano  metodo  delPevi- 
razione.  I  teatri  di  Dresda,  di  Londra,  di  Parigi  e 
dTtalia  furono  deliziati  del  suo  canto,  perocché  la 
sua  voce  era  commovente,  chiara,  flessibile  e  la 
intonazione  purissima.  D.  b.  u.  vii. 

Bernardini  padre  Mauro  nacque  in  Gutiliano 
nelPanno  1776,  ed  alTetà  di  i4  anni  vestì  Pabitb 
calasanziano  nel  collegio  dì  Firenze.  Il  padre  Bal- 
dovinetti  lo  educò  nelle  scienze  sacre,  il  padre 
Toscanini  nella  lingua  latina  ,  e  i  padri  Cano- 
Tai  e  Dei-Ricco  nella  filosofia  e  nella  mate- 
matica .  Pochi  ebbe  eguali  nella  lingua  del  La- 
J5Ì0  .  Casliglìon  Fiorentino,  Volterra,  e  Cortona 
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Tebbero  a  maestro  di  belle  Iettere,ed  ivi  per  la  sin- 
goiar sapienza  fu  raraiuirazione  di  quei  cittadini. 
Nel  1806  chiaraalo  ad  insegnar  rettorica  in  Firen- 
ze, con  prolilto  non  ordinario  degli  alunni  tenne 
per  18  anni  quella  calledra,  dalla  quale  sortirono 
lami  sommi  ingegni.  Caduta  la  Toscana  sotto  il 
dominio  dei  francesi,  parea  che  la  comune  sven- 
tura minacciasse  anche  le  scuole  pie  di  Firenze:  il 
Bernardini  per  altro  contribuì  non  poco  ad  allonta- 
narne il  procelloso  nembo,e  riparare  il  suo  istituto 
sotto  le  ali  medesime  delfaquila  vincitrice.  Allor- 
ché Ferdinando  III  fu  richiamalo  a  reggere  i  desti- 
ni d''Etruria,  vide  che  la  libertà  della  stampa  potea 
essere  contraria  alla  concordia  dei  popoli,  volle 
porvi  un  rimedio,  ed  il  padre  Mauro  ne  fu  de- 
stinato consultore,  indi  regio  censore.  Per  sei 
lustri  egli  tenne  si  nobile  impiego,  e  dalTIlalia 
tutta  plausi  venivano  alla  di  lui  savia  moderazio- 
ne. iXou  ostante  le  numerose  tipografie  che  tut- 
todì teneanlo  occupato,  sapea  trovar  tempo  per 
i  severi  colloqui  coi  sommi  autori,  e  per  il  festo- 
so conversare  con  essi;  tornava  a  vagheggiare  i 
latini  scrittori,  l'illustrava  ad  utile  della  gioven- 
tù, e  come  Pape  dal  fiore,  egli  da  questi  traeva 
quanto  di  bello  contenevano.  Ognun  sa  quanto 
nelle  epigrafi  e  nelle  iscrizioni  valesse,  che  ram- 
mentano la  purgata  dizione  dell'aureo  secolo  di 
Augusto.  lu  copia  grande  giaccion  queste  inedite, 
ed  è  voto  comune  che  se  ne  arricchisca  colla 
pubblicazione  la  letteratura  .  1/  amore  pel  suo 
istituto  fu  immenso:  per  non  dipartirsi  da  questo 
ricusò  la  cattedra  di  letteratura  nella  pisana  uiii^ 


5oS  B    E    T. 

versila:  fondò  la  Calasanziana  tipografia,  e  la  do- 
nò a  benefizio  dei  poveri  alunni:  aumentò  di  pre- 
posi libri  la  biblioteca  deirordin  suo.  Nellanno 
i836  eletto  a  reggere  ii   Collegio  ,    fece  chiara 
mostra  delia  sua  operosità,  prudenza  ed  amore: 
più  cb''og!»''altra  virtù  rifulse  peraltro  in  esso  una 
quasi  evangelica  pazienza  nel  sostener  per  otto 
lustri  una  tormentosa  e  terribile  gotta,  che  finaU 
mente  nel  marzo  1844  ''  lo'se  alPainore  de'suoi 
confratelli,  all'utile  della  società.  B-s-t.    Ep,  vii. 
Bettini  Sebastiano  pittore,  nato  a  Firenze 
nel  1707,   ornò  la  patria  delle  opere  sue.  tra  le 
quali  si  fa  ricordo  d'un  s.  Francesco  di  Paola,  di 
una  soffitta  nel  palazzo  Salviati,  in  cui  immaginò 
TAurora  che  precede  il  carro  del  sole,  e  la  vita 
del  profeta  Elia  nel  chiostro  de''  carmelitani.  Il 
Lanzi  lo  chiama  Anton  Sebastiano.  D,  b.  u.      vi. 
Bicchierai  Alessandro  ,  nato  al  Ponte  a  Si- 
gna  nel  novembre  17^4^  ^^^  medico  ,  filosofo  e 
culto  in  ogni  genere  di  letteratura  .  Apprese  i 
primi  rudimenti  dal  zio  Giuseppe,  dottore  in  sa- 
cra teologia,  e  quindi  lasciando  la  patria,  passò  a 
studiare  in  Pisa.  Dopo  di  avere  egli  studiato  colà 
la  filosofia,  la  fisica,  le  matematiche,  fu  destinato 
per  la  giurisprudenza,  ma  desiderando  il  suo  spi- 
rita tutto  filosofico,  di  [)enetrar  più  addentro  che 
nelle  semplici  questioni  legali,  si  rivolse  alla  me- 
dicina, n  trasporlo  con  cui  egli  si  applicò  a  que- 
sta scienza,  è  più  facile  immaginarlo  che  spiegarlo. 
L'  incantalo  pae$e  dei  nervi  ,  il  perpetuo  girare 
del  fluido  vivificante,  la  struttura  ed  il  meccani- 
smo dei  visceri,  e  quanfaliro  v'ha  di  più  rimar- 
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«àbile  n«Ha  macchina  animale,  tutto  per  esso  di- 
viene oggetlo  d'indefessa  applicazione.  La  bota- 
nica, la  storia  naturale  e  la  chimica  fecero  parie 
dei  suoi  studi.  Destinato  lettore  straordinario  ili 
Firenze,  nella  sua  lezione  inaugurale  parlò  sì  dif- 
fusamente della  teoria  del  celebre  Crauford,  che 
giuuse  a  svilupparne  i  principii,  e  stenderne  le 
prove^  unire  le  sue  osservazioni  a  quelle  dello 
inglese,  e  spiegare  quei  fenomeni  che  tino  a  quel 
tempo  erano  stali  involti  nel  buio  delle  più  as- 
surde e  più  ridicole  ipotesi.  Si  era  resi  famigliari 
gli  scrittori  greci,  latini,  inglesi  e  francesi,  e  fer- 
mo nella  massima,  che  T  arte  non  è  lunga  ,  né 
breve  è  la  vila  per  chi  sa  mettere  a  profitto  tutti 
i  momenti,  si  vede  indefesso  applicarsi  agli  studi 
suoi  prediletti,  ed  in  brev'ora  salire  in  fama  sopra 
ogni  altro  tilosofo  ,  medico  ec.  Il  suo  gabinetto 
,  ripieno  era  di  macchine  e  di  strumeiìti  d'ogni  ge- 
nere,de'quali  servissi  per  acquistare  la  perfetta  in- 
telligenza deTeoomeni  elettrici  per  porre  ad  esame 
le  teorìe  di  quei  che  pretendevano  imporci  con 
nuovi  fenomeni  l'elellricilà  animale,  Conobbe'egli 
i  cangiamenti  cui  la  nostra  atmosfera  va  soggetta, 
spiegò  la  pressione  delT  aria  esterna  ,  misurò  la 
resistenza  di  quella  che  la  natura  ha  posta  in 
seno  deiPuomo.  Fornito  di  termometro,  di  igro- 
metro, di  anemometro,  potè  il  Bicchierai  per  lo 
spazio  di  U.Q.  anni  fart^  mille  utili  interessantissi- 
me osserva/.ioni  meteorologiche,  alcune  delle 
quali  vedonsi  nel  volume  a  degli  alti  de''Geor- 
gutili.  Allorché  amava  conoscere  la  tessitura  ,  la 
composizione,  i  principii  di  qualche  corpo^  lo  se- 
m.   Tose.   Tom.   14.  45 
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parava,  lo  decomponeva^  mille  naturali  prodolli 
erano  quelli  che  con  eloquenza  pailavanle,  e  che 
formavano  un  prezioso  gabioelto  d''istoria  natu- 
rale. Sono  sua  invenzione  le  due  statue  di  cera 
che  ornano  la  R.  Specola,  rappresentante  T  una 
il  sisteiua  nervoso,  l'altra  decomponibile  la  gra- 
vidanza. Queste  due  statue,  dimostrando  la  pos- 
sibilità deirimitazione  anatomica  per  mezzo  della 
cera,  dettero  origine  a  tulle  le  altre  che  ornano 
quel  real  gabinetto  .  Fu  ascritto  tra  i  professori 
onorari  del  liceo  pisano,  ed  in  tal  impiego  fece 
spiccare  la  sublimità  del  suo  talento.  Otto  volumi 
in  foglio  delle  sue  „  Mediche  storie  „  son  pronti 
a  fissare  il  giudizio  dei  suoi  meriti.  Il  ,)  Trattalo 
dei  bagni  di  Montecatini,  Firenze  1788  „  è  tale 
che  da  sé  solo  servirebbe  ad  eternare  il  nome  di 
Alessandro  Bicchierai.  Le  università  di  Padova  e 
Pavia  il  volevano  per  loro  professore  ^  fu  eletto 
■dal  granduca  Ferdinando  III  censore  delle  ope- 
re fisiche  e  mediche  da  stamparsi  e  consultore 
e  medico  delle  reali  persone.  Molti  scritti  lasciò 
il'Bicchierai  degni  di  esser  pubblicati  colla  stam- 
pa, ripieni  tutti  di  peregrine  e  dotte  notizie;  altri 
molti  son  pure  stampali  .  Sorpreso  finalmente 
questo  dotto  ed  insigne  filosofo  da  una  febbre 
acuta  nervosa  nelPauno  62  di  sua  età,  cessò  di 
vivere  nel  1797,  con  grave  danno  della  umanità 
e  delia  repubblica  letteraria.  V-c.  Ep,  vn. 

Bigio  Marco  pittore  da  Siena  fiori  verso  Pan- 
na i536:  tanto  esso  che  un  altro  artista,  detto  il 
Tozzo,  sono  annoverati  dal  Lancillotti  tra  i  più 
famosi.  Ebbero  ambedue  tanta  conformità  di  sti- 
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le,  che  sì  scambiano  Tìino  per  Tallro.  Rimangono 
di  loro  vari  lavori  in  piccole  figure,  nel  qual  ge- 
nere forse  furono  eccellenti.  D.  b,  u.  Ep.  vi. 
BinvERTi,  o  BiLivEBT  Gioi^annl  pittor  fioren- 
tino scolare  del  Cigoli,  nato  nel  1676,  morto  nel 
i644)  procacciò  di  aggiungere  al  disegno  e  colo- 
rito del  suo  maestro  la  espressione  del  Titr,  è  ar- 
tista molto  vivace.  Nelle  chiese  di  s.  Gaetano  e 
di  s.  ì\Iarco  di  Firenze  sono  alcuni  quadri^ quello 
rappresentante  Tesaltazione  della  croce  è  tenuto 
fra  »uoi  migliori,  ma  la  castità  di  Giuseppe  nella 
R.  Galleria  è  lodatale  fu  molto  copiata.  D.  b.  u. 

TU 

BosicoLi  Tommaso  nacque  nella  Lastra  a  Si- 
gna  da  poveri  ed  oscuri  genitori  nel  novembre 
4  74^*  Datosi  allo  studio  delle  lettere  potette  giun- 
gere a  divenire  sommo  anatomico  e  chirurgo  in- 
signe. Studiò  sotto  il  celebre  Angelo  Nannoni,  e 
nel  1779  fu  da  iVIichelangiolo  Giannetli  eletto  suo 
dissettore  nella  «cuoia  anatomica.  Fu  destinato 
à  proseguire  e  perfezionare  i  lavori  in  cera  della 
R.  Specola,  ed  il  sistema  dei  nervi,  eseguito  colla 
invenzionedel  Bicchierai, servirebbe  ad  eternarne 
la  memoria,  come  disse  lo  Scarpa  ed  il  Colunnio. 
Molte  cose  rettificò  in  anatomia,»  molte  ne  sco- 
prì. Inventò  una  macchinetta  per  i  ca»i  di  fiatturd 
fuori  di  sito,  della  mascella  inferiore,  ed  un  ngo 
utilissimo  per  Tallacciatura  delle  arterie  le  più  pro- 
fonde^olrodusse  nello  spedale  il  metodo  dì  Le  Cnt 
alla  litotoinia^dopo  d'^aveivi  addestrali  i  suoi  bravi 
allievi.  Da  Leopoldo  fu  destinato  a  portarsi  in  Vìaw- 
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eia  ed  Inghilterra  per  esaminore  i  niigìiori  metodi 
usali  dai  primi  celebri  litotomi  ollramoiKani,  ma 
salito  Leopoldo  al  trono  imperiale  non  potè  più  il 
Bonicoli  eseguire  la  commissioiie,  dopo  dì  che 
non  ebbe  altro  cbe  mali  e  calamità  da  soffrire,  ai 
quali  tolse  il  corso,  dinnegandosl  nel  iS  luglio 
1802.  P^t.  Ep.  vili 

BoRsi  P/éfro  di  Luca  uno  dei  porti  o  fac- 
chini di  Firenze^  il  quale  si  vuol  porre  tra  quegli 
uomini  che  bene  meritarono  del  genere  umana 
per  avere  dato  origine  ad  u^ili  e  pie  isiitu^oni.  A 
chiunque  è  mezzanamente  informato  dei  costumi 
della  città  di  Firenze  non  può  passare  inosserva- 
ta quella  compagnia  che  ivi  si  ad una^  sotto  il  ti> 
tolo  della  iVIisericordia,  e  che  si  vede  accorrere  di 
continuo,  quando  a  portare  i  poveri  infermi  allo 
spedale,  quando  a^  raccogliere  quei  miseri  .che 
colti  per  le  strade  da  morte  improvvisa  vengono 
da  queTratelli  portati  al  sepolcro,^  o  avvenutisi  in 
qualche  sirtistro  accidente  sono  portati  allo  Spe- 
dale, o  alle  loro  case  per  essere  dati  in  cura  dei 
medici.  Questa  istituzione,  della  cui  somma  uti- 
lità e  (ilantropia  può  solo  giudicarne  debitameute 
chi  ne  fu  testimone  per  vista,ebbe  origine  da  que- 
sto  povero  facchino  nell'anno  1240,  come  a  pag* 
3i7  del  tooio  uono  di  quest'opera,  abbiamo  det- 
to.  D.  h.  u.  V. 

Botti  Francesco  pittore,  nato  a  Firenze  nel 
1640,  ha  la&cialo  vari  quadri,  di  cui  si  adornano 
diverse  chiese  dltalia.  Tra  questi  si  notano  un 
s.  Tanislao,  e  il  martirio  di  s^  Lucia.  11  granduca 
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dì  Toscana  Feidinando  de^>Iedici  fece  acquisto 
di  lutti  i  suol  disegni,  per  impinguarne  la  colle- 
zione della  R.  Galleria  di  Firenze.  D.  b.  u.Ep.vi. 
BnAKCADORi-PERi\i  Gìo^an    Battista  nobile 
senese,  nato  nel  1674,  passò  in  Roma  nel   1695 
ove  contrasse  amicizia  con  gl'uomini  più  segna- 
lali per  ingegno  e  do'trina.  il  cardinale  Otiobo- 
ni.  che  molto  stimavalo,lo  fece  canonico  di  s.  Lo- 
renzo in  Damaso.  Da  6  aniii  teneva  questo  cano- 
nicato quando  mori  per  morie  subitanea  n«?l  171  ( 
in  età  di  37  anni.  Abbiamo  di  lui  una  „  Cronòlo- 
j;ìa  dei  gran  maestri  delPordine  di  Malta,  Romi 
1  709  „.  Questo  volume  non  è  ricercato  per  altro 
che  per  i  ritratti  dei  gran  maestri  che  sono   '\n 
numero  di  66,  incisi  da  Girolamo  Rossi  su  i  di- 
segni originali  venuti  di  Malfa.   D.  b.  //.  vi. 
Bnuc\LASsi  Marcantonio  nied  cochirurgOjnalò 
fllPlnèisa  prMso  Firenze  nel  17^5, fatti  in  questa 
città  con  mollo  lustro  gli  stufli  sotto  i  più  cele- 
bri professori  di  medicina  e  chirurgia,  tra  quali 
Insterà  ricordare  quei  due  gran  nomi  di  Giovan- 
ni Targioni  e  d'Angiolo  Cannoni, sostenne  il  pub- 
blico sperimento,ed  a5sej:na«ogli  il  tema  delTeso» 
fago  é'di  tulle  le  parli  che  vi  corrispondono,  ne 
trattò  con  tinta  diligenza  e  doUrlna.  che  da  tul- 
li grmtelligenli  n'  ebbe  gran  plauso^  ^  già  cor- 
rendo' di  lui  bella  fama  era  invitato  a  Palermo 
rome  primo  maestro  di  chirurgia  in  quello  speda- 
le, et!  3  Londra  da  un  cospicuo  perNOiiaggiu,  ma 
Parnore  del  natio  luogo  fu  iri  eKso  |*iù  forte  di  ogni 
altra  speranza,  e  se  ne  volle  tornare  alPincisa  ad 
u^are  in  prò  dei  suoi  concittadini  il  bene  di  quel* 

45* 
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rar(e,ch^egli  seguiva  sulla  seajplicità  degli  antichi 
maestri  e  sul  sistema  del  Redi,  aiutando  cioè  co- 
slantemenle  la  natura.  É  ben  gli  parve  il  valore 
delPingegno  e  la  pietà  del  cuor  suo,  quando  nel 
i8o3  le  febbri  gialle  conlaininavano  quei  luoghi, 
sicché  ne  riportò  da  Maria  Luisa,  allora  regina  di 
Etruna,grandi  commendazioni  e  profferte  di  ono- 
revoli cariche,  che  le  sue  domestiche  sollecitudi- 
ni non  gli  consentirono  di  accettare.  Il  suo  zelo 
tornò  a  risplendere  quando  nel  1817  una  nuova 
calamità  rese  squallide  e  inferme  le  belle  con- 
trade di  Toscana  pel  tifo  che  in  esse  imperversa- 
va. A-vendo  coltivato  con  specialissimo  amore  la 
ostetricia,  importanti  e  nuove  osservazioni  aveva 
fatte  i»u  questa  parte  della  chirurgia,  molle  delle 
quali  son  ricordate  nelle  opere  di  Lorenzo  Nan- 
noni,  che  dice  essere  stato  il  Brucalassi  il  primo 
ad  osservare  quel  sìngolarp  avvenimento  di  par- 
to chiamato  spoìitanea  evoluzione  dal  Dermon^ 
il  quale  dagli  stranieri  ebbe  lode  dal  premiato 
in  (tale  notizia  quando  ciò  appartenevasi  per  buon 
diritto  al  Brucalassi .  Alla  gravità  delle  scienze 
ujediche  congiunse  la  dolcezza  de'pi^etici  studi, 
ed  alcuni  componimenti  in  versi  abbiamo  di  esso 
alle  stampe.  Altri  ne  recitò  con  somma  lode  nel- 
Taccademia  degli  Apatisti^  di  cui  fu  socio,  e  mori 
nal  1818  fra  il  compianto  de''poveri,  d,«i  figli  e  di 
chiunque  il  conobbe.  D.  b.  «.  vn. 
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Caiani  Angiolo  6ore»tino  fiorì  nel  secolo  XVI , 
e  fu  il  prirao  che  volgarizzasse  Euclide,  dedican- 
dolo nel  i535  ad  Aintouio  Altoviti.  D.  b.   u, 

Ep.   V,    \L 

Calcagni  Tiberio  scultore  fiorì  nel  secolo 

XVI;  è  associato  in  qualche  modo  alla  gloria   di 

Michelangiolo  per  avere  compiule  alcune  opere 

non  finite  da  quel  graud''arlista.  7>.  b.u,        v,  vi. 

Capaxna  Puccio  pittore  fiorentino  del  secolo 
XIV^,  discepolo  di  Giotto,  aiutò  il  maestro  nelle 
pitture  che  adornano  la  chiesa  di  s.  Franppsco  di 
Assisi,  Si  cila  di  esso  un  quadro  rappresentante 
Gesn  Cristo,  la  Vergine  e  s,.  Giovanni  nella  chie- 
sa di  s.  Domenico  in  Pistoia.  Dipinse  ancoi^FJi- 
renze,a  Kimini  ed  a  Bologna,  e  secondo  che  con- 
gettura il  Vasari  si  formò  in  Assisi.  D.  b.  u.  .      v. 

Capa  IRA  Niccolò  Grosso  {^atfo  //•)  eccellen- 
te fabbro  fiorentino,  del  qual^  fa  onorato  riconlo 
il  Vasari  nella  vita  del  Cronaca. Questo  architetto 
rommìse  al  Caparra  il  lavoro  di  tutti  i  ferramenti 
del  palazzo  Strozzi,  ed  in  particolare  quelle  bel- 
lissime lumiere  che  ancora  gli  fanno  non  ultiiuo 
adornamento.  Costui  fu  persona  buona  ma  fan- 
lasli  a  ed  ostina'a^  non  si  poneva  a  lavorare  se 
prima  non  avesse  avuta  la  caparra  del  prezzo,on- 
de  Lorenzo  de'*Medici  gli  pose  il  soprannome  di 
Caparra:  non  faceva  mai  creilito  ed  avea  posto  sul-, 
la  sua  bottega  un'^inie^na  rappresentante  certi  \w 
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bri  che  anlevano.ed  a  quelli  che  il  dimandavano 
di  credenza  rispondeva:—  vedete  !  ho  arso  ì  miei 
libri  delle  ragioni  e  non  posso  fire  credito  — .  I>Iol- 
te  altre  novelle  graziose  conta  di  costui  il  citalo 
biografo,  che  da  noi. saranno  taciute  per  brevità, 
importando  solo  il  sapere  che  ei  fu  veramente  sin- 
golare nelPesercizio  delParte.  D.  b.  u.  Ep.  v. 
CiPiTEi^Li  Bernardino  pittore  e  intagliatore, 
nato  a  Siena  circa  il  i58o,  apparò  gli  elementi 
della  pittura  da  Alessandro  Casolani  e  poi  daBu- 
lilio  Ma  net  ti.  Compose  alcuni  quadri,  ma  presto 
lasciò  la  pittura  per  attendere  pienamente  alfin- 
taglio  sul  rame.  Abbiamo  di  lui  alcune  stampe 
all'acqua  forte  delle  opere  del  Coreggio.  di  Ventu- 
ra Salimbeni  e  di  altri  maestri.  Si  loda  tra  le  al- 
tre un  riposo  in  Egitto  rappresentante  la  Vergine 
eh  é  da  bere  al  bambino  Gesti,  quadro  del  Manet- 
XI  D.b.u.  ^^'^^^^  ''■      VI. 

"-•^'Capocchi  ISicColò  cardinale,  nato  a  Firenze 
ih  sul  declinare  del  secolo  XIII,  fu  nipote  di  papa 
Onorio  III,  e  vestito  della  parpora  da  Clemente 
VI  nel  i35o,  fondò  un  collegio  in  Perugia^  diede 
opera  ad  istituire"  la  congregazione  del  monte  Oli- 
veto  e  molle  altre  pie  società  :  morì  nelP  anno  ' 
i368.  D.h,  u.  V. 

•  Capocchi  ^/6?JJ'aA2^ro  della  famiglia  del  pre- 
cedente,domenicano,natoa  Firenze  nel  i5i5,  stu- 
diò le  lingue  orientali  e  particolarmente  l'ebraica 
che  parlava  con  purità  egunle  ad  un  rabbino:  con- 
sacrò la  sua  vita  sulla  predicazione, e  morì  nello 
anno  i58i.  Abbiamo  di  lui  la  „Vita  di  suor  Maria 
Bagnesi  religiosa  del  terzo  ordine  di  s.  Domeni- 
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co  ,„  di  cui  egli  era  direttore,  e  che  morì  in  con- 
cetto di  santità.  A  ^.  M»  Ep,  tu 

Cecca,  ossia  Girolamo  della  Cecca^  ingegnere 
fiorentino  che  visse  nel  secolo  XV,  e  mori  di 
anni  91  nel  1499  o  poco  innanzi.  ?(ella  sua  gio* 
Yinezza  fu  legnatolo,  e  perchè  mostrò  grande  alti- 
tudine nel  fare  gli  ingegni  e  le  macchine  da  guerra, 
che  a  quei  tempi  si  usavano,e  per  tal  modo  gran- 
demente giovò  nella  sua  patria«'Ehbe  dal  comune 
provvisione  continua  anche  fuor  dì  tempo  di 
guerra,  ed  allora  andava  rivedendo  per  tutto  il 
dominio  della  repubblica  le  fortezze  e  le  mura 
per  farvi  quelle  restaurazioni  che  slimasse  ne- 
cessarie. Fu  anche  adoperato  nel  fare  quelle  mac- 
chine degli  spettacoli  che  solevan  darsi  nelle  pub- 
bliche feste,  e  specialmente  nelle  quattro  solen- 
nìssime  che  si  celebravano  quasi  ogni  anno.  Nel 
Vasari  che  ne  scrisse  la  vita  si  potranno  yedere 
meglio  descritte  le  opere  sue.Questo  valente  arte- 
fice morì  servendo  la  patria,  mentre  che  era  coN 
l'esercito  per  espugnare  certe  altre  castella  dopo 
la  presa  di  PiancaldoJi,  perocché  essendo  salito 
sulle  mura  nemiche  per  iscandagliarne  Taltezza, 
fu  ucciso  da  un  trar  di  balestra.  D.  l\  u.  v. 

CEccnERBLLi  Jlessundro  letterato,  nato  nel 
secolo  XVI  a  Firenze,  fu  editore  di  alcune  com- 
nip.die  tra  le  quali  della  „Cofannria,  delTAmbra,  e 
dellaCatrinadel  Borni  1 5(17  „e  diede  inquellanno 
medesimo  b  ^Descrizione  in  forma  di  lettera  delle 
feste  celebrate  in  Firenze  per  la  nascita  del  pn- 
mogenito  del  fjranduca  ^  ma  il  nome  suo  è  fatto 
nato  principalmente  dall'opera  intitolata  „  4zio^ 


5; 8  e  E  E. 

ui  e  sentenze  di  Alessandro  de'  I^Iedici  primo 
duca  di  Firenze,  Venezia  i564  »  ristampata  n«l 
iS^o  e  nel  i58o:questa  scrittura  è  in  forma  di  dia- 
logo; Io  stile  piano  e  facile  è  ornato  di  modi  to^ 
scani  e  di  proveibi  che  la  fanno  di  qualche  impor- 
tanza per  gli  studiosi  della  lingua.  A  b,  u,  Ep.s, 

Ceraiuolo  Antonio  '(del)  pittore  fiorentino 
che  6orì  sul  cominciare  del  secolo  XVI,  e  forse 
anche  sul  cadere  del  XV,  perocché  sappiamo  che 
fu  scolare  di  Lorenzo  di  Credi,  il  quale  morì,  se^ 
condo  il  Lanzi,  dopo  il  i53i,  e  stette  con  lui- 
molti  anni,  e  poi  passò  con  Ridolfo  del  Ghirlan* 
daio  che  morì  nel  i56o.  Questo  Antonio  è  com* 
mendato  dal  Vasari  come  assai  valente  uel  fare 
ritratti  somiglianti  al  tìvo.  Di  lui  nota  il  Vasari 
stesso  due  pitture  e  sono  un  Crocifisso  con  santa 
Maria  !>Iaddalena  e  s.  Francesco  che  ora  rislauf 
rato  in  gran  parte  sta  nel  corridoio  che  dalla 
Galleria  degli  uffizi  mena  al  palazzo  Pitti,  ed  un 
s.  Michele  nella  Nunziata  che  è  perito.  D.  K  u  y. 

*  Chiacchéri.  Fed,  Ciacchcri, 
:  Cicilia  (il).  È  così  chiamato  uno  scultore  fieso-» 
lano  che  fiorì  nei  tempi  delPailro  scultore  Andrea 
da  Fiesole, il  quale, secondo  la  prima  edizione  delle 
vite  del. Vasari,  morì  nel  i56o.  É  dal  Vasari  stes- 
so detto  persona  molto  pratica,  e  ci  dà  contezza 
che  fece  di  sua  mano  il  monumento  di  Luigi  Tor- 
naboni  gran  priore  di  Pisa  delPordine  gerosoli- 
mitano, cbe  vedesi  tuttora  nella  chiesa  di  s.  Iaco- 
po in  campo  Corbolini  di  Firenze.  D.  b,  u,   v,  vi. 

Ciocchi  Glo.  Maria  ,  pittore  nato  a  Firenze 
nel  i658j  fu  scolare  del  Dandini,  ed  ebbe  il  ca- 
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rìco  di  vari  lavori  a  fresco,  tra  i  quali  delle  pitture 
della  biblioteca  de''serviti,  e  del  soffitto  della  chic* 
sa  dei  monaci  angloìial.  La  più  notabile  sua  pittu- 
ra è  il  martirio  di  santa  Lucia,  quadro  fatto  per  la 
chiesa  di  questa  santa.  In  sul  finire  della  sua  vita 
infiacchitag'isi  la  vista,  dovè  rinunziare  all'arte  e 
diedesi  allora  a  scrivere  Topera  intitolata  „  La  pit- 
tura in  parnaso,^  nella  quale  sono  curiose  ed  utili 
osservazioni,  che  fu  pubblicata  nel  i^aS ,  anno 
stesso  della  morte  deirautore.  D,  b.  u.      Ep,  vi. 

Clasio.  Fed,  Fiacchi  Luigi. 

CoccAPANi  Sigismondo  nacque  in  Firenze  di 
nobilissima  famiglia  Tanno  1646.  Vestì  Pabito  del- 
le scuole  pie,  e  ancor  giovanetto  si  fece  chiaro 
come  zelantissimo  maestro  d'umane  lettere,  che 
insegnò  per  molti  anni  nella  sua  città  nativa.  Fu 
stimato  grandemente  pel  valore  che  aveva  nello 
istruire  la  gioventù,  che  amava  moltissimo,  ed  i 
suoi  concittadini  lo  piansero  quando  dovè  abban- 
donare Firenze  per  andare  a  Roma,  ove  si  trat- 
tenne molti  anni  in  qualità  di  assistente  genera- 
lizio  del  suo  ordine.  Là  diede  grand'opera  alla 
propagazione  del  filantropico  suo  istituto  ed  al  be- 
ne della  società.  Tenne  varie  cariche  con  plauso: 
fu  teologo  del  cardinale  Francesco  Maria  de'iìle- 
dici,  e  del  cardinale  Tommaso  Rufo  penitenziere 
della  Vaiicana,  consultore  della  congregazione 
deilTndice,  e  riputatissimodal  pontetìceClemenle 
XLAbbiamo'di  lui  varie  poesie  e  produzioni  latine 
scritte  con  sommo  ^usto*,  un  volume  di  „Orazio- 
ni  panegiriche  „;„  La  biblioteca  juedicea  „;  „  una 
Vita  di  s.  A.ndrea  Corsini  ^^  e  un  volume  di  „  Let- 
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teie  familiari^  lodate  assaissirao  dal  CrescInIbenK 
Morì  Tanìio  1719.  Ep.  yéi^ 

Cocchi  Raimondo^  6glio  di  Antonio  Cocchi, 
nato  a  Firenze  nel  1736,  fu  degno  erede  del  no- 
me paterno  negli  sludi  anatomici,  archeologici  e 
letterari.  A-iulò  il  padre  per  più  anni  nelle  lezioni 
che  dava  di  anatomia,  e  quando  questi  fu  morto, 
Raimondo,  benché  avesse  appena  Tetà  di  22  an- 
ni, fu  eletto  suo  successore  in  quella  cattedra^  e 
quindi  gli  venne  pur  con6data  la  custodia  della 
preziosa  collez-ione  delle  gemme  e  medaglie  gran- 
ducali, che  colle  sue  cure  largamente  accrebbe. 
L'ingegno  che  Raimondo  sortì  da  natura  non  fu 
volgare  né  mezzano,  e  se  più  lunga  vita  avesse 
vissuto,  lasciava  un  tal  documento  di  poesìa,  che 
il  nome  suo  avrebbe  suonato  onoralissimo  tra 
quelli  de''più  originali  poeti,  vogliam  dire  il  „  Poe- 
ma di  Luni  ,„  che  egli  aveva  immaginato  in  una 
forma  tutta  nuova:  l''argomento  trattava  délPantira 
città  di  Luni.  famosissima  tra  i  popoli  delPEtruria^- 
la  favola  eradei  (empi  eroici,  edoveva  essere  de-^ 
scritta  inquartine  dì  vario  metro  divise  in  riposi* 
Ei  Io  lasciò  tuKo  disteso  in  prosa  poetica  ,  e  ne 
stampò  anche  un  «aggio  nel  Magazzino  italiano, 
Venezia,  agosto  1767,  scritto  con  tal  novità  di 
pensieri  e  con  tanta  schietta  leggiadrìa  di  Versi  che 
abbiamo  gran  ragione  di  compiangere  che  non 
potesse  compiere  tutto  il  lavoro.  Questo  saggio 
trovasi  pure  impresso  negli  atti  delP  accademia 
della  Crusca  ,  in  seguilo  alP  elogio  dell'  autore 
letto  dalPaccademico  Gio.  Lessi,  Firenze  1819. 
D.  b.  II.  TU» 
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TROVATI  Manno  fu  des.tin»lo  «talla  città  di 
Firenze  per  luogotenente  di  Galeotto  Malatesti 
generale  delP  esercito  fiorentino  sotto  Pisa  con- 
tro Giovaimi  Agulo,  capitana  valorosissimo  ed 
acGortisstrao,  e  trovato  T  esercito  corrotto  e  mal 
disciplinato  lo  riordinò  ed  alla  disciplina  militare 
il  ricondusse ,  in  guisa  cbe  venendo  a  giornata 
seco  ,  valorosamente  lo  ruppe  con  morte  di  più 
ài  mille  dell*  esercito  nemico,  e  colla  prigionìa 
di  più  di  duemila  ,  i  quali  furono  condotti  a 
Firenze  sopra  quarantaquattro  carri  :  ed  indi 
mandato  pur  dalla  medesima  città  generale  in. 
Lombardia  in  favore  del  pontefice  Urbano  V  con- 
tro a  quel  Bernabò  Visconti,  cbe  fallo  prigio- 
ne da  Giovanni  Galeazzo^  suo  nipote,  mori  in- 
felicemente: liberò  Reggio  assediato  da!  medesi- 
mo generale,  che  egli  avea  rotto  sotto  Pisa  con 
tanto  valore  ,  ohe  morendo  poi  in  breve  fu  da 
Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova  latto  ri- 
trarre al  naturale  in  una  sua  ssia  tra  gli  uomini 
illustri.  M-n.  Ep.  v. 


Fabebi  Lorenzo  Gaetano  y  medico  nato  a 
Firenze  Tanno  1680.  fu  discepolo  in  Pisa  di  Lo- 
renzo Bellini:  nel  1718  il  granduca  Cosimo  IH  lo 
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nominò  lettore  di  medicina  nelfo  spedale  di  sr>nta 
Maria.  Nuova:  diverse  accademie  lo  ascrissero  tra 
i  loro  membri,  e  lasciò  ìion  pochi  discorsi  acca- 
deaiici.  Varie  poi  sono  le  disseriazioni  sulla  feb- 
bre, sulla  peste,  su  i  vaioli  e  sopra  altri  argomen- 
ti medici  da  lui  pubblicate  colle  stampe.  D.  b.  u. 

Ep.  vr. 

Faìvcelli  Luca^  architetto  fiorentino  de'tem- 
pi  di  Brunellesco  e  di  Leon  Battista  Alberti,  ese- 
gui su  i  disegni  del  primo  il  palazzo  fatto  erige- 
re da  Luca  Pitti,  e  per  Leon  Battista  Alberti  fece 
la  cappella  maggiore  delTAnnunziata  di  Firenze. 
Condotto  a  Mantova  da  Lodovico  Gonzaga  ivi 
fece  molle  opere^  tolse  moglie,  e  vi  morì  dando 
principio  alla  famiglia  Luchi  di  quella  città.  II 
Vasari  che  ci  dà  queste  poche  notizie  di  esso  nel- 
la vita  di  Brunellesco,  dove  lo  chiama  Luca,  nel- 
la vita  dell'Alberti  gli  dà  il  nome  di  Silvestro,  ed 
in  quel  luogo  fa  di  esso  un  personaggio  diverso 
da  quel  Luca  fiorentino,  che  lasciò  il  nome  alla 
famiglia  dei  Luchi  di  Mantova.  D.  b.  u.  v. 

Fastelli  Cesare  intagliatore  nato  a  Firenze 
nel  1660:  fermata  sua  stanza  in  Roma,  ivi  inta- 
gliò tra  le  altre  cose  37  subbietti  della  Bibbia  di 
Raffaello  ,  e  la  morte  di  sant'  Anna  di  Andrea 
Sacchi.  J).  b.  u,  vi. 

Fantom  Pio  matematico  italiano,  nato  in  To- 
scana nel  1721,  maestro  aBolognanel  1804,  visse 
in  Toscana  sotto  il  regno  di  Leopoldo  I,  ma  come 
grande  ammiratore  che  egli  era  della  rivoluzione 
francese,  cadde  in  sospetto  al  granduca,  onde  fu 
segno  dì  varie  persecuzioni,  che  lo  costrìnsero  a 
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rMursi  in  Bologna,  dove  allora  avea  dominio  la 
repubblica  cisalpina.  Lasciò  a  stampa  raolle  opere 
ed  altre  ne  rimasero  manoscritte  presso  una  sua 
nipote  Giulia  Paillot  romana.  />.  b,  u.         Ep.  v. 

Favoriti  ^^oj/ì^o,  uno  dei  poeii  della  Pleia- 
de latina  che  rifulse  nel  secolo  XVII,  fu  carissi- 
mo a  papa  Alessandro  Vii,  e  segretario  del  sacro 
collegio:  visse  si  frugalmente,  che  parca  impos- 
sibile come  il  poco  cibo  che  prendea  potesse  so- 
stentargli la  vita^  era  nato  nel  1624  ^  Lucca,  e 
morì  nel  i68a.  Imitando  gli  antichi  classici  spes- 
so li  agguagliò,  e  le  sue  poesie  si  ammirano  per 
verità  e  forza  di  concetti,  per  eleganza  e  chiarez- 
za di  stile.  In  seguito  de^suoi  versi  che  fan  parte 
dei  Scptem  illustrium  ^irorum  poemata  ,  si 
leggono  due  orazioni  funebri,  recitale  da  esso  ai 
conclavi  di  Alessandro  VII  e  di  Clemente  IX. 
D.  b.  u,  VI. 

Fe&roni  Pietro  nacque  in  Firenze  nel  feb- 
braio i744^i>tudiò  in  Pisa  le  matematiche,  e  tanta 
ne  fu  la  sua  dottrina,  che  non  uscito  ancora  dal 
quinto  lustro  d'età,  fu  dal  granduca  Pietro  Leo- 
poldo dichiarato  regio  matematico:  gli  aflitiò  pure 
molte  delle  agronome  operazioni  che  quel  saggio 
monarca  praticava  per  il  bene  dello  stato^  sul  qual 
soggetto  scrisse  varie  memorie,  che  in  particola- 
re leggeva  nelTaccademia  dei  Georgofili,  e  per 
tacerne  di  molte,  addurremo  in  esempio  le  „  Idro- 
metriche ricerche  sul  tìumeArno„*,wSulla  niareni- 
nia  ec.  „.  L'accademia  dei  ^o  scienziati  d'Italia  lo 
volle  ascritto  nel  suo  numero,  ascritto  pure  lo 
volle  tra  ì  suoi  P  accademia  della  Crusca  e  dot 
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Georgofili.  Iti  maggior  numero  e  di  maggior  fatr- 
ca  sono  gli  scritti  che  di  lui  «i  leggono  negli  \tti 
della  società  italiana  delle  scienee.  Ivi  parla  del- 
l'equilibrio  dei  cieli  conformati  a  mezza  botte  ^ 
scrive  aneddoti  matteinatici,  e  scuopre  errori  in 
opere  iV  uoDvioi  celebralissimi  ^  ragiona  della 
aurea  siniesi  greoo-ilalica.  Pubblicò  altro  scritto 
sul  calcolo  esponenziale,  e  quello  che  aggirasi  sui- 
rinfegrale.  L'assiduo  studio,  il  molto  e  vario  sa- 
pere, il  comunicarlo  con  altrui  s^enza  invidia^ -e 
Tessere  neiragricoitura,  nelPeconom-ia  puòbHca^ 
e  nelle  altre  scienze  scrupoloso  seguace  di  i]ueJi« 
savie  massime,  oiàd'esse  sono  oggi  mai  pervenute 
a  gr  a  udissi  ma  altezza,  foima  la  maggi  m*  sua  lode; 
jfion  ostante  non  può  egli  riputarsi  d«gnodei  pris- 
mi -onori.  Morì  nel  novembre  iSaS.  Ep.  vil 

^  F;fi*RtJcci  Fi^ncesca^  cittadino  di  Fiesole, 
(leggi)  di  Firenze» 

FuccHi  Luigìy  poeta  e  dotto  filologo,  nacque  a 
Scarperia  in  Mugello  l'inino  1754  da  poveri  geni- 
tori: compiuti  con  molta  lode  gli  studi  a  Firenze 
nel  collegio  JBugeniano,  si  Tè  sacerdote,  risguar- 
daiido  come  suo  priucipal  prottettore  e  benevolo 
il  dotto  e  pio  monsignore  Incontri  arcivescovo 
fiorentino:  per  farsi  più  compiuto  nelle  apprese 
dottrine  stette  un  anno  aiPuniversità  di  Bologna, 
indi  tornato  a  Firenze  ebbe  dall'arcivescovo  uffizio 
e  stanza  io  quel  seminario,  d*ove  poscia  insegnò 
filosofìa,  fino  a  che  dal  graniiuca  Leopoldo  I  fu 
chiamato  a  tenere  la  stessa  cattedra  nelle  scuole 
che  dal  suo  nome  intitolavansi  leopoldine.  Fat- 
tosi chiaro  non  pure  in  filosofia,  che  in  ogni  ma^ 
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niera  di  lettere,  l'accademia  della  Crusca  gli  die 
luogo  tra  i  suoi  menilixrì,  ed  ebbe  a  lodarsi  assai 
dello  zelo  ed  operosità  sua  .  Quest^  uomo  ,  per 
le  sue  leggiadrissime  poesie,  fu  dei  più  coromen- 
devoti  poeti  che  liorìssero  a  quel  tempo  in  Italia, 
e  come  tale  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  l»ui- 
gi  Clasio,  che  assunse  in  fronte  delle  medesime: 
morì  Panno  i8a5  a  Firenze.  Diede  saggio  di  buo- 
na critica,  pubblicando  la  lezione  del  Giacomini 
sul  sonetto  del  Petrarca  -- l^a  gola,  il  sonno  e 
le  oziose  piume  ec.  »  nella  collezione  di  opuscoli 
scientifici  ec.  «Osserfazioni  sulla  cena  del  Lasc^^ 
ivi  ^^  „  Vari  componimenti  inediti  del  Rucellai 
ivi  w^  «  La  dissertazione  di  Benedetto  Varchi  sul 
verbo,  sulle  moditìcazioni  ed  inflessioni  di  esso, 
nella  collezione  di  opuscoli  ined)ti,Firenze  18(07.^ 
^  Fece  lodatissime  edizioni  delPantico  testo  elei 
volgarizzamento  del  trattato  dell'amicizia  di  Ci- 
cerone, Ì790,  della  Dafne  del  Rjnuccini  1810, 
nella  quale  si  velò  sotto  il  nome  di  Clasio,  di 
una  scelta  di  rime  antiche,  18 la  ».;  e  delle  due 
commedie  del  Cacchi  „  Le  maschere  ed  il  Sima- 
ritnnOt^É  autore  altresì,  oltre  a  molli  articoli  nei 
giornali^  delle  seguenti  scritture,  „  Dichiarazio> 
ni  di  molti  proverbi,  detti  e  parole,  i8ao  ,^  „  Os- 
servazioni sul  Decamerone  del  Boccaccio^  con 
due  lezioni  dette  nelPaccadenii's  i8ai  ^^  Queste 
osservazioni,  parte  grammaticali,  parte  istoriche 
riguardano  la  edizione  del  Decamerone  fatta  fial- 
P  abate  Colombo  nel  i8ia.  „  Favole  e  sonetti 
sotto  il  nome  di  Lui^i  Ciazio,  1807  „;  Questi 
cpmponifpenti  danno  al  Fiacchi  sicurtà  di  vivere 

46* 


5^6  r  t  e. 

tra  ì  buoni  poeti  italiani^  e  quaalo  tessero  Gwo 
dal  primo  apparire  tenuti  in  pregio,  lo  dimostrano 
le  edizioni  fattene  ne\  corso  di  pochi  anni  „  Poe- 
sie pastorali  e  rusticali,  t8o8„eKe  non  sivogliono 
avere  in  minar  conto  delle  precedenlh.  Si  può 
consultare  con  fruito  P  elogio  di  essa,  sciitlo 
da  Giovan  Battista  Zannoni  segretario  detPacca- 
demia  della  Crusca,  e  stampato  n«gli  Atti  dell* 
me<lesima  tomo  Ili,  ed  il  tomo  VH,  pag.  p'3  della- 
r.ontinoazione  degli  Atti  delT  I.  e  R.  accademia 
dei  Georgofili  ,  ove  trovasi  it  medesimo  elogia 
scritto  più  estesamente  dairiiighirami  compila- 
tore di  quesf  opera.  U.b.u.  Ep.  vik 
li  '  FicHEREtLi  F«?//ce,  pitlor  tìorentiiìo  detto  Fé- 
lice  riposa^  per  la  su^  tempra  riposata  e  quietis- 
sima, e  per  essere  stato  tanto  lento  in  ogni  sua 
anione,  che  quasi  per  \\<i\\  alfalicare  laMngua  noi> 
jiarlava  che  per  rispondere  alle  inchieste  altrui. 
Ritenne  nei  siioi  dipinti  dellindole  appunta  che 
aveva  sortito  da  natura^  pochi  ne  fece  per  la  sua 
tardità,  ma  quei  ponhi  si  possono  preporre,  a  giu- 
dizio det  Lanzi,  per  esempio  della  diligenza  pit- 
torica. In  santa  Maria  Nuova  è  una  sua  tavola 
rappresentante  s.  Antonio,  dove  mollo  imitò  Cri-- 
stafano  Allori,  di  cui  fu  amicissimo.  Dal  citalo 
autore  è  pur  commendato  il  suo  Adamo  ed  Eva 
in  casa  Rinucciui.  Nacque  nel  1600  e  mori  weì 
i6f)0.  D.  h,  u.  Vf. 
FossoMBROM  conte  cavaliere  ^//#orfo  nacque 
in  Arezzo  da  nobili  genitori  il  i5  settembre  1754. 
Egli  che,  in  un'epoca  delle  più  memorande,  nella 
sua  lun:;a  carriera  dovea  brillare  tra  famosissimi 
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personaggi  e  quale  uoiuo  dì  stala,  e  quale  scien^ 
ziato  somma,  parve  rie^suoì  primi  anni,  a  cagione 
6i  mal  ferma  salute,  rfestinatoa  breve  ed  oscura 
Tita.  M'a  come  le  pnnte  che  sfidan  poi  i  secoli 
crescono  appena  in  principk>  per  quindi  alzare  i 
robusti  rami  ad  affrontar  le  tempeste,  cosi  il  Fos- 
sonrbronr  fino  al  sedicesinranno^  non  dette  quasi 
indizia  di  quella  potenza  di  moltiplk:e  ingegno 
che  fece  suonar  chiaro  i^  suo  nome  nel  moiido. 
Appena  per  altro  un  certo  vigore  ebbero  acqui^ 
slato  le  forze  tisiche  Ji  lui,  le  sue  fricolfà  intellet- 
tuali dettero  la  prima  scintilla  del  genio.  E  nella 
paterna  libreria  sfogliando  un''opera  di  architet- 
tura militare  e  le  vite  di  Fed'erigo  il  Grande  e  di 
Carta  XH,  comincia  a  mostrare  inclinazione  ai 
geoiiìetrici  studi  ed  nlU  strateghi.  !>Ta  Parte  della 
guerra  non  doveva  esser  quella  a  cui  avrebbe  pie- 
gato it  suo  straordfnnrio  ingegno,  sebbene  in  se- 
guito una  simpalra  ei  iiiosfrasse  anche  per  le  cose 
militari  in  mezzo  alfe  gravissime  occupazioni  del- 
?a  politica  e  delte  matemfftfche  discrpHne. 

Intanto  varcato  di  un  anno  il  quarto  lustro 
recavasi  alla  pisana  università,  ove  si  distingue- 
vano i  cehebri  suoi  concittadini  Tommaso  Pe- 
relli  e  Lorenzo  Pignolti,  il  primo  de'quali  nell.i 
scienza  del  calcalo,  Tallro  nella  letteratura  rav- 
viarono per  la  strada  in  eui  poi  segnò  orme  <t 
profonde.  Kgli  dovea  chiaramente  mostrare  che 
ben  possono  unirsi  in  un  uomo  e  gli  ameni  sfu-l 
di  e  la  severità  della  fisica-matamnlica  e  della  le^:- 
gè.  Anzi  qiieste  dalla  luce  di  quelli  traggono  un 
ornamento  che  ben  serve  a  togliere  loro  quelTa* 
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ridila  e  Tiivicìezza  che  soglioii  comunicare  a  chi 
esclusivamente  le  professa. 

Un  giovane  come  Vittorio,  il  qviale  dotto  nel^ 
le  leggi  poteva  anche  del  pari  gustar  \irgilio€i| 
Archimede,  sotto  Leopoldo  I,  che  tanto  apprezzava 
e  a  tempo  impiegava  gringegni  privilegiali,  non 
è  da  maravigliarsi  se  alla  età  di  ventott'anni  fu 
eletto  a  visitator  generale  dei  beni  dellordine  di 
$.  Stefano,  e  tre  anni  dopo  fu  ascritto  tra  quei  ca- 
valieri. E  qui  basti  accennare  come  egli  venisse 
in  vari  tempi  ascritto  alle  più  celebri  accademie 
scienlìlìche.come  delle  più  onorifiche  decorazioni 
venisse  insignito  da'sovrani  delTEnropa,  i  quali 
in  lui  ammirarono  e  stimarono  sempre  il  profondo 
uomo  di  stito,  Pelegantele.tteraio,  il  dotto  straor- 
dinario. E  gran  vanto  del  Fossombroni  fu  in  si  gran 
convulsione  europea.  Ira  tanti  rovesci  serbarsi 
ognora  superiore  ai  capricci  della  cosi  «ietta  for- 
tuna, eh' egli  seppe  dominare  coli' acume  delle 
sue  vedute  e  colla  forza  del  carattere. 

Nell'Idraulica  a  niuno  fu  secondo,e  pubblicava 
scritti  immortali  in  questa  difficile  e  importan- 
tissima branca  della  tisica-matemalica  ,  e  sopra 
altre  parti  delle  scienze  esatte,  mentre  insieme 
attendeva  alla  cosa  pubblica.  Infatti  nel  1788  di 
ordine  di  Leqpoldo  I  era  eletto  soprintendtMit^; 
al  gigantesco  lavoro  delle  colmate  in  Val  di  Chia- 
na, da  Bonaparte  era  creato  presidente  della  de- 
putazione pel  buonilicamento  delTagro  romano  e 
pel  prosciugamento  delle  paludi  pontine  ;  più 
lardi  nella  commissione  di  esaminare,  per  volere 
deirimperator  Fraocesjijo  I^qi^l  fosse  il  miglior 


f  o  s.  529 

ira  tanti  progetti  discu-ssi  p€r  tre  secoli  dai  primi 
inj^egni  europei  pel  buoni  tica mento  delle  paludi  ve- 
nete era  scelto  il  Fossombroni.  Eiutantonel  i8«5 
col  prìncipe  Corsini  veniva  spedito  dalla  regina 
reggente  d'£/trurìa  ambascktore  straordinario  a 
Milano  ad  ossequiar  l^Aomo  falale,cbe  fece  stupire 
il  mondo  colla  ce-lerilà  delle  swe  vittorie  e  colle 
sue  cadute; poi  venutala  Toscana  sotto  il  dominio 
francese,  da  Napoleone  nel  i^^  era  col  princi- 
pe Tommaso  Corsini  crealo  senatore  e  conte  del- 
l'impero, come  nel  181 5  tornata  in  pace  PEuro- 
|ia  e  Ferdinando  HI  sul  trono  di  Toscana  venia 
nominato  presidente  della  commissione  legislati- 
va. Ed  egli  stesso  nel  1796  destinato  a  corrisjìon- 
dere  colla  repubblica  francese  per  gli  affari  del 
igrandueato^  poi  nel  1809  <*a  Napolei^ne  era  scelto 
(membro  dei<la  comnits^ioneja  quale  dovea  traccia- 
4W  i  canifìni  (ra  lo  Francia  ed  il  regno  itali'^o;  e  fi- 
nalmente creato  cons-igliere  intimo  e  segretario 
di  stalo  nel  1 8(4^6  ministro  degfli  affari  esteri, mo- 
strò sem})re,  senza  sjnentirsi  mai  in  tanta  varietà 
di  vicende,  una  mente  adatta  alle  cose  più  diffici- 
li della  politica  e  delle  fìnin^e.  da  lasciare  in 
dubbio  se  più  fosse  da  ammivarsi  in  lui  o  il  ge- 
nio scientifico  o  la  dilHcilissima  attedi  conoscere 
gli  uomini  e  di  siper  regolare  la  cosa    pubblica. 

In  queste  continue  gravissime  occupazioni  iìi 
stato  e  nell'altre  delle  scienze  matematiche^  e 
massimantente  neiridraulica  passò  egli  la  lunghit- 
iima  sua  vita  senz^i  mai  provare  infermità  alcuna^ 
da  far  dire  esser  veramente  in  lui  mens  sana  m 
cor^ort  sano^yioi  giunto  airoltantesimo  secouUa 
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anno  fa  colto  da  oftalmìa  alPocchio  sinistro;  unico 
male  da  lui  provato,  tanto  il  regolato  regime  potè 
contribuire  a  rafforzare  e  conservare  la  sua  fìsica 
complessione.Tolto  quesl'incomodo,che  gfimpedi 
il  dare  opera  ad  esaminare  un  progetto  idraulico 
intorno  al  quale  il  consultava  Maheraed-Ali,  viceré 
d'EgiltOjC  l'ultimare  un  matematico  lavoro  impor- 
tantissimo e  a  lui  molto  caro,  come  quello  che  egli 
giudicava  quale  scoperta  importantìssima^ìa  sua 
vecchiezza  trascorse  vigorosa  ,  e  la  sua  niente 
tino  agli  ultimi  giorni  mostrò  di  esser  sempre 
quella  che  Tavea  reso  Pammirazione  de'più  gran- 
di uomini  del  suo  secolo. 

Seppe  varie  lingue  straniere  come  la  francese, 
ringlese,  la  tedesca;  ebbe  memoria  vastissima, 
tenace  e  pronta,  piacevole,  istruttiva  fu  la  sua 
conversazione,  e  fin  sul  letto  di  morte  recitava 
talora  brani  di  eletta  poesia,  ed  amava  farsi  leg> 
gere  scritti  scientitini.  Oltre  le  opere  che  dett« 
alle  stampe,  tra  le  quali  le  più  famose  sono  quella 
intitolata  „lVIemorie  Idraulicorstoriche  sopra  la  Val 
di  Chiana,,*,  la  „  Dimostrazione  del  principio  delle 
celerità  virtuali  „;  sì  apprezzata  massimamente  dai 
dotti  slranieri^e  il  „  Saggio  sulPintensità  della  lu^ 
ce  (*)„,  molte  altre  ne  scrisse^  ma  le  più  replicata- 

(*)  Oltre  le  opere  citate  son  da  notarsi  i  seguenti 
scritti  1.  St^lPEquazioni  irreducibili  d^il  3.**  grado.  2; 
Memoriasull'Equazionedi  condizione  esuU'invenzionc 
della  Brachistocrona  j  3,  Saggio  sopra  il  molo  degli 
Animali, e  soprai  lrasporti'54.  Sopra  la  misura  delle  for- 
ze muscolari^  5.  Sopra  la  valutazione  della  forza  degli 
attriti^  6.  memoria  .sopra  la  distribuiziooe  delie  AU 
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niente  delle  alle  fiamme  o  per  soverchia  mode- 
stia, o  perchè  le  giudicò  inferiori  alla  sua  fama. 
Varie  sue  poesie  mostrano  come  egli  scrivesse 
di  vena,  ed  oltre  alla  robustezza  de^concelti  vi  am- 
miri come  ei  fosse  padrone  del  bello  stile  dei 
classici  che  avea  sempre  amati  e  ripetuti.  Digno- 
tosa  era  la  sua  svelta  ed  elevala  figura,  severi  ed 
espressivi  i  lineamenti,  da'^quali  traspariva  la  va- 
sta raente^  amabile  era  il  tratto,  spiritoso  il  con- 
versare, e  tale  moslravasi  finché  il  i3  aprile  i844 
consunto  da  tabe  senile  tornava  a  Dio.  Lasciò  il 
suo  nome  ad  Enrico  Vittorio,  figlio  de'nobili  Fran- 
cesco Falciai  e  Vittoria  Bonci,  da  Ini  tolta  in  mo- 
glie nel  i83a.  Le  sue  spoglie  mortali  posano  in 
santa  Croce,  ove  gli  sarà  alzalo  un  monumento 
tra  tanti  illustri.  Ala  il  monumento  più  bello  è 
la  Val  di  Chiana,  che  di  squallida  e  mortifera  pa^ 
lude  pei  lavori  idraulici  del  Fossombroni  è  oggi 
una  delle  più  fertili  provincie  della  beata  Tosca- 
na. Ep.   VH. 


luvioni;  >.  Della  resistenza  dei  fluidi;  8.  Illustrazione 
di  un  antico  Documento  relativo  all'  originario  rap- 
porto tra  le  acque  dell'Arno  e  della  Chiana-,  9.  Saggio 
sulla  bonificazione  delle  Paludi  pontine;  10.  Memo- 
ria sulla  relazione  tra  le  acque  dell'Arno  e  della  Chia- 
na; 11.  Sopra  la  salinnzione  artificiale;  12.  Sul  lago 
di  Fuceccbio  ;  13.  Sull'  incanalamento  di  un  trongo 
del  fiume  Arno;  14.  Memoria  sulla  Maremma  toscana* 


til'if!     b 


&3a 


GambacoÌlti  Gherardo  secondo  figlio  d\4n- 
flrea.  Dopo  la  morie  di  Pietro  si  raocoUe  coi 
suoi  in  Valdicagno  loro  feudo:  nella  guerra  mos- 
sa da  Filippo  Visconli  ai  fiorentini  fu  assedialo 
liei  suo  castello  di  Garzano,  ma  valorosamente 
Io  difese,  uccise  Zenone  generale  delle  armi  ne- 
miche, e  diede  quiete  al  paese.  Fu  poi  cbiamalo 
da  Alfonso  re  di  Napoli  nella  guerra  che  questi 
aveva  colla  repubblica  di  Firenze.  Dicono  pro- 
mettesse al  re  dargli  in  mano  tutte  le  sue  castella 
di  Toscana,  ma  i  castellani  invece  le  diedero  in 
mano  ai  fiorentini^  ond'ei  fu  costretto  a  riparare 
nel  regno^  e  cosi  fu  ivi  trapiantata  la  sua  faiiiigiia 
nel  1454.  D.  h,  u.  Ep.  v. 

*  GiMBERELLi,  conoscìuli  ambedue  col  nome 
àìRosselino.Fed.  Rossellìno. 

Gamberucci  Cosimo  piltor  fiorentino,  fu  Ira 
i  più  ricordevoli  scolari  del  Naldini  perchè  guar- 
dando in  molle  sue  opere  si  potrebbe  dire  di  lui, 
secondo  il  Lansi,  come  di  gneWantico  pittore, 
che  costui  non  ha  sacrificato  alle  grazie.  Pare  pe- 
rò che  colTandare  del  tempo  si  emendasse,  poi- 
ché ha  lasciale  assai  belle  opere  degne  dell'età 
susseguente.  Era  in  Firenze  nella  chiesa  di  san 
Pier  maggior  un  quadro  rappresentante  san  Pie- 
tro che  risana  il  zoppo,  il  quale  è  adesso  nella 
real  Galleria.  Un  allro  suo  buon  quadro  è  nella. 
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foresteria  de^  servili.  Molti  altri  ce  ne  sono  per 
la  città  assai  belli,  ed  in  particolare  rappresentanti 
saci'e  famiglie.  Costui  dipingeva  nel  1610.  D,b.  u, 

Ep,  VI. 

Gem!Ma.!N'i  Francesco  .  maestio  di  niusica, 
nato  a  Lucca  verso  il  1666  ,  ebbe  le  sue  prime 
lezioni  a  Milano  dal  celebre  Gobbo  (  A.  Lonati  ): 
imparò  quindi  il  contrappunto  a  Roma  solfo  A-' 
lessandro  Scarlati,  e  s'avvantaggiò  pure  negli  ara- 
roaestram€uti  del  Corelli,del  quale  diventò  Pallie- 
vo  più  illustre.  Dopo  aver  percorso  le  principali 
città  d'Italia,  fu  condotto  a  Londra  da  un  genti- 
luoHiu  inglese:  nel  1714  fermò  la  sua  dimora  nel- 
la gran  Brettagna,  e  mori  a  Dublino  nel  1762 
nell'età  di  146  anni.  Di  lui  abbiamo  varie  opere 
teoriche,  come  «Trattato del  buon  gusto  e  rego- 
le per  eseguire  con  gusto  ,^  ^  Lezioni  pel  clavi- 
cembalo w^  „  L'arte  d'accompngnamento,  e  nuovo 
metodo  per  eseguire  propriamente  e  con  buon  gu- 
sto l'accompagnamento  di  basso  sul  clavicembalo, 
l'^^Q.  yyi)  „  Gnìdi  o  ditìonario  armonico  pei  Tar- 
nioiìia  e  la  modulatione,  1742.^,  un  gran  numero 
di  composizioni  stampate,  come  sonale,  terzetti, 
concerti  per  violino  ec.  D.  b.  u.  vi,  vn. 

Gerì  d'Arezzo  maestro  di  tarsia,  è  ricordato 
dal  Vasari  con  altri  maestri  di  quelTarte  in  sul 
fine  della  vita  di  Benedetto  da  IVIai^no,  al  tempo 
del  quale  questo  Geri  fiorì.  Fece  il  coro  ed  il  per- 
gamo della  chiesa  di  s.  Agostino  d'Arezzo,  lavo- 
randovi a  rimessi  di  legname  varie  ligure  e  pro- 
spettivi*: inventò  un  perfettissimo  organo  di  canne 
di  legno,  al  dire  di  messev  Giorgio^    di  dolcezr 

St»  Tose.    Tom.   14.  4: 
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za  e  soavità,  e  Io  pose  nel  vescovado  d'Arezzo. 
Non  si  può  più  fare  stima  di  questo  lavoro  essen- 
do perito:  al  tempo  però  in  che  scriveva  il  Vasari 
s'era  mantenuto  Porgano  nella  medesima  bontà 
del  suo  principio,  che  è  cosa,  (  così  egli  scrive  ) 
degna  di  maraviglia.  Ma  il  Geri  non  giunse  nel 
valore  delParte  a  pareggiare  il  Maiano.  D.  b.  u, 

Ep,  v. 
GHi;\odi  Tacco,  famoso  assassino  ai  tempi  di 
Bonifazio  Vili.  Il  di  lui  nome  si  è  reso  di  dure- 
vole memoria,  mediante  i  versi  di  Dante,  ed  una 
novella  del  Boccaccio  .  Esercitava  costui  latro- 
cinio nella  maremma  di  Siena,  e  si  rese  memo- 
rabile  per  la  vendetta  che  prese  su  di  un  messer 
Benincasa  aretino,  il  quale  come  giudice  di  Sie- 
na aveva  sentenzialo  a  morte  un  fratello  ed  un 
nipote  di  detto  Ghino,  rei  di  più  latrocini,  e  di 
aver  tolto  insieme  con  Ghino  alla  repubblica  se- 
nese il  castello  di  Radicofani.  Erasi  il  Benincasa 
andato  giudice  a  Roma,  ove  andato  Ghino  pure, 
entrò  nel  palagio  del  senatore,  e  visto  nelf  aula 
il  giudice  che  a  banco  sedea,  gli  si  fé  sopra  ,  -ed 
in  cospetto  di  molti  astanti,  spiccatagli  la  testa 
dal  busto,  se  ne  tornò  con  essa  a  salvamento;  su 
di  che  scrisse  il  poeta  nel  canto  VI  del  Purgato- 
rio 

'-'  Qiii^i  era  PJrefìn^  che  dalle  braccia 
--^  '^itra  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte. 

Cacciato  da  Siena  per  le  sue  ruberie,  avera  ri- 
bellato alla  Chiesa  Radicofani,  ed  ivi  dimoiando, 
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faceva  rubare  ai  suoi  masnadieii  chi  passava  di 
là.  Tuttavìa  per  opera  dell'  abate  dì  Clugny  potè 
fiualniente  andarsene  fidato  a  corte;  e  riconcilia- 
tosi con  Bonifazio,  ebbe  da  questi  in  dono  una 
gran  prioria  ,  e  di  essa  il  fece  cavaliere.  A-r. 

Ep.  V. 
GiASNETTi  3//c/ie/aA2^£o/o,natoin  Barga  nello 
agosto  174^1  studiò  sotto  gli  scolopi  in  Volterra, 
quindi  nel  seminario  di  Firenze  le  toscane  e  la- 
tine lettere  ,  e  soprattutto  la  poesia  ,  che  for-; 
mò  la  sua  maggior  delizia,  e  ne  divenne  celebrej 
specialmente  nel  tesser  versi  alPimprovviso  in  lin- 
gua italiana  e  latina.Kel  1759  passò  airuniversìtà  dì 
Pisa  perfinire  gli  studi  medici  ed  anatomici,  dopo 
di  che  portossi  a  Bologna  sotto  A.z/oguidi  e  Bec- 
cari  per  compiervi  i  teorici  studi.  Ivi  stretta  ami- 
cizia co'più  celebri  letterati,e  col  Monti,  estese  le 
sue  cognizioni  al  regno  minerale  e  vegetabile. 
Dopo  due  anni  di  dimori  in  Bologna  passò  a  Pa- 
via ed  a  Padova,  per  apprendere  nuovi  metodi,  e 
lumi  maggiori.  ?(el  1771  tinalmentefu  laureato  in 
Pisa^  e  venuto  a  stabilirsi  in  Firenze  non  restarono 
nascosti  i  suoi  talenti,  così  che  fu  ascritto  alTacca- 
demia  Fiorentina,  e  nel  1775  fu  eletto  anatomico 
nel  regio  spedale  di  santa  Maria  Nuova.  Con  lode 
grande  egli  sostenne  tal  carica,  e  lode  somma 
acquitossi  nella  orazione  inaugurale,  per  la  nuo- 
va apertura  del  real  spedale  suddetto,dopo  la  re- 
staurazione lattane  dal  grand.  Leopoldo  nel  1783. 
Spiegò  pure  il  suo  t.ilento  nella  lingua  del  Lazio, 
e  nelle  molte  lezioni  che  lesse  nella  Fiorentina 
accademia.  lufaticabile  osservatore  dei. di vcr«>i  si- 
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sleiiii  medici,  che  guidano  quest**  arie  aFIa  per- 
fezione.ei  seppe  scegliere  i  i>ifg)iori,  praticarli^  ed 
apportare  aìlumìna  salute  gran  giovamento.  Ret- 
tificando  in  tal  guisa  le  proprie  idee,  le  sue  lezioni 
venivano  ogni  giorno  più  interessanti  e  piacevo- 
lì.  I  forestieri  cbequàaccorrevano^tutti  cercavano 
del  Gianneltì  perla  stima  che  di  fuori  avevasene: 
della  di  lui  corrispondenza  cercavano  i  più  gi*a4i» 
letterali  del  secolo^  eran  chiesti  i  suoi  consigli 
medici  dai  più  lontani  paesi,  e  varie  accademie 
d*  Italia,  tra  le  quali  Timperial  società  dei  Curiosi 
della  natura,  lo  vollero  ascritto  nel  loro  n«merov 
„  L"'EIogio  di  Cook,^  la  ffonni^ata  ^  Dissertazione 
inaugurale  ^  vari  ^Lirici  componi  nienti  „  tutt» 
raccolti  nel  179»  sotto  il  liloJo  di  prose  e  poesie^ 
é  quanto  ài  lui  abbiamo  alle  stampe^  e  sebben  pa* 
cbi  sembrino  tai  monumenti  del  suo  sapere,  rairk> 
mentiamoci  che  se  non  scritti,  in&niti  ne  lasciò 
impressi  nelle  menti  de'suoi  discepoli.  Nel  1795» 
fu  prescelto  a  risedere  nel  collegio  medico  fioren- 
tino^ e  nel  *9  maggio  1796  cessò  di  vivere,  cork 
dolore  degli  amici,  e  condanno  della  società,  P-L 
Dtl'was  ut  9si:>  |too>i  Ep^  vn. 

Giuntina  Xf«^«  chirurgo,  fratello  di  Pietro^ 
nato  in  Firenze  nel  1764,  studiò  belle  lettere 
nelle  scuole  pie,  e  dato  ti  ne  onoi-evchuenie  agli 
studi  giovanili*  si  pose  alla  piratica  di  chirurgia 
nelParcispedale  di  santa  Maria  Nuova  di  Firenze: 
nel  1790  ivi  era  fatto  sos-iituto.  Quindi  fu  creato 
supplente  al  professore  Becherini,  chirurgo  ope- 
ratore del  detto  reale  spedale.  JNel  1800  era  sosti- 
tuito al  Cellari  come  maestro  operatore  iitotam.Qiv 
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e  nelTanno  slesso  fu  nominato  consultore  per  or- 
dine della  reggenza  dei  inalati  militari  austriaci. Fu 
nominato  nel  1  Sci  da  S.  M.  l'imperatore  ad  eserci- 
tare la  sua  scienza  in  Boemia^  nel  1802  fu  eletto 
chirurgo  di  Trieste.  L''anno  appresso  Lodovico  re 
d'Etruria  chiamavalo  a  Firenze  col  titolodi  {storio- 
grafo del  real  spedale  di  santa  Maria  Nuova,  col 
obbligo  di  trattare  dei  casi  più  notabili  che  vi  ac- 
cadevano^ed  i  libri  di  questa  storia  si  trovano  nella 
bibliof.eoa  dello  spedale  medesimo:  oltre  a  ciò  lo 
nominava  professore  onorario  delPuniversità  di 
Fisa.  La  regina  Maria  Luisa  nel  1 8o4  lo  fece  chi- 
rurgo di  corte,  e  nel  1807  fu  elelto  esaminatore 
ed  uno  de'componenti  il  collegio  medico  di  Firen- 
ze. Nel  1808  fu  nominato  membro  del  comitato 
centrale  di  vaccinazione  e  della  deputazione  per 
la  compilazione  del  ricettario.  Nel  1814  fu  pro- 
fessore dei  casi  pratici  o  istituzioni  chirurgiche, 
e  creato  chirurgo  aggiunto  alla  camera  della  fa- 
miglia reale  ,  col  carico  di  dissettore  anatomi- 
co del  real  Museo.  L^anno  appresso  avea  grado 
tli  professore  di  operazioni  chirurgiche,  nelle  qua- 
li, al  dire  degli  intendenti,  ei  non  aveva  uguale; 
(paella  cattedra,  nella  riforma  degli  studi  del  1819, 
gli  veniva  confermata  con  P  aggiunta  di  clinica 
chirurgica,  ed  eziandio  aveva  titolo  di  litofomo  e 
primo  operatore.  Questo  ragguardevole  chirurgo 
morì  a  Firenze  nel  1824  Nel  poco  tempo  che  gli 
lasciarono  questi  diversi  ulFici  pubblicò  alcune 
„  Memorie  „;^  lasciò  pure  i  suoi  „  Corsi  di  lezioni  ^^ 
taf^to  fl*i$litu2Ìoni  chirurgiche  cbp;^^  operazioni,' 

"  '  47* 
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con  molle  altre  memorie,  le  quali  lutfoia  riman* 
gono  manoscritle.   D.  h.  u.  Mp.^iu 

GuAscOT«r  s.  .Andrea  aretino  soffrì  nel  secolo 
IV  il  martirio  sotlo  Mareelliim  preside  di  quella 
città,  e  ciò  per  la  confessione  della  fede  di  Cristo. 
La  consorte  pure,  i  tìgli  e  tutta  intiera  la  fami- 
glia non  andarono  immuni  dalla  ferocia  di  quel 
tiranno,  poiché  furono  trucidati  nella  propria  ca-. 
sa,  ed  il  numero  delle  vittime  si  fa  ascendere  a 
oltre  5o.  Che  egli  fosse  d'Arezzo  lo  conferma  una 
antica  iscrizione  ivi  trovata;  che  fosse  poi  della 
famiglia  Guasconi  ce  lo  dice  il  nome  di  una  cap- 
pella di  quella  città,  che  dai  più  antichi  secoli  si 
vede  intitolata  a  s.  Andrea  Guasconi.  G-z.    iik 


Lastri  proposto  Marco^  nato  in  Firenze  nel 
marzo  17^1  ,  fu  pievano  della  Lastra  a  Signa  , 
ove  scrisse  e  pubblicò  le,,  Memorie  appartenenti 
alla  beata  Giovanna,,.  Nel  1772  lofnatoin  patria 
proposto  di  san  Giovanni  Battista  scrisse  un  ele- 
gante poemetto  intitolato  „II  cappello  di  paglia  ^ 
sulPesemplo  delle  Api  del  Ruceilai,  e  d'altri  poe- 
tni.  Investigò  la  popolazione  della  sua  patria,  ed  a 
tal  effetto  compose  un'opera  intitolata,,  Ricerche 
sull'antica  e  moderna  popolazione  della  città  i\\ 
Firenze,,,  dedotta  dalle  nascile  indicate  ne' registri 
battesitnall,dal  i45i  al  1774,  epoca  in  cui  la  dette 


LA».  h3g 

alla  luce  sul  modello  apprestatogliene  da  un  opu- 
scoletto  analogo  di  Tommaso  Perei  vai,  »;  da  esso 
medesimo  l  radotlo  dalTinglese  in  italiano,ed  unita- 
mente edito  al  propiio  „  Progetto  de''nuovi  registri 
di  popolazione  per  Tiso  della  Toscana  „:  pubblicò 
pure  nel  1781.  la  „  Descrizione  del  tempio  di  s. 
Giovanni  ,„  e  successivamente  36  „  Elogi  d^illu« 
stri  toscani  ,,,  inseriti  nella  gran  collezione  dello 
A!legrini,ed  altri  che  se  ne  contano  nelle  sue  no*- 
velie,  e  negli  alti  deiraccademia  dei  Georgotìli,  e 
separatamente  stampati.  Particolar -predilezione 
delle  poi  a  divedere  per  il  suolo  nalio  ,  nel*- 
r  ^Osservatore  fiorentino  sugli  edilizi  della  sua 
patria  „.  Continuò  per  ventidue  anni  le  novel- 
le letterarie  del  Lami^  tradusse  dal  francese  i{ 
poema  di  Dclille ,  l  giardini^  scrisse  una  trage- 
dia „  La  morte  di  Clorinda  „^  „  CJn  corso  di  agri- 
coltura ^  in  cinque  volumi:  il  „  Discorso  eco- 
nomico della  coltivazione,  e  manifattura  libera 
<!el  tabacco  in  Toscana  „,  che  meritò  dal  granilu- 
Ca  Pietro  Leopoldo  1  una  medaglia  d'  oro  del 
valore  di  cento  zecchini.  ÌVla  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  voler  fare  note  le  moltiplici  sue  opere 
che  v^<ler  si  possono  nella  parte  bibliogratica  di 
questa  storia,  le  ({ujIì  tutte  mostrano  Tindefessa 
sua  cura  di  onorare  la  propria  patria.  Morì  nel  di- 
cembre 1811.  Sr.  Ep.  VII. 


.'t  i^  Marcelli  o  Marcellino  Es>angelista.  V\"d 
li^: molte  opere  che  scrisse  citansi  ancora,  come 
altrove  abbiamo  veduto,  le  „  Metamorfosi  del  vir- 
tuoso ,j  queste  peraltro  sono  alle  slampe,  non  col 
vero  nome  delP  autore,  ma  bensì  sotto  il  tìnto 
di  Lorenzo  Selvci,  il  che  può  vedersi  dalla  Biblio- 
teca pistoiese  e  da  altri. 

*  Medici  Giuliano.  Nel  giorno  della  famosa 
congiura  dei  Pazzi  nel  1478,  una  dama  si  preci- 
pitò sopra  di  lui  allorché  fu  ucciso;  si  dice  che 
questa  fosse  sua  moglie,  ed  è  perciò  che  elemen- 
to VII  nato  da  essa  è  stato  riguardato  da  molli 
autori  come  figlio  naturale. 

MicALi  Giuseppe.^  nato  in  Livorno  d''onovata 
famiglia  nel  marzo  del  1769,  incominciò  iisuotif 
rocinio  in  patria  sotto  i  padri  Bernabiti.  quindi 
sotto  il  padre  Rossari,  e  ben  presto  spiegò  la  va- 
stità di  quei  talenti  che  dovevano  in  seguito  farlo 
salire  in  uno  dei  più  luminosi  posti  della  repub- 
blica letteraria.  Destinato  dal  padre  pel  commer- 
cio ciregli  esercitava  ,  intraprese  nelP  età  di  18 
anni  due  viaggi  nelPalta  Italia,  e  guidalo  sempre 
dall'amore  per  le  amene  lettere,  ammirava  i  più 
bei  monumenli  che  al  suo  genio  sodisfacessero, 
e  stringeva  amicizia  coi  più  insigni  scienziati  ed 
artisti.  Trovandosi  egli  in  Vienna,  ricevette  dallo 
imperatore  Pietro  Leopoldo  molte  dimostrazioni 
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dì  stima,  iu  particolare  circa  reconoinìa  pubblica, 
e  sebbea  giovane  di  21  anno  presentò  a  quel 
monarca  una  „  Meokoria  sopra  tostato  delTiudu* 
stria,  delle  maDÌfalture  ,  e  del  commercio  nella 
monarchia  austriaca  ^  Visitò  Roma  e  Napoli,  e 
fermata  amicizia  eoi  celebre  lllelchiorre  Delfico, si 
senti  acceso  d'^ainore  per  la  scienza  archeologica, 
al  qual  oggetto  visitò  la  Sicilia  e  tutta  V  Italia  , 
attendendo  pure  alto  studio  delle  lingue  italiana, 
greca,  latina,  tedesca,  inglese,  francese,  ed  alla 
filologia  .  Lasciata  di  nuovo  la  Toàcasa  per  re- 
carsi a  Milano,  ivi  pubblicava  nel  17^  un  opu- 
scolo „  Sopra  le  condizioni  tìsiociatiche  della 
Lombardia  ,^  Di  fa  portatosi  poi  a  Parigi,  ove  dU 
dimorò  3  anni,  arricchiva  di  vari  articoli  i  gior* 
nati  che  in  quella  capitale  pubblicavansi^  e  me- 
ritala lode  riscuoteva  da  quella  ed  altre  naziom. 
La  scienza  politica  non  arniò  in  esso  punto  di- 
sgiunta dalla  letteraria,  per  cui  fu  grato  a  Lodo^ 
vico  re  d'Klruria  nominarlo  suo  rappresentante 
in  Parigi  presso  iì  primo  console.  Mst  il  trattato 
d^Amiens,  concluso  nel  io  ottobre  1801,  tolsegK 
Poccasionc  di  mostrare  in  tal  circostanza  i  suoi 
talenti,  per  cui  ritiratosi  dai  pubblici  afVari  non 
volle  che  ingerirsi  del  maggioi'  decoro  di  sua  pa- 
tria, e  do^io  aver  più  volle  visitate  varie  parti  di 
Europa  fermò  sua  stanza  in  Firenze  ,  ove ,  ric- 
ca la  mente  di  quanto  veduto  avea  nei  lunghi 
viaggi,  potè  neir  anno  1810  pubblicare  la  sua 
y,  Italia  avanti  il  dominio  dei  romai>i  „,  che  per 
decreto  della  Crusca,  meritò  il  premio  fondato  <la 
Rapoleoae,  per  chi  meglio  avesse  scritta  uiro[>era^ 
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premio  ch'egli  ebbe  diviso  co'professoriNiccolini 
e  Rosini.  !Noij  polè  in  essa  ,  è  vero,  sfuggire  gli 
spessi  scogli  che incontrausi  iu  trattando  materie 
di  sì  vasta  erudizione,  ma  tale  non  ostante  fu  da 
meritar  varie  edizioni,  e  da  recar  fama  alTautore, 
lustro  alla  civiltà  italiana.  Nuovi  viaggi  intrapre- 
se, nuove  cose  seppe  scuoprire ,  ed  in  fatti  nel 
i833  si  vedeva  alla  luce  una  „  Storia  degli  an- 
tichi popoli  italiani  „.  Quanto  ben  meritasse 
con  questo  nuovo  lavoro,  le  lodi  dei  saggi  oltra- 
montani ,  e  le  onorificenze  avute  da  illuminali 
sovrani,  lo  comprovano.  Altra  colossale  opera  ci 
avrebb^egli  donato  »,  Sul  commercio  dei  popoli 
marittimi  d'^Italia  „  se  per  Tavanzata  età^  dispe- 
rando di  poterla  condurre  a  termine  ,  non  ne 
ayesse  distrutte  le  memorie  e  i  documenti  ,  con 
tanta  fatica  raccolti.  3«h  dhb 

Era  il  Micali  già  grave  d'età,  avendo  di  5  anni 
oltrepassati  i  70,  quando  pochi  ormai  erano  i  frut- 
ti che  aspettavansi  dal  suo  fertile  ingegno.  Vana 
illusione.  Sessanta  inediti  monumenti,  illustrati 
con  un  volume  di  testo  comparivano  nel  princi- 
piare del  presente  anno  a  mostrarci  di  quanto  ei 
fosse  ancora  capace.  Formava  con  questi  una  bel- 
la appendice  alla  sua  Storia  de"* popoli  d'Italia,  ed 
intitolavali  „  Monumenti  inediti  ad  illustrazione 
degli  antichi  popoli  italiani  „.  Siccom'egli  volle 
chiamar  questo  scritto  il  suo  lestaraenlo,  così  ai 
celebre  Braun  piacque  chiamarlo  il  suo  monu- 
mento, che  anche  alla  posterità  da  noi  lontana 
renderà  vanto  e  meritato  grido  de'  suoi  talenti, 
del  suo  zelo,  e  della  sua  veramente  instancabile 
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altivilà.  Ed  ancorché  in  quesf  ultimo  lavoro  non 
abbia  potuto  schivare  gli  scogli  del  primo,  pure 
Io  studio^grande  che  vi  ha  impiegato  deve  au- 
mentar la  stima  verso  di  lui.  Quivi,  al  dire  del 
sullodato  filologo,  mostrasi  uno  dei  conoscitori  i 
più  esperti  de'monumenli  di  provenienza  elrusca 5 
vi  si  scorge  Tuomodi  loature  esperienza,  di  buona 
dote  d'osservazioni,  e  che  ha  girato  molto,  non 
sdegnandosi  mai  di  pigliare  da  tutti.  Finalmente, 
quasi  invida  la  morte,  che  egli  né  campi  di  ì^fi- 
nerva  andasse  cogliendo  nuovi  allori,  nel  27  mar- 
zo 1S44  si  affrettò  troncarle  il  corso  dì  sua  mor- 
tai carriera,  uon  però  quello  della  fama,  poiché 
né  essa,  né  il  tempo,  né  la  vani-loquente  invidia,- 
potrà  lorla  dalla  memoria  dei  posteri.  Instanca-' 
bile  operatore  del  ben  della  patria.,  benemerito 
delle  lettere  e  delle  scienze,  i  dotti  ed  i  buoni  a 
piangerlo  uniscono  le  proprie  lacrime  a  quelle 
dell'affettuosa  al  pari  che  nobii  sua  consorte  Lu- 
crezia Riccomanni  d'Arezzo.  Era  il  Dlicali  decora- 
to di  sette  ordini  cavallereschi,  ed  aggregato  a 
16  accademie  sì  iìaliane  che  estere.  Ep.  vii. 

I 

ri 
Salimbehi  B.  Paolo  nacque   in  Chianciano^ 
circa  Tanno  1440*  f""  uomo  (|uanto  celebre  nella 
pietà,  altrettanto  chiaro  nelle  lettere,  e  mori  in 
patria  nel  dicembre  del  i5o3.  Vesti  l'abito  «iella 
religione  domenicana  nel  soppresso  convento  di^ 
Campo  Reggio  di  Siena,  e  compilo  il  corso  degli 


sludi ,  secondo  le  regole  dell'  istituto  ^  presso 
la  socielà  Sorbouica  di  Parigi  ,  venne  prescelto 
per  maestro  di  sacra  teologia.  Scrisse  un  ^  Qua- 
resimale „  ed  altre  opere  ,  come  apparisce  dagli 
scritti  e  memorie  esistenti  in  casa  Pecci  di  Sie> 
na.  M-g,  Ep.  v. 

SusiM  Clemente  nacque  in  Firenze  nel  gen- 
naio 1^65,  r^ell'accademia  di  sua  patria  attese  egli 
al  disegno^  fecesi  nella  pittura  e  nella  scultura 
un  nome  distinto,  ed  ebbe  per  condiscepolo  ed 
amico  de*'suoi  giovanili  studi  il  celebre  professore 
Sabatelli.  Rapidi  furono  i  progressi  che  il  Susini 
fece  nelle  arti  belle,  e  grandi  fin  d''allora  erano 
Pespettative  del  suo  ingegno.  Passato  difatti  agli 
anatomici  studi,  tanto  necessari  per  divenire  abile 
disegnatore  ,  acqui  stossi  la  stima  dei  professori 
medesimi  che  vedevano  in  esso  una  non  comune 
intelligenza  in  sì  difficile  esercizio,  dal  che  derivò 
anche  lamicizia  che  legollo  al  tanto  illustre  Ma- 
scagni. La  scienza  e  le  arti  ch''ei  professò  ricevet- 
tero incremento  per  le  di  lui  mani,  ma  sopiaitut- 
to  si  distinse,  e  superò  ogni  altro  del  suo  tem- 
po, nel  modellare  in  cera  umane  figure,  non  che 
le  diverse  parli  di  esse,  a  perfezionamento  dello 
anatomico  studio.  Molti  musei  d''Eu'ropa  posseggo- 
no le  incomparabili  opere  del  Susini,  e  grande  è 
il  pregio  in  cui  sono  tenute^  ricco  soprattuiti  n''è 
quello  fiorentino,ove  la  sola  Venere  decomponibi- 
le, collocala  in  uno  di  quei  segreti  gabinetti,  baste- 
rebbe a  renderne  durevole  la  memoria,  ^''intelli- 
genza di  disegno  e  di  anatomia,  con  cui  Clemente 
conduceva  le  sue  opere,  forn»ava  e  forma  luU'ora 
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raramiiazione  degli  intemleati.  Gli  oltramontani 
stessi,  resili  a  Jar  pregio  alle  opere  altrui,  ed  in 
specie  italiane,  non  furon  tali  col  Susini,  mentre  i 
professori  francesi  Beautils  e  Andrai  ebbero  a  dire 
—  esser  egli  senza  dubbio  più  prossimo  alla  natura, 
che  il  loro  concittadino  Laumonier,  perchè  buon 
conoscitore  delle  giuste  proporzioni  dell*  diffe- 
renti sostanze  colle  quali  bisogna  impastare  la 
cera^  -.  e  Lassus  scrivendogli  in  nome  delfisli- 
tuto  di  Francia,  per  ringraziarlo  della  bella  pre- 
parazione da  lui  mandatagli  della  porzione  dura 
del  settimo  paio,  con  tutte  le  sue  diramazioni, 
gli  dice  — .  Questa  specie  di  anatomìa  artificiale 
è  una  prova,  che  voi  riunite  il  doppio  merito  di 
dolio  anatomico,  odiabile  disegnatore  —.Era  egli 
pensionalo  come  semplice  lavorante  della  reale 
Specola,  e  spoglialo  di  quella  specie  d'amor  pro- 
prio, che  fa  gonfio  Puomo  della  scienza  che  pos- 
siede, vivevasi  ritirato,  e  non  da  altro  che  dalla 
cognizione  de*"  suoi  meriti  aspettava  un  premio 
alle  nobili  sue  fatiche,  e  lo  aspettò  difatti  sino 
alPanno  69  di  sua  età,  in  cui  stanco  di  più  lungo 
indugio  con  violenta  morte  troncò  il  corso  di  sua 
vita  nel  22  settembre  i8i4-  Una  marmorea  iscri- 
zione, posta  nel  chiostro  della  SS.  Annunziata, 
rhe  ne  ricorda  la  memoria,  fu  il  tanto  aspettato 
premio,  e  le  moltiplici  sue  opere  Punico  di  lui 
retaggio.  Ep.  yih 

■■   leocii.-  
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